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P R E FAZ  I O N E. 

f~-  •—  '— r|E  trova  fi  alcun  ìfiorico  che  abbia  meritato  il  predata 
t j.ti.;:..  il  titolo  di  Veridico,  egli  è fetida  dubbio  il  Dottor 
[•  J C ■ J Pietro  Giannone  . Qucfii  eficndofi  propofio  d'tm- 
I-  ••l,,,»:  ...-  j piegare  i fuoi  talenti  a prò  del  Pubblico  , fi  mije  a 
'i&, il  fcrivere  la  non  meno  foggia,  che  erudita  Storia  Ci- 
1 ” _ yj|e  jjgj  Regno  di  Napoli,  nella  quale  feppe  si  ben 

invefiigarc  le  pajfate  cofe  , e difotterrare  la  verità  nafeofia  , e quaji 
fofiocata  dall ' ignoranza  de'  Secoli  barbari , e dalla  malizia  degli  Uo- 
mini , che  ove  eraji  prefifio  di  giovare  foltanto  a ' Giureconfolti  fuoi 
Concittadini , venne  pofeia  la  di  lui  Opera  in  tal  pregio  , che  tro - 
vajì  a queJTora  fra  le  mani  della  maggior  parte  de'  Letterati , of- 
fendo dal  comune  confentimento  filmata  una  delle  migliori  produzioni, 
che  in  tal  genere  fta  comparfo  alla  luce  ; anji  non  mtn  da  quelle 
perfine  che  trovanji  per  profejjìone  dediti  allo  Jìudio  delle  Leggi , ma 
altresi  da  coloro,  a ’ quali  fembra  doveffe  riufeire  fuperflua  una  tal 
applicazione , leggefi  tuttavia  con  diletto  , e fe  ne  trae  profitto  . Av- 
regnacchi  quefio  celebre  Scrittore  abbia  foputo  si  ben  unire  alla  fie- 
rilità  della  materia  da  efjo  trattata  , quell'  aggradevole  erudizione  che 
fa  ri  ben  iflruire  piacendo  , e che  dis  tene  fempre  più  gradita  , per- 
ché fafiì  eonofeere  fgombra  da  ogni  pajjionc  ; altro  non  avendo  per 
feopo  , fe  non  che  di  render  paleje  la  verità  , e di  ammaeflrare  gli 
Uomini  ad  andarla  a rintracciare  , qualora  trovafi  fipolta  fitto  le 
v-ajlc  rovine  dell'  ignoranza  e della  fuperfiizione . E non  v'  ha  dub- 
bio efiere  la  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  dotata  delle  accen- 
nate celebri  prerogative  , e però  ogni  furio  Leggitore  di  efja  darajji 
a credere  , che  l' ingenuità  dell'  Autore  farà  fiata  , non  che  dal  co- 
mune degli  Uomini  , ma  da  ciafcuno  in  particolare  ammirata  con 
applaufo , e filmata  meritevole  di  ogni  lode  . Se  tutti  gli  Uomini 
andaffero  in  traccia  del  vero,  ed  altro  intere  fe  non  avefiero , fe  non 
che  quello  di  giovare  al  profiimo  , giufia  gl'  infegnamtrui  della  vera 
Religione , la  cofi  farebbe  andata  cosi  ; ma  trovanfi  pur  troppo  fra 
f Umanità  degl'  individui  , che  pajono  nati  foltanto  per  difìrugger- 
la  , e che  fan  tutto  dì  profefiione  , e fiudianji  ad  ogni  pefia  di  ab- 
battere, ed  anche  annichilar , fe  potefi'ero  , chiunque  cerca  di  far  co- 
nofeere  agli  Uomini  l'inganno  in  cui  fi  sforzano  efji  di  ritenerli  , e 
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qualora  eofloro  i’  areranno  effervi  alcuno  che  ambifca  di  tor  lor  di 
mano  la  preda  , j’  unijcono  furilo  alta  rovina  deli'  innocente  , e per 
colmo  dell'  umana  calamità , tutto  che  Jìmpre  diffami,  ed  an\i  rivali 
in  ogni  altra  cofa  , fanno  un  fol  corpo  , e vengono  governali  da 
un  foto  fpirito  , quando  fi  tratta  di  mandar  a male , chi  amante  del 
vero  e muffo,  da  compatitone  di  veder  l'  uman  genere  oiiraggiato  , 
e meffo  in  dura  Jcliiat  Lù  dall'  avarizia  , ed  in f litanie  avidità  di 
quejli  Lupi  rapaci , tenta  di  rifcltiararlo  , affinchè,  Jcojfo  il  di  loro 
giogo  , puffi 'a  godere  di  quella  ragionevole  libertà  . che  dal  Supre- 
mo Facitore  gli  fu  si  benignamente  accordata  . Cofioro  , dico,  tutti 
a unirono  alla  rovina  del  povero  Dottor  Pietro  Giannonb,  e 
tanti  furono  gli  agguati , tante  l' infidic  che  gli  tefero  , che  alla  fi- 
ne ebbe  il  mefehino  a foccombere  ; e je  la  loro  rabbia  non  fu  intera- 
mente f afata  colla  ftrage  crudele, che  già  s'eran  prejijjo  nell'animo 
di  fare  di  quel  mefehino  ,cii  avvenne  , perchè  la  Divina  provvidenza 
non  mai , o ben  di  rado  permette  che  ì'  innocenza  divenga  intiera- 
mente vittima  de'  malvaggi , e peri  fa  infpirare  al  Cuore  de'  gtujli 
fentimcnti  di  pietà  , e fa  che  quejh  fi  diffidino  talvolta  di  coloro  , 
fulla  fede  de'  quali  ordinariamente  fi  ripofano  . Prima  però  che  fojjè 
tolta  al  nofiro  Autore  la  libertà  di  difendevi  dalle  calunnie  inventate 
per  perderlo  , cerei  egli  di  abbatterle  con  favj  ragionamenti  , e con 
rijchiarare  maggiormente  que'  paffi  , che  i altrui  malizio  aveva  cer- 
cato d.'  adombrare , male  interpretandoli,  e fpiegandoli  al  Volgo  tutto 
diverft  da  quello  che  erano  in  fatti.  La  maggior  parte  di  quefie Jue 
fatiche  refi  medita  , e ficcome  rinchiudono  una  profonda  Erudizio- 
ne , accompagnata  dal  folito  dijìimivo  del  celebre  nofiro  Autore  , cioè 
dalla  Verità  non  difgiunta  da' CrtJUana  Jornmiffìone  , fi  è creduto  di 
far  coja  grata  agli  Amatori  della  medefima  , di  darle  alla  Luce , 
tal  quali  fi  trovarono  confcgmte  da  effio  mentre  viveva  , ad  un  fuo 
Amico  , il  quale  fipcra  che  il  Pubblico  gli  faprà  grado  di  avergli 
refiituito  queff'  Opere  che  dalla  neceffità  de'  tempi  era  fiato  cofiretio 
di  lafciare  fino  a quejT ora  in  oblio.  Accoglile  dunque  Letior  cortefc. 
con  animo  gentile  , e vivi  felice  . 
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CAP.  T.  7"^  F.IF  invalidili,  delle-  Cenfure  fulminate  dal  Vicaria 
I J di  Napoli , e de'  tttnedj  contro  di  quelle . pag.  i. 

CA°.  IL  Si  dimojlra  la  nullità  della  Cenfura  Jlame  li  difetti 
J granfimi  riguardanti  l'  Ordine  giudiziaria  . I j. 

CAP.  I'  I.  La  Citazione  è necejfaria  anche  ne' delitti  pubblici  e nntorj.  19. 

CAP.  IV.  La  Citazione  , prima  di  fulminarft  le  fiomuniche , deve 
ejjere  perfonale  , non  in  ■ caj'a  } e fi  dimojlra  inutile 
e vano  il  pretefio  della  Umazione,  * 30. 

CAP.  V.  Si  additano  gli.  al(ri  difetti  riguardanti  P ordine , per  li 

\ quali  delle  la  / comunica  riputar  fi  nulla  . 3 f. 

CAP.  VI.  La  Scomunica  è nulla  per  non  c/servi  Canone  0 Cojti- 
. tuzione  alcuna  , dove  pofia  appoggiarli  ; e le.  Co /li- 

turioni  allegate  non  comprendono  gli  Autori  j e quan- 
do gli  comprendejjero , non  debbono  fra  noi  aver  vi- 
gore alcuno  per  non  ejjere  Jìate  ni  puboltcate , ni 
accettate  , . , ZI YL 

CAP  VII.  La  Bolla  di  Leone  letta  nel  Concilio  V.  di  Laierarro, 
ficcome  il  Concilio  di  Tremo,  e la  Regola  X.  dell’ 
Indice  non  parlano  degli  tutori , ma  de' foli  Mae/iri 
Impresoti,  e' loro  Minifiri  deW  Arte  ImpreJJoria . 41. 

CAP.VIIL  La  Botta  di  Leone,  il  Decreto  del  Concilio , e le  Re- 

gole  dell  Indice  non  fonò  fiate  nel  Regno  di  Napoli 
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CAP.  IX.  Si  dimoftra  vano  il  ricorfo  a ' Sinodi , e molto  più  all’ 
Editto  del  1707.  del  Cardinal  Pignatelli . 66. 

CAP.  X.  Qual  Jia  il  debito  de' Magijlrati  Secolari,  e come  deb- 
be  portarft  dinanzi  a Dio  , ed  alla  fua  Chiefa  lo 
f comunicato , quando  la  Scomunica  non  folo  fa  in- 
giujla , ed  ojfenfva  delle  Reali  preminente , ma  no- 
toriamente nulla  ed  invalida  . 7 6. 

CAP.  XI.  Dell ’ U (fitto  del  Magifirato  Secolare  . 78. 

CAP.  XII.  Come  debba  portarft  dinanzi  a Dio  ed  alla  fua  Chiefa 
lo  fcomunicato  , quando  la  fcomunica  fa  netoria- 
mente  nulla  ed  ingiujla  . 122. 


PARTE  SECONDA. 

DElle  falfe  imputazioni  , che  da  alcuni  Ecclefta- 
flici  , e fpezialmente  da’  Frati  furono  inventate 
contro  allibrila  Storia  Civile  del  Regno 
di  Napoli  , donde  fu  rnoJJa  Roma  a proibirgli  ; 
e qual  forqa  e vigore  debbano  fra  noi  avere  fmili 
proibizioni . 1 3 r.' 

Delle  falfe  accufe  inventate  per  concitar  feditone  nella 
plebe  , appoggiate  fopra  la  calunnia , che  io  negaffi 
il  miracolofo  fcioglimtnto  del  / angue  di  S.  Gennaio, 
negaffi  i Santi , e'  loro  martirj  e miracoli , e deridevi 
le  particolari  divozioni  delle  Religioni  mendicanti.  138. 
CAP.  III.  Nega  i Santi,  i loro  Martirj  e Miracoli.  * 143. 

CAP.  IV.  Deride  le  particolari  Divozioni  delle  Religioni  Mendi- 
canti. . 145. 

CAP.  V.  Delle  falfe  accufe  addogatemi  per  farmi  riputar  Ereti- 
co e mifcredente  , t fpofialmente  che  negata  at  cjfi 
r Ordinazione  ne’Vefcovi.  ~ 13-4. 

CAP.  VI.  Del  Concubinato  de’  Romani  ritenuto  nelP  Imperio  dopo 
la  fua  Converftone  alla  Fede  di  Criflo  , ed  anche 
dopo  la  fua  decadenza  ne'  nuovi  Dominj  da'  Principi 
Crifiani  in  Europa  fi  abiliti  : come  dipoi  tolto  fi  fife 
. in  Oriente  , e finalmente  ne'  Secoli  feguenti  anche 
in  Occidente.  ìpj. 
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CAP.  !VU.  Del  Ccncul ir. aio  de  Remeni . Si  fiera  t fi  dine  fra , 
che  i Ritraili  fra  il  A Catrimcnio  ed  il  Celibato  ib- 
tiro  per  legai, mo  quijìo  td(o  fiato  di  Cornuti- 
nato.  1 6 i . 

CAP.  Vili.  Della  differenza  t convenienza  ftcfto  i Romani  fra  la 

Moglie,  e la  Concubina.,  > 1C6. 

CAP.  IX.  Il  Concubinato  de'  Renani  fu  ritenuto  nell'  In  paio  , 

dopo  che  per  la  ecneifione  di.  Cefianiino  Magro,  e 

degli  altri  Imperadori  Juci  Jucceficri  dit  erne  Cnfiia- 

no.  177. 

CAP.  X.  Non  mcn  le  Leggi  degl'  Imperadori  Crifiieni,  che  i Ca- 
noni della  Chieja  ritennero  nell'  Imperio  il  Concubi- 
nato, e qual  fofi e in  ciò  il  finimento  degli  amichi 
Padri.  ipj. 

CAP.  XI.  Il  Concilio  Toletaro  I.  « S.  Ifìdoro  riputarono  lecito  il 
Concubinato  de'  Romani.  ' 204. 

.CAP,  XII.  Il  Concubinato  ritenuto  ne’  nuovi  Dcninj  da'  Principi 
Crifiiani  fi  ab  il  ni  in  Europa  dopo  la  rovina  dell'Im- 
perio. 2 13. 

CAP.  XIII.  Come  il  Concubinato  cominciò  a prcìbirfi  per  le  loro 
Novelle  dagl'  Imperadori  di'  Oriente  , le  quali  in  Occi- 
dente non  ebbero  forza  , nè  autorità  alcuna.  21 6. 

CAP.  XIV.  Come  finalmente  fofie  fiato  il  Concubinato  proibito  an- 
che in  Occidente.  a 18. 

CAP.  XV.  Reputa  fuperfii\iofi  li  Pellegrinaggi  . 2J2, 

CAP.  XVI.  Reputa  inutili  e fiiperfii^ioje  le  Orazioni  e'  Sagrifizj, 

affine  di  liberare  le  anime  de'  defomi  dal  Purgato- 
ria . 242. 

CAP.XVII.  Qual  forza  e vigore  debbano  avere  le  proibizioni  de' 
libri  fatte  in  Roma,  e majfime  nel  Regno  di  Na- 
poli.  ' 247. 

CAP.XVUI.  Che  confimili  Decreti  nel  Regno  di  Napoli  non  pof- 
fano  aver  forza  e vigore  alcuno  , e molto  mer.t 
debbano  obUgare  le  tofeienze  degli  uomini  ad  ojjer- 
vargli.  , 270. 

CAP.  XIX.  Non  obligano  tali  Decreti  in  cofcienz*  , 'ma  si  bene 
la  legge  del  Principe,  • .•<  2p2. 

CAP.  XX  Motivi  , che  fi  fupplica  il  Regio  Collateral  Configlio 
ad  avere  prefemi  nella  Deliberazione é da  prtnderfi  in- 
torno 
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torno  a' libri  proibiti  del  Configlier  Grimaldi . joai 
CAP.  XXL  Rifpofta  di  Pietro  Giannone  Giurifconfulto  td  Av- 
vocato Napolitano  ad  una  Lettera  frittagli  da  un  A- 
mito, nella  quale  Cavvifava  della  pota  foddijfafone 
d' alcuni  in  leggendo  nel  Lib.  i 3»  della  di  lui  Storia 
Civile  del  Regno  di  Napoli  al  Cap.I.  la  pretenjìone 
de'  Napolitani  intorno  al  Dominio  del  Mare  Adriati- 
co , e la  Storia  de'  Trattati  fluiti  in  Venezia  con 
Federico  1.  Imperatore  , ed.  Atto  di  Papa  Alefsan- 
dro  III.  _ 313. 
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PRofeJJione  di  Fede  feruta  da  Pietro  Giannone  al  P.  Giufeppe 
Sanfelice  Gcfuita  dimorante  in  Roma  , per  la  cui  fantità  , 
fervorofo  qelo  , e calde  eforiafoni  fi  è il  medcfimo  con  ferrilo- 
a quella  credenza , che  egli  inculca  nelle  fue  KiHefiìoni  Morali 
e TeologichejCà’  Dubbj  proponigli  intorno  alla  fua  Morale . 347. 
Articoli  Primarj  e Fondamentali . 3 JI. 

Articoli  Secondarj . 364. 

Dubbj  intorno  alla  Morale..  3 Si. 

Dubbio  Primo . Primieramente  domando  , fe  chi  profeffa  una  tal 
Dottrina  poJJ'a  impunemente  malignare  il  fuo  Projfmo  prejfo  il 
Principe  v e fuoi  Minifri , anche  valen  -ofi  di  menzogne , e d’ 
impudenti  calunnie.  38*. 

Dubbio  Secondo.  Se  chi  proftjfa  la  Dottrina  contenuta  ne'  riferiti 
Articoli  poJJ'a  francamente  calunniare  il  fuo  Projfmo  prtjjo  tut- 
ti gli  Ordini  delle  perfine,  addogandogli  delitti  gravijf  mi,  fic- 
chi venuto  in  odio  ed  abominatone  di  quelli  , la  fua  rovina 
' fita  certa  ed  irreparabile.  3 pò. 

Propofi{ioni  Eretiche . ivi 

Propo fifoni  Empie . 396’. 

Intorno  alla  Credenza.  397. 

Intorno  a'  Coflumi . 40 1. 

Propofifoni  ingiuriofe  ..  408. 

Dubbio  Ter^o . Se  un  tal  Credente  pojfa  impunemente  addefirar  la 
bocca  a mentire , e le  mani  a falfificare  puff,  fenft , e date, 
ancorché  ne  poJJ'a  feguir  danno  al  Projfmo , 0 nella  Jlima , o 
nella,  roba  , 0 nell'onore . 412.. 

Fa/- 


D E’  C A P I T O L I:  n 

Falf frazioni  dì  paff.  41 6. 

Dubi  Sio  Quarto . Se  in  virtù  di  una  'tale  Morale  fi  acquifi  franchi- 
gia di  poter  impunemtnte  convitiate  il  fuo  Pro  fimo , ancorché 
V ingiurie  foffero  gravi , ed  offendeffero  P onore  e la  riputa- 
zione deU1  ingiuriato  . E fe  pacando  non  pure  in  ifc ritto  , ma  in 
ijiampa  tali  libelli  famoft,  rendano  immuni  ed  efemi  i loro 
Autori  dalle  pene  flabilite  dalle  leggi.  415. 

Dubbio  Quinto  . Se  tali  Credenti  pofano , tuta  confcientia  , ufar 
VArti  d.'  impo furar  il  ProJJìmo  , affettando  di  apparir  dotti  e 
probi  , quando  non  lo  fono  , e pojjano  francamente  parlare  di 
quelle  cofe  , che  non  intendono  , e nello  jleffo  tempo  infultare 
altri  per  fiocchi  ed  ignoranti.  422. 

Dubbio  Sefto  , ed  Ultimo . Se  non  vi  fa  altra  pena  per  tali  Cre- 
denti, che  la  perdita  del  Cervello, e di  effer  condannati  ad  un 
perpetuo  delirio.  430. 

Proibizione , t Bando  del  Libro  Italiano  di  Eufebio  Tdopatro,  divifo 
in  due  Tomi  in  quarto  col  titolo  di  Rifiefiìoni  Morali  e Teo- 
logiche fopra  la  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  , colla 
data  di  Colonia  1728.  437. 

! Annotazioni  Critiche  fopra  U Nono  Libro  della  Storia  Civile  di  Na- 
poli del  Signor  Pietro  Giannone.  441 . 

■Rifpofa  alle  Annotazioni  Critiche  fopra  il  Nono  Libro  della  Storia 
Civile  del  Regno  di  Napoli . j 4 69, 
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A . . . occupato  dalla  Repub- 

blica Veneta  anche  più  oltre 

ADriatico  , e Tuo  domi-  agii  ultimi  recedi  di  quel  Gol- 
nio.  Pai‘ì 1 fo»  che  furono  i fùoi  primi 

. . . Quanto  fìa  flato  contra-  acquifli.  ivi 

flato  a’  Veneziani  per  ciò  che  Adriatico,  e Tua  pofleflione  di- 
riguarda la  libera  navigarlo-  fefa  da’  Veneziani  colle  loro 

ne  in  quel  Golfo  , fpezial-  armate  non  -meno  contro  gr 

mente  dal  Capo  d’  Otranto  Imperadori  Greci , che  con- 
ai fiume  Pefcara,  e fin  dove  tro  Carlo  M.  e fuoi  figli.  ivi 

il  Regno  confina  colio  Stato  . . . dominato  in  cui  fa  da’ 

Ecclefiaftico . 314.  Veneziani  , che  nella  decli- 

...  e fuo  Dominio  confer-  nazione  della  Monarchia  di 

vato  dagl’  Imperadori  Greci  Spagna  giunfero  fino  a non 

finche  ebbero  forze  maritti-  permettere  , che  1*  Armate 

me  dopo  la  decadenza  del  flefle  degli  Spagnuoli  poteflè- 

Romano  Imperio.  f 17.  ro  navigare  in  quel  Gol- 
‘ a fo. 
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3 1 g.feq.  Adultero  della  Concubina  : era 
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navigazione  dell’ Adriatico  , gi  degli  Ateniefi . 170. 
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a*  date  dalla  Repubblica  Ve-  nei  legittimo  concubinato  . 
neta  a’Re  di  Napoli,  a’  Re  170.171. 

d’  Ungheria , agli  Arciduchi  Agar , e Ottura  date  da  Sara 
d’  Aullria ed  agl*  Imperado-  per  Concubine  ad  Abramo  » 
li  per  navigare  nell’Adriati-  177. 

co  e nuove  contefe  inforte  Agnello  Arciera  Crocifero  dichia- 
per  la  libera  navigazione  tra  rato  Eretico  e come  tale 

la  Corte  di  Spagna  , e la  condannato  alla  pubblica  ab* 

Repubblica  di  Venezia,  per  biura  , ed  a carcere  perpe- 

ragione  di  D..  Pietro  Giron  tuo ..  408.  feq.. 

Duca  d' OlTuna  , mandato  da  Agojlino  di  Roma  Arcivefcovo> 
Filippo  111.  Viceré  in.  Napoli  di  Nazaret,  e fuo  libro  con- 

nel  1616.  322 • fep.  dannato  dai  Concilio  di.  Ba- 

Adriatico  . Pace  conchiufa  di  lìlea ..  310.. 

poi  a Madrid,  fotto  Filip-  ...  Si  ebbe  prima  avvedi- 

polll.  324.  mento  di  avvifare  l'Autore,. 

....  Veneziani  lì  oppofero  agli  avvegnacchè  egli  non  volefle 

Spagnuoli.  , che  con  finolo  intervenirvi..  ibid.. 

numctofo  di  Galee  volevano  Alboino • Prete  fcrilTe  de  Conju - 
accompagnare  a Triefle  per  gio.  Sacerdetum  per  Hildebran-- 

1!'  Adriatico  Maria  Sorella  dum  P apam  damnato  contro- 

dei  Re  Filippo  IV.  accafa-  1*  Epiflola  di  Bertoldo  di  Co- 
la con  Ferdinando  Re  dTJn-  fianca  de  Ccelibatu  Clerico» 

gheria;.  e convenne  agli  Spa-  rum..  221.. 

gnuoli  cedere.,  328.  feq.  Alfonfo  I.  Re  di  Napoli  fu 

..  . ..  Giunta  quella  Princrpel-  quegli  , che  diede  a tutti  i 

fa  per  la  Orarla  d'Abruzzo  ia  Baroni.  iL  mero  e miflo  Im- 

Ancona , fu  ricevuta  da  An-  perio,con  non  picciolo  detri. 

ionio  Pifani  con  13.  Galere  mento  delle  fupreme  Regalie 

lottili  , che  la  sbarcarono  a della  fua  Cotona..  j £ 3, 

Triefle..  ibid..  Alfonfo  I.  d’ Aragona , per  re» 

.. . . Solennità  di  fpofarlo  il  gelare  i Coutratti  di  Cenfo. 

di.  dell’  Afcenflone  , quan-  nel  Regno  di  Napoli  fece, 

do  inflituita  da’  Veneziani,  inferire  in  una  fua  Pramma» 

Ì32feil'  tita  la  Bolla  di  Niccolò  V.. 

pub- 
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•pubblicata  in  Roma  a fua 
richieda  nel  I4jr. 

, . . difordini  nati  da  ciò.  ib- 
..  . . daccò  il  Regno  di  Na- 
poli dagli  altri  Regni  fuoi  E- 
reditarj  , e lo  lafciò  a Fer- 
dinando dio  naturai  figliuo- 
lo. 3»S>- 

AUjjandro  III.  Papa  : Tua  Mo- 
na piena  di  manifedidìmi  er- 
rori. _ 33 1. 

....  fcoperti  alcuni  dal  P. 
Paolo  Sarpì  -,  fpecialmente 
quello  del  Dominio  del  Mare, 
ottenuto  da’  Veneziani  per 
privilegio  d’ Aledandro  , co- 
me anco  quello  dell’  atto  lu- 
petto , che  credefi  aver  udi- 
to coll’  hnperador  Federi- 
co I.  ibii. 

. . . accolto  eoo  grand'  ono- 
re da’  Veneaiani , che  lo  fe- 
cero albergare  nel  Monaftero 
di  S.  Nicolò  del  lido.  334. 
- . . nel  di  feguente  condot- 
to con  pompa  nella  Chielà 
di  S.  Marco  , lo  fecero  par- 
lare al  Palagio  del  Patriar. 
ca . ibid. 

...  deferive  egli  fleflò  il  fuc- 
cedò  a due  Vefcovi  , Rug- 

Eiero  Etotacenfe  , e Ugone 
lun^lmenfe.  33J’. 

. . . perchè  fia  data  coman- 
data nel  Pontificato  di  Pio 
IV.  dopo  tre  Secoli  dal  Pon- 
tificato d’  Aledandro  , la  di- 
pintura del  fatto  Della  manie- 
ra che  lì  vede  nel  Palazzo 
Lateranenfe.  338. 


-.  . . non  lì  faceva  in  altra 
Città  d'  Europa  , eccetto  che 
in  Roma,  ufo  d’ una  tal  pit- 
tura - ibid. 

lì  cominciò  poi  a farne 

regidro  degli  Scriuori , ed  il 
primo  fu  Ermanno  Schede- 
rò. ibid. 

...  ciò  diede  motivo  a’  Pro- 
tedanti  di  metter  quedo  fat- 
to d’  Aledandro*,  creduto  da 
loro  vero  , tra  le  -marche  di 
tirannia  de’  Pontefici.  339, 
. . . famofo  è il  libro  dato 
fuori  l'anno  con  una 

Predizione  di  Lutero  col  ti 
tolo  itila  tirannia  di  AltJ^ 
fandro  III.  praticata  coll'Iin- 
perador  Federico . ibid. 
...  Scrittori  , che  han  con- 
futato tal  fatto  r come  non 
vero..  ibid. 

-Alejfandro  IV.  per  quello  rap- 
porta S.  Antonino  Arcivesco- 
vo di  Fiorenza  , fottopofe  P 
anno  12  J4.  il  Monte  Alver- 
no  , dove  accadde  la  digma- 
tizazione  di  S.Francefco,  all* 
immediata  protezione  della 
Chiefa  Romana  . 371. 

AleJJandro  VI.  nell’  Oceano  Oc- 
cidentale tirò  a fua  pofla  una 
linea  da  un  Polo  all'altro  ; e 
ripartì  le  Terre  del  nuovo 
Mondo  difeoperto  a’  Re  di 
Cadiglia,  e d’Aragona.  jja. 

Alpi  furono  riputate  termini  ben 
fermi,  onde  l’Italia  fodèdi- 
vifa  da  tutto  il  Timanente  d’ 
Europa . 31  jv. 


INDICE 


* 

. . . non  fi  vaifero,  che  di 
quelli  naturali  termini  i Ro- 
mani nel  dividere  le  Provin- 
cie dell’  Imperio  . ibid. 

Amadeo  Guimenio  , e fuo  libro 
proibito  con  decreto  della 
Congregazione  dell’  indice  ; 
dipoi  con  altro  del  S.  Uffi- 
zio , e con  Breve  del  Pa- 
pa. _ 277. 

Ancorano  richfeflo  da  Carlo  Ma- 
latejla,  fe  poteva  impor  pe- 
ne alle  Concubine  de’  Preti , 
rifpofe  di  nò , perchè  efenti 
dalla  fila  Gitui (dizione.  227. 

Apolidi  ubbidivano  a’  Magiflra- 
ti  Secolari,  ancorché  Gentili, 
cd  alle  loro  leggi.  108. 

...  riconofcenti  per  loro  Car- 
po S.  Pietro  , flabilirono  in 
molte  Città  delle  Provincie 
d’Oriente  piò  Chiefe  , le  quali 
erano  governate  dal  comun 
Configlio  del  Presbiterio,  co- 
me in  Ariltocrazia.  1 

...  creiamo  il  numero  de’Fe- 
deli  per  ovviar  alle  confufioni, 
e difordini,  lafciaron  bensì  il 
governo  al  Presbiterio,  ina 
diedero  la  Ibpraintendenza  ad 
uno  de’  PTeti  , che  folfe  lor 
Capo  , che  chiamarono  Ve- 
fcovo,  cioè  Infpettore,  e con 
ciò  divenne  il  governo  delle 
Chiefe  mifio  di  Monarchico, 
e d’Arillocratico . i/p. 
. . . non  in  ogni  Chiefa  in- 
fluii irono  i Vefcovi,  ma  mol- 
te ne  Inficiarono  al  folo  Go- 
verno del  Presbiterio.,  quan- 


do fra  elfi  non  vi  era  chi 
folfe  degno  del  Vefcovado.  U\ 

. . . ordinarono  i Vefcovi  , 
mentre  videro  , e poi  quel- 
li mancati  , furon  quelli  elet- 
ti da' Vefcovi  più  vicini  del- 
la medefiraa  Provincia , al- 
meno al  numero  di  due  o 
tre.  ijd. 

Apolidi  hanno  ricevuta  da  Gri- 
llo poteflà  di  far  Canoni  ap- 
partenenti alla  Difciplina  del- 
la Chiefa.  jpi. 

Arcadio  , ed  Onorio  Imperatori 
r dir  infero  a’  Primati , ed  agli 
Archifinagoghi  de’  Giudei  la 
Giurifdizione  de’ loro  Sinedi j 
alle  fole  caufe  fpettanti  al- 
la loro  Religione  , l’  anno 
jp8.  82. 

. . . nell'anno  jpp.  con  al- 
tra Coflituzione  prelcrifiero  a* 
Vefcovi  Crilliani  di  non  do- 
ver tilàr  delle  fcomuniehe  , 
che  per  fole  cagioni  fi>iri- 
ttralt  appartenenti  alia  Reli- 
gione . ibid. 

Arcivcfcovo  di  Touri  non  vol- 
le confecrare  a Folco  Con- 
te d'Angib  una  Chiefa  da  lui 
eretta  nella  Campagna  di 
Tours,  e perchè  2jq-feq. 
. . . quali  fieno  (late  le  col- 
lere dèi  Conte  intorno  a ciò, 
ed  i fentimenti  del  Romano 
Pontelke . . ibid. 

Arderò.  Vid.  Agnello. 

Arias  Montano  famofo  Teologo, 
che  intervenne  al  Concilio  di 
Tremo.  . ■ 27K 

Ario. 
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Àrio  . Vii.  Libri , 

Amalia  ( Ant.  ) e di  Idi  fen- 
ti  mento  intorno  alle  proibi- 
zioni feguite  di  molte  ope- 
re. 2 S>y.fej. 

Anoptal lampo  una  Diflenazione: 
Se  AleJJ'andro  III.  abbia  melfi 
i piedi  fui  collo  di  Ftderko 
Barbatola  . 3 39. 

Alti  della  difputa  tenuta  (opra 
la  validità  delie  fcomuniche, 
che  Innccenzio  II.  imputava 
»’  feguacl  di  Anacleto,  rap- 
portali da  Piero  Diacono  nel- 
la Continuazione  della  Cro- 
nica Caffinefe  , reputati  per 
finti  ed  apocrifi  dal  Baro- 
ij io;  difeft  per  veri  ed  au- 
tentici dall’Abbate  della  No- 
ce. 94. 

Alti  de'  Martiri  compilati  da 
ignoti  Autori  , pieni  di  fallì 
rapporti . 274. 

. . . data  perciò  Tempre  vi- 
gilante la  Chiefa  Romana  di 
non  ammettere  fenza  efame 
la  di  loro  lezione  negli  Uffizj 
EcclefiaDici ; : - ibid. 

Avorio  Gefuita  fodiene  nella  Tua 
Morale  , che  i Principi  edam 
nel  temporale  lìeuo  fottopolli 
al  Papa.  391. 

B 

Ala , e Zelfa  Concubine  di 
Giacobbe.  ijj.feq. 

Baronia  rifiutò  come  fàvola,  che 
• AleJJ'andro  III.  abbia  pollo  i 
piedi  fui  collo  di  Federico  Bar-_ 


barojfa 339; 

B afillo  Impera  dorè  fu  acclama- 
to Imperadore  nell’  anno 
865.  188. 

. . . tolfe  dall*  Imperio  ogni 
ufura  , riputando  il  per- 
metterla una  cola  contraria 
ai  Gius  Divino  . ibid. 

.» . . riprovò,  quanto  in  ordi- 
ne a ciò  era  dato  dagli  altri 
Imperatori  fuoi  Predeceflori 
riabilito . ' ibid. 

. . . promulgò  una  fua  Co- 
nduzione fu  quello  propoli!» 
rapportata  da  Harmenopulo.ib. 
. . . quella  appena  promul- 
gata , G videro  de'  mali  peg- 
giori alla  Repubblica . ibid. 
, . . I*  Imperarne  L,ione  Tuo 
figlia  Jfu  codrelio  «votar- 
la. , ibid. 

. . . aflociò  all’Imperio  Co - 
fantino  , e nominò  Cefari 
Lione  , ed  Alcjfandro  fuoi  fi- 
gliuoli - 217. 

. . . Eroolt  quefli  della  glo- 
ria di  Giujìiniano  cercarono 
nella  compilazione  d e’Baflici 
ofeurarne  fct  fama  . ibid. 
. . . attefero  tutti  per  le  lo- 
ro Novelle  , e Cojhtuqioni  a 
mutare  quanto  quel  Principe 
avea  nel  fuo  Codice  , e nelle 
fue  Novelle  dabilito.  ibid. 

Beatrice  Regina  d'Ungheria  cercò 
con  lettera  al  Doge  Macini - 
g 0 permi  filone  , che  gli  for- 
iero liberamente  portate  per 
l’Adriatico  diverfe  cofe,  che 
faceva  venir  dall’Italia.  322. 

-.  fi- 
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. . . fìraile  ricerca  con  lettera 
del  Re  Mattia  d’Ungheria,  ib. 

. . . limile  di  Anna  Regina 
d’Ungheria . ibid. 

• ì . umile  di  Gio:  da  Dura 
Miniflro  dell'Imperatore  Maf 
Jimiliano . ibid. 

Bellarmino  , e fuo  libro  de  Rom. 
Poruifice  proibito  da  Si  fio  V. 
perchè  non  aveva  data  ai  Pa- 
pa la  Poteflà  diretta  fopra  le 
colè  temporali,  29  y. 

, . . dopo  la  mone  di  que- 
llo Papa , cancellato  dall'In- 
dice de’ libri  proibiti,  ibid. 

Benedetto  II.  Papa  riprovò  PO- 
pere  di  Giuliano  Arcivefcovo 
di  Toledo.  joy, 

. . . follenute  per  ortodoflè 
dal  XV.  Concilio  della  me- 
defìma  Città . ibid. 

. . , Come  tali  accordate  dal 
fu cce flòre  di  Benedetto  II.  ib. 

Benedizione  della  fpada  , per- 
chè venga  fatta  dal  Papa  la 
notte  di  Natale.  3J2. 

Benefìzj  : in  Napoli  fu  proibito 
conferirgli  a’  foreflieri . 248. 
. . . Scrittore  emanate  in  di- 
fefa  di  quello  Editto,  proi- 
bite da  Clemente  XI.  con  due 
terribili  Brevi.  ibid. 

S.  Bernardo , e Tue  declamazioni 
contro  i coflumi  della  Corte 
di  Roma.  2yp. 

. . . nella  lettera  1 74.  feru- 
ta a’  Canonici  di  Lione , fic- 
come  non  dubita  della  Feda 
delia  Natività  , cosi  biafima 
quella  della  Coaceziotie.424. 


Bigamo  non  poteva  eflèr  af- 
famo al  Vefcovado,  nè  efler 
ricevuto  nel  conforzio  Sacer- 
dotale per  i Canoni  Apodo- 
lici.  152. 

\ . il  limile  per  chi  aveva 

prefa  per  moglie  una  vedo- 
va , ovvero  una  feparata  per 
divorzio  dal  primo  marito  , 
ovvero  una  meretrice  , una 
ferva , e una  fcenica  , o chi 
s’ era  ammogliato  con  due  fo- 
relle  , o colla  confòbrina.  ib. 

Bolla  di  Clemente  Vili,  de 
largitiont  munerum  , ed  intor- 
no a’ Confervatorj,  non  rice- 
vuta da’  Napolitani,  64. 
...  di  Gregorio  XIV.  intor- 
no all’immunità  della  Chiefa, 
non  ricevuta  da’medefimi.  ib. 
» . , cosi  quella  in  Cuna  Do- 
mini , e le  Regole  della  Can- 
cellarla . ibid. 

. . . non  han  vigore  alcuno 
quafi  in  tutte  le  parti  d’Ea- 
ropa . ibid. 

...  di  Pio  V.  regolatìva  de’ 
Ceni!  non  ricevuta  da’  Prin- 
cipi di  Napoli.  Ipo. 

Bolle  , Brevi , ed  altra  provi- 
none , che  -viene  da  Roma  , 
non  viene  , nè  può  eflèr  e- 
feguita  in  Napoli  lenza  il  Re- 
gio Exequaturr  291. 

Burcardo  Majo  fece  una  Uif- 
fertazione,  in  cui  fofliene  che 
Federico  BarbaroJJ'a  non  fu  con- 
culcato co’  piedi  dal  Papa  A • 
lejfandro  III-  . jjp. 

Cu- 
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CAliflo  IL  nato  di  regaTftir- 
pe  , e (Tendo  figlio  del  Con- 
te di  Borgogna  , fu  Arciduca 
di  V.ienna  , e Cardinale  , e 
fu  eletto  Papa  L’anno  irjp. 

223- 

. . . pofe  ogni  Audio  per  far 
o(Iervare  in  Francia  i divieti 
di  Gregorio  VII.  e l’ottenne 
non  fenza  mormorazione  dei 
Clero  di  Francia . ibtd. 

. . . rinnovò  quelli.  le  proi- 
bizioni , che  L Preti  non  po- 
teilèro.  aver  Concubine  - ib. 

» . . ancorché  togliefie  a’Pre- 
ù di  Francia  le  mogli , non 
per  quello  poti  togliere  H 
Concubinato.  22$.  ' 

...  fola  a tempi  del.  Re. 
Lodovico  VI.  fi*  tollero  le 
Concubine  a’  Preti , Diaconi,, 
e-  .Sottodiaconi  , e fi  pernii- 
le ro.  a!  Chierici  d’inferiori  or- 
.dini . . ibid. 

Calunnia  di  Teodoro  Bela  , ed 
altri  Teologi  della  Chiefa  Ri- 
formata addogata  a i Padri 
del.  Concilio,  di  Toledo , ed 
a Gradano  , che  inferi,  nel  Tuo. 
Decreto  le  parole  di  quello,, 
circa  il  Concubinato  con- 
vinta. 2 il,. 

Canenet  Apojìolorum  Cotto  tal  ti- 
tolo raccolti  al  numero  di  8/. 
giudicati  apocrifi,  da  (àv)  Cri- 
tici. 1£2. 

. . . giudicati  per  apocrifi  da 
Papa.  Gdafio  nel  Cao.  Sanila. 


Romana.  ibid. 

Canone  17.  del  Concilio  To- 
letano  intorno  al  Concubina- 
to , tutto  conforme  alle  leg- 
gi Civili , e alla  Coflituzio- 
ne  di  Cofiamino  M.  rappor- 
tata da  Giujìiniano  nel  Tuo 
Codice . _ 204.  Jcq. 

Canonizzazione  de’Martiri  fi  fa 
con  molto  minor  diligenza  , 
che  quella  de’Confeflbri.  1 47. 
Caraffa  ( P.  ) Generale  de’  Ge- 
futti  , fedendo  a meufa  Tem- 
pre  ricordava,  ciò.  che  dagli 
altri  Generali  era  flato  ordi- 
nato, e proibito  di  non  do- 
ver trattar  o a fedita  re  chi 
proponete  di  fondare  nuovi 
Colleg),  fé  non  fofle  di  fon- 
dare qualche  nuova. Cafa  Pro,.  ^ 
feda.  37f* 

Carlo  U.  T Angib  Re  di  Napoli 
condannava  in  certa  quantità 
di  danari  le  Concubine  feo- 
jnunicate , fe  pallaio  1’  anno 
duravano,  nella  (comunica  .. 

f. . ».  nell’ anno  j 274.  coflruf- 
fe  un  Monaflero  in  onore  di 
£ .Pietro  Martire,  147,. 

. ». . impofe  pena  dell?  per- 
dita dej  quarto  alle  Concu- 
bine (comunicate,  fe  pallài? 

L’  anno  non  fi  emeodallero  , 
e perfilleflèro  nella  {comuni- 
ca. 227I. 

Carlo  JI.iTAuJlria.Sue  virtù.  383. 

Carlo  III.  di  Duralo  refillr  nel 
Regno  di  Napoli  alle  feornu- 
niche  di  Urbano  VI.  io/. 

Cartai 
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Carie  V.  pubblicò  in  Bruffelles 
un  terribile  Editto  contro  i 
Luterani,  27$. 

. proibì  con  quello  i 
libri  di  Lutero  , Zuingli » , 
Otcolampudio  , Bucero  , t Cal- 
vino . ibid. 

. . . Vii.  Imperatore. 

. . . poteva  farli  alloluto  Si- 
gnore di  Tunifi. 

, . . volle  la(ciar!o  al  Re 
Muleajfen  col  renderfelo  folo 
tributario . ibid, 

. . . biafimato  perciò  ne’fuoi 
difcorfi  da  Tommafio  Campa- 
nella . Ù>ii. 

Carlo  Vili.  Re  di  Francia  po- 
chi meli  tenne  il.  Regno  di 
Napoli . 1 Se- 

carlo Magno  acculato  da  Egi- 
tìardo , e d’  altri  Scrittori  d’ 
aver  avute  più  Concubine  , 
e d’  aver  con  quelle  pro- 
creati più  figliuoli.  i£p. 
. . . difefo  da  alcuni  valen- 
ti Scrittori . ibid. 

. . 1 in  più  Provincie  della 
Germania  , e della  Francia  fi 
fa  palfitre  per  Santo.  40  p. 
Carlo  Molineo  : fue  opere  non 
furono  vietate  in  Ifpagna  , 
uantunque  arrollato  nell’ln- 
ice  Tridentino  fra  gli  Au- 
tori di  prima  Gaffe.  270. 
...  proibite  nuovamente  con 
una  Bolla  terribile  da  Ge- 
mente Vili,  anche  Spurga- 
te, e perchè  28 j. 

, . , rivocò  tutte  le  licenze 
date  per  leggerle  , e volle 


ICE 

che  in  aweoire  più  non  fi 
concedeffèro . ibid. 

. .* . niente  valfe  quella  Bol- 
la , nc  in  Francia,  nè  in  Fian- 
dra , nè  in  Germania.  286. 

. . . ufo , che  viene  fatto  di 
quell’  Opere.  ibid. 

. . . Edizione  di  tutte  le  Tue 
Opere  fatta  ultimamente  in 
Parigi  da  Giovanni  Pinfon 
Avvocato  celebre  . ibid. 
...  impegnato  per  qualche 
tempo  nell'Erelìa,  morto  poi 
buon  Cattolico, ed  entrato  in 
grazia . 312. 

Carmelitani  fi  biafimano  , non 
per  {’  introduzione  della  Di- 
vozione degli  Abitini,  ma  per 
l’ abufo.  ijO. 

Canefio  , e fue  Opere  da  Roma 
rigorofamente  proibite.  296. 

Celibato  veniva  punito  dagli 
Ebrei,  e da’ Romani,  ipj. 

. . . inculcato  a’ Preti  per  più 
Tuoi  Canoni  dalla  Chiefa  La- 
tina , prima  di  Gregorio  (la- 
biliti  in  varj  Conci!)  ; come  ’ 
pure  che  i maritati  afceli  al 
Sacerdozio  fi  adenelTèro  di 
ufare  colle  lor  mogli,  ibid. 

. . . non  ebbero  quelli  Ca- 
noni gran  fucceffò  , nc  eb- 
bero  nelle  Provincie  di  Eu- 
ropa uniforme  offervanza  e 
vigore.  ' 221.  ’ 

. . . ebbe  effetto  in  Francia, 
folo  nel  Pontificato  di  Cali- 
fio  IL  223. 

Cenfure  della  Facoltà  di  Parigi, 
ed  altre  Opere  profcritte  l’ 
anno 
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inno  1 66 f.  dal  Pontefice  A- 
lefsandro  VII.  28 

....  quella  Bolla  non  fu  fat- 
ta valete  nè  in  Francia  , nè 
in  Fiandra . ibid. 

.Chierici  : era  loro  proibita  o- 
gni  mercanzia  e negoziazio- 
ne. * J8f. 

. . r foro  licenza  arrivata  a 
Pegno  per  la  diffimulazione 
de’  Prelati  , che  i Principi 
Secolari  fi  prefero  la  libertà 
di  correggerli.  261 

Chierici . Rifpofia  data  da  In- 
doro PeluftotaaCirilloVekovo, 
che  fi  doleva  di  quelt'antorità, 
che  arrogavanfì  i laici  fopra 
i Miuiffri  dell’Altare.  ib. 

Chiefe  prima  di  Coflantino  ri- 
putavano Collegi  illeciti  , e 
proibiti.  80. 

. . . non  avevano  a que’tem- 
pi  imperio  o giurifdizionc 
alcuna . ibid. 

. . . fatte  Collegi  legittimi 
per  la  converfione  di  Cojìan- 
tino  M.  , allora  gl’  Impera- 
dori  Crifliani  prefeto  anch’ 
effi  a regolar  I’  eflerior  t)i- 
Pciplina  della-  Chiefa  . ibid. 

Chiefa  profferiva  la  cenfurade’ 
libri  ma  la  proibizione  e ’1 
bruciamento  s’  apparteneva 
all’Imperio.  8r. 

. . . fondata  nell’  Imperio  , 
non  già  l’ Imperio  nella  Chie- 
fa. . j8q. 

-Chiefa  di  Acertnia  fu  poi  inal- 
zata a Metropolitana.  222. 
...  a quella  furono  altri- 
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bui  ti  per  fuffraganet  f Ve* 
fcovadi  d’Anglo.ta,  e di  Tri- 
carico  . * ibid. 

...  era  prima  fottopoffa  al 
Trono  di  Coffautinopoli.  ib. 

Chiefa  Romana  non  fi  attribuì 
per  più  fecoli  1’  autorità  di 
proibir  libri  , e farli  abbru- 
ciare , oltre  la  cenliira.  274. 
, . . Romana  fu  Tempre  vi- 
gilante di  non  ammettere  fe ti- 
zi! efame  la  lezione  degli 
Atti  de’  Martiri  , e perchè,  ib. 

Chiefa,  e fuo  governo:  fe  ne’ 
tre  primi  Secoli  Ita  fiato  rut- 
ilo di  Monarchico,  e d’Ari- 
rtocratico.  jpr. 

Chiefe  materiali,  e lor  forme, 
prefe  dagli  Ebrei . 5514. 

Chiefa  : divedi  de’  fuoi  Riti  , 
ed  Infilimi  tolti  dagli  Ebrei. 

ibid. 

Chioccarclli  accurato  invefiigato- 
re  delle  Memorie  Napolita- 
no . 324. 

Chi^ola  Avvocato  eletto  da  i 
Veneziani  nella  controverfia 
delia  navigazione  libera  dell’ 
Adriatico.  322. 

Chumaixcro  fende  circa  i Ipo- 
gli  crudèli  de’  Vefcovi  nella 
iQr  morte  . 262. 

...  fuo  Memoriale  dato  a 
Filippo  fV.  ibid. 

Circonctfione  non  deve  diflin- 
guerfi  dall’  Ottava  di  Nata- 
le . 423. 

Citazione  non  praticata  rendi 
nullo  i!  giudizio  , in  modo 
che  nemmeno  H Principe  può 
b ri- 


IO 
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rimediarvi.  ij.  niche  , non  fu  ricevuto  nel 

. . . allora  maUìmamente  ne-  Regno  di  Napoli  , come  con- 

ceflar'«r,  quando  fi  tratta  di  . tenente  noiorj  pregiudizj  alla 
venire  a Temenza  di  Scomu-  Potellà  temporale  de’  Princi-  ’ 

nica.  ibiJ.  pi.-  notato  per  uno  de’  Capi 

, . . non  può  pretermetterli  pregiudiziali  dal  Reggente 

nemmeno  ne’giudizj  di  cofe  Villani.  102. 

minime . 1 8.  . . . non  fu  pur*  ricevuto 

. . . non  può  rinunciarli  dall’  ciò  che  nella  line  del  Decre- 

iflelTò  foomunicaio.  ip.  to  fi  llabiliice,  cioè  che  paf- 

. . .“necellarta  anche  ne’ de-  fato  l’anno,  e durando  ta'u- 

litti  pubblici  , e noiorj.  ib.  no  nella  fcomunica  , polla 

, . . deve  ellère  perfonajp  contra  di  elfo  procedere  1’ 

prima  di  fulminarli  le  feo-  Ufficio  dell’  Liquazione,  co- 

mimiche.  JO.  me  fofpetto  d’ creda.  ibicL 

Cltimntc  Vili,  dopo  l’aggiunta  ...  I’  Uditor  Figutroa  pet 

di  Sijìo  V.  accrebbe  I Indice  ciò  arredato  per  ordine  di 

Romano».  289.  Roma,  fu  per  ordine  Regio 

Clemente  XI.  fulminò  fcomuui-  pollo  in  libertà  , e fu  dtfar- 

che  contro roloro,theoffervaf-  mata  tutta  la  famiglia  dell* 

ArO  le  convenzioni  fatte  col  Arcivefcovo,  del  Nunzio,  e 

Duca  di  Parma  pet  ie  contri-  dell’ Inquifitore  . IOJ. 

buzioni  are  irdate  alle  Truppe  ...  di  Trento  non  ricevuto 

Imperiali  Copra  i fuot  Siati  da’  Napoletani  per  quello 

dipendenti  dall’  Imperio , co-  Ipetta  alle  pene  temporali  , 

me  anche  contro  quegli  che  obe  li  llenduno  da  quello  an- 

di  fatto  Copra  quegli  Stati  i’  che  a’ laici  Concubinarj.  229. 

efgcffcro  . 94.  Concilio  di  Nicea  proibi  a’Chie- 

. . . dette  fcomuniche  di-  rici  ogni  ulura  . i8f. 

ch  arate  nulle  dall’  Itnp.G/u-  Concilj  celebrali  nel  X.  e XI. 
feppe  l.  con  pubblico  Mani-  Secolo  per  eflirpare  dagli  t.c- 

Tetto . ibii.  clefiaflici  il  Concubinato , eb- 

...  dichiarò  Santo  Pio  V.  148.  bero  inutile  fuccedb,  perchè 

Codici  compilati  da  Glujìmiano,  nell’  ideilo  tempo  s’inculcava 

e I iodofìo  Imperadon  , delle  di  lafciar  anche  le  mogli.  2 1 8. 

(..ollmizii mi  de’  Principi.  207.  Concordato  tra  la  Repubblica 
Cnmmoda  ebbe  per  Concubina  Veneta,  e la  Santa  Sede  con  . 

Mania.  i6p.  Clemente  Vili.  . 5-4. 

Concilio  di  Trento  , o ftio  de-  . . . motivi  per  cui  gli  Éc- 

cceio  iu  materie  di  feomu-  clefiaflici  allora  trattarono  , 

che 
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che  del  Concordato  fuddet- 
to  non  fé  ne  ilampadero  Te 
non  6o.  copie . ivi. 

. . . altre  maniere  per  elu- 
derlo. ivi. 

. . . feguito  l’  anno  iypr. 
fopra  ì’  Indice  proibitorio  de’ 
libri.  287. 

....  avvertimento  di  Fra 
Paola,  che  riliampandofi  quell’ 
Indice  fi  avvertifl"e  a non  far- 
vi inferire  altri  nomi  d’  Au- 
, tori  nuovi  , e che  inficine 
coli’  Indice  folle  Rampato  il 
Concordato.  288. 

.Concubina  , e Moglie  , e loro 
differenza  predò  i homani.i65. 
. . . perchè  con  facilità  con- 
fonde/! colla  moglie  ufu  ivi. 
, . . eh ia maiali  fovente  nell’ 
antiche  ifcrizioni  victconjux. 

169. 

; . . del  Patrono  può  accu- 
larli d’  adulterio  in  Temenza 
di  Cujacio  , anche  jurc  mari- 
ti , e perchè.  171. 

, . . non  poteva  prenderli  u- 
na  minore  di  dodici  anni  . 

168. 

; . . del  Patre  era  quali  ma- 
trigna del  figlio  nato  da  le- 
gittime nozze . 170. 

Concubina  poteva  trasformarli  in 
moglie  per  la  foia  collituzione 
della  dote:  due  efempj  di  ciò 
nelle  Pandette.  175. 

...  prefa  infieme  rolla  mo- 
glie era  chiamata  Pcllex  da’ 
Romani . 1 96. 

, , . diyerfa  dell’  Amica.  202. 


il 

Concubine  fi  chiamavano  Semi- 
mogli  , ed  il  Concubinato 
Semimatrimonio  ; e perchè  . 

ido. 

Concubinato  era  una  Congiun- 
zione legittima  , e penne  fi- 
la . nSj. 

...  era  congiunzione  di  un 
uomo  fciolto  con  una  don- 
na feioha.  ibid. 

. . . perche  confiderato  da’ 
Greci  legittimo,  e quafichè 
necellàrio,  1ÒJ..170. 

. . . quanto  fomigliante  ai 
matrimonio  fra’  Romani  . 

166. 

; . . predo  i medefimi  era 
Una  congiunzione  non  tollera- 
ta fidamente , ma  legittima  , 
ed  oneda  . 1 69. 

...  il  violarla  era  commet- 
tere adulterio.  ibid. 

. . . non  era  una  focietà  li- 
cenziofa  e .libera  , ma  re- 
golati dalle  leggi . . ibid. 
. • . potea  darli  con  colei  , 
che  aveva  padàtf  i cinquant’ 
gpni , non  già  matrimonio  . 

, * . *73- 

; . . non  (0I0  fu  ritenuto 
mentre  gl’  Imperadori , ed  i 
Magifirati  erano  tutti  Gentili, 
ma  ancora  nell’Imperio  dive- 
nuto Criiliano,  dappoiché  Co- 
ftantino  M.  abbracciò  la  Fe- 
de di  drillo . 177. fiq. 

Concubinato  approvato  da  tutti 
gl’  imperadori  , e Principi 
Criiliani  d’ Occidente  , vie- 
tato poi  da  più  Concilj  , e 
b a Le g- 
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Leggi.  *77' 

Concub'ie  rom mettevano  adtil  - 
lerio  , non  men  che  le  ino- 
g'i;  e II  differenza  confiAeva 
nel  modo  di  accufire.  169. 

. . . non  avevano  p irte  alcu- 
na nelle  tobe  , o nelle  co- 
le fiere  de’  loro  Concubina- 
rj , ma  fi  avevano  in  ciò  co- 
me ellranee.  *72. 

, . . contro  di  loro  poteva 
illituii fi  azione  di  furto  , 
non  contro  le  mogli . MJ. 

. . . coftume  ( fecondo  Buf- 
bequio  ) ottervato  pretto  gt1 
linperadori  de’  Turchi,  i qua- 
li rendono  mogli  le  lor  con- 
cubine , per  la  colli  tuzione 
della  dote  . 176. 

. . . ritenute  da  Salomone 
furono  in  numero  di  300. 
quelle  di  Roboam  60.  non 
meno  di  11».  quelle  <Ji  Da- 
vid, ed  altri.  177. 

. . . di  (lingue  vanii  dalle  mo- 
gli pretto  gli  Ebrei  per  la 
folenuità  de’  Riti  , e la  co- 
fliiuzione  della  dote.  17^ 

. . . permette  dalla  Chiela 
a’  tempi  dell’Imperatore  Giu- 
fiiniano.  aia. 

. » . de’  Preti  efcntate  fino 
dal  Foro  Secolare,  come  de 
familia  Oericorum , da  alcuni 
Scrittori,  227. 

. . . Efempio  di  Ancorano . 

ibid. 

, . .di  Roberto  figlio  del  Re 
Carlo  II.  d’Angiò.  228. 
Concubinario  non  poteva  accu- 


lare, jurc  mariti  , ma  bensr 
jure  extranei . 1 69. 

. . . non  poteva  etter  attuti- 
to al  Vcfi  ovado  , nè  ricevu- 
to nel  Conforzio  Sacerdotale, 
per  i Canoni  A p dolici.  192. 

. . . chiamato  Adultero  da 
S.  Ambrogio.  19  8. 

Concubinato  da’ Romani  ritenu- 
to nell’  Imperio  di  po  ia  fua 
converlìone  alla  ..JFede  di 
dritto  , ed  anche  dopo  la  fua 
decadenzi , ne’  nuovi  Uomini  * 
da'Principi  CrrAiani  in  Europa 
Aabiliti . . 213. 

....  ricevuto  da*  Romani  ad 
efeinpio  degli  Ebrei,  e Gre- 
ci. 163. 

. ".  . come  dipoi  A fotte  tol- 
to in  Oriente  , e ne’  Secoli 
Tegnenti  anche  in  Occiden- 
te. 216.218.* 

Concubinato  permetto  dalle  leg- 
gi Longobarde.  If8. 

. . . vietava!!  foto  di  poter 
tener  in  uno  fletto  tempo  mo- 
glie , e concubina. 

. . . permeilo  anche  pretto* 
Francefi . ib. 

...  da’  Romani  avuto  co- 
me legittimo,  e perchè.  161. 
...  pretto  gli  Ebrei  riputa- 
to per  una  congiunzione  le- 
gittimi, ed  onetta.  177. 

. . . non  condannato  dal  Re- 
dentore . * 7 9. 

. . . approvato  non  men  dal- 
le leggi  , die  dagli  efempj 
d’  uomini  di  gran  probità,. 
0 di  vita  «Templare  ed  in- 
cor- 
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corrotta.  . IPI* 

. . . ritenuto  come  urta  con- 
zione  legittima  , ne’  primi 
tempi  dalla  Chiefct  , e dagl’ 
linperadori.  ibid. 

. . . legittimo  ritennto  dall’ 
Impevadore  Coflantiho  Al.  ed 
abolito  f illegittimo  ed  o- 
brobriofo . 196. 

...  dice  S.  Gio.  Crifofiomo 
efTer  (lato  introdotto  da’ Dia- 
voli dell’  Inferno  . •PP- 

Concubinato  reputofla  di  non 
più  permetterlo,  quando  di- 
moili vietar  a’  Preti  1’  aver 
moglie  s e ia  ragione,  aoi. 
...  meno  abominate  da’  Pa- 
dri della  Chiefa  , efie  l’Ufu- 
re,  i Divorzj.,  e perchè,  ib. 

, . . cofa  rieercavalì  per  un 
vero  e legittimo  Concubi- 
nato . _ ao2. 

...  de’  Romani  riputato  le- 
cito dal  Conci).  Toleiano  T. 
e da  S.  IJidoro  . 20-J.- 

. . . fu  abolito  neh’ Occiden- 
te non  meno  da  più  Canoni 
di  vai]  Concily  tenuti  nel  X-. 
X'.  e XII.  Secolo,  che  per 
più  Leggi  de’  Principi.  206. 

Concubina*'}  al  tempo  di  S.A- 
goftino  venivano  ammerti  feti- 
fa  difficoltà  al  Sacramento 
dell’Altare  .•  208. 

Concubinato  ritenuto  re’ nuovi 
Dornin'}  de’  Principi  Cridiani, 
flabiliti  in  Europa  dopo  la 
ruma  dell’Imperio^  213. 
* . . come  principiò  0 proi- 
bii per  loto  Novelle  dagl’ 


Imperndori  d’  Oriente  , le 
quali  in  Occidente,  non  eb- 
bero forza  ed  «inorila  al- 
cuna . 2 1 <J. 

. . . proibito  in  Oriente  dal- 
le Novelle  degl’  Imperadori 
Bafilio  il  Macedone,  di  Lio- 
ne il  Filofofo,  e di  CoJlan~ 
tino  Porjìrogenito  fno  nipote 
nel  IX.  e X.  Secolo . ibid, 

.. , . che  non  ebbero  vigore 
in  Occidente.  ibid . 

. . . come  proibito  finalmen- 
te in  Occidente.-  218, 
...  fra  gli  Ecclefiadici  pra- 
ticato net  Regno  di  Napoli 
più  che  in  altra  parte  cì'Ita- 
lia.  . 219: 

...  rapporta  Cujacio  d’efTer  rito 
mito  fino  a’fuoi  tempi  da  Gua- 
feoni  , come  anco  da  quelli, 
che  abita  vanì)  ne’Pireoci.224. 

. . . de’  Preti  tollerato  inlìno 
a'  tempi  di  Zuinglio  predo  gli 
Svizzeri,  e perche.  ibid. 

. . ..quelli  , che  affidevano 
alle  Xhiefe  , non  erano  rice- 
vuti da’  Paefani  Parrocchia- 
ni , fc  non  fa, Toro  prima  pro- 
veduti di  una  Concubina,  ib. 
...  non  potè  toglierfi  da 
Gregorio  VII.  in  Italia.  223*. 

. . . refidenza  de?  Preti . ib. 

. . . vietato  al  Clero  dal  Con- 
cilio di  -Biifilea  . 228. 

. . . defedalo  finalmente,  ed  - 
abolito  dal  Coucilio  di  Tren- 
to. ibid. 

. . . pretefo  dagli  Ecclelìa- 
flici  delitto  EccLfjullico  , e 
par- 
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perchè.  22g, 

Concubinato  d’Àbramo  con  A- 
gar  condanrfòto  da  S.  Ambro- 
gio . ip8. 

Congregazione  di  Propaganda 
concede  a’  Tuoi  Milììouaij  fa- 
coltà di  poter  aver  qualun- 
que commercio  cogli  Eretici, 
e fcomunicati.  m. 

. . . dell’  Indice  infliluita  da 
Si/lo  V.  277. 

....  fu  eretta  come  vi- 
caria , e coaojutrice  della 
Congregazione  del  S.  Uffi- 
zio. ■ ibi  A. 

Congregazioni  inflituite  da  Paolo 
II  f.  e da  Sifio  V.  per  ren- 
dere 1’  autorità  del  Papa  più 
ailòluta  ,e  per  reprimere  quel- 
la de’ Cardinali,  non  ricotto- 
fciutc  dalla  Francia.  . 285. 
Congregazioni  : i loro  Decreti, 
o Editti  del  Maeflro  del  Sa- 
cro Palazzo  vengono  portati 
per  ordine  de’  Re  di  Spagna 
alla  Suprema  Inquifizione  del 
Regno,  e' ritenuti  fecondo  il 
coilume  di  que'Regni.  ibi  A. 
. . .-dell’  indice  , e del  S. 
Uffizio  fono  invenzioni  nuo- 
ve di  Paolo  Hi,  e di  Sijlo 
V.  per  render  più  ailòluta  1* 
autorità  del  Papa,  e per  de- 
primere quella  de’  Cardina- 
li- . . 433- 

Confecrazione  della  Chiela  non 
fi  trova  nella  Scrittura  San- 
ta, 77. 

Coniglio  del  Brabante  avverti 
l’Arciduca  Leopoldo  V anno 


idj7.  che  vigilaflè  fopra 
tante  proibizioni  di  libri,  che 
ufcivano  da  Roma.  284., 
. . . Confulta  di  que’  Confi- 
glieri , con  cui  ammonivano, 
che  trafcurar  ciò  , farebbe  lo 
Aedo  , che  rovinare  l’ Impe- 
rio dei  Principe . * ibid , 

. . . fece  cadére  con  fuo  De- 
creto la  proibizione  fatta  da 
Roma  con  Decreto  Pontili- 
ciò  , di  due  Scritti  impredi 
in  Fiandra  , mio  folto  il  ti- 
tolo , Jus  Belgarum  circa  Bui - 
larum  receptionem  ; l’altro.-  De- 
fcnfio  Belgarum  conira  evoca- 
ticnes,  & peregrina  judicia.  ib. 

Corrado  I.  Imperadore  anate- 
matizzò Erchingero,  e Bertoldo 
Duchi  di  Svevia,  e cosi  al- 
tri Imperadori  e Regi.  Sp, 

Correggiati , e Cordonati,  fon  vo. 
caboti  della  Curia  Romana  . 
. 1/1. 

. . i è pieno  li  Bollario  Ko- 
mano  di  quelle  voci  . ibid. 
...  fa  un  Catalogo  il  Car- 
dinal de  Luca  di  quelli  no- 
mi. • ibid. 

Cornelio  Gianjenio  Vefcovo  d’ 
Ipres:  fuo  libro  intitolato  Au- 
gujlinus  proferì  no  da  una-  Bol- 
la di  Urbano  Vili.  emanata 
nel  1643.  * 284, 

. . . non  • fi  tenne  conto  in 
Fiandra  della  fnddeua  Bol- 
la, e perchè . ibid. 

Cojìantino  Magno  alTblvè  dalla 
• /comunica  Eufiiio  Vefcovo  di 
Nicomedia , e Teogni  di  Ni- 
cea. 
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cca  . S y.  pa . - ibid. 

. . . intervenne  nel  Concilio  Coftituzione  Paolina , che  proi- 
di  Nicea . _ 1S6.  bifce  I’  alienazione  de’ fieni 

. . . non  riputò  offender  la  Ecclefiatlici  , non  fi  offerva 

legge  del  Vangelo,  preferì-  nel  Regno  di  Scozia,  ibid. 

vendo  a’  laici  certa  e deter-  , , . di  Pio,  che  preferive  i 

minata  forma  d’ eliggere  mo-  cafi  , in  cui  gli  Ordinari  pof- 

derate  e legittime  ufure.  ib.  fono  ammetter  le  Rafiegna- 

....  nominato  Novatore  da  zioni  , non  fu  ricevuta  nella 

Giuliano  Apoftata , e perchè.  Spagna . ibid. 

194.  Colliiuzioiie  di  Gregorio  XlIT. 
, . . ne’ quattro  anni , che  di-  riguardante  lo  fleflò . ibid. 

inorò  in  Koma  , non  attefe  . . . quella  di  Pio  V.  intor- 

che  a mutar  i colliimi  de’  no  ali’  abito  e tonfura  de’ 

Romani , e la  loro  antica  Re-  Beneficiati . ib. 

ligione . • ib.,  ...  li  Moti  proprj  di  Pio 

...  fu  terribile  con  coloro,  V.  non  furono  ricevuti  rei 

che  fprezzando  la  fantità  del-  Regno  di  Napoli . ib. 

le  nozze  , fi  dilettavano  di  Collituzioni  nioluiTime  fpettanti 
venere  vaga . ib.  alle  cofe  non  meno , che  al- 

. . . abolì  le  pene  del  Cefi-  le  perfone  facrate  , leggonfi 

baio.  ibid.  ne’  Codici  Teodofiano , e Giu- 

. . . (labili  il  primo  la  legit-  ftinianeo . 80. 

lunazione  de’ figliuoli  naturali  Cofiumi,  e loro  cen fura  appar- 
ar fubfequens  matrimonium  . tiene  alla  Gliela  quanto  al 

}l Pf.  folo  foro  Penitenziale  , per 

Cojlanùno  Porfirogenito  proibì  m ciò  che  riguarda  la  mondez- 

Oriente  il  Concubinato.  217.  za  deil’Anime.  j8. 

Collituzioni  Pontificie  , e 1 lo  Credenti , fpecie  d’  Eretici , ita, 
ro  Moti  proprj  in  molti  Re-  ti  e crefciuti  in  Milano.  145. 

e Provincie  non  rice-  . . . loro  congiura  coatro  6’, 

vuti , e perche  . . 64.  Pietro  Martire  Inquifitore  di 

. . . Chiefa  Orientale  non  Milano . ibid. 

viene  obligata  d..i  Gius  Pon-  Credenza  fuperfiiziofa  , quale 
tificio,  e file  Decretali,  per  fia.  . 2^j.feq. 

non  effer  ivi  ricevute . ibid.  ...  di  certi  feiocchi  condan- 

Coflituzioni , o Decreti  del  t on-  nata  dal  Concilio  di  Selingfiai 

cilio  di  Tremo  riguardanti  la  Can  XVIII.  che  credevano 

Difciplina  , non  fono  offer-  baJtaffe  ii  folo  Pellegrinaggio 

vati  in  molte  parti  d’  Luto-  in  Roma , pia-  rimaner  iibe- 

ri 


. Digitized  by  Google 


I N D 


C E 


ri  da  hìtte  le  colpe  com- 
mette. 236. 

Crociate  : opera  accetta  gran- 
demente a Dio . 240. 

„ . . loro  frequenza  fomen- 
tata  più  dall1  ignoranza  e 
dalla  fuperttizioue , che  dalla 
prudenza  , e dallo  fpitito  di 
Dio.  ibid. 

. . . loro  fine  infelice . ibid. 
...  fi  fece  la  prima  folto 
Gotofredo  Buglione . ibid. 

. . ■ intrapreia  dal  Re  Luigi 
di  Francia  riufei  infelicemen- 
te . ibid. 

. . . limile  predicata  da  6’. 
Bernardo  non  riufei . ib. 

. , . tali  fveniuraii  avveni- 
menti attribuiti  alla  temu- 
tela de’ Crociati.  ' ib. 
...  teftiinonio  di  Ottone  Fri- 
Jingenfc.  - ib. 

D 

Davide  non  ebbe  meno  di  die- 
ci Concubine . 1 77. 

Decime  fono  dovute  nella  nuo- 
va legge  per  diritto  divino, 
in  quanto  fuona  ii  diritto  na- 
turale i ma  fono  de  jurtpofì- 
Uro  per  quello  concerne  la 
quantità  , il  modo  , la  necef- 
fità,  ed  i vaq  regolamenti  , 
redazioni , ed  amplificazioni 
dal  Gius  Canonico  ricevu- 
ti . 88. 

...  e Primizie  ne’  tre  pri- 
mi Secoli  delia  C hiefa  erat.o 
voioiitauc^ion  ne.ccdane.20c. 


. . , diedero  in  qualche  ee* 
celiò  i Padri  nel  quarto  Se- 
colo, nell’ inculcarle  , ed  e- 
làggèrarle  a’  Fedeli . 201. 

. . . le  paragonavano  perciò 
alle  Decime  , e Primiz'e  de- 
gli Ebrei  dell’  amico  Tetta- 
memo  , quali  erano  tutt’  al- 
tro . ’ ’ ibid. 

. . . tanto  ballò  ne’  Secoli  Te- 
gnenti più  incolti , per  ftabi- 
iirle  per  via  di  precetti  , e 
di  Canoni  . ibid, 

. . . ufo  di  pagarle,  pallàio 
in  legge  nel  fello  Secolo,  ib. 

. . . divenute  perciò  di  vo- 
lontarie , che  erano  , uccella- 
ne . ibid. 

, . . quando  non  fi  pagava- 
no , erari  per  via  di  feomu- 
niche  efaité . ibid. 

Decreti  proibitivi  di  libri  di 
Roma  fono  revocabili , e mo- 
dificabili , ettendo  materia  di 
Difciplina . JO)-. 

. . . efempj  di  quello,  ibid. 

. . . delle  Congregazioni  dell’ 
Indice  , e <iei  S-  Uffizio  di 
Roma  proibitorj  di  libri  , an- 
corché approvali  dal  Papa  , 
non  fi  dicono  Decreti  della 
Chiefa.  433. 

Dedicazióne  delie  Chiefe  prefa 
dagli  Ebrei . 394. 

Delubro  delia  Concordia  lubri- 
cato fui  Campidoglio  in  Ro- 
ma, quando  era  idolatra.*  260. 

Devozioni  particolari  furie  per 
la  maggior  parte  nel  Secolo 
XIII.  ijo.  360. 

...  fu*- 
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; ; ; fuperftiziofe  quali  fie- 
no . 2 J2.feq. 

Difciplina  Ecclefiafiica  in  Rana 
iagrimevole  nell’  Vili,  feco* 
lo . ibid. 

Difciplina  Legale  devoniani  a’ 
tempi  di  Gesù  Criflo  era  ar- 
rivata al  più  alto  grado  di 
fua  elevatézza  . 398. 

Difciplina  Legale  degli  Ebrei 
era  caduta  a’  tempi  di  Gesù 
Grillò  in  mano  de’  Farifei  , 
e de’  Saducei . Mi, 

Difpute  infone  intorno  alie  ca- 
gioni 4e*  Divorzio  tra  Padri 
antichi,  fopite  finalmente  dal- 
ia Chiofa  colla  dillinzione 
della  fcparazioue  in  quanto  al 
Toro  , non  già  in  quanto  ai 
vincolo . 1 8 *i  jtq. 

Pivorzio  era  proprio  de’  Matri- 
moni , non  già  del  Concubi- 
nato . *73- 

....  non  voluto  ammettere 
da  Grido  S.N.  fra’ C ridia  ni . 

181. 

-,  . . gran  coptrafio  tra’  SS. 
Padri  fu  quelle  parole,  homo 
non  feparet  . . ibid. 

, . . la  caufa  di  doverlo  Ca- 
re , ordinò  il  Concilio  Ago- 
tenfe  folle  giufliiìcata  avanti 
H confeflò  de’  V?(covi  della 
Provincia  per  una  di  quelle 
dalle  leggi  Civili  prcfcritte. 

• ibid. 
; , . fe  doveffe  attenderfi  ciò, 
che  Innoctnjio  III.  dichiarò , 

E urebbe  eller  ordinato  dal 
lo  Papa . ibid. 


*7 

. . . fe  folle  da  praticarli,  per 
cagione  deli’  adulterio  della 
moglie'  , opinione  de’  Pad  ci 
diverfa . 182, 

. . . fentenza  de’  Padri  Greci 
intorno  a eiò  non  ricevuta 
da’ Latini,  e da  S.  Agoftino. 

ibid.  * 

; . . abbracciata  da  altri  Padri 
nella  Chiefa  Latina  . ib. 

. . . fentenza  de’  Padri  Gre- 
ci regimata  dalie  Leggi  Lon- 
gobarde. - ibid. 

. . . decifa  finalmente  nei 
Concilio  di  Trento.  183. 

...  . non  riputarono  gl’  Im- 
peratori Crilliani  furcellòri  di 
Collimine  M.  di  abolirlo  af- 
fatto dall’  Imperio . ibid. 

. . . non  levato  affatto  dall' 
Imperadore  Teodojio  il  Gio- 
vane , ma  ridotto  a nuovo  lì- 
flctjia,  e regola.  . - ibid, 

. . r Collituziont  dell’lmpea 
radore  Giujiiniano  intorno  al 
Divorzio . ibid. 

S.Domeitito  Gemano  nell’  anno 
1213.  fondo,  con  nove  fuor 
compagni  un  Ordine  di  Frati 
Predicatori  . 

. , . quanto  vide  una  notte 
rapito  in  Cielo.  373. 

. ricevè  dalle  mani  pro- 
prie deila  Vergine  il  Santo 
Rofario . ■ ‘ . 374- 

...  di  quello  armati  i fal- 
dati del  Conte  di  Montfort, 

• furono  feonfitti  cento  e più 
mila  Albigefi  combattei. ti  . 

. ibid. 

C ...  ciò 
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...  ciò  che  rapporta  S. An- 
tonino Arcivefcovo  di  Fio- 
renza , di  quello  Santo.  37J; 

Domenicani  fi  biafimano  per  V 
abufo  y che  fanno  delia*  Di- 
vozione del  Rolario  , norrper 
averla  introdotta  .■  I JO. 

Donazioni , che  prelfo  i Roma- 
ni erano  proibite  tra  i mari- 
ti , e le  mogli  >-'  non  erano 
vietate  colle  Concubine.  1 7 J.- 

Dorrà  QAndrta  ) mal  foddisfatto 
del  Re  di  Francia,  a perfua- 
fione  dei  Marchefe  deWafio 
pafsò  a fervire  1’  Imperalo? 
re.- 

Dote  fi  coflituiva  alle  Mogli  , 
non  alle- Concubine  .•  .173.- 

. . . collituita  ballava  per  tras- 
formare la  Concubina  in  mo- 

giie.  . ' *7b' 

. . . due  efempj  di  ciò  nelle 

Pandette.  17^* 

E 

Ecclefiaflici , e’  loro  trafeorfi  ve- 
nivano*  corretti  durante  il  Re- 
gno degli  Angioini  in  Napoli 
per  comtnillione  Regia  dalia 
G.C.  della  Vicaria.,  allora  il 
più  eminente  Magillrato  degli 
altri  Giufiirieri  delle  Provin- 
cie . „ . . IOX* 

...  a tempo  di  Alfonfo  I. 
rimediava  il  Configlio  di  S» 
Chiara  a’ loro  eccelli.  102. 
.„  nei  regno  degli  Spagnuoli 
incominciando  da  Ferdinando 
il  Cattolico  infino  ali’  ultimo 
Re  Carlo  II.  fi  variò  alquanto 


quello  procedimento . ibid. 

. . .•  intorno  alle  fcomuniche 
però  ha  avuto  Tempre  il  Col- 
laterale Configlio  ■ la  acono- 
feenza  , tanto  in  efaminar  la 
giullizia  o-  ingiuflizia  della 
Cenfura  „ come  in  valerli  de* 
rimedj  economici  per  impe- 
dire di  farla  pubblicare  , e 
fulminata  ritrattare ibid. 

. . . tal  collùine  ha  durato  do- 
po anche  la  pubblicazione  dei 
Concilio  di  Trento-,  per  tutto 
il  Regno  degli  Spagnuoli.  ih. 

. , . non  potè  il  Concilio  to- 
gliere a’ Principi,  e’fuoiMa- 
gillrati  quello  potere.  ib. 
. . .-  Uerminati  acquilli  da  lo- 
ro fatti , e come  J4P. 

. .- . aidotti  a tal  grandezza 
nel  Regno  di  Napoli , che  fi 
ebbe  ricorfo  all’  Imperadore 
per  proibir  loro  d’  acquiflat 
1 labili ibid. 

S. Edmondo  Arcivefcovo  Canuta* 
rienfe  chiamò  vero  martino 
la  .pazienza  in  tollerare  le  fco- 
muniche ingiufie  1 2J. 

....  diceva  a .Servalo  fuo  di- 
cepolo,  ch’egli  doveva  mo- 
rir martire  a cagione  dell’in- 


f iurte  fcomuniche  ; che  avreb- 
e dovuto*  folirire  da  Papa 
ALeJfandro  IV.  ib. 

Edoardo  III.  Re  d’  Inghilterra 
comandò  a Guglielmo  Vefco- 
vo  Norwicenfe  r che  aveva 
fcomunicato  Riccardo  di  Frey - 
ftlL , di  rifarcirlo  di  tutù  i 
danni , e di  alfolverlo . 1 00. 

Edo- 
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Edoardo  I,  e II.  Vid.  Odoar- 
do. 

Elifabetta  Regina  d’  Inghilterra 
fece  aacompagnare  per  tutto 
il  tratto  dei  Mare  Britannico, 
per  pafTare  in  Ifpagpa,  Anna 
{TAuJlrìa  figlia  di  Maffimilia- 
no  Ccfare  , fpofaia  con  Fi- 
lippo fuo  zio  , .colla  Ria  ar- 
mata comandata  dal  fuo  Am- 
miraglio Girlo  Howard.  J2p. 

. . con  ciò  viene  interpre- 
tato , .che  la  Regina  Elifa- 
betta con  'tali  apparenti  colo- 
ri coprir  .voIelTe  1’  odio  , che 
covava  contro  Filippa  . 3 3 o. 

Epifania  , Feda  antica  , e co- 
.nofciata  nel  quarto  Secolo. 

423. 

. . diverfa  dall’Ottava  dell’ 
Epifania . ibid. 

...  la  quale  . c di  più  moder- 
na iflituzione . " ibid. 

Eraldo  Vefcovo  Turonenfe , fu 
il  primo  die  fece  menzione 
della"  Feda  di  tutt’  i Santi  , 
.424. 

Errico  III.  Re  d’ Inghilterra  co- 
mandò al  Vefcovo  Erfordien- 
fe,  che  aveva  fcomunicato  il 
Contedabile  di  Brianello , ed 
alcuni  altri  , ed  interdetti  i 
loro  Steli  per  alcuni  Beni 
fottratti  ad  una  Badia , a ri- 
vocar  la  Temenza  . 551. 

. . . obbligò  pure  i Vefcovi 
Conventrienfe  , e Lichfeldenft 
a ritrattar  le  loro  fcomuni- 
che  , ancorché  proferite  fe- 
condo il  preferirlo  de’  Cano- 


■ni,  perchè  contro  le  Confue- 
tudini  del  Regno  , « lenza 
Placito  Regio;  e fu  ferino  da 
lui  a’  Tuoi  .Ufiìziali , ■che  fa- 
celfero  rivocarle.  . ,ib. 

Errico  figlio  :di  Federico  Barba- 
tola fuocclTe all'imperio.  340. 

Errico  Imperadore  depodo  dal 
Regno  dal  Pontefice  .Grego- 
rio VII.  3 ff. 

...  il  quale  profciolfe  dal  giura- 
mento di  fedeltà  i Tuoi  fud- 
diti.  ibid. 

.Evangélj  di  Crido  non  furono 
in  altri  tempi  tenuti  in  tanta 
purità  , ed  ofTervanza  , quanto 
de' tre  primi  Secoli, che  pre- 
cedettero a Cojiamino . jpp. 

* T 

Fagundtj  Gefuita  , e fua  Ope-  ' 
ra  intitolata  : Quafiionti  de 
Chr alianti  Officiti  , prima  vie- 
tata, poi  permeila.  303”. 

Falconilla,e  fua  anima  liberata 
dalle  pene  'infernali  per  le 
preghiere  di  Papa  Gregorio 
Magno  , fatto  riputato  favolofo 
da’  Critici.  • gpj. 

fedtrico  II.  Imperadore  non 
fece  valer  mai  nel  Regno  di 
Napoli  le  fcomuniche  , o In- 
terdetti di  Grtgorto  IX.  c d' 
Innocen\io  IV.facendo  anzi  per 
impedir  le  pubblicazioni  fo- 
vente  impiccare  i potatori 
delle  medefime  . . roy. 

, . . fra  gli  Statuti , che  con- 
.cedè  in  favore  delia  Chiefa, 
■c  2 regi- 
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reglflratr  nel  corpo  de  Jus 
Civile  , flabilì , che  pacato 
r anno  s’ intendeva  lo  (comu- 
nicato l'oggetto  ancora  al  Ban- 
do Imperiale.  113. 

• . . lite  lettere  al  Doge  Mo- 

ctnigo  , con  cui  cer<  ava  la 
per  in' filone  di  trafportar  li- 
beramente dalla  Puglia  , ed 
Abbruzzo  a’Jiioi  Calici  li  del 
Carfo,  e deil’Illria  certa  quan- 
tità di  formento  . 322. 

Federico  figlio  del  Re  Ferdinan- 
do pafsò  tutto  l’Adriatico  con 
43.  Galere  e Fufle.  320. 

. i . fugò  l’Annata  de’  Ve- 
neziani. * ibid. 

. i . . pofe  Lillà  a ferro  e 
fuoco.  • ibid. 

• . . andò  ad  afiafire  Corfù. 

ibid. 

• . . fugata  finalmente  da’Ve- 
rteti  l’Armata  nemica.  ib. 

Federico  Barbar  offa,  e fina  I fio- 
ria con  Aiejjandro  III.  piena 
d’errori,  lofpe ui 'anco  a F. 
Paolo  . - 3 31. 

. . . Vii.  Aleflàndro, 

. . . errore*  che  fia  fiato  in- 
degnamente trattato  dal  Pa- 
Pa  • ■ _ H. 

» • « dall’  iflelTe  Letterecci 
Papa  (mentito.  ih. 

• . . origitie  di  quell’ errore. 

338, 

• . . fue  cornefe  con  Ale/- 

f andrò  Papa  furono  terminate 
per  1’  < fficace  mediazione  de’ 
Veneziani.  1 332. 

• • . per  opera  di  quelli  fu 
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data  pace  alla  Chiefa . 333^ 
. - . e fatto  riconofcere  per 
Pontefice  da  tetti  Aleffandro 
Ibi.  . ib. 

. . . diedero  fine  ad  un  fcif- 
ma,  che  per  17.  anni  con- 
tinui età  durato.  ib. 

Ferdinando  Re  di  Napoli  mandò 
a pregare  là  Repubblica  Ve- 
neta , che  ellendo  entrate  nel 
fuo  Mare  due  Galere  fuggite 
da’  fuot  porti  di  Napoli  , vo- 
lerti: infeguirle  , e prcnder- 
k*  * 325. 

Ferdinando  II  Cattolico  fpogliò  ii 
fuo  proprio  cafato  del  Regno 
di  Aragona  per  far  maggiori 
le  grandezze  del  Succelfore 
degli  altri  Regni  di  Cafli- 
glia«  ' 387. 

. . • con  Tenti  contro  il  cornuti 
delìderio  della  maggior  parte 
degli  Uomini  , che  il  nome 
della  Cafa  fua  fi  ipegnefle  , 


Fede  di  Pafqna  prefe  dqgli  E- 

. 3P4- 

...  lo  Dello  di  quella  dena 
Pentecofie . ibid. 

...  da  venerarli  per  i Ca- 
pitolari di  Carlo  M.  423. 
. . . differenza , che  vi  è tra 
il  numero  delle  Fefltfdi  Car- 
lo M.  e -quello  che  ordinò 
quaTi  nel  niedefimo  • tempo  il 
Concilio  di  Magon^a , notata 
da  Gio-.BattiJla  Ihiers  Teolo- 

Fella  di  tutt’  , Santi  , quando 
influitila,  . - . 

424. 

«.  il 
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...  il  primo , che  di  que- 
lla fece  mertzicne  , fu  Eraldo 
Vefcovo  Turonenfe.  ib. 
. . . della  Concezione,  bia- 
lì inaia  da  S Bernardo.  * ib. 
Figlio  in  poteilà  non  può  con- 
trarre matrimonio  per  la  leg- 
ge Giulia  contro  il  confenfo 
dei  Padte,  o dell’Avo.  ìjt. 
. . . contro  i Figliuoli  di  fa- 
miglia  non  poteva  predò  i 
Romani  rndituirfi  accufaztone 
di  furto  , ma  foto  1*  azione 
rtrum  amouiram -,  e perchè  . 

• ; 'c/  172. 

Figlinoli  nati  dalla  Concnb  ia, 
predò  i Romani  e predò  gli 
Ebrei  » erano  ammellì  alla 
fuccelTione'.  • I7f« 

Figlio  poteva  efler  diferedato 
dal  Padre , fe  Ir  folto  mefcolato 
colla  moglie , e fua  matrigna, 
come  pure  colla  di  lui  con- 
cubina. ibid. 

Figliuoli  nati  dalle  Conditone 
predò  i Romani,  prima  del- 
ie Coftituzionr  di  Cojiamim 
M.  di  Valenùnìano  ’ I . e di 
Giujìiniano , erano  capaci  del- 
la fuccelTione  , come  i figli 
nati  ex  jujlit  naptiis.  ■ 17X). 
...  il  limile  degli  ebrei,  tb: 
Figli  di  Giacobbe  lì  noverano  nel 
Genefi  , non  inen  quelli  pro- 
creati da  Lia  , e da  Rachele 
fue  iff'gfi,  che  da  Baia  , e 
da  Ze'fa  Aie  Conrnbme.  ih. 
Filippo  di  Cornine s Signore  d’ 
Argentone  trattò  con  S.Fran- 
cejco  di  Paola  in  Francia  .. 


Filippo  UT.  indotto  per  la  morte 
di  Francefco'  Gonzaga  Duca  di 
Mantova,  ad  entrar  nella  nuo- 
va guerra  accefa  in  Italia,  ed 
opporli  al  Duca  di  Savojn  . 

32J. 

. . .'Favorivano  i Veneziani 
il  Duca  con  forze  e'  danari; 
quindi  innafpriti  i difgudi  fra 
la  Corte  di  Spagna  j e la 

Repubblica  , ibid. 

...  il  Viceré  OJfuna  per  P 
odio  , che  aveva  co’  Vene- 
ziani , aderiva  alla  parte  dell' 
Arciduca  non  foto  , ma  fo- 
mentava gli  Ufcocbt  alle 

prede.  • ibid. 

. . . tutto  era  rntefo  ad  ar- 
mar vafeelli  per  iofefiar  PA* 
dfiatico  , minacciando  di  Ap- 
prendere 1’  Illria  , faccbcg- 
- giar  Itole  , e penetrar  ne’re- 
ciflì  della  Dominante.  ib. 

Folco  Conte  d’  Angib  angariava 
i fuor  fudditi  , rubava  , e 
credeva  làldar  i comi  coir 
Dio  , con  andar  iti  pellegri- 
naggio (ino  a Gerufilemtvie, 
per  firfi  quivi  flagellare  da 
due  fuoi;  tornitori  con  la  fu- 
ne al  colio,  dinanzi  alS.Se* 
polcro . . • 234, 

....  fondò  con  danari  ru- 
bati una  Chiefa  magnifica 
nella  Campagna  di  Tonrs, vo- 
lendo che  folle  confecrata  dalP 
Arcivefcovo  di  Tours.  ibid. 

. . . rifiutò  • andarvi  F Arcr- 
•vetoovo,  e perche  - ibid. 

S.Fran- 
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S.Ftancefco:  fua  Regola,  e fuo  . . tratta:!  perciò  dal  P.Rai- 
Ordine  approvato  nell’  anno  riandò  per  Trapezi  ti , e Num- 

1 2 ij".  da  Papa  Innoccn^io  III,  molar'].  ibid. 

Giovacchmo  Abbate,  e fuo  libro 
Francrfcani  : fi  frafimano  per  I1  condannato  dal  Concilio  IV. 

abulo  che  fanno  della  Divo-  di  Laterano,  310. 

ai  uh  e del  Cordone  , non  per  . » . non  fi  procedette  a con- 

avgfla  introdotta.  ijo.  danna,  .fe  prima  non  furono 

S.Francefco  : paragoni , che  veti-  inteli  i Monaci  del  Tuo  Or- 

goti  fatti  tra  .il  medefimo,  e .dine  , per  efler  lui  morto  . 

S.Gio:  Batifla  nei  Libro  in-  . ibid. 

titolato  .•  Conformità  France-  Giovanna  I.  Regina  difprezzò  le 
fcant.  373.  fcomuniche  di  Urbano  VI. 

, • . Vii.  Ordine  &c.  . joj. 

S.  Girolamo  infegna  , che  trat- 
,G  tandofi.  di  materia  di  Reii- 

. - gione  , non  fi  può , nc  fi  ‘de- 

Gelajto  Papa',  in  una  fua  Let-  ve  tacere.  # 1 36. 

tera  ferina  a’ Vefcovi  d’  O-  Giulia  di  Marco  da  Sepino,  Suo- 
riente  fopra  la  condanna  di  ra  del  terz’  Ordine  di  San 

Diofcoro  , e nel  Trattato  fo-  Francefco  ,•  dichiarata  Ereti- 

pra  l'Anatema  infegna  ben  a ca  , e condannata  alla  pub- 

lungo,  qual  fia  il  debito  dello  blica  abjura  , ed  a carcere 

fcomunicaio  ingiuftatpgnie  . perpetuo  . 409. 

123.  Giuliano  Arcivèfcovo  di  Tole- 
Gerarchia  Ecclefiatlica  ne’primi  do  , e fue  Opere  riprovate 

tempi  non  era  , che  de’ Ve-  da  Papa  Benedetto  II.  30^. 

feovi,  Preti  ,' e Diaconi,  ri-  ...  fofienute  per  ortodolfe 

conofcenti  per  loro  Capi  r dal  Concilio  XV.  della  fttd- 

Vefcovi.  ii/f.  detta  Città,  e come  tali  ac- 

Gefuiti  .•  loro  condotta,  e Mo-  fatiate  dal  fucdclTore  di  Le- 
tale. .378 •/«?•  nedetio  II.  ibid. 

...  in  Napoli  facevano  Scuola  ; Giuliano  Imperatore  volle  tor- 
pubblica  di  mercanzia , e di  nare  alla  Religione  Gentile . 

traffico.  ' 379.  . 400. 

. . . aveano  aperto  in  Roma,  ; . . per  rifiabiiire  le-  cole 

e in  Napoli  Banco  da  rinjet-  nello  fiato  di  prima,  andava 

tere  in  ogni  angolo  del  Mon-  caffiindo  quello  , che  enfian- 
do ogni  fiamma  di  danaro  . tino  aveva  innovato.  ibid. 

ibid.  Giulio  III.  Papa  in  una  fua  me- 
da- 
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daglia  , che  fi  conferva  nel 
Mufea  Cefereo  di-  Vienna  , 
fece  imprimere  intorno  alla 
fua  immagine  quell’  ffcr mo- 
ri e : D.  Juliut  III.  Reìpublictt 
Chriftianx  Rex  ac  Pater. 
Giurilconfulti  Napolitani  > emi- 
nenti fopra  tutti  gii  altri  dèli’ 
altre  Nazioni malfime  nella 
Feudale  •»  410. 

Gittrifdizione  , Libertà  , Imuxi- 
nità  Ecclelìaflica , fon  nomi, 
fecondo  l’ollervazione  di  mol- 
ti , ignoti , e per  dodici  Se- 
coli non  intefi  nella  Chiefa. 

. *8“ 

- . . Ecclefiafiica  , che  oggi 
è nell’  Ordine  Ecckfiafiico  , 
tutta  è goduta , e dipende  per 
. privilegj  del  Principe  , ed  a 
lui  tocca  mantenergliela,  do. 
Giurifpiudenza  Romana  *fu  in 
fiore  fin  a’  tempi  di  Caftan-- 
tino  .<  ' ■ 35>9>- 

, , cominciò  a cadere  da’ 
tempi  del  medefimo.  400. 

, ..  .antica  ricevette  cambia- 
meli® dalle  leggi  di  Coftan-- 
lino,  e degli  aliti  Imperado- 
ri  fuoi  fuccelfori , fino  a Va- 
leminiano  Ili.-  anche-  per  la 
Religione  Crittiana , per  quel- 
la parte,  che  riguardava  l’an- 
tico Gius  Divino  e Potxtli- 
2Ì0  de’  Romani  .•  ibii. 

....  fi  cambiò  anche  per  i 
nuovi  Riti  e vatj  Inllituti  in-' 
tradotti  in  fequela  di  una 
nuova-  Religione  ibii. 

Ciufeppc  I.  lmperadore  dichra- 


*3 

rò  nulle  ed  invalide  , con  fo- 
1 enne  Manifefto , le  feomuni- 
che  fulminate  da  Papa  Cle- 
mente contro  chi  otlèr» 
valfe  le  convenzioni  fette  cól 
Duca  dr  Parma  per  le  con- 
tribuzioni accordate  alle  Trup- 
pe Imperiali  fopra-  i fuo» 
Stati  dipendenti  dall’Imperio, 
come  anche  contro  quegli  , 
che  di  fatto  1’  elìgeflèro  in 
quegli  Stati  P4, 

Giufeppe  de  Vicarili  dichiarato 
Eretico,  e perciò  come  lale 
cotldamflfio  alla  pubblica  ab- 
jura,  éd  a carcere  perpetuo. 

405. 

Giuftinìano  Imp.  nella  Novella 
1 23.  proibifce  efprellainent* 
a’  Vefcovi  , ed  a’  Preti , di 
poter  {comunicare  per  ahre 
cagioni  che  per  quelle  fpet- 
tanti  alla  Religione.-  Sa. 

. - quella’  Novella  è Hata 
ollervaia  per  tutto  l’Oriente, 
confermata  dagli  altri  Impe* 
ratori  , ed  c fiata  ricevuta  in 
Occidente.-  ibid. 

GiufliÀlìn»  benemerito  della  Fe- 
de -Cattolica  , intento  ad  e« 
ftirpar  dall’  Imperio  i riti  e 
collumi  del  Paganefìmo.  i 8j.- 
- .• .-  Protettore  de’  Canoni 
. ibid, 

.- . .'  fece  molte  Cofiituzioni, 
con  cui  preferire  le  vere  ca- 
gioni a’  divorzj  i-  ibii. 

. *-.■  confermate  , rifortoche 
fu  l’Imperio  in  Occidente  , 
dagli  altri  Impcradori.-  ih.  - 


INDICE 


, . . non  fi  aflenne  trattar  de’ 
Divorzi , perchè  quell’  Uomo 
turi  ftpartty  era  a’ Tuoi  tempi 
variamente  interpreta»  da’Pa- 
dri.  184. 

Con^alcj  aggiunte  nuovi  Com- 
mentari a quelli  del  Mendo • 
{a  Copta  il  Concilio  Illiberi- 
tano.  2 1 1 . 

Graziano  fece  la  Aia  Raccolta  in 
Bologna  nel  Monaflero  di  S. 
Felice  nel  Ponteficato  di  Eu- 
genio III.  intorno  all'  anno 
np,  durante  ancora  il  Re- 
gno di  Ruggieri  L Re  di  Si- 
cilia. 21  f. 

Gregorio  IL  vogliono  alcuni  k- 
retici  e Scifmatici , che  a- 
velTe  fcoinunicito  1’  Impera- 
dore  Lione  , aveflclo  depoflo, 
e che  offertogli  ti  Principato 
da’ ribellanti  Romani,  Pavef- 
fe  accettato..  418. 

...  con  cofloro  G accorda  anche 
Giannttafio  Gefuita  . ibid, 

Gregorio  VII.  nelle  fcomuniche, 
che  fulminò  , e contro  i Prin- 
cipi di  Napoli,  e contro  Errico 
IV.  aggiunfe  non  u.vnf.  la 
privazione  de’  Beni  Spirituali, 
che  Temporali , e che  ali’ar- 
tni  di  que’ Principi  folTe  tol- 
ta ogni  vittoria.  r 16, 

. . . più  d’ogn’ altro  Ponte- 
fice s’  adoperò  per  togliere 
non  menò  il  Concubinato  , 
che  le  mogli  dagli  Ecclefia- 
ftici.  220, 

, . . maledetto  perciò  , ed 
aborrito  dall’Ordine  Ecclelìa- 


Aico , ibii. 

, . . Ordinò  , che  con  fi  am- 
meaeile  alcuno  ai  Sacerdo- 
zio i fe  non  faceva  voto  di 
una  perpetua  continenza . ih. 
. . f profugo  e ramingo  fi 
ricoverò  in  Salerno,  menan- 
do una  vita  privata  fiotto  la 
prottzipne  de’  Principi  Nor- 
manni . 222, 

. . . mori  di  cordoglio,  ib. 
f . . traile  colle  minacce  e 
col  rigore  al  Tuo  partito  i 
efeovi  Spagnuoli , volendo 
togliere  al  Clero  in  tutte  le 
maniere  le  mogli.  221. 
. . . travagliò  d’ introdurre  lo 
Hello  in  Germania  , ed  in 
Francia , ma  inutilmente. 222. 
. . . noti  'ebbe  ciò  effetto  in 
Francia , che  nel  Pontificato 
di  Cplifio  II.  ibid, 

. . . incolpato  per  quello  , 
che  fi  contaminalTe  con  Toz- 
ze libidini  colla  Con  te  IL  Ma- 
tilde,  * 22/, 

. . , da  ciò  nata  la  favola  , 
che  Gregorio  1’  avelfeflRvuta 
per  fua  Concubina  , e che 
nel  Sinodo  tenuto  in  Wor- 
qiazia  folle  (lato  acculato  di 
negromanzia  , e di  adulterio. 

226, 

, f . non  conofciuto  in  mol- 
te Provincie  ' e Regni , che 
fiotto  nome  d’ Ildebrando.  3 
'.  . . lezioni  del  figo  Ulii.no 
reputate  peri. idoli;  ''alia  Po- 
terà de’  Principi . . ibid. 
• . , depofe  f’imperadore  Er- 
rico 
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rìce  dai  Regno  . ibid. 

. . .•  fciolfe  dal  giuramento 
di  fedeltà  i Tuoi  Sudditi.-  ih, 

Gregorio  IX,  concedè  a’  Frati 
Minori  intorno  all’anno  1230. 
che  dovevano  viaggiare  per 
diverfe  Terre  e Paelì  , che 
potettero  liberamente  prati- 
care cogli  fcomunicati.  iti. 
...  lo  dettò  concede  anche 
ia  Sacra  Congregazione  di 
Propaganda  a*  Tuoi  Miflìona- 
r j . ibid. 

Gregorio  Rojfo  compofe  la  Sto- 
ria delie  cofe  di  Napoli  (otto 
l’ Imperio  di  Carlo  V.  comin- 
ciando dall’anno  If2 6.  (ino 
all’anno  IJ37.  140. 

Guimenio  Vii.  Amadeo. 

Guzman.  Vi d,  Domenico. 

rf 

Heumanno  ( Crifiof.  ) fofliene, 
che  (ia  una  favola  quella  d’ 
aver  j ìlcjfandro  III.  podi  i 
piedi  fui  collo  dell’  Impera- 
dore  Federigo.  3 39. 

ìdo f manna  diede  fuori  una  Di- 
fputazione  Storica,  de  tyran- 
n ita  ignominia  , quam  Federi- 
co Oenobarbo  Imperatori  intuite 
Alexander  IIL  ibid. 

I . 

S.  II ariane  lodato  da  S.Girolamo, 
perchè  nato  in  Paledina , non 
avelie  vifìtato  Gerufatemme  , 
fe  non  una  fola  volta.  237. 


2; 

Immunità  Ecclef.  Vid.  Giurifdi- 
rione  . 

Imperatori  nella  Germania  , co- 
me fecero  valere  le  loro  pre- 
minenze intorno  alle  feomu- 
niche.  • 92. 

. . . convocati  inFrancforto 
altrove  , nelle  Diete  degli  fi- 
le ito  ri  , o degli  altri  Princi- 
pi , Baioni , Conti , e Signori 
di  Germania  , folevano  efa- 
minare  , fe  le  fcomuniche  fol- 
lerò date  fulminate  contro  il 
loro  preferitto  , o de’Canoni, 
e dichiararle  nulle  ed  inva- 
lide. 93. 

Imperatore  Carlo  V.  nell*  ordi- 
nazione del  Giudizio  della 
Camera  Imperiale  (labilità  nel- 
l’anno 1348.  comandò,  che 
in  pena  'delle  parti  contuma- 
ci, o vinte  o foggiaoenti  nel 
Giudizio  Camerale  non  fi  po- 
tette, fe  non  per  arbitrio  del 
vincitore  , ufare  Comunica 
alcuna  Ecclelìadica . 93. 

. . . Lotario  IL  mentre  calò 
in  Italia  , fu  accettato  per 
Giudice  dal  Papa  Innocenza 
II.  fopra  ia  validità  delle  feo- 
muniche,  che  imputava  a’fe- 
guaci  di  Anacleto  . 94. 

Indice  proibitorio  : le  Regole 
di  quello  fono  date  or  i nate 
per  commilitone  del  Pontefi- 
ce Pio  IV.  dopo  terminato  il 
Concilio  di  Trento.  40. 
. . . chiamato  Tridentina , fu 
poQo  in  Ifpagna  (otto  rigo- 
rofo  efame  , quantunque  la 
d Boi- 
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Bolla  di  Pio  IV.  volefle,che 
foire  da  lutti  ofTervato.270./ef. 

Indici  Efpurgatorj , quando  nati 
in  Ifpagna  , e perchè,  ikid. 

Indice  Efpurgatorio  fatto  com- 
pilare dal  Ordinale  Gafparo 
di  Quiroga  , Arcivefcovo  di 
Toledo , e Generale  Inquifi- 
tore  di  Spagna.  271. 

. . . impreuo  l’anno  1601. 

ibid. 

. . » proibitorio  non  cieca- 
mente (ricevuto  in  Fiandra  . 

* ibii. 

. . . dato  ad  efaminare  dal 
Re  Filippo  li.  ibid . 

...  il  Duca  d'ulva  Gover- 
natore di  quelle  Provincie  co- 
mandò , che  fi  con  ferva  litro 
i Libri  profcritti  dall'  Indice 
Romano  , e fece  bruciare  fel- 
lamente l’  Opere  degli  Ere- 
fiarchi.  ibid. 

. . . quello  Duca  ifiitui  un 
Collegio  di  Cenfori  in  Àn- 
werfa  , a cui  per  l’Ordine  Ec* 
clefiaflico  pr diede  un  Vefco- 
vo . ibid. 

Indice  Efpurgatorio  dato  fuori 
da’  Cenfori  deputati  dal  Duca 
d’  Alvo  , approvato  dal  Re 
Filippo  II.  ibid. 

...  di  quello  fervironfi  di 
poi  tutte  quelle  Provincie  , 
non  del  Romano.  ibid. 
...  lo  ftefib  fu  praticato  cir- 
ca 1’  Indice  proibitorio  in 
Francia  , in  Germania  , e 
nell’ altre  Provincie  de’ Prin- 
cipi Cattolici,  272. 


Indici  proibitorj:  nella  metà  del 
Secolo  XVI.  cominciarono  i 
Pontefici  a fargli , volendo  in  " 
ciò  emulare  gl’  Imperadori 
e Principi  d’ Europa . 27^. 

. . . loro  pretenlioni  in  de- 
corfo  di  tempo  . ibid . 

...  il  primo  fu  Paolo  IV. 

„ n 2 71* 

...  di  Roma  non  vengono 
fatti  valere  in  Venezia  , nè 
in  Napoli . 287. 

Indice  fatto  compilare  e pu- 
blicare  da  Clemente  Vili,  quali 
dibattimenti  abbia  caufati  co* 
Veneziani.  287  .feq. 

Innocenjio  III.  in  alcune  Lettere 
ferine  a1  Crocefignati , rappor- 
tate da  Crijìiano  Lupo  , per- 
mette a’ Cattolici  della  Fran- 
cia , della  Germania  , e dell* 
Inghilterra  , di  poter  comu- 
nicar liberamente  cogli  Ere- 
tici abitanti  in  quelle  parti; 

1 1 2. 

. . . refende  all’  Arcivefcovo 
di  Acereta  , che  confermar- 
le , e confecralle  il  Vefcovo 
eletto  d 'Angiomi  fuo  fuffraga- 
neo  , ancorché  figlio  d’ un  Sa- 
cerdote Greco.  222. 

Innocenzo  Vili,  condannò  Ciò : 

Pico  della  Mirandola*  30 y. 

. . . Alellàndro  VI.  lo  af- 
folvè . • >,  ibid. 

Inquifizione  (labilità  in  Lom- 
bardia -a’  tempi  di  S.  Pietro 
Munire  . 1 46. 

...  di  Roma  innalzata  da 
Paolo  III.  per  opera  di  Paalo 

IV. 
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IV.  mentre  era  Cardinale  . . . . ciò  fa  praticar  anche 

27  p.  nel  Regno  di  Sicilia,  ibid. 

. . innalzata  molto  più  da  ...  il  limile  fecero  pratica- 

paolo  IV.  fatto  poi  Pontefi-  re  nelle  Provincie  di  Fian- 

ce . ibid.  dra  , che  ubbidivano  al  loro 

. . . dopo  Tua  morte  bruna*  Imperio  • , i Re  di  Spagna  , 

lo  da’komani  quello  Tribù-  284. 

naie,  e fue  carceri,  e medi  . . . incognita  , anzi  odiofa 

in  libertà  i prigioni.  ibid.  nel  Regno  di  Napoli . 2pi. 

* . . non  ricevuta  in  Napoli.  Inquinatone  : fuoi  Decreti  per 
281,  Legge  riabilita  in  Barcellona 
. . . ricorlì  de’ Napolitani  fat-  nel  170P.  non  ponno  efe- 

ti  al  loro  Monarca  contro  gli  guirfi  nel  Regno  di  Napoli, 

attentati  della  Congregazione  nè  vi  li  può  dare  Exequatur 

del  S. Uffìzio.  ibijL  alcuno.  • 2pi. 

. . . comando,  ed  ordini  in-  . . . Tuoi  Decreti  proibitori 

dirizzati  al  Cardinale  Grinta - de’ Libri  non  obligano  in  co- 
ni allora  Viceré  in  quel  Re-  feienta.  • • ap 6. 

gno,  che  non  lì  dalle  efecu-  . . . nemmeno  quelli  della 

zione  alcuna  a qualunque  Boi-  Congregazione  dell’Indice  , e 

la.  Breve,  o altro,  che  ve-  perchè.  . ibid. 

nifle  da  Roma,  dall’Inquilì-  . . . quelli  due  Tribunali  da 

2Ìone.  282.  quali  tutte  le  nazioni  d'  £u~ 

...  e fuoi  Decreti  fono  af-  ropa  non  fono  riconofciuti  ,e 

liuto  incogniti  alla  Gliela  . gli  hanno  come  Tribunali  in* 

ibid.  competenti  ed  e (Ira  nei.  ap7. 

. appartiene  più  allo  Sta-  ...  di  Spagna,  ha  nelle  fue 

to  Politico  della  Corte  di  Ko-  Irftruzioni  di  non  procedere 

sia  , che  alla  Gerarchia  , ov-  alla  condanna  d’  un  Libro , 

vero  alla  Santa  Sede.  ibid.  fe  prima  non  viene  una  , o 

. . . Tuoi  Decreti  non  han-  più  volte  intefo  P Autore.  1 

ito  , nè  poffbno  avere  forza  1 • 310. 

alcuna  oltre  i contini  dello  Interdetti  generali , perchè  og- 
Stato  del  Papa.  ibid.  gi  foflenganfi  , non  oliarne  i 

...  di  Spagna  non  permei-  peflìmi  effètti , che  han  Pena- 
te, che  li  promulghi  U Indi-  pre  caufato.  120. 

ce  proibitorio  emanato  dalla 
Congregazione  dell’  Indice  di  L 

Ropaa , ma  ne  allume  ella  il 

pefo,  e Pelame.  283.  Ladislao  Re  di  Napoli  niente- 

da  cu- 
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rodi  de’  fulmini  di  Papa  A- 
Itjfandro  V.  nè  gli  fece  valere 
nel  Kegno . ioj. 

...  e Guglielmo  d'  A ufi  ria  , 
fan  cercare  alla  Republica  di 
Venezia  per  Rodolfo  Come 
di  Sala  permifiìone  di  poter 
condurre  per  mare  dalla  Pu- 
glia  alle  riviere  d’Auflria  con 
Galee , ed  altri  legni  ai  nu- 
mero di  dodici  tua  forella 
fpofata  al  foprannominato  Ar- 
ciduca. 322. 

Londorpio  fece  raccolta  delle 
Scritture  , che  ufcirono  ai 
tempo  delle  contefe  del  Ma- 
re Adriatico.  324. 

Legge  Giulia  proibi  Tee  al  Se- 
natore aver  in  moglie  la  li- 
bertina , al  Tutore  la  Tua  pu- 
pilla , al  Prefide  la  Provin- 
ciale , al  Figliuolo  in  poteflà 
contrarre  matrimonio  contro 
il  confenlò  del  Padre  >o  deir 
Avo.  171. 

. . . Evangelica  tolfe  ed  a- 
boli  molti  Riti , Cerimonie  , 
e Colluttai  dell’ antica  Legge 
degli  Ebrei  ; molti  però  ne 
ritenne.  177. 

Leggi  prefcritie  dai  Pontefice 
Ltone  X.  intorno  all’Edizione 
de’  Libri  j e fi  adducono  le 
caufe . 41. 

Leggi  de’  Longobardi  , non  o- 
flante  il  loro  difeacciamento 
d’Italia,  furono  da’ Napolita- 
ni ritenute  come  riputate  le 
più  fagge  e prudenti.  ij8. 
...  le  vorranno  conferirli 


colle  *komane  , il  paragone 
farà  indegno  ; pareggiate  pe- 
rò con  quelle  delle  altre  na- 
zioni , che  dopo  lo  fcadimen- 
to  dell’  Imperio  lignoreggia- 
rono  in  Europa  , fopra  l’al- 
tre  tutte  fi  rendono  ragguar- 
devoli . ibid . 

...  da  quelle  Leggi  era  vie- 
tata la  Poligamia.  iyp. 

. . . Longobarde-furono  com- 
pilale a'  tempi  de’ Normanni. 

214. 

. . . erano  allora  le  leggi  do- 
minanti, e ciafcun  Tribunale 
fecondo  quella  differiva  le 
Tue  Caufe  . ibid . 

. . . raccolte  in  un  fo!o  vo-  • 
lume  , in  cui  gli  Editti  de’ 
Re  Longobardi  , e quegli  . 
che  dagl’ Imperadori  d’Occi- 
dente  erano  fiati  promulgati 
come  Re  d’ Italia furono  u- 
niti  infieme  per  ufo  de’Tri- 
bunali . ibid. 

. . . fa  più  antica  Raccolta 
deile  Leggi  Longobarde  fi 
conferva  nell’'  Archivio  d*I 
M01  tallero  della  Trinità  della 
Cava . ih. 

. . r fatta  da  un  Capuano  nell* 
entrar  dell’ XI.  Secolo, intor- 
no all’anno  1001.  o poco 
dopo , fecondo  le  congetture 
di  Camillo  Pellegrino.  ibid. 

. . . la  vulgata  , che  vedefi 
aggiunta  al  volume  delle  Noe 
velie  di  Giufliniano  , ed  an- 
che in  un  picciol  Volume  a 
parte,  crede#  fetta  ne’ tempi 
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dell’Imperatore  Lotario  IL  e 
di  Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia 
nel  Xlf.  Secolo  , intorno  all* 
anno  1 1 j 6.  da  Pietro  Dia- 
cono Monaco  CafUnefe.  ib. 

Legge  del  Principe  : obliga  ij 
luddito  all’ofTervanza  non  Po- 
lo per  timore  della  pena, ma 
anche  in  cofcienza  . 292. 

Legi  ti  marrone  de’  figli  naturali 
per  il  fulTeguente  matrimonio, 
(labilità  prima  da  Coftantino 
Magno . . ipy. 

.......  confermata  pòi 

dall'  Imperatore  Zenone  , e 
perchè . ibid. 

Le^  'Rimati  per  fubfequtns  come 
favoriti  dall’  Imperatore  Va- 
lentiniano  il  vecchio.  15)6. 

. . . agguagliati  dall’Impera- 
tore Giujliniano  in  tutto  a’fì- 
gliuoli  nati  dopo  le  nozze  . 

ibid . 

Lentino  : Vii.  Tornatalo. 

Leone:  Vii.  Lione. 

Lettere  Provinciali  di  Lodovico  ' 
Momalto , ovvero  di  Pafcale, 
proibite  dalla  Congregazione 
del  S. Uffizio.  284. 

Libanio  rifiutò  Tempre  Io  flato 
conjugale,  ed  ebbe  in  cafa  la 
Concubina  ; nè  fu  accuTato 
perciò  all’ imperator  Valente. 

ip8. 

...  nè  riprefb  da  S.  Bajilio 
di  cui  era  amico . ib. 

• . . impetrò  anzi  molti  fa- 
vori e prerogative  per  i fi- 
gliuoli naturali  nati  dalle  Con- 
cubine. ib. 


29. 

infamatori  capitalmente 

5 uniti  dalle  Leggi  delle  XII. 

avole.  42  r. 

...  l’ ideila  pena’  viene  uo- 
po (la  dagl’  Imperatori  Valen- 
tiniano  e Valente  , e dall* 
Imp.  Giujliniano.  ibid. 

. . . capitalmente  puniti  da 
Valentiniano  e Valente  non 
Polo  gli  Autori  di  tali  libel- 
li, ma  anche  coloro  li  quali 
trovatili  non  Tubilo  li  lace- 
raderò  e bructaflèro,  e ma- 
nifeftaffero  l’Autore . ib. 
Libertà  Ecclefiaflica  non  fi  tro- 
va definita  in  tutta  la  Legge 
Canonica.  . • jp. 
. . . come  diverPamente  de- 
finita da’  Canonifti  . ibid. 
. . . Immunità  &c.  Vii.  Giu- 
riPdizione . 

Libri  : la  CenPura  ne*  tre  primi 
Secoli  della  ChiePa  apparte- 
neva a’Vefcovi,  e la  proibi- 
zione a*  Principi,  41. 

...  a*  tempi  di  Leone  L gli  Éc- 
clefiaftici  fi  avevano  arrogato 
molte  autorità  intorno  ali’ap. 
provazione,  o condannazione 
de’  Libri . ibid. 

Libri:  la  Bolla  di  Leone  X.  il 
Decreto  del  Concilio  di  Tren- 
to , e le  Regole  dell’  Indice 
non  Tono  Hate  nel  Regno  di 
Napoli  ricevute.  45. 

...  la  detta  Bolla  di  Lione 
non  è fiata  ricevuta  da  alcun 
Principe  del  Mondo  CattolF 
co.  4 6. 

. « . dar  licenza  di  (lampare 
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libri,  e proibirne  le  vendite, 
è de’  foli  Principi  ne’  loro 
Stali.  . ibii. 

...  Te  in  alcuni  Regni  , o 
Kepubliche  lì  vede  ciò  fatto 
dagli  Ecclefiaflici,  quedo  fuc- 
cede  in  vigore  di  qualche 
Concordato  , non  già  per  di* 
fpolìzione  di  legge  comune, 
47. 

» . . in  Francia  , in  Cadigli», 
ed  altrove  bada,  per  llampat 
libri  , la  licenza  ae*  Minili» 
Regj . ib. 

...  in  Napoli  non  fu  rice- 
vuto il  Decreto  del  Concilio 
di  Trento  , fotto  il  Tit.  de 
Ed'uiont  & ufu  Librorum.  48, 
. . . intorno  a quelli,  cheli 
Rampano  in  Venezia  , non 
fpetta  altro  all’  InquìGtore  , 
fe  non  vedere  fe  pollòno  que- 
gli flamparlì , o proibirli  non 
per  altra  cagione  , che  d’E- 
refia  , e per  tutti  gli  altri  ri- 
spetti ciò  fi  apparitene  al 
Principe J4. 
. . . npn  può  m Venezia  et 
fer  publicata  , o (lampata  al- 
cuna proibizior.c  di  Libri  di 
qualfivoglia  .forte  , fatta  con 
quallìlìa  autorità  dopo  il  1 
fe  non  olTervate  ie  condizio- 
ni dei  Concordato  fatto  nei 
ijptf.  ibii. 

. .V  proibizione  in  Francia, 
ed  in  altri  Principati  non  vien 
tollerata  , fe  non  per  cagione 
di  Erefia . 61. 

, , . o fcritture  non  fi  pat- 


rono (lampare  in  Napoli  Ten- 
za  licenza  in  fcripùs  del  Re- 
gio Collaterale  Configlio.  72. 
...  a quelle  leggi  fon  foggetti 
anche  gli  Ecclefiallici , e gli 
(ledi  Vefcovi , che  non  pon- 
no  (lampare  i loro  Sinodi,  i 
loro  Editti,  fino  i Calendarj 
intorno  alle  felle  nella  loro 
Diaceli,  e le  Bolle  dell’ In- 
dulgenze concedute  dal  Papa 
alle  lor  Chiefe  , fenza  detta 
licenza.  . ibii. 

...  di  Ario  proibiti  dall’ 
Imp.  Coftantino  , e condan- 
nati dallo  Hello  ad  elfer  bru- 
ciati dante  il  ricorda  ad  ef- 
fo  fatto  da’  Padri  del  Con- 
cilio di  Nicea  , dopo  aver 
elfi  prima  proferita  la  cen? 
furo  contro  i medefimi  . 

Si.  & 272. 

Libri  di  "Porfirio  condannati  da- 
gl’ Imperadori  Teodofio  e 
Valentiniano . ibii. 

. . . il  limile  degli  feri  iti  di 
Nejiorip . ibii. 

. . . loro  Cenfura  fecondo  1’ 
antica  difeipiina  della  Chiefa 
apparteneva  a’  Vefcovi  , non 
ia  proibizione.  ibii. 

. . . degli  Eretici  , dopo  la 
Cenfura  de’  Vefcovi  , ,e  dei 
Concilio  , venivano  proibiti 
dagl’  imperadori . ib. 

...  di  Nejlorio  dannati  da’ 
Padri  del  inondi  io  Efefino  , 
proibiti  poi  dall’  Imperadore. 

ibii. 

...  di  Eutiche  condannati 
dal 
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dal  Concilio  di  Calcedoni  , 
proibiti  , e fatti  bruciare  da- 
gl’ Imperatori  Valentiniano  , e 
Marciano.  273* 

...  di  Lutero  , Ecolampa- 
dio,  Zuinglio , Bucero  e Cal- 
vino proibiti  da  Carlo  V.  in 
BrulTelles . ib. 

Libri  degli  Autori  antichi  cor- 
rotti dagli  Eccleliaflici  , le- 
vando nelle  riflampe  tutto 
ciò  , che  poteva  fervire  all’ 
autorità  temporale  de’ Princi- 
pi. 2$).. 

. . . molti  fe  ne  vietano  per 
i’  odio , che  fi  ha  al  Colo  no- 
me dell’Autore . 294. 

. . . proibiti , e poi  fcopeito 
P inganno  , permeili . ib . 
. . . non  devono  proibirD,  fe 
prima  non  viene  afcoltato  P ' 
Autore.  310. 

...  tal  fu  la  mente  de’  Pa- 
dri del  Concilia  di  Tremo  . 

ML 

; . . loro  Edizione  fenza  no- 
me dell’  Autore , proibita  dal 
Concilio,  di  Trento.  41JV 
Lione  il  Filofofo  intorno  all’  an- 
no 887.  proibi  in  Oriente  il 
Concubinato . i~j6. 

. . sbaglio  fopra  ciò  deL 
Mendo^a  circa  le  Concubine. 

ib. 

• . . cognominato  il  Ftlofofo- 
per  lo  Tludio  delle  Leggi  , 
della  Storia,  e della  Filofo- 
fia.  216. 

Lione  X.  declamò  nel  Concilio 
Lateranenfe  contro  il  Concu- 


binato de*  Chierici . 228. 

...  Io  proibì  a’  Chierici , ed 
V Laici . - ih. 

Lione  I.  fece  (bruciare  P anno 
443.  in  Roma  molti  Libri 
de’ Manichei.  273. 

...  (lato  ciò  (limato  un  gra- 
ve attentato  fopra  la  potellà 
de’  Principi , e perchè,  ibid. 

Lione  X.  prima  di  dannare  le 
proporzioni  contenute  ne’Li- 
bri  di  Lutero,  volle  invitarlo  a -* 
dir  prima  le  fue  ragioni.  310. 
....  Vìi.  Libri  &c. 

Lifia  difefe  P uccifor  di  Erato- 
Jlene , perchè  uccifo,  mentre 
adulterava  colla  fua  Concu- 
bina . 1 70.  • 

Lodovico  Bavaro  Imperatore 
fcomunicato  dai  PomeHce  Gio- 
vanni XXII.  e Tuoi  fautori  . 

...  dichiarata  nulla  la  ££ 
•mimica  dagli  Elettori , ed  al- 
tri Principi  della  Germania 
con  publico  Decreto,  ibid. 

Lodovico-  Re  d’  Ungheria  proibì 
a’  Vefcovi  fulminare  fenza  per- 
meilo del  Re  fcomuniche  con- 
tro i Nobili  di  quel  Regno, 
per  occalìone  di  lite . 97. 

Longobardi  tolfero  a.’  Greci  l’- 
Italia. ••  213. 

■.  . . feguendo  l’efempio  de’ 
•Goti , ritennero  le  Leggi  Ro- 
mane, permettendo  a’  Pro-  ■ 
vinciali  di  poierfene  valere  . 

ibid !. 

Vii.  Leggi  &c. 

...  difcacciati  d’  Italia  da*- 
Fraa-- 
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Francefi ibii. 

. . . formidabili  per  gli  E- 
ferciti  terieflri . 317. 

. . . non  avendo  forze  ma- 
rittime non  poterono  togliere 
a’Greci  la  Sicilia,  nè  le  Piaz- 
ze marittime  della  Puglia,  e 
della  Calabria.  318. 

Lotario  . Vid.  Imperatore  . 

Lucrarti  Gefuita  era  lo  fpaflo 
de’ pulpiti.  / 401. 

Lutero  , e Tua  Erefìa  Torta 
in  Germania  ne’  principi  del 
X.VI.  Secolo-  33^. 

. M 

Mae  Uro  del  Sacro  Palazzo:  ave- 
va la  cura  dell’  imprefilone 
de’  Libri,  prima  che  fotto  Pao- 
lo IH.  fi  folle  eretta  la  Con- 
gregazione del  S .Uffizio.  277. 
. . . dipoi  anche  gli  fu  ri- 
fervata  in  ciò  la  tua  parte . 

ibii. 

Magiflrato  Secolare  , e fuo  Uf- 
fizio. 78. 

Map.  Vii.  Burcardo. 

Manfredi  Re  di  Napoli  : fi  fa- 
ceva celebrare  avanti  di  lui 
ne’  luoghi  interdetti  i Divini 
Uffiz)  > nc  curò  le  feomuni- 
che  di  Urbano  €V.  nè  d’  A- 
lejfandro  fuo  predeceflòre  . 

lOf. 

Marco  Aurelio  il  Filofofo  /mor- 
ta Faujima  Tua  moglie  , per 
Tornarli  dalle  cure  dei  matri- 
monio , e per  non  dar  ma- 
trigna a’  figliuoli  da  quella 


nati,  prefe  per  Concubina  la 
figliuola  di  un  Procuratore  di 
fua  moglie . 1 64.. 

Mari  , e loro  dominio  G acqui- 
fla  Tempre  che  li  pollano 
01  (lodi re  con  Armate  Navali, 
che  gli  tengano  purgati  e net- 
ti da’  Corfari . 314. 

. . . differenza,  che  palla  tra 
il  dominare  ed  il  poflTedere 
ri  Mare  , e gli  ampj  fpazj 
della  Terra  ferma.  ih. 

. . . per  fentenza  di  valenti 
GiureconTulti  non  s’acqui (lano 
per  altro  titolo  , che  per  1* 
occupazione  , e polfellione  in- 
di ritenuta . 3 1 T* 

- . . còsi  la  Terra . ibii. 

Mare  Mediterraneo  , occupato 
da’  Romani  , che  ne  tennero 
il  dominio  per  luti’  il  tempo, 
che  il  loro  Imperio  fi  man- 
tenne florido  e polTente  . 

316. 

. . . chìuTo  e circondato 
dall’  Europa  , l’ Alia  , e l’A- 
frica. v ibii. 

. . ..  per  confervarne  la  pof- 
feffiope  e’i  dominio , vi  man- 
tenevano i Romani  quattro 
Claffi  marittime,  che  perpe- 
tuamente lo  (correvano,  ibii. 
. . . bifogna  , che  fia  cufto- 
dito  , altrimenti  fi  perde  la 
polTellìone  , e perchè  ibii. 
. . . Britannico  , e fuo  Do- 
minio pretefo  da’  Re  d’In- 
ghilterra . ibii. 

. . . ragioni  di  tal  dominio 
addotte  da  Ciò.-  Seldeno.  ibii. 

...  e 
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; ! ; e fuo  imperio  confe- 
guito  dagli  Ateniefi  dopo  la 
vittoria  di  §alamina  contro  i 
Perlìani.  3 1 T7 

, . . confeguito  da’  Romani 
fono  Scipione  , avendo  yinti 
in  mare  i CartagineG  , e tol- 
te le  loro  navi . ibid. 

Martiri  G canonizzano  con  molto 
minor  diligenza  , che  i Con- 
Cedori . 1 47- 

Matilde  ( Comedi  ) moglie  di 
(jofelont  Duca  di  Lorena  , 
22  jV 

; . , poflTedeva  Stati  floridif- 
Cmi  in  Italia , gran  parte  del 
Genovefap  , il  Marchefato  di 
Tofcana,  la  Marca  d’Ancona, 
ed  altri  Paelì . ib. 

...  morto  Coitone  G rima- 
ritò con  A^one  Marchefe  E- 
flenfe.  ibid, 

, . . G feparò  dal  medeRmo, 
perchè  a lei  congiunto  in 
quarto  grado.  2 26 

Matrimonj  : &a  i Romani  il  lo- 
ro fine  non  era  di -foccorrere 
chi  non  poteva  vivere  in  Ce- 
libato , ma  per  empire  la 
Republica  d’  Uomini  liberi  , 
per  mantenere  le  famiglie, e 
perchè  nella  Republica  vi  fof- 
le  una  miglior  didinzione  , e 
fi  evitadero  le  confufioni.  162. 
Matrimonj  di  tre  generi  fra  i 
Romani;  t.  per  coemptiontm, 
2.  per  confarrcationem , 3.  ufu. 

1 66. 

Matrimonj  ufu  come  differenti 
dal  Concubinato  . ibid, 


. . . ne’  Matrimoni  ufu  er3 
necedària  la  protedazione , o 
la  con  legazione  , e perchè  . 

ibid. 

Mar  tote  Città  dell’Egitto,  fino 
a' tempi  di  S.AtanaJio  non  a- 
veva  avuto  Vefcovo.  39 3. 

Mede  : prima  dell’ottavo  Secolo 
non  fe  ne  celebravano  che 
una , o al  più  due  (blenni  in 
un  altare  , che  era  il  mag- 
giore. ■•243. 

...  fi  videro  moltiplicate 
con  frequenza  in  più  Capel- 
le  nell’ ottavo  Secoio,  che  G 
erigevano  a bella  polla  nelle 
Chiefe . ibid. 

Metropolitani  , e loco  ragione 
Capra  i Vefcovi  delle  loro 
Provincie  ne’ primi  tempi  non 
ancora  ^chiarata  da’  Canoni 
■ j i/d. 

, fu  dichiarata  nel  IV. 
Secolo . 1 ibid. 

Mirandola.  Vii,  Pico. 

Moglie  ufu  fra  i Romani  me- 
ritava il  titolo  di  Matrona  , 
o di  Madre  di  famiglia.  1 66. 

Mogli  ingiude  , quali  dicevanfi 
predò  i Romani.  168. 

Moglie  trovata  in  adulterio  pref- 
io i Romani , anche  la  vol- 
gare , poteva  accufarfi  jure  ma- 
riti . 1 69. 

Mogli  de’  Romani  erano  deco- 
rate del  nome  di  Matrone  f 
non  cosi  le  Concubine  , e 

perchè.  J72, 

. . . contro  di  efle  non  da- 
vafi  1’  accu fazione  .di  fiuto  , 
<e  ma 
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iti  a foto  I’  azione  rtrum  amo . 
tarum . ibi 

Moglie  doveva  regimare  il  Fo- 
ro , ed  il  domicilio  del  ma- 
rito , non  già  la  Concubina, 
che  riteneva  il  proprio.  173. 
Mollato  . Vid.  Carlo  , 

Monizione , e fuo  ufo,  quando 
incominciato.  13. 

....  neceflatà  delle  Moni- 
zioni • ibid. 

Montanini  duellavano  le  fecon- 
de nozze . 404. 

N 

Napolitani  cinti  di  Areno  allè- 
d o da  Lamech , tanto  fi  e - 
rano  intimoriti  , che  fu  bifo- 
gtio  al  Mtrcfrèfe  del  Va  fio  di 
farli  celiare  dalle  publiche 
preci  , per  non  far  più  cre- 
scere il  terrore  . 140. 

, . . quando  cominciarono  a 
pretender  dominio  fopra  il 
Mare  Adriatico.  318. 

. . . rinnovarono  tal  preien- 
fione  maggiormente  quando 
forfero  le  brighe  nel  Regno 
di  Filippo  III.  tra  la  Corte  di 
Spagna  , e la  Republica  di 
Venezia.  320. 

Natale  d.' A'.eJJanJro  : fua  Storia 
Icclefiallica  proibita  , perchè 
fecondando  la  dottrina  della 
C'iiefa  Gallicana  , fi  lofiene- 
vaio  in  quella  i quattro  Ar- 
ticoli . 29  f. 

. . . proibizione  a’  tempi  -di 
Clemente  XI.  eccettuata  fino 


ICE 

nelle  licenze.  ib. 

•_  • • la«a  cafiare  dall’Indice" 
de’  Libri  proibiti  , da  Bene- 
àeuo  XIII.  a 

Nauden  fi,  il  fecondo , che  re* 
g'flro  ,|  faHO  ii’ Alefsmdro  IH. 
eon  Federico  BarbaroJJa  , come 
viene  dipinto  nei  Palazzo  La- 
teranenfe  ir»  Roma.  a?8. 
Nicoli  II.  pofe  ogni  Audio  pec 
i-bbolire  allatto  il  Concubina- 
to degli  EcclefiaAici . 2ip. 

• . . tenne  in  Roma  un  Mon- 
etilo contro  tali  Concubinarj. 

ibid, 

• * * e come  il  Concubinato 

de’  Preti  fi  praticava  nel  Re- 
gno di  Napoli  più  che  in  ai- 
ira  parte  d Italia  , tenne  un 
altro  Concilio  nell’anno  lorp; 
m Puglia  nella  Città  di  Melfi 
per  cltirparlo , ibid. 

• . . depofe  perciò  il  Vefco- 

vo  di  Frani,  ftàf. 

• ■ • rtufei  inutile  ogni  fuo 

Audio , ii/d. 

Normanni  conquiAarono  le  Pro- 
vincie che  compongono  il 
Regno  di  Napoli.  21 1; 

. . . ne’  tempi  di  coAoro  le- 
gni la  Compilazione  delle 
Leggi  Longobarde . 214. 

■ • • oirervantilfimi  di  quelle 

XT  ^'-5'  • ibid. 

Novelle  compilate  dall’Impera- 
dore  Giujliiiano  , e da  altri 
Impera  dori  fuoi  fucceflorr  . 

207. 

Nozze  da  Romani  proibite 
colia  fimi. ia  quinquagenaria , 

ma 
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ma  non  il  Concubinato.  163. 
. . . erano  proibite  non  Colo 
colla  quinquagenaria  , ma  e- 
ziandio  colla  ferva  , e colla 
Provinciale,  non  già  ilCoiv 
cubinato . 173. 

Nozze  , loro  fantità  (labilità  con 
più  tenace  nodo  da  Cojlami- 
710  M.  c da  tutti  gli  altri  Im- 
peradori  Crifliani.  183. 

O 

Odoardo  1.  Re  d*  Inghilterra  , 
arrivò  lino  a mandare  in  e- 
filio  i Prelati,  che  contro  le 
Leggi  dei  Regno  avellerò  ar- 
dito fulminare  Letifere . pp. 
. . . mandò  in  elìlio  l’Arci- 
vefcovo  Cantuarienfe  per  aver 
fcomunicato  il  Priore  , ed  i 
Canonici  della  Cappella  Re- 
gia , ordinando  al  Decano , e 
Capitolo  Cantuarienfe  , che 
non  rivocando  la  fcomunica 
P Arci  vefcovo,  la  rivocalfero 
e(Ii . ibid. 

Ddoardo  li.  comandò  all’  Arci- 
vefcovo  Guglielmo  Eboracer- 
fe  , ed  a (Val ter 0 Rancido 
Arcivefcovo  Cantuarienfe  di 
affolvere  fenza  dilazione  Ugo- 
ne  le .Defpenfier  fcomunicato 
da  (Vallerò  , perchè  per  or- 
dine reale  avelie  carcerato  un 
Monaco  vagabondo . 100. 

Odoardo  III.  Vid.  Edoardo. 

S .Odone  Cluniacenfe  ,e  feo  av- 
vertimento circa  il  ceflàmen- 
to  de’  miracoli . 407. 


Olivetani  , e loro  gratitudine 
verfo  i loro  Benefattori  i Re 
Aragonefi . 377» 

...  loro  Ordine  idituito  da 
tre  Sanelì  ritirati  a menar  vi- 
ta folitaria  nel  monte  Qli- 
veto  . 578. 

. . . acculati  tutti  tre  al  Pon- 
tefice Giovanni  XXII.  come 
inventori  di  nuove  fuperdi- 
zioni  . ih, 

. . . furono  coflretti  giudi  fi- 
care. il  loro  Ifiituio  a quel 
Pontefice  , che  diè  cominif- 
fione  al  Vefcovo  di  /Irc^o  di 
loro  preferivere  la  Regola  di 
S.Bcnedetto . ibid. 

...  e gli  fece  vedir  d’un  a- 
bito  bianco . 1 ibid. 

• . . qued' Ordine  approvato 
nel  1372.  da  Gregorio  XII. 
e da  Martino  V.  confermato. 

ibid. 

Onorio  Papa , e fue  Lettere  con- 
dannate nel  VL  Concilio  . 

r - - .. 

. . . (coperti  poi  gli  errori 

di  fatto  , cotnmeffi  nel  loro 
efame,  furono  tolte  le  proi- 
bizioni . 

Orazioni , e fufFragj  per  i mor- 
ti erano  vie  più  che  prima 
raccomandati  , e molto  più 
praticati  nell’ piavo  Secolo  „ 
243. 

. . . Vid.  Mede  &c. 

Ordini  Minori  non  fi  trovano 
nella  Scrittura  Santa  . 77. 

. . di  Chiefa  , e che  deb- 

ba intenderfi  per  quelli.  364.' 
e 2 Òr- 
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Ordine  di  S.  Frar.cefto  fu  am-  . . . efenipio  de’ Padri  inter- 
ni. (Io  e confermato  da  Inno  venuti  in  un  Concilio  di  Car- 

ccnjto  III,  e da  Onorio  III.  tacine . 

368.  Pafnutio  Vefcovo  grandemente 
...  Vii.  Francefcàni.  commendato  per  aver  per- 

. . . Divozione  de)  Cordone  fuafo  il  Conciiio  di  Nicea  a 

inventata  non  da  S.Francefco,  non  dover  impor  legge  alcu- 
na lungo  tempo  dopo  , da  na  di  Celibato  a’  Preti  , ed 

ì Frati.  ibid.  ellerfì  fortemente  oppolio  ad 

Origini  Criftiane  . meglio  è trar-  alcuni  Padri  del  fuddetto  Con- 

le  dagli  Ebrei,  che  da  qua-  cilio.  221 

lunque  altra  Nazione,  e per-  Pandette  compilate  dall’ Imperi 
che.  354.  Giujliniano  de’  Refponfi  degli 

Ottava  di  Natale  illituita  nel  antichi  Giurifconfiilti.  207. 

VII.  Secolo.  423.  Paolo  Bernrhdenfe  Scrittore  del- 

...  è la  fletta  , che  la  Cir-  la  Vita  di  Gregorio  VII.  1 12. 

concinone.  ibid.  , . . fcrifle , che  Errico  IV. 

Ottone  fu  quartogenito  di  Fede-  ed  i fuoi  fegtraci  fi  allretta- 

rico  Barbarojja  , nato  da  Bea-  rono  in  Canotta  a ricevere 

trict  figlia  di  Hirfaldo  Conte  l’ allòluzione  da  Gregorio,  per- 
di Borgogna  , fpofata  da  Fe-  che  loro  non  rcllava  , che  un 

dtrico  l’anno  1156.  340.  mefe  dell’ anno  , e che  per 

tema  di  non  perdere  i loro 
^ beni,  la  fcllecitarono . ibid, 

• _ Paolo  Panfa  GcnOvefe  ferrile  la 

SS.  Padri  : infegna  S.Gìrolamo,  Vita  d’ Innocenzio  IV.  14 6. 

éhe  bifegna  badar  bene,  quan-  Paolo  IV.  fu  il  primo,  che  usò 

do  dìfputano  contro  gli  Av-  far  Indici  proibitori  de*  Li- 

arerfritf  , quando  declamano  h,4.  ' 27/. 

contro  i vizj  , quando  nife-  ...  fu  di  gran  autorità  pref- 

gnano  , 0 fpiegano  qualche  fo  il  Pontefice  Paolo  III.  m»n- 

dogma  , j . 15>9<  tre  fu  Cardinale.  ' ibid. 

, . . ne’  loro  Sermoni  e Ue-  i-\  ì fere  ingrandire  dal  fud- 

clamazioni  deve  molto  più  deuo  Pontefice  il  Tribunale 

l’  uomo  elfer  accorto , perchè  dell’Inqnifìzicine.  ib. 

fovente  ciò  j che  fu  loro  ar-  . . . lo  ingrandì  dr  più , fai- 

dita  cfprelTìone,  ed  eccello,  to  Poitteiìce.  ib,  ‘ 

i.  tempi  pofieriori  l’hanno  ve-  . . . comandò  l’anno  ifJ7.  * 

doto  pairare  in  Canoni  , e a’  fiioi  Inquiiìtori  di  Roma 

Decreti . 200,  che  formailèro  un  Indice  de’ 

Li- 
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Libri,  che  (limavano  doverti 
vietare  ib. 

. . . quelli  Cenforl  fecero 
un  Indice  nnmerofo  , didimo 
In  tre  Ciaflt . ib. 

. , . Kid.  Pio  IV. 

, . . introdotte  di  proibire  o- 
gni  fona  di  Libri  , fenza  fert- 
tir  neiTuno  , e fenza  palefar 
a ninno  fono  giuramento  gii 
errori  , che  contengono  , e 
perchè  304. 

S.Paolo  non  fi  enrò  tPefTcre  ri- 
putato dolio  in  Atene , ed 
altrove  1 per  adempir  bene 
alla  ft»  mi  (Prone.  ' 3 pò. 

. 4 . convett*  molti  in  Efefo. 

■ , . ,4>f 

...  alcuni  de’  Credenti,  che  pri- 
ma avevano  attefo  all’arn  di 
magia  , da  loro  bruciarono  , 
al  cofpetto  di  tutti  , i loro 
libri  fuperfiiziofi.  ib. 

Papa  può  errare  in  fatto.  2513. 

. . . cerimoniali , che  gli -lì 
fatino  in  R ma  { eletto  che 
fa  al  Trono  ui  Pietro,  jóo.fcq. 

. . . . in  tinti  i viaggi  che 
fa  , viene  per  Ceremoniale 
accompagnato  anco  dall’  Eu- 
cariflia . 3624 

Patriarchi  di  Cottantinopoli  , e 
loro  attentali,  cod  favore  de- 
gl’ I mperadori  d’Oriente,  fo- 
pra  le  Chiefe , che  apparte- 
nevano al  Trono  Romano  , 
condannati . • 238. 

Patii  nudi  per  niente  riputati  da 
Romani,  e perdici.  z6t. 

Peccatori  ihftdeli  non  11  battez- 


zavano a’  tempi  di  S.  Affli- 
no . 203. 

. . . codtime  commendato  dal 
Puddello . . ibid. 

. . . dubitò  , fe  ciò  fi  dovef- 
fe  praticare  colla  Concubina 
infedele . ibid. 

. . 4 publici  creduti  i Con- 
cubina^ , dal  Mendo{a . 2 1 r. 

Pellegrinaggi  ridotti  nell’ottavo 
Secolo , e ne’  fèguerni  a tal 
eccello  e fnperdizionc , che  bi- 
fognò  per  la  loro  corruttela, 
ed  abufi  vi  dattero  freno  e 
riparo  I Conci  Ij , ed  r Prin- 
cipi. 233. 

. . .-  Opera  pia  e meritoria. 

ib. 

. . . cominciò  a farfene  abu- 
(o  fin  da’  tempi  di  S.  Giro- 
la  ino.  237. 

é . 4 corruttele  de’medefimi. 

ib. 

4 . . godevano  varie  franchi- 
gie , e privilegi»  it. 

. . . annoverano  tali  privile- 
gi Giacoma  Gretfcro  , c Du- 
Cange . ibid. 

Pellegrino  non  poteva  durante 
il  fuo  Pellegrinaggio  effer  mo- 
lellato  da’ Puoi  creditori.  238. 

4 . . non  era  obligato  pagar 
daz'j . ib. 

4 1 . abufo  de’  Pellegrinaggi 
repreiro  con  leggi  da’  Re 
Fraticella  • Midi 

t t 4 qualificati  per  fu  perdi - 
ziofi  , e di  fcandalo  da  tutti 
i Concilj  negli  ultimi  tempi 
celebrati.  -*•  2'  ' sii;. 

i Pel- 
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Pellegrinaggi  : Roma  (ìcfla  fu 
coltreua  proibirgli  folto  pena 
della  fcomunica  . 2 39. 

. . . condannali  come  danne- 
voli  per  le  corrimele  ed  a- 
bufidal  Cardinale  Are^o. 241 
. . . per  Terra  Santa  in  So- 
lia fi  facevano  fovente  per 

• l’Adriatico.  31  p. 

Pennafort.  Vii.  Raimondo. 

Pico  della  Adirandola  condannato 
fa  Innocenza  Vili.  30/. 
...  da  AleJJ'andro  VI.  affo- 
luto . ibid. 

Pietro  d'Aragona  Re  di  Sicilia 
non  fece  valere  la  fcomunica 
di  Papa  Martino  IV.  quando 
gli  venne  voglia  di  feomuni- 
carlo  , ed  interdire  il  fuo  Re- 
gno. IO/. 

S.Pietro  quando  fallò  in  Antio- 
chia , non  ebbe  rifpetto  S. 
Paolo  di  riprenderlo  grave- 
mente in  prefeuza  di  tutti  . 

131. 

S.Pietro  Martire  Domenicano  » 
Inquifìtore  di  Milano  a’tempi 
à' Inno  cenc  io  IV.  14  5. 

...  fra  Milano  , e Como 
nccifo  da  alcuni  alTàlTìni  per 
ordine  d’  alcuni  Milanefi  in- 
fetti dell’  erelìa  de’  Credenti. 

ibid. 

. . . canonizzato  per  Santo  dui 
Papa  Innocenjio  IV.  per  que- 
llo pianino  folletto  1’  anno 
12/2.  ibid. 

Pietro  Diacono  Monaco  Calììne- . 
le  credei!  aver  compilato  le. 
leggi  Longobarde  ne’  tempi 


I C E 

dell’  fmperadore  Lotario  IT. 
e di  Ruggiero  I.  Re  di  Sici- 
lia , nel  XII.  Secolo  intorno 
all’anno  1136.  214. 

Pietro  Martire  Vermiglio  , e 
fue  infidiofe  maniere  pratica- 
te in  Napoli  per  inlìnuare  la 
dottrina  di  Lutero  fopra  il 
punto  del  Purgatorio  . 244. 
...  gli  fu  proibito  dal  Vi- 
ceré Ó.Pietro  di  Toledo  l’efpo- 
lìzione,  che  faceva  in  S.Pie- 
tro ad  Ara  fopra  1’  Epiliole 
di  S.  Paolo  . ib. 

Pio  V.  fuccellore  di  Paolo  IV. 
non  tenne  conto  alcuno  dell’ 
Indice  proibitorio  da  lui  pu- 
blicato,  27  6. 

. . . rimefla  tal  materia  al 
Concilio  di  Trento  da  quello 
Pontefice . ib. 

...  ne  fu  formato  un  altro 
tutto  diverfo  da  quello  di 
Paolo  IV.  ibid. 

. . . non  fu  ricevuto  fenza 
Regio  Placito  negli  Stati  d’altri 
Principi . ibid. 

Pio  V.  in  tempo  del  Governo 
del  Duca  d’ Alcali  Viceré  di 
Napoli  procurò  mandar  a ter- 
ra la  potellà  de’  Principi  Na- 
politani. J47.  ’ 

...  fu  il  più  impegnato  per 
far  valere  negli  altrui  Domi- 
ni la  famofa  Bolla  in  Cerna 
Domini,  che  dillrugge  il  Prin- 
cipato. ibid. 

. . . dichiarato  per  Santo  da 
Clemente  XI.  148. 

Pigino  figlio  di  Carlo  M.  nacque 

da 
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da  una  Concubina  . 405*. 

Poliedri  hanno  flatuti  particola- 
ri, per  cui  fono  deiìiriri  i ca/i, 
per  i quali  (i  può  feomuni- 
care . yf. 

Polig.nnia  prefTo  i Romani  era 
riputata  non  meno  1’  avere 
due  mogli , che  due  Concu- 
bine , ovvero  una  moglie  in- 
fieme  , ed  una  Concubina  . 

i?4* 

Poligamia  permeila  dagli  Ebrei, 
non  folo  riguarda  alle  mogli, 
ma  anche  riguardo  alle  Con- 
cubine. J78. 

. . . riputata  infame  da’  Ro- 
mani . ibii. 

Pulizia  della  Chieià , qual  folle 
ne’ primi  tempi.  lff.feq. 

Pontefici  Romani  acquilbrono 
U'«a  fle r in  inaia  potenza  per  la 
decadenza  deil’Iinperic.  52. 
...  a1  tempi  dell’Imperado- 
re  Zenont  non  erano  riputati 
più,  che  fudditi  de’ loro  Ce- 
fari.  3.18. 

Porfirio . Vii.  Libri  &c, 

roteflà  fpirituale  , e temporale 
fra  di  loro  confufe  , allora 
quando  i Romani  Pontefici 
fervivanfì  delle  fcomm-.iche  , 
non  per  cagione  di  Religio- 
ne , o fecondo  il  preferitto 
degli  antichi  Canoni , ma  per 
cantoni  leggeri  (Ti  me  , e per 
cofe  temporali  « mondane  . 

iij-. 

. . . de’ Principi  e Iorò  Ma- 
giflrati  differenti:  da  quella 
data  da  Dio  alla  Era  Ctiicfa, 


39. 

e Tuoi  Pallori.  130. 

Potellà  Ecclefiaflica  come  ap- 
partenere pollk  anche  agli  Uo- 
mini. 4i5. 

. . . mondana  qual  fia.  ibii» 

Precetti  de’ Principi  differenti  da 
quelli  de’Prelati,  132. 

Prelato  non  ha  da  comandare, 
che  quelle  cofe  , che  appar- 
tengono alla  Lime  dell’Ani- 
ma . ibii. 

Prelati  , quando  fi  abufano  del- 
la poteflà  delle  chiavi  , non 
devonfi  ubbidire . 134 

Prefagj  pofibno  e fiere  cagione 
di  gravifiìmi  difordini  nello 
Stato.  . 141  .feq. 

Presbiteriani  niente  più  danno 
a’Vefcovi,  che  a’ Preti,  iyy. 

. . . errore  confutato  ben  a 
lungo  da  Groqio  ibii. 

Prefide  non  poteva  aver  in  mo- 
glie la  Provinciale  per  la 
Legge  Giulia.  171. 

Pretenltoni  della  Corte  di  Ro- 
ma fopra  i Decreti  Proibito- 
ri de’  libri.  280 .feq. 

Primizie  ne’  tre  primi  Secoli 
della  Chiefa  erano  volonta- 
rie , non  necellàrie.  200. 

. . . diedero  in  qualche  ec- 
cello i Padri  nel  quarto  fe- 
colo,  inculcandole  a’Fedelr. 

ibii. 

Principi  : ad  elfi  fpetta  emenda- 
re gli  abolì  de’  Giudici  Ec- 
clefìaflici  non  meno  nelle  af- 
tre  cofe  , che  nella  feomu- 
nica.  . ‘7p. 

. . . quali  modi  ufarono  nel- 
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la  decadenza  dell’  Imperio  per 
non  perder  affatto  la  loro  po- 
terà intorno  alle  feomuni- 
che.  $2. 

; . . privavano  gli  (comuni- 
cati del  commercio  civile  , 
fpogliavanli  del  favore  delle 
Leggi  , fegrega vanii  <L1  pu- 
blico  commercio . 112. 

V . . come  cofa  appartenente 
al  loro  Imperio  , toglievano 
agli  fcomunicati  ciò  che  le 
Leggi,  la  Comunione  Civi- 
le, ed  il  Jus  delle  Genti  da- 
va loro.  113. 

, . . ad  eflì  unicamente  , e 
non  a’  Sacerdoti  diede  Dip 
in  mano  la  Giudizia  ed  il 
Giudizio.  up. 

; . . fono  gli  unici  modera- 
tori del  politico  de'  loro  Sta- 
ti. i?i. 

. . . loro  poteflà  per  gover- 
nare i Popoli  a fe  commetti 
è in  fe  fletta  perfetta , nè  ha 
bifogno  d’  altrui  foccorfo  . 

122. 


Vid.  Poteflà . 

Principi  e Magiflrati,  che  Ha- 
no  invenzioni  untane  e ti- 
ranniche , errore  perverfo  . 

2$2.ftJ. 

r . Normanni  fi  burlarono 
fentpre  delle  fcotmtniche  di 
Gregorio  VII.  xoj. 

Proibizioni  di  Libri  , fatte  in 
Roma  , qual  forza  c vigore 
abbiano.  24$. 

. . . varj  gradi  d’  errori  di- 
fliqti  negli  Autori  de'  Libri 


dal  Concilio  di  Coflanza  , 
247. 

. t . vari  gradi  flabiliti  da’ 
Curiali  di  Roma  in  materia 
di  proibizioni . ib. 

Proibizione  fpetta  più  a’ Princi- 
pi del  Secolo,  che  a’ Prelati 
della  Chiefa,e  perchè.  272. 
...  de’  Libri  in  Roma  vien 
fatta  dal  Papa  con  Brevi , o 
dalla  Congregazione  del  S. 
Uffizio , o da  quella  dell’  In- 
dice, o dal  Maeflro  del  Sa- 
cro Palazzo . 277. 

...  fi  ntottra  il  perche,  ib. 

. . . che  /file  fi  ufa  oggidì 
in  Roma  in  far  dette  proi- 
bizioni. 27  9-feq- 

...  del  libro  Qainpato  l’an- 
no i6of.  dal  Reggente  de 
Cunis  , in  cui  trattali  de'  ri- 
medi , che  fogliono  praticarli 
nel  Regno  di  Napoli  in  difefa 
della  Giurifdizione  Regale  , 
ragguagliata  al  Re  Filippo  III. 
dal  Conte  di  Benavente  Vi- 
ceré di  Napoli  , come  pre- 
giudiziale alla  Tua  Giurifdi- 
zione . 2p0. 

. . . del  libro  publicato  in 
Napoli  da  D.  Pietro  Uries  in 
difefa  del  Rito  23 y.  della 
Vicaria  intorno  a’  requifiti  del 
Chiericato  , fatta  in  Roma  , 
perche  oppollo  alle  nuove 
madiate  della  Corte  di  Ro- 
ma . ib. 

, . . non  fece  valere  il  Du- 
ca d’  AÌya  Viceré  tal  proibi- 
zione nel  Regno . 201. 

Proi- 
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Proibizioni , per  q113'  fi*16  ^ ^ac‘ 
ciano.  292. 

Propofizioni  , che  leggonfi  in 
alcun  libro  , non  debbono 
ciecamente  da’  prudenti  Teo- 
logi qualificarti  per  ingiurio- 
fe  , ed  ofFenfìve  le  pie  orec- 
chie, perchè  il  volgo-  (cioc- 
co fe  ne  fcandalizza,  e le  fen- 
te  con  orrore  . 26  f. 

Pfopolizione  ficandalofa  qual  tia. 

269. 

Purgazioni  per  mezzo  de  ferri 
infocali  , O dell’  acque  fer- 
venti o gelate  , ammelfe  un 
tempo,  c commendate  da’Prin- 
cipi,  e da’  Pontefici.  ip8. 
. . . dipoi  riprovate  , come 
empie . *^/d. 

R> 

itili  mondo  di  Pennafort  Compi- 
latore delle  Decretali  , e Pe- 
nitenziero  di  Gregorio  IX.  a- 
fcritto  dipoi  nel  Catalogo  de 
Santi 

. . . infognò  Che  tutti  i fud- 
diti  potlòno  comunicare  col 
Principe  fcomunicato . ibid. 

Rapaio  Avvocato  eletto  dagli 
Aullriaci  nella  controverlìa 
pendente  della  libera  naviga- 
zione dell’  Adriatico  , nella 
Rautiaii2a  inftiiuita  in  Friuli 
nel  xjdj-.  321. 

Religione  Criftiana  non  fu  in 
altri  tempi  in  tanta  purità  ed 
ollervauza  , quanto  ne’  tre  pri- 
mi Secoli  , che  precedettero 


a Cojìantin'o . 599 

Repudj  ridotti  a nuovo  Alterna 
da  Colìamino  Magno  , e da 
tutti  gli  altri  lmperadori  Cri- 
fliani  litoi  fuccellòri.  18 j. 
. . . non  fòlo  tollerato-  da’ 
Principi  , ma  credendogli  per 
Legge  Evangelica  permeflr  , 
data  a’medeiìmi  nuova  forma. 

ih. 

Repudio  permelTo  da  Moisò  agli 
Ebrei  per  evitar  mali  peggio- 
ri. 1 8$. 

Refidenza  de’ Vefcovi  neHe  pro- 
prie Chiefe  (labilità  di  pre- 
cetto Divino  chi  Concilio  di 
Trento.  26. 

. . . pene  comminate  a’  non 
rendenti  . ib. 

Ribadendr a Gefuita  fu  compagno 
di  S.  Ignazio.  5 79. 

...  fcriTe  nella  ftia  Vita 
che  in  vita  non  fece  aleuti 
miracolo.  ■ibid. 

Riccardo  di  Freyjfell  fcomunica- 
to da  Guglielmo  V efeovo  Nor- 
•wicenfe . roo. 

. . . Vii.  Edoardo  • 

Roberto  Re  di  Napoli  , figlio 
del  Re  Carlo  II.  d'  Angiò  , 
ordinò  al  Giuflizierb  della 
Provincia  di  Principato  cura, 
cbe  non  proce  d’effe  contro  le 
Concubine  de' Preti,  ma  che 
nelafciafle  il  cafligo  a’  Prelati 
delle  Cliiefe.  22?. 

Roboam  ebbe  60.  Concubine  . 

J Ti- 

Romani  eccellenti  nell’arte  del 
governare.'  ' 


ut 
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. . . permettevano  le  Mere- 
trici, e perchè,  162. 

...  a’nntriinonj  non  afcriltero 
nitro  fine,  che  la  procreazione 
della  legittima  prole  . ibìd. 

Ruggiero  I.  famolo  Re  , che 
fondò  la  Monarchia  di  Napo- 
li. ij '9- 

...  a cafo  riputato  feifmati- 
co  per  aver  feguito  le  parti 
di  Anacleto  fallò  Pontefice  , 
e rifiutato  Innocenzo  . ib. 

. . . difefo  da  un’altra  accu- 
fa,  che  gli  viw  fatta  d’incon- 
tinente e libidinofo  , per  a- 
ver  lafc'iati  più  figliuoli  da 
quattro  Concubine  . ibid.  et 
arj-. 

. . . (labili  Leggi  foprà  i Re- 
pud j . 184. 

. . . refofi  potente  in  Mare 
più  che  non  erano  gl’  Impe- 
radori  Aedi  d’  Oriente  .318. 
. . . portò  le  vittoriofe  fue 
infegne  in  Dalmazia,ne!la  Tra- 
cia , e fino  alle  porte  di  Co- 
ilantinopoli  ; c corfero  le  fue 
Armate  fino  in  Africa.  ib. 
. . . non  vi  fu  Principe  in 
que’  tempi  , che  Io  fuperafie 
per  forze  marittime.  ib. 

S 

Sagramentali,  ovvero  le  Appen- 
dici de’ Sacramenti  , e tutti 
li  altri  Riti  e Cerimonie 
anno  ricevuto  , fecondo  la 
irudenza  ed  arbitrio  degli 
Jomini,  varie  mutazioni , va- 


I C E 

rj  ufi  ' e regolamenti . 8 8. 

Salmajìo  vuole  , che  S.  Pietro 
mai  Ita  (lato  a Roma.  417. 

. . . ciò  diede  motivo  a Gio: 
Otreno  di  credere  , che  ri- 
manette  quello  punto  ancora 
indeci fo  . ibid. 

Salomone  ebbe  300.  Concubi- 
ne. 177. 

Sara  diede  per  Concubine  ad  A- 
bramo  Agar,  e Cetura . ib. 

Scapolari  , e loro  Abluzione  . 

375. 

Scapolare  pollo  indoflò  colle 
fue  proprie  mani  dalla  gran 
Aladre  di  Dio  a S.  Sim.me 
Stock  . ibid. 

Spopolare  .•  ciò  riputato  per  fa- 
volosa dal  Signor  Launoy  , 
e dal  Papcbrochio  Gefutta.  ib . 

. . . telbmouianza  di  Papa 
Giovanni  XXII.  intorno  a que- 
llo S apolare  . ibid. 

Schedelio  fu  il  primo  , che  re- 
gillrò  il  fatto  d’  AUJJ'andro 
III.  con  Federico  Barbarojfa , 
come  vien  dipinto  nel  Palaz- 
zo Lateranenfe  di  Roma  . 

?38- 

Scomuniche  , perchè  polle  in 
ufo  dalla  Chiefa.  13. 

. . . come  chiamate  da’  Pa- 
dri . ibid. 

. . . non  pofiòno  fulminarli, 
fe  non  precedono  le  monizio- 
ni . ib. 

Scomunica  latx  fententix  non 
conofciuta  prima  dalia  Chie- 
fa , ma  introdotta  dal  dirit- 
to Pontifizio . 1 p. 

...  dif- 
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fi  dava  la  poteflà  di  fcomtt- 


. . . differenza  tra  la  (comu- 
nica latx,  & ferenix  fenica- 
tia . ibid. 

. . . quella  ignota  nell’  anti- 
ca difciplina  , che  non  cano- 
fceva  , che  quella  , che  dicia- 
mo ora  ferenix  fententix.  ibid. 

Scomuniche  fecondo  la  vera  dot- 
trina della  Clnefa  nonpoilò- 
no  fulmiuarfi  , fé  non  o per 
Erefia  , ovvero  per  pubblici 
e fcandalofi  peccati.  21. 
...  prima  di  fulminarli  la  cita- 
zioiie  deve  edere  perfonale.3  o. 

. . . Colliiuzrone  Pont'lìzta  , 
che  impone  pena  di  (comu- 
nica , in  Temenza  de’  miglio- 
ri Teologi  balla  il  fola  du- 
bio , Te  (la  ricevuta  , o no  , 
perchè  non  fi  polfa  contra 
colui  , che  ne  dubita  , pro- 
cedere a Cenfure  . 6f. 

Scomuniche  lata  fententix  furo- 
no per  dieci  Secoli  incogni- 
te alla  Chiefa . 68. 

. . . ne’  tempi , che  feguiro- 
no  , incominciarono  le  De- 
cretali ad  introdurle  , ma  non 
erano  cosi  frequenti.  ibid. 
...  fa  il  conto  Martino  Na- 
varro , che  fin  all’anno  1 398. 
nel  quale  fu  promulgato  il 
Sello  delle  Decretali , appena 
atr  vavauo  a 36.  cali.  ibid. 

. . . promulgato  il  Sedo  , 
qre  io  volitine  ne  aggiunfe 
32.  ibid. 

. . , poco  dopo  le  Clementi- 
ne ne  accrebbero  fO.  ibid. 
...  al  tempo  di  Leone  X. 


nicare  fino  a’  Secolari . ibid, 
Scomu  fiche:  prima  la  Chiefa  feo- 
mu, licava  , cioè  il  Vefcovo  of 
conliglio  e participazione  dei 
Presbiterio  . ibid. 

...  . oggi  il  Vefcovo  , il 
fuo  Vicario  feomunicanofenza 
conliglio  , nè  participazione 
di  alcuno  , anzi  molte  volte 
anche  il  Notajo  fidamente  ib. 
. . . anzi  un  Chierico  di  pri- 
ma tonfura  deputato  per  au- 
torità delegata  per  commef- 
fo  in  qualche  caufa  partico- 
lare ben  leggiera  , (comuni- 
ca un  Sacerdote . 65. 

. . . Leone  X.  nel  Concino 
Lateranenfe  alla  Scff.  2.  per 
u ia  fua  Collituzione  diede 
facoltà  ad  un  Secolare  di  feo- 
municdre  anche  i Vefcovi  . 

ìi ìé 

Scomuniche  moltiplicate  cotan- 
to dal  Pontefice  Leone  nel 
Concilio  Lateranenfe  , che  il 
mondo  non  potè  non  fcan- 
daiizzarfene,  talché  non  furo- 
no pode  mai  in  ufo  , nem- 
meno nello  Stato  della  Chie- 
di di  Roma  . ibid. 

4 . . introdotte  anche  per  va- 
lerfene  per  rifiofiìone  depre- 
diti , e per  qualunque  altro 
b;(ogno,  infino  per  lervire  di 
forinole  a’  Notaj  ne’ contrat- 
ti « ibid. 

...  in  molte  Provincie  d’ 
Europa  impedite  da’Principi, 
che  non  permettono , che  li 
f 2 fui- 
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fili  minino  fe  ncn  ne’ cab  da- 
biliti  da’  Cationi . 70 

. . . abufo  , che  ne  fanno  i 
Vefcovi  ne*  ioro  Sinodi,  con- 
dannato da’ Teologi . 71. 

Scomunicato , come  debba  por- 
tarli dinanzi  a Dio  , .ed  alla 
fua  Chiefa  , quando  la  fco- 
uiunica  non  folo  Ila  iugulila, 
ed  oftenfiva  delle  Reali  pre- 
minenze , ma  notoriamente 
nulla  ed  invalida  . 75. 

. • . qual  (la  1’  Uffizio  del 
Magiflrato  Secolare  nell’  e- 
mendare  i trafeorfi  de’  Pre- 
lati , quando  s’ abufano  delle 
icomuniche , e quando  le  ful- 
minano contro  la  forma  pre- 
fcritta  da  Cri  (lo,  da  S.  Pao- 
lo , e da’  Canoni.  7(5.78. 

Scomuniche  introdotte  nel  Cri- 
ilianefìmo  , non  furono  che 
propagini  di  quelle  che  tifa- 
vano i Giudei, particolarmen- 
te gli  Elfeni  nelle  loro  Si- 
nagoghe._  _ 80. 

...  ad  imitazione  di  quelle 
gli  Apofloli  , e la  primitiva 
Chiefa  le  praticavano  come 
Semplici  cenfure , non  già  co- 
me dinotanti  alcun  atto  di 
giuri  fdizione  , e d’imperio  , 
lino  ai  tempo  di  Cojlamino 
Magno.  ibid. 

Scomunica  : non  fortiva  cosi  fu- 
bitamente  il  fuo  effetto  le- 
gittimo e forenfe  , fe  non 
quando  il  Principe  approvan- 
dola , vi  dava  poi  forza  ed 
efccuzione.  Si. 


Scomuniche  non  potevano  £LU 
minarfi  da’  Vefcovi  per  legge 
degl  Imperadori , fe  non  per 
delitti  di  Erefia  , e per  foie 
cagioni  riguardanti  la  Reli- 
gione ; non  pier  omicidio  , 
adulterio,  per  furti,  e molto 
meno  per  altri  minori  delit- 
ibid. 

• . . non  fatte  valere  da  molti 
Imperadori,  perchè  fulminate 
per  altre  cagioni  , che  pet 
quelle  preferitte  da’  Canoni . 

8 3. 

facendo  altrimenti  i Ve- 
kovi  > ordinarono  , che  noa 
già  coloro  , ina  che  effi  ri- 
manedero  fcomunicati . ibid. 

. . . Coflituzione  dell’Iuipe- 
radore  Leone  in  materia  di 
fcomtiniche . ih. 

Scomunicavano  anclie  gl’  Impc- 
radori  gii  Eretici , conofciu- 
ta  prima  la  giuflizia  delia 
cenfura  fatta  da’  Vefcovi.  8q. 
...  gl’  Imperadori  Graziano, 
V alentiniano  , e Teodofio  feo- 
inimicarono  tutti  quegli  Ere- 
retici , che  non  vollero  rice- 
vere  la  Fede  di  Nicea.  ibid. 

Scomunicati  /bvente  venivano 
a doluti  dagl’Imperadod  , ed 
era  quando  gli  ricevevano 
nella  loro  grazia  . Sy. 

...  da  ciò  nacque  il  collu- 
me  predò  più  Nazioni  e 
Principati  , funi  dopo  la  de- 
cadenza dell’  Imperio  , che 
qualunque  fcomunicato  , die 
era  ammelìò  alia  grazia  del 
Prin- 
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Principe  , s’ intendeva  adolu- 
to , fi c die  tutti  dovevano  am- 
metterlo alta  lorp  Comunio- 
ne. 

■.  . . famofo  a tal  propoliio 
il  Canone  3.  del  Concilio 
Toletano  celebrato  1’  anno 
tf8o.  *• 

\ . altro  in  altro  Concilio 

celebrato  in  Toledo  nell’ an- 
no 683.  dii. 

, . . il  limile  oflervato  anche 
in  Germania , ed  in  Francia. 

87. 

> ; , il  Ornile  in  Inghilterra. 

ibìd. 

^comunica  riputata  per  una  pe- 
na introdotta  dalla  Chiefa  > 
non  già  di  ragione,  e d’in- 
ilituto  Divino,  ma  d’ indite- 
lo  umano  e pofltivo . 87. 

...  varia  fopra  ciò  1*  opinio- 
ne de’  Teologi  , e Canoni- 
fli . 

; . . per  opinione  di  molti, 
è una  pena  cotanto  umana  t 
che  fu  ufata  non  folo  fra’ 
Giudei  , ma  predò  quali  che 
tutte  le  nazioni  del  Mondo 
Pagano,  e che  nel  Criftiane- 
limo  fu  introdotta  ad  imita- 
zione , e fecondo  i riti  ^ e 
collumi  di  molte  Nazioni  , 
che  P ufarono  prima.  88 
. . fecondo  Autori  gravif- 
£ mi , e fpecialmente  i nollri 
Giureconfulti  , ha  avuto  ori- 
gine non  già  dal  Jus  Cano- 
nico , ma  da'  Riti  , .e  dalle 
JLeggi  d’altre  Nazioni . 89. 


Scomuniche:  nell’anno  15*2 2. 
ne’  principi  dell’  Imperio  di 
Carlo  V.  pretefero  ì Principi, 
ed  i Magifirati  dell’  Imperio 
lagunari,  nella  Dieta  di  .No- 
rimberga , che  non  poteflero 
edere  ufate , fe  non  per  co-, 
le  appartenenti  alla  Religio- 
ne. 9 1. 

Scomuniche  : non  venivano  am- 
niede  in  Inghilterra  , anche 
prima  .che  (ì  fode  fottratta 
dalla  Chiefa  Romana  , che 
quelle  fole  , che  erano  Hate 
ricevute  dalle confueiudini  dei 
Regno.  91. 

. . . che  Giovanni  XXII.  a- 
veva  fulminate  contro  1'  Im- 
peradore  Lodovico  il  Bavero,  e’ 
fuoi  fautori,  dichiarate  nulle 
con  publico  Decreto  dagli 
.Elettori , ed  altri  Principi  del- 
la Germania  l’anno  1338. 
in  Francfort . 94. 

Scomunica  di  Papa  Clemente  XI. 
fulminata  contro  chi  oflèrvaf- 
fe  le  Convenzioni  fatte  col 
Duca  di  Parma  per  le  con- 
tribuzioni accordate  alle  Trup- 
pe Imperiali  fapra  i Stari  di- 
pendenti dall’ Imperio,  come 
anche  contro  quegli,  che  in 
fatti  le-  efteelTero  iu  quegli 
Stari  , dichiarata  nulla  ed 
invalida  con  publico  Mani- 
fedo  dall’  Imperadore  Giufep- 
pe  {.  ' 

Scomuniche  non  potevano  ful- 
minato da’  Vefcovi , per  De- 
creto di  Lodovico  Re  d’  Un- 
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gficria  , contro  i Nòbili  di 
quel  Regno  , peroccafione  di 
lite  , clic  avellerò  co’  mede- 
fimi» 

...  in  Francia  , o fi  riguar- 
dino i modi  , o le  caufe  , o 
i rei  li  Ifi , limo  è regolato, 
ammetto,  prefermo,  e tem- 
peralo dal  Re  , o da’  Tuoi 
Magillrati  » ib. 

. . . fovente  s’appella  a’  loro 
Parlainemi , i quali  dichiara- 
no nulle  ed  abufive  le  feo- 
muniche»  ib. 

...  in  Spagna  per  le  amiche 
Leggi  dei  Regno  venivano  re- 
golate dalla  Pouftà  Regia;  e 
le  nuove  Leggi  , che  1.  lla- 
fcilirono  dipoi  , furono  con- 
formi all’ antiche  . $6. 

Scomunica  di  Paolo  F.  impedi- 
ta da’  Veneziani  quanto  al- 
la publicazioiie , o efecuzio- 
tie.  104» 

...  lo  dello  praticato  in 
Francia  , quando  nei  1468, 
Paolo  II.  fottopofe  all’ Inter- 
detto la  Città  di  Nevers.  ib. 
...  lo  Ile  (fi  > fecefi  nel  I j.88. 
quando  da  Innoctn\io  Vili,  fu 
interdetto  Gand  , e Bruges , 
ibid. 

j io  rteflò,  quando  al  tem- 
po di  Filippo  il  Bello  , e Ludo- 
vico XII.  Re  di  Francia  fu  in- 
terdetto il  Regno  da  Bonifa- 
cio Fili,  e da  Giulio  II.  1 04. 

. . . maniera  coi  ife fiata  per 
legitt.ma  da’  Giureconfulti  , 
Teologi,  e Canonilli.  ib. 


Scomuniche  lanciate  conrr  <J 
Kegno  di  Napoli  intorno  al- 
le cotuefe  per  l’accettazione 
della  Bolla  Cxnx  , per  /’£- 
xequatur  Regwm,  e per  lant’ 
altre  gturildizionali  controver- 
lìe  folto  il  Regno  de’Ke  Au- 
flriaci  , ne’  governi  di  tanti 
Viceré,  e particolarmente  nel 
governo  del  .Luca  d’ Alcali  , 
non  lì  fecero  valere , impe- 
dendoli o la  ptiblicazione  , 
o l’efecuzione,  log. 

• . , da  che  tu  unito  il  Cii- 
fliantfimo  coll’  Imperio,  an- 
corché validamente  fulmina- 
te , quando  non  hanno  1'  af- 
lìllenza  del  Principe,  non  pot 
fono  paitorire  ì’ filétto  di  fe- 
parare  i Cenftirati  dalia  So- 
cietà Civile  delia  Repubkca, 
e togliere  loro  que’  diritti  , 
che  la’  ragione  delle  Genti  , 
la  potellà  del  Principe,  e la 
ragione  Civile  loro  concede. 

jotf. 

Scomunicato  : vuol  Criflo , che 
fi  fcparalfie  dal  corpo  della 
Chtefa  , non  già  dai  Conr- 
•mercto  Civile  , e deila  Ke- 
publica  . 106. 107. 

Scomunicati  non  fi  ammetteva- 
no alle  pttbliche  preci  , ed 
a’ divini  Uffizj , 1t39.uo. 

. . . i loro  nomi  erano  rad 
t Dypiicii  Ecclejìarum.  ibid. 

. . . a'fuddetu  negavanfi  811 
Ordini,  ed  ogni  altro  Bene- 
fizio Eccleitaliico . 1 io. 

Scomunica  , e fua  definizione 

fé. 


delle  opere  postume 


fecondo  i Canonirti . ioo. 
...  in  Temenza  anco  di  quel- 
li , che  infegnano  , la  Scomu- 
nica ertèr  de  jurt  divino  per 
quello  riguarda  la  privazione 
de’  beni  lpirituali , per  quel- 
lo fpetta  alla  feparazione  del 
Commercio  Civile , non  di- 
pende dalla  ragione  Divina, 
ma  umana  . ibid. 

Scomunica  : varieià  , ed  inco- 
rtanza  grandirtima  notata  di 
tempo  in  tempo  circa  la  pri- 
vazione del  commercio  civi- 
le cogli  Scomunicati . no. 

{Scomunicato: durante  l’Imperio 
Romano  , dopo  la  cenfura 
della  Chiefa  , gl'  Imperadori 
per  le  loro  Leggi  coman- 
davano che  lì  di  (cacciarti:  a 
mcenibus  urbium  , a congrejji- 
bi u bonorum  6*  honejlorum  &c. 

1 12. 

ji  ; . per  una  Legge  deTeu- 
tonici  nell’  Imperio  Germani- 
co , fé  partalo  1'  anno  non 
procurava  f adduzione  , era 
privato  di  tutte  le  Tue  pof- 
fertìnni  e benefizj  ( Vii.  Teu- 
tonici ) ibid. 

; . . confimi!  Legge  flabiii- 
rono  ne’  loro  dommj  gli  an- 
tichi Re  di  Francia.  113. 
. . . partalo  1’  anno  s’ inten- 
deva per  certi  Statuti  con- 
certi dall’  Imperadore  Federi- 
co II.  in  favore  della  l hie- 
fa  , foggetto  al  Bando  Impe- 
riale . ib. 

, . . per  divieto  de’  Re  An- 
gioini non  potevano  compa. 


4* 

rire  in  Giudizio;  ibid- 

Scomunica  : efclamavano  gli  an- 
tichi Padri,  che  non  fi  do- 
verte  fulminare,  che  per  du- 
ra necertità  , per  gravi  Ere- 
de, per  publici  e fcandaloli 
peccati,  dopo  un’ ortirata  con- 
tumacia . 11 4» 

....  riputata  Tempre  dalla 
Chiefa  per  tremendismo  fla- 
gello. _ . ib. 

Scomunicati , e loro  cadaveri  t 
non  hanno  avuto  ro  libre  di 
fcrivere  Certi  Canonifti  ne’lo- 
jo  infipidi  volumi , che  non 
fi  farebbero  corrotti , « ridot- 
ti in  cenere,  ma  che  a gui- 
fa  di  timpani  gonfj  e teli 
farebbero  cosi  rimali  fin  al 
di  del  Giudizio,  nj.nd. 

Scomuniche  : quali  formule  ter- 
ribili e fpaventofe  fieno  fia- 
te inventate  per  fulminarle  . 

ibid. 

. . . loro  effetti.  ibid. 
...  Decretali  di  Gregorio  IX. 
d'Innoccnfio  III.  di  Bonifacio 
Vili,  di  Clemente  V.  e d’al- 
tri Romani  Pontefici  , quali 
pregiudizi  han  caufato  a’Prin- 
cipi  nel  correr  degli  anni  per 
erter  fiate  troppo  da  erti  ba- 
date . 1 1 7. 

Scomuniche  fovente  oggi  fi  a- 
doprano  per  cofe  temporali, 
e per  coflrignere  i Magillrati 
a viva  fot  za  a metter  lotto  i 
loro  piedi  la  Giurifdizione  de’ 
Principi,  e cedere- ne’ punti 
di  G urifdtzione . 120. 

Scomunicato  come  debba  por- 
tarli 
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tarli  dinanzi  3 Dio  , ed  alla 
fna  Chiefa  , quando  la  fco- 
tnunica  fìa  notoriamente  nul- 
la ed  rig'Ulla  . 122. 

. . . palTo  di  S.  Gregario  in 
quello  propofito  , detto  per 
excejfum  , e fuor  del  fuo  prò  • 
polito.  123. 

. , . pollo  per  un  Canone  nel 
Decreto  di  Graziano  . ibid , 

Scomuniche  ingiulletolleratecon 
pazienza  , infegna  Tertulliano 
che  fiano  meritevoli  , e di 
gran  premio  prelTo  Dio.  1 24. 
. . . inoltra  S.Agojlino  in  un1 
frammento  d’ina  fua  Lettera 
ferina  a Clajpciano  , che  ca- 
dono piuttollo  contro  chi  le 
lancia  , che  fopra  chi  fono 
lanciate.  I2f. 

; . . lo  Aedo  anche  dice  S. 
Gregorio  Magno  nell’ Omelia 
a 6.  è. 

. . . Scrive  quello  Santo  a 
Magno  Prete  di  Milano  , di 
non  curar  la  fcomunica  di 
Lorenzo  fuo  fratello , Vefco- 
vo,  perchè  ingittfla  .-  ib. 

Scomuniche  inconlìderatanicnte 
lanciate , dice  S.Nicone  in  una 
delle  fue  Lettere  , che  per 
niente  percuotono  il  fedele  , 
ina  bensì  colui , che  le  (ca- 
glia. 126. 

Scomunicati  ingiuflamente  , e 
morti  in  tale  llato , narra  la 
Storia  eflèr  Hata  cosi  prezio- 
fa  nel  corpetto  di  Dio  la  lo- 
ro morte  , che  come  morti 
in  martirio  fi  refero  chiari 


per  molti  miracoli  , che  oS 
perarono . 126. 

Scomunicato  ingiuflamente  , co- 
me debba  portarli  dinanzi  al 
mando,  ed  alla  Chiefa  vili- 
bile.  127  ; 

Scomunica  , manifeflata  che  lia 
ingiufla  e nulla  , non  deve  lo 
fcomunicato  temerla,  nè  of- 
lèrvarla  non  folo  avanti  Dio, 
ma  nemmeno  avanti  la  Tua 
Chiefa  .•  1 28. 

Scomunica  manifeflata  per  in- 
giuria , malliine  quando  vi 
fia  occorfo  errore  m jure  , e 
fiali  proferita  fenza  legittima 
caule  , e fenza  ordine  giudi- 
ziario, in  quello  calo  lo  fco- 
municato non  folo  non  deve 
temerla  , ma  conviene  op- 
porlègli  con  tutto  potere,  ib. 

. . . in  fentenzJ  d’ alcuni  Teo- 
logi non  può  fulminarli  fe 
non  per  peccato  mortale  / 
notorio',  e fcandalofo,  in  cui 
voglia  perfeverare  anche  di- 
poi , che  dalla  Chiefa  farà 
llato  avvertito,  ed  ammonito 
ad  emendarli  .■  ’ I2p; 

Scomuniche  inique  non  li  de- 

. vono  temere  , nè  (limarli  , ma 
ciafcheduno  dee  a quelle  op- 
porli con  tutto  il  potere  , e 
farà-obligato  in  cofcienza  a 
non  oflèrvarle  . ib. 

...  ed  il  Crilliano  oflervan- 
dole  , fcandalizzerà  il  prolfi- 
mo . ibid. 

...  Gio:Gerfone  dice  che  il  fof- 
frirle  pazientemente  , fi  deve 


/ 
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«al  pazienza  chiamare  afirma, 
e lai  timore  fatuo  , e lepori- 
no . ibùL 

Senatore  non  può  aver  in  mo- 
glie la  libertina  per  la  Legge 
Giulia.  >'  J71. 

Vìi*  Legge  tee. 

Senatori  Romani  fembrarono  all’ 
Ambafciatore  del  Re  Pirro. 
tanti  Re  , che  formaflero  H 
Senato..  ggj, 

Serry  .■  libro  delle  fue  Efercita- 
ì 'ioni  dannato  in  prima  clafiè; 
poi  levata  detta  condanna . 

• ■ ' ; 30-5. 

Smodo  publicato  da  Monfignor 
Trapani  Vefcovo  d’  Ifchia  , 
a ricorfo  di  quegl’  Ifolani  a- 
bolito  dai  Collaterale  Confi- 
glio di  Napoli.  . fjt. 

Sinodi  Provinciali , o Diocefa- 
-n?  non  legano , quando  non 
fono  legittimamente  pubblica- 
tì.  T 73*74» 

Si  fio  V.  inflitta  la  Congrega- 
zione dell’  Indice  : 377. 

Spatrinoli  nell’  arte  del  regnare 
s’  avvicinarono  non  poco  a* 
Romani.  . 384. 

Sponfali  flabiliti  con  più  tenaoe 
nodo  da  Coftaruino  M.  e da* 
tutti  gli  altri  lmperadori  Gri- 
fiiani  luci  fuceeffori . 183. 

.Spofi  per  poter  effer  ammefiì  ad 
accufare  d5  adulterio  le  loro 
fpofe  jure  mariti,  vi  fu  d’uopo 
del  Referitto  di  Severo  , e d’ 
Antonino . 170. 

Stato  . Ecclefiaftico  eòa  forte 
flaWito  e radicato  nell’  Im- 
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Imperio,  che  non  poflbno o- 
ra  ravvifarfi  i cambiamenti 
dell’  uno  fenaa  la  cognizione 
dell’  altro  • • ujy. 

Statuto  particolare  , come  dif- 
ferente dal  Gin*  comune  . 74 
Steuco  (Agofiino ) Bibliotecario 
dei  Papa  chiamò  Dio  H Pone 
(elice « ^ L7* 

Stigma»  di  S.Francefco.  3 Sp.feq! 
Siigmatizazione  accadde  nel  Mon- 
’ te  Alverno  . <-  «y 

Vii.  Aleffandro  IV. 

Storia  , . maeflra  e condottieri 
della  noflra  viu  . 332. 

Storico  dee  effer  libero , ed  a- 
mante  delia  verità  , e della 

libertà  . . * 2yg. 

• . . fjmofa  in  sciò  l’ ammo- 
nizione di  Luciano.  ibid. 

Suffragi  P«r  ' morti  . moltipli- 
cati con  più  frequenza  di  pri- 
ma nell’ ottavo  fecole.  342. 
Vii.  Orazioni  . 

Svizzeri  infino  a’  tempi  di  Zuin- 
glia  tolleravano  il  Concubi- 
nato de’  Preti . 234. 

. quelli,  che  afiìfiere  do- 
vevano alle  Chiefe  , non  e- 
«ano  da’  Paefani  Parrocchiani 
ricevuti , -fe  prima  non  fi  pro- 
vedevano d’  una  Concubina  , 
e perchè.  ... 

Superazione  , come  definita  da 
' S.Tommafo , 235, 

come  da  Gio.Gerfone.  tb. 


Teatini  , e loto  iflituto  di  vi- 


vere 
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vere  abbandonati  unicamente 
alia  Divina  Provvidenza,  fea- 
za  poter  nemmeno  cercar  li- 
moline. 377. 

Teodoreto  , e fue  Opere  furono 
condannate  nel  V.  Concilio 
Generale . 294. 

...  fcoperti  poi  gli  • errori 
di  fatto , commeflì  nel  loro 
«fame,  fu  tolta  la  proibizione. 

* • • ■ • ilni. 

Ttodofio  Itnperadore  il  Giovani 
nella  compilazione  del  fuo 
Codice  inferi  le  Colìituzioni 
degl’  Imperadori  Crifliani  Tuoi 
predecellori  , che  promulga- 
rono fopra  i divorzj.  183. 

Teojilo  Patriarca  d’  Aledàndria 
avendo  fcomumicati  alcuni 
Vefcovi  e Monaci  , morti 
cofloro  fcomunicati  , rifplen- 
dettero  vieppiù  chiari  e lu- 
tniuofi  per  molti  miracoli  . 

126. 

Teutonici  nell’  Imperio  Germa- 
nico avevano  una  Legge  , col- 
la quale  era  flabilito , che  fe 
lo  fcomunicato  pallaio  l’an- 
no non  procurava  l’adoluzio- 
ne  , era  privato  di  tutte  le 
fue  poflTeliìoni  e benelìzj  . 

112, 

. . . per  quello  feri  ve  Paolo 
Bernriedenje  , Scrittore  della 
vita  di  Gregorio  VII.  che  Er- 
rico W.  e’  luoi  feguaci  affret- 
tarono in  CanolTa  di  ricevere 
1’  affoluzione  dal  Pontefice 
Gregorio  , perchè  loro  non 
rellava  , che  un  mefe  dell’ 


anno,  e per  tema  di  non  per- 
dere  i loro  beni  là  follecita- 
rono.  ititi. 

Tiraqutllo  intorno  all’anno  ijdo. 
fu  uno  de’  più  celebri  Sena- 
tori del  Parlamento  di  Pari- 
gi • ,8P* 

lommajb  da  Leontmo  Patriarca 
di  Gerufalemme  fetide  lavi- 
la di  S.  Pietro  Martin  , Li- 
quifitore  di  Milano  . 146. 

Tojlato  Vefcovo  Abulenfe  fi  que- 
rela de’Cenfori  Romani , per- 
che gli  occultavano  i capi  delle 
aceti  fe  contro  di  lui  date.  3 1 1; 

Trajano  Imperadore  , e fua  ani- 
ma, che  fia  data  liberata  dal- 
le pene  infernali  per  le  pre- 
ghiere di  Papa  Gregorio  Ma- 
gno, poRo  in  dubbio  da’ Cri- 

ùci.  ÌS3'\ 

Triregno  perchè  ornato  di  tre 
Corone.  . 361, 

Tritemio  Autore  del  Libro  de 
Steganographia . 297- 

. . . proibito,  perchè  credu- 
ta magico  ; poi  feoperto  l’er- 
rore fu  permeilo.  ibid. 

Tutore  non  può  aver  in  moglie 
la  fua  pupilla  per  la  Legge 
Giulia.  171. 

- V 

ValdeG  : loro  Itlituto  rigettato 
da  Papa  Innocenzo  III.  come 
pieno  di  fuperllizioni  e d’ 
errori.  144. 

...  facevano  voto  di  pover- 
tà , ed  andavano  a piedi  nu- 
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£ con  fondali  , onde  furono 
detti  Infab  aitati , • i^f. 

Ubbidienza , che  fi  dee  ai  Prin- 
cipe, ed  a’  Tuoi  Magiflrati,  co- 
me drffere  nte  da  quella  , che 
lì  dee  al  Papa,  ed  a’ Prelati. 

2p8. 

; ; ; a'  Prelati  ordinata  da 
Dio , non  alToluta  , ma  pre- 
ferirla fecondo  la  Legge  Di- 
vina . 2pp. 

...  a’  Principi  deve  elfere 
tutta  cieca  e fommefTa  . 

300. 

Veneziani:  loro  vittoria  navale, 
che  fi  dice  riportaci  il-  anno 
1 177.  contro  Ottone  tìglio  di 
Federico  Barbar ojja , non  è ve- 
riiimile , 340. 

...  porta  in  dubbio  da  più 
valenti  Scrittori  . * ibid. 
.V efoovi  non  devono  proce- 
dere a fulminazione  di  feo- 
muniche,  fe-non  ferbando  il 
preferitto  de’  Canoni  . 7p. 

• . * . fin  dai  tempo  degli  A- 
pofioii  ebbero  la  foprainten- 
denza  della  Chiefa  , e collo- 
cati in  grado  più  eminente  , 
foprallavano  a’  Preti  , come 
loro  Capi.  tff. 

• . . non  irtitniti  dagli  Ape- 
rtoli in  ogni  Chiefa  , perchè 
molte  ne  lafciarono  ai  folo 
verno  del  Presbiterio , cjuan- 
fra  effi  non  vieni  alcuno, 

' che  forte  degno  del  Vefco- 
vad<t.  . ibid. 

V 1 . fucceduti  in  luogo  de- 
gli Apollgli.  ibid. 


Si 

; . . ordinati  dagli  Apoftolr, 
mentre  videro  , e poi  quelli 
mancati  , da’ Vefcovr  più.  vi- 
cini della  medetìma  Provin- 
cia , al  numero  almeno  di 
due  o tre.  1/5, 

. . . alla  volta  il  Popolo  Sa- 
lo s’  avanzava  ad  eleggere  un 
Vefcovo  . ibid. 

Vefcovo  di  Traili  deporto  dai 
Pontefice  Niccolò  IL  tua’  in- 
tento ad  eftirpare  dagli  Ec- 
clefiartici  il  Concubinato.  2 1 9. 
...  di  Cordova:  Suo  Memo- 
riale dato  a Filippo  IV.  in- 
torno agli  fpogli  crudeli , che 
foffrono  i Velcovi  nella  loro 
mone . ‘ . 262. 

Ugone  le  Dcfpcnjitr  fcomunica- 
to  da  IV alloro  Arcivefcovo 
Cantuarienfe per  aver  carce- 
rato per  ordine  Regio  un 
Monaco  vagabondo,  zoo. 

Vid.  Odoardo  IL 

Vicariis  ( Giufippc  ) Vid.  Giu- 
Teppe  . 

IJrbano  Vili,  fece  fopprimere 
nella  Sala  Regia  dei  Vatica- 
no 1’  elogio  , che  da  m olti 
anni  era  Dato  ivi  pollo  per 
gratitudine , che  la  Sede  A- 
portoiica  doveva  aita  Repu- 
Mica  Veneta.  - 341, 

. . . rifentendotì  di  ciò  i Ve- 
nezia ni,  fecero  rifiutare  l’udien- 
za al  Nunzio  di  Papa  Urba- 
no, ...  ih, 

. . fece  perciò  la  Corte  di 
Roma  riporre  le  cofe  nello 
flato  di  prima , ' > - ibid. 

g 2 Ufco- 


Su-  I N D 

Ufcochi  , c loro  Storia  ferina 
efattamente  dall’  Arcivefcovo 
di  Zara  , e continuata  a’  Tuoi 
tempi  da  F.  Paolo  Sarpi  . 

321. 

Ufure  erano  fra  gli  Ebrei  proi- 
bite , ancorché  le  praiicaiTero 
co’flranieri . r 8j-, 

4 . . il  mutuum  date  , nihil  in- 
de fperames  dell’  Evangelio, 
variamente  interpretato  dagli 
antichi.'  - - ibid. 

. . , preferitile  a’  Laici  di  e- 
fìggerle  in  cena  determinata 
mi  fura  da  Cojlantino  Magno  . 

i85, 

...  l’ iddio  fecero  molt’  ad- 
iri Imperadori  Tuoi  fuccellò- 
ti.  ibid. 

✓ . . ridotte  a cena  norma , 
e regolamento  con  varie  Leg- 
gi dall’  Impera  dorè  Giujliano. 

187. 

. . . loro  eccedi  ripntati  Hle- 
citi  e peccami  nofi  dagl’  Iin- 
peradori . ' ih. 

. . . non  già  quando  fobrie 
e moderate  eran  1’  Ulti  re . ih. 

V . . errore  infopporiabile  di 

coloro  , che  le  credono  foto 
tollerate  per  dura  necelTità  nel- 
d’imperio.  ibid. 

. . . comandò  i’  Imperadore 
Bajilio  che  fodero  tolte  dall’ 
Imperio , repurando  cofa  con- 
traria al  Jus  Divino  il  per- 
metterle . 188,  , 

. . . riprovò  perciò  quel  lo  , 
che  gli  altri  Imperadori  Cri- 
fliani  Tuoi  PredecelTori  ave-. 
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vano  fatto  ; e promulgò  una 
Tua  Codiruzione  rapportata  da 
Armenopulo . ibid. 

• . . Vid.  Bajilio  4 ■ 

. . . loro  materia  non  molto 
curata  da’  Principi  ne’  Secoli 
incolti.  189. 

...  il  che  diede  motivo  ar 
Romani  Pontefici  di  ftabilire, 
e dar  nuova  forma  a quella 
materia,  con  Bolle*.  Colìitu- 
zioni  , e Decretali.  ibid. 
. . . i Principi  li  contentava- 
no fecondo  i modi  da  edì 
preferiui  regolare  le  ufure 
ne’ loro  Stati.  ibid. 

. . » queflioni  intorno  ad  et 
fe  , (labili  Guglielmo  II.  Re 
di  Napoli  , ed  ordinò  , che 
fodero  definite  e terminate 
fecondo  il  Decreto  pubblica- 
to in  Roma  dal  Pontefice  A- 
I diandro  HI.  fa 

. . . dilbrdini  nati  da  ciò  V 

. IV°* 

• . . riputate  dagli  Eccleiia— 

dici  per  delitto  Ecclefiadico  4 

ibid. 

. . . loro  pretenfione  di  pu- 
nire gli  Ulurai  non  folo  fio 
clefiaìlici,  ma  Laici.  fa 
. . . contraili  fofFerti  dai  Du- 
ca d ’ Alcalà  Viceré  di  Napo- 
li, per  levare  un  tale  abufo, 
col  Pootelìce  Pio  V.  fa 
. . . dall’antica  Legge  erano 
efprellàmente  vietate  agli  fi- 
bre! fra  loro.  ipi,- 

• . • Cri  Ilo  S.  N.  confermò 
nella  nuova  Legge  la  proibì- 
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alone  i 

ibid. 

✓ 

Z 

Zenone  Imperadorc  diede 

ner- 

milTione  a Teodorico  di 

lcac- 

dare  d’  Italia  Odoacre  , 

con- 

cedendogli  tutto  ciò , che  do- 

* mandava. 

41*. 
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Zenone  caricò  di  riccfiiflìmi  do- 
ni Teodorico  nei  partir  , che 
fece  da  Coflantinopoli . ih. 
...  gli  raccomandò  (òpra 
tutto  il  Senato,  ed  il  Popo- 
lo Romano . ibid, 

. . . errore  Copra  ciò  di  Gin» 
netttfie  Gefuita, 


AL  FINE, 
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y 


APOLOGIA 


DELL’ 

ISTORIA  CIVILE 

DEL 

REGNO  DI  NAPOLI. 


PARTE  PRIMA . 

CAP.  I. 

DtW  invalidità  delle  Cenfure  fulminate  dal  Vicarie  di  Napoli 
e de  rimedj  contro  di  quelle  . 

\ Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  , la  quale 
prefi  io  a fcrivere  co  i unico  intendimento  di 
rìfchiarare  le  cole  quivi  accadute  nel  corfo  di 
XV.  Secoli , per  ciò  che  alla  temporale  ed  eccle- 
fiallica  polizia  fi  appartiene,  e per  metter  in  chia- 
ro le  fupreme  Regalie  e preminenze  de’  noftri 
Re,  non  meritava  per  mio  avvifo,  che foffe  pre- 
fa e tira»  a fine  tutto  divello  e contrario  all’  intenzione  dell’ 

& Autore 


a APOLOGIA  DELL’  ISTORIA  CIVILE 

Autore,  mallìmamente  in  cole  riguardanti  ia  noftra  Religione. Cre- 
deva certamente  che  ertèndo  io  Cattolico  , e fcrivcndola  a'  miei 
ccmpatriotti  parimente  Cattolici , fi  folle  nel  cenfurarla  praticata 
quella  carità , che  la  Legge  Evangelica  a noi  Cridiani  cotanto 
irenica  ; cioè  fi  forte  confiderato  il  mio  fine  ed  indiano  , fi 
follerò  ben  eliminati  li  parti  ofeuri,  o ghe  forfè  fembravan  dub- 
bj , e conferitili  con  le  cofe  precedenti  e fuffèguenti,  donde  ri- 
cevevano lume  e rifehiaramento  , fi  forte  loro  dato  quel  buon 
fentimento  , che  la  carità  ci  detta  ; non  imputando  a mifcreden-- 
la  dell’  Autore  ciò  , che  forfè  avrà  potuto  provenire  o dalla  fua 
ignoranza  , o dalia  poca  felicità  nello  fpiegarfi . Ma  contro  ogni 
mia  afpettazione  appena  ufcì  alla  luce  del  mondo  , che  alcuni 
con  lividi  occhi  riguardandola  , cominciarono  con  animo  poco 
cridiano  a malmenarla,  e leggendola  a pezzi  fenza  por  mente  al- 
le cofe  precedentemente  trattate  , e ne’  feguentr  libri  efpode  , 
di  draniffime  e fslfe  acrufe  la  caricarono.  Altri,  favellando  io 
degli  arquidi  de’  beni  temporali  dell’  Ordine  Ecclefiadico  , cre- 
dettero, che  non  forte  dato  altro  il  mio  intendimento  , che  chiu- 
dere e leccare  i fonti  c le  Porgenti,  onde  tante  ricchezze  fono  ad 
efti  provenute,  con  toglier  loro,  e fpezialmente  a’  Frati  e Mo- 
naci gli  emolumenti  , che  elfi  ritraggono  dalle  particolari  divo- 
zioni de’ Santi  nelle  loro  Cliiefe  introdotte;  non  avvertendo  , che 
.de’ loro  acquili!  vengo  io  a parlare,  tirato  dall’iditnto  dell’ope- 
ra, la  quale  trattando  della  Polizia  del  Regno,  e l’Ordine  Ec- 
ciefiartico  facendo  predò  di  noi  un  corpo  confiderabilirtimo  , 
cosi  per  ciò  che  riguarda  rinfittito  numero  delle  loro  perfone, co- 
me per  gl’  immentì  acquilli  delle  loro  robe  , non  poteva  fenza 
taccia  di  una  graviffima  mancanza  ciò  trafeurarfi  : tanto  maggior- 
mente che  le  ultime  preghiere  umiliate  dal  Regno  al  noflro  Au- 
gni) liimo  Principe  a ciò  riguardavano  , cioè  di  porli  freno  a si 
fmì furati  acquilli , ed  a cotanti  e sì  notorj  abufi  darli  compenfo. 

C odoro  dunque  da  ciò  amaramente  punti  fi  fcagliarono  rab- 
b'cfameiue  contro  i miei  libri  , e celando  la  vera  cagione  de’ 
loro  fclegri , per  dare  un  colore  apparente  di  pietà  e di  zelo  a’ 
loto  ftdiziefi  tumulti , corfero  fino  ad  infiltrarmi  nella  Religione, 
e con  imputazioni  pur  troppo  livide  , e mal  convenienti  a co- 
loro , che  fi  pregiano  edere  nel  numero  de’  figliuoli  di  Dio  , e 
del  a fua  Chiefa,  e che  profertano  la  legge  Evangelica,  la  quale 
altro  ncn  è che  la  carità , andarono  predicando  i miei  libri  per 
emfj  ed  ereticali . Erti  non  fi  ritennero  ne’  Cìrcoli  e nelle  Piaz- 
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ze , e fino  fopra  i Pulpiti , e dentro  i Canfeffionarj  (ledi  dal  ca- 
lunniarmi , d’  aver  io  negata  ne’  Vefcovi  1'  ordinazione  col  fargli 
(empiici  Capi  de’  Preti  j d'aver  parlato  de’ Santi , de’  loro  Mar- 
tiri , e Beatificazioni  fenza  la  debita  venerazione  ; eh’  io  avelli 
dalla  Chiefa  tolta  l’Orazione,  derife  le  particolari  divozioni  de- 
gli Ordini  Mendicanti;  che  rode  lecito  il  Concubinato,  fuperfii. 
ziofi  li  Pellegrinaggi  ; ed  anche , con  efecrande  bellemmie  , che 
follerò  inutili  le  Orazioni  e fuflragj  per  le  anime  *de’ defonti  : e 
per  potermi  opporre  cofa  , che  folle  in  Napoli  più  acconcia  a 
concitarmi  l’odio  del  volgo,  diabolicamente  inventarono  che  da 
me  fi  negalfe  l’ evideniifTmio  femefiral  miracolo  del  prodigiofi» 
fcioglimento  del  (angue  di  S. Gennaro,  per  edòtto  della  (ingoia- 
re proiezione,  che  di  Noi  tiene . Quelle  efecrande  bellemmie  fi 
polero  in  campo  , non  già  con  ifpirito  di  carità  , perchè  ciò 
dovette  fervire  per  mia  emendazione  , in  cafo  forfè  di  qualche 
involontario  trafeorfoj  ma  con  intendimento  di  movere  a furore 
la  Plebe  , ficchè  con  fediziofi  tumulti  corredò  contro  di  me  al 
ferro  ed  alle  fiamme . Ma  Iddio  che  feorge  il  cuore  degli  Uo- 
mini, e non  abbandona  mai  chi  in  lui  tiene  ripolle  le  fue  fpe- 
ranze  , flamini  in  quell’ occalìone  dato  ajuto  da  poter  confondere 
le  loro  faife  imputazioni  , perchè  non  avendo  io  delle  cofe  ac- 
caggionate  fatto  alcun  (emione  o difeorfo  , e non  rimanendone  al- 
cun veflÌRÌo,  onde  avellerò  potuto  cavillare  le  mie  parole  ; ma 
la  mia  Opera  effondo  i m p rei  là , e correndo  per  le  mani  di  cia- 
fcheduno  in  più  efomplari  , fon  ficuro  , che  fedati  li  tumultuoG 
difeorfi  dei  Volgo  , non  leggendofi  a pezzi  , ma  pofatamente  e 
feguitamente  tutta  intiera  , ficchè  le  cofe  che  di  tempo  in  tem-  ■ 
po  fi  narrano , potettero  ricever  lume  dalle  altre  precedentemen- 
te trattate  , da  fe  fola  fia  ballante  a dileguare  non  foto  le  faife 
accttfe  fin  qui  addolTatemi  , ma  che  quindi  li  giudi  ellimatori  . 
delle  cofe  potranno  prender  documento,  con  quale  anima  furono 
immaginate,  e qual  fede  debbano  meritare  le  altre  , che  l’invi* 
diofa  maldicenza  potette  mai  in  decorfo  di  tempo  inventare. 

Sperimentai  ancora  per  le  medefìme  cagioni  pur  troppo 
contro  di  me  animofi  ed  avveri!  i Curiali  dell’  Arcivefcovil 
Corte  di  Napoli , che  fi  reggeva  allora  dal  Vefcovo  di  Cajlella- 
mia  , come  Vicario  dell’  Arcivefcovo  , li  quali  fpinti  dalle  co 
(loro  infinuazioni , e da’  popolari  rumori , niente  rii!  •ttendo  al- 
la qualità  della  mia  Opera  , la  quale  trattando  per  la  maggior 
parte  di  cofe  giurifdìzionali,  non  era  fottopolla  alle  coofuete  Regole 
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dell’Indice,  credettero  in  quello  cafo  poter  anche  procedere  a 
cenfure  contro  lo  flampatore,  fui  vano  appoggio  di  averla  Ram- 
pata in  Napoli  fenza  prima  richiederne  licenza  dall’  Ordinario  ; 
ed  ancorché  fi  folle  egli  validamente  difefo  con  dimoflrare , che 
non  fi  apparteneva  a lui  il  domandarla  , contuttociò  furono  ri- 
buttate le  di  lui  difefe  , e dichiarato  fcomunicato , con  afiigerne 
publici  ccdoloni . Si  credette,  che  tanto  doveflè  biliare  per  fod- 
disfare  la  loro  collera , maggiormente  che  polendo  Io  Stampato- 
le richiamarli  di  tal  Cenfura  conte  aboliva  , non  pur  fi  tacque, 
ma  di  vantaggio  umiliato  ne  chiefe  perdono,  e con  di  vote  prei 
■ci  dimandò  di  elTerne  allòluto;ed  ancorché  non  trovallè  chi  vo- 
iefie  afcoltarlo  , ed  in  vano  tentafTe  le  più  umili  vie  , contutto 
ciò  pazientemente  foffri  la  fua  difgrazia  , moflrando  avere  dell’ 
ìngiulla  cenfura  ogni  rifpetto  e riverenza  : ficchè  finalmente  per 
benignità  dal  Cardinale  Pignatelli  Arcivefcovo  ne  fu  afiòluto . 

Intanto  crefcevano  per  le  continue  ideazioni  de’  Frati  i 
rumori  e le  minacce,  che  fi  facevano  contro  la  mia  perfona,nel 
cafo  che  approfilmandofi  il  primo  Sabbato  di  Maggio  ( che  in 
quell’anno  1723.  venne  a cadere  nel  primo  del  rnefe  fuddetto) 
non  feguifle  il  miracolofo  fcioglimento  del  fangue  di  S.Gennaro, 
poiché  avevano  colloro  dato  a fentire  a’femplici  ed  ignoranti , che 
te  ciò  avveniva , era  perchè  io  nella  mia  Opera  negava  quello 
miracolo  ; onde  fui  da’  fidi  amici  configliato  , che  dovellì  non 
pur  ufar  cautela  in  converlando  , nè,  come  faceva  , lafciarmi  co- 
si fpefiò  vedere  nelle  publiche  piazze  , ma  che  dovellì  allonta* 
narmi  da  quella  Citta  , e portarmi  a Vienna  a piedi  del  noRro 
Clemcutifiìmo  Principe  , perchè  vendicafie  i torti  che  fi  faceva- 
no cesi  a’  fuoi  Regali  diritti , come  alla  mia  Opera  a lui  confe- 
crata  e dedicata  . Chieli  pertanto  il  permeilo  di  quella  mia  par- 
tenza al  Signor  Cardinale  Althan  nollro  Viceré  , il  quale  com- 
paffionando  i miei  travagli  benignamente  me  ’l  concedette  ; e lot- 
to li  20.  Aprile  di  quell’  anno  , per  mezzo  del  fuo  Segretario  di 
Guerra  mi  concedette  il  PalTaporto;  avendolo  pregato  che  que- 
lla mia  rifoluzione  folle  tenuta,  quanto  più  fi  potelfe,  occulta  , 
ad  effetto  di  evitare  gii  agguati  ,e  qualunque  infidiofa  traccia . Il 
PalTaporto  fu  fpedito  a dirittura  dal  Segretario  , fenza  che  -paf- 
fallè  per  le  mani  degli  Uffiziali  della  fua  Segretaria  ; talché  di  que- 
lla mia  partenza,  falvo  i miei  più  fidi  e famigliari  , altri  non  fu- 
rono conlapevoli . Ufcii  fuori  delle  porte  della  Città  il  giorno 
legueute  21.  Mercoledì  , e mentre  a corte  giornate  proleguiva 
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il  mio  viaggio  verfo  Manfredonia  , ove  fi  credeva  eflèr  pronto 
1’  imbarco  per  Fiumi,  o per  Trtefte,  mi  fopraggiunfe  colàl’av* 
vifo , che  dalla  Corte  Arcivefcovile  di  Napoli  fi  era  la  fera 
del  Giovedi  22.  mandato  un  Curfore  alia  mia  cafa  per  dovere 
mi  intimare  una  fcrittura  , ed  ellèndogli  flato  rifpoflo  , che  io 
non  era  in  cafa  , ma  fuori  di  Njpoli , fattoli  il  Curfore  chiama- 
re mio  fratello  , ancorché  quelli  ripugnalfe  di  riceverla  , gli 
volle  in  tutti  i conti  lafciar  in  mano  la  fcrittura  , e ciò  fatto  -, 
. frappò  via  fenza  voler  feritir  altro;  U quale,  come  fu  dopo  of- 
fervato.era  del  feguente  tenore. 

De  mandato  Curiti  Archupifcopalis  Neapolitanx , & ad  injìan - 
tiam  admodum  Reverendi  Domini  Procuratoris  Fifcalii  ejuflem  Curia. 

Citctur  , montatur , oc  requiratur  J.  V.  D.  Petrus  donnone  , 
qttatenus  infra  fpatium  24.  horarum , quorum  prò  prima  8.  prò  fe- 
cunda  totidem  , & reliquas  horas  8.  prò  tertio  & ultimo  peremptorio 
termino  , & canonica  moni  itone  eidem  ajfgnamus  ; perfonaliter  com- 
pareat , 6*  ut  comparere  habeat  , & dtbeat  in  ' uria  Archiepifcopali 
Ncapol'uana  , & coram  nobìs  , ad  dicendam  caufam  quare  non  debeat 
ieclarari  in  vim  rotori i excommunicatus , & incurjus  in  excommu- 
ricationem  majorem  latam  in  Concilio  Laterancnji  SeJJìone  X.  Tu. 
de  Impresone  Ubrorum  , & conjirmatam  in  SacrojanBo  Concilio 
Tridentino  l’it.  de  Ubrorum  prohibiiione  Reg.  X.  necnon  ab  Eminen- 
tijjimis  & RcverendiJJìmis  Dominu  Cardinalibus  Arthiepijcopis  Nca- 
politartis  Prxdectjjoribut  in  fuis  Synodalibus  Conflitutinnibus  : prtefer- 
tim  in  Synod.  Dicecef  EminentiJJìmi  & Revtrendijf.mi  Cardinali!  Can- 
telmi  Tit.  dt  editione  & ufu  Ubrorum  e y.  n.  2.  & tandem  latam , 
& conjirmatam  ab  hodiemo  Eminentijfmo  , & Reierendijfmo  Car- 
dinale Pignatclli  Archtepijcopo  in  qui  Elido  ad  hunc  ejfeclum  lato 
& publicato  die  I J.  menfis  Augujtt  1707.  ex  eo  quia  temere  prie - 
fumpftt  abfque  ullo  txamint  , approbatione , & liccntia  , fiie  didì 
Eminentijfmi  Domini  Archiepifcopi  , fi  ve  noftra  , hic  Neapoli  impri- 
mi facere  , fivt  Typis  edere  opus  quoddam  ab  eo  faflum  , & com- 
pojitum  in  llf.  Tomos  divi  firn , cui  Titulus  ; Moria  Civile  del  Re- 
gno di  Napoli,  lib.  XL.  Ictitti  da  Pietro  Già  mone  G,C.  e Av- 
vocato Napoletano  in  Napoii  1723-  Per  lo  Stampatore  Nicolò 
■Nafo.  Quo  termino  tlapfio  , S*  non  comparente , comporrai  hora  im- 
mediate fiequenti  ad  audiendam  definitivam  fiententiam  ex  communi:  1 
tionis  prxdtdx  , cedulontjque  contro  eum  \telaxari , pub'ucari,&  ajji- 
gi  in  locis  publicis  & confluii  , ipfo  amplius  non  monito  ncque  ci- 
tato j nifi  fi  & quinta;  i , , , Datum  fiieapoh  tu  Curia  Arrhiepi . 
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fcopali  hac  die  20.  menfts  A prilli  1723.  Onufriut  Epifcopus  Cajlel- 
lancile  Vicariai  Archiepifcopalis  . . Vidit  Fifcus . . Aruoniui  Bottone 
prò  Curia  . . Aflor.  Magijler.  Ciai  arelli  Notarili]. 

La  tìravaganza  della  cagione  , onde  fi  mode  P Arcivefcovil 
Curia  a fpedire  quella  citazione,  adattando  agli  Autori  ciò, che 
le  allegate  Coflituzioni  preferirono  contro  gli  Stampatori  ; e più 
il  modo  tenuto  dai  Curfcre  , clic  non  odante  che  io  fodì  al- 
iente , volle  lafciare  la  copia  in  mano  di  inio  fiatelio  , e predo 
tornare  alla  Curia  , fece  concepire  fofpetti  che  egli  non  faceilè 
relazione  all’originale  di  avermi  perfonalmente  notificato  , affin- 
ché almeno  potettero  appoggiarli  le  Cenfure  , quando  tutt’  altro 
mancadè,aila  fola  contumacia;  onde  il  fuddetto  mio  fratello  in- 
fierne  con  D.  Franccfco  Cailò  nello  Aedo  tempo  portudi  da  Mon- 
lìgnor  Vicario  , ed  avanti  il  Curfore  , che  era  già  nella  Curia , 
gli  dilTe  : Che  da  colui , che  era  prefente  , gli  era  data  lafciata 
a viva  forza  tale  fcritrura,e  dubitando  che  il  Curfore  non  pren- 
dede  abbaglio,  e che  in  vece  di  far  la  relazione  di  aver  notili» 
calo  lui , non  riferide  di  aver  notificato  fuo  fratello,  che  era  af- 
fente  , era  venuto  a redimire  in  mano  di  Monlignor  Vicario  la 
fcrittura  , perche  ttalfe  intefo  di  quanto  occorreva . Ma  in  ciò 
trovò  il  Vicario,  ed  il  Curfore  conformi  ; perche  il  Vicario  gl! 
rifpofe,  che  per  dia  equità  ed  indulgenza  s’ era  mandato  il  Cur- 
lòre  alla  Cala  con  quella  Citazione , la  quale  egli  credeva,  che  non 
fotte  neceffaria,  e che  poco  importava,  che  il  Curfore  faceife  la 
Relazione  Domi  , o non  la  faceife  affatto  , non  bifognando  cita- 
zione alcuna  perfonale  contro  di  me  ; e fe  avede  fatta  ollèrva- 
2Ìone  alla  citazione  fletta  , avrebbe  feorto  che  egli  procedeva  ire 
rim  notorii , nel  qual  cafo  non  vi  era  bifogno  di  citazione  alcu- 
na : e perciò  che  replicale  quel  che  velette  in  dorfo  della  ferii-: 
tura  , che  non  perciò  fi  farebbe  arredato  di  procedere  innanzi . 
Il  Curfore  parimente  rifpofe , che  non  doveva  dubitare  della  fua 
buona  fede  , perchè  egli  aveva  detto  a Monlignor  Vicario  di 
non  aver  trovato  fuo.  fratello  in  cala  , e che  faceva  la  relazione 
di  aver  lafciata  la  citazione  in  cafa  nelle  fue  mani.  Ih  efietto 
dopo  aver  mio  fratello  in  dorfo  della  (crittura  allegata  la  mia 
affenza  , facendo  Idanza  , che  io  fotti  perfonalmente  notificato', 
(laute  che  egli  non  flava  intefo  fe  vi  era  , o non  vi  era  licenza 
per  l’ impreffione  de’  libri-  , dimandò  che  frattanto  non  fi  proce- 
dette ad  atto  veruno  , protedandofi  altrimenti  di  nullità  ; ed  il 
Curfore  fece  la  relazione  nella  maniera  g*à  detta  di  aver  lafcia- 
ta la 
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la  Ta  copia  in  cafa  . La  rifpolh  del  Vicario  diede  a(Tai  più  me- 
raviglia , che  la  citazione  Berta  , poiché  oltre  della  nuova  dottri- 
na non  mai  da’  Prattici  intefa , che  ne’  delitti  notorj  non  vi  forte 
bifogno  di  citazione  alcuna,  ripugnava  il  detto  a’  fuoi  fatti  Berti: 
poiché  fe  non  bifognava  citazione  alcuna  , perchè  fpedirla  con 
prefiggere  in  quelle  24.  ore  di  tempo  , perchè  io  mi  forti  perfo- 
nalmente  conferito  avanti  di  lui  a dir  la  cagione  , perchè  non 
doverti  ertere  fcommuuicato . Se  dunque  flimò  citarmi  , doveva 
credere,  che  veramente  la  citazione  forte  necelfiria:  elfendo  no- 
tiflìmo,  particolarmente  a’  Curiali  , che  la  citazione  c di  ragione 
naturale  , e non  fi  fa  per  gentilezza  o cartella . E fe  voleva  da 
me  fapere  la  cagione  , perchè  ho  creduto  che  non  fi  doverti 
domandar  licenza  da  lui  per  l’ Imprertione  de’  miei  libri , dove- 
va afpettar  la  mia  rifpoila:  giacché  egli  Berto  ordinava  , che  per- 
fonalmente  a vore , non  in  ifcritto  , o per  Procuratore  fi  facelTè. 
Perfonaliter  compareat  coram  nobis  ad  dictndum  Gre.  Scorgendoli  per- 
tanto la  propei  (ione  del  Vicario  , che  precipitofamente  voleva 
venire  alle  cenfure  , fu  d’  uopo  , che  mio  fratello  non  conten- 
to della  replica  fatta  , la  quale  fola  averebbe  potuto  biliare,  com- 
parine fra  lo  fpazio  delle  24.  ore  prefirte  nella  citazione  , in  erta 
Arcivefcovil  Corte  , come  mio  Efcufatore  , allegando  con  parti- 
colare Idai'.za  la  mia  artenza  , ed  efponendo  in  erta  la  mia  par- 
tenza già  feguita  per  la  Corte  di  Vienna  : per  documento  dell» 
quale  prefeutò  parimente  copia  del  Partj porto  fpedito  dal  Vice- 
ré, dimandò  darfcgli  competente  termine  per  denunziarmi  ciò, 
che  palfàva,  e frattanto  non  li  procederti:  ad  atto  alcuno , ficcome 
efpofe  in  detta  Irtanza  , che  farà  bene  per  più  fpezial  notizia  di 
traferiverif  qui  intieramente. 

Nell’  Arcivefcovile  Corte  di  Napoli  comparifce  il  Dottor 
Carlo  Giannone, cerne  efcufatore  del  Dottor  Pietro  Giannone  fuo 
fratello  , e dice  , come  jeri  Giovedì  22.  del  corrente  mefe  di 
Aprile  a ore  23.  e mezza  il  capo  Curfore  di  eira  Arcivefcovil 
Corte  lafciò  m mano  del  comparente  una  citazione  fpedita  con- 
tro il  fuddetto  fuo  fratello  adente  , nella  quale  fe  gli  prefigge- 
vano 24,  ore  di  tempo  a dover  perfonalmente  comparire  in  ella 
Arcivefcovil  Corte  , ed  allegare  la  caufa  , perche  non  doverti! 
dichiararfi  incjorfo  nella  feommuntea  maggiore,  per  aver  finto  im- 
primere un’  Òpera  intitolata  Storia ■ Civile  del  Regno  di  Napoli , 
fenza  licerla  dell’  Eminenti  Ili  hiq  odierno  Arcivescovo , ovvero 
dell’  Illuflt/flìmo  Vicario  j e quantunque  avertè  il  comparente 
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lifpoflo  al  fluidi  tto  capo  Curfore , che  detto  fuo  fratèllo  era  af- 
fette da  più  giorni  da  Napoli  , conutpociò  volle  lafciai gliela  ; 
ot.de  ha  obiigato  il  comparente  a portarli  immed ratamente  da 
elio  Mor.figr.cr  Muftì  iflìmo  V icario , cd  allegar  detta  fua  allenza, 
con  replicare  in  dorfo  della  citazione  lafciatagli,  che  li  pretella- 
va  efpreftàmente  di  nullità  d’  ogni  altro  atto,  che  li  farebbe  fatto, 
nel  cafo  che  non  fi  folle  peifonalmentc  notificato  detto  fuo  fra- 
tello adente  ; cosi  perchè  elio  comparente  non  era  idi  ulto  di 
quello  fatto  , elfet'.dogli  ignoto  , fe  fi  folle  ottenuta  o nò  .detta 
licenza  , come  anco  perchè  la  citazione  ftiddetta  è indirizzata  al 
fuddetto  fuo  fratello  , di  dover  perfonalmente  comparire  a dire 
ed  allegare  le  Tue  ragioni  contro  ciò  , che  fe  gl’  imputa , Ma 
perchè  erta  Arcivefcovil  Corte  redi  pienamente  ititela  di  detta 
adenza  feguita  fin  dal  Mercoledì  21.  del  corrente  mefe  , viene 
obbligato  , come  fuo  fratello  ed  efiufatore  , a rapprefentare  al- 
la medefnrta , come  detto  fuo  fratello  per  chiarire  la  fua  inte- 
grità, e rapprefentare  a viva  voce  alla  Maeftà  del  nodro  Augu- 
itiftimo  Imperadore  li  gran  torti  ed  oltraggi , che  fi  fono  ufati 
non  meno  ad  efio  fuo  fratello  , che  alia  fua  Opera  confecrata 
e dedicata  alla  predetta  Maedà  C.  C.  e porta  folto  la  fua  alta 
protezione  , s’ incamminò  Jìn  dal  detto  glor  io  per  la  volta  di1  Vien- 
na con  permeilo  e licenza  dell’  liminentiftìmo  Cardinale  Viceré  ; 
il  quale  per  mezzo  del  fuo  Segretario  di  Guerra  ne  gli  Ipedi 
Pailàporto  il  giorno  precedente  20.  Aprile  , come  può  codare 
ad  ella  Arcivefcovil  Corte  dalia  Copia  edratta  dal  fuddetto  origina- 
le Palfaporto  , immediatamente  che  s’ebbe  , e che  lì  .prefema. 
Eifendolì  pertanto  detto  fuo  fratello  portato  a piedi  dell’  Augu- 
flilTimo  Padrone  , avanti  il  quale  renderà  ragione  della* fua  Ope- 
* ra  , e conto  delle  perfecttzioni  patite  , unicamente  perchè  in  quel- 
la lì  difendono  le  Aie  alte  e fupreme  Regalie , che  tiene  nel  Re- 
gno , e farà  conofcere  quanto  livcrofameme  fia  dato  calunniato, 
e quanto  -fia  grande  il  fuo  zelo  e divozione  verfo  la  Chiefa  Cat- 
tolica Romana  , nel  grembo  della  quale  è nato  : Ricorre  però  il 
\ comparente  in  erta  Arcivefcovil  Corte,  e come  fratello  ed  efeu- 

fatore  del  medefimo  fa  Manza , che  dante  la  fua  allenza, e d' ef- 
ferfi  portato  a’  piedi  dell’ Atigufl  idìllio  Imperadore, non  procedali 
contro  del  medefimo  ad  aito  alcuno  , protellandofi  efprertàineute 
di  nudità  di  qualunque  atto  , che  mai  fi  facefte  come  notoria- 
mente nullo  ed  ingiuflo  ; di  che  ne  farebbe  portare  il  compa- 
tente anche  la  querela  apprertò  l’ Augulliflimo  Padrone  ; e cosi 
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dice  e fa  Iflanza  , proteflar.dofi  non  una  , ma  più  volte  cantra 
quos  decer , non  folo  in  quello , irta  in  ogn’ altro  modo  migliore. 

Per  dubbio  , che  il  Vicario  non  volefle  ricevere  la  fuddet- 
ta  Iflanza  con  la  copia  dei  Pallaporto  , a fine  che  rimanelle  di 
quell’  atto  documento  , fi  accompagnò  mio  fratello  con  un  pub- 
blico Notajo  , col  quale  portelli  nell’  Arcivefcovil  Curia  il  Ve- 
nerdì 23.  ira  le  24.  ore  prefille  nella  Citazione  . Quello  che  ne 
avvenne,  farà  meglio  fentirfi  dall’atto  , che  ne  fece  il  Notajo  fud- 
detto  , che  c quello  che  fegue . 

Fo  fede  io  Notajo  Domenico  di  Falco  di  Napoli,  come  Ve- 
nerdì il  giorno  23.  del  corrente  mefe  di  Aprile  ci  poriammó 
unitamente  col  Dottor  Carlo  Giannone  , e Dottor  Signor  Fran- 
cefeo  Cailò  nella  Corte  Arcivefcovile  di  quefla  Città  , ove  ri- 
trovammo il  Reverendo  Signor  D.  Michele  Ciavarelli  Scrivano 
di  detta  Corte  , ed  al  medefimo  il  detto  D.  Carlo  prefentò  un’ 
Illanza  , ove  fi  allegava  1’  a (Ter  za  del  Signor  Pietro  Gian- 
none fuo  fratello  , che  antecedentemente  il  giorno  di  Mercoledì 
21.  di  detto  mefe  d’ Aprile  era  partito  per  l’ Imperiai  Corte  di 
Vienna;  ed  afiieme  gli  prefentò  una  copia  di  Pallaporto  fpedito 
a’  20.  di  detto  mefe  dalla  Segreteria  di  Guerra  di  quello  Re- 
gno : il  qual  Signor  D.  Michele  avendoli  ricevuta  detta  Iflanza 
e copia  di  Pallaporto  entrò  nel  Quarto  di  Monfignor  llluflriflimo 
Vicario  per  farcela  leggere  ; da  dove  poi  di  là  a mezz’ora  ef- 
fendo  ulcito  ci  dille  , che  detto  Monfignor  llluflriflimo  aveva 
Ietto  dette  fcritture  , e che  non  aveva  riparo  di  ammetterle  ; 
che  dovefTimo  andare  dal  Signor  Promotor  Fifcale  di  detto  Tri- 
bunale per  profanargliele . Quindi  portatici  noi  nel  tenimento 
della  montagnola  in  cafa  di  detto  Signor  Promotor  Fifcale,  pre- 
feniallimo  in  fue  mani  la  fuddetta  Illanza  e copia  di  detto  Paf- 
faporto  , ed  avendole  lette  , ci  rifpofe  : Che  fi  poteva  allegar  I’ 
allenta,  ma  che  non  ellerido  egli  Giudice,  ci  tcffiino  portatila 
mattina  feguente  in  detta  Corte  Arcivefcovile  , dove  avrebbe 
parlato  con  detto  Monfignor  Iliuflriffiino  Vicario  per  vedere  fe 
dette  fcritture  fi  potettero  ricevere . La  mattina  poi  del  Sabbato 
24.  del  corrente  Aprile  di  nuovo  ci  portammo  in  detta  Corte 
Arcivefcovile  , ed  avendo  parlato  a detto  Signor  Promotor  Fi- 
fcale , non  volle  ricevere  dette  fcritture , ma  ci  ordinò  , che 
follimo  ritornati  il  giorno  del  Lunedi  26.  del  corrente  , la  di 
cui  mattina  efièndo  nor  ritornati  con  detti  Signor  Carlo  e Si- 
gnor Francefco  in  deua  Corte  , e fatta  di  nuovo  Iflanza  per  la 
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ricezione  di  dette  fcritturc  avanti  l’ ideilo  Promotor  Fifcale,  nc 
tampoco  voile  quelle  ricevere  ; ed  avendo  replicato  detto  Signor 
Francefco  Caiiò  , che  avrebbe  fatto  una  nota  per  maggiormente 
fondare  la  fua  intenzione  deli'  allegata  allenta  , e monizione  che 
doveva  fard  perfonaliter  al  detto  Signor  Pietro;  egli  rifpofe , che 
avelie  fatta  la  nota  , come  in  effetto  quella  mattina  giorno  di 
Martedì  27.  del  predente  mede  di  Aprile  , efdendo  ritornati  in 
detta  Arcividcovil  Corte  , damo  flati  introdotti  nel  Quarto  di 
Mondgnor  IiluflrifTinio  Vicario  in  predenza  di  detto  Signor  Pro- 
motor Fidcale  , avanti  de’ quali  detto  Signor  Francedco  Caiiò  ha 
lungamente  difcorfo  dii  tal  cauda  , e dnito  detto  didcordo  il  det- 
to Mondgnor  IliuflrifTìino  Vicario  fi  ha  folamentc  ricevuta  la 
Puddella  Nota  , ma  non  hanno  voluto  ricevere  nè  la  duddetta 
Iflanza  , nè  la  duddetta  copia  del  Palfiporto  , dicendoci  detto 
Signor  Promotor  Fidcale,  che  dimani  mattina  giorno  di  Merco- 
ledì , fofììmo  di  nuovo  ritornati  in  detta  Qjrte  ; 6*  in  pruemijjo- 
rum  omnium  Jtdem  fignavi  requiftlus.  Datum  Nespoli  die  27.  men- 
Jìs  Aprilis  1725.  Adejl  Jìgnum  ; de  Falco.  Noi  infrafcripii  putii - 
ci , & Regii  Notarti  liujus  JtdeliJfima  Civitatis  Neapoiis , fidem  fa- 
cimus  & aitejlamur  fuprad'ttum  Magnificum  Dominicum  de  Falco  de 
pramijjit  rogatum  fuijj'e  , & ejfe  pubiicum  , Regium  , legalem  ac 
fide  dignum  Notarium  , ac  talcm  quidem  fe  fecit  , fcripturijque  fuit 
omnibus  tam  publicis  , quam  privati s per  eum  confetti*  femper  aliti, 
bitam  fuijfe  ,6 'de  prcefenti  magi*  indubiam  adhiberi  ftdem  in  judi- 
cio  & extra.  Datum  Nespoli  die  7.  Maji  1723.6*  in  teflimonium 
veritatis  , ego  Notarius  Petrus  Pellegrina  de  Neapolì  requifttus  Jì~ 
g navi  . Adejl  Jìgnum  : & in  lejlimonium  veritatis  , ego  Notarius 
Didaeus  Lumna  de  Nespoli  hic  me  fubfcripfi  , & J> ignavi  rogatus  . 
Adejl  ftgnum . 

Ma  nello  fleflò  tempo  che  fi  davan  parole  , e tiravafi  in 
lungo  la  didputa,  fe  fi  dovevano  ricevere  o no  le  riferite  fcrittu- 
re  , il  Vicario  che  era  già  ridoluto  di  dare  a torto  , o a diritto 
la  demenza  della  dcomunica  , fi  andava  fìudiando  come  potellè 
meglio  faldare  la  nullità  indanabilc  del  difetto  della  citazione  ; e 
quando  prima  pareva  badargli  il  procedere  in  sim  notorii,  ripu- 
tato-forfè ciò  intuii  termine, fi  rivolde  ad  un  altro  non  meli  va- 
no , che  ingegt  odo  dpediente  , cioè  di  fingermi  latitante  , e che 
perciò  denza  citazione  perdonale  potefle  venire  alla  fulminazione 
delle  Cendure . Onde  quando  s'  attendeva  l’ultimo  appuntamento 
dei  Mercoledì  28.  di  detta  previdenza  lopra  l’ Iflanza  prodotta, 
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fi  viddero  inafpettatamente  fi  Giovedi  2p.  a (Ti  (Ti  ne’  publicì  luo- 
ghi di  Napoli  i Cedoloni,  che  in  lai  maniera  furono  concepiii. 

Hinc  auttoritaie  no  fra  ordinaria  , qua  in  bis  fungimur  , ex- 
communicamus  , & txcommunicatum  dedaramus  , & tpfo  fatto  in- 
curfum  in  excommunicationem  majorem  latam  & contentala  in  Con- 
cilio Laterancnji  Sef.  X.  Tu.  de  Impresone  librorum  ; in  SacroJ'an- 
tto  Condì.  Tndent.  Reg.  X.  necnon  in  i.onjtuuiion.  Eminentiffimo • 
rum  , 6*  Revercndiffimorum  Dominorum  Cardinalium  Archtcpijcnpo- 
rum  Ncapolitanorum  Prxdecejjorum , prtefertim  Synod.  DiatccJ.  tmi- 
ntntifftmi  Domini  Cardinali s Cantelmi  Tu.  de  Edit.  & ufu  librorum 
c.  y.  n.  2.  6*  tandem  latam  & conjìrmatam  ab  hodierno  hmtntntijjì- 
mo,&  Reverendtfftmo  Cardinali  Vignateli!  Archiepifcopo  in  ejus  Edi- 
tto ad  hunc  effettum  lato  , & publicato  die  1 j.  Menfts  Augufii 
1707.  J.  V.  D.  Petrum  donnone  citatum  ex  abundantì  domi  Jutt 
habitationis  , fante  ejus  dotofa  latitatione , relatum  & non  comparen- 
tem  , G*  contumacem  effettum  , notorium  tranjgrcjjorem  ordinationum 
contentarum  in  pradittts  Sacris  Conditi s.  Confimi.  & Editto , ex  eo 
quia  temere  aufus  fuit  , abfque  ulio  examine , approbatione  & licen- 
tia  ditti  Eminenttffmi  Domini  Cardinali}  Pignatelli  Archìepifcopi  , 
fise  nofra  , hic  Neapoli  propriis  fumptibus  imprimi  facete , Jtu  ty- 
pis  edere,  & pubhcare  opus  quoddam  ab  ipfo  compojìtum  in  4.  To - 
mos  divtfum  , cui  Tttulus  efi  . ifloria  C ivile  del  Kegno  di  Napoli 
Libri  XL.  ferirti  da  Pieiko  Giannonk  G.  ed  Àvvorato  Na- 
poletano , in  Napoli  1723.  Per  lo  (lampatore  Nicolò  Nafo. 
Qua  quidem  excommunicatione  tamdiu  mancai  irretitus , donec  ab  eo • 
dan  Eminentiff.mo  & Reverendi fimo  D.  Cardinali  Archiepifcopo,  cui 
illuni  refervamus  , abfolutionis  benefeium  meruerii  oblinere  . Caveat 
interim  confortio  . & Communione  Chrijli  Fidetium , & Jepulturd  Ec - 
deftafica,  quatenus  excommunicatus  de cejjerit.  ha  infante  & peten- 
te Domino  F ifeo  Curi x Archieptfcopalis  . Neapoli. 

Onofkius  Epifcoptts  c alleHanc®  Vicariti*  Generalis. 

Antonius  Bottonus  prò  Curia  Adoium  Magiiler. 

Ciavarella  Noturius, 

Mentre  quelle  cofe  in  Napoli  accadevano  , io  verfo  l’ Im- 
periai Corte  profeguiva  il  mio  viaggio  , il  quale  , eflendomi 
convenuto  navigare  per  P Adriatico  , mi  riufei  per  le  continue 
calme  quanto  lictiro , altrettanto  nojofo  e tardo,  non  avendo  po- 
tuto prender  porto  in  Triefte  fe  non  li  2y.  di  Maggio  ; don- 
de per  cagione  de’  foli  e rii  difagi  fu  d’  uopo  per  uno  rilloro , 
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a coni  (Time  giornate  feguire  il  viaggio  per  Vienna  , ove  giunti 
gli  otto  del  feguente  mefe  di  Giugno . Era  affatto  ignaro  di 
quanto  era  accaduto  in  Napoli  intorno  a queda  Centura  ; ma 
poiché  per  farla  nota  $’  era  procurato  , che  fi  metteffe  fino  nel- 
le gazzette,  le  prime  notizie  che  io  n’ebbi  , furono  da’ fogli  d’ 
Olanda . Stupii  leggendo  un  tal  fatto  , anzi  credetti  che  follerò 
le  folite  fole  de’ Gazzettieri , feinbrandomi  tirano,  che  quefle  no* 
lizie  poteffi  averle  fapute  prima  dalie  Gazzette  d’  Olanda  , che 
dalla  mia  cafa  di  Napoli;  non  potendo  comprendere,  come  con- 
tro di  un  adente  non  citato  , nè  monito , poteffe  venirli  a pro- 
mulgazione di  temenza  di  fcomunica  , per  cagion  poi  si  leggie- 
ra ed  ingiuda . Ma  non  guari  dopo  ne  fui  per  mezzo  di  private 
notizie  da  Napoli  informato  , donde  ebbi  le  copie  delle  fcrittu- 
re  rapportate  . Edendofi  pertanto  codoro  ingegnati  per  via  di 
Gazzette  fot  nota  quefla  cenfura , emini  paruto  convenevole  cofa , 
che  fi  pubbiicadè  ancora  per  mezzo  di  quella  fcrittura  la  nul- 
lità ed  inciudizia  di  quella  , affinchè  non  fi  recaffe  fcandalo  a 
coloro , che  non  fono  informati  della  cagione  , e del  modo  te- 
nuto in  fulminarla, e non  fe  ne  abbia  quello  fpavento  e timore, 
che  i buoni  Cattolici  devono  avere  delle  giuffe  e ragionevoli 
cenfure . Bimoflrerò  pertanto  in  primo  luogo  la  nullità  di  quel- 
la per  ciò  che  riguarda  l’ ordine  ; indi  firò  paffàggio  alla  fua 
ingiuflizia  notoria,  ed  a’ pregiti Jizj  gra vidimi  , che  per  la  della 
fi  fono  inferiti  alla  Regai  Giurifdizione  ; donde  e per  1’  uno  e 
per  l’altro  conofcendofi  la  fua  infufliilenza  , veggalì  altresi,  qual 
Ila  il  debito  del  Migiffrato  fecolare  nell’  emendare  il  torto  fatto 
alle  Reali  preminenze  e cedi  ancora  ogni  maraviglia,  fe  predò 
gli  uomini  faggi  e da  bene  , che  fanno  le  cenfure  nulle  ed  in- 
gitille  non  ledere  nè  offendere,  nè  dover  effer  temute,  fi  repu- 
ti ella  come  fe  mai  data  non  foffe  , avendomi  ora  più  che  mai 
nel  grembo  di  S.Chiefa,  dalla  quale  il  Fedele  fe  non  per  em- 
pia Erelia  , o per  peccato  grave  o fcandalofo  da’  Canoni  diffi- 
nito  , nel  quale  voglia  perfeverare  anche  dopo  efferne  dalla 
Chiefa  ammonito  , non  già  per  capriccio  dell’  uomo  può  effer 
divifo . 

In  fecondo  luogo  renderò  manifefta  la  fallita  delle  imputa- 
zioni , delle  quali  la  mia  Opeta  della  Storia  Civile  del  Regno  di 
Napoli  è data  accaggionata , e per  le  quali  è data  da  Roma  proi- 
bita; e finalmente  quaj  forza  e vigore  debbano  avere  fimiglianti 
proibizioni  , e fpezialrneme  nel  Regno  di  Napoli . 
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CAP.  IL 

Si  dimojìra  la  nullità  della  Cenfura  flantt  li  difetti  gravijjìnù  ri* 
guardanti  (’  Ordine  giudiziario . 

NOn  vi  è chi  non  fàppia  , che  in  tutù  li  Giudizi  ii  difetto 
deila  citazione  fia  così  grave  e rovinofo  , che  renda  il  giu* 
dizio  nulio  di  una  cosi  infanabile  nullità,  che  nemmeno  il  Prin- 
cipe polla  rimediarvi  j e la  ragione  c manifella  , poiché  effóndo 
la  citazione  il  principio  del  Procedo  giudiziario  , quando  quella 
manca,  viene  a rovinare  tutto  P Edilìzio  che  vi  fi  foprappone  « 
Niun  meglio  che  i Canonirti  , e fpezialmente  i Curiali  di  Ro- 
ma  hanno  inculcata  quella  madrina  , per  altro  certa  ed  indubita* 
ta  ; erti  dicono  , che  la  citazione  fia  de  jure  naturte  , ed  hanno 
Tempre  in  bocca:  Adam  uhi  et?  Ubi  ejl  Abel  frater  tuus  ì Ma  fe 
mai  in  alcun  giudizio  fu  riputata  la  citazione  neceffaria , in  quel- 
lo fpezialmente  che  s’ illituifce  , affine  di  venire  a fentenza  di 
fcomunica  , fu  Tempre  per  ragioni  più  particolari  e propria 
{limata  neceffàriffima  ed  indifpenfabile  ; poiché  la  legge  Evan- 
gelica precifamente  obbliga  coloro,  a’ quali  fu  data  la  potellà  di 
proferirla,  di  tifare  prima  di  venirvi  ogni  maniera  dolce  e foa- 
ve  , e con  carità  Crifliana  ammonire  , non  una  o due  volte  , 
ma  bensì  tre,  e quattro  bifognando,  il  traviato , perchè  riducen* 
doli  in  via,  non  Ila  percollo  da  fulmine  si  fpaventofo  e terribi- 
le . Nè  vi  è cofa  , per  la  quale  \d  fpirito  della  Chicfa  , che  è 
tutto  carità  e manfuetudine  , abbia  tanto  abbonimento  , che  di 
venire  a feparare  da  fe  un  Tuo  fedele , la  cui  unione  ha  collato 
un  teforo  inerti  inabile. 

Ripugna  ancora  alla  natura  fleflà  delle  fcomuniche  di  po- 
terli quelle  fulminare  , lenza  che  prima  precedano  le  nccelTa- 
rie  monizioni  ; poiché  le  fcomuniche  furono  polle  dalla  Chie- 
fa  in  ufo  , non  già  per  li  falli  commcffì  , ma  per  la  contuma- 
cia in  non  volertene  emendare  : talché  i Padri  propriamente  par- 
lando chiamano  la  fcomunica  , pena  non  già  , ma  rimedio.  E 
quindi  per  poterli  validamente  (cagliare  richiedono , come  necef- 
fario  requifito,  la  contumacia  , la  quale  non  può  confiderarfi  giam- 
mai, fe  non  precedono  le  monizioni  : niuno  potendo  dirli  con- 
tumace , fe  nou  corti  prima  della  citazioue  e difubbidienza . Ciò 
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D'fc.Dtg.T,, 
tip.  a.  V an- 
Ffpen  Jut 
Ei.lL  pjr.  1 
tìl.l I.  (ip.6 


die  , come  vedrartì  innanzi , iia  luogo  eziandio  nelle  fcoir.nnic!i<i 
che  noi  diciamo  lata  femintia , nelle  quali  al  Prelati  non  rima- 
ne di  far  altro  che  dichiarare  , il  tale  cfler  già  incorfo  nelle 
CerTure  in  tal  Canone  o Coflituzione  prefcritte  , alla  qual  dichia- 
razione non  può  venire  fe  non  precedenti  le  monizioni  , o la 
contumacia p e la  ragione  è maniftfla  , perchè  (è  colui  ammoni- 
to ofl'erifre  emendali!,  e confortando  la  fua  colpa  c pronto  a ri- 
cevere quella  penitenza  , che  giudicherà  il  Prelato  d’ imporgli, 
non  può  fcomunicarfi  ; e molto  più  , fe  avendo  trafgredito  il  Ca- 
none prima  d’  erter  citato  , ricorrerà  al  Prelato  , ed  olfcrirà  di 
dare  foddisfazione  e di.  ricevere  la  penitenza. 

Dice  Gio:Gerfone,  gran  Teologo  e Cancelliere  deli'Univerfità 
di  Parigi , e per  fatuità  di  vita  , c per  eminente  dottrina  degno  di 
eterna  memoria , nella  Confidi  razione  r.2.j.che  la  pena  delia  fco- 
munica  è cagionata  quali  formalmente,  e principalmente  dalla  Con- 
tumacia , cioè  dal  deprezzo  delle  chiavi:  poiché  la  legge  fcvan- 

■ gelica  (rt)  dichiara  efprertàmerte  , -che  allora  dovrà  taluno  fco- 
municarfi, cioè  averli  per  Pagano  e Publicnno,  quando  p:ù  vol- 
te ammonito  non  vortà  ubbidire  alla  Chiefa  . E quello  deprez- 
zo potrà  intervenire  in  più  modi  ; uno  de’  quali  farà  , quando 
taluno  fia  pertinace  a non  ubbidire  , ma  non  pecchi  contro 
il  precetto  del  Prelato  per  inubbidienza  , ovvero  avendo  per  fi- 
ne il  non  ubbidire  , ma  vi  fia  fpinio  da  qualche  -Tua  dilettazione  o 
utilità  ; ed  in  quello  cafo  il  difprezzo  delle  chiavi  non  merita  la 
fcomunica , fe  non  quando  vi  fia  congiunta  la  contumacia  : poi- 
ché fe  colui  ammonito  farà  piotilo  ad  emendarli  , o pure  di 
foddisfare  e ricevere  la  penitenza  , e fia  apparecchiato  ad  ubbi- 
dire alla  Chiefa,  perchè  dovrà  averli  come  Etnico  e Pubblicano? 
E quell’  iddio  Scrittore  de  vita  fpirituali  SeEl.  4.  Coroll.  14.  pur 
ripete  lo  dello  dicendo.  Dum  (emper  eft  paratui  audire Ecclefiam, 
cur  habebitur  ficui  Ethnicui  & Puùucanus  ? Cur  ab  ea  abfcindci 

■ tur  (b)ì 

Dall’avere  efpreframente  la  Lecge  Evangelica  comandato, 
. che  allora  dovrà  taluno  fcomunicarfi  , cioè  averfi  per  Etnico  o 
. Pubiicano , quando  più  volte  ammonito  non  vorrà  ubbidire  alla 
Chiefa , nacque  fin  da’  primi  fecoli  il  collume , che  dura  fin  og- 
gi, di  premettere  le  tre  monizioni,*  ond’  è , che  li  Padri  del 
' Concilio  Efelino  facendo  relazione  agl’  Jmperadori  della  depofi- 
zione  , che  efG  avevano  fatta  di  Ndlotio  , gli  efpofero  di  non 
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elTèr  venuti  a quell’  atto  , fe  non  dopo  averlo  più  volte  ammo- 
nito; e dopo  aver  detto:  eum  fecundo  vocatum  renuiffe  fynodo  fe 
fifiere  , foggimi  fero:  Porro  autem  cum  Canone s prtrfcnbant  , temo 
quoque  comumaccm  effe  admonendum  , mìffit  iterum  ad  illum  aliis 
Eptjcopìs , durum  & immongerum  eundem  invenimus  (a)  . (•»)  Labbi  *. 

Cosi  parimente  praticarono  li  Padri  del  Concilio  di  Calce-  h Coniti. 
donia,  li  quali  pr  ma  che  fcornunicallero  Diofcoro , tre  volte  fe- 
cottdo  il  prefcritto  de’  Canoni  lo  chiamarono.  Quindi  il  Con- 
cilio Lateraueufc  folto  Innocenzio  III.  conformandoli  a’  Canoni 
antichi  , ed  a quella  irrepugnabile  pratica  della  Chiefa,non  fole 
premurofamente  impefe  a’ Prelati  di  non  dovei*  venire  a Temenza 
di  feomunica,  Te  non  faranno  premelTe  le  debite  monizioni;  ma 
di  vantaggio  contro  di  efli  flnb  li  gravi  pene  , fe  ie  trafeuradèro. 

Sacro  approdante  Concilio  prohdemus , ne  quis  in  aliquem  exeomuu- 
nicationit  J'ementiam  , nifi  competenti  admonitìone  pramiffa  , & prtt- 
fentibus  perfoms  idoneis  , per  quas  fi  neceffe  fuerit  pofiit  pro- 
bari monitto  , promulgare  prafumat . 11  qual  Canone  fi  legge  an- 
cora inferito  nel  lib.  f.  delle  Decretali  cap.  48.  de  fieni,  e xeom.  Ed 
il  Concilio  di  Trento  per  rilhbilire  la  difciplina  della  Chicfa  in 
quella  parte  decaduta,  rinnovò  nella  feJJ.2f.  de  Reformatione  cap.j. 
i’ offorvanza  degli  antichi  Canoni,  preinuiufamente  inculcando  a' 

Prelati  , che  fenza  le  debite  monizioni  non  procedelTero  a cen- 
fure  di  quallìlia  forte  fi  follerò.  Da  ciò  r.e  nacque,  che  in  tut- 
te le  fcomuniche  pallatTe  per  formola  il  premettere  ic  monizio- 
ni ; e nel  medefìmo  Pontificale  Komano  fi  legge  la  formola , che 
debbe  tifare  il  Prelaio  fromunicame  , la  quale  è in  tal  maniera 
concepita  . Monuimut  tnim  excommunicandum  canonice  primo  fe- 
cundo & tertio , fi*  edam  quarto  ad  ejus  maliiiam  convincendam  , 
ipfium  ad  emendationem  , Jatiifadionem,&  pxniientiam  im  ttantes  ,& 
paterno  affeRu  compiente s (4).  (*)  Van-E- 

-Dalie  quali  parole  lì  convince  eziandio  , che  le  monizioni  li,c“  lo<" eir’ 
fono  necellàrie  anche  nelle  fcomuniche  , che  ora  diciamo  latx 
fentcmicc , cioè  in  quelle  che  ipfio  fafto , e per  la  fola  ccmnvlfio- 
ne  del  delitto  fenz’  altra  Temenza  del  Giudice,  ma  per  la  legge 
flelfa  fono  flabilite  . La  Chicfa  prima  non  conobbe  quella  feo- 
ìnunica  latte  fiemendee  : il  diritto  Pontificio  le  introdulfe;  onde  tra 
Canonilli  fpelfo  s’ incontra  quella  divertita  tra  le  fcomuniche  la- 
ta & ferendee  fientenda  ; la  quale  divertita  era  ignota  nell’  amica 
difciplina  della  ( hiefa , che  non  corofceva  fe  non  quella  , che 
diciamo  ora  fierendx  fintemi x , come  ha  ben  dimoJlrato  Van-E- 


i6  APOLOGIA  £>FLL’  ISTORIA  CIVILE 

fpen  (a) . Inforfe  perciò  fra  effi  dubbio  , fe  anche  nelle  fcomu* 
fa)Dnpin  & niche  lai * fememia  , nelle  quali  il  Giudice  non  dtbbe  far  altro 
Van-fcipcn  c|,e  dichiarare  e pubblicare  il  tale  fcomunicato  , come  incorfo 
loc.cn.  rcj|a  (_el,flira  g.a  dal  Canone  (labilità  , Ga  necelfaria  la  nionizio* 

. ne  e citazione  ; ed  in  ciò  pure  tutti  convengono  , che  Ga  necef- 

faria  non  men  nell’  una  che  nell’  altra  , Gccome  manifeftamente  fi 
ricava  dal  Cap.^6.  In  prajtntìa . De  fini.  Excommunicat.  malTìma- 
mente  quando  vi  Ga  millura  di  fatto  ; ficchè  oltre  di  efaminarfi 
l’ intelligenza  del  Canone,  e quali  cafi  comprenda,  e che  inter- 
pretazione abbia  ricevuto  dalla  pratica  e dall’ ufo  ne’ Tribunali,  Ga 
anche  da  vederli  , fe  conci 'irono  nel  cafo  particolare  tutti  i re- 
quifiti  , ovvero  colli  del  difprezzo  delle  chiavi  , e della  contu- 
macia . Per  la  qual  cofa  per  qualunque  forinola  , che  Gafi  uba- 
la, cioè  fe  li  folle  detto  che  s’intende  ipfo  fedo  incorfo  il  traG 
grefTore  nella  Cenftira  , ovvero  che  Excommunicatut  exijìat , e co- 
re fiiniglianti , fempre  però  debba  coltri  amnrouirG  e citarfi,  eG 
fendo  la  citazione  anche  in  quelli  cafi  indifpenfabile  e di  ragio- 
ne divina  e naturale,  la  quale  ancorché  non  efprellà,  dee  fem- 
pre intenderli  , che  li  richiegga  . E la  ragione  c manifella  , e fi 
ricava  da  quanto  di  fopra  s’ è detto;  poiché  fe  colui  ammonito, 
oltre  delia  necelfità  clie  nafce  dalla  prova  del  fatto  , è pronto 
ad  emendarli  , vuol  dar  foddisfaziorte  , ed  offerì  fre  farne  peni- 
tenza ; non  può  dirfi  , che  non  voglia  ubbidire  alla  Chiefa  , e 
perciò  come  non  contumace  non  può  fcomunicarfi. 

Ne  giova  il  dire  , che  chi  non  ubbidifce  alla  legge  proibente, 
particolarmente  fe  quella  Ga  nota,  ficchc  non  pollà  allegr.-rfi  ca  ti- 
fa d’ignoranza,  debba  dirli  fufficientemente  contumace  e ribelle, 
poiché  la  trafgrelTione  può  venire  non  dal  difprezzo , ma  roven- 
te da  umana  fragilità  o debolezza  ; e nella  fulminazione  delle 
fcr.muniche  ciò  non  baila  , potendo  il  trafgreflore  pentirG  , ed 
offerendo  fodd  ^fazione  foddisfare  alla  penitenza  , e fottometterlì 
all’ ubbidienza  della  Chiefa.  Onde  Van-Efpen  loc  cu.  n.l  p.  e 16. 
in  fentenza  di  Gerfone  , e di  tutti  li  più  gravi  Cauonilli  fcriffe. 
Sola  legis  transgrtjjio  non  conjlituh  aliquem  ad  mauem  Chrifìi  & 
Ecclefice  contumacem  & rebelhm  , ita  ut  tamquam  talli  ab  Ecdefiet 
corpore  refiindi  pojjìt.  Vidctur  enim  quod  Chrijius  volucrit , ut  pec- 
cator  feu  transgrejjor  legis , primo  de  fuo  peccato  montatur  , & fi 
iterato  monitus  Ecclefiam  non  audierit,  lune  demum  tamquam  putrì - 
dum  membruta  alfeindatur  a corpore  Ecclejitz  . Soggiugnendo  nei 
puri,  16.  liane  quoque  futjje  tnemem  tede  fi  ce  non  obfcure  innuunt 
■ ■ Cane* 
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Cartona,  auìbus  prafcribitur ,ut  trina  monitio  excommunicatìoni  pra- 
mittatur,  dum  inter  ipfas  monitiones  etiam  temporum  intervalla  fer- 
vanola mandentnr  ; quod  dare  fupponit  , Cartona  illos  intelligi  non 
pojje  de  monitione  , qua  fola  legis  & poentt  denuncìatione  fieri  di - 
eitur  , quandoquidem  htee  nulla  temporii  intervalla  admittat. 

Per  la  qual  cofa  Gio:Gerfone,  loco  citato, ebbe  a dire.  Cee- 
terum  dum  aliquis  ex  ignoranza  quamquam  culpabili  , aut  ex  infir- 
mitate  & pajjìone  vitiofa  , non  tamen  contumaci  , facit  aliquem  a- 
Bum  , prò  quo  efl  fiatata  fententia  excommunicationis  Lata  fententia 
ab  aliquo  Pralatorum  ; videant  Jurijlx  & Judices  , fi  talis  pojjit  dici 
txcommunicatui  ipfo  faBo  , cum  femper  fit , & fuerit  promptus  ficr- 
re  correBioni  fuper  fuo  deliBo  , prout  fupponitur:  quia  non  ex  con- 
templa Clavium  & JurifdiBionis  Ecclefiaftica  , fed  aliunde  motus  , 
malum  fecit . Non  enim  qualibet  inobedientia  contumacia  reputatur  . 

Onde  quello  graviffimo  Scrittore^foggiugne,  che  la  differenza  fra 
le  fcomuniche  lutee  fententia  ,e  quelle  ferendo  fententia  confìtte,  in 
ciò  che  nelle  fcomuniche  lattg  fententia  il  Giudice  fenza  nuovo  Pro- 
cedo, e nuova  Coflituzione  , ammonito  il  trafgredòre  , e prova- 
to. il  fatto  o per  fua  confezione  , o per  altre  prove  legittime  , 
perfidendo  nella  contumacia  , può  proferire  la  fentenza  e pubbli- 
carla ; ma  nelle  fcomuniche  ferenda  fententia  vi  fi  richiedono 
più  aiti  e monizioni  , fi*  procejjus  fecundum  termino s juris  prart- 
quirerentur  multiplices  (a).  y)  Van-E- 

Quindi  comunemente  infegnano  i Caponifii,  che  la  citazio-  lìKn  ,oc-  ‘fi- 
ne Ila  neccflaria  non  folo  quando  la  fentenza  della  fcomunica  fia 
declaratoria  , ma  anche  per  poterli  Io  fcomunicato  pubblicamen- 
te denunciare,  e contro  di  lui  afiigerfi  i Cedolonr , come  fende- 
rò Covarmvia  in  Cap.Alma.  prima  par.  § $.n.6.  Suarez  de  Cenfu- 
rii  Difp.  3.  SeB.  12.  n.  3.  Vittoria  in  fumma  de  Excommunie.n.6. 

Solo  in  4.  difiinB.  22.  quafi.  2.  art.  2.  conduf.  3.  & infiniti  al- 
tri rapportati  da  Agoftino  barbo  fa  , il  quale  cosi  nella  ColleB.ad 
Cap.  48.  n.  5.  de  fent.  Excommunication.  come  nella  ColleB.  ad 
Cap.  reprehenf.26.  de  Appellai,  a n.  22.  cum  fequentibus  , ed  altro- 
ve , dice  eder  quella  la  più  vera  e comune  fentenza  de’  più 
■ dafTìci  Dottori . 

'Nè  fa  al  calò  il  paflò  di  S.  Paolo  7.  ad  Corint.  f. donde  alcuni 
non  intendendolo  credettero,  che  fi  potette  qualche  volta  fcomunica- 
re  un  adente  fenza  fentirlo  ; poiché  S.  Paolo  avendo  ricevuta  la 
denuncia  contro  un  Fnceduofo  di  Corinto  , trovandoli  egli  in  Fi- 
lippi, non  mica  fcriflè  per  un  fuo  Breve:  io  fcomunico  il  tale, 
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ma  fcriHe  alla  Chiefa  di  Corinto , che  congregata  col  fuo  fpiri- 
to  lo  fcomunicalle  ; perche  ancorché  egli  col  corpo  folle  af- 
fentc,  con  lo  fpirito  però  era  preferite,  e già  l’aveva  giudicato. 
Ego  qui  Jan  abfcns  corpore , prafens  autem  fpicitu  , jam  judicavi  ut 
prcefens  eum , qui  Jic  operatus  ejl  , in  nomine  Domini  Noflri  Jefu 
Chrijìi  , congregati s vobis  , & meo  fpirilu  , cum  virtute  Domini  No - 
Jìri  Jefu  tradere  hujufmodi  hoininem  Salante  . Non  v’  era  da  dubi- 
tare, che  in  quel  fatto  S.  Paolo  prima  di  denunciarlo  alla  Chie- 
f.i  di  Corinto  , non  avelie  fecondo  la  Legge  Evangelica  ammo- 
nito , e più  volte  caritatevolmente  riprefo  l’ incelluofo , e non  (1 
venide  a darlo  a Satana  , fe  non  dopo  una  fua  grande  oflinazio- 
ne  , e fontina  contumacia  j tanto  maggiormente  che  qui  non  lì 
trattava  di  feontunica,  come  ora  'diciamo  lane,  ma  di  quella  ferendte 
fententite  , nella  quale  tutti  concordano  , che  la  monizione  folle  ne- 
celIarilTinia,  ond’  c che  Covar.rijjendendo  l’ errore  di  colloro  fcrif- 
fe  loco  cit.  num.  6.  Non  objlat  quod  Jlpoflolus  Corinthium  illum  ab- 
femem  & irrequifuum  excommunicavit 9 ut  meminit  Tex.  in  die. par. 
ult.  nam  licei  eo  tempore  , quo  illum  Apoflolus  excommunicavit,  mi- 
nime admonuerit  , prius  tamen  & feepiftme  illum  per  frequente s ad- 
moniiiones  ad  panitcniiam  agendam  ducere  conatus  fuerat  ; qua  ra- 
ttorte evidenter  confluii  ejus  contumaciam  notoriam  eJJ'e  , quo  cafri 
abfque  alla  monitione  potefl  quii  excommunicari  : Jic  fané  in  contu - 
macem  netorium  fieri  potefl  excommunicatio  abfquq  alia  alia  moni- 
tione . Oltre  che  per  quelle  parole,  tradere  hujufmodi  hominem  Si- 
tante, i Critici  Sacri  non  intendono  della  fcomunica,  ma  di  va- 
lerli della  potedà  conceduta  da  Crillo  agli  Apolloli,  ut  eum  tra- 
dat  in  potejìatc  Sitante  , nempe  ut  per  eum  morbis  vexaretur  , di 
che  Paolino  Diacono  nella  vita  di  S. Ambrogio  ce  ne  fomininillra 
un  portemofo  efentpio  in  perfona  di  un  uomo  reo  di  gravilTimo 
peccato , il  quale  portato  innanzi  al  S.  Vefcovo  : Cum  interrogaf- 
fet  Ambrofìus  , & deprehendijjet  auflorem  tanti  flagiui  , aiti  Opor- 
let  illum  tradì  Satana  ad  interitum  carnis,  ne  talia  aliquis  in  pofle- 
eum  audeat  commuterei  quem  eodem  momento  , cum  adhuc  fermo 
ejjet  in  ore  Sacerdoti t Sanili  , fpiritut  immundus  arreptum  expit  di- 
Jctrpere;  quo  tifo  , non  minimo  timore  repleti  fumus  fi*  admira - 
lione . 

Si  aggiugne  a tutto  ciò  , che  infegnando  li  Canonilli , che 
la  Citazione  non  può  pretermetterli  nemmeno  ne’giudizj  di  cofe 
minime  , molto  maggiore  farà  la  necelìità  di  ufarla  nella  feomu- 
nica  , che  è la  pena  più  grave  e formidabile  , die  dar  polla  la 
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Chic  fa , dicendo  alcuni  , che  non  fi  dovrebbe  ufare  fe  non  per 
quegli  enormi  delitti  , ne’  quali  la  legge  Civile  impone  pena  di 
morte;  come  fra  gli  altri  fcrille  Marta  de  jurifdifl.  p.  3.  cap.  2. 

Jtum.ij.  (a)  MndVta- 

Ed  in  femenza  de’  medefimi  è cosi  vero  , che  nelle  fco~  E(rca 
muniche.  la  citazione  è un  requifito  foflanzialiffìmo,  che  nemmeno 
a quelle  può  rinunciarli  dallo  fcomunicato  fielTo,  che  fi  forte  ob-  ‘Jp'7' 
bligato  di  voler  adempiere  la  promeflà  fotto  pena  di  fcomuni- 
ca , nella  quale  ancorché  non  citato  $’ intenderti  e (Ture  incorfo,  e 
per  tale  dichiarato:  ficcome  tutto  di  il  veggiamo  nelle  obbliga- 
zioni , che  i Tribunali  Ecclefiaflici  hanno  introdotte  , che  chia- 
mano in  forma  Reverenda  Camene  Apoflolicec , dove  febbene  vi 
fia  il  confenfo  dell’obbligato  , e la  fua  promirtìone  giurata  di 
volerfi  fottoporre  alle  fcomuniche , ancorché  non  citato  , né  am- 
monito , fe  non  adempie  la  prometta  , contuttociò  non  può 
fconmnicarfi  , fe  non  farà  prima  citato;  e fe  fi  farà  altrimenti  , 
tutti  infegnano  che  la  fcomuuica  é nulla  , perché  quell’obbligo, 
e quella  rinunzia  niente  vale  , nè  ha  fufTiflenza  alcuna;  come  in- 
feg  nò  Scaccia  de  fent.  & re  judic.  gl.  13.  num.  21.  e cosi  edere 
lo  flile  di  giudicare  nella  Curia  flellà  Arcivefcovile  di  Napoli  lo 
teflifica  a noi  M.  Antonio  Genovefe  in  Praxi  Architpifc opali  cap. 
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La  Gta{ione  i necejjaria  anche  ne' delitti  pubblici  e notorj. 

MA  il  Vefcovo  di  Callellaneta  , da  cui  come  Vicario  fi  reg- 
geva la  Curia  Arcivefcovile  Napoletana  , credette  in  pri- 
ma , che  nel  mio  cafo  potette  egli  procedere  fenza  citazione  al- 
cuna , perchè  procedeva  in  vim  notorii  . Egli  , a’  jicorfì  che  il 
fecero  di  avere  il  Curfore  non  oliarne  la  ntia  afsenza  , la  fiata  la 
copia  della  Citazione  in  mano  di  mio  fratello , rifpofe  che  non 
occorreva  fu  di  ciò  far  protette , perchè  quella  citazione  l’ aveva 
fpedita  ex  abundanti  , e per  ufare  dt  (ua  benignità  e cortefia  , 
non  già  che  forte  necertaria  ; del  che  fe  ne  avrebbero  potuto  ac- 
corgere dal  tenore  fteflo  della  citazione , dove  fi  leggevano  quel- 
le parole  in  vim  notorii,  che  importava  1’  itteflò  , che  di  poter 
procedere  fenza  citazione  alcuna  ; e che  perciò  faceflè  pure  il 
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Curfore  quella  relazione , che  volerte  , che  ciò  niente  importa-» 
va.  Straniflima  in  vero  , ed  altre  volte  non  imefa  fu  que- 
fla  pretenfione  del  Vicario  , fi  quale  pretendeva  contro  are  pro- 
cedere in  rim  notorii  , nello  fieflb  tempo  che  dimandava  , che 
dovtflì  perfonalmente  comparire  avanti  di  lui  a dirgli  la  ca- 
gione , perchè  non  avendo  chieda  da  lui  la  licenza  pqr  l’ im- 
presone de’  mie:  libri , non  doveva  elitre  fcomunicato . Se  con 
pretino  averte  egli  letto  i miei  libri , particolarmente  il  lib.  28. 
tap.  4.  per  tutto  il  num.  1.  e 2.  avrebbe  egli  letta  la  cagione  , 
perchè  io  ho  creduto  non  doverne  dimandar  da  lui  licenza  , e 
perciò  di  non  avere  contravvenuto  a veruna  Legge , come  fi  .di- 
mollrerà  più  innanzi . Se  dunque  il  notorio  lo  voleva  egli  appog- 
giare fopra  l’ impreSone  de’  miei  libri , che  erano  refi  già  pub- 
blici , gli  poteva  edere  da’  libri  fleS  ancor  nota  e palcie  la  ca- 
gione perchè  non  doveva  edere  fcomunicato  ; ma  avendo  egli 
creduto-,  che  ciò  non  baflaS: , e comandato  che  ito  perfonalmente 
non  in  ferino  , ma  con  folenne  e giudiziaria  depofizione  avelli 
a lui  efpolla  la  cagione  di  quello  , doveva  per  necertària  con- 
fequenza  citarmi  perfonalmente  , perchè  fe  forfè  niente  aveva 
giovato  quello  , che  aveva  potuto  leggere  in  iftampa,  mi  farei 
ingegnato  a vo'e  renderlo  perfuafo  della  cagione  , che  voleva 
fa  pere  da  me  di  quella  pretefa  omiSone. 

Ma  tanta  più  fi  conofce  mortruofa  la  pretenfione  , quanto- 
chè  in  ciò  mancava  al  Vicario  non  meno  la  Legge  , che  il  fat- 
to; mentre  nel  cafo  preferite  non  vi  era  niente  di  notorio,  anzi 
per  le  circoflanze , che  l’accompagnavano  , era*  meli  ieri  di  efà- 
ininar  più  cofe  di  fatto,  per  poterli  venire  alla  Temenza , la  qua-  . 
le  fenza  la  perforale  citazione  era  impoSbile  poterli  proferire. 

Mancava  al  Vicario  la  Legge,  perchè  ne’ delitti  notor'] , per 
poterli  procedere  alla  condannagione,  è Tempre  necertària  almeno 
- ìa  contumacia  , la  quale  non  può  intenderli  fenza  precedente  ci- 
tazione . Niuno  può  dirli  contumace,  fe  prima  non  farà  monito, 
o citato.  La  notorietà  del  fatto  farà,  che  non  vi  fia  bifqgno  d’ 
altre  prove  o di  teflimonj , o di  Tenitura  , o d’  altro  , ma  noti 
già  di  citazione  . Quelli  fono  termini  notijjìmi  a tutti  i Pratici; 
ond’è  gran  meraviglia,  che  fìano  ignoti  a’  neflri  Arcivefcovili 
Curiali . 

Ma  nelle  fcomuniche  non  vi  è fu  di  ciò  da  por  dubbio  al- 
cuno , non  Polo  perchè  richiedono  la  contumacia  , la  quale  fen- 
za 
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za  citazione  non  può  confiderarfi , ma  per  una  ragione  non  meo 
forte,  che  particolare  e propria  di  quelli  giudizi |.  Secondo  la  ve- 
ra dottrina  della  Chiefa  le  fcomuniche  non  poflono  fulminarli  , 
' fe  non  o per  Erefia  , ovvero  per  pubblici  e fcandalofi  peccati  * 
non  bada  il  folo  peccalo  mortale  , ma  è di  meftierr , che  quel- 
lo fia  quanto  grave  , altrettanto  notorio  e pubblico  , fioche  ca- 
gioni lo  fcandalo  (a)  . Se  dunque  li  peccali  devono  efièr  pub- 
blici e notori , m Temenza  del  Vicario  niuna  Temenza  di  fco- 
munica  richiederebbe  citazione  , perchè  Tempre  potrebbe  dirfi  , 
che  fi  proceda  in  vim  notorii . "...  , , . 

• Ma  la  bifogna  andava  tutto  al  contrario  di  quel  che  credette 
il  Vicario,  perchè  anche  ne’ notori  occorre  molto  da  eTaminare , 
non  pur  Topra  la  Legge , che  definite  o determina  t cali , onde 
la  Cenfura  s’incorre,  ina  molto  più  topra  il  fatto  accaduto.  So- 
venie  accade  deputare  dell’  intelligenza  della  Legge  , del  Tuo 
ufo  , dell’  interpretazione  datale  , de’  cali  che  comprende  , a’ 
quali  ellefa  , ed  in  quali  rifiretta;  ed  intorno  al  fatto  fono  ug- 
niti gli  efami  e le  difculfioni  per  poterli  determinare  , fe  quel 
che  è occorfo  , ancorché  notorio,  fia  comprefo  dalla  Legge,  ovvero 
per  interpretazione  o defuetudine  efclufo  ; le  quali  dilctimoni  è 
a fiòrdo  il  dire  , che  fenza  citare  il  Reo  portano  legittimamente 
farG  . Quindi  i più  gravi  Canonilti  fircome  infunarono  .che  an- 
che nella  Temenza  di  temuniche  declaratorie  fia  neceiriria  la 
Citazione  , cosi  parimente  ne’  delitti  notorj  e publici  ! potcìie  oc- 
correndo efaminarfi  molte  cofe  di  fatto  , della  cagione  del  delit- 
to , delle  prove  , e molte  altre  circoflanze  , fenza  la  ciazione 
della  parie  nullamente  ed  invalidamente  gli  atti  fi  faramo.  Co- 
sì (fcrifie  Covarmvia  in  cap  Alma  mater  pari.  1.  fitc.  9.  n.p.  Opor- 
ttt  de  fatto , & crimine,  cujus  caufia  excommunicatio  iniiBa  tjì , ci- 
tata pane  prius  confiate  . Olofi.  in  Clem.  pronti,  in  verbo  confiiie-it 
de  Cenfikus  , & in  Clem.  de  poenis  . Notanter  lloman.  Confi  482. 
col.  tilt.  Decius  in  diBo  Capa,  reprehena . Panormitanus  in  Cap.  Pa~ 
rochianos  de  Sentent.  cxcommuntc.  Suggiugnendo  ueì  n.  6.  un’  altra 
fortiftìma  ragione  , che  la  defume  dalla  contumacia  , dicendo  : 
Et  hac  quidtm  adeo  vera  funt  , ut  edam  in  notoriis  ex communìca- 
ùonis  fententia  non  Jìt  aliter  ferenda , quam  monittone  Canonica  prx^ 
jniJJd:  cum  enim  ob  contumaciam  httc  cenfiura  Jeratur  , confiat  prius 
monendum  fiore  ipfium  delinqutntem  , ut  inde  apparcat,an  1 ere  con- 
tuinax  fiu,  ex  Akxandri  111.  ad  Archiepificopum  lolttanum  reficripto  in 
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Cap.  Confiuluit , ih.  de  Appellai.  Caveatur,  ne  notoria  iicamiu  , q\ ut 
non  funt  , & ne  dulia  prò  notoriis  habeamus . Vix  enim  quidquam 
ita  notorium  ejl , quin  prafiumatur  , adrerfui  id  competere  aliqua  de- 
ferito, rei  excufatio.  Itaque  fi  aliqua  defenfo  confici,  ve!  fingi  po- 
tejì  , quam  reui  ad  fui  tuitìonem  adducere  queat  , faltem  Itvis  & 
apparens  , citaci  & audiri  dcbet  ; cum  nullum  maleficium  lam  no- 
torium ftt , qucd  non  poffu  regulqriter  aliquas  excufationes , feu  cir- 
cumfiamiaj  occultai  excufantes  habcre;  imo  rix  dici  pofjit  , quod 
confiet,  nullam  reo  competere  defenfionem,  nifi  eo  monito  , & audi- 
to. Ita  Radericus  in  cominuatione  Otthonii  Frifing.  .de  Gejìit  Fri- 
derici  I.  1.  3.  c.  7.  & Sigonius  lib.  1 2.  de  Regno  Italia  , ubi  Me - 
diolanenfei  vulgata  ribellione  contro  Fridericum  1.  Judicis  tamen  offi- 
cio per  legitimas  inducici s citandos  effe  ajferunt  ; • ne  violentia  Ut 
illata  , rei  contro  jus  in  abfentes  proietta  Jententia  videretur . Nee 
fujficit , quod  judex  notorium  effe  dicat  , quia  in  hoc  non  creditur 
nequidem  Imperatori  aut  Papa  , uti  fcribit  Jafon  Confi  88. in  prin- 
cipio tenti  roluminii  ; uti  fentit  edam  cum  Andrea  de  Zaruinia  De - 
cius  Confi  606.  n.  7.  & fiq. 

Lo  Hello  , come  cofa  fuori,  d’ ogni  dubbio  infegnò  Niccolò 
de  Milis  in  Repertorio  Juris  Cirilis  verfi  citano  n.  27.  ibi  : Giulio 
edam  in  notoriii  requiritur  ad  audiendam  fententiam  , ed  altri  ntol- 
tilììmi. 

E ciò  tanto  più  ha  luogo  nelle  citazioni  , che  nelle  moni- 
zioni , perchè  nelle  monizioni  lì  comanda  che  fi  ubbidifea  , ma 
nelle  citazioni  fi  chiama  a difeutere  fe  fiali  ubbidito  o no  : fe  vi 
era  obligo  di  ubbidire  o no  : fe  il  cafo  era  comprefo  nella  Leg- 
ge , e le  il  delitto , del  quale  il  reo  c imputato  , abbia  feco  tali 
circcllan/e  , ficchè  meriti  feufa  ; per  la  qual  colà  anche  ne’ no- 
tori > come  per  tralafciar  altri  infegnò  pure  Van-Efpen  tonu  1. 
f.  3.  lit.  7.  c.  2.  & tit.  1 1.  c.  6.  non  può  proferirli  Temenza  di  feo- 
munirà,  nifi  citata,  & monito  parte. 

Ma  oltre  a ciò  mancava  al  Vicario  notoriamente  il  fatto  ; 
cioè  che  nemmeno  pctevalì  nel  mio  cafo  fingerfi  notorio  alcu- 
no. Dove  fondava  egli  quello  notorio  ? Non  gli  mancava  un  re- 
quifito  follanzialiffimo , cioè  che  non  vi  era  Legge  , nè  Coftitu- 
ziore  alcuna,  che  contro  gli  Autori  minaccialTè  pena  di  feomuni- 
ca.  fe  flampalfero  le  loro  Opere  fenza  licenza  dell’Ordinario  ? poi- 
ché quelle  che  vi  fono,  parlano  ( come  dimollreremo  nel  Cap. 
della  Giuflizia  ) de’  Maefiri  Impreilòri , e loro  Miniflri  dell’  At- 
te impreflòriaj  e fe  pure  volefle  il  Vicario  porre  ciò  in  difptt- 
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ta  , per  aver  flranamenie  ftefe  quelle  Coflituzioni  anche  agli  Au- 
tori , quello  (ledo  farà  , cbe  il  cafo  averà  bi  fogno  d’efame  e di 
difcuflione.  Non  era  dunque  notorio  d’aver  io  contravvenuto  al- 
ia Legge  , la  quale  certamente  non  parla  degli  Autori  : nè  mi 
oliavano  le  fue  parole,  e molto  meno  la  mente , come  lì  dimo- 
flrerà  a Tuo  luogo  . 

Era  ancora  da  efaminarlì,  le  le  Coflituzioni  che  lì  allegano 
nella  citazione.  Tollero  fra  noi  mai  Hate  ricevute  , ficchè  poteflèro 
aver  forza  e vigore  di  oblignre  alcuno  Eppure  quando  quelle 
comprendeflero  il  cafo  prefente  ( che  non  io  comprendono  ),fi 
dimollrerà,  che  non  hanno  avuto  , nè  poflòno  avere  fra  noi  al- 
cun vigore  , perche  fe  mai  lo  poteflero  avere , farebbe  Io  (leda 
che  metter  a terra  la  poteftà  temporale  de’  noftri  Principi  , ed. 
i loro  fovrani  diritti  e preminenze,  che  hanno  nel  Regno. 

Ma  fingali  pure,  che  le  allegate  Coflituzioni  comprendeflero 
gli  Autori  , e fodero  fra  noi  ricevute  , come  potrà  dirG  ellère 
notorio  aver  io , e non  altri  a quelle  contravvenuto  ? 

Dirà  il  Vicario , perchè  io  leggo  nel  frontilpizio  dell’  Ope- 
ra il  vollro  nome  impreflò  , ed  ellèr  notorio  voi  eflerne  flato  l’ 
Autore  ; leggo  ancora  eflèrlì  impreflà  in  Napoli  per  lo  flampa- 
tore  Nicolò  Nafo  , ma  non  vi  veggo  impreflà  la  licenza  deli’ 
Ordinario  , come  è coflume  di  falli  in  tutti  i libri.-  Ma  rutto 
ciò  non  Iblo  non  farà  il  notorio,  ma  nemmeno  debbo  averfi  per 
prova  concludente  , poiché  ben  potrebbe  edere,  che  altri  dovef- 
fe  imputarli  della  trafgrelTione  , e non  io  , e potrtbbe  pure  ac- 
cadere , che  la  licenza  fi  folle  ottenuta , ancorché  non  fi  vedelfe 
impreflà  : talché  tutte  quelle  cofe  non  folo  non  poflòno  fate  il 
notorio  , ma  come  leggieri  indizj  e deboli  congetture  nemmeno 
baflerebbono  a fare  una  feraiprova  del  delitto  , e molto  meno- 
del  delinquente  . ' 

Il  vederfi  nell’  Opera  impreflò  il  mio  nome  non  fa  il  noto- 
rio  d’ eflerne  io  flato  1’  Autore  , perchè  fovente  c -accaduto  , dia 
taluno  fiali  fervilo  folto  altrui  nome  mandar  fuori  qualche  fua 
Opera  , fenza  che  colui  ne  fappia  cofa  alcuna.  Sovente  c anche 
avvenuto  , che  1’  Autore  non  abbia  avuta  mài  volontà  di  darla 
alla  (lampa  , e cbe  qualche  Tuo  amico  o nemico  avendone  pro- 
curata copiai,  favelle  o per  recargli  onore  o biafimo  , o per  in- 
lerefle  voluta  llamparla.  Può  avvenire  ancora,  che  1’ Autore  an- 
corché avelie  aacoufentito , che  qualche  fua  Opera  fi  (lampade  , 
che  degli  Stampatori,  come  c il  coflume,  folTe  flato  il  pelo  di 
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ricercarne  la  licenza  dall’Ordinario,  e non  Ilio,  ficcome  appunto 
è avvenuto  nelj’  imprelTiune  di  quelli  libri  , nella  quale  non  an- 
dava a mio  carico  il  ricercarla , ma  del  Dottor  Ottavio  Vitagliano, 
e Nicolò  N.'fo  (lampatore.i  quali  in  un  publico  Illromento  pre- 
fentato  negli  Atti  , e (lipulato  per  mano  di  Notar  Pietro  Pelle- 
grino fin  da’  13.  Mangio  1714-  e clie  era  fotto  gli  occhi  del 
•Vicario  , e da  lui  ben  oilcrvato  , fra  di  loro  convennero  , che 
folle  a carico  de]  fuJdetto  D.  Ottavio  di  ottenere  quelle  licenze, 
e di  d,:re  a’  Superiori  cosi  Regj  come  Ecclefiallici  , a’  quali  fpet- 
ta , li  Aalili  libri  fecondo  l’ufo  e collume  degli*  (lampatori . Nè 
io  nella  convenzione,  che  ebbi  col  fuddetto  Vitagliano,  mi  addof- 
fai  quello  pefo , ma  folameme  convenni  con  lui  del  prezzo  del- 
la (lampa  , e di  pagargli  il  danaro  pattuito  ; doveva  egli  danni 
i fogli  Rampati  felliniana  per  felliniana  , tutto  il  rimanente  re- 
nando a Aio  carico , fecondo  f Illromento  che  aveva  egli  già  Ri- 
putato con  Niccolò  Nafo  negli  anni  precedenti  , 

E’  tanto  dunque  lontano  , che  in  quello  fatto  vi  fi  polla  con- 
lìderare  notorio,  che  poteva  anche  'accadere,  che  la  licenza #che 
richiedeva  il  Vicario  fi  folle  ottenuta  , e per  giufli  motivi  non 
lì  folle  irr. pretta  ne’  Libri , Come  il  Vicario  fapeva  non  elTerfi 
ottenuta  licenza  tale  i Certamente  Io  (file  deli’  Arcivefcovil  Curia 
in  dare  fintili  licenze  a chi  le  ricerca,  è di  darle  originali  in  un 
foglio  votante  fenza  che  fi  regillrir.o  : ficcome  parimente  fi  cofitt- 
tna  predò  di  noi  nel  Configlio  Collaterale , non  confervandcfi  dt 
ciò  in  quella  Curia  regillro  veruno  , ficchè  con  fede  negativa  a- 
vedè  potuto  convincerli  di  non  elTervi . Come  poteva  dirli  noto- 
ria la  controvenzione,  quando  non  poteva  altronde  collare  , fe  non' 
citato  il  pretefo  delinquente,  e ricercatagli  la  licenza,  non  avef- 
fe  quegli  potuto  efibirla  ? Eppure  in  quello  cafo  fe  allegava  di 
averla  ottenuta,  e poi  difperfa,  ben  doveva  ammetterfi  a far  di 
ciò  le  fue  prove  : nc  potea  dirli  aver  contravvenuto  , finche  ain- 
meflò  a quelle , niente  avelie  fatto  collare  di  quanto  aveva  alle- 
gato . Nè  quello  è buono  argomento  : perchè  non  fi  vede  ne’ 
libri  llanipata  la  utenza  , dunque  non  vi  c ; perche  ciò  dipende 
dall’arbitrio  degli  Stampatori,  e degli  Autori  di  farla  ivi  impri- 
mere . Vi  fono  infinite  edizioni  di  libri  fenza  che  fi  leggano  ivi 
/ imprelle  licenze,  e quanto  più  fi  anderà  in  dietro  né’ tempi  paf- 
fati.,  tanto  meno  fe  ne  troveranno  ; e potrebbe  (Ji  ciò  ellère 
chiarimmo  efetnpio  PimprelTìone  di  quelli  medefimi  miei  libri. 
Non  avendo'  alcuni  in  quelli  veduto  imprelta  quella  iicenza , che 

io  ot- 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  a/ 

ottenni  chi  Configlio  Collaterale  , credettero  che  non  vi  folle 
nemmeno  tale  licenza  , e con  Tornino  mio  pregiudizio  quella 
voce  fparfero  dappertutto  : talché  pure  in  Temenza  del  Vicario 
averebbe  potuto  dtilì  , che  era  notorio  non  elTervi  tampoco  li- 
cenza del  Collaterale  ; ma  la  verità  fu  poi  toflo  fcoperta,  quando 
alluni  co’ proprj  occhi  originalmente  la  videro  , e molti  dell' 
efemplare  a tal  fine  Te  ne  fecero  ccpia  . Se  vi  liano  o npn  vi 
Eano  quelle  licenze  , non  dipende  dal  vederli  , o non  vederli 
iinprcllè  ne’ libri;  non  celierebbe  niente,  fe  ciò  bafiafiè  agli  Stam- 
patori , e agli  Autori  di  fiugerfele  a loro  modo  , e farle  poi 
imprmere . B*  fogna  che  di  ciò  colli  dalle  originali  licenze,  le 
quali  perchè  rimanga  di  elle  documento  , lì  concedono  non  a 
voce,  ma  in  ifcritto  , e poco  importa  che  s’ imprimano  o no  ne’ 
libri.  Le  nollre  Pranwnatiche  J.  4.  & f.  de  Impresone  librorum 
comandano,  che  niuno  polla  Rampar  libri  lènza  prenderne  licen- 
za dal  Collaterale  Configlio  , e preferirono  altresì  , che  quelle 
licenze  s’ abbiano  ad  ottenere  in  fcripiis  , fenza  che  s’ imponga  agli 
Stampatori  o agli  Autori  obbligo  alcuno  di.  doverle  far  Rampare 
ne’  libri. 

Non  folo  dunque"  il  non  vederfi  quelle  Rampate  non  induce 
notorio  di  non  ellèrvi , ma  nemmeno  piccolo  indizio  e prefunzio- 
ne , non  dipendendo  ciò  dallo  Ramparli  , ma  citandoli  il  pretefo 
trafgrelTore  per  1’  efibizione  , o non  elibizione  della  originale  li- 
cenza , che  debbono  perciò  fpedirfi  in  ifcritto  , e non  a voce . 

Ma  il  Vefcovo  di  Cajidianeta  dovrebbe  molto  bene  guar- 
darli di  Render  tanto  quella  nuova  dottrina  del  notorio  , ficchi 
ogni  cofa  potefle  baRare  a dedurlo  ; e di  vantaggio  che  fi  po- 
teilè  perciò  procedere  fenza  citazione  perfonale  , e fenza  fentire 
prima  l’indiziato  o accufato  per  reo,  e fromunicarlo  in  vini  no • 
torii.  Non  farebbero  alla  Tua  caufa,e  molto  gioverebbero  quelle 
muffirne  alla  mia,  perchè  per  altre  vie  non  pur  la  Cenfuru  con- 
tro di  me  fcagliata  , ma  tutti  li  Tuoi  atti  , che  per  il  corfo  di 
tanti  am  i , darchè  egli  come  Vicario  regge  1’  Arcivcfcovil  C uria 
di  Napoli  ha  fabbricati , farebbero  notoriamente  nulli  ed  invalidi. 
Qual  maggiore  notorietà  , o fe  fi  riguarda  gli  antichi  Canoni , o 1’ 
ultimo  Oenerale  Concilio  celebrato  in  Tremo  ,evvi,  degli  Vefcovi 
non  refidenti  nelle  proprie  Chiefe  , fendo  eglino  incorfi  in  unte 
quelle  Cenfure  e pei  e , che  da  tanti  Canoni  furono-  fi  .bilite  e 
fulminate  ? Qual  cofa  è più  notoria  e manifefla  , che  la  difpofi- 
zione  del  Cap.  Pervtnu  , del  Cap.  Placuit , del’  Cap.  Si  quii  vero, 
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con  tanti  altri  Tegnenti  che  fi  leggono  nel  Decreta  di  Granaria 
Cauf.  7.  qucejl.  I.  del  Cap.  2.  lib.  5.  Decretai,  de  Clericis  non  rejiden- 
tibui , dei  Cap.  Cum  ex  eo  de  ElcH.  in  6.  e di  tanti  altri , dove 
contro  i non  refidenti  è (latuita  pena  di  Tofpenfione  e di  fco- 
munica  , e finalmente  durando  nella  contumacia,  d’ e fiere  affatto 
fpogliati  e privati  del  Benefizio? 

II  Concilio  di  Trento  , che  nella  Sejf.  24.  de  Ref.  c.  x.  di 
precetto  Divino  ffabilifce  la  Refidenza  nelle  proprie  Chiefe  de’ 
Vefcovi  , e di  tutti  coloro  che  hanno  cura  d’anime  .conferman- 
do gli  antichi  Canoni  , e ciò  che  folto  Paolo  Ili.  s’  era  (labili* 
to  nella  SeJJione  6.  de  Reformatione  , Cap.i,  rinnova  le  medelì- 
me  pene  , anzi  più  ^veramente  procedendo  ne  flabilifce  al- 
tre maggiori  ; prima  di  privazione  di  parte  de'  frutti  , poi  di 
tutti  gli  emolumenti  , e finalmente  delle  Chiefe  (lede  , prove- 
dendo quelle  d’altri  Pallori.  E quel  che  rende  il  Vcfcovo  di 
Cajielianeta  notorio  tr<ifgrefiòre  di  tanti  Canoni  , e del  Concilio 
figliò  , e contro  il  quale  non  può  aver  T hermo  o difefa  alcuna, 
è che  nel  medefimo  Concilio  fi  ffabilifce  il  tempo  , e fi  delini- 
fcono  le  caule  per  poterli  dal  Sommo  Pontefice  difpenfare  alla 
Refidenza.  Il  tempo  fi  prelige  molto  brève  ; le  caufe  debbono 
efier  molto  gravi  e publiche  . Ecco  le  parole  del  Concilio:  Ne* 
que  abejjè  pojj'e . nifi  ex  caufu  & modis  infrafcriptii  . Le  caufc  fo- 
no come  foggiugue  : Chrijiiana  ckaritas  , urgerti  necejftas  , debita 
obtdiemia  , ac  evident  Eccieftce  vel  Reipublicce  militai.  11  tempo: 
Sacrofan  fla  Synodus  vule  Hlud  abfentix  fpatium  fin  gain  annii,five 
interruplum  , extra  pradillai  caufas  nullo  palio  debere  duos  , aut  ad 
fummum  irei  menfes  excedere.  Quindi  li  più  famofi  Canonillt  han- 
no comunemente  infegnato  , che  non  pollano  i Vefcovi  feufarlì 
di  non  rifedere , fé  non  per  publica  utilità,  o della  Chiefa  uni- 
verse , o della  Republica  , ficcome  per  tralafiiare  altri  fende 
Fagliano  al  Cap.  Ex  parte  de  Cler.  non  refd.  e Van-Efpen  in  Jure 
Ecclefiaft-  par.  prima  tìt.  1 6.  c.  p. 

Hanno  pure  i Canonilìi  difputato,  fe  contro  i Vefcovi  non 
refidenti,  come  riotorj  fcomunicati , e trafgrefiòri  de’  Sagri  Cano- 
ni , lenza  citazione  polla  procederli  alla  dichiarazione  della  feo- 
munica  , e alla  privazione  del  Vefcovado.  Alcuni  che  tennero 
l’opinione  del  noffro  Vefcovo  di  Cajielianeta,  follennero  di  si, 
per  quelle  ragioni  , che  Gonzalez  rapporta  nel  Cap.  In  Ecclef. 
ir.  de  Cler.  non  refd.  In  notoriit , efii  dicono,  Juris  ordo  ejì  or- 
dinerà Juris  non  ferrare,  C.queniam  io.  de  filili  preslyterorum  , C. 
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ai  noftram  17.  de  Jurej arando . Sei  cum  Clcricus  abtft  a propria 
Ecclefia  , notum  tft  nolle  in  ta  refidtrc  ; igitur  necejjaria  non  eft 
citano,  feu  fimilis  monitio  . Più  fona  lor  fa  il  Cap.  Exurpanda:  30. 
$.  qui  vero  , per  quelle  parole  , alioquin  ille  fiat  authoritaie  hujus 
Decreti  privatum  ; per  le  quali  manifeflamente  è llabiliio,  che  il 
non  «fidente  è privato  del  B eneficio  ipjo  jurt , e per  confeguen- 
la  non  è necellaria  monizione  alcuna.  Aggiungono,  che  ellèn- 
do  ftabilito  dalli  Canoni  certo  tempo  , ed  aggiunta  certa  pena  di 
privazione,  facendoli  il  contrario  , non  può  ammetterli  alcuna  pur- 
gazione di  mora  , fecondo  la  1.  TrajeSitix  23.  verf  de  ilio  , 
de  oblig.Ef  aS.  e perciò  erti  dicono:  Elapfo  legitimo  tempore  etiam 
poft  monitionem  rediens  ad  propriam  Ecclejiam  non  poteji  beneficiarti 
recuperare . 

Ma  li  più  moderati  per  lo  Cap.  11  .de  Cltr.  non  refi,  infe- 
gnarono  , che  la  citazione  fia  fempre  neceflaria  , ^flabiler.do  ivi 
Innocenqio  III.  che  fi  abbiano  in  quello  ad  ufare  le  tre  monizioni, 
e refoli  il  non  refidente  contumace  , allora  li  debba  prima  pro- 
cedere alla  dichiarazione  della  fcomunica  , o della  fofpenfione , e 
poi  non  emendandoli  alla  privazione  del  Benefizio  ; onde  Gonza- 
lez  nei  citato  Cap.  quella  dice  efier  la  pratica  , che  li  oflerva 
nell!  Tribunali  Lccleliafiici . Conira  Prxlatoi , dice  egli  , vii  Be- 
neficiarios  abfentes  , jure  communi  attinto,  hoc  modo  proceditur  , ut 
fi  abfens  ettari  non  poft  , quia  ejì  in  loco  valde  remoto  , vii  non 
luto  , tribù t Edibhs  citabitur  ex  prccfimi  Textu : nee  fujfic'u  una  ci- 
tatio  peremptoria  , cum  agatur  de  pana  privationli  Benefidi  juxta 
Textum  in  Gip.  Conllitutionnm  de  Sent.  Excomm.  I,  6.  Si  autem 
notum  ft  ubi  degat,  citatio  ptrfonalis  def  derat ur.  Cap.  ex  parte  13. 
Cap.  fin,  hoc  tu.  Hodie  t amen  hxc  citatio  non  eft  necejjaria  , fed 
fufficit  alfentem  diari  per  eiiSum  , juxta  formam  preferiptam  in 
Condì  irident.  SelT.  23.  de  Reform.  Cap.  1.  & fi  ita  citatus  ve- 
nirti , jujlamque  abfentia  caufam  allegaverit  , privaci  Beneficio  non 
debet.  Cap.  inter  io.  hoc  tit.  quia  ubi  non  datar  tontemptus  , non 
datar  pana.  L.  Pater  101.  Tu.  de  Condii.  & dtmonjlrat.  Kifolve  an- 
cora il  Gonzalez  gli  argomenti  contrarj  , dicendo  in  fentenza  del- 
P Abbate  Panormitano  , che  febbene  la  pena  ordinaria  del  non 
«fidente  fia  la  privazione  del  Benefizio  , nulladimeno  lì  può  quel- 
la tralafciare , o darli  principio  ab  excommunicaiione  vii  fufpenfio- 
ne  , come  Ila  difpollo  dal  Cap.  P Laeuit  21.  num ■ 2.  Et  J adhue 
contumax  futrit  in  non  rtfidtnio  , privati  debet  ipfio  Beneficio . Ri- 
fponde  eziandio  all’allegata  notorietà,  dicendo  : Nam  licei  noto- 
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ria  Jìt  abfentia  Predati  , defideratur  adhuc  citaiio  feu  monitìo,  aula 
non  ita  notoria  ejl  ejus  contumacia  , fiquidem  ex  jujìis  caujìs,  & a 
jure  approbatis  potejl  abeJJ't  a propria  Ecclcfia  , unde  moneatur  ut 
reniat  intra  certum  ttmpus  , eafqut  proponat  , ne  fi  forte  ex  jujìa 
aliqua  caufa  abfit , inaudita!  proprio  Benefìcio  fpolietur . 

Ma  per  fciogliere  1’  argomento  , che  gli  contrari  deducono 
dal  Cap.  Extirpanice  , fudano  più  Interpreti . Garzia  ae  Bcnef.  j. 
pari.  c.  2.  n.  138.  dille  in  quel  Capitolo  riferirli  una  nuova  Co- 
Hiuizione  del  Concilio  Lateranenfe  non  ricevuta  , e perciò  non  far 
odacelo  ; la  qual  rifpolla,  per  le  ragioni  che  rapporta  Gonzalez,  non 
foddisfa.  Lotterio  l.j. de  Ile  Bene f.  q.  27.fi.47.  distingue  la  privazione 
del  Benefìcio  dalPefecuziooe ; e dice,  che  il  non  refidente  ipfo 
jure  lenza  monizione  è decaduto  dal  Benefìzio;  ma  perefeguire  la 
dilpofizione  de’ Canoni  , fia  la  citazione  necedària . Ciò  che 
nemmeno  foddisfa  al  Gonzalez,  il  quale  alla  perfine  fi  appiglia  al 
parere  di  Germonio  /.  1.  Animad.  C.  17.  che  d'itingue  , quan- 
do il  non  refidente  fia  aliente,  e quando  fia  prefente;  all’ allea- 
le richiede  la  monizione  , al  prefente  non  già  ; ita  ut  , ei  fog- 
giugne  , prafentes  & non  rcfidentes  ipfo  jure  Bene  ficus  prirantur 
abfquc  ulta  monitione  , abfentes  vero  prius  monendi  funt  , quia  pof 
funt  abejjc  ex  jufa  caufa . 

Nel  noltro  cafo  però  molte  di  quede  confiderazioni  , che 
fanno  li  Canonidi  a favore  de’  non  refidenti  , non  potrebbero 
aver  luogo  , poiché  qual  caufa  più  notoria  può  edere  mai , che 
II  Vefcovo  di  Cajhllaneta  da  molti  anni  ha  abbandonata  la  fua 
Chiefa  , dimora  in  Napoli  , non  già  per  cagione  di  publica  ed 
«evidente  utilità  della  Chiefa  univerfate,  o della  Repubblica  Cri- 
Diana,  nò  per  urgente  neceffiià  , o per  forza  di  debita  ubbidien- 
za ? Egli  dimora  in  Napoli  unicamente  per  fopradare  alla  for- 
mazione degli  Procedi  , che  riguardano  la  maggior  parte  la  tem- 
poralità, e mondana  utilità,  e foprantendere  a’ Curiali,  ed  alle 
altre  faccende' di' quella  Curia,  che  niente  hanno  che  fare  coll’ 
efercizio  Paflorale  di  predicare  , efortare  , pregare  , aver  cura 
della  greggia  a fe  commellà  , correggere  li  loro  cofiumi  , ed  a 
far  tutte  le  altre  funzioni , che  principalmente  fi  appartengono  a’ 
Vefcovi.  E fe  fi  riguarda  il  tempo  dal  Concilio  di  T, renio  Ila— 
bilito  , fono  feorfi  non  già  meli  , ma  più  anni  che  dimora  in 
Napoli,  lontano  dalla  fua  Chiefa  . Qual  cofa  è più  evidente  d’ 
aver  elio  prefo  quella  carica  di  Vicario  ; non  già  per  breve  tem- 
po , ma  con  animo  di  fermarli  in  Napoli , e Dante  la  fua  vec- 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  29 

rfiiaia  di  finir  quivi  i Tuoi  giorni , lenza  mai  far  più  ritorno  al- 
ia abbandonata  fua  Chiefa  ? Potrà  confiderarfi  contravvenzione  più 
chiara  e manifefia  a’ Canoni  amichi  , ed  ai  Concilio  di  Tremo , 
che  ha  dichiarato  le  caufe  , preferì  no  il  tempo  , e regolata  la 
necedità  di  rifedere?  Qualunque  difpenfa  che  mai  potelle  alle- 
gare , qualunque  permeilo  , non  occorrendo  le  caufe  preferitte 
dai  Concilio  , gli  farà  inutile  e vano  ; ovvero  le  prove  dovran- 
no riputarli  orretrizie  o furrettiziej  ovvero  conceduta  la  licenza  a 
certo  e determinato  tempo  , e per  tanti  anni  d’  afiènza  fata 
certamente  quella  fpirata  e edilità  . Conobbe  quello  Vefcovo, 
che  non  poteva  più  prevalerli  dell’  ottenute  licenze , e pensò  di 
ralTegnare  il  Vefcovado  ; ma  molto  tardi  fu  accettata  la  radègna, 
e datogli  fuccellbre  , licchè  intanto  gli  Atti  da  lui  fabbricati  ri- 
ma fero  fenza  forza  e valore  alcuno 

Ora  edèndo  tutto  ciò  publico  e palefe  , dovremo  riputare 
il  Vefcovo  di  Cajiellaneta  notorio  trafgredòre  de’  Sagri  Canoni, 
e del  Concilio  di  Trento  , e perciò  incorda  nelle  cenfure  e pe- 
re da  quelli  codituite  ? dovremo  perciò  riputarlo  publico  e 
notorio  fcomunicato?  riputare  tutti  gli  Atti  Tuoi  nulli  ed  invali- 
hi  ? die  non  poflà  godere  de’  frutti  ed  emolumenti  della  Chie- 
fa ? che  fia  caduto  dalla  Cattedra,  ficclic  fenza  citarlo,  fenza  am- 
monirlo , o chiamarlo  in  giudizio  fi  folfe  potuto  fenza  fua  rife- 
gnazione  provedere  la  di  lui  Chiefa  d’altro  Pallore?  Somma  irt- 
giullizia  certamente  fe  gli  farebbe  fatta , fe  col  folo  appoggio  del 
notorio  fi  folle  voluto  procedere  contro  di  lui  , come  publico 
trafgredòre  de’  Sagri  Canoni  , e dichiararlo  inCorfo  nelle  pene 
in  quelli  dàbilite  , fenza  prima  perfonalmente  citarlo.  Forfè 
avrebbe  potuto  egli  addurre  ragioni  tali  , che  meritade  feufa  : 
forfè  per  qualche  circodanza  di  fatto  potrebbe  giovarfi  della  di- 
fpenfa  , che  avede  per  avventura  ottenuta  da  Roma  , e farfela 
valere  , ancorché  le  cagioni,  onde  appoggiali,  non  fodero  di  quel- 
le che  il  Concilio  di  Trento  preferire , nè  utilità  pubblica  della 
Chiefa  univerfale  potede  fcufarlo  di  non  rifedere . Or  fe  nel 
fatto  filo  il  Vefcovo  di  Cajiellaneta , dove  vi  concorre  un  si  pa- 
lefe notorio,  denterebbe  fontina  ingindizia,  fe  contro  di  lui  len- 
za fentirlo  ti  volelfe  iti  vim  notorii  procedere  a Temenza,  con  di- 
chiararlo fcomunicato,  privarlo  della  fua  abbandonata  Chielà,  e 
provederla  d'  altro  Pallore;  quanto  più  doveva  riputar  neccflaria 
nel  mio  la  perfonale  citazione  , dove  noti  vi  concorre  notorio 
alcuno , cosi  pec  ciò  che  riguarda  la  Legge , non  edèndovi  Ca- 
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none  o Collìtuzione,  che  parli  degli  Autori  , ficchc  polla  di  rii 
aver  io  a quelli  contravvenuto  ; come  per  ciò  che  riguarda  il 
Fatto  , o le  qualità  e le  circollanze  che  a quelle  concorrono . 
E fe  egli  vorrà  dar  tanta  forza  ed  efficacia  al  notorio  , guardili 
pure  , che  la  fua  cenfura  contro  me  fcagliata  non  lìa  per  un 
altro  verfo  affatto  nulla  ed  invalida  , come  quella  che  deriva  da 
uno  fcomunicaio , o da  un  pubiico  e notorio  trafgrellore  de’  Sa- 

5 ri  Canoni  , il  quale  non  può  certamente  fecondo  il  prefcriuo 
e’  Canoni  fleffi  fcomunicare  alcuno , nè  fofpenderlo  , nè  interdirlo. 


CAP.  IV. 

Im  Citazione,  prima  di  fulminar  fi  le  fiomuniche  ',  deve  ejfere  perfo- 
rale , non  in  cafa  ; t fi  dimofira  inutile  e vano  il 
pretefio  della  latitacene , 

IL  Vicario  conofcendo  finalmente  , che  era  vano  il  pretefio 
della  notorietà  per  poter  procedere  fenza  citazione  perfonale, 
quando  vide  che  il  Curfore  , per  la  mia  alTenza  , non  potè  far 
relazione  di  avermi  pcrfonalmente  citato,  ma  folamente  domi,  e 
che  il  mio  Efcufatore  con  Iflnnza  formale  avendo  allegata  la  mia 
" alTenza , dimandava  non  doverfi  procedere  avanti , fenza  perfo- 
naimente  fentirmi , ficcome  egli  il  elfo  aveva  ordinato  in  quella 
citazione,  per  deludere  quella  dimanda,  con  un  fonile  ritrovato 
fìnfe,  che  io  fleffi  nafcollo  , e che  perciò  potette  ballare  la  cir 
lazione  in  cafa. 

Non  era  forfè  a lui  noto  ( ficcome  deve  edere  notiffimo  a 
tutti  i Curiali  ) , che  precifamente  nelle  fcomuniche  la  citazione 
deve  eller  perfonale  , non  ballando  quella  fatta  in  cafa  ? Dove» 
vali  prima  cercare  la  perfona  dal  Curfore  , e perfonalmente  ci- 
tarfij  in  guifa  che  fe  la  citazione  alla  prima  fi  fa  in  cafa,  niu- 
no  perciò  come  contumace  può  fcomunicarfi  . Cosi  dopo  Inno- 
cenza , Baldo,  Paolo  di  Calicò  , Romano  , Aleffitndro  , Felino,  e 
moltiffiini  altri  rapportati  da  Salgado  de  Supplic.  adSS.pag. 371. 
num.  12.  fcriflè  Tiraquello  de  Retraflu  Lib.  I.  $.  p.  Clof.2.  n.  4. 
dicendo  , che  per  la  citazione  fatta  in  cafa  , aliquis  non  potejl 
excommunieari  tanquam  contumax  , ftd  debet  perfonaliler  appre- 
ndi . 

La  Rota  Romana  in  più  fuc  Decifioni  quell’  iflelfo,  come 

pra- 
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pratica  inconcuda  , ed  invecchiato  ftile  di  fuo  procedere  , ce  io 
dimoflra.  Decif.  271.  in  Noviff.  & Decif.  367.  col.  2.  Rebuflb  in 
Trabi.  de  Citai,  ci  te  Ili  fica  , che  quella  è comune  ufanza  di  tutti 
li  Tribunali  d’Europa.  E Van-Efpen  Pari.  3.T11.7 . Cap.2.n.i2. 
t 13.  lo  (ledo  dice  praticarli  in  Fiandra  per  uno  (pedale  ordi- 
namento di  Alberto  , ed  Ifabella  Art.  I.  dove  fi  flabilifce  non  po- 
terli tali  citazioni  farli  in  cafa , nifi  prius  perfona  qucefita  ; e Ipe- 
ria Intente  nell’ Ar.  8.  Ordinat.  Cur.  Lovan.  (la  ciò  difpollo  nel- 
le fcomuniche . In  litteris  Excommunicat.  ut  non  dentar , nifi  priut 
citai  ione  fobia  in  perfonam  (a).  Lo  dello  dice  praticarti  in  Fran-  fi»)  V»n-E- 
cia  per  ordinamento  di  Lodovico  XII.  Quteratur  prius  perfona  'Pcn  *"•  ?• 
per  nuncium  , dice  Van-Efpen;  ft  qutrfita  non  reperiatur  , nuncius 
relationem  facit,  cui  fandum  ; qua  fobia , potefl  fieri  ad  domicilium . 

Quella  è dottrina  quanto  comune,  altrettanto  indubitata  predo  tutti 
li  nofiri  Pratici . Oltre  Rcbuflò  l’ in  regna  Merda  in  Praxi  Lib. 

4.  Tir.  24.  C.  1 7.  Zipeo  Notino  Juris  Belgici  Lib.  1.  Tu.  de  in  Jus 
votando  n.  2.  ivi  : In  perfonam  facienda  efi  citatio  , etfi  reus  non 
inientatur  ad  domum  • L il  medefimo  Van-Efpen  loc.cìt.n.  13-  in 
fentenza  di  Re  tulio  fogglngne  : ordincm  citaiionis  ferrandum  cjje , 
tu  nimirum  primo  perfona  inquiratur,  antequam  fiat  citatio  ad  domi • 
cilium  , monetque  id  in  Hijpania  & in  Italia  fervori . 

Nel  rcflio  calo  il  Vicario  quando  mandò  il  Curfore  in  mia 
cala  colla  citazione  , certamente  non  lo  mandò  per  notificarmi 
perfonalmente  , perche  era  nel  fuppodo  , che  precedendo  in  vìm 
notorii  non  folo  bafiadè  la  citazione  in  cafa  , ma  che  non  Life 
nectdària  citazione  alcuna;  ed  il  Curfore  ingenuamente  dichiarò 
a voce,  che  non  venne  per  intimarmi  perfonalmente,  e che  po- 
co importava,  che  io  fidi  adente,  perchè  gli  ballava  folamente 
di  lafciarla  in  cafa  , e cosi  ne  fece  relazione , nè  da  lui  altro  G 
richiefe . E’  lo  ftile  di  tutti  li  Tribunali,  che  non  trovandofi  la 
perfona  , fi  foglia  dal  nunzio  far  relazione  di  non  poterli  trova- 
le ; la  qual  relazione  fatta,  rimane  nella  difpofizione  del  Giudi- 
ce, fecondo  che  dalle  Leggi  (è  gli  preferive,  di  fpedire  altra  ci- 
tazione , o per  Edibium,  o in  cafa.  Ma  il  nollro  Vicario  , per- 
chè credeva  non  ellervi  necedaria  citazione  alcuna, non  richiefe 
altro  dal  Curfore  , fe  non  che  avede  fatta  quella  relazione  che  gli 
fode  piaciuta,  nc  lì  cutò  d’altro.  Quando  poi  fedamente  pen- 
sò , che  fe  anche  s’intendede  di  procedere  in  vim  notorii  , era 
necedaria  la  citazione  perfonale  , non  potendovi  quella  edere  , 

Game  la  mia  aHenza , mi  linfe  lati  tome  -,  ma  la  favola  non  fu  co- 
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Sì  ben  tefluta  , ficchè  non  apparilTero  ìe  inverifimilitudrni  , 0 le 
Sconcezze  . Era  già  (lata  dal  mio  Efcufaiore  allegata  la  mia  a fi- 
lènza  con  formale  Manza  , c di  vantaggio  efpulìo  , che  io  era 
partito  per  Vienna  , in  docwnento  di  che  ne  prefentò  Copia 
del  Palfaporto  fpcd'to  due  giorni  avanti. 

Quando  dunque  per  ncn  perdere  l’ invenzione  voleva  legit- 
timamente valerli  di  quello  futierfugio  , avrebbe  dovuto  in  ciò 
feniire  'il  mio  Efcufaiore  , e fe  voleva  fopra  la  finta  latitatone 
far  prove,  per  convincere  di  falfo  ciò  che  erufi  allegato  della  mia 
partenza , doveva  fentirlo  ; e molto  più  , fe  quello  mio  pretelò 
nafcondimeiito  voleva  provarlo  per  via  di  procurati  teilimonj  ; 
perche  in  quelli  cali  non  gli  farebbe  badato  la  femplice  deposi- 
zione d’ alcuni , che  avellerò  forfè  deporto  il  mio  nafeondimento, 
ma  anche  era  necclTario  di  coflar  il  line  , per  cui  io  iui  era 
cerato. 

t gli  è vero  che  alcuni  Dottori  han  detto  , che  potrebbe 
badare  la  citazione  domi , quando  il  reo  fiaudolentemente  lì  na- 
sconde , ficchc  r.on  fi  polla  aver  la  perfona  : però  più  cofe  lì  ri- 
chiedono perchè  pofTa  ciò  ballare . Egli  è primieramente  necef- 
fano,  che  il  nunzio,  come  s’è  detto,  ricerchi  prima  la  perfona: 
quaratur  prius  ptrfona  per  nuncium,  dicono  tutti  li  riferiti  Dottori. 
Fatta  da  cullili  ia  relazione  di  non  averla, per  tutte  le  diligenze 
tifate  , potuta  rinvenire  , deve  vederli  fe  fia  da  citati!  Domi  , o 
per  Editlum , ciò  che  fu  tralafciato  nel  mio  cafo , fui  fuppofio  d* 
eller  (uperfiua  ogni  citazione . li  Diritto  Pontificio  però  in  limili 
cali  inclina  più  alla  citazione  per  Editi um  , che  Domi.  Cosi  In* 
rocenzio  III.  nel  Cap.ii.de  Cler.  non  refid.  dice.*  In  Eccleftis  co - 
rum , qui  fe  fraudotemer  ab  feniani  , nec  ad  ipfoi  vaici  citatio  per- 
venire , trinci  Cuatioms  Editlum  facias  pubi  icari  ; e Gonzalez  in  que- 
llo luogo  dice  cosi  edere  lo  Ittie  de’ Tribunali  Ecclefiadici  : Ut 
fi  abfim  diari  non  pojjit , quia  ejl  in  loco  valde  remoto  , vel  noa 
luto  , iribui  Editi ii  < it  abitar . 

Di  vantaggio  , quando  la  citazione  Domi  vuol  appoggiarli 
ad  un  fraudolente  nafeon d- mento , deve  al  Giudice  collare,  che 
il  reo  per  lungo  tratto  di  tempo  fia  dato  nafeofio  a quel  fine  di 
non  fard  citare  perfonalmente  per  quella  caufa  , che  s’  intende 
citare  . Ninno,  quanto  il  nortro  Giurifconfulto  nella  Legge  Fulcinius 
J.  quid  fu  auiem  latitare,  D.  quibus  ex  caufis  in  pojjej]'.  cavar , in- 
degno meglio , che  cola  fia  il  latitare  , e quando  polla  giovare 
^1  creditore  per  meueift  in  portello  della  roba  dei  debitore . La - 
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tirare  amem  , ei  dice  , ejl  , cum  trablu  aliquo  latere , quemad- 
modam  fablitare  ejl  , frequenta  facere  . Non  bada  il  femplice- 
mente  nafconderfi  , ma  bi fogna  che  in  lungo  ciò  fi  faccia,  e 
con  tratto  di  tempo . Io  prima  della  fpedizione  del  Palla- 
porio  per  Vienna  , che  fu  a’  20.  Aprile  , non  pur  era  efpo- 
i^>  alta  villa  di  lutti  , e ne’  Tribunali  di  Napoli  , e nelle  pub- 
bliche piazze  , ma  di  quella  mia  franchezza  ne  fui  da’  buoni  a- 
mici  avvertito  per  la  fedizione,  che  i Frati  procuravano  mover- 
mi dalla  plebe;  talché  maggior  riferba  convennemi  pofeia  ufare, 
ma  non  g'à  che  mi  nafcondtflì  mai  : nafeofi  bersi  la  mia  ^par- 
tenza, deche  non  poterte  eflTere  nota  al  Vefcovo,  e’  fuoi  Curiali. 

Non  balia  ancora  il  nafconderfi  a dillefa  e con  tratto  di 
tempo , ma  è necelTàrio  il  provare  , che  il  latitare  fi  faccia  frau- 
doientemente  per  fine  di  non  ellère  per  quella  caufa  intimato.’ 
Non  balla  , dice  il  Giiireconfulto,  ai  creditore  , che  il  fuo  debitori 
fé mplicemente  latiti,  ma  è nccefiario  provare  .che  latiti  per  quel 
fine  di  fraudarlo.  Non  fufficit  latitare  , fei  ejl  neceJJ'e  fraudationis 
caufa  id  fieri;  e di  vantaggio  non  balla  che  latiti  per  fraudare, 
ma  che  colli  , 1’  animo  del  debitore  edere  flato  di  fraudare  par 
quella  cagione  il  tal  creditore,  che  pretende  alla  polTellione  delie 
fue  robe,  come  elegantemente  foggiugne  il  Giuréronfulto : Potejl 
enim  quii  latitare  non  turpi  de  caufa , vcluti  qui  Tyranni  crudelitatetn 
timer , aut  vim  •hojhum  , aut  domejluas  feditiones ; Jed  fi*  is  qui  frau- 
dattonis  caufa  latitai , non  tamen  propter  creditortt  , etft  Iure  lati - 
torio  creditores  frauda  , in  ea  tamen  erit  caufa  , ne  hinc  pojjidert 
ejus  bona  pnjjint  , quia  non  hoc  animo  latitai  , ut  fraudet  creditores. 
Ammtis  enim  latitantis  quaruur  , quo  animo  latita , ui  frauda  cre- 
ditores , an  alia  caufa . • ■*  ■ 

Certamente  fe  mai  io  avelli  voluto  nafrondermi  , non  poteva 
venirmi  nell’  animo  , che  lo  dovefli  f.re  per  timore  di  quali» 
fcomunica . Qual  fofpetto  mai  ne  poteva  io  avere , quando  ave- 
va veduto  già  , che  l’  Arcivefcovil  Curia  di  Napoli  molti  gior- 
ni avanti  fece  fopra  ciò  Hgorofo  efame  contro  lo  Stampatore 
Nafo  , e perchè  le  collava  noli  ellèr  fno  carico  di  dimandare  la 
prctefa  licenza  , bifognò  per  poterlo  fcotmmicare  togliergli  le 
difefe  , ed  ufare  contro  di  cullili  non  più  uditi  rigori  ed  acer- 
bità. • 

Chi  mai  avrebbe  potuto  fognarli , che  poteflero  trovarli  cer- 
velli .così  Urani  e portentofi , che  le  Coflituzioni  in  cui  fi  prete-, 
fe  fondare  h fcomunica  , che  tutte  parlano  degli  Stampatori, 
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svetterò  potuto  così  fconciamcnte  tirarfi  anche  contro  gli  Autor»} 
Trovino  coloro  un  fol  efempio  , che  contro  gli  Autori  (lati  mai 
proceduto  a (comunica  in  vigore  delle  Colliiuzioni  che  fi  allega* 
no,  le  quali  parlano , e così  furono  Tempre  intefe.de’  foli  Stam- 
patori . E molto  meno  poteva  entrare  quello  fofpetto  nella  mia 
perfona  , che  oltre  a ciò  ho  fempre  avuto  per  fermo  , e l’ho 
ditnoflrato  ne’  miei  Libri , Stor.  di’ il.  I.  27.  c.  4.  che  non  furono 
mai  quelle  predò  di  noi  ricevute,  e che  anche  fe  potellero  com- 
prendere gli  Autori,  non  debbono  avervi  alcun  vigore,  per  mo- 
do che  potedero  obiigare  alcuno  all'odervanza  . 

Ma  quelle  parole  dei  Giureconfulto  , aut  domeflicas  feditio- 
Ttes,  mi  rammentano  una  cagione  alfai  amara  , donde  ( fe  mai 
avedi  io  perdalo  di  nafcondermi  ) avrebbe  potuto  procedere  il 
nuo  latitare.  Avevo  ben  io  forte  cagione  di  farlo  , e ne  fui  be- 
ne ammonito  , ed  acremente  nprefo  di  queda  mia  non  curanza 
dagli  zelanti  della  falvezza  della  mia  perfona . Elfi  , meglio  che 
io  erano  intcfi  delle  fedizioni , che  i Preti  e i Frati  e nelle  cafc, 
e nelle  piazze,  e ne’Cot.fedìonaij , e fin  fopra  i Pulpiti  andava-  • 
no  fomentando  predo  la  baila  plibe  Napoletana  , alla  quale  per 
rendermi  g:à  odiofg  ( ricorrendo  ad  una  fcellerata  ed  empia  ca- 
lunnia ) -diedero  a credere  , che  io  ne’  miei  Libri  negt  ffi  il  mi- 
racolo di  S. Gennaro:  calunnia  che  edì  filmarono  , com’era,  la 
più  acconcia  ed  adattatala,  perche  furiofamente  , ed  in  diluvio 
raccolta  corredò  ad  inondarmi  di  crudeltà  e di  (ìragi  ficco  me 
già  fe  ne  udivano  le  pubbliche  minacce  , e fi  afpettava  fold  , 
che  nell’  imminente  primo  Sabbato  di  Maggio  , giorno  deftinato 
al  miracolo  , quello  non  fi  faceffe  . 

Quanti  voti  fi  porfero  da  cofioro,  perche  non  feguide  ? Con 
quanta  impazienza  effi  afpettavano  una  si  fiera  e crudele  tiage- 
dia?  Ne  fui  io  teflimonio  di  veduta,  ed  infieme  di  udito  ; perchè 
elfendomi  rincontrato  per  cammino  con  due  Frati  da  Zoccoli,  che 
in  calelfo  viaggiavano  verfo  Napoli , mentre  io  profeguiva  il  mio 
viaggio  verfo  Manfredonia  , cofioro  non  conofcendomi 1 , ne  fa- 
pendo  ciré  il  primo  Sabbato  di  Maggio  celebravafi  la  fedività 
del  confronto  del  Sangue  col  Sacro  tefehio , e non  nel  mefe  di 
Aprile , con  anfìa  graudiffima  dimandarono  , fe  il  Santo  aveva 
fatto  il  miracolo  , e rifpondendo  loro  1’  Uomo  di  mia  compa- 
gnia di  no  , non  dandogli  tempo  di  foggiugnere  , poiché  non 
era  ancora  venuto  il  giorno  , uno  di  loro  tutto  accefo  d’  irà  e 
di  fdegno,  con  occhi  di  bragia  , e con  una  voce  tenibile  gri- 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI. 

dò  : e di  Pietro  Giarmone  die  s’  c fatto  ? Ed  avendo  colui  ri- 
fpoflo  , niente  ; beftemiando  e mormorando  non  fo  quali  parole, 
che  elTendofi  già  li  CalefTì  allontanati  non  fi  poterono  udire , ci 
fparirono  dinanzi.  Or  fe  io,  eziandio  che  il  Vicario  mi ’volellè 
• in  Napoli , e non  partito  già  , aveva  cagione  ballante  di  latitare, 
per  le  (edizioni  che  s’  andavano  fomentando  , doveva  egli  con' 
manifefle  prove  fondare  non  folo  il  mio  nafcondimento  , ma  che 

10  mi  folli  nnfcofio  per  quella  cagione  appunto  di  sfuggire  la 
perfonaie  citazione.  Ed  in  quelle  prove  non  doveva  egli  fentire 

11  mio  Efcufatore , che  era  in  giudizio  , e con  folenne  illanza 
aveva  allegata  la  mia  allènza , e dato  documento  della  mia  par- 
tita , coll’  elibizione  del  Patlaporio  fpedito  fin  da’  20.  Aprile  ? 
Non  cpllerebhe  niente  il  fingere , e il  dire  : colui  s’  c nalcofio  , 
e perciò  pofihmo  fare  di  meno  di  perfonahnente  citarlo;  e che 
ci  vuole  a dire  , Jlante  ejus  dolofa  latitatione  ? Bella  invenzione  cer- 
tamente per  mandare  a terra  una  parte  cosi  importante  e fo- 
flanziale,  anzi  il  princrpal  fondamento  del  giudicio  , quanto  c la 
citazione  ; e poi  inunaoaufa  di  cosi  gran  momento  e pregtudicio, 
quanto  c quello  di  una  (comunica  , riputata  da’  Sagri  Canoni  la 
più  terribile  pena  della  Chiefa . 

Dice  Tiraquello  de  RetraSu  $.9.  n.  6,  che  la  citazione  do- 
mi non  può  mar  praticarli  in  cofa  dt  gran  momento  ,fed  tantum 
m hu  qua  funt  levioris  cujufpiam  prccjudicii , ed  allega  Pietro  An- 
cherano  in  Clem  l.  in  ult.  not.  de  Judic.  Innoc.  in  cap.  ult.  de  to 
qui  miti,  in  pojjejf,  e moltilfimi  altri  . Ma  li  noilri  Curiali  han 
ragione  di  , trattar  cosi  le  loro  fcomuniche  , e di  averle  in  cosi 
poco  conto  , ficchò  con  prontezza  mirabile  per  ogni  leggiera  e 
minima  cagione  tolto  vi  ricorrono . E perciò  non  debbono  do- 
lerli, fe  trattandole  elfi  come  cofe  minime,  di  quelle  non  fi  ten- 
ga più  il  minimo  conto . 


CAP.  V. 

Si  additino  gli  altri  difetti  riguardanti  P ordine  , per  li  quali  debit 
la  /comunica  riputarft  nulla  , 

■v  . • 

T^fOn  meno  rende  chiara  ed  evidente  là  nullità  di  quella  feo- 
i.^1  munica  il  vederli  fulminata  coptro  di  un  aliente  , che 
1’  edere  (lata  efeguiu  con  tanto  precipitamento  , e con  atti 

E a co- 


• • * 


-5 6 APOLOGIA  DELL’  ISTORIA  CIVILE 

cotanto  conculcali  , quando  non  vi  era  quefla  neceflità  d’  af- 
frettarli. Erafi  la  mia  Opera  fin  da’  principi  di  Marzo  già 
publicata  : verfo  gli  ultimi  giorni  di  Aprile  venne  voglia  al  Vi- 
cario di  procedere  contro  il  fuo  Autore  con  intento  di  feomu- 
nicarlo  , perchè  nell’  impreflìone  non  aveva  ricercata  la  di  lui  li- 
■ cenza  ; gli  fpedifee  lina  citazione  a dover  perfonalmente  compa- 
rire avanti  di  lui  a dir  la  cagione  , perchè  per  tal  omilTione  non 
doveva  dichiararli  (comunicato.  Ma  quanto  tempo  fe  gli  prefigge 
a dover  comparire  ? Non  più  che  24.  ore.  Quaterna  infra  fipa- 
tium  24.  horarum  , quarum  odo  prò  prima  , odo  prò  Jecunda  , 6* 
reliquas  horas  odo  prò  tertio  & ultimo  peremptorio  termino,  & Ca- 
nonica monitione  tidem  afiignamus  , perjonaiiter  compareat . t che 
li  fata,  fe  a rompicollo  non  corre  Tubilo  fra  le  ere  .(labili te  a 
perfoi  almenie  prtfentaifi  avanti  di  lui?  Ecco.-  Quo  termino  elapfo 
& ncn  comparente  , compareat  bora  immediate  Jequenti  ad  auaien - 
dam  definitivam  fmentiam  excommunicationis  praaida  ; cedulonef- 
que  conira  cum  re! uxori  , pullicari  & ajfigi  in  locu  pubhcu  & 
confuta  , ipfo  amphus  non  monito  , ncque  citato  . che  cofa  mai 
potev^  movere  il  Vicario,  e’  fuoi  l urtali  ad  affrettarli  cotanto, 
lice hè  con  l’orologio  alla  tna  o doveffero  contar  le  ore?  E1T1  cer- 
tamente non  f pevano  la  mia  deliberazione  di  dovermi  portare 
a Vienna  , ficcome  in  e fletto  non  feppero  la  mia  partenza , e cre- 
de lieto  che  mi  lltffi  in  Napoli  naftollo.  Voglio  credere  che 
fapelfero  almeno  ciò,  che  comunemente  i nollrt’  Pratici  infeg  ta- 
ro , che  nel  proferire  le  fcomuniche  bifog.ia  che  precedano  tre 
monizioni; e ftbbene  la  medefima  pratica  le  rdlrigne  in  una  , con- 
ni ttociò  quando  ri  cafo  non  richiede  tanta  follecnudine  , deb- 
bono prefiggerli  per  ogni  termine  p ù giorni.  Non  fi  trova  in  al- 
cun Scrittore  , che  fi  abbiano  a contar  1’  ore;  anzi  le  Decretali 
flefle  pur  a’ Giudici  preferivono,  che  debbano  oflervare  intervalli 
di  giorni,  e non  di  ore,  come  fi  legge  nella  Conjlit.  9.  de  Sentent. 
Exccmm.  in  6.;  Judices  five  monitionibus  tribus  utantur  , five  ima 
prò  omnibus,  obfen  ent  aliquorum  dierum  competente  interi  alla  , nifi 
fiadi  necefjitas  ahter  ea  fuaftrit  moderando . onde  la  Rota  tu  quello 
calo  notò  : Nec  pojjunt  fieri  continuo , & ad  minus  inter  quamlibtt  moni- 
tionem  debem  efi  e duo  dies  ; ex  quo  Tcxtus  loquitur  in  plurali . E il 
Gonzalcz  nel  Cap.  Sacro.  48-  Lib.  Decrel.  Tu.  39.  de  Sement. 
Excomm.  num.  7.  ebbe  a dire  r Hxc  auicm  trina  monitio  fieri  de- 
lti per  difiinda  inten  dila  ahquot  dierum  non  efi  tumen  necci] ario 
realiur  trina  ; imo.  fata  efi  fi  formaliter  jnultipkx  fin  , & rtaliier 
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ima  , qua  Jtmul  plura  intervalla  affiena , vtluti  fi  tfiùniecim  dies 
prafcriberentur  , quinque  prò  prima  monuione  , toùdem  prò  fecunda 
& refidui  prò  tenia  & peremptoria  . 

Qual  nectflìtà  coianto  urgente  vi  era  nei  mio  cafo  di  pre- 
figgere per  intervalli  ore  .non  giorni?  E non  ellèndo  potuta  fe- 
guire  la  citazione  perfonale  , per  trovarmi  io  già  partito  , per- 
che non  fentire  il  mio  Efcufatore  , che  allegando  la  mia  alien- 
2a,  dimandava  un  competente  termine  per  potermi  denunziare  la 
prétenfione  moda  dal  Procttrator  Fifcale  ? In  tutti  li  giudir') , an- 
che di  cole  minime , non  che  di  sì  grande  importanza  , fi  pra- 
tica, e fi  è introdotto  llile  in  tutti  li  Tribunali  , di  concederli 
per  ciò  termit  e , che  chiamano  ad  denunciandum  . Come  dunque 
per  me  ruppe  il  Vicar  o tutte  le  leggi,  e gli  filli  di  rettamente  giu- 
dicare? Donde  derivava  tanta  fretta,  e tanta  precipitofa  follecittidine? 
Per  quello  sì  rovinofo  modo  di  procedere  , non  potendofene  af- 
fienar altra  cagione,  nacque  la  credenza  in  alcuni  ( ciò  che  io  * 
non  ardtfco  di  affermare  ) die  fiali  affettata  ia  fcomunica  , per- 
chè era  imminente  il  pr.mo  Sahbato  di  Maggio  , giorno  della 
fiflività  di  S.  Gennaio,  che  in  quell’anno  cadde  nel  primo  gior- 
no deilo  Hello  mefe  •• 

Importava  aliai  , tifi  dicono  , e poteva  quella  fcomunica 
contribuire  molto  ad  accender  gli  animi  delia  feempefta  plebe  , 
nei  cafo  che  il  Signor  Iddio  non  fi  folle  compiaciuto  di  con- 
correre al  foiito  miracolo  del  prodigiefo  fcioglimeiHO  dell'angue 
di  quello  gran  Santo.  Furono  perciò  ben  lolieciti  a fulminarla' 
il  di  29.  Aprile  ✓ 

Si  vagliono  ancora  di  un’  altra  ragione  , e ciò  per  li  mo- 
livi fopta  licordati,  a’ quali  pretendalo  di  agglugnere  forza  con 
un  altro  argomento  ant ora,  cioè  d’ riferii  r eli’  affiggete  de’  redo- 
ioni  cffetvaia  ura  ccfa  infolita  , qual  c di  effetfi  veduti  afflili  in 
alcuni  luoghi  pù  pepi  lari  , e più  frequentati  dal  Popolo  più 
minuto  ed  incolto  , enne  nelle  piazze  del  Mercato  , e delia 
Conciaria,  dote  a mutuila  d' uon.ini  vecchi  giammai  fi  ..videro 
cartoni  di  fcomttniche  atìilTi.  • 

Ma  che  che  fin  di  quello  , di  che  ne  dovranno  aver  pep 
giudice  colui  che  feorge  ti  cuore  , ed  i più  interni  perfidi  de- 
gli upnvi.r  , egli  è evidente  che  per  efferfi  proceduto  a fenteti- 
za  contro  di  un  aliente,  per  efferfi  ommellk  la  citazione  perfonale, 
per  efferfi  tifata  tanta  conculcazione  d‘  atti  e di  tempo,  la  fen- 
lenza  che  fonia  quelli  appoggioflì, è notouamente  invalida  e nulla. 

, Tutto 
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Tutto  ciò  eòe  lì  fa  contro- a’ Canoni  , e contro  quello  che 
i Canoni  efpretramenie  comandano  , e fenza  ferbarfi  l’ordine  giu- 
diziario, deve  riputarli  non  pure  ir  giudo , ma  aflblutanrente  nul- 
lo ed  irrito . Nel  cafo  prefente  non  folo  abbiamo  Canoni  ef- 
preffi,  che  comandano  non  poterli  fcomunicare  un- adente  non 
monito  nò  citato , ma  efpredàmcnte  eziandio  dichiarano  nullo  ed 
irrito  tutto  quello  che  fi  fa  contro  qualunque  adente  . Ecco  ciò 
che  efli  preferi vono.  C.  3.  qu  9.  Can.  2.  Coreani  Judicts  Ecclefta, 
ne  abfente  eo  , cujus  caufa  ventilatur , ftnttntiam  profetata , quia  ir- 
rita erit  ; imo  edam  & caufam  in  Synodo  prò  fatto  dakunt  . E nel 
Canofte  Omnia  4.  Omnia  qua  verjus  abfentes  in  omni  negoiio  aia 
loco  aguntur , a ut  jttdicantur  , ommno  eracuentur  ; quoniam  abfen- 
lem  militi  addicit , nec  ulla  lex  damnat . 

E'  ancora  indubitato  appretto  i più  celebri  e rinomati  Ca- 
nonitti,  che  le  fcomuniche,  che  procedono  fenza  ferbarfi  1’ ordine 
giudiziario , debbono  riputarfi  non  pure  ingiutte  , ma  attbluta- 
mente  nulle  , particolarmente  quando  manchi  la  perforiate  cita- 
zione, ettendo  ciò  una  nullità  infanabile  : perche  ettendo  la  ci- 
tazione perfonale  il  fondamento  del  giudizio , fe  viene  quello  a 
mancare , mina  e cade  a terra  tutto  ciò  che  vi  fi  è foprappollo, 
E lo  fletto  è appretto  de’  nollri  Dottori  , citare  alcuno  nudamen- 
te, eie  non  citarlo  affatto.  Onde  per  ciò  non  può  in  quelli  cali 
confiderarfi  contumacia  alcuna  , Acrome  in  Temenza  d’  infiniti 
Autori  fcrillè  Salgado  de  Sup.  ad  SS. 2.  c.24.  p.zyfy.  n.  32.  c 33. 

Ed  ancorché  alcuni  parlando  delle  monizioni  abbiano  cre- 
duto , che  lé  fcomuniche  fulminate  fenza  eflerfi  premetta  alcu-i 
na  Canonica  monizione , particolarmente  quando  fiano  declarato- 
rie , & lata  fententia , abbiano  da  riputarli  ingiutte  , ma  non 
nulle  ; nientedimeno  la  Temenza  contraria  di  Felino  fu  riputata 
Tempre  la  più  vera  , e la  più  comune,  ettendo  indubitato  che 
tutto  ciò  che  lì  fa  contro  H precifo  ilabilimento  delle  Leggi,  fia 
non  fittamente  ingiullo,  ma  anche  nullo;  e ftabilendo  i Canoni 
precifamente,  che  non  potrà  fulminarli  fcomunica  fenza  le  debi- 
te monizioni,  non  ri  c motivo  di  dubitare,  che  proferita  contro 
a’ Canoni  fuddetti  non  debbari  putaj fi  nulla.*  Siccome,  oltre  di  Fe- 
lino in  Cap. Sacro  approbame  Concilio  col.  1 . dicono  la  Rota  Romana  in 
Antiquii  139.  Nicolò  de  Milis  in  verbo  Citatio  , il  quale  fo^iene 
ellL-re  la  fcomunica  nulla  , etiamfi  nthil  de  fatto  , fed  tantum  do 
ieclaradone  in  jure  trattetur.  • * 

Lo  nello  infegnano  Vittoria  in  Summ.  de  Excomm.  So- 
ie 


/ 


Digitized  by  G frogie 


DEL  REGIMO  DI  NAPOLI;  3^ 

lo  in  4.  dì  fi.  22.  pari.  2.  art.  2.  conci.  3.  Suarez  de  Cenfuris  , 
Difp.13.  Se3.i2.ji.  3. ed  altri  infiniti  rapportati  da  Agollino  Bar- 
boia  in  ColleB.  ad  Cap.  Sacro  48.  n.  f.  1/  ad  Cap.  RcprchrnfibUit 
né.  a num.  io.  ove  ebbe  a dire:  Curri  fimut  in  a3u  judkialibut , 
& in  Jintentia  cxcommunicationis  ctiam  declaratoria  , eam  debet  no • 
ttfsario  preludere  trina  monitio  , alias  excommunicatio  nulla  erit  . 
Or  fé  ciò  procede  nelle  monizioni  , e nelle  Temenze  declarato- 
rie , nelle  citazioni , dove  debbo  molto  eTaminarfi  fopra  la  quo- 
Rione  di  fatto,  non  vi  c flato  chi  non  abbia  detto,  che  omelia 
in  quelli  cali  la  citazione  , non  lì  renda  la  fcomunica  nulla  ed 
invalida . ^ 

Nelle  citazioni  fi  chiama  il  reo  per  eTaminare,  fe  abbia  ub- 
bidito o no  , fe  era  o no'  obbligato  di  ubbidire  , ed  a porli  iti 
fcrutinio  molte  circoftanze  di  fatto,  che  pollòno  o moflrarlo  reo, 
o pure  innocente  : onde  tutto  ciò  che  fi  farà  fenza  prima  ciur- 
lo , foggiace  ad  una  evidente  e notoria  nullità  ; e nel  cafo  pro- 
fetile li  è veduto  , quanto  occorreva  fopra  ciò  efaminare  , e lì 
vedrà  meglio  al  Cap.  Arguente  , ove  tralafciando  le  nullità  di 
ordine  , efamineremo  le  altre  più  infanabili  riguardanti  la  Giu- 
flizia  . 


CAP.  VI. 

La  Scomunica  i nulla  per  non  ejfervi  Canone  0 Cofliiufwne  alcu- 
na , dove  pojja  appoggiar  fi  ; e le  Cojiuufwni  allegate  non  com- 
prendono gli  Autori  } e quando  gli  comprendejjero  , non  debbono 
fra  noi  aver  vigore  alcuno  per  non  ejjere  Jlate  nè  pubblicate  , ni 
» accettate . 

NOn  deve  alcuno  maravigliarfr;  (è  quella  volta  vedrà  fulmi- 
nata una  fcomunica  fenza  verun  appoggio  o di  Canone, 
o di  Colli  tuzione  alcuna  Pontifìcia  , poiché  coloro  che  1’  hanno 
fcagiiata,  niente  fi  fono  curati  di  leggere  la  Bolla  di  Leone  X. 
letta  nel  Concilio  di  Laterano  , e molto  meno  il  Concilio  di 
Trento , che  nella  citazione  , e ne’  ccdoloni  fi  vedono  allegati . Elfi 
non  han  veduto  altro , fenza  nemmeno  intenderle  , che  alcune  Co- 
flituzioni  Sinodali  del  Cardinal  Camelmo  Arcivefcovo  di  Napoli, 
nei  margine  delle  quali  li  veggono  additati  quei  Concilj , dove 
ancora  fi  allega  la  Regola  X.  dell'  Indice . Ciò  fi  fa  chiaro  non 
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fulo  ( come  fi  dimoflrerà  più  innarwi  ) perchè  quelli  non  fanno 
al  calò  prefente , di  che  coq  la  fola  e fempiice  letiura  potevano 
accorgerfene  j ma  dal  modo  di  citargli  , poiché  fi  -cita  il  Conci- 
lio di  Trento  folto  il  tu.  de  Libr'u  prohibitis  Re g.  X.  come  fe 

Ìuella  Regola  folfe  qualche  Canone  o Decreto  del  Concilio. 

1 Decreto  del  Concilio  c fotto  il  -titolo  de  Eittionc  (s  ufu  Li- 
brorum  , e niente  ha  che  lare  con  la  Rc«ma  X.  detl’Ind'ce.  Le 
Regole  dell’Indice  non  fono  parte  , o lorfe  Decreti  deiio  Hello 
Concilio  , ma  lì  ordinarono  per  commifiìone  del  Pontefice  Pio 
IV.  dopo  terminalo  il  Concilio  , e poi  da  perfone  private  fi  fe- 
cero molto  tempo  appreflò  nel  Pontificato  di  Clemente  Vili, 
confermate  poi  per  Bolla  del  Pontefice  Hello.  Ciò  che  potevano 
apprendere  almeno  dall’  Opera  ora  cotanto  difiùfa  del  Jui  Eccle - 
JiaJlicum  del  Van-Efpen  , che  va  per  le  mani  di  ognuno  , il 
quale  nella  Parte  I.  Tit.  22.  Cap.  q»  num.  21.  parlando  di  quelle 
Regole  dell’Indice,  avverti  che  non  debbonfi  confondere  con  gli 
Decreti  del  Concilio  , nè  appartengono  alia  cootut'.ffione  che  il 
Concilio  diede  a’ Padri,  la  quale  fu  riHretta  alla  fola  compilazio- 
ne dell’Indice  , non  g'à  a quelle  regole  che  furono  ng>tunte 
dopo.  Cum  eniin,  ut  fupra  monui  , dice  Van  Efpen , Synodus  Pa- 
tnbui  ad  Indicem  delebili  nullam  de  componendis  hifee  Ripulii  cu- 
rarti dederit , atque  de  folo  Indice  Ltbrorum  pernicioforum  in  Sy nodo 
ablum  fuerit ; patet  non  pojje  hai  Regalai  hoc  ex  capite  Triden- 
tinas  nuncupari  , fed  eai  Jolii  illit  delebili  Patribus  , qui  illai  citta 
ullum  Synodi  mandatum  compofuerunt  , ejje  adfcnbcndai . 

Quel  che  però  dtve  recare  llupore , li  c,  che  non  avendo 
«ffi  letti  i Concilj  che  allegano  , nè  fapendo  che  cofa  fopra  ciò 
preferitolo,  fi  mettono  a dire  ne’ cedoloni  , notorium  tranfgref- 
forem  ordinationum  contcntarum  in  prcefatii  SacroJ'anbhi  Concilili  . 
Ma  fi  condoni  pure  ciò  alla  fretta,  che  fi  avea  di  dar  preHo  fuo* 
xi  quella  fconutnica  . Veniamo  ora  ad  efaminare  quefli  Concilj , 
per  far  indi  pallaggio  alle  Collituzioui  Sinodali  che  fi  allegano. 
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. CAP.  VII. 

La  Bolla  di  Leone  letta  nel  Concilio  V.  di  Laterano  , Jtccome  il 
Concilio  di  Trento  , e la  Regola  X.  delC  Indice  non  par- 
lano degli  Autori  , ma  de'  foli  Maellri  lmprejfori , 
e' loro  Minìjlri  dell'Arte  Imprejforia. 

ANcorchè  ne’  primi  Secoli  della  Chiefa  ia  cenfura  (blamen- 
te de’  libri  s’  appartenere  a’  Vefcovi  t e la  proibizione  a’ 
Principi  , (lecerne  fia  bene  dimoflrato  Fevret  , e da  noi  fu  lun- 
gamente eraminato  nel  Lib.  27.  c.  3.  della  Storia  Civile , nondi- 
meno a’  tempi  di  Leone  gli  Ecclelìallici  fi  avevano  arrogato  mol- 
to più  d'autorità  intorno  all’approvazione  o condannagiene  de' 
libri  che  prima  non  ebbero  ; ma  pure  iì  mantenne  rifiretta  a’ 
libri  che  trattavano  di  Religione  , a’  I bri  (acri  , non  già  pro- 
fani. Nel  principio  del  Secolo  XVI.  ellendofi  per  le  novità,  che 
cominciavano  ad  inforgere  nella  Germania  , conceputo  qualche  ti- 
more di  non  dovetfi  alterare  le  co(e  della  noltra  Religione  , e tro- 
vandoli nel  medelìmo  tempo  1’  Arte  della  Stampa  ripulita  aiTar, 
ed  aver  pollo  gran  piede  in  tutti  li  Domini  d’  Europa  , Cicche 
con  facilità  per  mezzo  di  quella  non  pur  fi  dilleminavano  falle 
dottrine  , ma  con  nuove  Edizioni  fi  trafportavano  dal  greco  ed 
arabico  , in  latino  e volgar  fermone  molti  libri  pieni  d’ erro- 
ri, e di  perniciofi  dogmi  j Leone  conliderando , che  unto  il  ma- 
le veniva  da’  Maellri  di  quell’  Arte , volle  darvi  rimedio  con  pre- 
fcrivere  alcune  leggi  intonso  all’  Edizione  de’  Libri  j onde  a’  di 
4.  Maggio  dell’anno  tyip.  dilìefe  una  fua  Bolla,  la  quale  fe- 
ce leggere  in  Roma  nella  Chiefa  Lateranenfe  nell’  Adèmblea 
di  alcuni  Vefcovi  che  la  componevano  ( poiché  per  fentimento 
di  tutti  i Dotti  non  fu  quello  Generai  Concilio  ),  dalla  quale  (a 
léce  ancora  approvare  . E ficcome  non  vi  c alcun  dubbio  , che 
la  Bolla  parla  de'  libri  fiacri  , non  già  profani  , cosi  è ancora 
evidente  , che  con  quella  volle  Leone  por  freno  a’  Maellri  Iin- 
prefìbrt  , affinchè  nell’  avvenire  non  ilhtnpadero  più  libri  lenza 
approvazione  e licenza  degli  Ordinarj  de’  luoghi  ; non  polendo 
venirgli  in  mente  di  parlare  degli  Autori , poiché  contro  a co- 
floro  prima  che  s’ introducete  la  (lampa  s’  era  provveduto  abba- 
danza  , nel  cafio  travialfero  dal  diritto  Centrerò  , ancorché  i loro 
Codici  fodero  manofexitti  , come  erano  tutti  prima  d’ introdurli 
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quell’  Arte  . La  Bolla  perciò  doveva  unicamente  riguardare  P 
Arte  della  Stampa  co’ fuoi  Maellri  ImprelTori,  donde  veniva  il 
male,  cioè  difenderli  le  perniciofe  Dottrine,  non  già  gli  Auto- 
li . Ciò  che  manifelìamente  fi  convince  non  nien  dalla  mente  , 
che  dalle  parole  (Ielle  della  Bolia,  che  li  legge  nel  Bollario  Ro- 
mano , e nei  Tomo  XI V.  Condì.  Libbei  p.  2 fi. 

Tutti  li  nefiri  Autori  dicono  , che  dal  Proemio  della  Leg- 
ge fi  può  facilmente  conofcere  qual  fia  Hata  la  mente  del  Legis- 
latore; e fi  vede  chiaro  dal  Proemio  dèlia  Bolla,  che  Leoni  non 
Volle  Lr  altro  , che  rimediare  agl’  inconvenienti  che  nafeevano 
dall’Arte  IniprelTòria.  Egli  commendando  nel  principio  l’arte 
dell’  imprimere  a’  fuoi  tempi  accrefciuta  , e ridotta  a perfezione, 
per  la  quale  con  poca  fpefa  fi  poteva  aver  gran  copia  di  l.hri , 
lìct  he  con  quello  mezzo  le  Lettere  dappertutto  fi  diffondevano;  di- 
ce , che  alcuni  Maellri  ImprelTori  abufando  d’  un’  Arte  cotanto 
utile  , s’ erano  dati  ad  imprimere  libri  perniciofi  , 'Ove  non  folo 
li  malmenava  la  fama  d’  eminenti  perfonaggi  , ma  le  cofe  più 
fame  della  nollra  Religione . Ecco  le  file  parole  . Qua  tamen 
muti oru m querela  noftrum  , & SeJis  Apofloltia  pulfanint  auditum  , 
quo  A nonnulli  hitjus  artis  imprimcndi  Magijiri  in  diverjìi  Mundi  par- 
tibus  ti‘ ros  , tam  Graca  , Hebraica  , & Chatdaa  Linguaruin  in  La- 
linum  translatos  , quam  alios  Latino  ac  vulgati  fermane  editai , er- 
rore.i etiam  in  fide , ac  pernicioj'a  do  gin  at  a , etiam  Religioni  Cliri- 
fhana  contrario i , ac  contro  famam  perfnnarum  etiam  digmtate  fui- 
gentium  continente s , imprimere  , aut  publice  vendere  prajumunt  , ex 
quorum  lettura  &c.  . . . Noi  itaque  , ne  id  quod  ad  Dei  gloriava , 
& Jidei  augmentum  , ac  bonarum  Artium  propagationem  Jaiuòriter 
tji  im  entum,  in  contrarium  coni  ertatur  . . , fuper  librorum  impref- 
Jione  curam  nojìram  kaiendam  fare  duximut  . . . K olente!  iguur  , 
ut  negotium  iinprejjionii  librorum  hujufmodi  eo  profpcret  fe.icius , Jìa- 
tuimus  & ordinamus  , quod  de  catero  perpetui s futuri!  temporibut 
nutlus  librum  &c.  tam  in  Urbe  nojlra  , quam  aliti  quibufvis  Civita- 
tibus  & Diatcejibus  imprimere  , feu  imprimi  facere  prxfumai  , nifi 
&c.  Dalle  quali  parole  due  cofe  fi  vedono  chiare  , cioè  che.  fi 
ragioni  di  libri  riguardanti  la  Religione  , non  già  de’  profani  , 
ftccome  ancora  fu  avvertito  dal  Gonza!es,e  da  altri  Canonifii  e 
Teologi  rapportati  dallo  Hello  in  Comment.  ad  Cap.  4.  Decret.  de 
Hareticis  ; e che  fi  parli  de’  Maellri  Imprellori  , per  li  quali  fu 
mollò  Leone  a far  la  Bolla  , li  quali  abufando  di  quell’ Arte  eran 
cagione,  che  fi  dilTondtlfero  perniciofe  dottrine.  Nè  debbo  muo- 
vete 
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vere  la  parola  feu  imprimi  facete  , quali  che  voleflè  anche  ab- 
bracciare coloro  die  non  fono  Imprellbri , ma  che  avellerò  folo 
comandata  l’ Impresone  ; poiché  quello  appunto  conviene  a’ 
Maedri  Impiellbri  , li  quali  non  elìi  imprimono  con  le  loro  ma- 
ni la  (lampa  , ma  foftituifcono  per  tal  effetto  i loro  Miniflri  , 
che  ora  chiamiamo  Compofitori  o Torcolieri  , i quali  hanno  cura 
della  llampa  . E fu  necelfario  aggiugnervi  la  parola  feu  imprimi 
facete  , perchè  altrimente  i Maedri  Imprellbri , fe  femplicemen- 
te  lì  folle  detto  imprimere,  avrebbero  potuto  con  facilità  sfuggire 
le  pene  impolle  contro  di  loro  nella  Colla  , la  quale  trattando 
di  pene  e di  fcomuniche  , chiamate  materie  odiofe,  tutti  li  Ca- 
nonilli  dicono  , che  le  parole  debbano  elfere  ftrett  lTi.namente  in-, 
terpretate  ; uè  s’ intende  che  alcuno  v’  incorra  , quando  le  paro- 
le del  (,-anone  o della  Bolla  fono  ambigue  o generali  j e per 
confeguenza  i Maeilri  avrebbero  potuto  dire  : quelle  pene  non 
convengono  a noi , perchè  mai  non  imprimiamo  , ma  facciamo 
imprimere . 

C.iò  maggiormente  fi  fa  chiaro,  fe  fi  riguarda  il  collume  de* 
tempi  die  precedettero  , e fullèguirono  la  Colia  di  Leone  , ne’ 
quali  alle  llamperie  precedevano  JVlaellri  non  pur  efpern  nell’Ar- 
te Inipreduria  , ma  di  molte  lettere  adorni  ; e fono  celebri  an- 
cora predò  di  noi  gli  Stefani  , ed  i Manuzj  , i quali  cer- 
tamente non  effi  imprimevano  , ma  reggevano  le  loro  famofe 
flamperie,  foprallaudo  a molti  loro  Minillri  , ficchc  1’  Edizioni 
venivano  cotanto  ben  corrette  ed  emendale . Nè  gli  Autori  del- 
le Opere  che  edì  flampavano  , s’ inferivano  in  ciò  a cofa  alcuna, 
per  modo  che  avedero  potuto  edere  comprefi  nella  Bolla  di 
Leone  , poiché  davano  edi  folamente  gii  originali  , ed  ogn’  alira 
cura  era  de’ Maeilri  della  llamperia;  ed  il  male, al  quale  Leone 
volle  rimediare,  cioè  d’impedire  che  per  mezzo  della  dampa  lì 
dilfeminallero  perniciofe  dottrine  , non  veniva  dagli  Autori , ma 
da’  Mae d ri  Impredori  , tanto  che  la  Bolla  fu  diinata  necelTària, 
dappoi  che  fi  vidde  f Arte  lmprelforia  cotanto  dilfufa , e Tabu- 
lo che  fe  ne  faceva  da’  loro  Maeilri. 

li  Mondo  prima  di  ciò  fu  fempre  pieno  d’ Autori , ma  non 
eflendovi  la  (lampa  , picciol  danno  potevano  cagionare  , girando 
le  loro  Opere  manofetitte,  cioè  quelle  fole  che  erano  di  Autori  ec- 
cellenti , perchè  degli  altri  Scrittori  ignobili  non  tenendofene 
conto  , niuno  fi  prendeva  il  penderò  ( occorrendovi  della  molta 
fpefa  ) di  cavarne  molti  efemplari . 

F 2 Que- 
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Queflo  colìume  , fe  al  buon  volere  avellerò  corrifpoflo  le 
forze  , volle  rinnovare  in  Napoli  il  Dottor  Ottavio  Vita- 
GLiano  , il  quale  tenendo  in  fua  cala  una  flamperia  , fi  diede 
a far  imprimere  molti  libri  , valendoli  del  minirterio  di  molti 
giovani,  a’ quali  egli  fopraflava  ; il  primo  di  colloro  era  Nic- 
colo’ Naso,  fono  il  di  cui  nome  ufcivano  l’ Edizioni.  Io  vo- 
lendo (lampare  la  mia  Opera  convenni  con  lui  , non  già  col 
Nafo  , del  prezzo  e modo;  nò  fecondo  il  convenuto  m’obbligai 
ad  altro  che  a dargli  l’originale,  e pagargli  il  convenuto  prez- 
zo de’ fogli  tirati.  Il  Dottor  Ritagliano  certamente  non  imprime- 
va egli,  ma  faceva  imprimere.  Per  la  qual  cofa  Leone  volendo 
occoriere  a’ mali  che  cagionava  la  (lampa  , bi fognò  che  nella  fua 
Eolia,  affine  che  li  compren dell'ero  ancora  i Maellri  Imprefiori, 
ì quali  non  imprimevano  colle  proprie  mani  , vi  aggiugnellè 
quelle  parole  , feu  imprimi  facete  . 

Ma  qual  maggior  evidenza  potrà  averli  , che  la  Bolla  di 
Leone  parli  fidamente  de’  Maellri  Imprefiori  , e loro  Miniltri  del- 
l’arte impreflbria , non  già  degli  Autori , quando  le  pene  che  quivi 
s’ impongono  , non  polfono  adattarli  fe  non  agl’  ImprefTori , e a 
tutti  quelli  che  da’  loro  Maellri  fono  dellinati  a tal  melliere  ì 
Ecco  le  parole  di  Leonf.  Qui  autem  fecus  prcefumpferit  , ultra 
librorum  imprejjorum  amijp.onem  , & tilorum  publicam  combuflionem , 
tic  cenium  Ducatnrum  fabricce  Prmcipis  Apojlolorum  de  Urbe  , fine 
fpe  remijfionis  folutionem  , ac  anni  continui  exercitii  imprcjjionis  fu- 
fpenfionem  , txcommunicationis  fememia  innodatus  exijlat  ; ut  de- 
tnum  ingrai'efcente  contumacia  taliter  per  Epifcopum  Juum  , vel  Ri- 
earium  nojlrum  refpeclive  per  omnia  juris  remedia  cajligeiur  , quod 
alti  ejus  exemp'o  ftmilia  minime  attentare  prajumant . Se  tra  le  pe- 
ne Leone  v’  involte  anche  quella,  cioè  anni  continui  exercitii  im- 
■preffionis  ftifptnftonem  , la  quale  non  può  convenire  ad  altri  che 
agli  uomini  di  tal  melliere,  autori  del  male  che  egli  voleva  to- 
gliere ; come  la  Balla  può  comprendere  altri  , e fpezialmente 
gli  Autori,  che  in  ciò  non  entrano,  e di  che  non  elfi  , ma  gl’Itn- 
prefTori  delle  (lampe  ne  fono  cagione?  E fe  tra  quelle  pene  vi 
è anche  la  fcomunica  , riputata  comunemente  la  più  grave  e for- 
midabile che  polla  dar  la  Chiefa  , talché  l’ illefiò  Dottor  Marta 
de  Jurìfdifl.  pari.  3.  c.  2.  n.  17.  ebbe  a dire,  che  non  converreb- 
be nè  dovrebbe  fulminarli  , fe  non  in  quelli  cafi  che  la  Legge 
Civile  impone  pena  di  morte  naturale  , come  può  fatti  quella 
efleiifione,  ed  ampliarli  perciò  la  Beila  anche  agii  Autori,  quan- 
do 
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do  in  elfi  caG  trattandoG  di  fcomuniche  , matèria  odiofa  , tutti 
li  Canonilli  infegnano , che  JìrifliJJìme  fu  inierpretanda  ! Martino 
Navarro  Tom.  Cap . 12.de  Abfolut.  Exxomm.  in  fentenza  di  tut- 

ti, e come  cola  che  non  ammette  controverGa,  infegnò-,  che  la 
lcomunica  come  pena  graviGima  ed  odiofa  debbe  rillringerfi  , e 
ron  eflenderfi  mai  cantra  confulentem ,mandantem  &c.  quia  , fono 
fue  parole  , fecundum  emnes  excommunicaiio  non  debct  extendi  de 
uno  cafu  ad  alium  , eo  quod  pance  funt  rejlringenda  . E perciò 
tion  fi  troverà  efeiapio  alcuno  , che  in  vigore  di  quella  Bolla 
fiati  proceduto  a fcomuniche  contro  gli  Autori , perchè  da  quel- 
la non  comprefi . 

Il  Concilio  di  Trento  , che  chiaramente  parla  di  tali  Jm- 
prelfori  , e de’  Libri  Sacri  , appoggiandoli  alla  Bolla  di  Leone  , 
maggiormente  fa  vedere,  che  cosi  egli , come  la  Bolla  non  pof- 
fono  a patto  veruno  comprendere  gli  Autori . Ecco  le  parole  del 
fuo  Decreto  folto  il  titolo  de  Ediiione  & ufu  librorum  Sejf.  IV. 
Sed  & imprejjonbui  modum  in  hac  parte  , ut  par  efi,  imponete  vo- 
lani , qui  jam  fine  modo  , hoc  eji  putamet  fibi  licere  quidquid  libet , 
fine  licentia  Suptriorum  Ecclefiajìicorum  , ipfos  Sa  ra  Scriptttr.e  li- 
bres , & fuper  illis  adnotadones  & expcfitiones  quorumlibet  indijfe- 
renter  , ftepe  tacito  , fepe  edam  ementito  prcclo  , & quod  gravius 
ejl  , fine  nomine  Audoris  imprimunt  , alibi  edam  imprejfos  libros  hu- 
jufmodi  temere  venale s habent  ; decermi  & ftatuit  ut  pojihac  Sacra 
Scriptum  , potijfimum  vero  hac  ipfa  vetus  & vulgata  Editto  quam 
emendadffme  imprimatur , nullique  hceat  imprimere  , vel  imprimi  fa- 
cere  quojvis  libros  de  rebus  Sacris  fine  nomine  Aucloris  ; ncque  tllos 
in  futurum  vendere  , aut  edam  apud  fe  retinere  , nifi  priinum  exa- 
jninad  probatique  fuerir.t  ab  Ordinario  fub  pana  anathemads  & pe- 
cunia , in  Canone  Concila  novijjimi  Lateranenfis  appofita. 

Il  Decreto  è indirizzato  ImprcJJoribus  , a’ quali  il  Concilio 
volle  por  freno  , modum  in  hac  parte , ut  par  ejl , imponete  volen- 
te! &c.  perchè  dii  , non  già  gli  Autori  per  mezzo  delle  (lampe 
corrompevano  i Libri  Sacri,  & eran  cagione  che  fi  diiTondellè- 
10  dappertutto  perniciofe  dottrine. 

Ma  la  Regola  X.  de  Libr.  prohibit.  fu  troppo  fconcia  cofa 
allegarla  nel  cafo  prefente  , poiché  quella  parla  più  chiaramente 
de’  foli  Impredòrt  , anzi  nemmeno  vi  G leggono  quelle  parole 
imprimi  facere  , e tutto  G rimette  alla  Bolla  di  Leone . Ecco  le 
fue  parole . In  librorum  , aliarumve  Scripturarum  impresone  firve- 
tur  , quod  in  Concilio  Lateranenfi  fub  Leone  X.  Sejf.  X.  fiatutum 
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ejl . Or  dove  fono  i Concili  , e It  Pontificie  Codituzioni  , che 
si  chiaramente  difpongono  degli  Autori , fioche  io  non  curando- 
gli avelli  potuto  elfere  chiamato  notorium  tranfgrejjòrem  ordinario-, 
num  contentano n in  pnefatis  Sacris  Conciliisf 
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Li  Bolla  di  Leone,  il  Decreto  del  Concilio  , e le  Regole  del P 
Indice  non  fono  fiate  nel  Regno  di  Napoli  riavute . 

MA  il  fatto  fla , che  fe  anche  la  Bolla  di  Leone  , il  Decre- 
to del  Concilio  di  Trento,  e la  Regola  X.  dell’  Indice  par- 
iallero  degli  Autori,  neppure  nel  Regno  nollro  potrebbero  alle- 
gati} , non  ellendo  Hate  tali  ordinazioni  quivi  publicaie,  e mol- 
to meno  ricevute  ; e chi  prefume  nel  Regno  valcrfene  , e dar 
loro  vigore , licci. è dove  fiero  olTervatfi  , commetterebbe  gracidi- 
mi attentati  contro  i diritti  fupremi  del  nollro  Augullifluno  Mo- 
narca, e le  fue  alte  preminenze,  talché  contro  collui  come  per- 
tuihatore  della  Regale  Giurisdizione  , dovrebbe  procederli  a’  Te- 
veri Cdilighi . 

A chi  ,c  ignoto  , quella  Beila  di  Leone  non  edere  (lata  ri- 
cevuta da  niun  Principe  del  Mordo  Cattolico  , e molto  meno 
nel  roftro  Regno  aver  avuto  forza  e vigore  alcuno  , Iicchc  altri 
ponile  eder  obligato  ad  cfletvati;?  Far  valtrc  quella  Bolla  ne’ 
Domini  d’altri  Principi  fuor  delio  Stato  Romano  , farebbe  Jo 
Delfo  che  fotirarre  i Vaflalli  dei  Re  dalla  fila  Giurisdizione  , e 
fottoporgli  a quella  de’ Vtfcovi  e degl’  Inquifitori  , per  modo  che  '' 
in  cala  d’altri  poledero  enduro  con  pene  temporali  punire  gli  al- 
trui fudditi  con  bruciamento  delle  loro  robe,  con  multe  petunia- 
rie  , e con  fofpenfione  dalle  loro  Arti,  ed  altre  pene  a loro  ar- 
bitrio . Ecco  ciò  che  Leone  per  queda  ftta  Bolla  voleva  attentare 
in  diverfs  mundi  partibut  , & tam  in  Urbe  nojira  , quam  in  alut 
quibufvis  Civitatibus  & Diacefibus . A'Macdri  dell’Arte  Imprelfo- 
ria  , a’ loro  minidri  , ed  a’ venditori  de’ libri  , di  non  poter  quel- 
li vendere  , nò  fian.rpare  fenza  licenza  degli  Ordinarj  , e degl’ 
Inquifitori  : quello  non  fi  apparteneva  a lui  di  ordinarlo  negli 
altrui  Regni . De’  foli  Principi  è ne’  loro  Stati  il  dar  licenza  di 
Dampar  libri  , e proibirne  le  vendite  ; e fe  in  alcuni  Regni  e 
Republiche  fi  veggono  anche  in  ciò  intrigati  gli  Ecclefullici , 
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quello  è in  vigor  di  qualche  Concordato  , non  già  per  difpofi- 
zione  di  Legge  comune , come  li  moflrerà  più  innanzi . 

Un  più  enorme  sfregio  della  Potellà  de’ Principi  tentava  egli 
per  quella  Bolla  negli  altrui  Stati  , quanto  è quello  d’ arrogarli 
(opra  gli  Stampatori  e Librari  autorità  di  metter  mano  nelle  lo- 
ro robe  , bruciare  i loro  libri  , impor  la  pena  pecuniaria  di  cen- 
to ducati  da  applicarli  in  Roma  alla  fabrica  di  S.  Pietro , e quel 
che  c p iù,  di  privarli  per  un  anno  deli’  efercizio  della  loro  Arte. 
Nè  fi  rimane  qui.  Dà  inoltre  facoltà  a’Vefcovi  , fe  coloro  fa- 
ranno contumaci  , di  caligarli  con  altre  più  Tevere  pene  , affitte 
che  gli  altri  da  tal  efempio  atterriti  non  prefumano  di  attentare 
cofe  fintili . Qtiai  altri  catlighi  dovemmo  elfer  quelli , fe  non  di 
pene  temporali  , g'acchc  non  fi  può  intendere  delle  fpiriiuali  , 
delle  fcomuniche  che  erano  già  intpofle  ? Se  dunque  piacerà  a’Ve- 
fcovi d’  imprigionarli , di  mandarli  in  efiiio  e in  galera  , rimar- 
rà tirilo  in  loro  arbitrio  e potere . ElTendo  pertanto  riputata  que- 
lla Bolla  si  ingiuriofa  a’  Supremi  diritti  de’  Principi , non  fu  el- 
la ricevuta  in  altri  L'ominj  , fuorché  nel  foto  Stato  Romano  , 
taf  hè  negli  altri  Principati  non  ebbe  forza  nò  vigore  alcuno;ed 
in  molti  Regni  , come  in  Francia  , in  Caflìglia  , ed  altrove  balla 
folo  la  licenza  de’  Miniflri  Regi  ; e fe  vediamo  in  alcuni  luoghi 
cflèrfi  pure  in  ciò  ingeriti  gli  tcclefiaflici  , ciò  è feguito  in  vi- 
gore di  particolari  Concordati.  Anzi  foggiungono  oltre  a ciò  mol- 
ti Autori  Ecclefiallici , e tra  gli  altri  i più  rinomati  Gefuiii  e 
Domenicani  , che  nemmeno  nello  Stato  delia  C hiefa  furono  mai 
in  no  le  fcomuniche,  e le  pene  fpiriiuali  (labili te  da  Leene  in 
quello  Concilio  Laieranenfe  , come  fenderò  Agofi.  Baibafa  Col- 
Lei.  DD.  in  Condì.  Trident.  ad  Sejf.  4.  verf.  Sed  & Imprefioribus; 
Bartol.  Carranza  Domenicano  in  Stimma  Condì,  in  fine , Conciuum 
Lateraneafe  fub  Julio  II.  & Leone  X.  Vincenzo  Figliuccio  Gelulta 
Quafi.  Maral.  Tom.  2.  Traci.  1 y.  & fiq.  Cap.  7.  qua  fi.  6.  n.  177. 
Frane.  Suarez  de  Celebris  in  communi,  Tom.  j.  Uijp.  22.  Sed.  6, 
n.13.  & Difp.24.  Sc9. 7.  n.l. 

L nel  nollro  Reame  è fuori  d’  ogni  dubbio  , che  quelli 
Bolla  non  fia  Hata  mai  ricevuta  , cosi  perché  a quella  non  li 
concedette  /’  Exequaiur  Rtgium  , come  ancora  perchè  avendo  al- 
cune volte  i Veltovi  voluto  efeguire  le  pene  in  quella  contenu- 
te contro  gli  Stampatori  ; dal  Collaterale  Configlio  fi  è loro  fat- 
ta Tempre  refillenza,  e proibita  P oiTcrvanza  , ficcome  è mauife- 
flo  da  molti  efempj  , che  rapporta  Bartolomeo  Chioccarclio  I, 
17.  de  Typographu  & imprejjoribus.  Don- 
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Donde  fi  manifefla  , che  fia  un  errore  pur  troppo  infoi-* 
fribile  ciò,  che  gli  Scrittori  Ecclefialtici  foreflieri , credendo  fai-* 
famente  che  alle  Bolle  Pontificie  debba  darti  cieca  tfeaizione  , 
perchè  pubblicate  in  Roma,  hanno  ne’ loro  Volumi  mentito,  che 
la  Bolla  di  Leone  intorno  all’  impretfionc  de’  Libri  fia  fiata  rice- 
vttta  negli 'altri  Dominj , enei  nollro  Regno  ancora  . E molti  e 
grotti  fono  gli  abbagli , che  in  ciò  prefe il  nollro  Riccio  , così  nella 
fua  Colkiìanca  come  nelle  Dedfioni  , dove  nella  77.  rapporta , 
che  dalla  Curia  Arcivefcovile  di  Napoli  folle  fiato  in  elocuzione 
di  quella  Bolla  fofpefo  uno  Stampatore  dall’  efercizio  di  (lampare: 
quali  che  baflalle  per  prova  della  recezione  della  Bolla  ciò,  che 
facevano  li  Tribunali  Ecclefiallici  ne’ loro  Proceffi  occulti  e clan- 
deflini . Ma  il  cafo  occorfo  in  Napoli  , dal  quale  compilò  Riccio 
quella  fua  Decifione  77.  mofira  tutto  il  contrario  ; poiché  an- 
corché quello  Scrittore  taccia  il  nome  dello  Stampatore , quello 
avvenne  ad  un  tal  Lararo  Scarriolo  quell’  ifleflò  di  cui  Chiocca- 
relli  parla  rum.  17.  de  Ijpograplus  & ImpreJJeribui  , il  quale  fu 
condannato  da  quella  Curia  in  elocuzione  deila  Bolla  a pagare 
ducati  200.  e non  già  , come  dice  Riccio  , che  fu  fofpefo  per 
due  anni  dall' efercizio  della  (lampa.  Quello  attentato  però  fu  fu- 
I>ito  riparato  dal  Configlio  Collaterale  , il  quale  ordino  che  non 
fi  molefialle  lo  Stampatore , tolìo  perciò  liberato  da  si  fcaudalola 
ed  ingiufla  pretenfione . 

Non  meno  che  la  Bolla  di  Leone  ,•  non  fu  ricevuto  predò 
di  noi  il  Decreto  rapportato  del  Concilio  di  Trento  folto  il  tir. 
de  Editione  & ufu  librorum  , come  quello  che  fi  rapporta  alia 
fuddetta  Bolla,  e la  conferma  , non  meno  per  ciò  che  riguarda  la 
pene  fpirituali  da  quella  flabiiite  , che  per  le  pecuniarie  e tem- 
porali. 

Ciafcnn  fa  , che  Filippo  IL  ancorché  avede  ferino  al  Du- 
ca d ' Ale  alà  nodro  Viceré  , che  avede  fatto  pubblicare  i Decreti 
di  quedo  Concìlio  a Napoli,  nientedimenc^can  altra  privata  fua 
Reai  Carta  lo  fece  avvertito,  che  facede  efaminare  il  Concilio, 
e trovati  alcuni  Decreti  , co’  quali  G venilTe  a pregiudicare  la 
fua  Reai  Giurifdizione,  non  gli  lacedè  efeguire  , nè  facellè  in- 
novare cofa  alcuna . Ne  fu  dato  il  carico  al  Reggente  Villani  , 
il  quale,  come  fu  da  noi  dillufamente  narrato  ai  lib.33.  cap.  3, 
$.  1.  della  IJÌoria  Civile,  formò  due  relazioni  de’ Decreti,  che  non 
dovevano  accettarli  , fra’  quali  fu  anche  queflo  dell’  impreflìorie 
dò  libri  , che  fi  leggeva  fiotto  quel  tìtolo . Ed  ancorché  molte 
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cole  fodero  fcappate  dagli  ocelli  del  Reggente  in  facendo  que* 
Cataloghi , che  contengono  non  minori  pregiudizi  de’denotati  , co»» 
tuitouo  non  isfuggi  dalla  fua  penna  quello  , per  contenere  un 
evidente  pregiudizio  della  Reai  Giurifdizione  , vedendoli,  per 
quello  confermata  la  Bolla  di  Leone  counto  rovinofa  a’ Supremi 
Regali  diritti,  ficchi:  uon  fu  ut  Decreto  fatto  valere  nel  Regno; 
e gli  efenipj  rapportati  dal  Chioccatela,  che  feguirono  molto  tetn- 
po  dopo  del  Concilio,  rendon  chiaro  che  quel  Decreto  non  tu 
mai  ricevuto,  nè  olfervato  . 

. Ma  pur  yoppo  rovinoG  e gravi  farebbero  gli  affronti  aHe 
Regalie  e preminenze  de’  nollri  Monarchi  , fe  lì  voletfero  fra 
noi  far  valere  le  Regole'  dell’  Indice , le  quali  , oltre  di  confer- 
mare la  Bolla  di  Leone  , contengono  iniìuiti  pregiudizj  della 
Reai  Giurifdizione;  ed  ora  lì  prefutne  aliegatie  nel  Regno , quali 
che  non  folfe  noto  , che  non  ci  legano  , per  non  edere  (late  ri r 
cevute  , riè  a quelle  elfere  flato  interpello  f Exequaiur  Rcgium  , 
onde  avellerò  potuto  acquiflar  forza  e vigore  per  poterci  obbli- 
gare . Tutte  le  determinazioni  , lìano  Decreti,  Regole,  Bolle, 
od  altro  , che  fi  fanno,  e li  faranno  in  Roma  dal  Papa  fle'To,o  dal- 
la Congregazione  dell’  Indice  , e molto  -più  dal  S.  Uffizio  , non 
ci  obbligano,  fe  noti  a quelle  fiali  interpolilo  l'  Lxequutur  Re - 
giura . •»•  . 

Quefta  verità  negli  altri  Regni  e Provincie  l’hanno  djtno- 
Arata  gravifiimi  ed  infigni  Scrittori  ; e nel  nollro.,  fe  non  ini 
Infingo,  fu  abbaflanza  , e fino  all’ ultima  evidenza  <1  anodi  aia  ne’ 
miei  libri  della  Storia  Civile  1.  33.  c.  f.  Quella  è Legge 
fondamentale  di  tutti  li  Principati  , e fra  noi  c Legge  ferina  dal 
Principe,  ripetuta  ed  inculcata  più  volte  , e molto  fortemente 
negli  ultimi  nollri  tempi  dal  nollro  Religiofiflìmo  Monarca,  che 
con  unta  clemenza  ci  regge  , in  più  fuoi  Regali  Diplomi  co- 
mandata . Quella  c una  Legge  inviolabile  , ed  obbliga  noi  an- 
che in  cofeienza  ad  oifervarla  , fiedome  obbligano  le  Leggi  dei 
Monarca  , perchè  iddio  ci  comanda  di  dovèr  loro  ubbidire  non 
Iblo  per  timor  delia  pena  temporale  , ma  Velie  in  cofcienza  , 
perchè  facendo  altrimenti  fi  contravviene  al  ftu>  Divino  volere  ; e 
S.  Paolo  con  più  precetti  ciò  inculcando  , con  chiare  parole  et 
dice  ; Che  ogntfho  è obbligato  ad  ubbidire  alla  potefià  tempora- 
le, non  folo  per  la  pena,  ma  anche  per  la  cofcienza 

Or  fe  quello  folo  baderebbe  , perchè  a ciò  che  viene  da 
Roma  non  damo  tenuti  ad  ubbidire,  le  H Principe  non  aliente 
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■col  ftio  Regio  Placito,  quanto  più  doverà  ciò  aver  luogo  perle 
Regole  dell’  Indice,  che  contengono  più  attentati  fopra  ia  Reai 
Giurifdizione  ? Sarebbe  veramente  un  Imperio  pur  troppo  impo- 
tente e tiergognofo  , fe  fi  permeticllè  che  in  cafa  propria  uno 
di  fuori  venille  a preferiver  leggi  agli  Stampatori  ; di  non  ftam- 
par  libri  fenza  licenza  degli  Ordinar')  , a’  Librari  di  non  ven- 
derli , a’  compratori  di  non  comprarli , punirli  fe  faran  contuma- 
ci con  pene  temporali  , con  bruciamento  de’  libri  , con  pene 
pccuniarie , con  fofpenfione  dalle  loro  Arti  , ed  altre  pene  più 
rfgorofe  che  fi  rimettono  a loro  arbitrio.  . 

Qual  (Ripidezza  farebbe  quella  di  permettere  che  altri  nel 
proprio  Regno  dabililìè.Ifpeitori  nelle  Dogane  , nelle  Librerie, 
e nelle  proprie  cafe  per  far  ricerca  de’  libri , e a viva  forzi,  e con 
famiglia  armata  involargli?  Preferiver  leggi  non  folo  contro  i de- 
tentori, ma  anche  contro  i leggitori  ? Che  tutto  quello  fi  fa  da- 
gli Autori  delle  Regole  dell’  Indice  , i quali  non  fi  contenta- 
no della  foia  fcomunica  , la  qtiale  pure  in  quello  cafo  è abulìva 
e nulla  , perchè  non  può  cadervi  , quando  fi  comandano  cofe 
che  non  fono  del  loro  imperio  e giurifdizione  , ma  di  vantag- 
gio a tutte  quelle  cofe  impongono  pene  temporali  . Ecco  ciò 
che  in  quelle  frequentemente  s’ incontra  . In  bis  auttm  omnibus  Gf 
ftngulis  qua  Jìatuuntur,  rei  omijjtonis  librorum  , vel  alia  arbitrio  eo- 
rundem  Epijcopnrum,  vel  inquijitorum  prò  qualitate  contumacia , t ei 
< delibi i ; ed  altrove , fub  pana  omijjtonis  librorum  , & aliis  arbitrio 
Epifcoporum  , ve l Inquifitorum  imponendo  ; empiorcs  vcns  librorum, 
leflores  , tei  imprcjjores  ecrundem  arbitrio  puniantur  . Noi,  come  lì 
c detto,  abbiamo  Leggi  efprelle,che  alle  provilioni  di  Roma. di 
qualunque  fotte  fodero,  allora  ordinano  che  fi  debba  predate  ubbi- 
dienza, quando  faranno  date  avvalorate  col  Beneplacito  Regio;  e fe 
quello  mancherà,  faranno  come  fe  non  vi  fodero . Da  Roma  ali’in- 
coi  tro  ttut’  i di  efeono  Decreti  e Regole,  che  toccano  la  tempo- 
ralità de’ Principi . Noi  non  folamente  per  timore  della  pera  ,ma 
in  cofcienza  dobbiamo  ubbidire  più  toflo  al  Principe  , ai  quale 
dà  Iddio  la  pctclià  con  le  lue  Leggi  di  governate,  eie  ad  al- 
tri . Quando  alcuno  comanda  coda  , fopra  la  quale  non  ha  da 
Dio  autorità  di  comandare,  allora  che  non  s’ ubbidifce , non  of- 
fende S.  D.  M.  ma  difubbidendo  in  ciò  a colui, il  quale  tiene  l* 
autorità  da  Dio,  lo-  dello  Dio  ne  viene  difubbidito  cd  oftèfo . Se 
il  Prelato  Eccleftadico  comanda  nelle  cofe  temporali  , perchè  in 
quelle  r.on  ha  autorità  da  Dio  , non  c peccato  il  difufcbidirlo  . 

Iddio 
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Iddio  ha  dato  al  Principe  quelli  due  mezzi  da  edere  ubbidito  , 
cioè  per*  timore  della  pena  temporale  , e per  cofcierrza  , e così 
S.  Paolo  predica.  L’gran  mancamento  lafcrar  perdere  il  fecondo 
di  quelli  mezzi , che  non  è il  men  necedàrio  , con  lafciar  intro- 
durre l’oppollo  contro  quanto  prefcrive  la  Dottrina  Cattolica. 

Per  quella  cagione  , impredè  che  furono  in  Roma  fotto  il 
Pontificato  di  Clemente  Vili,  le  Regole  dell’Indice  ,'  non  hi  nel 
nollro  Regno  variato  il  collume,  che  prima  fcrbavali  fra  noi  in- 
torno P imprefiione  de’ libri  ; ed  ancorché  fovente  gli  Ecclefia- 
llici  avellerò  voluto  efeguirle  con  pretendere  di  mandare  Ifpet- 
tori  nelle  Dogane  , punire  con  pene  temperali  i Librari  e gii 
Stampatori,  e far  dell’ altre  lbrprefe  interno  a quella  materia  , 
a tali  attentati  lì  c fempre  dai  Configlio  Collaterale , e da’  Dele- 
gati della  Reai  Giurifdizione  fatta  valevole  relìllenza  ; ed  intorno 
alia  flampa  de’  libri  , ancorché  per  quelle  Regole  fi  folle  co- 
mandato agli  Stampatori  di  chiedere  licenza  agli  Ordinarj  , con- 
tuttociò  il  MagilhatO"  Secolare  non  ha  mai  riconofciuta  necelTa- 
ria  per  l’irnprellione  , fe  non  quella  iiceoza  che  le  notlre  Leg- 
gi comandano  che  lì  prendeiTe  dal  Signor  Viceré  , e fuo  .(Col- 
laterale Configlio.  Il  poter  imprimere  libri  , e non  poterlo  fa- 
re , è tutta  cofa  xhe  riguarda  il  Fatto  e la  temporalità  , non  il 
Diritto  o fptritualità  alcuna  , e perciò  non  è della  potellà  fpi- 
ritualc  il  vietarlo.  La  Cenfura  de’  libri  fempre  appartiene  alia 
Chiefa  , ma  non  indilfìmaniente  ogni -Cenfura , fe  non  folamente 
quella  de’ Libri  Sacri,  e riguardanti  la  noflra  Religione. 

Prima  dei  Concilio  di  Trento  , e di  quelle  Regole  la  Leg- 
ge, che  predò  noi  regolava  le  flampe,  era  la  Prammatica  1.  e 2. 
di  D.  Pietro  di  Toledo  , e la  Prammatica  di  D.  Pietro  Giron  Du- 
ca i'Ojjuna , che  leggiamo  ancora  nel  Volume  dulie  nollre  Pram- 
matiche folto  il  titolo  de  Imprejtone  librorum  , le  quali  fola- 
mente  richiedono  doverli  ottener  licenza  in  fcriptis  dal  Colla- 
terale . 

Dopo  quelle  Regole  non  fi  variarono  le  nollre  Leggi  , ma 
da’  Viceré  fbcceflbri,  come  dal  Conte  à' Olir ares , e dal  Come  di 
Benavente  , dai  Duca  d’  Al  va  , e dal  .Come  di  Villamediana  fi 
rinnovarono  , e fi  aggiunfero  altri  requifiti , come  di  darglicfem- 
plari , e come  dovelfe  regolarli  la  publicazione  ; ficchè  predò  di 
noi , per  illampare  un  libro , non  vi  fi  richiede  altro  che  la  li- 
cenza in  fcriptis  del  Collaterale  , .ficcome  prima  di  quelle  Rego- 
le e del  Concilio  li  praticava  : nc  dopo  quelle  Regole  , come 
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da  noi  non  ricevine,  per  non  efler  fiate  con  alcun  Placito  Regio 
approvate,  fi  richiefe  cofa  di  più. 

Quello  fi  rende  manifeflo  dallo  flile  introdotto  , e dalla  for- 
inola, con  la  quale  il  Coliateral  Confìglio  fuol  dare  tali  licenze 
di  (lampare . Dadi  da  colui  , che  vuol  far  imprimere  qualche 
Opera  , Memoriale  al  Signor  Vicetè  , chiedendo  la  licenza  di 
poterla  (lampare.  Il  Signor  Viceré  per  mezzo  del  fuo  Configlio 
Collaterale  delfina  perfona  dotta  che  riveda  il  libro , e ne  faccia 
a hii  relazione  in  ifcritto . Il  Revifore  gliela  fa  . Dopo  fatta  ed 
oflèrvata,  fé  non  occorre  cofa  nell’  Opera  , per  la  quale  fi  offenda- 
no i buoni  cofiumi  , e la  Reai  Giurifdizìone  , il  Viceré  e fuo 
Collaterale  Configlio  in  cotal  gui fa,  e con  quelle  parole  appun- 
to provvede  : Vtfa.  relatione  imprimatur , & in  publkadone  ferì  erar 
Regia  Pragmatica  ; cioè  che  s’imprima,  e lì  offervi  quanto  per 
publicarfi  Ila  in  quella  difpofio  , riguardo  ancora  agii  efempla- 
li  che  debbono  a’Regj  Miniflri  preferitati! . 

Giova  qui  ( non  folo  per  cagion  d’  efempio  , ma  an- 
che perchè  fi  vegga  aver  io  adempito  nell’  imprelTione  de’  miei 
Libri  a ciò  che  le  nollre  patrie  Leggi  preferirono)  di  traferivere 
la  licenza  che  io  ebbi  dai  Configlio  Collaterale  , la  quale  fu  a- 
dempiuta  intieramente,  con  ell'eriì  dati  gli  efemplari  non  folo  a’ 
Regj  Miniflri , che  compongalo  il  Collaterale  di  Napoli  , ed  a’ 
Capi  de’ Tribunali  , ma  anche  a' Supremi  Reggenti  , che  com- 
pongono il  Cordìglio  di  Spagna  in  Vunn».  Ella  c in  cotal  ma- 
niera concepita . s / • 

Eminentissimo  Signore; 

• 0 

» Il  Dottor  Pietro  Giannone  fuppiicando  efpone  a V.  Emi- 
» nenza  , come  avendo  compoffa  la  Storia  Citile  del  Regno 
» di  Napoli  , delidera  quella  dare  alle  (lampe  } pertanto  ricorre 
da  V.h.  e la  fuppìica,  commettendo  la  Revilìone  dell'  Opera  fu- 
ro detta  a chi  meglio  le  parerà,  concedere  al  fupplicante  di  po- 
» terla  (lampare  e ptibiicare,  che  lo  riceveià  a grazia. 

• Rei'.  J.  U.  D.  Nicolaus  Capajjo  videat  , & in  fcriptìs  referat . 
Ma^acara  Regens  , lllloa  R.  Alvarcf  R. , ] avene  R.  Pijacane 
R. . Prai  ifum  per  S.  C.  C,  Neap.  1 7.  Dccembrii  1722. 

Majìellomts . 

• • 

Ewi- 
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Eminentissime  Princeps. 


Sì 


» Partii  mandati*  tuis,  atque  Hifloriam  Civilem  Neapolita- 
» nani  a Viro  ClarilL  Pttro  Giurinone  J.  C.  & Caufarum  Patrono 
» XL.  Libri*  defcripiam  legi  , ncque  in  ca  quidquam  obvium 
» fuit  , quo  vel  in  fpeciem  Regio  m Jus  immmuaiur  ; imo  vero 
» in  hoc  unice -contendere  vide  tur,  ut  quac  Caefaris  funi  in  aper- 
to to  ponat-,  ejufque  rationes  , quantum  Hiltorico  permittitur, 
» pugnaci  flìmc  dcTendat . E re  igitur  publica  eam  excudi  ac  in 
» iucem  prodire  e de  cenfeo  , nifi  aliter  libi  vifum  fuerit.,  cui 

* firmam  valettidiuem  , hoc  ed  ipfam  Regni  felicitateti!  a Deo 
.»  venerabundus  precor. 

Neapoli  IV.  Nonas  Febr.  Anno  1 723. 

Eminenti^  TujE. 

Omni  obfequio  alfe  cinque  addidiflìmus  Nicolaus  Capofili 
» Profellòr  Regius, 

3 ViCi  relatione  imprimatur  , & in  publicatione  fervetur 
'»  Regia  Pragmatica  . Mauleon  Regens  , Maf^accara  R.  Ulloa  R, 
3 Alvaref  R.  Jovene  R.  Pifacane  R.  ProviJ'um  Neap.  per  S.  C, 

* C.  die  1 1.  Febr.  1723. 

. . Majìeilonut, 

Più  di  quello  non  hi fogna  fra  noi,  perchè  un  libro  fi  pof- 
fa  imprimere  e publicare  . -Se  per  fare  ctò  vi  fode  bi fogno  di 
altra  cofa  eftrinfeia,  che  non  dipendelie  dall’Imperio,  che  cia- 
fcutr  Principe  tiene  ne’fuoi  Stati , farebbe  un  Imperio  certamen- 
te difettclo  j e dir  quefio  farebbe  una  beflemmia  contro  ii  potere 
de’ Principi  , che  in  fe  lidio  è auto  perfetto,  ne  ha  bifogno  di 
cofa  che  dipenda  dall’arbitrio  e volere  altrui.  Dicefi  fchiettamentc 
Imprimatur,  perchè  quello  folo  bada,  non  ellèndo  fiateapprelTo  di 
noi  ricevute  quelle  condizioni , che  la  Bolla  di  Leone , il  Deere» 
to  del  Concilio  , e le  Regole  dell’ Indice  preferivono  j cioè  nell' 
impresone  de’  libri  doverti  anche  ricercare  la  licenza  degli  Qr- 
dinarj  , e degli  Inquifitorì . 

Quella  verità  fi  mette  in  più  chiara  luce  , fe  fi  farà  riflef- 
ftotje  alle  forinole  delle  licenze  , che"  fi  danno  in  que’  Principati 
c Republiche  , dove  per  particolari  Concordati  fiali  agli  Eccle- 
fialiici  accordato  d’ imiometteifi  anche  in  cofe  appartenenti  alla 
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licenza  di  (lampare,  fpezialinente  in  quegli  Stali  dove  a tal  affare 
prelìede  l’Ofiìzio  dell’Inquifizione  . La  Republica  di  Venezia,  ciafcun 
fa.,  ritiene  nel  filo  Dominio  ITnqtlilizione  , temperata  però  e molto 
leprellà  per  mezzo  di  35).  Capitoli  , che  ne  regolano  il  modo 
e la  rtaauiera  del  procedimento  . E poiché  ne’ luoghi  dell’Inqui- 
fìzione  all' affare  dell’Edizione  e proibizione  de’  libri  fov fallano 
gl’  Inquifitori , non  già  gli  Ordinar’),  fu  tra  la  Sede  Apoflolica 
e la  Republica  fopra  ciò  a’ 24.  Agofto  del  1596.  con  partico- 
lar  Concordato  provveduto,  che  all’  kquilhore  non  fi  appetti  al- 
tro intorno  a’  libri , fe  non  di  vedere  fe  pollano  quegli  llampar- 
fi  o proibirfi , non  per  altrp  cagione  che  d’  Erefia  ; ma  che  per 
tutti  gli  altri  rifpetti  ciò  fi  appartenga  al  Principe  , ed  al  Magi- 
Arato  fecolare.  Di  più  che  non  fi, a publicata  o ftampatn  alcuna 
proibizione  di  libri  di  qualfivoglia  forte , fatta  con  quaififia  auto- 
rità dopo  il  1595.  fe  non  ofiervate  le  condizioni  dei  Concorda- 
to fuddetto,  fatto  nel  detto  anno  1 551$.  Quello  Concordato , co- 
me narra  il  P.  Paolo  Servita  nclltr  Storia  dell’  Ioquifizione  di 
Venezia*  fu  fatto  con  tanto  e fune  e maturità  cosi  dal  canto  del- 
la Sede  Apoflolica,  come  dalla  parte  della  Republica,  che  durò 
quella  negoziazione  quattro  meli  : intervenendovi  dalla  parte  del 
Pontefice  il  Cardinale,  il  Nunzio,  e f Inquifitore,  e dalla  parte 
della  Republica  li  primi  Senatori  j e con  tutto  •che  fi  folle  ciò 
determinato  col  confenfo  comune  , pure  gli  Ecclcl'uflici  allora 
trattarono,  che  del  Concordato  fuddetto  non  fe  ne  (lampalfero  fe 
non  felìànta  Copie , e ciò  non  per  altro,  fe  non  che  ellèndo  innumera- 
bili gli  efemplari  degl’  Indici  proibitorj  de’  libri, che  vanno  per 
le  mani  di  tutti  , ognuno  vederti:  fidamente  que’  documenti  che 
danno  l’autorità  fopra  i libri  agli  Ecclefiailici,  e la  moderazione 
del  Concordato  non  foffe  faputa  fe  non  da  pochi  , e finalmente 
fi  perdelfe.  Onde  quello  Scrittore  ammoniva,  che  ufeendo  tut- " 
tavia  da  Roma  nuove  proibizioni  , affine  che  la  virtù  del  Con- 
cordato non  fofle  delufa  , quando  fi  rtampava  l’Indice  del  I fi» .fi- 
li facerte  anche  (lampare  dopo  di  quello  quello  Concordato . Ciò 
che  abbiamo  veduto-ora  efeguito  nell’ultima  riftampa  fatta  in  Kene- 
jia  delie  fue  Opere,  dove  dopo  l'Indice  del  1 59  5.  lì  legge  anche 
imprellò  il  Concordato Da  ciò  è nato , che  in  quella  Republica 
perle  licenze  di  (lampare  che  li  danno  unicamente  dalli  Riforma- 
tori deilo  Studio  di  Padova , non  già  dagli  Ordinar)  ed  Inquifitori, 
prima  di  darfi  elfi  Riformatori  richiedono  fidamente  fede  deila 
milione  ed  approvazione  dell’  Inquifitore , di  non  eflere  nel  li- 
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bro'cofa  alcuna  contro  la  Sama  Fede  Cattolica, ed  atteliato  dei 
loro  Segretario , di  non  eflèrvi  niente  contro  a’  Principi  e buoni 
colìumi , e ciò  fatto  efTì  danno  la  licenza  d’ imprimere  ; imperoc- 
ché unicamente  s’appartiene  ai  Principe, ed  al  Magifirato  Seco- 
lare  di  darla,  e folamente  daU’lnqniluore  vogliono  una  cenfura, 
ovvero  atteliato  di  non  cliènti  cofa  che  fia  contraria  alla  Religio- 
ne . Ecco  la  confueta  forinola  delia  licenza  che  e(Ti  danno. 

Noi  Riformatori  dello  Studio  di  Padova. 

% 

» Avendo  veduto  per  la  fede  di  Revifione  ed  Appravazio- 
» ne  del  P.  Fra  N.  N.  Inquificore,  nel  libro  intitolato  N.N.  non 
» vi  eller  cofa  alruna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ;J  e pari- 
» mente  per  atteliato  del  Segretario  Nollro  niente  contro  a’Prin- 
» cipi  e buoni  coflumi , concediamo  licenza  a N.  N.  Stampatore, 

» che  poffa  edere  flampato,  oflèrvando"  gli  ordini  in  materia  di 
» (lampe , e prefentando  le  Polite  Copie  alle  pubbliche  Librerie 
» di  Venezia  e di  Padova . Datum  &c.  ■ 

Noi  Riformatori N.N.  Segretario.  * 

* • 

Degli  Ecclefiallici  è folo  la  Cenfura  , fe  nel  libro  vi  fieno 
Erefie  , o altra  cofa  contro  la  Fede,  e niente  più..  Del  Principe 
e del  fuo  Imperio  folo  è di  comandare , che  fi  flampio  no  ne’fuoi 
Stati  libro  o Scrittura  alcuna,  ficcome  di  efaminare  anche  fe  i libri 
contengano  mcuti  o facezie  , o altra  cofa  contro  la  fama  del  prof- 
fimo  , fe  ma  (Ti  me  perniciofe  e fedi{iofe , fe  lafoivie  o altre  cofe 
contro  Poneilà  e buoni  collumi . Agli  Ecclefiallici  ciò  non  toc- 
ca , ed  uftirpano  ciò  che  c del  Principe,  al  quale  Dio  ha  cotti- 
meda  la  quiete  pubblica  , e la  cura  dell’  oneflà  de’  fnoi  fudditi  . 
Ma  nel  nollro  Regno,  che  ha 'Tempre  abbonito  1’  Uffizio  deiì’In- 
qutfizioM  , dove  non  mai  ha  potuto  allignare,  i nodrl  Monarchi 
per  non  aver  dato  alle  Regole  dell'Indice  Placito  alcuno  Reaie, 
non  han  voluto  adoggettarci  aU'olfervanza  di  ciò  che  in  quelle  li 
preferive  , e fpezialmente  di  dover  da  altri  che  dal  Principe  ottener 
licenza  di  (lampare  . Dopo  la  Bolla  di  Leone  ,dcl  Decreto  del  Con- 
cilio , e di  quella  Regola  s’ è continuato  l’antico  coflume, di  conce- 
derli dal  Collaterale  Configlio  la  licenza  di  (lampare,  fenza.  nemmeno 
ricercar  prima  di  darla  approvaz:one  alcuna  dagli  Ordinar') , ballan- 
dogli la  fola  approvazione  della  perfona  da  lui  dedinata  per  la 
revifione,  la  quale  egualmente  poteva  ragguagliarlo,  fe  neil’Ope- 
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ra  vi  folìè  cola  contraria  alla  no  (Ir  a Santa  Fede,  perdio  non  fi  tratti 
in  -quelli  cafi  del  diritta,  cioè  di  dar  giudizio  le  una  tal  dottri- 
na contenga  Erefia  o no  , ma  del  tatto  civile  , fe  nel  tal  li- 
brò , che  fi  vuole  imprimere  , vi  fiano  o no  propofizioni  Ere- 
ticali : ciò  che  i Teologi  , che  per  fe  il  Re  delfina , polìbu  mol- 
to ben  vedere.  Ed  in  effetto  prima  quelle  revilìoni  fi  Coleva- 
no commettere  a Teologi , come  li  Coleva  fare  a’  tempi  del  Vi- 
ceré D.  Pietro  di  Toledo ; e poi  fu  introdotto,  che  fi  deliinatfe  per 
la  revifione  de’ libri  un  Regio  Miniltro  , ficcoine-fe  da  noi  rap- 
portalo nel  Lib.  27.  della  Storia  Civile  al  Cap.  q.  §.  I.  Ed  in 
eotai  ?uifa  ii  libro  per  fola  cotmnefììoue  del  Viceré  riveduto, 
fenza  ricercai:  altro  , fe  non  che  nella  pubblicazione  fi  offervalfe 
il  prcfciitto  della  Prammatica  riguardo  al  prefentarfi  le  Colite  Co- 
pie all’Efcuria!  di  Spagna  , cd  a'  Miniflri  in  quella  difegnati  , fi 
ordinava  che  fi  flampalle  . 

Si  dice  fenz’altro;  Imprimatur-, perchè  ii  Mngitlrato  fecolare 
predò  di  noi  non  riconcfce  tn  tal  aliare  altra  Poteflà,  la  quale  fi  ini- 
fchi  a dar  licenze,  e pretender  revilìoni  ; e perciò  chi  vuol  Ila  lu- 
pare, dopo  d’aver  ottenuta  la  licenza  del  Viceré  , e fuo  Colla- 
leral  Conliglio  , t d’aver  adempito  alle  condizioni  a quella  ag- 
giunte, non  viene  obbligato  ad  altro.  * . • 

E fe  lì  dirà  , che  gli  Stampatori  oltre  a ciò  Cogliono  e- 
ziaodio  ricorrere  agli  Ordinar)  , ed  ottengono  da  elfi  licenza  di 
flampare  , fecondo  ciò  che  viene  preferitto  dalla  Bolla  di  Leone, 
dai» Decreto  del  Concilio,  e dalle  Regole  deli'  Indice  ; la  tifpolla 
c in  pronto  , ed  a chi  confidererà  il  colinole  tenuto  dagli  Spa- 
gnuofi , che  per  dugent’  anni  ci  governarono  , non  gli  parrà  tal 
connivenza  cofa  molto  ftrana  cd  impropria.-  Gli  Spagnuoii  -,  che 
conre  fra  gli  altri  faviamente  avverte  Pietro  di  Marea  Areivefco» 
vo  di  Parigi,  volevano  medicare  le  lerite,  che  fi-davano  alla  Reai 
Giurifdizione,  con  unguenti  e con  em piatiti  -,  non  già  con  ferra 
e fuoco  , come  fi  faceva  in  Francia  , ( la  qual  arte  apprefero  da 
Filippo  11.)  nello  Hello  tempo  eh’  erano  collanti  a relìllere  agli 
sforzi  di  Roma  , che  pretendeva  abolire  adatto  fi  Exequatur  Re- 
gium  a tutti  li  Decreti  e Bolle,  ficchè  non  era  data  efecuzione 
alcuna  a quelle  fenza  il  Placito  Regio  , non  fi  curavano  poi 
dall’ altro  canto  ( ufando  una  pregiudizialiiThiia  connivenza  ) tire 
jiurchè  effi  non  ne  foffero  confapevoli-,  e vi  datlèro  aperto  con- 
i'enfo  , gli  Stampatori  da  fe  lo  (licei fero  ; ficcome  non  ofhnte  le 
valide  rcllllenze  fatte  di  non  accettai  la  Bólla  in  Catta  Domini  , 
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pure  ufavano  connivenza,  che  quella  fi  aflìggefie  ne’ Confcfiìona- 
rj , e fi  leggefie  fopra  i Pulpiti  da’  Parochi  : non  ia  facevano  poi 
valere  ne’ cafi  particolari,  quando  volendo  i Veto  vi  fervirfene  fi 
dava  occafione  di  ricorfo  a’  Miniflri  Rcgj. 

Chi  dubita  , che  quello  lor  modo  di  lenire  con  unguenti 
e con  empiaftri  , non  pur  non  abbia  guarite  le  piaghe  della  fe- 
rita Giurifdizione  , nia  le  abbia  ridotte  più  gravi  ed  infanabili  ì 
Il  non  aver  voluto  col  ferro  e col  fuoco  eftirpare  da  principio 
quelli  abufi,  e punire  feveramente  gli  Stampatori,  che  li  volle- 
ro fbggettare  a quello;  e foio  occorrere  a’difordini,  che  poi  ne 
feguivano  ne’  cali  particolari , ha  partorito  quello  gravifiìmo  pre- 
giudizio , nel  quale  ora  fi  trova  il  Regno  con  danno  inerii  nubi- 
le non  meno  delia  Reai  Giurifdizione  , che  delle  Difcipline  e 
delle  Lettere,  che  fiorirebbero  molto  più  in  efio,  fe  fi  toglier- 
le affatto  quella  miferabile  fervitù. 

Veggafi  in  breve  quanti  pregiudizialiflhni  abufi  ne  fiano  na- 
ti da  quella  dannofa  connivenza . Primieramente,  quando  nella  P»e- 
publica  di  Venepa , e negli  altri  Dotninj  la  facoltà  di  dare  que- 
lle licenze  è del  Magifiraio  folo  Secolare  , ed  agl’  Inquifitori  , 
ovvero  Ordinar)  non  s’  appartiene  altro  fe  non  di  vedere  , fe  nel 
libro  che  vuole  imprimerli  vi  fiano  Erelie , o cofe  contrarie  alla 
nofira  Santa  Fede  , e farne  dopo  ciò  una  fempiice  Fede  ed  At- 
teflato  , non  altrimenti  che  fuole  ordinarli  da’  Magifirati , quando 
per  le  loro  decifioni  abbian  bifogno  della  perizia  de’  Maellri  o 
Dottori  di  qualche  Arte,  o Scienza  , atto  niente  dinotante  Giu- 
rifdizione: All’incontro  ora  in  Napoli  non  fi  contengono  in  far 
arte-flati  femplicemente,  ma  ricercano  dagli  Stampatori  Memoria- 
li , ove  quelli  fiipplichevohnente  efpongano  le  loro  dimande  , e 
li  preghino  a dar  licenza  di  Rampare  ; ed  elfi  poi  per  via  di  De- 
creti commettono  le  revifioni,  e dapoi  interpongono  ancora  De- 
creti d’ Imprimatur . Donde  loro  è venuta  quella  Giurifdizione, 
non  avendo  alilo  che  la  fempiice  perizia  e cenfura?  Se  predò 
di  noi  non  fi  permette  , non  dico  a’ Periti  , ma  nemmeno  agli 
Arbitri  di  far  Decreti,  e vaierfi  di  limili  Atti  denotanti  Giurif- 
dizione , come  ciò  foffrirlì  negli  Eccìefiallici  verfo  li  Stampato- 
ri , fopra  li  quali  non  hanno  Giurifdizione  alcuna  ? 

Secondo,  da  ciò  n’è  nato  ancora,  che  non  contenti  di  ve- 
dere fe  il  libro  contenga  Erede,  o cofe  contrarie  alia  nofira  San- 
ta Fede  , fi  fono  avanzati  a voler  eziandio  efammarlo  e giudi- 
carlo , fe  contenga  cofe  contro  la  faina  del  profilino  , lafcivie , 
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ed  altre  cofe  contro  1*  oneflà  e buoni  coflumi.  Quella  parte  non 
s’  appartiene  ad  elfi  , ma  al  Principe  che  folo  può  provvedere  , 
e far  leggi  fopra  ciò  che  Dio  ha  raccomandato  al  ino  governo. 
E'  vero  che  alla  Chiefa  lì  appartiene  ancora  la  cenfura  de’ co- 
flumi, e li  peccatori  fono  folto  il  fuo  giudizio  ; però  fono  li  co- 
flumi e li  peccati  fono  il  Giudizio  Ecclefialìico  nel  folo  Foro 
Penitenziale  , per  ciò  che  riguarda  la  mondezza  delle  nollre  ani- 
me , non  già  che  fopra  i collumi  pollano  tifare  autorità  alcuna 
Temporale  nel  Foro  mondano , e con  Atti  denotanti  Giurifdizio- 
ne  o Imperio  proibire  o concedere , che  alcun  libro  fi  flampi  o 
non  fi  flampi.  Gli  efempj  di  Crilìo  e degli  Apofioli,  e de’Pa- 
dri  della  Chiefa  dimollrano  qual  fia  la  loro  parte  intorno  a’  de- 
pravali coflumi,  cioè  di  efortare  , pregare,  increpare  i fedeli  che 
le  ne  aflengano,  e nel  Foro  Penitenziale  giudicarli;  ma  per  quel 
che  riguarda  il  Foro  Secolare  , il  Principe  è il  protettore  dell* 
onore  delle  perfone  , ed  egli  ha  a difenderlo  e vendicarlo  con- 
tro chi  P offende  co*  fatti  , o con  parole,  o con  ifcritture . Veg- 
gano effi  come  più  efperti  , fe  ne’  libri  che  fi  vogliono  (lampa- 
re vi  fia  fèminata  dottrina  contro  la  Fede , poiché  del  rimanen- 
te Iddio  ci  ha  provveduti  di  Magiflrati  per  dar  rimedio , fe  con 
opere,  paiole,  e libri  è offefa  la  fama  di  alcuno.  Se  i libri  con- 
tengano motti  mordaci  , che  dirittamente  o obliquamente  cflòn- 
dano  alcuno,  e fe  infognano  cattivi  coflumi,  lafcivie,  e crapu- 
le che  offendano  la  ptiblica  oneflà  , nclfuno  di  quelli  eccelli  c 
Erefìa.  E fe  S.  Paolo  ci  dice,  che  la  ptiblica  quiete,  e l’onellà 
de’  Sudditi  fluoro  date  in  guardia  alla  poteflà  del  Principe  , a 
cui  tocca  giudicare  e punire  l’ opere  , le  parole,  e le  fcriunre  di 
una  maniera  medefima ; poiché  nellimo  può  mettere  in  dubbio, 
che  1’  offendere  l’altrui  fama  ed  oneflà  , cosi  ne’fatti , come  nelle  pa- 
role, non  fiano  delitti  foggetti  al  Magillrato  Secolare,  e per  con- 
feguenza  ancora  li  conimeli!  in  ifcrittura  appartengono  allo  Hello: 
con  che  ragione  dunque  può  pretendere  di  cenfurare  li  libri  per 
alcuna  delle  ragioni  fuddette  , colui  che  non  ha  poteflà  di  giu- 
dicare e punire  le  parole  ed  i fatti  di  coloro , fopra  li  quali  non 
tiene  gittrifdizioite  alcuna . 

Terzo, fi  fono  avanzati  ancora  a voler  giudicare,  fe  nel  li- 
bro da  imprimerli  fi  contenga  cofa  alcuna  contro  la  Libertà  , Im- 
munità , e Giurifdi^ìone  EccUJiaJlica . Quelli  nomi , che  fecondo  1’ 
ollert azione  dt  molti  furono  ignoti,  e per  dodici  fenoli  non  rn- 
tefi  nella  Chiefa,  ora  occupano  tanto  , che  folto  diventiti  un  ma- 
re, 
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re,  c!ie  non  ha  fondo  nè  riva.  Per  la  loro  (terminata  eflerfione 
non  fi  c potuto  ancora  fra’  Canoni  (li  medefimi  convenire,  per  af- 
fegnare  loro  termine  e confini.  In  tutta  la  Legge  Canonica  non 
fi  trova  definita  la  Libertà  Ecclefiaflica.;  non  è fiato  ancora  di- 
chiarato , quali  cofe  folto  ella  fi  comprendano  ; nò  fi  è po  luto 
ancora  dar  regola  come  giudicarle  , Per  la  qual  cofa  gli  (ledi 
Canoni  (li  non  s’ accordano,  quando  nafce  difputa  fopra  alcuna  co- 
fa  , fc  fia  o non  fia  contro  la  libertà  ed  immunità  Ecclefiallica  . 
Alcuni  folto  quello  nome  comprendono  quelle  colè  che  follmen- 
te agli  Ecclefiatlici  convengono  per  privilegi  concedi  loro  da 
Dìo,o  dal  Papa  nelle  cofe  fpirituali , e dalli  Principi  nelle  tem- 
porali, talmente  che  non  vogliono  altro  dire,  che  privilegio  d’ 
efenzione  conceduto  alla  Chiefa  Univerfale  , cosi  nelle  cofe  fpi- 
rituali come  temporali . Ma  altri  di  ciò  non  contenti  chtamano 
Libertà  Ecdefiaftka  ogni  cofa  fatta  a benefizio  de’  Lherici , ed  a 
loro  favore  ; e dicono  edere  contro  a quella  tutti  gli  Statuti , per 
li  quali  i Clierici  fi  rendono  più  timidi , ed  i Laici  p ù audaci: 
vogliono  perciò , che  così  le  loro  pecione,  come  le  I >ro  robe  non 
fiano  a quelli  fottopolli . In  breve  una  Libertà  che  li  rende  evie- 
gei,  e fottratti  totalmente  dall’  imperio  e Giurilo  ztoue  del  Prin- 
cipe . Sotto  il  nome  poi  di  Giurifdipone  Ecdejìajlka  non  vi  è 
cofa  che  non  li  comprenda  . Se  fi  duvellèro  attendere  le  loro 
madìine  intorno  a ciò  , particolarmente  quelle  che  hanno  dille- 
minate  ne’  libri  fiampati  negli  ultimi  tempi  , tutto  fi  apparter- 
rebbe alla  Giuri fii\ione  Ecdejìajìica , e molto  poco  rimarrebbe  al- 
la Temporale. 

Or  fi  commetta  la  cenfura  de'  libri  intorno  a ciò  agli  Ec- 
clefiallici , e veggali  fe  mai  permetteranno  che  fi  fiampi  libro  al- 
cuno , quando  non  fi  vada  a lor  voglia  : tutti  i libri  fembreran- 
no  contrarj  alla  cotanto  firaordinariair.ente  dirtela  loro  Libertà  e 
Giurifdizione  Ecclefiaflica.  Anzi  a’ giorni  prefenti  io  fcrutinio 
maggiore  che  erti  fanno  de’ libri,  non  è già  le  contengano  Ere- 
fia , o altra  cofa  contraria  alla  nollra  Santa  Fede  , e buoni  co- 
llumi, ma  unicamente  fe  vi  fiano  cole  contrarie  alla  loro  Gm- 
rifdizione  prefa  in  quel  fenfo  che  erti  l’ hanno  fiefa  , 

E fe  ogni  libro,  ove  non  già  di  propolito , ma  occafional- 
mente  fi  tocchi  qualche  punto  GiurifJizionale , e da  erti  rifiuta- 
to, non  vogliono  permettere  che  fi  fiampi  ; che  mai  avrebbe  po- 
tuto afpettarfi  de’  miei  libri  , dove  la  più  abbondante  loro  mate- 
ria è quella  , e dove  fono  trattate  tutte  le  controverlìe  Giurildi- 
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zionali , clie  i noflri  Principi  ebbero  a foflenere  colla  Corte  di 
Roma  , perchè  la  loro  Giurifdizione  non  folle  aflòrbita  dalle  Ara* 
vaganti  pretenfìoni  degli  Ecclefìaltici  , che  inceiranteinente  con 
varie  forprefe  attentavano  di  conculcarla  ed  atterrarla  . 

Qual  cofa  più  impertinente  può  mai  fognarli  della  preten- 
fione  del  Vicario  dell’  Arcivefcovii  Curia  di  Napoli , che  voleva 
che  io  prima  .di  Rampare  i miei  libri  andafii  da  lui  a cercarne 
licenza  ? E qual  cofa  più  degna  di  rifo  averei  io  cominella  in 
pretendere  , che  dovelte  egli  darmela  , e Iulìngarmi  che  potelTi 

10  indurlo  a concedermela  ? Nè  io  ero  corretto  a ricercarla , nè 
egli  era  obbligato  a darmela  ; anzi  fecondo  le  loro  Leggi  che 
s’  hanno  prefcritte , non  poteva  a verun  patto  concederla  . Tutti 

11  miei  libri,  non  già  alcuna  parte  d’ elTi,  poiché  in  tutti  fi  fo- 
flengono  le  Giurifd-izioni,  e le  fupreme  Regalie  del  coltra  Prin- 
cipe , fono  contrarj  alla  loro  pretefa  Giurifdizione.  Non  era  io 
obbligato  a cercarla  , perchè  trattando  i miei  libri  di  cofe  Giu-  • 
rifdizionali  non  doveva  io  commettergli  alla  cenfura  della  par- 
te avverfa  , e dipendere  dal  fuo  arbitrio  . Qual  magg:or  follia 
farebbe  di  un  litigante , che  di  commettere  la  decifione  della  fua 
Cauta  alia  parte  contraria,  con  chi  verte  il  litigio  ? Oltre  di  che 
non  s'  appartiene  ciò  per  la  cenfura  de'  libri  agli  Exlefiaftici  , 
ma  più  lofio  quella  farebbe  parte  del  Principe  , e de’  fuoi  Ma- 
gifirati  di  e/àminarla,  e da  lui  afpettarne  la  provvifione  , fe  al- 
cuna cofa  c ferina  contro  la  Libertà  e Giurifdizione  Ecclelìafli- 
ca  , poiché  è cofa  certa  che  tutta  la  Giurifdizione  , che  oggi  è 
nell’ Ordine  Ecdefiaflico,  tutta  è goduta,  e dipende  da’ privilegi 
del  Principe  : al  Principe  dunque  tocca  mantenergliela  , quanto  il 
pubblico  fervizio  il  permette.  Sarebbe  cofa  molto  flrana  ed  imper- 
tinente , che  ogni  Privilegiato  di  propria  autorità  volelTe  difen- 
dere i privilegj  fuoi.  PiacelTe  a Dio  che  vi  foflero  libri  che 
meritaflèro  di  non  ertèr  Rampati  , per  elTer  contro  la  Libertà  e 
Giurifdizione  EcclelìaAica  , più  lofio  che  tanti  libri  i quali  non  me- 
ritano d’elfere  imprefiì  per  eRenderla  tanto  , che  confonde  ogni 
Governo  , ufurpa  ciò  che  appartiene  al  Secolar  Magiflrato , e fa 
vergogna  al  Minifiero  di  Crifio,  che  è per  le  cofe  celefli,enon 
per  impadronirli  delie  terrene  commeflc  ad  altri  . 

E fe  ora  la  Giurifdizione  Ecclelìafiica  lì  é fiudiato  di  fien- 
derla  tanto  fuori  i fuoi  termini  , ficchc  1’  hanno  refa  fpavente- 
vole  per  i’eforbitanza  , come  pofiòno  gli  Ecclefiallici  lufingarlì 
di  poter  elfi  medefuni  in  ciò  farli  ragione  , e pretendere  di  cen- 
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furare  i libri  , che  trattano  della  Giurifdizione  de’  Principi  , e 
dal  loro  arbitrio  dipendere  , fe  debbano  o no  imprimerli  , e vie- 
tare o concedere  a lor  poflà  le  licenze  di  dampargli  ? 

Quindi , liccome  in  Francia  e negli  altri  Principati  bene 
ilìituiti  non  fi  c mai  tollerata  proibizione  alcuna  di  libro  , fe 
non  per  cagione  d’  Erefia  , ma  non  già  per  trattare  di  cofe  Giu- 
rifdizionali  , cosi  fe  veniva  da  Roma  proibito  un  libro  di  tal  fog- 
getto  , non  era  la  proibizione  curata  nemmeno  in  Napoli  ; ciò 
che  fi  vide  praticato  prellb  di  noi  nelle  proibizioni  de’  libri  del 
Reggente  de  Curtii , e di  D.  Pietro  de  Urici  fotto  il  governo  del 
Conte  di  Benavente , e del  Duca  d 'Alba  Viceré  di  Napoli.  Quin- 
di per  la  medelima  ragione  quando  s’  abbiano  voluto  (lampare  li- 
bri di  confimil  natura  , non  è palfino  ad  alcun  per  pendere  chie- 
derne licenza  agli  Ecclefiadici  , non  foto  per  le  generali  ra- 
gioni fopraccennate  , ma  perchè  cofa  pur  troppo  fciocca  e de- 
gna di  tifo  farebbe  pretenderla  da  chi  per  niun  rifpetto  poteva 
darla  . 

E fe  fi  dirà , che  in  limili  cafr  I*  Edizioni  debbano  farli  ap- 
parire altrove  , e non  in  Napoli  , quella  è una  rifpofia  non  pur 
indegna  di  Uomini  probi  , e conveniente  folo  a’  raggiratori,  ma 
molto  ingiuciofa  alla  potellà  de’  noflri  Principi . Pure  alcuni  che 
inoltravano  aver  de’  miei  travagli  qualche  compatimento  , nell’ 
Edizione  di  quelli  miei  libri  mi  accagionarono , perchè  non  mi 
folli  valfo  di  quella  menzogna  , della  quale  gli  Ecclefiadici  fiedì 
Cogliono  fpelTo  valerli;  edendo  oramai  fatta  cofa  ufuale,  che  per 
ulcire  da  tali  intrighi  comunemente  fi  mentifca  nell'  Edizione 
de’  libri  il  luogo  ove  fi  datnpaoo  . Qucdo  mentire  appunto  , e 
quella  debolezza  non  ho  voluto  io  che  fi  vededè  ne’  miei  libri . 
Ho  creduto  mai  convenirti  a uomini  da  bene  fintili  tranelli  , e 
molto  più  ad  un  Cridiano  , il  quale  dalla  propria  bocca  del  filo 
Maedro  deve  aver  apprefo  , che  il  fuo  fermone  deve  elfer  fem- 
plice  e fchietto . EJl  tft , non  non,  e fenza  menzogna  alcuna. 

Ed  il  Concilio  di  Trento  nell’  allegato  Decreto  fotto  il  I7r. 
de  Editione  & ufu  librorum , , non  tanto  aborrilce  1’  Edizione  de’ 
libri  Sacri  feuza  licenza  dell’Ordinario,  quanto  di  damparfi  fe- 
pe  tacito  , [ape  edam  ementito  predo , & quod  gravitu  eji  , fine  no- 
mine Auflorts  . ' • 

Le  noltre  Prammatiche  ricercano  ancora  il  permedo  del  Col- 
laterale , non  meno  fe  alcuno  fiampi  in  Napoli , che  fe  faccia  ap- 
parire l’Opera  eflèrfi  imprellà  fuori  del  Regno,  come  da  difpo- 

do 
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fio  nella  Prammatica  4.  de  Impresone  librorum. 

E veramente  è cofa  di  maraviglia , che  gii  Ecclefiaftict  piat- 
tono (olirono  ^ anzi  non  lì  fanno  fcrnpolo , che  fi  contravvenga 
all’efpredò  divieto  dei  noflro  buon  Redentore  , al  Concilio  di 
Trento  , ed  alle  noflre  Patrie  Leggi  , che  fi  ofier.da  in  ciò  alia 
pretefa  Giurifdizione  , che  efli  fi  hanno  ufurpata  intorno  all’iin- 
prefiione  de’  libri . 

Non  meno  rea  di  grave  colpa  , che  ingruriofa  alla  potedà 
de’noflri  Principi  è la  frode  clic  fi  addita  , quafichè  non  fi  pol- 
lano imprimere  libri  Giurifdizionali  nel  proprio  Regno  , fe  non 
fi  ricorre  alla  menzogna.  Troppo  impotente  e vergognofo  fareb- 
be  il  loro  Imperio , fe  per  poterlo  far  valere  ne’  loro  Stati  fode- 
ro codretti  a ricorrere  alle  frodi  ed  alle  bugie  , quando  il  Go- 
verno, che  c fiato  ad  edì  da  Dio  conceduto,  è in  fe  dedò  tutto 
perfetto  e compiuto  ; ficchc  non  folo  non  han  bifogno  di  ricor- 
rere alle  frodi  per  efercitarlo  , ma  a niun’  altra  cofa  edrinfeca , 
che  non  dipenda  dal  loro  arbitrio  e volere.  All’incontro  gli  Ec- 
clefiadici  imprimono  lenza  ritegno  libri  ingiutiofi  alla  potedà  de’ 
Principi  : niuno  è che  loro  fi  opponga  , e li  fanno  poi  corre- 
re liberi  c franchi  negli  altrui  Stati , liceità  non  è chi  ne  inter- 
rompa il  corfo  e io  fpargimento  . 

Quedo  , ficcorr.e  fi  c dimollrato  nel  Lìb.  27.  della  mia  Sto- 
ria Cap.  4.  è un  danno  notabilidìmo  che  fi  fa  a’  diritti  e fupre- 
me  Regalie  de’ nollri  Re,  che  non  merita  edere  didìmulato,  ma 
che  fe  gli  refida  con  tutto  vigore  e fortezza  . 

Al  Principe  folo  , particolarmente  nel  nodro  Reame,  s’ap- 
partiene la  cura  dell’  Impredione  de’  libri  , e di  lui  folo  è , o 
darne  o negarne  la  licenza  , fpezialmente  quando  ne’  libri  che 
li  vogliono  imprimere  , fi  lodengano  le  alte  fue  preminenze  e 
Reale  Giurifdizione  . Per  forti  ragioni  dunque  ho  io  creduto , che 
nell’  impredione  de’  miei  libri  non  vi  folle  bifogno  di  altra  licenza, 
fe  non  che  del  Configlio  Collaterale  , e che  folle  un  pregiudi- 
zialidinto  abufo  il  domandarla  ad  altri , che  al  Principe  . E do- 
veva badare  agli  Ecciefiadici  la  mia  moderazione  in  ciò  tifata  ; 
che  non  obbligandoci  le  nodre  Prammatiche  a dampar  le  licen- 
ze ne’  libri , nou  volli  che  ne'  miei  lì  dampalle  quella  ottenuta 
dai  Collaterale  , perchè  non  leggendoli  quivi  quella  che  fuol 
dare  1’  Ordinario  , non  fi  vede  III*  un  manifedo  documento  di  non 
curari7a , ed  una  più  evidente  dimodrazione  di  non  eder  quella 
neccllària.  Ma  ciò  nemmeno  è badato  , ed  hanno  voluto  che  io 
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finalmente  loro  dichiarali!  a più  chiare  note  , perchè  ho  cre- 
duto di  non  doverne  da  elfi  dimandar  la  licenza. 

Ma  per  ultimo,  qual  follia  farebbe  fiata  richiederla  ad  elfi, 
fe  in  Napoli  la  loro  impertinenza  fi  è ridotta  a tale  ellremità  , f 
che  non  fi  contentano  folo  di  efaminare , fe  ne’  libri  vi  Piano  co- 
fe  contrarie  a’  buoni  cofiumi , ed  alla  Giurifdizione  Ecclefiaflica, 
non  eziandio  li  fono  fatti  Cenfori  delle  ^Scienze  e delle  Arti  ì 
Non  fi  pafià  un  libro  di  F-ilofoiia,  fe  non  fi  follengono  in  quel-; 
io  gli  errori  della  Scolaliica . Si  rifiuta  un  libro  di  Medicina,  o 
di  Matematica,  fe  1'  Autore  inoltra  in  quello  aver  Pegni  tato  la 
Fiiofofia  di  Cartef.o.  Li  Revifori,  a’quali  fogiiono  commetterli  li 
libri  , e più  coloro  che  vi  fovraflano,  fono  cosi  delicati  o fcru- 
pulofi  , che  fi  offendono  d’ ogni  minima  paroletta , alle  volte  da 
efiì  nemmeno  intefa . Obbligano  fovente  gli  Autori  per  cofe  leg- 
giere a fiorpiare  il  più  bello  deile  loro  Ipeculazioni . In  breve 
fi  è ridotta  la  cola  a tale  , che  non  fu  poftibile  far  rifiampare  in 
Napoli  lo  Spicchio  della  Penitenza  del  P.  Pajfavanti . Si  pafsò  gran 
pericolo  di  negarli  la  licenza  all’  impresone  delle  Opere  dei 
Cujacio  . Talché  niuno  c , che  più  ad  efTì  ricorra  per  licenze , e 
fono  mentito  nome  tanfi  apparire  altrove  i libri  (lampati  ; ed 
ancorché  fia  notorio , che  fianli  (lampati  in  Napoli  , contuttociq 
efii , perché  in  ciò  non  fi  offende  la  loro  pretefa  Giurifdizione  , 
non  fi  curano  che  fi  ufi  fraude  , e fi  contravvenga  alle  noflre  Leg- 
gi ed  al  Decreto  del  Concilio  . 

Se  dunque  le  Ccflituzioni  allegate  non  parlano  degli  Auto- 
ri , e quando  fi  voleflè  fingere  che  gli  comprendefcro , non  ci 
obbligano  all’  ollervanza  per  non  ellére  fiate  prello  di  noi  ri- 
cevute, come  ruinofe  e pregiudizialiffime  a’ Reali  Diritti,  come 
fopra  di  quelle  poteva  appoggiarti  nel  cafo  prefente  (comunica 
alcuna  ? Non  é quello  un  attentato  manifello  della  Keal  Giurif- 
dizione , pretendendoli  far  valere  nel  Regno  Coflituzioni  defluii- 
te  di  Regio  Placito  , e cotanto  pregiudiziali  alle  Supreme  Rega- 
lie de’noliri  Principi?  Tutti  gli  Autori  concordano  , eziandio  i 
più  rinomati  Teologi  e Canouifli  , che  le  Leggi  Umane  , cosi 
Civili  come  Pontificie  , non  obbligano  negli  altrui  Dominj  , fe 
non  faranno  (late  da’ Principi  co’  loro  Piacili  , e da’  Popoli  al- 
meno con  l’ ufo  accettate  e ricevute . Nè  balla  la  fola  pubblica- 
zione che  di  elle  fi  fa  in  Roma  , ma  vi  fi  richiede  il  Benepla- 
cito del  Principe  , e l’accettazione  de’  Popoli  , ficcome  fcriifero 
Navarro  Conci,  i,  de  Conjìit.  quttjl.  j.  Azorio  Injlit.  Moral.  Uh. 

J.  Cap. 
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y.  Cap.  4.  p.  4.  Suarez  d«  Le  gibus  Lib.  4.  Cap.  16.  nu.  ir.  Joaa 
Maejo  124..  dijl.  1 y.  y.  Sales  ire  Pari.  2.  21.  Trati.  8.  Difp.  Un- 
nica Sebi- 18.  re.i  6<j.  Laytnan.  ire  Summ.  Thiol.  Mor.  Frati.  4.  de 
Legibus  Cap.  2.  re.  4.  Hieron.  Gonzalez  Glojf.26.  a num.  21.  A- 
zevedo  in  III.  I.  de  las  Leges  n.  8.  Villalobas  ire  Summa , Tit.  de 
Legibus,  D.t.  f.6.  Augufl.  Barbofa  ire  Colteti,  ai  Cap,  1 . de  Tre- 
gua & Pace  n.  9.  Diana  Maral,  Refolut.  Trati.  18.  de  Legibus  { 
Mzfirillus  de  MagiJIrac.  Lib.  3.  Cap.  3.  re.  108.  6*  fcj.  e tanti  al- 
tri; ed  a’  di  nolln  (ino  ali'  ultima  evidenza  fu  dimolirato  da  Vati- 
Efpen  ire  Trati,  de  Promulgai.  Legum  Ecclef. 

Quindi  fi  vede,  che  in  malti  Regni  e Provincie  non  obbli- 
gano le  Collituzioni  Pontificie  , ed  i loro  Mali  proprj  , perché 
non  ricevuti . Co&i  la  Chiefa  Orientale  non  viene  obbligata  dal 
Jus  Pontificio,  e fue  Decretali,  per  non  elTer  ivi  ricevute.  Mol- 
ti Decreti  del  Concilio  di  Trento  riguardanti  la  Difciplina  non 
fono  ofTervati  in  molte  parti  d’Europa,  e nel  nofiro  Regno  pa- 
rimente, ficconte  fu  da  noi  dimolirato  nel  Lib.  3 3.  cap.  3.  della 
Storia  Civile.  La  Cofiituzione  Paolina  , che  proibendo  1’  aliena- 
zione de’ Beni  Ecclefiallici , impone  nuova  forma  alle  alienazioni, 
non  fu  odervata  nel  R -gno  di  Scoria . Nella  Spagna  non  fu  rice- 
vuta la  Cofiituzione  di  Pio,  che  preferive  i cafi  ne’  quali  gli  Or- 
dinarj  pollbno  ammettere  le  Rafiegnazioni  ; ficcome  non  furono 
ricevute  le  Collituzioni  di  Gregorio  XIII.  riguardanti  lo  Hello  ; e 
la  Cofiituzione  di  Pio  V.  intorno  all’  abito  e tonfura  de’  Benefi- 
ziati. Prello  di  noi  nel  Regno  di  Napoli  non  furono  ricevuti  li 
Moti  proprj  di  Pio  V.  ficcome  tcfiilicano  Molfelio  in  Sum.  Trati. 
2.  & 1 2.  c.  6.  re.  .8  7.  Tom.  2.  e Gaito  de  credito  C.  2.  p.  7.  num. 
321.  Siccome  nemmeno  in  Sicilia  per  la  tellimonianza  che  ne 
fa  Mafirillo  Decif.  262,  Part.  3.  Parimente  quelle  di  Clemente  Vili, 
de  Largitione  Munerum,  ed  intorno  a’  Co  ifervatorj  , la  Bolla  di 
Gregorio  XIV.  intorno  alle  Immunità  delle  Chiefe  , la  Bolla  in 
Cuna  Domini , le  Regole  della  Cancellarla  , e tante  altre  , delle 
quali  appiedo  li  riferiti  Scrittori , fpezialmente  predò  Van-Efpen 
lac.cit.t  Salgado  de  Supplic.  ad  SS.  I.  p.  c.2.8.  re.  1 31.  Tene  leg- 
gono copiofi  Cataloghi , non  hanno  vigore  alcuno  in  qnafi  tutte 
le  parti  d’  Europa  . 

Per  la  qual  cofa  chi  in  vigore  di  quelle  volefie  procedere 
a cenfure  , fe  gli  fa  da’ Magiftrati  Secolari  refi  (lenza  , e l’obbli- 
gano a rivocarle  , efiendo  ciò  un  grave  attentato  , non  meno  che 
fi  fa  alla  Giuflhia,  ( perchè  nitrito  è cbiigato  ad  oflcr vare  quel- 
le 
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le  Leggi  che  non  fiano  fiate  ricevute  ) che  alla  GiurifJìzione 
del  Principe,  ed  aT  diritti  delle  Nazioni.  Quindi  Vau-Efpen  Pare. 

Tu.  11.de  Panis  6*  Cenfuris  jùclefiafticit  Cap.  6.  n.  2J.  come 
di  cofa  certa  e fuor  d’ ogni  dumo  , parlando  ne’ precifi  termini 
di  fcomuniche  ebbe  a dire,  Illud  quoque  certum  ejl  , quod  cum 
Excommttnicationei  latx  fententix  dependeant  a virane  , & efficacia 
Canoni s eai  injligentis , debeant  quoque , non  fecui  ac  Lega  , a qui - 
bus  dependeni  , & ad  quarum  obfervantiam  feruntur  , legitime  & 
juxta  fingularum  Provmciarum  receptos  morti  promulgai  & publi « 
cari  ; ut  iis  in  locis  obligare  queant . 

Anti' i migliori  Teologi  e Canonifli  infegnano  , clic  bafla 
il  Polo  dubbio  , fe  fia  ricevuta  o no  una  -Codiamone  Pontificia, 
die  impone  pena  di  (comunica  , perchè  non  fi  polla  contra  co- 
lui, che  ne  dubita  , procedere  a cenfure  . E la  ragione  è in  pron- 
to , perchè  fe  1’  unico  appoggio  della  fcomunica  c il  difpregio 
delle  chiavi , e la  contumacia , come  potrà  colui  dilli  contuma- 
ce e fprezzante  , fe  ha  probabilità  di  "credere^di  non  venire  per 
quella  legato  , e per  confegitenza  non  eflfer  tenuto  ad  olfcrvarla? 
Cosi  Azorio  , Salns,  Cadrò- Palao , Rubellio  , e tanti  altri  Scrit- 
tori full  ungono  , che  in  tal  dubbio  potendo  ciafcuno  feguitare 
l’opinione  , che  nega  d’ellerfi  ricevuta, non  incorre  nelle  cenfure. 

Ciò  che  non  fi  dimenticò  di  notarlo  Salgado  de  fupplic.  ad 
SS  p.  i.c.2.  n.  122.  dicendo:  Adeo  ut  dubitarti  , an  Conjlitutia 
excommunicaùonem  imponens  Jit  ufu  recepta  , tuta  potejì  exijhma  e , 
& J equi  opinionem  negantem  receptam  fuiffie  , ita  ut  nullatenus  liga • 
tus  mancai  Conjiituiionu  Cenfurà-,  Sf  prò  tuta  opinione  in  utroque  Fo- 
ro  tenetur . Azor.  Injìtt.  Moral.  I.  2.  c.ip  q.  12.  Salas  in  Part.  2. 
11.  TraS.  8.  Difp.  unica  Se3.  18.  n.  ióp.  Cadr  i-Palao  Tarn.  2. 
Difp.  3.  Part.  6.  n.  4.  A ìt.  Diana  Refol.  Moral.  Part.  4.  Tra3.  3. 
Refol.  14.  Rubelliti;  Part.  2.  Itb.  1.  de  Contrae},  in  genere,  quxfl. 
2.  fc8.  1.  n.  4.  $.  2.  Ecco  dunque  le  Leggi  che  io  ho  trafgredi- 
te:  ecco  il  notorio  trafgrellòre  de’  Canoni  , e delle  Culliamo- 
ni  Pontificie, che  non  parlano  degli  Autori,  e quando  gli  coin- 
preudelTero,  non  ci  obliavano  ad  oflervarle. 
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CAP.  IX. 

0 

Si  dimojira  vano  il  ricorfo  a1  Sinodi  , e molto  più  all'  Editto  del 
• 1707.  del  Cardinal  Pignatelli. 

MA  dice  il  Vicario  ; almeno  fe  non  farete  comprefo  nelle 
Ordinazioni  contenute  ne’  riferiti  Concilj  Lateranenfe  , e 
Trentino  , e nelle  Regole  dell’  Indice  , voi  certamente  avete  tra- 
fgredito  a’  Sinodi  del  Cardinal  Camelmi  , ed  all’  Editto  del  Car- 
dinal Pignatelli  , ne’  quali  , particolarmente  nel  Sinodo  Diocefa- 
no  folto  il  Tir.  de  Editione  &ufu  librorum  , C.  f.  n.  2.  Ha  fono 
pena  di  fcomunjca  proibito  , di  poterli  imprimere  libri  fenza  1’ 
approvazione  e licenza  dell’  Ordinario  . 

E’  gran  maraviglia  .come  non  s’abbia  rettore  di  allegar  que- 
lli Sinodi  nel  cafo  mio  , e come  l’audacia  Ila  giunta  a tanto  , 
fioche  niente  gli  rincrefca  fopra  attentati  aggiungerne  altri  più 
manifelli  e fcandaluli  contro  la  Rcal  Giurifdizione . Primieramen- 
te, i Sinodi  e l’Editto  che  fi  allegano  , non  contengono  più  di 
quanto  nella  Bolla  di  Leone,  nel  Decretò  del  Concilio  , e nelle 
Regole  dell’Indice  fi  preferivo  intorno  all’Edizione  de’ libri,  an- 
zi a tutte  quelle  Ordinazioni  fi  rapportano  , ficcome  Ila  notato 
nel  margine , donde  i noflri  Curiali  n’  ebbero  notizia  . E fe  , 
come  fi  è moflrato  , quelle  non  comprendono  gli  Autori  , ma  i 
foli  Maeftri  dell’  Arte  Impreflbria , e’  loro  Minillri  , molto  meno 
poilòno  comprendergli  quelli  Sinodi  , i quali  in  materia  odiofa, 
quanto  è quella  di  pena  di  fcotnunica  , debbono  flrettamente  in- 
terpretarli, tanto  maggiormente  che  fi  tratterebbe, fecondo  la  lo- 
ro intelligenza  , di  doverli  ampliare  le  Coftituzioni  generali  per 
un  particoiar  Statuto  ad  un  cafo  in  quelle  non  più  comprefo  ; 
ciò  che  fecondo  tutti  li  Dottori  fi  avrebbe  dovuto  efpredàmente 
fpiegare , come  induttivo  di  cofa  nuova , non  come  fi  vede  dal 
fatto,  di  rimetterli  alle  precedenti  generali  Collituzioni  che  fi  ci- 
tano. 

Ma  come  non  fi  prendono  rodore  di  voler  far  valere  ap- 
pretto di  noi  li  Sinodi  dei  Cardinal  Cantelmo  , ficchc  pretenda- 
no che  debbano  ettèr  ottervati  da’ Laici  , quando  quelli  impon- 
gono una  mifera  ferviti  a’  Diocefani , c contengono  innumerabi- 
ii  oltraggi  delia  Reai  Giurifdizione  . Oltre  d’  edere  fiati  impretti 
in  Napoli  fenza  etterfi  chierta  licenza  dal  Collaterale  Conlìgiio,e 

per 


iBigttized  by  Goqgle 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI. 

per  fraude  td  inganno  fatto  apparire  elTerfi  (lampati  in  Roma; 
è forfè  cofa  nuova  , che  tali  Sinodi  non  obbligano  fe  non  gli 
Ecclefiaflici  che  li  fanno  ed  accettano  , e non  già  il  Popolo  , 
quando  non  fi  a fi  ricercata  da  elio  1’  accettazione  ed  il  coi  Tento  ? 
£ qual  macchina  più  irffidiofa  vi  farebbe  di  quella  per  abbattere  tilt-' 
ti  i diritti  e preminenze  de’noflri  Principi,  e di  metter  i Popo- 
li in  una  fervitù  miferabile?  Non  fi  legge  altro  in  quelli  , che 
una  infinità  di  Canoni  prelì  per  la  maggior  parte  dalia  Bolla  Ge- 
nie , dalla  Bolla  di  Gregorio  XIV.  per  le  Immunità  delle  Chicle, 
da’  Decreti  predo  noi  rifiutati  del  Concilio  di  Trento  , e da 
tatù’  altre  Bolle  e Moti  propj  ■ de’  Romani  Pontefici  da  noi  non 
accettati.  • 

E che  avrebbe  gioVato  a’  noflri  Principi  d’  aver  fofienuto 
tante  afpre  e dure  contefe  con  la  Corte  di  Roma  , negando  a 
quelle  il  loro  Placito  Regio  nel  nollro  Regno  , fe  ’poi  folle  fia- 
to in  balia  degli  Ordinarj  ne’  loro  Sinodi  quelle  medefime  cofe 
fiabilire,  e farle  ollervare  ? quanta  fervitù  foffrirebbero  i Popoli, 
di  quante  catene  fi  vedrebbero  avvinti  J fe  poteflèro  quelli  Sino- 
di obligarli  all’  ofiervanza  ? EITì  ftendono  la  loro  imperiofa  mano 
fopra  i Notaj  , fopra  i.  Maellri  di  Scuola  , fopra  i Lettori  , fo- 
pra  i Macellari  , fopra  i Comedianti , fopra  i Lavoratori  , fopra 
gli  Artigiani  , fopra  i Marinari , fopra  i Librari  , fopra  i Stam- 
patori , e nelle  Librerie , e dentro  le  Dogane  pretendono  man- 
dare Ifpettori  , perchè  non  fi  vendano  , e non  *’  immettano  o 
fi  efiraggano  libri , che  a loro  piacere  e talento  . Nè  fi  conten- 
tano di  minacciare  pene  fpirituali , ma  ad  ogni  palio  non  fi  leg- 
ge altro,  che  multe  pecuniarie,  fofpenfioni  dall’ efercizio  delle  la- 
ro Arti , forprefe  di  robe,  e per  Librari  e Stampatori  anche  cat- 
tura de’  libri  e bruciamento . Qual  Principe  potrebbe  mai  fof- 
frire  ne’  fuoi  Stati  veder  tanta  ftrage  non  meno  de’  fuoi  diritti , 
che  de’ fuoi  Popoli?  Chi  potrebbe  mai  fofirire  l’ abufo  intollera- 
bile , che  effi  fanno  della  più  terribile  e fpaventofa  pena  che 
tiene  la  Chiefà,  cioè  della  fcomttnica, che  1’ hanno  refa  il  ludibrio 
della  gente  ? Non  vi  è colpa  per  leggerilfima  che  fià  , di  cui 
non  fi  cerchi  1’  emenda  con  una  fcomunica  -maggiore  lata  ferir 
tentix . I loro  debitori  morofi  , eziandio  di  tenutifime  {ornine, 
vengono  cofiretti  fono  pena  di  fcomunica  a pagare  ; c ciò  anche 
fanno,  perchè  ifdegnano  di  aver  ricorfoa’Magitlrati.e  perchè  elfi 
vogliono  con  le  proprie  mani  a fe  medefimi  render  giuftizia  ; 
ed  alfine  che  non  maiicalle  chi  prefio  le  potelle  fcagliare  , han 
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daio  la  facoltà  di  fcomunicare  fino  a'  Secolari  , anche  infognan- 
do contro  di  un  Vefcovo.  E però  il  numero  di  quelle  fcoinu- 
riche  latx  fententia  fi  è a’  tempi  noflri  refo  innutnerabile , nè  di 
elle  ora  fi  può  tener  p:ù  conto  o mifura. 

E’  olfervazione  de’  più  gravi  Teologi  e Canonifli  , che  alla 
Chiefa  per  dieci  fecoli  furono  incognite  certe  forti  di  fcomuniche, 
ora  chiamate  latx  fententia  . Negli  antichi  Canoni  non  li  legge  mai, 
che  chi  non  fa  tal  «ofajir  ipfofaflo  excommunkatui; ovvero  chi  la 
fa,  ipfo  jure  excommunicationem  inclinai  , ma  femplicemente  ex- 
communicetur  , dtponatur  ; poiché  fondandoli  la  fcomunica  nella 
contumacia,  e- nel  difpregio  delle  chiavi  , volevano  prima  fen- 
tire  il  pretefo  trafgrelTore  , e fecondo  i termini  che  prefcrivono 
i Canoni  , non  condannarlo , fe  non  dopo  una  olì  ina  la  contuma- 
cia , e quando  fi  diiperava  dell’  emendazione.  Si  Decretimi  Cra- 
tiani  revolvatur  , ( dice  Van-Efpen  Pari.  3.  tit.  tv.  de  Punii  6* 

Cenfuris  Ecclefiaji.  ( ap.  6.  n.  20.  & fcq.  ) atque  formula  , quibut 
excommunicatio  expnmitur  , rite  exptndantur  , nejcio  utrum  rei 
una  reperietur  excommumxatio  lata  jementia . , a 

Ne'  tempi  die  feguuopo  , incominciarono  le  Decretali  ad 
introdurla  , ma  contuttociò  non  erano  cosi  frequenti  ; e Mar- 
tino Navarro  nei  (uo  Manuale  c.  27.  n.  45?.  fa  il  conto , che  fi- 
no all'anno  1331 8.  ( nel  quale  fu  promulgato  il  Sello  delle  De- 
cretali ) appena  arrivavano  a 3 6.  cali,  ne’ quali  era  itnp  ila  pe- 
na di  fcomunica  lata  fententia  , Ir  quaii  dice  poterli  ridurre  a’ 

26.  foli  . Promulgato  d.poi  in  quell’anno  13518.  il  Sello,  que- 
llo fino  volume  nc  aggiunte  32.  e poto  dopo  le  fole  -Clemen- 
tine ne  accrebbero  jo.  Soptavvennero  poi  le  Stravaganti,  le  Bol- 
le in  Ceena  Domini,  e tant’altre  Coftituzioni  Pontificie,  le  quali 
moltiplicando  le  fcomumche  ed  interdetti  cesi  frequentemente , 
e quali  in  ogni  cafo  , diedero  in  tali  efiremuà  ed  eccelli  , che 
coi.cfcendore  alcuni  Pontefici  gli  abufi  e le  mcllruofe  feet  cozze, 
penfaroro  dii  mede  fimi  a darvi  riparo.  Ma  al  ttmpo  di  Leene 
X.  fi  riterr  ò a’  difordini  di  prima, r.on  folo  per  la  gran  frequen- 
za delle  fionitiniche  , che  tuttavia  fi  moltiplicavano  , ma  anche 
perché  fi  dava  lenza  difeernimento-  la  potcllà  di  fcomunicare  fi- 
no a’ Secolari  j e quando  prima  la  Chiefa  frenuli  ir  ava  , cioè  il 
Vefcovo  col  configlio  e participaziorc  del  Presbiterio,  s’ imro- 
dulfe  la  mcdtfima  pratica  che  dura  al  preferite,  che  il  Vefcovo 
o il  fuo  Vicario  (comunicano  fenza  configlio  nè  panie: pacione 
d’  alcuno , anzi  molte  volte  anche  il  Notajo  (blamente  ; e quel 
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che  è più,  un  Chierico  di  prima  tonfura,  deputato  per  antorità 
delegata  per  commello  in  qualche  canTa  particolare  ben  leggiera, 
(comunica  un  Sacerdote  . di  Leone  X.  nel  Concilio  Laieranenft 
alla  Sejfi.  2.  per  una  (ita  Codi  torio ne  diede  facoltà  ad  un  Seco- 
lare di  fcomunicare  anche  li  Vefcovi  ; dicendo  i Canonilti , che 
queda  poteltà  deriva  dalla  Giurifdizione  , non  già  dall’Ordine. 

Contuttociò  edi  medefìmi  non  hanno  potuto  negare  , che 
Leone  in  quedo  Concilio  per  caufe  leggeriditne  moltiplicò  co- 
tanto le  fconuiniche  , che  il  Mondo  non  potè  non  fcandjlizzar- 
fene  , talché ‘non  furono  polle  mai  in  ufo,  nemmeno  nello  Sta- 
to della  Chiefa  di  Roma;  come  fenderò  Agoll.  Dirbofa  Colictf. 
88.  in  Condì.  Tridetu.  ad  Sejf.  4.  Bartol.  Carranza  Sum.  Condì,  in 
fine  , Condlium  Laterunenfe  fub  Julio  II.  & Leone  X.  Vincenzo 
Ftgliucio  Qgii jl.  Motal.  Tom.  I.  Trati.  ij\  Cap.  7.  queejl.  6.  nu. 
17.  ò*  Suarez  de  Cenfuris  in  Communi  Tom.  j.  DiJ'p.  2 2.  Secl.  6. 
& Difp.  24.  StB.  7.  n.  ». 

Fu  introdotto  ancora  d’impetrare  da’ Prelati  le  fcomunicho, 
per  valerfene  per  rifodione  de’  crediti  , e per  qualunque  altro 
Infogno  , infino  per  fervire  di  forinole  a’  Nota)  ne’ Contratti, 
ove- le  parti  fi  obbligano  folto  pena  di  fcomunica  all’  oflervanza 
de’ pani  in  quelli  contenuti  ; onde  ne’Tribunali  Ecclefiadici  Gu- 
ferò le'  obbligazioni  che  chiamano  in  forma  Rev.  Camene  Apojlo- 
liete,  la  cui  efficacia  dipendeva  dall’  intenzione  deli’ impetrante  , 
o dei  Creditore  . Talché  infognò  Martino  Navarro  nei  detto  Cap. 
2J.  n.  il.  che  fe  alcuno  impetrerà  la  fcomunica  da  qualche 
Prelato  , in  calo  che  l’ Impetrante  non  avede  Intenzione  che’  il 
debitore  Ila  fcomunicato . , non  farà  fcom unica to . Anzi  quedo 
medefimo  Autore  nel  Cap.  23.  n.  104.  dice,  che  la  fcomunica 
lata  ipfo  jurt  contro  colui  che  non  paga  la  penfione  , per  cagio- 
ne di  efempio  , la  vigilia  di  Natale  , non  s’ incorre  da  chi  non 
la  paga  anche  dopo  molli  mefì  ed  anni  , fe  quegli  che  è cre- 
ditore , non  vuole  che  s’incorra}  ma  fe  anche  più  meli,  ovve- 
ro anni  dopo  vorrà  che  lia  incorfa  , fi  reputa  incorfa  dal  giorno 
del  debito  , cicc  dalla  vigilia  di  Natale , e cosi  atteda  eflì-re  lo 
ili  le  delle  forti  Lcclefialliche . Il  Concilio  di  Trento  nella  SeJ]'. 
2$.  de  Reform.  Cap.  3.  prouirò  di  togliere  quelli  abufi  , ed  I 
veigogroli  eccedi  di  tante  fcomuniche  , ed  ammoni  li  Prelati 
per  1’ avvenire  di  edere  più  moderati  ; ma  fi  vede  di  non  aver 
fatto  ii  Cmcilio  alcun  frutto,  perchè  in  decorfo  di  tempo  non 
pur  in  Roma  , tua  in  tutti  ii  Sinodi  Provinciali  e Djocefani  „ 
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particolarmente  nel  noflro  Regno  di  Napoli , non  vi  La  Canone  ; 
dove  per  leggeriflìma  occafione  non  li  fulmini  una  (comunica 
lata  fentcntix.  Dice  l’ ideilo  Navarro  C.  27.  T.  3.  de  Abjbl.  Ex- 
com.  n.  49.  che  (in  da’  fuoi  tempi  erano  tante  le  fcotnuniche 
fulminate  da’  Sinodi  Provinciali  e Diocefani  , e cosi  portentofo 
il  loro  eccello,  che  non  fe  ne  poteva  più  tenér  conto  ó mifura} 
laiche  egli  deliderava  che  ormai  il  Sommo  Pontefice  vi  badade, 
e ponefle  freno  a tante  Regolatezze  . Pojìea , ei  dice  , per  Bullan 1 
Caria , per  Extravagante]  impreffas  , per  Confi  itutiones  Synodaks  , 
& Provinciale] , per  Vijìtationes  ts  Refervationei  >ecularium  & Reli - 
gioforum  pene  innumera  , quorum  multitudinis  diminutio  defideratct 
Juit  a nobis  olim  , cum  primurn  Manuale  Confejfariorum  Hifpano 
ftrmone  compofuimus  , imo  & cum  illud  Latinum  Roma  fecimus  ; 
nunc  autem  pojlquam  Bullarium  quamplurimorum  Extravagantium 
Amiquarum  Max.  Pontifieum  prodiii  imprcjjum , videtur  valde  uti- 
li*, imo  & necefjaria  limitatio  earum  altqua.  Ma  egli  rimale  con 
quefio  buon  del  derio  , perche  i tempi  che  a lui  feguirono  fu- 
rono peggiori  ; e fi  è finalmente  arrivato  a tale  eflremità , che 
fe  fi  voleire  tener  conto  delle  tante  fcomuniche  , che  o per  le 
Eolie  Pontificie  fi  fcagliano  da  Roma  , o da’ Sinodi  Provinciali 
e Diocefani  da’Vcfcovi,  ninno  é.efente  dalle  fccinuniche,  tutti 
iiatno  fcomunicati  di  fcomunica  maggiore  lata  fententia  , poiché 
non  vi  c fallo  anche  leggiero, che  non  ci  fia  vietato  folto  pena 
di  fcomunica  j ed  all’  incontro  elfendo  , come  diceva  .la  Nobile 
Gioventù  Romana  predo  Livio  Lib.  t.  imponìbile  in  tot  humanit 
erronbus  fola  innocenza  vivere, tutti  faremmo  fcomunicati.  E lì 
vede  chiaro  , che  il  Papa  non  concede  Benefizio  , Indulgenza  , 
o grazia  alcuna  , fe  prima  al  bene  non  fa  precedere  I’  alloiuzio- 
ne  da  tutte  le  fcomuniche , dalle  quali  crede  colui  edere  avvin- 
to; e fe  accadellè,  che  dopo  picciol  tempo  a quello  (ledo  fi  fpe- 
dide  altro  Breve  , pure  fi  premette  1’  adòluzione  , edendofi  già 
ora  ciò  ridotto  a Forinolario;  poiché  atla  giornata  o dalle  Co- 
flituzioni  Pontificie  , o da’  Sinodi  de’  V.efcovr  piovono  fopra  il 
capo  d’ognuno  incellàntemente  Scomuniche  ed  Interdetti. 

A tali  eccedi  e perniciofi  abufi  i Principi  , a’  quali  da 
Dio  (la  raccomandata  la  protezione  delia  fua  Chiefa , fono  ob- 
bligati a dar  riparo,  ed  in  molte  Provincie  d’Europa  edi  fan- 
no in  ciò  valere  le  loro  preminenze  , non  permettendo  che  lì 
fulmini  fcomunica  alcuna , fe  non  ne’  cali  dabiliti  da’  Sacri  Ca- 
noni, e coflringono  a ritrattare  le  falminate  per  cagioni  (egee* 
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ridirne,  e che  Tion  hanno  altro  foftegno,  che  le  Ordinazioni  di 
qualche  Sinodo  particolare  . Tutti  li  Teologi  condannano  ancora 
un  così  fcandalofo  abulia  , che  fanno  i Vefcovi  ne’  loro  Sinodi 
delle  fcomuniche  , e Godefcalco  Rofemondo  gran  Teologo  di 
Lovanio  nel  fuo  ConfefiionaU  eMama  predo  Van-  Ll^en  par.  3. 
rif.Il.  e. 6.  rum.  22.  falde  inconfultum  & periculofum  ejl  , quod 
Epifcopi  in  fuis  Statutis  , c/eteri  quoque  Judices  tam  faciles  firn  in 
multiplicando  Cenfuras  ; unde  expe.iiens  ejjet  , ut  etiam  inqu'u  Ger- 
fonius , ut  omnes  Confiitutiones  fiententilk  Excommunicationis  lata  firn- 
lentia  in  jure  1 >el  Syuutis  contenta  , quarum  ufus  nulius  ejl  , aut 
plus  obejl  quatti  prodejl , exprejfia  revocatone  cajfarentur  in  Provin- 
tiis,  &•  Dtceceftbus  , & in  Ecclefia  Univcr fiali . Expediens  etiam  tfi- 
fiet , ut  nulla  Excommunicationis  Sententia  ferretur  de  fiaSlo  a Jure, 
rei  Judice  , ncque  prò  prtefemi , ncque  prò  futuro , nifi  prò  manifie- 
fila  contumacia , qua  quis  ojlendit  fie  non  paratum  audire  Et  de  ji  am. 
Quomodo  aliter  haberi  debet  Jìcut  Ethnicus  & Publicanus  , fi  Eccle- 
fiam  audire  paratus  ejl  ? 

Nel  nollro  Reame,  finché  durò  il  Governo  degli  Spagino- 
ii , inclinati  a curar  le  piaghe  della  ferita  Giurifdizionc  con 
unguenti  ed  empiailri  , non  fi  accorreva  , lodo  che  i Vefcovi 
pubblicavano  quelli  Sinodi, col  ferro  e col  fuoco,  per  fargli  im- 
mantinente abolire  e fupprimere  , ma  ufando  connivenza  gli  la- 
rdavano correre , tifando  poi  ne’  cali  particolari  i rimedi  economici 
di  obbligare  i Vefcovi  a ritrattare  le  fcomuniche,  che  fecondo  il 
prefcritto  de’  loro  Sinodi  avevano  fagliate  . Ma  quedo  non  era 
dar  alla  radice  , ed  era  perciò  fovente  cagione  d’  infiniti  con- 
traili Giurifdizionali;  e fpeffilTnne  volte  gli  (comunicati  non  po- 
tendo per  la  loro  povera  ricorrere  al  Delegato  della  Red  Giuri  (di- 
zione , rimanevano  oppreffi  dalla  loro  tirannia . Solo  fono  l’ Imperio 
del  notìro  Augudiffiino  Principe  fi  c veduto  un  efempio  , che 
avendo  Monfignor  Trapani  Vefcovo  d’ Ifichia  pubblicato  un  Si- 
nodo, dove  aveva  raccolte  infieme  tante  eforbitanze , e feguendo 
il  coduine  degli  altri  Vefcovi  aveva  fulminato  da  per  .tutto  fco- 
muniche,  con  non  rifpatmiare  nemmeno  le  multe  pecuniarie  , a 
ricordo  di  quegl’  Ifotani  fu  dal  Collaterale  Configlio  il  Sincdo 
abolito , e rcfo  irrito  e catlò , 

Non  era  dòtto  il  Regno  del  Re  Carlo  IL  da  fperar  ciò  da- 
gli Spaglinoli , riguardo  a'  Sinodi  del  Cardinale  Cantelmo  Arci- 
vefcovo  di  Napoli  , che  non  fono  nelle  eforbitanze  inferiori  a 
quelli  di  Moniiguor  Trapani  Vefcovo  d’ Ifichia,  anzi  da’ colini  Si- 
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nodi  compilò  egli  il  fuo  , a’  quali  Tempre  fi  rapporta  . Fili  uTa- 
rono  una  perniciofa  connivenza  di  non  impedirne  il  corfo,  e fol 
ne’  cali  particolari  accorrevano  a’  pregiudizi  , che  da  quelli' s’in- 
ferivano non  meno  a’fudditi  dei  Re,  che  aila  Tua  Reale  Giu- 
rifdizione . . * 

Si  Telivi  allora  nell’  Edizione  di  quelli  Sinodi  un  altro  at- 
tentato alle  preminenze  Regali  , che  non  merita  ora  d’  ef- 
fere  difihnulato . Le  notlre  Patrie  Leggi  efprclFiincnte  comanda- 
no , che  non  fi  po'Ta  flanipaf  libro  o fcritlura  alcuna  fenza  e- 
fprelFa  licenza  in  fcripùs  del  Regio  Collaterale  Co  .figlio  , cosi 
dentro  come  fuori  del  Regno . Quelle  Leggi  non  efcludevano  gli 
Ecclefiallici  , a’ quali  non  fi  permette  mai  d’elTerne  efenti . I Ve- 
feovi  fteffi  conobbero  la  neceffità  di  dover  a quelli  ubbidire  , e 
perciò  quando  volevano  (lampare  no  t pure  i loro  Sinodi  , ma 
anche  i loro  Editti  , fino  i Calendari  intorno  all’  olll-rvanza  del- 
le Felle  nelle  loro  Diocefi  , e le  Bolle  delfliidulgenze  concedu- 
te  dal  Papa  alle  loro  Chiefe  , ricorrevano  in  Collaterale  per  la 
licenza.  Cosi  leggiamo  che  volendo  I’  Arcivefcovo  di  Napoli 
/ Innibale  di  Capita  (lampare  un  Concilio  Provinciale  nel  15-89. 
ne  richiefe  licenza  al  Collaterale  , la  quale  gli  fu  conceduta  , 
ma  molto  limitata.  Cosi  fece  ('Arcivefcovo  di  Capita,  ed  il  Ve- 
feov 3 di  Avellino  , fictome  fu  da  noi  rapportato'  nella  nottra  Sto- 
ria Civile  Lib.  37.  c.  4.  5.1. 

Ma  negli  ultimi  tempi  li  Vefcovi  del  Regno  , e fpezial- 
mente  il  Cardinal  Cautelino  arrivarono  a tale  baldanza,  di  (lam- 
pare li  loro  Sinodi  nel  Regno  fenza  richiederne  licenza  alcuna  * 
dal  Collaterale,  e con  una  frode  pur  troppo  nota  e sfacciata 
credevano  sfuegir  la  Legge  , con  far  apparire  1’  inipreflijne  io 
Roma,  o in  Benevento,  come  appunto  fi  fece  nell’imprelTio  te  di 
quelli  Sinodi  del  Cantelmo,  li  quali  , ancorché  (lampati  in  NaJ 
poli  , portano  nella  fronte  la  data  di  Roma  . Ma  quella  è una 
frode,  che  niente  può  loro  giovare,  per  due  fortifìime  ragioni, 
che  non  ammettono  rifpifla  alcuna.  Primieramente  le  noflre  Pram- 
matiche fono  il  r«.  de  Impresone  Librorum  , particolarmente 
la  3.  4.  f.  e 7.  impongono  la  neerffità  di  quella  licenza  , non 
folo  a coloro  che  intendono  (lampare  fcritlura  alcuna  nel  Regno, 
ma  ancora  a quegli,  che  voleflèro  (lampada  fuori  di  elfo , proi- 
bendo che  non  fi  pollano  imprimere  , fe  non  fiali  ottenuta  que- 
lla licenza  , come  efpreflàmente  fi  legge  nella  citata  Prammati- 
ca 3.  ivi  : » Ordiniamo  che  di  qua  avanti  niuno  del  Regno  , 
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» ovvero  abitante  prefuma  far  (lampare  qualfì  voglia  Opera  , o 
» dentro , o fuori  del  Regno  , in  quallìvoglia  luogo  fenza  no- 
» Ara  licenza  in  [cripti:  obtenta  ; riveduta  prima  per  noflro  or- 
» dine  la  fuddetta  Opera  » . Anzi  il  Gante  d'  Olivareq  Pram.  4, 
per  evitare  appunto  quelle  frodi  , die  alcuni  Rampavano  nel 
Regno  con  annotare  ( fono  parole  della  Prammatica  ) che  i li- 
tri fi ano  Jlampati  fuori  di  quejìo  Regno  , proibì  tP  aprirli  (lampe- 
ria  fenza  fua  licenza  Ed  il  Conte  di  Benavente  nella  Pramm.f. 
impone  graviflìme  pene  a coloro , li  quali  fanno  Rampar  libri 
fuori  del  Regno  , e poi  fenza  fua  licenza  l’ introducono  in  quel- 
lo. li  Come  di  Ifillamediana  con  altra  fua  Prammatica  , che  è 
la  fettima  , promulgata  nel  1648.  rinnovò  le  antiche  , ed  ordinò 
agli  Autori,  che  fe  avellerò  Rampate  le  lor  Opere  fuori  del 
Regno  , non  potedero  in  quello  più  introdurle  , fe  non  a- 
veranno  prima  ottenuta  fua  licenza  , e non  faranno  quelle  rive- 
dute d’ordine  fuo.  Per  evitare  appunto  queRe  frodi  provvidero 
le  noRre  Leggi  , che  in  tutti  due  quefli  cali  folle  nepellària  la 
licenza  , alti  unenti  non  fi  averà  di  quelle  Edizioni  conto  alcuno. 
Da  quanto  fi  è detto  , o fi  confeRi  il  libro  ederfi  Rampato  in 
Napoli , e damo  fuori  (fogni  dubbio;  o fi  nieghi , e fi  dica  non 
ederlì  tifata  frode  alcuna  , ma  che  veramente  liafi  impri  flò  in 
Roma  ; ed  in  ciò  entra  un’  altra  neceffiià  indifpenfabile  , che  c 
quella  dell 'Exequatur.  Se  quefii  Sinodi  fi  vorranno  avere  come 
libri  privati,  licchc  non  obblighino. alcuno  all’ ollervanza  , allor 
vi  c infogno  , come  fi  è detto  , della  licenza  per  introdurli  e 
pubblicarli  nel  Regno;  ma  fe  fi  voglia  in  vigor  di  quelli  ob- 
bligare i Ridditi  , con  allegare  i Canoni  in  eflì  contenuti  , e 
fopra  d’ effi  fondar  Cenfure  e Scomuniche , non  è quello  un  al- 
tro attentato  gravifiimo  della  Reai  Giurifdizione  , che  s’  abbia  a 
dar  forza  e vigor  di  Legge  ad  una  Sctittura , che  viene  da  fuo- 
^ ji , impreffa  fenza  l’ indifpenfabile  requifiio  del  Regio  Exeqaaturì  ■ 
Un’ingegnofa  pubblicazione  de’Sinodi  veramente  farebbe  quella, 
mandarli  a Roma  a Rampare  , e poi  fpargerli  per  il  Regno,  fic- 
chè  in  quello  fenza  Exequatur  fiano  odervati , e die  incorra  nel- 
le fcomuniche  chi  non  gli  ubbidì  ice . 

.Come  dunque  i nollri  Curiali  non  fi  fono  arrofiìti  , nello 
Redo  tempo  che  intendevano  fcomunicarmi , perchè  io  non  a- 
veva  dimandata  da  edì  licenza  per  l’ impreITnne  de’ miei  libri  , 
allegare  contro  di  me  que’  Sinodi  , che  predò  di  noi  non  han- 
no veruna  forza,  pet  quefi’  ideilo  che  furono  impredì  fenza  li- 
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cerna  del  Collateral  Configlio , contro  il  prefcritto  delle  noflre 
patrie  Leggi  ? Sono  e (Ti  cosi  Éxleges  , che  credano  non  efièrvl 
al  mondo  freno  alcuno  , che  gli  potTa  contenere  ne’loro  limiti  , 
o di  fronte  cosi  dura  che  non  lì  vergognano  , per  moflrare  le 
mie  trafgrefiìoni , valerli  di  mezzi  tali , che  in  fe  lleìfi  contengo- 
no appunto  quel  medelìnio  difetto  , che  erti  vogliono  in  me  ri- 
prendere? Infognerebbe  dunque, che  effi  anche  fodero,  (comuni- 
cati . Ma  chi  (comunicherà  loro?  I Principi  , che  ben  pofTono 
farlo,  come  fi  dimollretà  nel  feguente  Capitolo,  Hanno  anch’e dì 
altra  forte  di  fcomuniche  , le  quali  non  meno  appredò  gl’  Im« 
peradori  Gentili  , che  Crilliani  furono  in  ufo,  ed  hanno  molta 
analogia  con  ie  noflre . I Principi  , fe  i Chierici  hanno  potere 
di  feparare  il  fedele  dal  comune  della  Chiefa  , hanno  ed»  la  po- 
terti di  feparar  loro  dalla  Comunione  Civile  del  loro  Stato;  pof- 
fono  interdir  loro  aqua  & igni,  ed  efiliarli  da’ loro  Regni:  ed  in 
colai  maniera,  come  vedremo  nel  Capitolo  feguente, in  limili  cali, 
lì  fono  erti  ferviti  della  loro  patella  di  fepararli  dalla  comunio- 
ne de’ loro  fudditi.  Non'  ertendo  adunque  quelli  Sinodi  (lati  fra 
noi  legittimamente  pubblicati,  nè  dal  Popolo  accettati , come  et- 
ra lì  pretende  la  loro  ofiervanza,  Picchè  colui  che  contravviene  a 
quelli,  incorra  nelle  fcomuniche  ivi  ftatuite?  Gli  Statuti  partico- 
lari , come  fono  i Sinodi  Provinciali  o Diocefaui , non  legano, 
quando  non  fono  legittimamente  pubblicati  , perchè  fi  prefume 
che  non  (inno  noti , c per  confeguenza  di  non  poter  legare  gl* 
ignoranti.  Quella  è la  differenza -che  comunemente  mettono  i no* 
(Iri  D utori  fra  il  Jus  comune , e lo  Statuto  particolare  . L’  igno- 
ranza del  primo  non  fi  prefittine  , nc  feufa  alcuno  : all’  incontro 
l’ignoranza  delio  Statuto,  ellendo  cofa  di  fimo,  li  prefume,  e 
non  lega  gl’ignoranti.  Cosi  appunto  ne’ proprj"  tentimi  di  feomu- 
nrca  lì  .biuta  da’  Sinodi  infegnò  Diego  Covarruvias  in  Cap.  Al- 
ma Mattr  i.  i o.  n.  7.  dicendo:  Excommunicationem  latam  per  Sta- 
tutum  alicujus  Provincia  non  ligure  ignorante! . Et  Text.  in  cap.  2. 
de  Conjlit.  tn  6.  dtcrerit  non  ligari  ea  excommunicationt  ignoran- 
tes . Statuium  eriun  efi  quid  Fatìi  , cujus  jgnoruntia  prccfumitur , & 
rcgulariter  abfque  ul'a  culpa  contingit  . Sic  cnim  ■ obtcruum  eft  in 
dillo  c.  2.  & in  ultimo  Tit.  de  Dccret.  ab  ord.  f ac.  L.  generale, 
de  Tdbul.  L.  io.  qua  de  re  optimi  in  pulchro  cafu  traila!  Matthxus 
de  Aifld.  in  Conjlit.  Neap.  ruiir.  10.  n.  8.  Li.  & Henricus  Bot- 
th.xus  in  Fruii,  de  Synodo  , Pan.  3.  art.  2.  n.  3 y. 

Ed  tu  vero  il  calò  riferito  dal  nollro  Matteo  degli  Afflitti 
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re’  Commentarj  fopra  ie  Collituzioni  del  Regno  fa  mollo  a 
proposto  del  fatto  prefente.  Parla  ivi  quell’ Autore  delle  Collitu- 
zioni Sinodali  do’  noflri  Arcivefcovi  di  Napoli , e dice  che  pre- 
fumendoli  l’ ignoranza  di  quelle  , non  pollóne  i trafgredori  pu- 
nirli con  la  pena  di  fcotnunica  in  ede  preferito  ; e tal  ignoran- 
za feufa  non  pur  la  gente  volgare,  ma  eziandìo  i Dottori . Quia 
( ei  foggiugne  loc.  cil.  al  num.  i y.  ) non  omnts  Dottarti  Napoli 
habtnt  dittai  Synodalti . E nel  feguente  con  l’autorità  .di  S.fom - 
mafo  lo  prova  concbiudentiflìinamente,  dicendo:  Nam  dìdt  B. 
Thomas  in  la.  Parte,  quafl.  -j6.  are.  2.  quod  quii  eenetur  feire  il~ 
la , fine  quorum  feientia  non  potefl  debitum  acium  exercere  ; undt 
omnes  tenentùr  Jcirer  communiter  ea  qua  funi  Fi. jet  , & univerfalia 
Juris  pracepta  , & ea  qua  ai  fuum  ojjictum  fpettant . Quadam  funi, 
qua  quii  tenetur_  feire  Jicut  comingemia  particularia  , unde  non  im -» 
puiaiur  ad  negligentiam  , fi  nefeiat  ea  qua  feire  non  potefi . Et  ideo 
dicebat  Philnfophui  f.  Ethicorum  , quod  peccans  per  ignorantiant 
fatti  partieularii  meretur  reniam;  fecui , fi  ignorai  q ta  funt  juris, 
ut  dictt  il.  Thomas  in  2 da  2da  quafl.  jji.  art.  4.  in  refp.  ad 
prinu  . • 

Item  illa  ignorantia  tfi  punibili s , qua  efl  caufa  peccati , atque 
tollU  feientiam  prohibendi  attuta  peccati , fecundum  Thomam  in  ditta 
quafl.  1 6.  art.  2.  feq.  Sed  fi  ignorantia  ditta  Conflit,  non  caufat  a- 
liquod  peccatum  , JecundUm  Legem  Natura  , nec  fecundum  Lcgein 
Dn  inam  , vel  Civilcm , vtl  Canonicam  , merito  ejui  ignorantia  non 
caufat  peccatum,  tu  incurratur  excommunicatio  & irregulantas 

Or  fe  Matteo  degli  Afflitti  parlando  delle  Collituzioni  Si- 
nodali degli  antichi  noliri  Arcivefcovi  le  quali  erano  legittima.» 
mente  pubblicate,  e fecondo  il  preferitto  delle  nollre  Leggi  im- 
prede,  ebbe  a dir  quello;  che  dovremo  dir  Noi  de’Sinodi  del 
Cardinal  Cannimi  , i quali  ( oltre  che  ne’  luoghi  allegati  non 
lì  comprendono  gii  Autori  , ma  i foli  Miellri  Stampatori , e lo- 
ro minillri  ) non  fono  (lati  legittimamente  pubblicati  , nè  im- 
preffi  con  licenza  del  Cullatemi  Conligiio  ? Anzi  ufandofi  frode 
alle  nollre  Leggi  patrie,  lìngendofi  ederli  Di m pati  a Roma,  con 
più  enorme  attentato  fi  è procurato  introdurli  e fpargerli  nel 
Regno  fenza  alcun  Placito  Regio  . 

Per  le  medefìme  cagioni  non  meritava  eder  allegato  1'  E- 
ditto  del  Cardinal  Pignatelli , in  cui  non  lì  fa  che  contenga  ; 
e molto  meno  per  elTcrfi  nella  citazione  e ne’  eedoioni  aderito  l* 
anno  nel  quale  fu  emanato , cioè  nel  1 707.  che  vuol  dire  1 6. 
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anni  già  fono.  Efièndo  a tutti  notiffimo  , che  fimili  Editti , per* 
che  pollano  obbligare, è di  bifogno  che  in  ogn’anno  fi  rinnovi- 
no ; altrimenti  feorfo  1*  anno  perdono  ogni  forza  e vigore  . Se 
dunque  non  vi  è folìegno  alcuno,  onde  polla  appoggiarli  la  Cen- 
fura  fcagliata,  cade  per  fe  ile  Ila  , e come  notoriamente  nulla  ed 
ingiulla,  non  può,  nò  debbe  partorire  alcun  elleno  • Tanto  mag- 
giormente che  tutti  i noflri  Autori  infegnano  , che  una  notoria 
ingiudizia  ( quando  anche  nel  cafo  prefente  mancalfero  le  altre 
nullità  d’ordine)  s’uguaglia  alia  nullità.  Ond’  è che  frequente- 
mente s’incontra  ne’ loro  Volumi.  Notoria  injujiitia  aquiparatur 
militati , come  fenderò  il  nolìro  de  Alìhdis  Dtcif.  39.  man.  p. 
Veratri  Deci/.  2^.8.  p.  2.  la  Rota  Romana  DeciJ’.ó^q.  in  princip. 
p.  1.  diverforum , e tutti  gli  altri  più  rinomati  e celebri  Dottori. 


CAP.  X. 

Qua?  fui  il  debito  de'  Magifirati  Secolari  , e come  debbe  portarft  di- 
nafiji  a Dio  , ed  alia  jua  Chiefa  lo  /comunicato  , quando  La 
Scomunica  non  folo  fta  ingiujla  , ed  ojfjnjìva  delle  Reali 
preminente ,.  ma  notoriamente  nulla  ed  invalida  . 

ESfendofi  per  li  Capitoli'  precedenti  dimoflrato  abbiflanza  l’in- 
giuflizia  , e la  notoria  nullità  di  quella  fcomunica  , come  pro- 
nunziata feltra  cognizione  di  caufa,econ  tanto  llrapazzo  della  Reai 
Giurifdizione  ; fenza  appoggio  di  Canone  o di  Coilituzione  alcuna 
Pontificia,  fenza  citazione  ; e lenza  ellerli  olfervati  i termini  ellen- 
ziali  del  Giudizio;  fenza  la  debita  maturità  , e cottura  li  Sacfi 
Canoni  , la  Dottrina  de’  Padri  , e de’  più  gravi  Teologi  e Ca- 
rtonili! fleffi:  Rimane  ora  a vedere  qual  fia  1’  uffizio  del  Magi- 
fìrato  focolare  nell’  emendare  i trafeorfi  de’  Prelati  , quando  s’ a- 
bufano  delle  Scomuniche,  e quale  il  mio  debito, e di  tutte  l’ al- 
tre divote  o religiofe  cofcienze  , quando  il  Prelato  fulmina  feo- 
muniche  contro  la  forma  preferitta  da  Criflo  Signor  noflro  , da 
S.  Paolo  , e da’ Sacri  Canoni.  * 

Il  Concilio  di  Trento,  ancorché  nella  Sejf.25.  de  Reform.c.q. 
avelie  preferitte  alcune  regole  a’  Vefcovi  lopra  la  fulminazio- 
ne delle  ftomtmiche  intorno  alle  rivelazioni  per  le  cofe 
perdute  o fottratte , ed  in  alcuni  altri  cafi  particolari  avelie  loro 
generalmente  ammonito  di  adoperarle  fobriamente  , e con  gran 
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circofpezione , dicendo  che  la  fperienza  aveva  infegnato , che  fe 
fi  fulminano  temerariamente , e per  cole  leggiere  , piuttofio  fo- 
no fprezzate  che  temute , e partorifcono  più  malore  che  Lime  : 
Contuttociò  alcuni  non  lafciarono  di  notare  in  quello  Decreto 
alquanti  pregiudizi  , che  venivano  ad  inferirli  alla  Giurifdizione 
de’  Principi , e loro  Magillrati  j ed  altri  non  lafciarono  di  defì- 
derare  , che  ficcome  qtie’  Padri  avevano  prefcritto  alti  Prelati  la 
regola  che  debbono  olTervare  per  ufare  una  tal  medicina  a falu- 
te , cosi  ali’  incontro  avellerò  infegnato  qual  folTe  il  debito  delle 
di  vote  e religiofe  cofcienze,  quando  il  Prelato  fulmina  fcomuni- 
che  , non  meno  non  olfervando  le  regole  preferì  tte  da  quello  De-> 
creto  , ma  contro  la  forma  preferitta  da  Grido  Signor  Nodro  , 
da  S.  Paolo  , e dalli  Sacri  Canoni  antichi  . Nè  per  quello  loro 
delìderio  debbelì  incolpare  il  Concilio  d’ infufficienza  , particolar- 
mente per  non  aver  niente  detto  intorno  al  debito  delle  divote 
cofcienze  , poiché  non  ogni  cofa  dovevano  que’  Padri  definire  , 
quando  altronde  potevano  averli  certe  e determinate  regole , don- 
de non  meno  i Magi llratf , che  le  private  perfone  pollono  pren- 
der norma  per  regolare  le  loro  cofcienze.  Non  perchè  ogni  co- 
fa  non  li  trovi  nella  Scrittura -Sacra  , non  il  fegnarfi  col.fegno 
della  Croce , non  gli  Ordini  minori , non  la  Confecrazione  delle 
Chiefe  , e degli  Altari  j adunque  abbiamo  perciò  a riputare  la  Scrit- 
tura per  infuflìciente  , poiché  ella  è fufliciente  in  quanto  contie- 
ne quello  che  fi  trova  ferino,  ed  il  rimanente  rimette  alle  Tra- 
dizioni , le  quali  approva  . Così  in  quello  propolìto  non  debbe 
trattarli  per  infuflìciente  il  Concilio  per  non  aver  detto  tutto 
quello  che  fi  debbe  fapere  delle  fcomuniche . Molte  cofe  bifo- 

fnava  rimettere  alla  dottrina  de’  Scrittori  Cattolici  , al  prefcritto 
egli  antichi  Canoni  ed  alle  Codi  dizioni  ancora  de’  Principi 
Crifliani  . £'  cofa  mólto  nota  ad  ognuno  , con  quante  necelTarie 
dichiarazioni  ha  fupplito  Pio  V.  in  materia  della  cognazione  fpi- 
rituale,  dell’  affinila  fornicarla,  e della  publica  oncllà  ; e la  Con- 
gregazione de’  Cardinali  ogni  giorno  ad  altre  fupplifce  fono  no- 
me di  Dichiarazione.  Forfè  fe  il  Concilio  fi  folle  continuato  più, 
avrebbe  ancora  più  cofe  dichiarate  . Forfè  fe  come  fi  fono  llatn- 
pati  i fuoi  Decreti,  fi  follerò  flampati  gli  Atti,  molte  d ITholtà 
avrebbero  potuto  rifolverfi  , per  la  cui  foktzione  bifegna  ora  al- 
trove aver  ricorfo^ 
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CAP.  XI.  | 

Dell1  Uff  fio  del  Magi/}  rato  Secolare. 

MA  venendo  a ragionare  di  quella  parte  che  tocca  a’  Mi  gi- 
urati , il  Concilio  in  quello  luogo  (blamente  vieta  a’  Ma- 
gillrati  Secolari  di  proibire  al  Giudice  Ecclefiallico  di  fulminare 
lcomunica , o comandare  che  rivochi  la  già  proferita  , fono 
pretello  che  le  cofe  contenute  in  quello  fuo  Decreto  non  Piano 
fiate  oflèrvate.  Ecco  le  fue  parole.  Nefas  autem  fu  Scecuiari  cui- 
libet  Magifiratui , prohibere  Ecclefiajlico  J alici , ne  quem  excommu* 
nicet , aut  mandare  ut  latam  excoinmunicationetn  revoca  fub  prcete - 
xtu  , quod  contenta  in  prafenti  Decreto  non  firn  obfervata  ; cittì i 
non  ad  Sceculares,  fcd  ad  Ecclcfiajlicos  h<cc  cognitio  pcrtincat . In 
quello  Decreto  il  Concilio  più  cofe  aveva  prefcritte  a'  Giudici 
Écclefiallici  da  oflervare  intorno  alla  fulminazione  delle  fco.nu- 
niche,  che  erano  loro  richiede  per  le  rivelazioni  delle  cofe  per- 
dute o rubate  . Preferire  ancora  a’  Giudici  Ecclefullici  , come 
debbano  portarli  nelle  caufe  civili  al  loro  Foro  appartenenti , . ( 

cioè  che  debbano  attenerli  dalle  fcomuniche;  fenipre  che  Ex  et-, 
ilo  realis  vel  pcrjonalis  fieri  poterà  , erit  a cenfaris  abjlinendan . 

Ma  fe  non  pottà  darli  luogo  ali*  efecurione  , allora  cosi  nelle 
caufe  civili  , come  criminali  rimarrà  a loro  arbitrio  valerli 
delle  fcomuniche . Soggiugne  appretto  , che  non  fia  della  pate- 
lla del  Magillraio  Secolare  di  proibire  o comandare  la  rivoca- 
zione delle  fcomuniche  , fotto  pretella  , che  i Giudici  tcclelia- 
flici  in  quelli  cali  non  abbiano  ofièrvate  le  cofe  contenute  nel 
prefente  Decreto.  Riputò  il  Concilio,  che  trattandoli  di  regola- 
re il  provvedimento  de’  Giudizi  cosi  civili  come  criminali  al 
Foro  Ecclefiallico  appartenenti , e deil’efecuzione  o interpretazione 
di  un  Decreto  da  quello  proferito , folle  della  Potellà  Eccidi  liti- 
ca , e non  Secolare  il  vederlo,  per  la  malTìma  volgare  e trita, 
che  di  colui  che  la  (labili  , fòle  l’  efeguire  o interpretare  la 
Legge.  Ma  non  tolfe  il  Concilio  a’  Magillrati  quella  potellà  , 
che  le  Leggi  ed  i Canoni  (loffi  , e l’ ufo  invecchiato  loro  con- 
cede , di  poter  emendare  i trafcorli  de’  Giudici  Écclefiallici  , / 

quando  s’abtifano  delle  Chiavi , non  ofiervando  molti  altri  ordi- 
ni debiti,  che  non  fono  contenuti  in  quello  Decreto,  ma  fi  leg- 
gono nelia  Scrittura  Santa,  in  S. Matteo,  in  S.Paolo  , ne’ Sagri 

Cano- 

• . I 

l 


> - >'■  — 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI. 


7 9 

Canoni,  in  S.Agnflino,  e negli  altri  Padri  della  Chiefa,  e nel- 
le Codituzioni  di  Principi  religiofifliini . 

Non  volle  il  Concilio  togliere  a’  Principi , ed  a’  loro  Magi- 
Arati  queda  potedà,  della  quale  per  lungo  ufo  nc  davano  in  per- 
fetto , e che  loro  proveniva  dalla  ragione  dell’  Imperio  , e de’ 
Canoni  deffi  , detti  quali  debbono  etter  proteitori  e follenitori  . 
A’  Principi  appartiene  ancora  emendare  gli  abufi  de’  Giudici  Ec- 
cledadici,  non  meno  nelle  altre  cole  che  nella  fcomunica  ; poi- 
ché la  potedà  che  hanno  gli  Ecciefiudici , non  fu  da  Crido  No- 
flro  Signore  loro  conceduta  fregnlata  , e fenja  i debiti  e con- 
venevoli limiti  e confini,  ma  con  difcrezione  , e che  fervide  in 
edificazione  , non  già  in  diluzione . Non  enim  , dice  S.  Paolo 
li.  ad  Cor.  13.  poJJ’unt  aliquid  adverfus  vt'itaiem  , fed  prò  verità* 
«...  quia  potejlas  data  e/i  in  adficationttn  , non  in  dejlruttio- 
rtem  E S.  Girolamo  in  Comment.  ad  Cap.  6.  Munitati  (pie- 
gando quelle  pjrole  : Et  libi  dato  Clave»  Regni  Ccclorum , dice  : 
ljlum  locum  Epifcopi  & Presbyteri  non  intellìgentes  , aliquid  fili  de. 
Pharijirorum  ajfumunt  fupercilio  , ut  vel  damnent  innocentes  , vel 
folvere  fe  nnxios  arbitrentur  ; curri  apui  Deum  non  fente'ntia  Sater - 
dotum , fed  reorum  vita  qutxratur . Quindi  a’  Vefcovi  fu  prefcritto 
che  non  dovettero  procedere  a fulminazion  di  fcomu  fiche  , fe 
non  ferbjudo.il  prefcritto  da’ Sacri  Canoni  dibatto  ; e facendo 
altrimenti  , non  Lio  caufam  in  Synodo  prò  fatto  dabunt  , come 
dice  il  Can.  2.  C.3.  qu.  9.  ma  anche  il  Principe  , per  cagione 
della  potelià  che  tiene  nell’  ederior  Polizia  della  Chiefa  , come 
cudode  e vendicatore  dell’  ottervanza  de’ Canoni , può  procurarne 
l’emenda  . E ciò  è cosi  chiaro  ed  evidente  che  per  emendare 
quelli  tra  (cor  fi  , leggiamo  eflerfi  ttabiliti  non  meno  Canoni  per 
parte  della  Cliiefa,  che  Leggi  per  parte  de’  Principi  j perché  non 
meno  il  Sacerdozio  che  l’ Imperio  debbono  con  perfetta  concor- 
dia ed  armonia  invigilare  alla  cullodia  de’ Sacri  Canoni  . 

E fe  nelle  altre  cofe  appartenenti  all’  ederior  Polizia  della 
Chielà  riconofciamo  noi  nel  Principe  quella  potedà  , molto  più 
dobbiamo  riconofcerla  nelle  fiomuniche.in  quanto  le  coifideria- 
mo  come  ederiori  pene  , ed  atti  furenti  ; non  potendoli  dubita- 
te anche  in  fentenza  de’  T elogi  e Canonitti  p:ù  appaffionati 
per  la  Corte  di  Roma  , come  del  Card.  Baronto  Tom.  I.  Anna- 
lium  an.j 28.  $.11.  dello  Spoudano  de  Ccemet.  Sacris  L.  j.  p i.c.2. 
§.  J.  di  Polidoro  Virgilio  de  lnvent  rer.  L.  j..  c.  2.  di  Analìalio 
Germonio  de  Sacrorum  Immuni:.  1. 3.  c.  14.  c di  tanti  altri,  che 

le 
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le  fcomuniche  che  s’ tntrodudero  nel  Cri  filane  fimo  , non  furono 
che  propagini  di  quelle,  che  ufavano  li  Giudei,  particolarmen- 
te gli  LfTenj  nelle  loro  Sinagoghe  , e che  ad  imitazione  di  quel- 
le gli  Apolloli , e la  primitiva  Chiefa  le  praticale , come  fein- 
plici  Ceniure  , non  già  come  dinotanti  atto  alcuno  d’imperio  e 
di  Giurifdizione  , infino  al  tempo  di  CoJIantino  Magno  . E liceo- 
rie  predò  coloro  non  vi  era  Imperio  , cosi  anche  predò  i pri-» 
mi  Criftiani , che  parimente  non  avevano  1 mperio , non  poteva- 
no partorire  altro  effetto  , che  d'aftenerfi  effi  di  comunicare  con 
lo  fcomunicato,  non  ammetterlo  alle  comuni  preghiere  ne’ Sa- 
crifici , e nelle  altre  cofe  che  erano  loro  proprie  , feiua  però 
die  cjttedi  loro  regolamenti , formati  per  la  cudodia  della  difei- 
plina  della  Chiefa , avedero  affidenza  alcuna  dalle  Leggi  Civili. 
Ber  la  qual  cola  fi  commetteva  contro  le  Leggi  Giulie  de  vi 
pubblica  aut  privata  , fe  volevano  tifar  forza  a’  Cenfuratt  , ovve- 
ro fe  di  ciò  volevano  imputar  colui , che  non  voleva  ubbidir- 
gli. Poiché  prima  di  CoJIantino  reputandoli  le  nodre  Chiefe 
Collegj  illeciti  c proibiti , niente  valevano  i regolamenti  che  for- 
mavano per  fculbdia  deila  loro  disciplina , nc  potevano  efeguire 
le  pene  che  prelcrivevano  a’  Fedeli  alfociati  a quelle  ; non  a- 
vendo  la  Chiefa  a que’  tempi  Imperio  o Giurifdizione  alcuna  . 
Quindi  opportunamente  notò  Ugon  Grozio  ad  Lucani  P7.-  22, 
parlando  delle  varie  fpezie  delie  Scomuniche  de’  Giudei  : Appa- 
rct  ex  hit  , qua:  diximus  , in  Difciplince  cujlodia  fequutos  Chrijlia- 
nos  exemplum  Judceorum  ; fed  Ejjenorum  prajertim  , ut  qui  ejjcnt 
mere  privati , fine  ulto  Imperio , quemadmodum  (s  Clirijliani . 

Ma  quando  per  la  converticne  di  CoJIantino  Magno  il  Cri- 
flianefimo  fi  congiunfe  all’ Imperio,  allora  gl’ Ini  pera  dori  Criflia- 
ni  ( ritenendo  la  potellà  ed  il  titolo  di  Pontefici  Madìmi  ) pre- 
fero anch’ edì  a regolare  P ederior  Difciplina  della  chiefa, della 
quale  , come  poda  dentro  la  Repubblica  , ficcome  faggiatuente 
avvisò  Oliato  Milevitano , non  potevano  non  averne  atra  e pende- 
rò. Quindi  inamendue  i Codici , cosi  in  quello  di  Teoiofio  , co- 
me nell’  altro  di  Giujliniano  , leggiamo  tante  Codituzioni  appar- 
tenenti non  meno  alle  cofe  che  alle  perdine  facraie  , regolando 
la  loro  conofcenza  , c reflringendola  alle  fole  cofe  di  Religione}’ 
flabilendo  eziandio  varj  altri  Editti  riguardanti  1’  ederior  Difci- 
pltna  Ecclefiallica  ; ficcome  è manifedo  dall’intiero  Lib.  16.  del 
Codice  Teodoftano  , e da  molti  titoli  che  li  leggono  in  quello 
di  Giujliniano,  de  F.cclefùs  , Epijcopis,  Epifcopali  audientia.e  tant’ 
altri , onde  c ripieno  quel  Codice  . Una 
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Una  delle  cole,  che  riguardava  la  cullo  dia  della  difciplina 
della  Chiefa  , era,  come  s’è  detto,  ia  Scomunica  , la  quale  con- 
giunto il  Criflianefìmo  con  1’  Imperio  , per  la  collui  forza  prete 
maggior  vigore , e di  femplice  Cenfirra  , che  prima  era , diven- 
ne Atto  legittimo  e ferente;  11  Sacerdozio  in  quella  millura  ri- 
tenne la  Cenfura , l’Imperio  il  regolarla  , e farla  valere  o non 
valere , quando  fi  folle  fulminata  contro  la  prefcrizionc  degli  an- 
tichi Canoni,  di  rimetterla  ancora,  quando  giudicava  eflèrlì  fod- 
disfatto  a’ Canoni. 

Non  aitrimente  di  ciò'  che  praticava!!  nelle  fcomuniche  de' 
libri  degli  eretici,  la  Chiefa  proferiva  la' cenfura  , ma  la  proi- 
ezione e ’1  bruciamento  s‘  apparteneva  all’Imperio  . Quindi  leg- 
giamo, che  i Padri  del  Concilio  di  Nicca  , dopo  aver  proferita 
la  cenfura  de’ libri  d 'Ario,  ebbero  ricorfo  all’  Imperador  Cojl  un- 
tino , il  quale  con  fua  Legge  gli  proibì  , e- li  condannò  ad  ef- 
fcr  bruciati  5 e io  Hello  fu  fatto  de’  libri  di  Porfirio  dagl’  Impe* 
radori  Teodofio  e Valentiniano  , L.j.  de  Summa  Trina,  & Fide 
Catholica. 

I Padri  del  Concilio  Efefino  dannarono  gli  Scritti  di  Ntfio- 
rio  , e gli  llelìi  Imperadori  gii  proibirono  , e comandarono  che 
fodero  bruciati  , L.  6.  C.  de  Hareucis  , 

Quando  dunque  la  Chiefa  (comunicava  , non  0051  fitbita- 
znente  la  cenfura  fortiva  il  filo  effetto  legittimo  e forenfe  ; ma 
folamente  quando  il  Principe  approvandola  , vi  dava  poi  forza 
ed  elocuzione . E la  ragione  era  manifella  , poiché  avendo  gl’ 
Imperadori  ritlretta  ia  co  icfcenza  de’  Vefcovi  alle  fole  caufc  di 
Religione,  come  è chiaro  dalla  Cofiituzione  di  Valente , di  Gra- 
ziano , e di  Valentiniano  Imperadori  , indirizzata  nell’anno  J7<J. 
ad  Artemio,  Euridico  , Appio, Gerafino  , ed  agli  altri  Vefcovr, 
e che  fi  legge  nel  Codice  Teodolìano  L.  16.  Tu.  2.  I.  aj.  ed 
avendo  efptelfiimente  quivi  riabilito  , che  ne’  Giudiq  Criminali 
fi  dovclfe  ricorrere  a’  Magiflrati  ; quindi  non  potevano  (comuni- 
care , fe  non  per  delitti  di  Erefìa  , e per  fole  quelle  cagioni 
riguardanti  la  Religione,  eh’ erano  da’ Sacri  Canoni  Ibbilite  , non 
già  per  omicidio  , adulterio',  per  furti  , e molto  meno  per  altri 
minori  delitti  ; non  in  breve, per  tutte  1’ altre  caule  che  non  s’ 
appartenevano  alla  Religione  . 

E febbeae  per  quelli  delitti  , comechc  venivano  violati  i 
precetti  del  Decalogo  , la  Chiefa  praticava  anche  di  (comunica- 
rle i delinquenti , con  privargli  della  participazione  de’  Sacrameli- 
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ti , dell’  ingreflò  nelle  Chiefe  , e dell'  intervenire  nelle  publiche 
Liturgie  e preghiere  : ciò  non  riguardava  altro  che  l’ interna  Di- 
fciplina  ed  il  Foro  Penitenziale  t niente  avendo  di  forza  nell’e- 
flerno  . E fe  alcuni  Canoni  fi  avanzavano  anche  nell'  ellcrno , non 
era  per  propria  autorità  , ma  derivava  ciò  dalla  conferma  degl’ 
Lnperaduri  e Principi,  che  davano  a’ Canoni  ilabiliti  ne’ Conci- 
ij  o Sinodi , a’  quali  dando  forza  di  Legge  , facevangii  efeguire 
nel  loro  Imperio  e Domini.  Quindi  gl’  Imperadori  Arcadio  e 
Onorio  , licctme  nell’anno  per  loro  C ofiituzione  , che  fi 

legge  nel  Codice  Teodofiano  Lib.2.  Tu.  i.  L.io.  ritlriufero  a’ Pri- 
mati ed  agli  Archifinagoghi  de’Sinedrj  de’ Giudei  la  Giurifdizio- 
ne  alle  foie  caule  appartenenti  alla  loro  Religione,  in  guifache 
per  altre  cagioni  non  potevano  valerfi  delie  lofo  fcomuniche  ; 
così  nel  Tegnente  anno  per  altra  loro  Cofiituzione  diretta  ad 
Apollodoro  Procoiifole  dell'Africa,  che  pur  fi  legge  in  quel  Co- 
dice L.  1 6.  Tit.i  i,  1. 1 prefcrillèro  a’Vefiovi  Crilìiaùdi  non  dover 
ufare  delle  fcomuniche  , che  per  fole  cagioni  fpirittuli  apparte- 
nenti alla  Religione,  e cornei  tue  ne’ Sacri  Canoni. 

Le  coftoro  orme  furono  feguite  dipoi  dagli  altri  Lnperado- 
li.  Nelle  Novelle  Colliluzioni  di  Giulliniano  leggiamo  |a  Novel- 
la 12 j.  dove  ( fecondo  la  Verfione  di  Giuliano  ) ii  Cap.  II. 
ha  quello  Titolo:  de  hii  qui  (ine  eaufit  excommunicantur  , inten- 
dendo per  ifcomunicare  [en\a  cagione  , quando  non  fu  per  una 
di  quelle  dagli  antichi  Canoni  Uabilite . Quivi  Giulliniano  ptoi- 
bìfee  efpreflTainente  a’  Vefcovi  ed  a’  Preti  di  poter  fcomunicare 
per  altre  cagioni.  Omnibus  aulem  Epifcopis  & Pces'yteris  interdici? 
mus  fegregare  aliqacm  a Sacri  Communione  , antequam  caufa  mon- 
firttur , prepter  quam  Sanila  Regala  hoc  fieri  jubent  . Qui  non  v’ 
è club  io , lecondo  l’ interpretazione  di  tutti  i Dotti  , e per  tacer 
degli  altri  , ili  GioiSeldeno  <!e  Syncdriis  /.i.c.to.p.j p2.  clic  per 
Sanclx  Regala  s’intendano  i Canoni  Ecclefiallici  contenuti  ne’ 
quattro  Coi.cuj  Generali,  che  precedettero  a Giufiiniano  , e che 
da  Ini  furono  anche  confermati , dandogli  forza  di  Legge,  ficco- 
me  llatui  nella  Novella"  ijl.  dicendo  : Statuimus  vicem  Lega  in 
oblinere  Sanflas  Ecclejtafiicai  Regalai , qua  a Sanilis  qùatuor  Con- 
cilili expojìta  funi  ; liccome  bene  a propofiio  , e fintamente  no- 
tò Seuleno  loc.  cit.  dicendo  : Sanila  Regala  , Cananei  Ecclefiajlici 
Ceneralium  quaiuor  Conciiiorum  , quoi  ipfe  ciiam  confirmaverat  ; e 
cosi  parimenti  1‘ intefe  Kitterfufio  in  Expof.  Novell,  p.  13.  c.  7. 
ed  altri  molti  (limi , Quella  Novella  di  Giufiiniano  , cure  d’ eifer 


' — -digitized  by  Googte 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI;  S3 

fiata  oflervata  per  tutto  l’  Oriente , e confermata  , come  ora  ve- 
dremo, dagli  altri  Imperadori  fuoi  Succellori , fu  anche  ricevuta 
in  Occidente  , e commendata  lin  da  Graziano,  che  l’ha  inferita 
nel  fuo  Decreto  C.  24..  q.  3.  Can.de  ìllicha.  Nel  Corpo  de“  Bal- 
lici leggiamo  delle  Leggi  confìmili , (ìccome  nel  Lib.  1.  fono  il 
Tu.  de  Summa  Trini/,  e nei  Lib.  3.  Tu.  de  Epifcep'u  $.  20.  nel 
Nomocanone  di  Fozio  Tir.  9.  $.9.  Negli  altri  libri  Giuridici  de’ 
Greci  , come  nella  Sinopfi  di  Michele  Attaliota  Tu.  3.  e nell’ 
Egloga  degl’ Imperadori  Leone  e Collantino  rir.  9.  § 7.  che  im- 
perarono in  Oriente  intorno  all’anno  890.  fi  leggono  molt’  al- 
tre Cofiiiuziooi  Imperiali,  per  le  quali  è manifello  , che  gi’Im- 
peradori  non  facevano  affatto  valere  le  fcomuniclie  , eh’  erano 
fiate  fulminate  per  altre  cagioni , che  per  quelle  da’  Sacri  Cano- 
ni preferitte  , non  pur  comandando  efpreffamente  a’  Vefcovi  d’ 
affenerfene  , anzi  facendo  altrimenti , ordinarono  che  non  già  co- 
loro, ma  che  effi  rimaneffero  fcomunicati. 

Mà  ciò  che  è notabile  a quello  propofito  , e che  fa  mag- 
giormente cònofcere  , quanta  parte  vi  avellerò  gl'  Imperadori 
nelle  fcomuniche , e quinto  facellero  valere  in  ciò  la  loro  pote- 
fìà , egli  è che  fovente  ( per  quanto  s’  apparteneva  alla  ragione 
del  loro  Imperiò  ) effi  (comunicavano , ed  effi  ancora  fpeffe  vol- 
te fi  arrogavano  la  potefià  di  affòlvere;  talché  colui  che  era  (la- 
to ammeffò  nella  grazia  del1  Principe  , tutti  gli  altri  erano  obbli- 
gati a riceverlo  ed  ammetterlo  nella  loro  Comunione . 

E per  quel  che  s’ appartiene  alla  potefià  di  fcomtintcare  , 
famofa  c la  Cofiiuizione  dell’  Imperadore  Leone , che  nel  Codice 
Teodolìano  ( fecondo  1’  Edizione  di  Gotofredo  ) fi  legge  folto 
il  Tir.  de  Epij'copit  l.  30.  Dice  Leone  : Epifcoph  interdkimus , ne 
qiieni  a Sacrofancla  Ecclejia  feu  Communione  fegregent  , nifi  jufia 
caufa  proba/ a Jit.  Qui  vero  cura  proba/ionem  hanc  fe grecar , a Sa- 
cra Communione  quoddam  ad  tempus  arceatur . Giacomo  Gotofredo 
riputò  Autore  di  quella  Legge  Leone  il  Trare  , che  imperò  con 
Aniemio  multi  anni  prima  di  Giufliniano.  Ma  il  vederli  edere 
fiata  racchiufa  nella  Sinopti  de’Bafilici  al  Tu.  3,  che  Michele  At- 
taliota compilò  nell’anno  1071.  ed  indirizzò  a Michele  Duca 
Imperadore  d’ Oriente  , molìra  che  quella  non  folle  di  Leone 
il  Trace  , ma  di  Leone  il  Filofiofo  Autore  d e Bafilici , che  im- 
però nell’Oriente  jliù  di  300.  anni  dopo  Giufiinìano , intorno  all’ 
anno  890.  ficcome  contro  l’ opinione  di  Gotofredo  credette  Gio- 
vanni òeldcno  de  Synedriis  l.i.c.io.p.  373. 
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Che  che  ne  Ha  , non  vi  c cofa  che  occorra  tanto  freqnen- 
lememe  ne’  Codici  di  Tcodoiìo  , e di  Giuìliniano  , quanto  la 
memoria  di  quelle  loro  fcomuniche  , non  già  delle  fetnplici  com- 
minatorie, delle  quali  fi  fervirono  anche  i Principi  ne’ loro  Pre- 
cetti , o lia  Mundiburdii  , ma  anche  delle  giudiciari*  e forenfì  . 

E ficcome  nelle  fcomuniche  de’ libri  digli  Eretici  alla  cenfura 
de’  Padri  del  Concilio  feguiva  la  proibizione  degl’  Imperadori , 
cosi  dichiarata  che  tflì  avevano  la  dottrina  Ereticale  , e gli 
Autori,  o coloro  che  la  profeffavaro , i Padri  gli  fcomunicavar, o 
per  -quanto  apparteneva  ad  idi,  cioè  di  non  averli  più  nel  nu- 
mero de’  Fedeli  , calTare  i loro  nomi  da’  Diptici  delle  CRiefe 
non  ammetterli  alle  commi  pieci,  nc  a' Divini  Uffizi,  in  breve 
li  reputava;  o come  ogn'  altro  Pagano  che  tra  fuori  della  Chiefa, 

Dall’altra  parte  gl’ Imperadori  cor.ofciuta  prima  la  giullizia 
della  cenlufa  , feomumesvano  anch’cffi  gli  Eretici , e lìccome  la 
cenfura  della  Chiefa  che  non  aveva  Imperio,  non  poteva  parto- 
rire effetto  ferfibile  , riguardando  folamer.te  la  feparazione  dalle 
cofe  fpiritunli , cosi  ia  (comunica  degl’  Imperadori  , come  atto 
legittimo  e giudiziario  privava  gli  fidimi  icati  del  commercio  di 
quelle  cofe  leniìbili , che  al  Piincipe  piaceva,  fecondo  la  gravi- 
tà o leggerezza  del  delitto  llabiiire  . Cosi  gl’ Imperadori  Grazia-  * 
no  , Valentiniano,  e Teodufio  fcomunicarono  tutti  quegli  Ereti- 
ci, che  non  vollero  ricevere  la  Fede  di  Nicea  , e le  loro  fco- 
muniche furono  cosi  terribili  , che  non  pure  per  mezzo  di  una 
loro  Coflituzione  dirizzata  nell’  anno  381-  ad  Eutropio  Prefetto 
dei  Pretorio  , che  fi  legge  nel  Codice  Teodofiauo  L.  16.  Tu.  f. 

I.  6 • comandarono  che  lì  difcacciaffero  dal  Umiliare  delle  Chic- 
le, ab  omnium  fuminoti  Ecclejiarum  limino  arceantur,  non  permet- 
tendoli loro  irj  Ecdcftam  ullam  convenire  , cbme  fi  legge  in  altri 
loro  Editti  /,  10.  11.  todem  Tu.  ma  di  vantaggio  che  fi  fcac- 
ciaffero  a n. ambiti  Urlium , congrejf.bus  honorum  tir  ho  tufo  rum  , /. 
,13.  & 14.  Ut  huic  hominum  generi  niliil  ex  moribus  , nthil  ex  le- 
gtmts  fu  commune  cum  calerti  , & perpetua  inufii  infamia  , a ca- 
tóni hcnejjis , & a conventu  publko  fegregandi , I.  qo.  I.  £4.  cit. 

Tu.  Le  quali  Cofiituzioni  furono  poi  da  Giuìliniano  inferite  an- 
che nel  Aio  Codice  Tu.' de  fumma  Trinit.  & Tu.  de  Apoftatit  , & 

Ttt.  de  Hareticti  . Parimente  gl’  imperadori  Valentiniano , Teodo- 
fio  ed  Arcadio  drizzarono  una  limile  Coflitnt.one  a Taziano  Pre- 
fetto al  Pretorio  ,*  ficcome  fecero  Arcadio  ed  Onorio  ad  Etiti- 
chiatto  L.  C.  Coi.  Ikeoiof,  L.  16.  Tir,  4.  e di  fomiglianii  Condu- 
zioni 
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zio  ni  i pieno  non  meno  il  Codice  Teodofiano  L.  1 6. Tu.  7. 1. 4, 
& Tu.  de  Epifcopali  Judicio  l.  2.  che  quello  di  Giufliniano  l.  3. 
Cod.JuJiin.Jit.de  Hareticis,  & l.  3.  Tu.  de  Apofiatis . Quindi  è, 
che  Giufliniano  fpeflìffime  volte  in  fuo  nome  contro  gli  Eretici 
fi  vale  delle  parole  Anathtmati^amus , & Anathemati^entur , Ana- 
thcmate  damnamus  ; ovvero  fub  Excominunicatione  fiet  , e final- 
mente Ancuhema  fu  , come  fi  legge  ne’  Tuoi  Editti  L.  3.  j.  6. 
Cod.  de  Summa  Trinit.  Editi,  de  Fide  , e notò  anche  il  Baronio 
Tom.  7.  Annui,  ad  An.  $33.  §•  p.  & An.  p+6.  §.  1 8. 

Per  quelta  cagione  avendo  Carlo  Magno  fatto  ri  forge  re  f 
Imperio  già  caduto  nell’  Occidente  , riaflumendo  in  fe  le  tne- 
delimc  ragioni , (labili  un  Editto , per  lo  quale  , non  meno  di 
quello  che  fece  Giufliniano  , fi  valfe  della  parola  anatlicmatiia- 
mus , che  fi  legge  predo  Gol  dado  Conjlit.  Imper.T.  2.p.i. 

Parimente  P Imperadore  Corrado  I.  fi  valfe  delie  tnedefime 
formole  contra  Erchingtro  e Bertoldo  Duchi  in  Svevia  , Goldajl, 
Confi,  hr.p.  t.  1.  pag.  210.  an.  pi 6.  Cosi  fecero  gli  altri  Impera- 
doi  i , li  quali  rellituirono.  in  Occidente  queflo  collume  ; ficconte 
c manifello  da  molti  eftinpj  , che  fi  leggono  predò  Anft-gifo 
ne’ Capitolari  di  Carlo  Magno,  e di  Lodovico  Imperadori  L.  1. 
e.  142.  e L.  f.  c.  42.  e r.ell’Add.  Ludovici  3.  c.  23.  e 3f.  AlP 
imitazione  di  cofloro  lo  (ledo  fecero  i Re  di  Spagna  Ervigio , 
Egica  , ed  altri  Principi  , come  è noto  dalle  loro  Leggi , Erri  gii 
p.  604.  & Egica  p.  741.  Staiutum  Gnefnenfe  apud  Jacob.  Prilufium 
Stai.  Polon  Lib.  1.  Cap.  4.  fol . 137.  & Joh.  Herbert.  Tu.  Spirituali a 
fol.  2j  j.  Me  mancano  altri  efempj  de’ Re  d’ Inghilterra  , prima 
che  quel  Regno  fi  folle  feparato  della  Chiefa  di  Roma  , Stat, 
4.  & p.  Eduar.ó.c. 4.  Selden.de  Synedriis  l.i.c.iOi 

Dal  medelimo  fonte  nafeeva  la  potè  (là,  della  quale  fovctjte 
efiì  valevanfi  d’aflolvere  gli  (comunicali,  cd  era  quando  gli  ri- 
cevevano nella  loro  grazia  , in  vigor  della  quale  dovevano  i Ve- 
feovi  parimente  ammettergli  nella  loro  Comunione  . ChiarilTìtno 
efeinpio  c quello,  che  ci  fomminiflra  Eutichio  Patriarca  Aledan- 
drino,  dell’ adbluzione  data  da  Coftantino  Al.  ad  Eufebio  Vefcovo 
di  Nicomedia , ed  a Teogni  di  Nicea . Erano  flati  cofloro  (comu- 
nicati ed  elidati  per  P Erefia  Ariana  ; ma  ellendo  elfi  ricorfi  all* 
Imperadore  Cofiamino , e detellando  la  dottrina  di  Ario  , e con- 
fettando la  Fede  di  Nicea,  furono  dall’ Imperadore  allòluti,e  ro- 
flituiti  nelle  loro  Sedi  : anzi  Eufebio  fu  coflituito  Patriarca  di 
CUlaminopoli . Sozotneuo  L,  2.  c.  ij.  e L.  3.  C.  4-  Niceforo  L. 
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9.  C.  4.  ed  il  Card.  Baronio  An  330.  §.  37.  narrano  femplice- 
inente  la  loro  reftituzione  ; ma  più  a minuto  la  rapporta  Euti- 
diio  , le  di  cui  parole  ( fecondo  che  vengono  trafcritte  dal 
Scldeno  de  Syncdriis  l.l.c.JO. p. 546.)  farà  a propofito  qui  di  rap- 
portare. Et  venerunt  Eufebius  Èpifcopus  bìicomedienfìs  , & fociut 
ejus  Tkeognis  Nicanut,  quos  Patres  318.  ( Ntcteni  ) excommunica- 
rune , ad  Conjlantinum  Imp.  opcm  ejus  implorante  , deftderantef- 
que  ut  eos  reciperet  ipft , atque  follerei  excommunicatione , feu  ana- 
themate  , profiemes  infuper  Je  in  m ale  Jack  s feu  excommunicatis  ha - 
bere  Arium  , & doElrinam  ejus,  & Jilan  Patruin  318.  amplexari  . 

Inde  recepii  eoi  Imperator  , & folrit  eos  excommunicatione  , & ce-, 
pit  Eufeb'um  Nicomedite  , & conjliiuit  eum  Patrianham  Confanti-, 
nopolitanum  . 

Da  ciò  nacque  il  collume  confermato  da  più  antichi  Cano- 
ni , e che  lo  vediamo  praticato  appretto  più  Nazioni  e Princi- 
pati, che  furfero  dopo  la  decadenza  dell’  Imperio,  che  qualun- 
que fcomunicato  , quando  era  ammedb  alla  grazia  del  Principe, 
s’ intendeva  afToluto  , lìcchè  tutti  dovevano  ammetterlo  alla  loro 
Comunione.  Fantofo  c perciò  il  Canone  3.  del  Concilio  Toleta - 
no  XII.  celebrato  nell’anno  680.  fottofcritto  da  33.  Vefcovi,  1 

4.  Abbati,  e da  molti  altri  Vicarj  de’  Vefcovi  che  v’interven- 
nero ; dove  per  delinizione  di  più  amichi  Canoni  ftabilirono , 
che  fi  dovedero  ricevere  nella  Comunione  de’  Sacerdoti  coloro  , 
che  erano  flati  ammetti  nella  grazia  del  Principe  . Il  Titolo  del 
Canone  è tale:  De  culpatorum  recepitone  ,rel  communione  apud  Ec- 
cleftam;  e le  parole  fono  le  Arguenti  : V idimus  quofdam  , fi*  fle- 
vimus  ,e::  numero  culpatorum  reccptos  in  gratiam  Principum,  cxtor- 
res  extitijje  a Collegio  Sacerdotum  . Et  ideo  quia  remiJJio  talium  , 
qui  contea  Regem , Gentem  rei  Patriam  agunt  , per  definitiones  Ca • 
nonum  antiquorum  , in  potejlate  folum  Regia  ponitur  , cui  & pec - 
cajfe  nofcuntur  ; adeo  nulla  fe  deinceps  a talibus  abjlinebit  Sacerdo- 
tum Communio  , fed  quos  Regia  potejlas  au;  in  gratiam  benignità - 
tis  receperit,  am  participes  menfe  fucc  ejfecerìt  , hot  etiam  Sacerdo- 
tum & Populorum  Conrentus  fufciperc  in  Eccleftafticam  Communio- 
nem  debebit  ; ut  quod  'Principalis  pietas  recipit  , nec  a Sacerdoùbut 
Dei  extraneum  habeatur . I 

Pochi  anni  dopo  nel  683.  fu  celebrato  in  Toledo  un  altro 
Concilio,  che  c il  XIII.  dove  nel  Can.  9.  fi  confermano  li  Ca- 
noni del  XII.  ed  efpreflamente  il  C211.3.  ove  fi  parla  degli  feo- 
rmtn  icari  ammetti  alla  grazia  del  Principe;  anzi  fi  minaccia  pena 
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di  Tcomunica  a’ Sacerdoti , fe  non  gii  ricevano  nella  loro  Comu- 
nione . Il  Titolo  del  Canone  prefTo  Bario!.  Carranza  , e Frane. 
Longo  Epitomatoti  del  Concilio  , c tale  : Ut  quos  Regia  admit- 
let  potejlas  , Clerus  non  evitei . V’intervennero  in  quello  Concilio 
48.  Vefcovi , 8.  Abbati,  e 27.  Vicarj  de’  Vefcovi  « Non  meno 
di  quel  che  vediamo  elTerfi  olTervato  in  Ifpagna  , li  praticava 
in  Germania,  ed  in  Francia,  ficcome  e chiaro  dalla  Raccolta  de’ 
Canoni  fatta  da  Ivone  Vefcovo  di  Chartres.  Leggelì  nel  fuo  De- 
creto p,  16.  c.  344.  6*  Epijl.  171.  una  confluiti  Legge,  il  cui 
titolo  è il  Tegnente  : Ut  quos  Regia  potejlas  in  gratiam  recepirli , 
his  etiam  minores  potejlates  communicent . E le  parole  delia  Legge 
fono  tali: -Si  quos  culpatorum  Regia  pote/las  , aut  in  gratiam  be- 
nignitatis  receperit  , aut  menfee  fuee  particìpes  ejfecerit , hos  etiam  Sa- 
eerdotum  & Populorum  Conventus  fufeipere  in  Ecclefiajlica  Comma 
nione  debe' it , ut  quod  Principali  pietas  recipit  , nec  a SacerdotiLus 
Dei  extraneum  habeatur  . Quello  medefiino  Autore  rapporta  altro- 
ve , che  in  Francia  era  quella  Legge  in  olTervanza  ; e perciò  egli 
fovente  fi  fculàva  con  gli  altri  Vefcovi , fe  comunicava  con  (co- 
inimicati  ammefli  nella  grazia  del  Principe  ; Pro  Regia  , dice 
egli , honorifìcentia  hoc  feci  , fretus  auRoritate  Legis  jam  aliata : . 
Ivo  Carnut.  Epijl.  61.  & 1 7 1 . Preuv,  dei  Libertès  de  l Egl.  Galli:.- 
pag.  26.  Nc’  Capitolari  imprefll  non  fi  vede  quella  Legge  , on- 
de Francefco  Jureto  nelle  Ollervaziont  riputò  , che  Ivone  fi  folle 
fervito  in  quella  Aia  Raccolta  di  p:ù  ampi  Codici  . Quello  me» 
defimo  Autore  nell’ Oflervazione  all’  Epiil.  62.  d’ Ivone  rapporta, 

10  lidio  ellerli  praticato  in  Inghilterra  , ciò  che  manifeflamenie  fi 
vede  da  un’  Epillola  di  Anjelmo  Arcivefcovo  Cantuarienje  folto 

11  -Re  Errico  I.  che  fi  legge  nel  Lib.  3.  F.pijlp 3. 

Da  tutto  ciò  che  fin  ora  fi  è detto  , fi  conofce  manifi: fia- 
mme , che  nelle  fcomuniche,  per  ciò  che  importano  atto  le- 
gittimo e forenfe  , grande  fu  riputata  Tempre  la  parte  che  v’  eb- 
bero i Principi  j c perciò  per  doppia  cagione  , e come  Cullo- 
di  e Protettori  de’  Canoni , e come  cofa  appartenente  al  loro  Im- 
perio, ad  elfi  apparteneva!!  prenderne  cura  e conofcenza.  Ma  da 
un’  altra  non  men  forte  ragione  dipendeva  quella  loro  autorità  , 
poiché  la  fcotnunica  era  riputata  una  pena  introdotta  dalla  Chie- 
fa,  non  già  di  ragione  ed  illituto  Divino,  ma  d’  illiiuio  uma- 
no e pofitivo . Intorno  a che  varia  e dillòrme  fu  l’ opinione  de’ 
noftri  Giureconfulti , e de’ Teologi  e Canonilli.e  tra  quell’ ultimi 
nemmeno  fu  di  tutti  conforme  il  fentimento . 
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Alcuni  credettero  , clie  -le  fcomuniche  Ecclefiafliche  , non 
efriudendo  nemmeno  quella  fulminata  per  cagione  d'Erefia,  fode- 
ro introdotte  nella  Chiefa  , non  già  immediatamente  e (ingoiar* 
mente  per  precetto  alcuno  Divino  , ma  per  iliituto  umano  , e 
che  folle  cola  non  già  appartenente  al  Dogma  , ma  alla  Difci- 
piina  della  Chiefa  . Concedono  , che  la  potellà  delle  Chiavi , e 
di  legare  o feiogiiere  , fu  alia  Chiefa  da  Cullo  Signor  Noflra 
conceduta; ma  che  la  Scomunica,  in  quanto  fi  confiderà  come  pe- 
na , clte  per  diritto  pofitivo  ha  ricevute  varie  forme  , ancorché 
proveniente  da  tal  poteftà,  fia  (lata  ad  imitazione  deile  feomuni- 
che  de’ Giudei  introdotta  nel  Crifiianefirno  di  ragione  pofitiva , a 
per  (ingoiare  determinazione  della  Chiefa  ; non  altrimenti  di  ciò 
che  fi  dice  della  prefazione  delle  Decime  , le  quali  fono  dovu- 
te nella  nuova  Legge  per  diritto  Divino , in  quanto  fuona  il  di- 
ritto naturale , cioè  che  ogni  operajo  fia  degno  dclli  fua  mer- 
cede , ma  fono  de  jure  pofitivo  , per  quel  che  concerne  la  quan- 
tità , il  modo  , la  neceffuà  , e non  neccffità  di  predarle  , fe  al- 
tronde ha  l’ Operajo  donde  foflenerfi  , ed  in  quello  hanno  ri- 
cevuto dal  Jus  Canonico  vaij  regolamenti,  reflazioni,  ed  ampli- 
azioni  . E non  altrimenti  ancora  che  i Sagramentali , ovvero  le  . 

Appendici  de’ Sacramenti  , e tutti  gli  altri  Riti  e Gei  emonie , 
le  quali  fecondo  la  prudenza  ed  arbitrio  degli  Uomini  hanno 
ricevuto  varie  mutazioni  , varj  ufi  , e varj  regolamenti , ora  ri- 
lafciando  ii  loro  vigore  , ora  accrefcendolo  fecondo  l’ efenzioni , 
refervazioni  , e finalmente  fecondo  le  varie  circolianze  de’ cali 
Angolari . Di  quella  opinione  furono  Domenico  Soto  Seni.  4. 

Viji.  22.  q.  r.  art.  1.  $.  13.  Ferd.  Vellofillo  Vefcovo  di  Lucca, 
in  Advertemiis  Theol.  in  tom.  4.  Chryfoji.  ad  quxfit.if.  Frane.  Suarez 
de  Cenfu/is  Difp.  2.  Sc9.  i.  & Lib.  de  triplici  Vcrit.  Theol.  Traci.  H 
Difp.  21.  5.  I. 

Altri  non  folo  fentono  con  cofloro , ma  aggiungono  di  più,' 
che  la  pena  della  fcomunica  fia  cofa  cotanto  umana  , che  fu  quel- 
la ufata  non  folo  fra’  Giudei  , ma  prelfo  quafi  tutte  le  Na- 
zioni del  Mondo  pagano,  e che  nel  Crifiianefirno  fu  introdotta 
ad  imitazione  , e fecondo  i riti  e cofluini  dr  molte  Nazioni 
che  1’  ufarono  prima  che  quello  fra  gli  Uomini  fi  flabilifle  ; 
ficcome  il  loro  ufo  era  vario  e difforme  fecondo  i varj  editi- 
mi , e’  vatj  regolamenti  , cosi  preffo  di  noi  acquiflò  la  medefì- 
n.a  forma . 

Molti  Scrittori  fono  andati  perciò  ravviando  in  varie  Na- 
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sioni  quella  pena  , chi  in  Grecia  , chi  in  Lacedemoni  , chi  nel 
Lapo,  chi  predo  gii  antichi  Romani  , chi  nella  Gallia  predò  i 
Druidi  ; di  che  è ìatnolb  il  padb  di  Giulio  Celare  de  Bello  Gal- 
lico Lib.6.  c.l  3.  chi  nella  Brettagna,  chi  nella  Germania  , e chi 
in  altre  più  remote  parti.  Intorno  a che  è da  vederli  Gio:  Sei- 
deno  de  Sjnedr'us  1.1.  e.-iOi  che  ben  a minuto  tratta  di  quello  {og- 
getto. Donde  Autori  gravidimi.e  fpezialmente  i nollri  Giure- 
confuki  hanno  follemtto , che  la  fcomunica  fra  noi  abbia  erigine 
non  già  dal  Jus . Canonico , ma  da’ Riti  e dalle  Leggi  d’altre  Na- 
zioni , non  efciudeiitìo  perciò  i Giudei  , li  quali  veramente  ne 
furono  a noi  i più  p>o(li;ni'  ed  immediati  Autori  ; ond’  è che 
Andrea  Tiraqpello  (che  intorno  all*  anno  rfóo.’  fu  uno.  de’ più 
celebri  Senatori  del  Parlamento  di  Parigi)  infegnò  nel  Tuo  Trat- 
tato de  Retradu  lignagier  §.  iT  gloJJ.9.  n.  lj6.  e 285".  Excommu- 
nicattonem  , quam  rocamus  , ab  annquorum  & Gr  ceco  rum  & aliorum 
Ritibus  Legibujque  onum  habuijje  videri  poteft , non  a D. Paulo  , ut 
Thevlogi  & Canoni] la  opinamur.  Lo  II  elio  tennero  Guglielmo  Bu- 
dco  in  Notis  pojìer.  ad  Pand.  ad  L.  1.  Ttt.  de  panis , Stef.  Forca- 
tolo in  Fettdorum  Jura  c.  io.  $.  14.  Edin.  Meriilio  predo  Gabr. 
Albafpii),  L.  1.  obf.  3.  ed  altri.  Del  medefimo  Pentimento  furono 
Leandro  Galganeto  Cittadino  Romano  , e Giudice  delle  Appel- 
lazioni in  Roma,  fi  quale  nel  fuo  Trattato  de  Jure  Pubi.  Lib.l. 
Ttt,  If.f.l.  impredo  in  Venezia  l’anno  1623.  parlando  della  fco- 
munica lafciò  Tcritto  : Ortum  hablùt  ab  antiquorum  Gracorum  , La- 
tinorum & aliorum  Ritibus  atque  Lcgibus •,  non  a D ■ Paulo , ut  Ca- 
nonica & Theologi  opinamur , ut  luculentur  probat  Tiraquellus  ; e 
Nic.  Ant.  Gravazio  , il  quale  nelle  Annotazioni  all’  Introduzione 
di  Ottaviano  Velino  ad  L.  ì.  c.  q 1 flampate  in  Roma  1’  anno 
1 J7p.  pur  dide:  Cum  excommunicationis  fermo  htctderit  .feiendum  e fi, 
haudquaquam- im  entum  Chrìjlianorum  fuijje  , Ut  Tlieologi  , Pontijìcù- 
que  Juris  Imerpreies  autumant  . E coloro  che  fra  tante  Nazio- 
ni riputarono  la  Giudaica  averla  a noi  tramarxjata,  ficcome  c 
più  verifimile  , confedano  , che  non  debba  dirli  dipendere 
dal  ‘Jus  Canonico,  o da  Legge  alcuna  Evangelica  , ma  dall’ ufo 
Giudaico  ; nel  che  non  vogliamo  miglior  tellimonio  , che-  l’illef- 
fo  .Card.  Baronio  , il  quale  ne’ funi  Annali  Tom.i.  anìt.  5-7.  §.12. 
parlando  de'1  a (comunica  pur  dide  : Non  quidem  a Paulo  primi - 
tus  ejji  inJUtutdm  ; nam  Judais  in  obfervatìone  erat , (re. 

Riputandoli  pertanto  la  fcomunica  di  ragione  Umana  pofiti- 
va  , non  già  Divina  , quindi  li  Utili  nollri  Giureconfulti  inie- 
tti gna- 
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'girarono  , che  non  debba  recarci  maraviglia , fe  la  veggiamo  trat- 
tata e regolata  da  tante  Coltituzioni  Imperiali  , e che  polla  ellèr 
foggetto  e materia  non  meno  del  Foro  Ecclcfiallico  , che  de’ 
Tribunali  Secolari.  Ideo,  dice  Tiraqtielio  loc.  cit.  cum  Excommu- 
nicatio  non  Jìt  Juris  Canonici  inventum , non  mfrum  vederi  debtt,  fi 
& in  Foro  quoque  Stradari , nedum  Ecclcfiajlico , ftve  Canonico , ea 
proponi  (ir  allegare  pojjìt . 

Js'è  a quella  aulita  e legittima  confegttenza  fa  punto  odaco- 

10  l’altra  opinione  di  alcuni  Teologi  , come  di  Giac.  Almaino 
in  Seni.  4»  Di/L  1.8.  queejì.  1.  di  Gin:  Driedo  de  Liberiate  Chri- 
Jìiana  Lib.  1.  c.  8.  di  Echio  in  Enchirid.  c.  27.  di  Enriquez  in 
Summa  L.  1 3.-  c.  2.  -e  di  molti  altri  da  coditi  rapportati,  li  qua- 
li -eccettuarono  dall’  illituio  umano  la  fcomunica  , die  procede 
dall’ Erefia;  giacché  per  quedo  abbiamo  nel  N.  Teftameuto  l'e- 
fpreHb  comando  di  Grido  S.  N.  Matth.  1 8.  di  dover  avere  gli 
Eretici  come  Etnici  e Publicani  j liccoine  negli -altri  libri  Canonici 
della  feparazitone  dagli  Eretici  lì  fa  efprellà  menzione  ; onde  elli 
dicono,  che  negli  altri  delitti  poteva  ben  dirfi  ia  fcomunica  dipen- 
dere da  ragione  umana  poi’  ti  va  , ma  non  già  nell’  Erefia  ..  Que- 
lla opinione  tanto  è lontano  , che  dilUugga  quanto  fìnora  fi  è 
detto,  che  più  todo  t’avvalora  e lo  conferma;  poiché  tralafctan- 
do  , che  Ugno  Grozio  in  Annoi.  ad  Lutarli  FI.  22.  e Matth. 
XVIII.  17.  Seldeno  de  Synedriis  V et.  Hebr.  f.i.c.iQ.  ed  altri , de- 
cerne quel  tradere  Salame  nod  i’  inteféro  che  S.  Paolo  parlale 
della  fcomunica  ; cesi  in  quelle  parole  del  Salvatore  appretta  Mat- 
teo dell’  Etnico  e Publicano  , non  vogliono  che  elio  intènde  Ile 
dello  (comunicato  ; e che  altri  Teologi  avedero  follemuo  il  con- 
trario, almeno  nelìe  fcomuniche  fpeciali , come  faide  in  fenten- 
za  di  colloro  Riciclilo  Irati,  de  perfonU  extra  gremium  Ecdefue 
exijlcntibui  L.  f.  c.-i  3,  §.  7.  dicendo:  Excommumcationei  [pedale! 
ettam.  in  capi  Htvrejìs  ej]e  de  jure  Ecdejiajìico  pojilivo  , con  fog- 
giugnere.-  & hirc  [mania  fuuti  efl  retcpiwr  , ita  ejl  verior ; Que- 
fio -llellb  maggiormente  fa  vedere,  che  fuor  dell’ Erelìa  hi  tutto 

11  rimanente,  come  appartenente  ad  illituto  umano,  polla  entiar 

beniflìmo  1’  Imperio  del  Principe  , e la  Giiìrifdizione  di  nitri  i 
Tuoi  Magiflrati  , e fa  maggiormente  vedere  , con  quanta  pruden- 
za c faviezza  le  riferite  Coltituzioni  Imperiali  abbiano  ridotte  le 
Gigioni  delia  (comunica  alle  fole  cofe  di  Religione  , contenute 
negli  antichi  Canoni , talché  non  polla  , quando  fiali  giullilicata 
la  caufa.impedirft  l’effetto  della  fcomunica,  ma  non  già  quando 
altrimenti  da’ Vefcoyi  lì  faccia,  Quindi 
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Quindi  gli  Scrittori  più  faggi  e prudenti  non  tralafciarono  di 
raccomandare  ed  infìnuare  a’  Principi  , come  cofa  appartenente  al 
loro  Imperio  , che  per  metter  quiete  a’  toro  Stati  , rinnovando 
la  Legge  dell’  Imperador  Giuflìniano  , fi  «bilillero  certe,  e deter- 
minate cagioni  , quelle  appunto  che  negli  antichi  Caponi  fon® 
efprelTè  , per  le  quali  lolainente  poteljjjro  li  'Prelati  {comunicare; 
e togliere  ed  annullare  tutte  le  altre  , che  nelle  tante  Balle  de’ 
Romani  Pontefici  , e più  ne'  Sinodi  Provinciali  o Diocefani  de’ 
Vefcovi  Cono  Hate  inventate  ; e flabilire  ancora  , che  avendo  og- 
gi gli  Ecclefiaflici  ridotta  la  fcomunifca  ( la  quale  prima»  per  eflr 
non  era  che  una  femplice  cenfura  ) ad  un  atto  giudiziario  e fo- 
renfe  , tion  potelTero  tifarla  fe  non  per  cofe  appartenenti  alla 
Pveligione  : e fe  mai  vocifero  allargarli  in  cofe  a quella  non  ap- 
partenenti , non  potelTero  comprendere  , fe  non'  quelle  perfone 
fopra  le  quali  , o per  concezione  de’ Princìpi , o per  lunga  pre- 
fcrizione  hanno  acquiflata  Giurifdizionc.  Ed  in  efielto  quello  ap  • 
punto  i Principi  ed  i Magillrati  dell’  Imperio  nella  Dieta  di  No- 
rimberga convocata  nell’anno  IJ22.  nel  principio  dell’Imperio 
'di  Carlo  V.  illantemefite  pretefero..  E fra  f cento  gravami  che 
furono  prò  polii  al  Nunzio  Pontili  io  , e che  fi  leggano  prellb 
Goldaflo  Conjlit.  Imper.  Tom.  I.  p 46 f.  & fiq.  cap.  2-3.  24. 
& 41.  tino  de*  principali  era  quello  perciò  domin  J.ivjli  che 
fi  dove  (Te  togliere  , e per  l’ innanzi  lliblre  , neminem  ( come  fo- 
po  le  parole  del  cap.  22.  ) nifi  ob  convi&um  heerefeos • Crimea , ex- 
communicationis  giallo  ftriendum  , ani  prò  feclufo  a CliriJUaria  Gt- 
tholicàque  Ecdefia , Sacris  Litttris  tejìanttbus  , reputandum  cjjt . E 
nel  Regno  d’  Inghilterra,  anche  ponti- che  fi  folle  fot  tratto  dal- 
P ubbidienza  della  Cluefa  Romana  , erali  perciò  introdotlo  il 
collume  di  fpedirfi  Lettere  Regie  a’  Vefcovi,  ed  a tutto  i’Or- 
duie  Ecciefiallico  , non  g à ori  morie , mi  comminatorie  , per  le 
quali  s’imponeva  loro,  che  ne’ Sinodi  non  attentalfero  di  aggiu- 
■giier  nuove  fcoimfliiche  , ma  di  contentarli  di  quelle  fole  , che 
dalle  Confiietudiui  del  Regno  era  10  (late  ricevute.  Alerone  ìn- 
di ( derive  Sfidalo  de  Synedrìis  ht.c  IO.  p.28  ].  ) nec  ex .om mu- 
nte are  quemquam  conira  tjuj'modi  jura  qiiai  Ordo  il’e  nec  Canonem 
aliquem  impune  edere  , cujus  vi  aliquis  fora  ex commumcanius. 

Quindi  G ioèGerfone  non  altro  inculcava,  che  di  dove rfi  to- 
gliere dalla  t.hiefa  ab  ito  cotanto  pemic  of)  , di  moltiplicare  ne’ 
Sinodi  tante  fcomtmiche  j e perciò-  Godefcalco  Rifemortdo  gran 
Teologo  di  Lovanio  , in  feuteuza  dello  Ile  do  « 'lafcto  ferino  : 

Al  2 ' £.v- 
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Expeduns  ejfet  , ut  etiam  inquit  Gerfon , ut  omnes  Conftitutionts  /in- 
tenti* txcommunicationis  tata  fentcntia  , in  Jure  rei  Statutis  conten- 
ta , quarum  ufut  nullus  ejl  , aut  plus  obejl  quam  prodejl  , exprefa 
revocalione  cajjarentur  in  Provinciis  6*  Dixcejibus  , & in  Ecclèjia 
Vniverfali . VamLfpen  Jus  Eccl.  par. 3.  tit.il.  c.6.  n. 22. 

L (lindo  dunque  indubitato  , che  nell’  imperio  fi  a quella  po- 
tefià  intorno  alle  fcomuniche  , la  quale  da  tanti  fonti  gli  deriva; 
riforto  che  quello  fu  in  Occidente  nella  perfona  di  Carlo  M. 
non  meno  quell’  Augufto  Imperadore , e gli  altri  fuoi  Sncceflbrij 
che  tutti,  gli  altri  Sovrani  Monarchi  ne’  loro  Dominj  , che  fi  (la— 
bi't  irono  indipendenti  dall' Imperio  , s’ingegnarono  di  non  inter- 
romperne il  corfo  e l’ufo.  Ma  poiché  per  la  decadenza  delfini* 
perio  furfe  , conte  ciafcheduro  là  , quelli  si  (terminata  potenza 
de’  Pontefici  Romani , u Principi  che  procuravano  di  non  perder- 
la allatto  r tifarono  vai}  modi  per  mantenerla  ; onde  le  maniere 
tT  ufarla , ed  i vocaboli  liciti , fecondo  che  più  o meno  ebbero  corag- 
gio di  refillere  a quelli, divennero  varie  e d fformi  in  piu  Nazioni  e 
Regni:  Hifpani  , dite  Grozio  de  Imp  Summ. Potei},  c. y.  n 1 3.  inter- 
ceder Jt  fise  opponendi  voce  utentes  , belga  mundatorum  panaiium,. 
ii l proprie  refpicium  , quod  Libertatis  eji  , non  Jurifditlionis  .•  narri 
tutti s privatila  il. a. a injunx  talibus  remedtis  occurritur  . Galli,  qui 
appellationcin  .voi  am  , td  magli  refpiciunt  quod  Jurifdilhoms  eji  . 
Appellati  auleta  in  Gallta  ad  Curiata  Parlamenti  Jolet  , non  modo 
fi  quid  Ecdefiajha  homtnes.  iti  fraudem  fecerint  Regii  Juris , fed  & 
fi  quid  contra  Canones  in  Gaiiia  reccptos  comottferini . Nella  u<.  1 ma- 
nia , dove  fi  vide  dipoi  rillretto  v’imperio  d’ Occidente  , gl’lm- 
peradori  fecero' valere  quella  loro  prem  nenza  co»  molto  vigore, 
e non  inferiore  a quella,  che  praticarono  gli  altri  Imperadori  lo- 
ro Predecellòri . Li  Capitolari  di  Carlo  M.  e di  Lodovico  ( pretto 
Anfegifo  ) L.  1.  c.  142.  & L.f.  c.  42.  ),  ed  il  coltume  da  citi 
rclìiuiito  di  fcomunicare  e. dì  allòlveie,  ricevendo  gli  feornuni- 
cati  nella  loro  grazia  , ( Addit.  Ludovici  3.  cap.i  3. e 31»)  fanno 
conofcere  , quanta  folle  la  loto  cura  di  mantenerli  in  quelli  loro 
Diritti  . Lo  dimollrarono  ancora  gli  Articoli  flabifiti  neiranno 
83J.  nella  Dieta  deli’  Imperio  , per  confermare  la  Libertà  Ger- 
manica contra  le  macchinazioni  di  Lotario  e di  Gregorio  IV.  av- 
verfo  Lodovico  Pio  Imperatore  , dove  apertiffimameote  da’  Princi- 
pi fi  allume  P arbitrio  e l' autorità  di  regolar  le  fcomuniche,  e 
por  freno  all’  altrui  fregoiatezza  in  fulminarla  ; ficcome  fi  .vede 
prellò  Ago  bardo  . Epiji.  de  comparatone  utriufqne, Regimimi , e dal- 
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la  Sìnopjì  di  Papmo  Maflòoe  nel  fine  d’ Agobardo  , fe  predò 
GoldaHo  Confiti.  Imper.  Tom.  I.  p.  188.  ; ed  i Capitoli  di  Carlo 
il  Calvo  ^abiliti  nell’anno-  846.  che  fi  leggono  predò  il  mede- 
lìmo  Autore  Conjlic.  Imper.  Tom.  III.  p.  272.  ari.  7.  pur  dimollrano 
lo  dello.  Seldeno  l.  l. de  Synedr.  c.ia. 

Ma  nino  più  rimarchevole  do'-umento  pone  in  maggior  evi- 
denza quella  verità  , che  i Comizi,  tenuti  in  Confluenza  l’anno 
860.  per  la  Pace  pttbiica  dabilùa  fra  Lodovico  IL  Re  di  Germa- 
nia e di  Schiavonia  , Carlo  IL  Re  delle  Gallie  , Lodovico  Im- 
peradore  de’ Romani  , e Re  di' Longobardi',  Lotario  Re  di  Lo- 
laringia,  e Carlo  Re  della  Borgogna  e di  Provenza;  dove  furo- 
no ancora  preferiti  dieci  Vefcovi,  da’ quali  il  celebre  Hincmaro, 
due  Abbati,  oltre  un  gran  numero  di  Configlieri  Laici.  In  que- 
lli fu  liabilito  un  articolo  , che  è il  6.  (e  fi  legge  predò  Golda- 
flo  tom.  2.  p.  ipa.  ) nel  quale  fi  redringe  all’  Ordine  Ecclefia- 
flioo  la  potellà  di  fcomunicare  , nc  fi  permette  loro  di  farlo , 
fe  ilbn  olTervate  le  regole  in  elTò  preferitte . Le  parole  dell’ 
articolo  lòtto  : Ut  netno  Epifcoporum  hominem  peccantem  ab  Ec- 
tlefia  Chrifl/ana  aliene t , donec  illum  , fecundum  Evangelismi  prie - 
■ceptam  , ut  al  emendationtm  & paenitemiam  redeal , commàntium  lia- 
beai . Qui  peccans , fi  commomtus  inobediens  & incorrigibtiii  per  man- 
ferii  , & ad  emcndaiionem  redire  noluerit  , Regium  & Reipubftcee 
poteftatem  per  feipfot  & per  Miniftros  Juos  adeant , ut  confiringaiur, 
& ad.  emen dationem  & poenitemiam  peccator  redeai ; qui  etiamfi  ita 
ad  correiltonem  perdaci  nequiveric , tane  fecundum  Legss  Ecclejìafli- 
cai , nec  ante , medicinali  feparaùone  Communfinis  Ecdefiafiicce  J ègre - 
• getur , ?+ 

' Parimente  i Principi  della  Germania  ne’  riferiti  cento  gra- 
vanti propolU  nell’anno  IJ22.  ne’puhlici  Comizj  di  Norimber- 
ga fi  mantennero  quello  diritto  , e nell’  Ordinazione  del  Giudi- 
zio della  Camera  Imperiale  Hahilita  djii’ Imperadore  Carlo  V. 
neH’anno  IJ4.8,  fu  comandato , che  in  pena  delle  piarti  contu- 
maci, o vinte  o foggiacene  nel  Giudizio  Camerale  , non  fi  po- 
tede,  fe  non  per  arbitrio  del  vincitore  , rifare  fcotnunica  alcuna 
Ecciefiadica.  Seldenus  de  Synedr.  1. 1.  c.io. 

Quindi  Colevano  gl’  Imperadori  di  Alemagna  convocati  in 
Franeforc  o altrove  , nelle  Diete  degli  Elettori  , o degli  altri 
Pritxipi  , Baroni  , Conti  e Signori  di  Germania,  eliminare  fe 
le  feomuniche  fodero  date  fulminate  contro  il  loro  preferitto,  o 
de’  Canoni , e dichiararle  nulle  ed  invalide  , con  ordinare  che 
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ne  pii  (comunicati  fi  'avellerò  per*  tali* , nè  fi  ce  Uà  Te  ne’  luoghi 
interdetti  la  celebrazióne  de’  Divini  Uffizj  . 

Avanti  1’  Ijnpeiadore  Loiario  II,  iVientre  egli  calò  In  Italia, 
fu  lungamente  difpuiato  (opra  la  validità  delle  fcomttniche,  che 
Innocenfo  II.  imputava  a’  legnaci  dì  Anacleto  , ed  il  Papa  (ledo 
non  rifiutò  averlo  per  Giudice  , mandandovi  fttoi  Legati  a folle- 
nere  le  lue  parti  , lìccome  è-  ma  nife  Ilo  dagli  Atti  di  quella  di. 
fpttta  rapportati  da  Pietro  Diacono  nella  continuazione  della  Cro 
nica  Callinefe  , li  quali  (ebbene  il  Baronia  reputa  finti  ed  aoo- 
crtfi  , l’ Abate  della  Noce  peto  , in  Excurfu  Hift.  ad  l.p.  Chron. 
CaJJìn.  c.  8.  gli  difende  per  veri  ed  autentici . Cosi  ancora  nell’ 
anno  I 338.  elfendolì  in  Francfort  uniti  gli  Elettori  , ed  altri 
Principi  della  Germania  , con  publfro  Decreto  dichiararono  nul- 
le le  fromunithe , die  Giovanni  XXII.  aveva  fulminate  contro  I’ 
Imperad  >r  Ludovico  Bavaro  , e fuoi  fautori;  e che  ne’ luoghi  in- 
terdetti fi  conciliatile  la  celebrazione  de’ Divini  Uffirj.  Il  qtral 
Decreto  oltre  infiniti  Scrittori  Tedefcht  , che  pollàio  vederli 
predo  Struvio  Syntagm.  H.jl.  Genn.  Dijjert.26.  § 2 p fot.  -808.  lo 
rapporta  anche  Aiber  co  de  Kofi  te  in  l.  3,  de  qttadrtcqn.  pnrfcript. 
e RebdorlT.  ad  an.  1335?.  riferendo  dicie  : He:  definitici  Primi 
p:”H  folcmnher  publicata  cjì  eodem  anno  , meni  e Aagafio  in  Frane - 
fori  , & dcfiniium  ejl  per  Prmceps  ibi  tunc  extlìenies  , qttod  quteum- 
qie  de  attero  ipj'um  Lodo  vùlturi  tenti  excommunicatum  , aut  qui 
ccjj'at  a Divir.ìi  propter  fententias  Papales  , prnfcriptus  fu  carpare  Is 
in  reità,  hd  a’ nodri  tempi  con  gran  vigore  Ita  foilenuto  le 
fue  imperiali  prerogative  I’  Imoeradore  Giufeppe  I.  nelle  con- 
te fé  inforte  col  Papa  Clemente  XI.  (opra  le  convenzioni  fatte  col' 
Etica  di  Parma  , per  le  contribuzioni  che  furono  accordate  alle 
Truppe  Impeti. ili  fopra  i fuoi  Stati  dipendenti  dall’  Impe- 
rio . Ebbe  quel  Pontefice  a’  27.  Luglio  1707.  ardimento  di 
dichiararle  rude  , e mefcolando  le  cofe  Cere  con  le  profane , osò 
di  fulminare  fconiunka  a.  litro  colóro  che  l’ allèrvallero  , e che 
fopra  quegli  Stati  di  fatto  l’efiggevnno  , pretendendo  che  dante 
31  Dominio  eminente  dèlia  Sede  Apollolica  , non  follerò  fogget- 
ti  a predarle  . Giufeppe  nel  dì  26.  -Gnigno  del  Tegnente  anno 
1708.  con  urt  ftto  terribile  e rifoluto  Manifedo  che  fere  publi- 
care  , e che  ora  fi  vede  impredo  predò  Lunig.  voi.  2.  Cent.  III. 
Forefp.68 2. dichiarò  nulle  ed  invalide  ie  dichiarazronì  e (comuni- 
che  fnddette  con  tali  notabili  (Time  parole.  Declaramus  fupra  infertam 
fic  dtclce  nullitaiis  declarauonem  inanem  & nullam  ,fmu!que  excom - 
muuicationtm  in  ea  exprejjam , autjì  qux  alia  liujufmodi  pretenditi 

aut 
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aut  pretendi  potejl , omnino  prò  invalida  reputandam  effe  ; eoque  mi- 
nus  Itane  J'ubJÌJlere  , quo  evi  demi  us  palei  tjufdem  requijìta  ( nimiram 
peccatimi  mortale , comumaciam  in  notabili  errore  preevia  perfonarum 
dianone  ) deftcijje  ac  dejìcere  } Scripiumque  Romana  Curia  non  ad 
itfendendam  H.ereduaiein  Domini  , fed  ad  dura  Imperiaiia  fuper 
Dacaiibus  Parma  & Placentia  porro  ufurpanda  tendere . Soygj  ti- 
gnando quelle  favilli. ne  parole.  Clini  juxia  S.S.  Patrum  , Conci- 
Uorumque  mtniem , non  il  In  quibui  , fed  liii  a quibus  injufte  infli - 
gumur  , innonda  fini  Cenfura  . No  fu  ollèrvaia  minor  diligenza 
in  ritenere  quella  preminenza  negli  altri  vicini  Regni  , come 
nell’  Ungheria  , e nella  Polonia.  Fra  le  Leggi  del  Regno  d’  Un- 
gheria li  legge  un  Decreto  del  Re  Lodovico,  proferito  nell’anno 
* j/o.  per  io  quale  fu  vietato  a’  Vefcovi  feuza  permeilo  del 
Re  di  fulminare  ftotminiche  contro  i Nobili  di  quel  Regno , 
per  occafìone  di  lite  che  avellerò  co’  medelìmi . Ecco  le  parole 
del  Decreto  .che  fi  leggono  preiTo'  Niccolò  Tel  eglino  neli'Enckirid. 
Juris  Hong.  p.  ^ q.  dato  fuori  da  cito:  Safnbuco  : Excommunica- 
tionis  , aui  interdici  fententiam  in  Nobile s Epijcopi  non  fcrant  fine 
fcitu  Regis  , occafìone  liuum  ipfis  cum  illis  hubitarum.  Nel'  Rigiro 
di  Polonia  fiatino  ì Poiac.  hi  particolari  Statuti  , per  li  qnali  fo- 
no definiti  i cali,,  per  cui  fi  può  (comunicare  ,ed  è ridietta  ranto- 
lila de’  Vefcovi  di  poterle  fulminare  a loro  talento  . Sono  rap- 
portati da  Giarxinio  Prilufio  Stai.  Polon.  lib.  i.  c.  q,  fol.  IJJ’. .e 
da  G<o:  Herbort.  Iti.  Spirnualia  fol.  -2j f.  Ma  in  ciò  niun  altro 
Reame  fi  diliinfe  fopra  tutu  gli  altri  , quanto  quello  di  Francia. 
Quivi,  o fi  riguardano  i modi  , o le  caufe  delia  fcoiTUipiche , o 
i rei  Ileflì , tutto  è regolato,  ammeflb  , pieftritto,  e temperato 
dal  Re  o da’ Cuoi  Magiftrati . Sovente  s’ appella  a’ loro  Parla- 
menti , li  cpiali  dichiarano  nulle  ed  abulive  le  feomuniche  , ed 
altre  volte  comandano  che  quelle  fi  rivochino,  Inlìuitt  efein  i{ 
ce  ne  fomminiftrano-  il  Vnltime  dei  Droits  & Liberty  de  l' Egltfe 
Gallicane  , ove  fi  veggono  in  in  dif.fa  della  Potelià  Regia  tr  ite 
le  fatiche  di  Pietro  Piteo  Giac. Capello,  Niccola  Bruì irt , Gio: 
du  Tiliet  , e di  molti  altri  ; e l’altro  Volume  dello  Preuves  dei 
Liberteq  de  l'  Eglife  Gallicane , dove  fi  ieggorto  teflimonj  perenni 
tratti  dalle  ‘Stor.e  , danti  Archivj  , e da’  più  antichi  monumenti 
di  quella  Regia  Potellà  , e’ del  cofiume  de’ tempi  antichi  quivi 
introdotto  di  comandarli  la  rivocaztone  delle  cenfure  , quando 
contro  le  ragioni  e Libertà  del  Regno  fi  Còlerò  fulminate  ; ed 
elprelTameuie  nel  Fol,  2,  c.  $.  6.  7.  8,  y.  fi  preferive,  ch*e  fen- 
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za  permetto  del  Re  non  polla  fconiunicarfì  alcuno  de’  Configlieli 
o’altri  Miniflri  del  Re , fìccome  nelle  perfone  de’ Re , delle  Regine, 
e de’  loro  figliuoli  niuno  può  avere  quell’ ardimento  ; tanto  die 
Marino  Merfenno  Quafl.  & Conimene.  in  Gemfim  cap.  i.  p.  666, 
fcritte  , che  tali  perfone  , ab  ipforum  Epifcoporum  potejiatc  exem- 
ptos  ejje  in  ordine  ad  Excommunicaiioncm . Ciò  maggiormente  fi 
diinoltra  dai  Libro  di  Gio:  Feraldo  de  Privilegio  Li!iorum,e  da- 
gli Atti  publicati  di  quello  Regno.  Nè  Ugon  Grazio  tralafciò  nel 
fuo  Trattato  de  Imperio  fummarum  PoteJÌ.  circa  Sacra  di  partico- 
larmente notarlo.  Quindi  appretto  i Francefi  c nata  queiia  pra- 
tica incollatila  , della  quale  ne  fanno  piena  tettimonianza  i tanti 
Libri  delle  loro  Decilioni , ed  Atti  Giuridici  , delle  Appellazio- 
ni come  d’ abufo  al  Foro  Regio  , che  etti  chiamano  dei  Appels 
camme  d1  abiti  , per  le  quali  quotidianamente  fi  ricorre  al  Foro 
Regio  per  impedir  le  fcomuniche  che  fi  temono,  ovvero  fi  ap- 
pella alti  Parlamenti  dalle  Sentenze .Ecclelialliche  già  proferite, 
come  d’abufo.  Leggali  Lorenzo  Bocheilo  in  Decretis  Ecclejìce 
Gallic.  lib.  2.  rif.r 4.  c.146.  6*  til.  1 6.-  Stef.  Pafquter  Recherches  de 
la  Franec  l.j.  c.  33.  Pierre  de  Brottès  Code  dei  Decifions  Forenfes 
lib.  7.  Tu, 2.  e Renato  Choppino  de  Sacra  Poliiia  l.  2.  tu.  3.  §.  3. 

Nella  Spagna  .anche  fe  fi  riguardano  le  antiche  fue  Leggi, 
fpecialmente  le  Alfonfìne,  nella  P rimerà  Partida  U-'J.  de  lai  Def- 
communiones  , fi  conofce  chiaramente  , che  la  rotella  Regia  re- 
golava i modi  delle  fcomuniche  , emendava  gli  ttafcotfr  degli 
Ecclefiaftici  , e non  men  riparava  i pregiudizi  del  publico  bene, 
che  dè’  privati  ; e le  nuove  Leggi  che  fi  il.  fo  licono’  dipoi , fu-  , 

rono  alle  antiche  conformi  ; di  che  è da  vederli  Alfonfo  de 
Azevedo  in  Regias  Conjìit.  1.8.  tit.f.  de  los  Defcomulgadot . I più 
infigni  Giureconfulti  di  quei  Regni  fottennero  nell»  loro  Opere 
quelle  Regi?  preminenze  , frccome  il  famofo  Diego  Covarruvias 
Prati.  Quxjl.  cap.yf.  Bovadilla  de  la  Politica  1.2.  c.  18.  e tan- 
ti altri.  Ma  P Operar  di  Girolamo  de  Cevallcs  Giureconfulto 
Toietano  , che  precedente  P approvazione  e commendazione  de’ 
primi  Giureconfulti  dilla  Spagna  fu  impréttà  in  Toledo  l’ anno 
I(?i8.  fotto  quello  titolo:  Trattatiti  de  cognitione  per  viam  violen- 
tìee  in  Caujìs  Eccleftafticis  , con  più  forti  ragioni  , e numerofì 
efempj  dimoftrò  , eller  pioprio  della  Poteflà  Regia  di  accorrere 
a tali  violenze  , e non  afpettato  il  giudizio  del  Metropolitano, 
nè  dei  Nunzio  fletto  Apodo! ico  ricoriere  al  Tribunale  Regio,  il 
quale  fovente  , ricitfando  gli  Eccidi -ittici  di  ubbidire  a quanto 
viene  ad  etti  preferitto  , o lor  toglie  la  temporalità  delle  loro 
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C.hiefe , ovvero  gli  difcaccia  dal  Regno, come  può  vederli  pref- 
fo  Cevallos  g 1.6.  §.63.  Bovadilla  della  Polii.  L2.  c.  18.  §.62. 

All’ Ordine  Ecclefialtico  riufci  molto  fpiacevole  quell’opera 
di  Cevallos,  talché  procurarono  la  foprcflione  di  quali  tutti  gli 
e (empir,  ri  Rampali  in  Toledo  ; ma  fu  tollo  dapui  riparato  alla  ra- 
rità dell’ Opera  con  una  nuova  Edizione, che  fe  ne  fece  fare  in 
Colonia , o altrove  fono  nome  di  quella  Città  ; ficchc  fi  refero 
i nuovi  efemplari  dappertutto  noti  e frequenti . 

. Pochi  anni  dopo  Frane.  Salgado  de  Somala  Profellòrfc  di 
Legge  , ed  Avvocato  nel  Senato  dì  Galizia  , diede  fuori  un 
Trattato  folto  il  titolo:  de  Regia  protetti jne  vi  opprejjorum  appel- 
lantium  a caujis  & Julienni!  Eulcjiujlìcis  , che  Iter  urne  appare  , 
fu  iLmpato  in  Lione  nell’anno  162.6.  Ancorché  quello  Autore 
fol’e  alquanto  indulgente  all’  Ordinè  Ecciefiaflico  , non  tralafcia 
però , per  quel  che  s’ appartiene  alla  prelente  materia  delle  feo- 
m uniche  , di  fodenere  con  Cévallos  le  Regali  preminenze  , come 
può  vederli  nella  Parr.i.  c.2.$.i.  ed  altrove.  Nell’ altra  fua  Ope- 
ra de  Rctemione  Bullarum  folliene  ancora  il  collnme  praticato  in 
lj'pagna  di  filerete  le  Bolle  fcomtmicatrici , anche  fe  follerò  Pa- 
pali con,. impedirne  la  publicazione  -,  e molto  più  l’efecuzione  , 
quando  efaminata  la  caulà  dai  Magillrato  Regio  , colli  della 
loro  inglultizia  e violenza  . 

Nel  Regno  d’ lnghilteru\  avanti  che  fi  folle  fottrano  dall’ 
obbedienza  della  Chieià  Romana  , Ir  vide  la  Potellà  Regia  eler- 
citare  fopra  le  fcomuniche  le  fue  ragioni  , cosi  nei  diffinire  le 
caufe  , come  neii’  emendare  gli  abufi.  Abbondantifiìmi  eftmpj 
ce  ne  fomminillrano  le  fue  Storie  , ed  i fuoi  Annali  . Narra 
Eadmero  Monaco  Cantuarienfe  Htfl.Novor.l.  1.  p.  6.  che  il  Re 
Guglielmo  I.  con  confenfo  degli  Órdini  di  quel  Regno  (labili, 
che  niuno  de’  fiioi  Vefcovi  aliquem  , come  foro  le  fue  parole  ,* 
de  Raronibut  fuis , Jive  Minijlris , fine  incefio  , five  adulterio  , fn'e 
«liquo  capitali  crimine  denotaium  , publice  , nifi  ejus  preeeepto  , im- 
placuaret  , aut  exeommumearee  , aut  uila  Ecclejìajlici  rigoris  patta 
conjlringeret . Quell’Autore  fu  contemporaneo  a’ 1 uccelli  che  nar- 
ra, che  appartengono  intorno  all’anno  1070. 

Ne’Lomizj  Clarendonenfi  tenuti  uell’anno  1 l6g.  folto  il  Re 
Errico  li.  e ne’  quali  oltre  il  Re  intervennero  gli  Arcivefcovi  , 
Volcovi  ) Abbati  , Priori  , Comi , Baroni  , ed  i M.igiflrati  del 
Regno,  fir  IlabHito  nel  c.7.  che  nullus.qui  de  Rege  teneat  in  ca- 
pite , nec  aliami • Dominicoruni  Mintjlrorum  ejus  txeommumeetur , nec 
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Terree  alieujus  illorum  [uh  interdillo  ponantur  , nifi  prius  Domimi 
Rex , fi  in  Terra  fuerit  , eonveniatur  ; vel  Jujliciarius  ejus  , fi  extra 
Regnum  fuerit . Ond’ c che  Gio:  Sarisberienfe  nell ' EpiJÌ.  iy9. 
fcrille,  quod  non  liceat  Epifcopo  excommunicare  ahquem , qui  de  Re- 
ge  teneai  , fine  licemia  ipflui  ; ficcome  fi-  legge  ancora  nel-’  Epi- 
lloie  di  Tommafo  allora  Arcivefcovo  Cantuarienfe , ferine  a’  fuor 
fullraganei . Parimente  nel  c.  io.  fu  preferitto  il  modo  intorno 
alle  fcomuniche  degl’  ignobili . Qui  de  Cavitate  , fono  le  parole 
del  Capii,  vel  Caflello,  vel  Burgo  , vel  Dominico  Manerio  Domini 
Regù  fuerit , fi  ab  Arcidiacono , vel  Epifcopo  de  aliquo  delido  ci- 
tatili fuerit , unde  debeat  eii  refpondere  , ù ad  citationet  eorum  no - 
luerit  J'atiifacert , lene  licei  eum  fub  interdillo  ponere  ; fed  non  de- 
bet  excommunicari  , priufquam  Capitala  Minifler  Regii  Villa  illiui 
eonveniatur  , ut  juflitiet  eum  dd  fatisfadionem  venire.  Si  preferivo- 
no  ancora  le  Appellazioni  di  tutte  le  Caule  Ecciefiadiche  , fia- 
bilendofi  che  pollano  i fuddiii  del  Regno  dall’  ingiufie  feomuni- 
che  dell’ Arcivefcovo  appellare  al  Tribunale  Regio.  Si  leggono 
quelli  Capitoli  ( ancorché  alquanto  corrotti  ) predò  Matteo  Pa- 
ris, predò  Baronio  Tom.  12.  An.i  1 64.  $.37.  che  gl!  ebbe  da  un 
Codice  Vaticano  , e predò  Goldado  Conflit.  Imper.  Tom.  }.  p. 
348.  Ppdòno  ancora  vederli  predò  Claudio  Rangolio  in  1.  Reg 
C.  4.  p.  6 38.  nella  Vita  di  S.Tommafo  Cantuarienfe  ferina  in  In. 
glefe  p.  60.  nelle  Note  a Eadmero  p.  1G0.  e Fox  Hifl. Eadeftafl. 
Tom.  1.  p.  268. 

Furono  ancora  in  quello  Regno  preferitte  le  caule  delle 
fcomuniche,  fuori  delie  quali  non  era  lecito  a’Vefcovi  fcoimi  fica- 
ie , fe  non  per  erefia  , bedemmia  , apollafia  , o.  per  coofimili  ca- 
gioni , che  podòno  leggerli  predò  Seldeno de  Synedriis  l.i.c.io.  p. 
367.  Non  fi  poteva  fcomunicare  per  omicidio  , furto  , ratto, 

• violenza,  fia  pubiica  , b Ita  privata,  non  per  dolo,  o altri  de- 
litti minori  , anzi  nemmeno  per  altri  graviffimi  che  foderò  , e* 
ziandio  di  Maedà  Le  fa  ..  E ne’  cali  permeili  doveva  (cibarli  ut> 
editto  ordine  giudiciario  , cioè  precedente  perfonale  citazione-; 
nè  , fe  non  per  contumacia  , o per  delitto  già  provato  potea 
fcomunicarfi.  E Tempre  che,  o non  s’ era  ferbato  l’ordine  de- 
bito, o fi  fcomunicava  per.  altre  cagioni  , che  per  quelle  pre- 
feritte, o contro  le.  perfone  eccettuate  , il  Magillrato  Regio  fe 
era  in  tempo  proibiva  di  fulminarla  ; e le  era  fulminata,  o ne 
ordinava  la  rivocazione  , ovvero  fecondo  le  circodanze  de’  cali 
particolari  comandava  a’  Prelati  P allòluzione . -Predò  Seideno 
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loc.cìt.  fi  leggono  molti  efernpj  di  quella  pratica.  Tn  tempo  del 
Re  Errke  IÌI.  il  Vefcovo  Erfordienfe  aveva  (comunicato  ii  Con- 
te (labi  le  di  S.Brianello  , ed  alcuni  altri  , e pollo  interdetto  a’  lo- 
ro Stati  per  alcuni  Eleni  (buratti  ad  una  Badia.  Il  Re  ordinò 
la  rellituzione  de’  beni , e -nello  Hello  tempo  mandatum  e/2  ei- 
dem  Epifcopo - , quod  fententiam  occafone  prcciiEla  lai  am  relaxet  . 
Rot.  C.lauf. 1 8.  Henr.III.  ( feu  Anno  1.234.)  membran .37.  in  Arce 
Lond'menfì . Sotto  quello  Re  furono  corretti  i Vefcovi  Coventrien- 
fe  e Lichfeldenfe  ' a ritrattare  le  loro  (contumelie , ancorché  pro- 
ferite fecondo  il  preferirlo  de’ Canoni}  ma  perchè  s’ erano  Elimi- 
nate contro  le  riferite  Confuetudinr  de!  Regno  , feuza  benepla- 
cito e mandato  Regio  , fu  ferino  dal  Re  a’  fuoi  Ufficiali  che  fa- 
celTero  jivocarle.  Riguardo  al  Vefcovo  Coventrienfe  fu  dal  Re 
ferino  al  Conte  di  Warwich  , ut  diclam  fententiam  quamocius  Jlu- 
deat  revocare  . Quod  fi  noiuerii  facete,  feiat  ipfe,  & hoc  fbi  dicas, 
quod  ad  ipftus  Baroniam  manum  nojlram  , quatti  cito  no ^ fupcr  hoc 
ctrtific  aversi  , extcndemus.  Al  Vefcovo  Lincolnienfe  fu  parimente 
ferino  , che  per  le  cenfure  fulminate  dal  Vefcovo  Lichfeldenfe, 
impedifca.*  ur  nec  publicari  i llam  fententiam  faciatis  , praferum  cum 
minai  jujìe  fu  lata , & non  de  jure , licei  de  faclo  conira  defcnfionem 
liberiani  Ecclefaflica  , quod  ex  pramiffis  apparet  , & etiam  in  prajudi- 
cium  Regia  dignitatis . Quelle  carte  del  Re  Errico  III.  vengono  rap- 
portate dal  Seldeno  loc.cit.  Confimili  efempj  fi  leggono  prelfo  quello 
medelìmo  Scrittore  nel  Regno  di  Odoardol.  il  quale  arrivò  fino  a 
mandare  in  efilio  li  Prelati  , che  contro  le  Leggi  dei  Regnò  avelle- 
rò ardito  di  fulminar  cenfure  ; ed  illullre  è quello  che  accad- 
de coll’ Arci  vefcovo  Cantuarìenfe  , il  quale  avendo  fcomtlnicato 
il  Priore  e ii  Canonici  della  Cappella  Regia , fu  mandato  in  efi- 
lio , ed  ordinato  dai  Re  al  Decano  , e Capitolo  Cantuarienfe  , 
che  non  volendole  1’  Arcivefcovo  rivocare  , le  rivocalfero  effi , 
come  fono  le  parole  del  Diploma,  che  fi  leggono  predò  Seldeno: 
Propter  quod  per  noi  fbi  injundum  fuit/quod  fententias  ixcommu- 
nicationis  prxdiBas  fine  diluitone  revocarci,  & de  quo  idem  Archi* 
pifeopus  nihil  adhuc  facit , prout  ex  gravi  querela  ipforum  Prioris  &■ 
Canonicorum  accepimus  : vobis  mandamut  quod  fententias  pradi - 
Bai  in  prafatos  Priorem  & Canonico s per  pradiclum  Archtep.  Sf 
futi  ea  occafione  latas , ut  pradiclum  efi  , publice  & folemniter  in 
fngulis  lodi , ubi  lata  fuerunt , imegrè  S*  de  plano  revocare  faciatis, 
jrritas  & inanes  pronunciantes  eafdem.  E cosi  fu  equamente  efe- 
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guiioìr  Prxfens  mandatum  Regis  in  omnibus  ejl  exequutum  . 

Sotto  Odoardo  II ; pur  fi  legge  praticato  -lo  llello  con  Gu- 
glielmo Arcivefc.t  boracenfe,  e con  IVaitero  Reinoldo  Arcivefcovo 
Cantuarienfe  , a cui  il  Re  comandò  che  fine  diluitone  alibi  velie 
Ugone  le.  Defpenfer  , (comunicato  da  lValtero  , perché  per  ordi- 
ne Reale  avelie  carcerato  un  Monaco  vagabondo  : 'Nolemes,  dice 
Odoardo,  quod  aliquit  de  Dominio  nojlro  fuper  iis , quee  ad  man- 
datum nojlrum  rite  fecerit , occafionetur , feu  inquietetur  quovis  modo. 

Occorrono  ancora  nel  Regno  di  Odoardo  III.  auri  co  llimili 
efempj , fra’ quali  iilullre  c quello  del  fequellro  d dia  Temporalità 
d-l  fuo  Vefcovado,  della  rellituzione  di  tutti  li  danni  allo  fcoimt- 
nuato.,e  dell’  aflbiuzione  comandata  a Guglielmi)  Vefcovo  Norari- 
cenji,  che  aveva  (comunicato  Ricardo  di  Freyfeil,  per  cui  ordinò  il  Re 
dopo  un  lungo  efune,  e dopo  ede  fi  difettili  la  cauta  nel  fuo  Conci- 
(liroiQtW  idem  Epifcopus  dittam  ftmeniiam  ex  communio  ationis  inipfum 
R’ch  irduiy  occupane  hberattonis  Brevium  prcedittirum-  eidem  Epifco- 
po  prò  conferì  auone  Juru  Regii,  ut  prce.Uttum  tjì- , in  comemptum 
Domini  Regii,  tir  ad  inobedientiam  Domimi  fui  Regii  inobedienier 
latam  & pronunciatam  revoca , & relax  et , dittumque  Rjchardum  in- 
de a'folvai  . Et  quod  ditta  Tempora  ia  ditti  tpfeopi  Epifopaius 
prxditti  , quoufque  idem  Epifcopus  Domino  Regi  prò  contemptu  & 
ojfenps  pr xdiths  fatisfecerit , $r  fentemiam  excommunicai  oro  in  ipfxm 
Richardum  caufa  pnrditta  latam  tir  pronunciatam  rtvocavtrit  , & 
ipjitm  Richardum  inde  abfolverit , in  manib  is  Domini  Rcgis  retna- 
neant  , & quod  idem  Richardus  recupera  danna  Jua  &c.  c.d  è no- 
tabile , clic  fecondo  la  coufuetudipe  di  quel  Regno  loievanli  an- 
che per  tali  cagioni  i Vefcovi  arredare  , e che  ciò  non  fi  pra- 
ticò ccu  Guglielmo  per  tifargli  rifpetto . Ma  fu  «gii  collretto  ad 
allòlvere  Riccardo  , ed  a pagargli  mille  libre  per  emenda  de’ 
danni  foderò  ; 6*  damna  ajjejjaia  funi  ditto  Riccardo  ad  decem 
milita  librarum  ,i  E quel  die  è ancora  notabile  , ciò  fi  praticava 
in  Inghilterra  per  fecula  illa  ( come  dice  Seldeno  loc,  eie.  ) qui- 
bus  pauci  fatisfuere  in  prcefetturis  nofiris  Juridkis  , fise  Judices  Jh’e 
Mimjiri , ex  alio  Ordine  quam  Ecclejiajhc»  . Narra  ancora  -quell* 
ideilo  Autore  , che  quella  pratica  anche  prima  che  ii  Regno  fi 
fottraedè  all’  ubbidienza  della  Ch-ida  Romana,  fu  cesi  falda  p re  fi- 
lò tutti  quegli  Re  fino  ad  Errico  Vili,  che  fu  introdotto  lliieali 
fpedirfi  perciò  Lettere  proibitive  a'  Vefcovi  , col  minacciare  lo- 
ro multe, e gravi  pene,  quotiti  de  re  aliqua  extra  cancella s Jurif- 
dittionis  eis  ftc  permijjk  cognofcere,  adeoqiie  cxcommunicare  tentarent ; 
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uti  & illui  item  , imperandam  etiam  a Rege  , ejufque  Tribunalibui 
abfolutionem  , velut  excommunicationis  omnino  non  legilimx  ,fi  quii 
extra  cantellos  illos  excommunicaretur  . Tanti  e cosi  varj  furono  i 
mezzi  e le  maniere  praticate  in  quelli  Regni  per  mantenere  al 
Principe  un  tal  diritto,  che  c infeparab'tle  dalla  loro  Corona. 

Nel  noflro  Regno  di  Napoli  due  modi  furono  da’  noflri 
maggiori  praticati  , che  durano  fino  al  prefente . L’  uno  , utàrido 
atto  di.  Giurifdizione  fopra  lo  -fcomtinicante  , col  comandargli 
che  non  Scomunichi  , o che  rivochi  la  fcomunica  fulminata . 
L’  altro , ufando  atto  di  naturai  difefa  , che  non  ricerca  Gitirifdi- 
zione  alcuna  , e conviene  non  meno  a’  Magilìraii  , che  a’  Privati 
ancora  ; cioè  «he  fenza  proibire  che  uno  fia  (comunicato , e fen* 
za  comandare  che  Ila  revocata  la  fcomunica  , impedire  la  publt- 
cazione  o l’  efecuzione  , per  modo  che  quella  rimanga  inutile  € 
fenza  effetto . Dell’  uno  e dell’  altro  conviene  qui  far  parola . 

PRIMO  MODO. 

v . , 

Convenendo  i noflri  Scrittori , che-  qualora  il  Prelato  s’abu- 
fa  delle  fcomuniche  , fulminandole  contro  il  prefcritto  de’  Sacri 
Canoni , faccia  violenza  , pci<  he  violenza  manifefla  c I’  ufar  la  po- 
teflà  data  da  Grillo  di  (comunicare  contro  le  Coiiituzioni  di  lui 
medefimo  ; fu  feinpre  in  balia  del  Principe  di  ripararla,  quan- 
do fiali  fatta  a’  Tuoi  fudditi  , non  men  come  cultode  de’  Sacri 
Canoni  , che  in  vigor  della  Sovrana  fila  Poteflà  , che  Dio  gli 
ha  conceduta  , acciocché  da’  Popoli  comincili  al  fuo  governo  ogni 
violenza  lia  lontana  . Quindi  fra  noi  il  favio  Re  Roberto  pre- 
ferì Ile  a’  Tuoi  Magi  Arati  certi  modi  , per  li  quali  avellerà  a re- 
primerli tali  violenze  , comandando  che  s’ emenddflero  con  ri- 
durre le  cofe  nel  priftino  flato  , non  meno  fe  la  violenza  s’ufaf- 
fe  dall’  tcclelì  artico  contrò  un  altro  Ecclefiartico  , o ancora  con-, 
trn  un  Secolare  , come  da  un  Laico  contro  un  Ecclèiiaftico . 
Quelli  fono  fra  noi  i cotanto  rinomati  Confervator)  Rcgj  , detti 
altrimenti  Capitoli  del  Regno  , de’  quali  , e della  loro  giuflÌ2Ìa  , 
e lungo  ufo  fu  da  noi  ditrufarnenie  trattato  nella  nollra  Storia 
Civile  Lib.  22.  c.  4. 

Mentre  durò  il  Regno  degli  Angioini  la  Gran  Corte  della  Vi- 
caria, allóra  il  Magiflrato  più  eminente  degli  -altri  Giuft'zieri  delle  , 
Provincie  , e Magilìraii  del  Regno,  per  commiiTìone  Regia  emenda- 
va 1 violenti  uafcoifi  degli  Ecclefiallici . Ma  furto  a.  tempo  di  Al- 
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fonfo  I.  ed  innalzato  cotanto  dagli  altri  Re  Aragoneft  fuor  fucceflòri 
il  Configlio  di  S.Chiara.che  ofcurò  tutti  gli  altri  Magillrati,  diven- 
ne fua  propria  incombenza  il  dar- rimedio  a’ioro  eccedi , non  recan- 
do di  procedere  , fc  non  quando  la  violenza  con  la  reili dizione 
delle  cole  "al  prillino  flato  lì  folle  emendata  . 

Nel  Regno  poi  degli  Spagnuoli , incominciando  da  Ferdinando 
il  Cattolico  i ufi  no  ali’ ultimo  Ke  Carlo  II.  avendo  il  Collateral  Con» 
Aglio, fublimato  da  Ferdinando  al  maflìtno  grado  d’autorità, allbrhite 
a fe  tutte  le  preminenze  degii  altri  Magiflrati  ed  L'ffiziaii  dei  Regno, 
lì  variò  alquanto  quello  procedimento,  poiché  febòene  ora  intorno  all’ 
emenda  dell’ altre  violenze  commefle  dagli  Ecclefiallici , cofluma 
il  Collaterale  di  deputare  il  Conflglio  di  S.  Chiara  per  farle  ri- 
parare ; per  le  violenze  però  che  dagli  lleffi  fono  commelfe  , 
abufandofi  delie  fcomuniche  , Ita  voluto  Tempre  egli  prenderne 
la  conofcenza  , così  in  efaminare  l’  ingiuflizia  o qualità  della 
cenfura  , come  in  valerli  de’  rinredj  economici  per  impedire  di 
farla  publicare  , ovvero  fulminata  ritrattare.  Quello  c un  collu- 
me,che  può  dirli  non  meno  antico  che  nuovo,  e che  ha  dura- 
to aitche  dopo  la  puhlicazione  del  Concilio  di  Trento  per  lutt’il 
Regno  degli  Spagnuoli,  ed  ora  folto  l’Imperio  del  riollro  Augu* 
flillìmo  Principe  dura  vie  più  vigorofo  che  mai . Ni  il  Conci- 
lio di  Trento  , per  quel  che  difpofe  nel  riferito  fuo  Decreto  , 
potè  togliere  a’ Principi  e’ Tuoi  Magiflrati  quello  potere.  Non  fa- 
lò, come  fu  già  avvertito,  perche  ivi  fi  parla  di  alcuni  cali  par- 
ticolari , ma  anche  perchè  quel  Decreto  , come  continènte  no- 
torj  pregiudizj  alla  poteflà  temporale  de' Principi,  fu  notato'  per 
uno  de’  Capi  pregiudiziali  dal  Reggenté  Villani  ; onde  predò  di 
noi  non  fu  ricevuto  , nè  fatto  valore  . Ed  in  vero  è intollerabi- 
le , come  eccedente  della  poteflà  fpirituile , quel  che  ivi  fi  pre- 
ferire , che  eziandio  contro  r Laici  polla  H Giudice  EcclefiafU- 
co,  prima  di  venire  alia  fcomunica  , per  mulSai  pecuniarias  , feu 
per  captionem  pignorum , perfcnarumjue  dijln&ionem  collringerli  ad 
ubbidire  a’.fuoi  precetti . 

Non  fu  nemmeno  predò  di  noi  ricevuto  ciò  che  nella  fine 
del  D ecreto  fi  flibilifcè  , che  pattato  1’  anno  , e durando  taluno 
nella  fcomunica  , polla  contro  di  eTo  procedere  1’  Ufficio  dell’ 
Inqttifizione  , come  fofpetto  d’ Eretta . Ciò  fi  pretefe'  da  Roma 
oe*  tempi  di  Filippo  111.  governando  H Regno  il  Duca  d’  Alcalà 
il  Giovane,  verfo  l’Auditor  'Figturoa,  contro  11  quale  da  Roma  s’ 
erano  fpeditt  ordini  diretti  a Monfignor  Petronio  Vefcovodi  Mol- 

fetta. 
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fetta,  che  dimorava  in  Napoli  con  carattere  di  Miniflro  del  S. 
Uffizio, di  doverlo  carcerare  , perchè  pallàio  l’anno  deila  fcotnu- 
nica,  citato  a dire  ciò  che  fentiva  della  Religione  Cattolica,  non 
curò  la  citazione  ..  Tentò  quel  Miniflro.  con  la  famiglia  armata 
dell' Arcivefcovo  , e del  Nunzio  d’  arredarlo  , ma  fu  dal  Viceré 
cotanto  ardire  fortemente  reprellò  : fece  egli  riporre  in  libertà  il 
Figueroa  , e fece  difarmare  tutta  la  famiglia  dell’  Arcivefcovo  , 
del  Nunzio , e deli’  Inquifitore  , liccome  fu  da  noi  rapportata 
nel  Lib.  3 6.  e.  2.  della  noflra  Storia  Ovile. 

. Non  mai  s' interruppe  per  quello  Decreto  del  Concilio  un 
lai  coflume  , nè  fi  verrebbe  mai  a capò  Ce  fi  volellèro  annovera- 
re qui  li  molli  efempj  -,  che  per  il  corfo  di  tanti  anni  fono  "fra 
noi  accaduti  , d’  elfer  itati  prima  con  ortatoriè  , poi  con  deco- 
zioni di  fatto  collretti  i Vefcovi  a ritrattare  le  loro  ingioile  fco- 
muniche  , o loro  proibito  che  le  fulminaflèro.  Ne  fono  pieni  gli 
Archi vj  della  Regai  Cancellarla  , e negli  ultimi  nortri  tempi  fo- 
no pur  troppo  note  I’  efetuzioni  fatte  contro  Prelati  contumaci  , 
o col  fequeftro  della  Temporalità  delle  loro  Chiefc  , ovvero  con 
cfiliarlr  dal  Regno  . -Quelli  rimcdj  tono  fondati  tton.  meno  fu  la 
poteflà  economica  de’  Principi , che  fopra  tilt’  evidente  giuftizia , 
come  il  Reggente  de  Curtis  nella  feconda  Parte  del  fuo  Uiverjir- 
rio  Feudale  l'ha  ben  a lungo  dimoflrato.  Ciò  che  non  piacendo 
a Roma  , fece  si  , che  la  Congregazione  dell’  Ìndice  proibilfe  il 
fuo  libro;  n-.a  non  fu  fatta  valere  la  proibizione,  liccome  da  noi 
fu  narrato  nel  Lib.i’f.  della  noltra  Storia  Ovile  Anzi  nel  no- 

flro  Reame  da  tempi  anirchiflunt  fono  fiati  tali  rimcdj  praticati  da 
Principi  religiofiffimi  ,e  per  unto  il  tempo  che  lo  relfero  i Re  della 
non  men  iliultre  che  pia  Cala  Auflriaca  ' folto  il  governo  de’ 
lifpettofi  Spagnuoli  furono  fpefTilli me  volte  adoperati  ; ficcome 
può  vederli  predò  il  Chioccareìlo  , che  ne  rapporta  mcitiflimt 
efempj.  E già  ora  fe  ne  trova  introdotto  flile  , e fiabilito  cerio» 
modo  di  procedimento  ; poiché  fi  fpedifce  in  prima  dal  Colla- 
terale Lettera  crtatoria  al  Vefcovo  a fuo  Vicario  , che  non  pro- 
ceda alia  fulminazione  della  minacciata  fcomunica  , ovvero  fe  I’ 
ha  già  fulminata;,  ché  la  rivóchi  ed  abolì fca  : fe  non.  ubbidifcc 
gli  vien  fpedita  là  feconda  con  termini  più  predanti  e forti , 
minacciandofegli,  che  facendo  altrimenti,  fi  metteranno  in  òpe- 
ra contro  di  lui  quegli  efpedienti  , che  la  poteflà  economica  del 
Principe  fuol  praticare  in  cafi  confinoli  ; e durando  ciò  non  oliarne  la 
di  lui  contumacia  , fe  gli  fpedifce  la  terza  thè  c comminatoria , e r.on 
r - ob- 
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hedettdo  , nello  Aedo  tempo  o fi  chiama  il  Prelato  in  Napoli  ; 
con  imporfegli  che  non  mai  più  faccia  ritorno  alla  fua  Diocefi, 
lino  che  non  ubbidifca  , ovvero  fi  procede  alla  carcerazione  de’ 
fuoi  più  tiretti  congiunti  ; e fe  pure  anche  quello  riufciire  inu- 
tile, fi  fequeflrano  tutte  le  fue  rendite  ; e finalmente  permanen- 
do nell’  oltinazioue  vien  difcacciato  dal  Regno  , con  cedine  di 
non  dover  inai  più  in  quello  far  ritorno . 

’.  SECONDO  MODO.  . 

L'altro  modo  di  emendare  tali  abufi  , non  ricercando  atto 
di  "giuri fJizione  alcuna,  ma  confillendo  nella  naturai  difefa,  egli 
è comune  non  meno  a’  Magillrati , che  a’  Privati . Queilo  c di 
refiflere  alla  violenza,  non  già  con  proibire  die  uno  non- Calco- 
municato,  o con  comandare  che  fia  rivocata  la  fcotnunica,  ma 
con  impedire  la  public.izione  o P efecuzione  , e far  si  che  quel- 
la rimanga  inutile  e yana  , e fenza  alcun  effetto  » Quello  modo 
usò  la  Republica  di  Venezia  nelle  feo  mimiche  di  Paolo  V.  è cosi 
ancora  fenza  rtimori  e Iheptto  d’arme  fi  praticò  in  Francia  . quan- 
do nel  1468.  Paolo  II.  fottopofe  ali’ interdetto  la  Lillà  di  Nt~ 
vers  ; avendo  il  Parlamento  dt  Parigi  per  Decreto  fatto  Cotto  li 
a.  Dicembre  del  fuddeito  anno-,  ordinato  che  il  fervizio  Divi- 
no folle  continuato  , e gii  Eccléiiaflici  coliteli!  a non  interrom- 
perlo. E nel  1488.  Innocenfio  V I.I.  avendo  interdetto  Gamie  Bru- 
ges , il  Parlamento  dichiarò  l’Interdetto  abuftvo  , e comandò  la 
continuazione  de’ Divini  Ufiìrj . E io  fleflò  fecero  Filippo  il  Bello 
Re  di  Francia,  quando  il  Regno  fuo  fu  interdetto  da  BtnifapO 
Vili,  e Lodovjco  XII.  quando  da  Papa  Giulio  II.  L Lodovico  Ri- 
chtomo  Provinciale  che  fu  de’  Gefuiti  , nella  fua  apologia  al  Re 
di  Francia  , loda  e comtn.tnda  il  fatto  del  Re  Lodovico  XL1.  e 
lo  propone  ad  ogni  Re  da  imitare’.  Quella  maniera  la  confellà* 
no  per  legittima, non  pure  i nollri  tìiurecoufniti , ma  i migliori 
Teologi  e Ganonifli . Si  può  vedere  il  Gaetano,  Soro  , e fautori*, 
che  tutti  a lungo  trattano  della  refi/lenza  che  pedono  fare  non 
pur  i Magillrati  Secolari  , irta  anche. i Privati  alti  mandati  inde- 
biti noti  pur  de’ Vefcovi , ma  del  Papi  (ledi),-  ed  ii  Cardina- 
le Bellarmino  nel  Trattato  de  Romano  Pontifict  noti  s’ allontana 
dalia  loro  dottrina . 

Non  vi  è cofa  che  così  frequentemente  s’incontri  neHe  Sto- 
rie , che  d’ aver  foveme  Principi  per  altro  religtofiUìmi  impedi- 
to. 
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to  , che  nc’ loro  Reami  fi  publicalTe  fcomun  ica  o interdetto , con- 
tro al  prefcriuo  de’  Sacri  Canoni  fulminato  , ovvero  di  averne 
impedita  I’  efecuzione  , lìcchè  niente  s’ innovarti  ; e li  continuaf- 
fero  ne’ loro  Stati  come  prima  i Divini  Uffizj  , ed  a’  cenfurati 
non  ir  vieta  (le  d’ effèrne  partecipi  , nè  »’  impedirti*  loro  con  gli 
altri  Fedeli  la  comunione  della  Chiefa  . Tralafcia  ndo  gli  efempj 
della  Francia  , e della  Germania  , e dell' altre  flraniere  Nazioni 
di  fopra  rapportati  , le  nollre  Storie  flette  ce  ne  fomminiftrano 
cbb  fidami  (Timi  efempj . I nortri  Principi  Normanni  lì  burlarono 
Tempre  delle  lcomuniche  di  Gregorio  VII.  e le  prendevano  a 
gioco,  facendole  rimaner  vane  ed  inutili  . Niente  dico  dell’Im- 
perador  Federico  II.  che  non  fece  valere  nel  noftro  Regno  quan- 
te fcomuniche  mai  , o interdetti  potettero  lanciare  Gregorio  IX. 
ed  Innocenzo  IV.  Anzi  per  impedirne  ogni  publicazione,  fovente 
faceva  prendere  ed  impiccare  i portatori  di  tali  fcomuniche.  Ed 
il  Re  Manfredi  fi  faceva  celebrare  avanti  di  lui  ne’  luoghi  inter- 
detti i Divini  Urtìzj  , nè  curò  le  fcomuniche  di  Urbano  IV.  nè 
d’  Akjj'indro  fuo  predecettòre  . Il  Re  Pietro  d’  Aragona  per  la 
Sicilia  fece  lo  fletto  , quando  verni*  voglia  a Papa  Martino  IV. 
di  fcomunicarlo  , ed  interdire  quel  Regno.  Iridilo  una  fentina  , 
come  fu  la  Regina  Giovanna  I.  difprezzò  le  fcomuniche  di  Ur- 
lano VI.  ed  il  noflro  Re  Carlo  III.  di  Duralo  non  (ì  portò 
di  lei  men  rifoluto  e fori?  nell’  impedire  , che  nei  noflro  Re- 
gno di  Napoli  le  fcomuniche  di  cottui  avellerò  alcuna  efecuzione 
ed  effetto.  11  Re  Ladislao  niente  dirotti  de’ fulmini  di  Papa  A- 
Icjfandro  V.  nè  gli  fece  valere  nel  Regno;  e da  molti  altri  no* 
lìri  Principi  troverà  lo  fletto  effetti  con  formila  coflanza  praticato, 
chiunque  vorrà  prenderti  la  pena  di  leggere  la  Storia  Civile  del 
Regno  di  Napoli  . * 

Sotto  il  Regno  de’  Re  Aujlriaci  ne’  governi  di  tanti  Viceré, 
e particolarmente  del  Duca  <T  Alcali , quante  fcomuniche  furono, 
e da’  Vefcovi  dei  Regno  , e da  Roma  lanciate , intorno  alle  no- 
te contefe  per  l’accettazione  delia  Bolla  Cren*  , per  l’ Extjuatur 
Rcgium,  e per  le  tant’ altre  controverfle  giurifdizionalt  acce  le  irt 
que’  tempi  lagrimevoli  , che  non  lì  fecero  valere  , impedendoli 
o la  publicazione  , o l’efèauione,  per  modo  che  rimafero  vane 
e fenza  effetto  alcuno  ? Leggali  il  Tom.  q,  della  Storia  Civile , 
fpezialmente  il  Lib.  33.  dove  ciafcheduno  troverà  efempj  innu- 
merabili, per  li  quali  fi  rende  manifeflo  erterfi  appretto  noi  rite- 
nuta Tempre  quella  pratica  , di  far  renitenza  alle  fcomuniche  in- 

O debi- 
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debite  non  meno  de’  Vefcovi  del  Regno  , che  de’  Papi  Aedi, 
c farli  che  quelle  non  fodero  odervate , e rimanedero  imitili  e 
vane  , e lenza  effetto  alcuno . 

Ma  qui , come  cofa  di  gran  momento  , non  bifogna  tra- 
lafciar  di  notare  i pregiudizj  , ne’  quali  i noflri  Maggiori  vide- 
ro , per  la  forza  che  loro  facevano  le  Decretali  de’  Romani  Pon- 
tefici , e le  nuove  dottrine  de’  Canoniffi  ; poiché  attribuivano  al- 
le fcomuniche  effetti,  che  i Canoni  ffedi  nonofaronodi  lor  dare, 
ficchè  fovente  nelle  fcomuniche  vi  avevano  maggior  parte  i Ma- 
giflrati  Secolari,  che  gli  ffedi  Giudici  Ecclefiaffici  che  le  fulmi- 
navano ; e con  fornaio  difordine  e pregiudizio  non  meno  de’So- 
vrani  Diritti  del  Principe , che  delie  ragioni  de’  Popoli  rende- 
vano più  formidabili  o terribili  quelli  fulmini  , che  non  erano 
in  fe  ffedi . Effi  riputavano, che  fcomunicati  ingiuftamente  i Ma- 
giffrati , o gli  Avvocati  , o altre  perfone  pubiiche  , particolar- 
mente per  aver  i primi  foffenute  co’ loro  vóti,  ed  i fecondi  per 
aver  difefe  le  ragioni  e preminenze  Reali  in  materia  Giurifdi- 
zionale  , volendo  continuare  l’efercizio  delle  loro  cariche  , folle 
bifogno  di  prender  lettere  di  permidione  dal  Celiatemi  Confi- 
glio  , che  chiamarono  Difpenfe  , ovvero  Licenze  j il  quale  cono- 
feiuta  l’ ingiuilizia  e nullità  della  ceti  fura  fuole  concederle  , per- 
chè loro  non  s’  impedifea  non  men  1’  efercizio  delle  loro  cari- 
che , che  tutti  gli  atti  civili  , ed  if  cotfo  de’  loro  giudizi  ed 
azioni.  Quella  pratica  s’ introdurti  per  quietar  le  colciénze  de’ 
deboli  e degl’  ignoranti , e per  un  documento  più  manifeilo  del- 
la ingiuilizia  e nullità  della  fcomunica,  affinchè  gli  fcrupololì  le- 
vailcro  da’  loro  animi  ogni  fofpetto  di  non  comunicare  co’  cen- 
furati  , non  già  che  folle  precifainente  necedirio. 

Le  fcomuniche  predo  di  noi,  unito  che  fu  il  Criftianefimo 
coll’ Imperio , ancorché  validamente  fulminate,  quando  non  han- 
no l’ affilierai  del  Principe  , non  portino  partorire  quell’ effetto 
di  feparare  i cer.forati  dalla  Società  Civile  della  Republica  , e 
toglier  loro  que’  diritti  che  la  ragion  delle  Genti , la  pòteffà  del 
Principe  , e la  ragione  civile  loro  concede  . Il  primo  effètto  del- 
la fcomunica,  confiderandolq  come  femplice  canfora  , non  è ai- 
tro  che  feparare  il  Fedele  dal  corpo  della  Chiefa  , avendolo  co- 
me Etnico  e Publioano  : effetto  per  altro  il  più  (Juventofo  e 
terribile,  e da  temerli  più  di  qualunque  altra  difavventura,  che 
polfa  mai  ad  alcuno  intervenire . Non  vi  è infortunio  più  cala- 
mi tofo  ad  un  Fedele  , die  di  vederli  feparato  dal  numero  de’ 

figliuoli 
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figliuoli  della  Chiefa . Quello  aflòrbifce  tutti  gli  altri,  e di  que- 
llo folo,  che  non  è piccolo  male.,  intefe  Crillo  S.  N.  S.  Paolo , 
e tutti  i Padri  della  Chiefa . E la  ragione  è manifefla  , perchè 
non  elTendo  altro  la  Chiefa  , che  un*  adunanza  di  Fedeli,  ricco- 
ni e nelle  Società  umane  , coloro  che  non  cullodifcono  i regola- 
mene dalla  Società  prefcritti  per  loro  governo  , come  indegni 
di  vivere  in  quella  Comunione  fono  da  ella  feparati  , e quella 
feparazione  non  importa  altro  che  d’ effer  efcluli  da  tutto  ciò  thè 
la  Società  loro  concedeva  ; cosi  colui  che  viene  feparato  da  que- 
lla unione  de’  Fedeli  , perde  tutto  ciò  che  la  Chiefa  lor  dava . 
Nè  1’ effetto  della  fcomunica , come  cenfura , può  etler  altro,  non 
potendo  togliere  allo  fcomunicato  ciò  che  non  dalia  Chiefa , ma 
o dal  Jus  delle  Genti,  o dalla  Società  Civile  egli  riceve.  Di- 
ce Oliato  Milevitano  , che  la  Chiefa  è nella  Kepublica,  non  già 
la  Kepublica  nella  Chiefa  , e per  confeguenza  chi  non  è.  dentro 
la  Chiefa  può  ben  effer  nella  Kepublica  ; nè  colui  che  è fepara- 
to dalla  Chiefa  , deve  riputarli  anche  fuori  della  Kepublica  • Se 
la  Chiefa  , liccome  a’ fuoi  Fedeli  difpenfa  i Beni  Spirituali  , i 
Sacramenti  , gli  Ordirti  \ e tutto  ciò  che  concerne  alla  falute 
delle  loro  anime  , dalle  ancora  ciò  che  gli  uomini  hanno  dal  Jus 
delle  Genti,  dalla  Kepublica,  e dal  Commercio  Civile,  certamen- 
te chi  c feparato  dalla  Chiefa  , dovrebbe  riputarli  ancora  fuori 
delia  Republica  . Ma  la  Chiefa  tutt’ altro  pretende,  anzi  ne’ fuoi 
Inni  altamente  grida  : Non  eripit  mortalia  qui  Regna  dai  Caleflia. 
Nè  Crillo  S.  N.  altro  pretefe  , che  di  doverli  avere  lo  fcomu- 
nicato  come  un  Pagano}  e per  quclì’ ifteflò  c’infegna,  che  noti 
volle  che  fi  feparaffe  dal  Commercio  Civile  , e dalla  Kepublica, 
ma  folamente  dalla  Chiefa,  e non  dovette  entrar  a parte  ne’Be- 
ni  Spirituali,  che  quella  difpenfa  a’ fuoi  Fedeli. 

» Quando  il  nollro  buon  Redentore  dille:  ( .Wntth.18.  ) Si 
Ecdejiam  non  audierit  , fu  tibi  ftcut  Ethnicus  & Publicanus  , tutto 
il  Mondo  era  Gentile  . Gentili  erano  i Mtgillrati  , Gentili  le 
Comunità  , Gentili  tutti  gli  uomini , co’  quali  gli  Apolloli  flef- 
fi  dovevano  converfare  . Se  feparato  il  Fedele  dalla  Chiefa  , a- 
vendofi  come  Pagano  , avelie  dovuto  ancora  fepararfi  dal  Com- 
mercio Civile  , era  bifogno  agli  Apolloli  Udii  ufcire  dal  Mon- 
do per  non  converfare  più  con  gl’  Infedeli . Ma  fe  elfi  conver- 
favano  co’ Pagani.,  mantenevano  con  loro  il  Commercio  Civile, 
anzi  non  ripugnavano  d’ effer  giudicati  da’  Magillrati  Civili , ( ri- 
conofcendo  in  elli  la  loro  potellà  proveniente  da  Dio  ) non  do- 
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ve  vano  a*er  ripugnanza  di  trattare  con  lo  (comunicato  , per  ciò 
che  concerne  la  Società  Civile , giacché  Crilto  volle  che  dovef- 
fero  averlo  come  ogn’ altro  Etnico  e Pubiicano. 

Niun  meglio  che  S.  Paolo  con  la  fua  propria  bocca  , e co’ 
fnoi  proprj  efempj  c’  infegnò  quella  verità.  Egli  ammor.ifce  i 
Puoi  Difcepoli  ( Corinth.  I.  j\  ) che  non  debbano  con  ver  fa  ^ co- 
gl’ incefluofì  , con  gli  federati  e ribaldi  , per  timore  che  non  fi 
contaminadèro  da’  loro  rei  collumi . Egli  aveva  gli  fcomunicati  , 
come  tutti  gli  altri  Etnici  e Publicani , e non  miglior  era  la  vi- 
ta corrotta  de’ Gentili  , che  de’  mal  convertiti.  Dice  pertanto, 
che  non  perciò  dovevano  evitare  la  loro  Società  Civile  ; alioquin, 
ei  dice  , dtbueratis  de  hoc  murtdo  exiijfe  . Bìfogna  dunque  diltin- 
guere  il  commercio, che  proviene  dallo  Stato  Civile  e Politico, 
dalia  converfazione  cogli  etnpj  e feduttori  . Il  primo  come  puro 
ed  incontaminato  , o che  dipende  dalla  ragion  delle  Genti  , o 
dalle  Leggi  del  Principe  , alle  quali  chi  vive  nella  Republica 
c tenuto  ubbidire  anche  in  cofcienza  ( liccome  l’ efempio  degli 
Apolidi  (ledi  ce  lo  dimodra  , che  ubbidivano  a’  Magidratr  Seco- 
lari, ancorché  Gentili,  ed  alle  loro  Leggi  ),  quello  noti  lì  toglie 
nò  fi  proibi  fee  ad  alcuno  . • 

, Tertulliano  rifondendo  nel  fuo  Apologetico  alla  calunnia  che 
i Gentili  imputavano  a’  Crilliani  , che  quelli  follerò  imitili  alla 
Rcpoblica,  dice  che  i Crilliani,  non  meno  che  i Gentili  mantene- 
vano ii  commercio  e la  Società  Civile,  ed  erano  non  meno  che 
tifi  alla  Republica  utili  e fruttuofi  : Nullum  frublum  operum  ejus  , 
dice  egli  , repudiarne  ; piane  temperainus  , ne  ultra  modum  aut 
perperam  utamur  . Jtaque  non  fine  foro  , non  fine  balneis , non  fine 
tabernis  , cfiìcinis  , fiabulis  , nundtnis  , vejlris  cxttrijque  commerciis 
cohabitabimus  in  hoc  fxculo . Navigarne  Ù nos  vobij'cum , & mili- 
tarne , & rufticamur  , & mercati t proinde  mifieme  artes  , operam 
nofiram  publkamus  ufui  vefiro  . Quomodo  infrubluofi  videmur  nego- 
tiis  vtfirii , cum  quibe  , & de  quibe  vivimutj  non  fido? 

La  converLzione  "con  gli  uomini  rei  e federati  s’inculca  da 
Cri.lo , e dagli  Apodoli  a fuggire  , e ciò  con  favio  e prudente 
configiio,  per  timor  di  non  edere  infettati,  dicendo  Grillo  altro- 
ve , che  dalla  mala  pianta  non  può  fperarfenc  frutto  buono  , e 
che  una  pecora  morbofa  corrompe  fovente  tutto  l’ovile;  e que- 
lla converfazione  deve  l’uomo  fuggire , non  per  effetto  della  feo- 
munica  , ma  come  di  uomini  reprobi  e ribaldi , li  quali  o colle 
loro  falfe  e perverte  dottrine  , o co’  loro  empj  colluttai  polfono 
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corrompere  gli  altri . Così  S.  Paolo  Aedo  quando  per  quelle  pa- 
rola ci  ammonifce , ( /.  Cor.  V.  & XI.  ) co’  peccatori  non  com- 
mifieri, non  comedtre,  communes  non  habtrt  tpulas , ovvero  c'tbum 
non  fimere , non  parla  degli  fCbmunicaii  , ma  come  opportuna- 
mente notò  Seldeno  de  Syncdr.l.ixB.p.zi’j.  cibum  cum  hujufmodi 
non  capere  , non  commiscri  , uti  & hareticum  aitare  , ad  TU.  IV. 

10.  & id  genui  alia  in  N.  Tejl amento , non  magie  mihi  videntur 
Excommunicaùontm  , quo  trahi  firpiui  fileni,  innuere  aut  fpc&are  , 
quam  in  Velcri  ••  Pfilm.  I.  i.  Beatus  vir  qui  non  abiit  in  confilio 

' impiorum  ; aut  ibid.  XXV.  4.  Non  fidi  cum  concilio  vanitati s , & cum 
iniqua  gerentilus  non  ir.troibo;  bit  id  genus  complura . 

Di  quella  rea  confuetudine  parlò  ancora  S.  Giovanni  EpiJÌ. 

11.  v.  IO.  ammonendo  i Cuoi  , che  più  di  ogn’  altra  cofa  rea  fe 
ne  guardaflero  , dicendo  : Si  quis  venie  ad  voi  , & /tane  doblri- 
nam  non  affert , nolite  recipere  tum  in  domum  , nec  Ave  ei  dixe- 
r'uit : qui  enim  dica  illi  Ave,  communicat  operibus  ejtn  maligni! . 
Non  parla  qui  S.Giovanni  degli  fcomunicati , ma  de’feduuori  , e 
rei  uomini  , de’quaii  li  vieta  ogni  conforzio  per  lo  timore  che  fi 
deve  avere,  che  non  fi  comunicallero  inlieme  «on  loro  le  loro  ope- 
re maligne  e perverfe  ; ond’  è che  i Critici  Sacri  fopra  quello 
luogo  di  San  Giovanni , e ffa  gli  altri  Grojio  notarono  , che  quivi 
lì  parla  de’  feduttori , la  cui  familiarità  debbe  evitarli.  Et  moi  eroe, 
foggiugne  Grazio,  multis  Gentibus  , ne  quidem  alloqui , quos  averfa- 
rentur-,  il  quale  a tal  propolito  rapporta  quello  palio  dell’Iiitcrprete 
d’Ireneo  : Joannes  Domini  Difiipulus  in  Ephefi  iens  lavari , cum  vidiJJ'et 
intuì  Cerinthum  , exftliit  de  balneo  non  lotus  , dicceli  , quod  timeat  ne 
balneum  concidai , cum  intuì  ejjet  Cerinihus inimicai  ventati!.  E Cia- 
no fopra  quelle  parole,  qui  dicu  ei  Ave,  notò:  Reddtt  caufitn  cur  id 
frohibeat  , non  odio  filiui  aliquo  hominit  , fid  ne  videare  malefa • 
tiorum  ejus  ejje  particepi,&  per  famtliarem  confiteiudincin,  quam  per 
illui , Ave,  imelligit  , abducaris  a veritale : ellèndo  faggio  conli - 
glio  aver  Tempre  innanzi  agli  occhi  .quella  cautela,  e sfuggir  ogni 
occaGone  di  peccare  . 

Ma  ciò, come  fi  c detto,  non  dipende  dalla  (comunica,  nc 
è fuo  e (letto  , conte  è egli  effetto  de’  contagio!!*  e pravi  collumi 
di  poter  con  facilità  corrompere  i buoni.  L’  elleno  delia  feomu- 
nica  è di  feparare  il  Fedele  dal  corpo  della  Chiefa , e da  tutte 
le  cofe  fpirituali , che  a colui  come  a membro  della  Chiefa  pri- 
ma fi  appartenevano  : perdita  riputata  in  ogni  tempo  , ed  allora 
malfimamente  graviflima.  Quindi  gli  fcomunicati  r.011  fi  amniet- 
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tevano  alle  publiche  preci  , ed  a’  divini  Uffizi . Quindi  erano 
rafi  i loro  nomi  i Dipticis  Ecclefiarum,  eo  quod,  come  dica  Du 
Cange  nel  fuo  GloJJ'ario  Media  & Infima  latinitatit , verbo  Diptica , 
habere  nomen  in  Dypticis  , & intfr  mijjarum  folemnia  ex  in  nomea 
alicujus  recitari , judtcium  efict  , illum  efie  de  Communione  & Cor- 
pore  Ecdefia . Quindi  negavanlì  agli  fcoinunicati  gli  Ordini,  ed  ogni 
altro  Benefizio  EcclefiJlico  : in  breve  erano  efclufi  da  tutti  gli 
/pirituali  ajuti  e fuflragj  , che  la  Chiefa  Tuoi  difpenfare  a color 
ro , che  fono  nella  fua  comunione . 

E ciò  è cosi  vero  , che  li  Canonifli  (ledi  avendoci  voluto 
dare  la  definizione  della  fcomunica  dtllero , che  è una  pena  fpr- 
rituale  e medicinale , la  quale  priva  il  Fedele  dell’  ufo  di  alcu- 
ni  beni  fpirituafi , ficcome  la  defini/ce  Siurez  de  Cenfitris  Difp.l. 
SeB.l.  La  qual  definizione  viene  fcguita  dal  Vallenfertr.de  Sene. 
Excorn.}.  i.n.2.  e da  tutti  gli  altri  moderni  Teologi,  VuL  Van- 
Efpen  par.  j.  tir.  zi.  c.  2.  Anche  coloro  , che  credettero  la  [co- 
munica , per  quanto  riguarda  la  privazione  de’beni  fpirituali,  ef- 
fere  de  jure  Divino  , imegnarona  , che  la  Riparazione  del  com- 
mercio Civile  non  dipendeva  dalla  ragion  Divina  , ma  da  rà- 


dipendendo  rutto  ciò  dall’arbitrio  deii’uotno,  non  già  dall’  illi— 
luto  Divino , che  è Tempre  conforme  ed  invariabile  , nè  è fot- 
topoflo  a mutazione  alcuna  , ficcome  notò  Almaino  in  Tra#,  de 
Potefiate  Ecdefia  quafi.I.  dicendo:  Tertium  Corollarium  quod feqtù- 
pur  eft , quod  vitate  excommunicatum  quantum  ad  collocuiionem  , Cf 
illa  qua  funt  mere  dvilia  , non  videtur  effe  de  jure  Divino  -,  ond'  è, 
che  Gio:  Driedo  de  liberiate  Chrifiiana  cap.  14.  infognò.  Confitta - 
fione  juris  Divini  non  prohiberi  cum  Hareticis  edere  & bibere  . E 
tal  Temenza  tanto  più  la  riputarono  vera  i nortri  Canonirti  , ed 
i Teologi  (ledi  Scolallici , come  Covarruvias  ad  Cap. Alma  mater 
p.ì.  5.2.  n.~j.  Navarro  in  Manuali  f.27.  §.  5 f.  Canilio  in  Summa 
L3.Iir.23.  ed  Antonio  Ricciullo  de  perforiti  extra  F.cdefia  gremium 
lib.  4.  e.  43,  quanto  che  per  ciò  che  riguarda  la  privazione  di 
tal  civil  commercio  coglr  fcomnnicati , vi  notarono  di  tempo  in 
tempo  una  varietà  ed  incoftanza  grandiffitna . Nel  IX.  e X,  Se- 
colo fu  praticato  tanto  rigore  , che  fu  dipoi  bifogno  di  rimet- 
terlo in  quella  parte.  Vid.  Chriff.  Lupum  tom.p.  Schol.  pag.  130. 
132.  Van-Efpen  par.j.tit.i  1.  e.4.  Lupin  de  antiq.  Ecd.  DifcipL 
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Differì.  j.  c.  3.  $.3.  Gregorio  IX.  intorno  all’Anfto  1250.  conce* 
dè  a’ Frali  Minori,  che  dovevano  viaggiare  per  diverfe  Terree 
Paefi , che  potellero  liberamente  praticare  cogli  (comunicati , co- 
me rapporta  Emanuel  Roderico  in  Collezione  Privilegiorum  Apo - 
Jìolic.  Regular.  in  Gregorio  IX.  Bulla  6, 

Quello  medelìmo  Scrittore  Qucefi.  Regular.T2  q.61.  rappor- 
ta alcune  altre  Bolle  di  antichi  Pontefici  Romanici  quali  fecondo  il 
loro  arbitrio  permettevano  ad  alcune  fpezie  di  perfone  di  co- 
municare con  gli  fcomunicati . E quindi  nelle  Idruzioni  che  la 
Congregazione  di  Propaganda  dà  a’  fuoi  Millìonari  , lor  concede 
di  poter  aver  qualunque  commercio  cogli  Eretici  e fcomunicati,  che 
fono  in  Germania  S*  Gallia , in  Ungaria  , & Tranjylyania , in  Polonia, 
& Svetta,  in  Dania,  & Anglia  , in  S ax  ernia,  & Norvcrgia  , (scateni 
olii]  panibus , ubi  grajfamur  Hcerefes  Luther  ance  & Calviniana  ; fi- 
cut  & cum  fchifmaticts , cum  quibui  Catholici  funi  mix  ti,  potefi  ha- 
beri  commereium  cum  ipjis  ,juxta  Conjlitutionem  Martini  V.  Pontifi- 
cis in  Condì.  Confianticnfi  , & in  Lateranenfi  recepta  ; non  objhncc 
quoi  di  eli  Hceretici  -funi  manifefii  , 6*  pubjice  excommunicati  , tam - 
quam  membra  abfcifia  a S.  R.  Ecclefta  ; come  li  legge  nel*Mif- 
lionario  Apoftolico  di  Ai.drea  di  Cartellarci  , che  fu  Prefetto  de* 
Miffionarj  , Rampato  in  Bologna  l’Anno  1644.  P.  4.  q.  1.  e 2. 
Parimente  Raimondo  di  Pennaiòrt  Compilatore  delle  Decretali, 
e Penitenziere  di  Gregorio  IX.  ' il  quale  .dipoi  fu  aferitto  nel 
Catalogo  de’ Santi , infegnò  : Che  tutti  i Ridditi  poflòno  comuni- 
care col  Principe  fcomunicato  ; ficcome  fi  legge  in  que’  verlì 
delia  di  lui  Summola  , e limita  dalla  fua  Somma,  imprellà  a Pa- 
rigi P anno  ipi.  ed  in  Colonia  P anno  Ij88.  p.  120. 
Princeps,  ve l Rex  populorum  in  Ranno  fi  fit  , fua  gens  communi- 
cet  illi  : dove  la  Gioirà  aggiugne  : fiòàtti  propter  hoc  fequuntur 
Dominum  , qui  bona  , & dona  a Domino  recipiunt , ur  ipfi  ferviant. 
Siccome  parimente  è olfervato  in  Francia.  Dominum  Regem  prò  par - 
ticipatione  cum  excommunicatis  non  incurrere  fententiqm  ; quoi  de 
Regina  & ejus  familia  pofiea  confirmatur  , come  fono  le  parole 
di  Marino  Merfenno  Qua  fi.  & Ciom.  in  Genefim  C.  i.p.664.  ed 
in  moltilTìmi  altri  cali  così  permettono  i Canooifti  il  comunica- 
re con  gli  fcomunicati  : tanto  che  ora  va  per  le  bocche  di  tutti 
quel  loro  verfo.  Utile,  Lex,  Humile,  Res  ignorata,  NeceJJe. 

Non  potendo  dunque  negare  i Canonilli'  (ledi  , che  tanta 
varietà  deriva , perchè  tal  privazione  del  commercio  civile  non 
dipende  da  ragion  Divina , ma  umana  , hanno  aferitto  alla  ra- 
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gion  umana  canonica  , e non  alla  civile  quella  patella  ; di  ma-5 
niera  che  dicono  , come  fra  gli  altri  fcrille  Criftiano  Lupo  T.g. 
Scho!.  p.  132.  Omnis  hxc  res  non  efl  Dogm  atis  , ftd  Difciplina , 
ideoque  per  Ecclcfam  potejl  e.v  taufis  difponi  varie  , atque  mutari . 
L quindi  nei  l.c.p.  130.  avendo  rapportate  alcune  lettere  d Inno- 
cencio  III.  fcritte  a’  Crocefigiau  , per  le  quali  come  di  materia  ap- 
partenente alia  difciplina  della  Chiefa  , quel  Pontefice  a fuo  arbitrio 
mutava, variava,  c difponeva  di  quell’affsre,  foggiugrre:  Er  bine  luca, 
Caiholicos  Gallia  Germania,  & Anglia,  ac  Beigli  incoiai  cum  habitanti • 
bus  ijtic  Hxreùcis  pojfc  liberi  in  Civtlibus  Vi*3jre.Van-Erpen  Jus  Ecclejl 
part.q  tic.  I l.cap.  4.  Ma  in  ciò  gli  Scrittori  txckTnllici  facendo 
la  loro  cau fa  , fi  fono  groffàinente  ingannati  , elfenda  pur  trop- 
po chiaro  e manifetlo  P allentato  , che  effi  fanno  alla  patella  Ci- 
vile del  Principe  , attribuendo  alla  Difciplina  della  Chiefa  ciò 
che  è del  Governo  Civile,,  e dello  Stato  temporale  e politica. 

Durante  il  Romano  Imperio  s’  è veduto  dalle  oole  prece- 
denti , che  gl’  Imperadari  dopo  la  confuta  della  Chiefa  per  le 
loro  leggi  comandavano che  lo  fcomunicato  per  cagion  d' ere- 
lìa  (Pdifcncciaffe  a mxnibiu  urbium  , a ccngrefibus  bonorum 
honejlorum  ; uc  huic  hominum  generi  nihil  ex  moribus  , nihil  ex  /e— 
gibus  fu  commune  chiù  cceteris  , & perpetua  inufti  infamia  a caci- 
bus  honejlis  , .&  conventu  puhlico  fegreganii . Siccome  llabilirono 
gP  Imperadori  Graziano  , Valciuiniano  , e Teodofio . nella  L.  6. 
io.  n.  13.  14.  e 40.  Lib.  16.  Tu.  f. 

- S’  apparteneva  a’  Principi  privare  gli  fcomunicati  del  com- 
mercio civile  , fpogliarli  del  fivor  delie  leggi , fegregarli  dal  pu- 
blico  commerciò  } ed  efG  fecondo  la  gravità  de’ delitti  , per  li 
quali  venivano  i rei  fcomunicati  , regolavano  ora  con  modera- 
zione, ora  con  rigore  quelli  divieti  -,  e tutto  dipendeva  dal  loro 
arbitrio. 

Nell’Imperio  Germanico  avevano  i Teutonici  una  legge,' 
con  la  quale  era  llnbilito  , che  fe  lo  fcomunicato  padàto  l’anno 
non  procurava  P allòluzione  , era  privato  di  tutte  ie  fue  po Tef- 
fioni  « benefizj;  tanto  che  Paolo  Bernriedenfe  Scrittore  della  Vi- 
ta di  Gregorio  VII.  data  in  luce  da  Giacomo  Gruferò  Gefuita, 
fcrille  che  Errico  IV.  ed  i Cuoi  feguici  intanto  , li  affrettarono 
con  tanta  ignominia  in  Cinollà  a ricevere  P allòluzione  da  Gre- 
gario , perchè  non  reflava  loro  che  un  mefe  dell’  anno  , e che 
per  tema  di  non  perdere  i loro  beni  la  foiiec  itarono . Ipfe  vero 
( fono  le  parole  di  Paolo  p.  208.  ) ejufjue  complica  communio- 
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nem  utcumqae  ideino  feflinavtrunt  ncìpere  , quia  juxta  Legem  Teu - 
tonicorum  , fe  prxdiis  Ù beneficile  piivandos  ejje  non  dubitab.int  , fi 
ful>  excommunicatione  imegrum  annuin  permanetene  , cujus  unuj  ad- 
irne menfn  Jhpcrfuit , dum  ad  reconciliationem  redinne . Confìmile 
Legge  ne’  loro  Domiuj  flabilirono  gii  antichi  Re  di  Francia , 
per  rendite  tua  meno  foruvd  lótii  , che  a fe  profittevoli  le  (co- 
nni.lidie  ; e quella  pena, che  loro  piacque  alle  fpirituali  aggiu- 
gnere,  come  temporali,  non  potevano  fe  non  da’ Principi  deriva- 
re, non  già  dalla  Chiefa. 

L’ Imperador  Federico  II.  fra  gli  Statuti  che  concedè  in  fa- 
vore della  Chiefa , regiitrati  nel  Corpo  del  Ju»  Civile , lìabiii  , 
che  Cilindro  p.i:fjto  P anno  s’  intendeva  lo  feommreato  (oggetto 
ancora  al  Bando  Imperiale  , ficcarne  lì  legge  nel  Tu.  de  Sututit 
& Confaetudinibus  cantra  Libertatem  Ecclefi.  $ f.  Qiixcumqut 
Communitas  vel  perfiona  per  annuin  in  excom  municatione  falla  propter 
Libertatem  Ecclefix  perjliter'u  , ipfio  jure  Imperiali  Bau  no  fiubjaceat , 
a quo  nullatew.ti  exirahutur  , nifi  prtui  ab  Ecclefia  abfolutus  fuerie. 

Di  quello  medelìmo  ImperaJore  ancora  leggiamo  fra  gli 
altri  Privilegi  , che  concedette  agli  Ecclefiallici  , in  breve  anno- 
verati da  Schauenio  Annoi.  Paderbon.  L.  io.  p.  908.  ex  Galeny 
Vita  Engelberei,  elTer ancora  quello.  Excommunicati  ab  Epificop'u, 
pofiquam  rite  denunciati  fuerint , nan  recipiantur  , nec  locus  eis  da~ 
bitur  confitftendi  in  judicio  , pnufquam  intra  l'ex  fieptimanas  Ji  ab- 
fiolvi  carene.  Strimi  Syntagma  Hijl.Germ.  Dtjficrt.  20.  p.  63J. 

I noflri  Re  Angioini  favorirono  pure  in  quella  parte  le  feo- 
muniche , e fecero  valere  il  divieto  di  non  potere  gli  feomuni- 
cati  comparire  in  giudizio  ; e Carlo  II.  d'  Augii  condannava  in 
certa  quantità  di  danari  le  concubine  (comunicate  , fe  pallino  P 
anno  duravano  nella  fcomunica  , ancorché  i Chierici  pretendef- 
fero  , che  le  loro  concubine  non  dovettero  foggiacere  a quella 
pena.  V.  Chioccareilo  M.  S.  Giurifd.  T.  io. 

S’  apparteneva  a’  Principi  , come  cofa  appartenente  al  loro 
Imperio,  di  togliere  agli  (comunicati  ciòcche  le  Leggi,  la  Co- 
munione Civile , ed  il  Jus  delie  Genti  lor  dava  , d’  impor  lo- 
ro multe , ed  altre  pene  temporali  : non  appartenendo  ciò  alla 
Difcipiina  della  Chiefa  , la  cui  cenfura.rion  oltrepiifava  il  fuo 
potere  (piatitale  , cioè  di  feparare  lo  (comunicato  dal  conlbrzio 
de'Fedeii,  non  averlo  più  per  figliuolo  delia  Chiefa  , non  am- 
metterlo alle  publiche  preci  , agli  Ulliq  Divini , in  breve  efeiu- 
derlo  da  tutti  que’beni  fpirituali  , che  la  Chiefa  dtfpenfa  9 co- 
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loro  che  fono  nella  fua  Comunione . Pena  in  fe  (leda  la  più 
grave  e terribile  di  qualunque  altra  , che  nell’  Imperio  foleva- 
no  gl’  Imperadori  infiigere  agli  fcomunicati  ; la  di  cui  differenza  è 
infinita  , poiché  quanto  più  ì’  anima  , ed  i beni  fpirituali  fono  filma- 
bili , e da  tenerfi  più  cari  del  corpo  , e de’  beni  temporali  , 
tanto  più  la  gravezza  dell’  una  fopravanza  l’ altra . Per  quella 
cagione  gli  antichi  Padri  efclatmvano,  che  non  fi  doveSe  le  non 
per  pura  neceffiià  , per  gravi  erefie  , e per  publici  e fcandalofi 
peccati  , dopo  un’  ofl'mata  contumacia  venire  a sì  terribile  e fpa- 
ventofo  rimedio.  E S.Gio.Grifolìomo , non  men  che  tutti  li  Padri 
di  quel  fecolo  , r.on  inculcano  altro  , ficcome  c chiaro  dal- 
le fue  Omelie.  H>m.  18.  in  cip.  8.  II.  ai  Cormth.  Hom.  4..  in 
Epifl.  ai  Hòrttos.  Hom  -jo.  ai  populum  Antioclienum  , lii.de  lli- 
byia  Martire  , & alibi.  E fe  è fua  quell’ Orazione, che  fi  legge 
fra  le  file  Opere  dell’  Edizione  Duceana  Tom.  f.  Homil.  p.  ypp, 
G.  L.  Tom.  1.  Homil.  76./».  907.  Savil  aita  Tom.  6.  HomiL^y  p.  4^. 
di  Bafilea  Tom.  3.  p.  724.  di  Anverfa  in  8.  dei  IJJ3.  p.  2/2. 
efclamò  egli  ta  to  contro  Tufo  delle  fcomuniche  , che  per  iin- 
fafi  venne  a dire  , che  niuno  dovelfe  fcomunirarfi  : Quod  non  de- 
lti quii , ( fono  le  tradotte  parole  del  titolo  della  fu»  Orazione  ) 
vcl  vivai  vel  mortuoi  anaihcmatqarc , aut  anathema  in  eorum  quem- 
piam  pronunciare . 

Dubitarono  alcuni  , come  Domenico  Soto  in  Sene.  4.  dtjl. 
22.  quaji.i,  art.  I.  ed  altri  che  pofTono  vedeifi  in  Calai.  Hx- 
fchel.  in  Hot.  ad  Tom.  f.  Edit.  Savihantt  p.  708.  fe  mai  quell’ 
Orazione  folle  di  S Gio.-  Grtfojlomo  ; ma  aliri  non  ne  dubitarono 
punto  , ficcome  fi  vede  neiie  Note  in  Edit.  Satihanam  lom.  6. 
col.  802 .Vide  Seldemim  de  Synedriii  l.  I.c.  io.  Che  che  ne  lì .1 , 
la  Chiefa  riputava  la  feomuntea  tremendismo  flagello  , perché 
feparava  il  Fedele  dai  conforzio  de’ figliuoli  di  Dio,  colf  efc.u- 
derio  da  tutti  i beni  fpirituali  , che  era  la  perdita  più  grave  di 
tutte  ie  alue  : niente  impacciandoli , e niente  curando  cella  pri- 
vazione degli  altri  beni  temporali  , che  non  s’appartengono  a 
lei,  perchè  ficcome  ella  non  può  darli,  perchè  non  gli  ha,  co- 
me dice  S.  Bernardo  Uè.  2.  de  Confider.  c.  1.  cosi  nemmeno  può 
torgli . 

Quando  dunqne  fi  riguarda  ia  feomunica  come  feparazione 
dal  commercio  civile,  e privazione  de’ beni  temporali;  e quan- 
do lì  dice  , che  tutto  ciò  dipende  non  da  ragione  Divina  , ma 
da  ragione  umana:  per  ragione  umana  non  dtbbc  intenderfi  che 
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la  Legge  del  Principe  o delle  Genti,  non  già  la  ragione  Cano- 
nica, o l’Economia  della  Difciplina  della  ChieCi . 

Che  lo  (comunicato  non  fia  affilino  dalle  Leggi  , fìa  efclu- 
fo  dagli  Alti  Civili  e legittimi  , da’Giudizj  , da’ Magiftrati  , fia 
intellabile  , non  vagliano  i Cuoi  contra  iti  e tdlamenti , e cole  fi- 
«nili,  che  entra  in  ciò  la  Chiefa  ? Ch’entrano  i Romani  Pontefi- 
ci a vietarlo,  o a definirlo  ? Quello  folo  s’appartiene  a’  Princi- 
pi , la  cut  potellà  c di  regolare  , e dar  norma  a’  teftainenti  , a’ 
contratti  , a’  giudizj  , ed  a tutti  gli  Atti  civili  e publici  . 
Non  è ciò  delia  potetlà  fpirltuale  del  Sacerdozio,  ma  della  po- 
tellà fpirituale  dell’  lmJerio  , come  è per  fe  dello  chiarifiimo  . 

È’  e'ierfi  confufe  quelle  due  Potellà,  che  hanno  fra  di  loro 
ben  fermi  e Ihbili  confini  , ed  attribuito  all’ una  ciò  che  fi  ap- 
partiene all’altra,  nacque  dalla  decadenza  del  Romano  Imperio, 
e dai. a llerrninata  potènza  che  perciò  fi  arrogarono  i Romani 
Pontefici , li  quali  abitandoli  delle  fcomuniche  fe  ne  fervivano, 
no  i p -r  cagione  di  Religione , e fecondo  il  prefcritto  degli  an- 
tichi Ctnoni,  mi  per  cagioni  leggertlfime  -,  e per  cofe  tempo- 
rali e mondane  ; e fcorgendo , che  quelle  non  legavano  1’  animo 
degli  fcomunicati  , e che  colloro  confapevoli  della  loro  cofcien- 
za  non  avevano  alcun  rimorfo  , ed  ancorché  elfi  fcomutiicallero 
e maledicellèro  avanti  Dio  ed  alla  fua  Chiefa, fi  avevano  per  fuoi 
Fedeli  e benedetti:  per  render  per  l’oppolla  via  più  terribili  e 
fpaventofe  le  fco muntene  , Infanto  lo  fpirito  , fi  rivolfero  alle 
cofe  fenlibili  e mondane  ; e quando  prima  il  terrore  della  feo- 
munica  era  , perchè  privava  il  Fedele  de’ beni  fpirituali  della 
Chiefa  , dipoi  ne’ Secoli  incolti  e hai  tòri  , ne’ quali  gli  uomini 
furono  più  attaccati  alle  cofe  mondane  e fenfibili  , che  alle  fpi- 
rituoii , dalle  quali  niente  eran  commolfi  , dava  loro  la  feomu- 
nica  maggiore  terrore  e fpa vento  , perchè  fi  credevano  infelici 
e mdavventurofi  ; riputando  che  perciò  i loro  campi  non  do- 
veilero  p:ù  fruttifitare  , non  che  abbondare,  i loro  traffichi  for- 
tir  inutile  fuccellò  , le  loro  intraprefe  andar  tutte  a vuoto  , la 
morte  loro  , de’ fratelli, de’lìgliuoli , e della  loro  famiglia  edere  im- 
minente, ricolme  d’ infermità  e di  nuferie  le  loro  cafe  , effiere 
da  tutti  fuggiti  e maledetti,  renduti  fpettacolo  infelice  , ed  odio- 
fi  a tutto  il  genere  umano.  Perciò  s’  inculcava  «tanto,  che  agir 
fcomunicati  era  la  morte  vicina  , ficchè  i nollri  Cjnonilli  non 
hanno  avuto  rollòre  di  porlo  anche  in  illimpo  ne’  loro  infipidi 
Volumi , ed  in  oltre  dare  a fentire  agli  fciocchi  e creduli  loro  de- 
ll a voti. 
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voti , che  i cadaveri  degli  (comunicati  non  fi  farebbero  corrotti  e 
ridotti  in  cenere  , ma  che  a guifa  di  timpani  gonfj  e teli  fa- 
rebbero cosi  rimafli  fino  al  giorno  del  Giudizio  uni verfale,  e che 
perciò  come  cani  morti  non  meritavano  Ecciefiafiica  fepoltura , 
ma  che  gettati  ne’ folli,  ed  efpoflt  fopra  la  nuda  terra  , bagnati 
dalla  pioggia,  e m Ili  dal  vento,  follerò  agii  altri  d’ efempio  e 
di  fpaveuio . A quello  line  le  forinole  fcomunicatrici  s’ inventa- 
rono le  più  terribili  e fpaventofe , le  anime  degli  fcotnunicati  fi 
condannarono  a perpetui  infernali  incendi  ne’  più  profondi  abil- 
lì,  in  compagnia  dt  Giuda  traditoré  ; che  i loro  corpi  foifero 
da  furia  agitati,  mangiando,  dormendo,'  bevendo,  ed  ogn’ altra 
cola  operando . Si  vaifero  pe’rciò  in  fulminarle  di  firepiioli  Cto- 
ni di  campane,  di  orribili  e fpaventofe  voci,  di  torchi  neri  di 
pece  , e di  altri  lugubri  apparati , Tutte  cofe  fenllbrii  per  muo- 
vere nella  famafia  degli  Uomini  l’  idee  più  funelle  ed  orribili, 
acciocché  avefièro  il  maggiore  e più  terribile  fpj vento. 

E tale  fu  lo  fpnvento  , che  per  quelle  vie  fpaifero  in  que’ 
Secoii  barbari  , e quali  privi  di  umanità  , che  uomini  per  altro 
fceiierat  (fimi  , i quali  lènza  alcun  timore  di  Dio  turbavano  il 
piclfimo;  ed  i Capitani  , ed  i foldati  fteffi  avvezzi  alle  r pine, 
a’fiiccheggiamcnti,  agli  llupri,  e ad  altre  fcelleratezze  che  commette- 
vano fenza  alcun  riguardo  di  oilèndere  S.  D.  M.  G atterrivano 
poi  delie  Icomtiniche,  e abbandonando  fovente  l’imprefe . e met- 
tendo in  Scompiglio  i loro  eferciti  , guardavano  con  gran  ri- 
fpetto  i beni  della  Chiefa,  ed  i comandi  de’ loro  Prelati. 

» Era  confueta  formola  di  Gregorio  VII.  nelle  tante  icomuni- 
che die  fulminò  e contro  i nollri  Principi,  e contro  Errico  IV. 
di  aggiugnervi  non  meno  la  privazione  de’  Beni  fpiriluuli  , die 
de’tempoiali , e di  ogni  mondana  profperità , e che  in  vigore  delle 
fue  fcomtiniche  folle  tolta,  alle  armi  di  que’  Principi  ogni  vitto- 
ria. Ecco  le  confitele  fue  formole,  che  fi  leggono  predò  Paolo 
Benriedenfe  nella  di  lui  Vita  p.  222.  e 223.  Anatkematis  vincalo 
ligamus , & non  / cium  in  fpiritu  , rerum  edam  in  corpore  , & in 
ctoni  profferitale  kujus  ritte  Apoflolica'  au fioritale  innodamus  , & 
vifionam  in  armis  auferimus , ut  fio  faltem  eonfundaniur  , & dupli- 
ci confuftone , & contritione  corner amur . E nella  pag.  236.  fcomu- 
nicando  e maledicendo  Errico  : Prctdifium  Henricum  , quem  di- 
cunt  Regem  , omnefque  fautores  ejus  excommumcationi  Jubjicto  , & 
anathematis  rinculo  alligo  , & iterum  Jicgnum  TeutoniCum  , & ha- 
lite ex  parie  cmnipoientis  Dei , & nojira  : interdicali  et  armeni  di- 
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gmatern  fi*  potcjìatem  Regiam  illi  fi*  ilio  , fi*  ut  nullut  ei  diri - 
Jlianus  , ficuti  Regi  obediat , interdico  ; omnefque  qui  ei  juraverunt, 
rei  jurabunt  de  Regni  Dominatione , a juramenti  promiJ]ions  alfol - 
vo . Ipfe  autem  Henricus  cum  fuis  fautoribas  in  omni  congrejjione 
belli  nullat  rirei , nullamque  in  vita  fua  i!itloriam  obtineat. 

Ma  fe  fi  follerò  contenuti  in  quelle  cfpreflìoni  , -ed  in  tali 
formoìe  ed  imprecazioni  per  atterrire  i Popoli  , farebbe  flato 
comportabile  j ma  poi  vennero  a flabilire  nelle  loro  Decretali 
ciò  che  era  dell’  alta  e fuprema  poteflù  de’  Principi  , mettendo 
la_  falce  nell’altrui  mede.  I Principi,  come  s’ è veduto,  toglie- 
vano agli  {comunicati  il  prefidio  delle  Leggi , gli  fcparavano  dal 
commercio  civile  , gli  privavano  di  tutti  gii  atti  legittimi  e fo- 
lenfi  , che  non  potettero  comparire  in  Giudizio  , e fovente  gli 
dichiaravano  infami  , poiché  della  loro  poteflà  era  di  flabilire 
tali  e confimili  pene  temporali . 

Che  entravano  dunque  le  Decretali  d’ In  noce  tipo  III.  di 
Gregorio  IX.  di  Bonifacio  Vili,  di  Clemente  V.  e degli  altri 
Romani  Pontefici  , a flabilire  contro  gli  fcomunicati  coi. fintili 
pene  , di  elltr  iniettabili  , di  non  poter  comparire  in  giudizio  , 
i loro  contratti  eflòr  invalidi  , td  efier  incapaci  d’ ogni  atto  le- 
gittimo e forenfe  ì 1 Principi  non  molto  fi  curavano  di  quefle 
forprefe  fopra  .la  loro  poteflà  , poiché  avendo  efll  Habitué  confi- 
mili Leggi,  fi  credettero  che  qui  ile  Decretali  più  lofio  ajutaf- 
fero  , e dettero  loro  maggior  forza  . Ma  eflì  di  gran  lunga  s’ in- 
gannarono , poiché  col  correr  degli  anni  fi  vide  , che  gii  flifli 
Alagiflrati  Secolari  , avendo  le  Decretali  per  lungo  ufo  acquiila- 
ta  molta  autorità  ne'Ttibunalt  ed  Accademie  d’  Europa  , parti- 
colarmente intorno  alla  fabrica  de’  Procedi  , ed  ali’  Ordine  Giu- 
diziario , fi  credettero  obbligati  di  non  ammettere  Io  fcomunica- 
to  in  Giudizio,  o in  altri  Atti  legittimi  , più  per  le  Decretali 
de’  Romani  Pontefici , che  per  le  .Leggi  del  Principe. 

Peggiori  furono  li  pregiudizj  , che  *’  imbevettero  dipoi  per 
le  falfe  dottrine  de’  noftri  Dottori  , e fpezìalmente  de’  Canonittr, 
i quali  diedero  in  maggiori  fli avaganze;  poiché  tutta  quella  ma- 
teria la  vollero  regolare  con  le  Decretali  de’  Romani  Pontefici  , 
niente  attribuendo  fopra  di  ciò  alle  Leggi  de’  Principi  , ed  in- 
troduffero  perciò  nuove  malli  ine,  llabilendo  come  se  detto,  che 
unicamente  ciò  appartenellc  alla  Ragione  Canonica,  ed  alla  Di- 
feipima  delia  Chiefa  ; Acche  dando  alle  feonuiniche  cileni  divertì 
da  quelli , che  la  Chic-fa  aveva  loro  dati , cioè  non  Polo  ju  pri- 
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vazione  delle  cole  fpirituali  , ma  mollo  più  delle  cole  civili  e 
temporali , e facendo  maggior  forza  fopra  ciò , perchè  conduce- 
va  quella  via  a render  le  fcomuniche  , per- ingioile  che  follerò  , 
aliai  più  formidabili  e tremende  , fecero  che  la  fcomunica  , la 
quale  prima  era  un’  arme  fpirituale  , fi  riputarle  per  temporale 
e politica.  Quello  fu  un  gran  pafio,  e proJu'Te  effetti  pemtcio- 
fidimi  , perche  attribuendo  alla  fcomunica  , indipendentemente 
dalle  Leggi  del  Principe,  quelli  effetti  materiali  e fenfibili , fio- 
che per  quella  gli  Uomini  follerò  fé  para  ti  non  pur  dalla  Chie- 
fa  , ma  dalla  Republica  , e dal  conforzio  civile  , no.i  lì  contep- 
tarono  di  fottomettere  a quello  giogo  i Popoli  folamente  , ma 
eziandio  ardirono  fopra  i Principi  lUffi  , e fuoi  Maglllrati  fen- 
dere la  loro  i mperiofa  mano  . Poiché  s’ arrivò  poi  finalmente  a dire, 
che  il  Principe  fcomunicato#per  folo  elfetto  della  fcomunica  perda 
la  potellà  di  far  Leggi  : tanto  che  i notici  Dottori  Ihllì  non  eb- 
bero rodòre  di  porte  in  difpuia  , fé  le  Collituzioni  di  Federici) 
II.  fiabilite  dopo  che  fu  fcomunicato  da  Gregorio  IX.  avellerò 
fra  noi  forza  di  Legge,  fìcchc  potelTero  obligare  i fuoi  ftidditr, 
ficcome  fra  gli  altri  fece  il  nollro  Afflitto  in  Comm.  Confl.  Regni 
in  Proci  q. I.  n. 2.  Quando  le  fcomuniche  confidsrate  in  fe  mede- 
finie  come  femplici  Cenfure , e fpogìiaie  dalie  Leggi  e dal  favore 
de’  Principi , non  hanno  altro  effètto  che  di  feparjre  il  Fedele 
dalla  Comunione  della  Chiefa,  nc  han  niente  che  fare  con  la 
potellà  che  tengono  i Principi  in  illabilire  le  Leggi, che  c una 
delle  loro  Supreme  Regalie  , infeparab' Unente  attaccata  ed  ali- 
ne Ha  alla  loro  Corona,  che  non  può  torli  dalla  fcomunica. 

Parimente  infognarono, che  i Migirtrati  fcomunicati  per  ef- 
fetto della  fcomunica  non  pollano  p;ù  giudicare  , e riiningon 
privi  dell’  amminiltrazione  e governo  della  Republica , e cosi  gli 
Uffiziali  de’  loro  Utfizj . Cofe  , che  non  dovrebbero  fentirfi  len- 
za orrore  ed  indignazione,  come  fe  la  potellà  di  giudicare  , e 
governare  la  Republica  poteffe  dipendere  da  altri , che  dal  Prin- 
cipe , e clic  la  Chiefa,  la  quale  non  eripit  monaliti , poteTe  alla 
fua  Cenfura , che  fi  raggira  nelle  cofe  puramente  fpirituali , at- 
tribuire effetti  temporali  e fenfibili.^  Non  debba  non  apportare 
meno  fiupore  il  fentirfi  da’ Canonirti  regolare  per  mezzo  delle 
Decretali,  e de’ loro  dettami  i contratti  degli  fcomunicati,  i loro 
tertnmenti  , e tutti  gli  altri  Atti  legittimi  e forenfi . Condannano 
Tempre  il  loro  partito , e per  renderli  più  efofi  , gli  efcludono 
da  ogni  giudizio,  hanno  i loro  contratti  e te  (lamenti  per  nulli  ed 
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invalidi,  ed  in  fine  rompendo  tutte  le  Leggi  dell’  equità  e del- 
la giuflizia,  fono  arrivati  fina  ad  infegnare , che  il  contratto  ce- 
lebrato da  uno  {comunicato  avrà  forza  e vigore  folatnente  per  le 
obligazioni,  che  riguardano  la  fila  perfona  , deche  farà  obligato 
all’adempimento  ; ma  per  ciò  che  fi  appartiene  all’altra  parte  , 
farà  ella  fciolta  da  ogni  legame  , nò  obbligata  ad  adempire  ciò 
che  fi  troverà  aver  in  quello  , anche  con  giuramento  promellò. 
Come  fe  regolare  i giudi?)  , dar  norma  a’  contratti  , dichiarar 
quelli  validi  o invalidi  , giufli  o ingiudi  , non  fi  appartencde 
unicamente  alia  potellà  del  Principe , ed  alla  forza  e vigore  del- 
le fue  Leggi  , per  mezzo  delle  quali  debbono  regolarli  le  azio- 
ni umane  .• 

A’ Principi  della  Terra  unicamente,  e non  a’ Sacerdoti  die- 
de Iddio  in  mano  la  Giullizia  ed  il  Giudizio:  Deus  judicium  tuum 
Regi  da  , dice  David;  ed  il  Popolo  d’ifraele  dimandando  a Lio 
un  Re,  dille  I.  Reg.  8.  Conjlitue  nobis  regem,  ut  judicet  nos,  ft- 
cut  & univerfee  ■ naitoncs  habtnt . E quando  Dio  diede  al  Re  Sa- 
lomone la  fceita  di  c'ò  che  volelfe  , quedi  dimandò  : Gir  faptens 
& intelligens  , ut  populum  fuum  judicare  pojjet.  HI.  Reg.  3.  Di- 
manda che  fu  grata  a Dio;  laonde  S.  Girolamo  difTe  ( in  Jcrem. 
1J.  17.  che  Regum  proprium  ojficium  tjì  factre  judicium  fi*  jujluiam. 

Tutti  quelli  effetti  adunque  , che  conlìderiamo  etra  come- 
provenienti  della  fcomunica  , non  debbono  riputai  fi  come  ap- 
pendici e dipendenze  di  quella  , come  femplice  ctnftaa  , ma  co- 
me appartenenze  della  potellà  de’ Principi  , li  quali  come  Prò- 
Ultori  della  C hiefa  prtfero  a favorirla  , unendo  le  loro  tem- 
porali pene  alle  fpirituali;  la  quale  Cenfura  come  feparava  coloro, 
che  reputava  indegni,  dalia  fua  Comunione , cosi  -il  Principe, 
quando  la  fromiinua  era  fcagliata  fecondo  il  preferitto  de’  Ca- 
noni , feparava  lo  fromunicato  dal  commercio  civile  , e lo  pri- 
vava del  favore  delle  fue  Leggi  , e di  tutti  gii  Atti  legittimi  e 
forenfi  . Ma  dipoi  , fictoine  è avvenuto  in  tulle  le  altre  cofe , 
quello  che  era  favore  de’  Principi  , con  fomma  ingratitudine  fi 
è procurato  di  attribuirlo  a propria  virtù  ed  autorità;  e conciò 
non  folo  non  hanno  gli  t cclefiallici  voluto  riconofcere  da  quelli 
quello  benefizio  , ma  voitandofi  contro  quella  medefima  potellà, 
bau  pretefo  di  fottomettervi  gli  lleffi  Principi  , e (fendere  gli 
effetti  della  fcomunica  a cofe  non  appartenenti  al  loro  potere 
fpirittiale  , cioè  che  quella  per  fe  flellà  , lenza  la  protezione 
ed  il  favore  del  Principe  , folle  ballante  a privai  lo  fcomunica- 


■j20  APOLOGIA  DELL’  ISTORIA  CIVILE 

to  non  folo  delia  Comunione  della  Chiefa  , ma  della  Republi- 
ca  , <161  commercio  civile  e politico  degli  uomini  , e di  tutti 
i favori  delle  Leggi  del  Principe,  o delle  Genti  ; e perchè  noti 
adoperandoli  per  il  più  oggi  le  romaniche  , <;he  per  leggiere 
occalkmi , e per  cofe  temporali  e profine  , non  potevano  avanti 
Dio  , e la  fua  Chiefa  produrre  effetto  alcuno  fpirituale  , pallia- 
rono di  voltarli,  per  renderle  fpaventofe  e tremende,  alte  .cofe 
mondane  e feulibili.  Dond’ è , che  le  fcomuniche  Cam  ora  ri- 
putate piuttofto  armi  temporali  e politiche,  che  fpiriuialt  ; e fi 
faccia  più  forza  per  renderle  incomode  e molefte  per  quella  via, 
che  per  quella  dello  fpirito. 

Nè  fi  creda  , che  così  oggi  la  reputino  gli  Eretici , e gli 
-Politici  (blamente  , ma  i Teologi  e Canonilìi  fi? (Ti  alla  fvelata 

10  dicono,  ed  in  più  loro  Volumi  1’  hanno  impredo.  Il  Cardi- 
nale Pallavicino  nella  Scoria  del  Concilio  di  Tremo  L.  1.  c.  8.  1 6. 
e 2j\  Lib.  2.  c.  6.  ed  altrove  , fa  la  Chiefa  Corpo  Politico  , ed 

11  Papa  fu  premo  Ptincipe  e Monarca , e che  a lìurglianza  degli 
altri  Principi  può  valerli  di  tutti  i mezzi  , che  po'lbno  condur- 
re per  mantenere  una  Regia  univerfale  , cosi  in  provvederli  di 
danaro , perchè  rimanga  femore  pieno  il  fuo  erario , come  nell*  . 
impor  pene  temporali  j perchè  altrimenti  facendoli  , farebbe  io 
fietlb  che  allentar  la  Dif  iplina  . 

Ed  oggiimi  a tutti  è miniteli.),  che  fovente  fi  adopranole 
fcom.iuielu^p;r  cofe  temporali,  e per  collringeré  i Migi idrati  a 
viva  forza  a metter  fotto  i loro  piedi  la  Ghirifdizione  de’  Prin- 
cipi , e cedere  ne'  punti  di  G'urifdfcione  ; e perchè  ad  efii  fi 
permetta  di  far  delie  forprefe  fopra  i loro  diritti  , prenrnenze  , 

C Regalie,  e fovente  fopra  i beni  temporali  non  inen  dei  Prin- 
cipe , che  de’  fudditi . 

L’  ufo  degl’  Interdetti  generali  oggi  fi  fjfiiene  , tuttoché  P 
efperienza  abbia  dimofirato  , che  ne’  luoghi  interdetti  , oltre  al 
rilafciamcnto  delia  Difciplina,  e che  vadano  in  perdizione  m alt' 
anime,  fi  corra  pericolo  di  perderli  affitto  la  Religione  ; anzi 
fovente  c avvenuto,  che  redimiti  poi  i Divini  U.fitj  , la  gen- 
te malamente  poi  vi  fi  lìt  accoin  olita  , e eoa  rincrefciinento 
abbia  p'p'gliate,  le  antiche  ufanze , e fovente  abbia  derife  le  co- 
fe p:ù  finte  e religiofe  della  noflra  Fede  . Ma  cootutto- 
ciò  lì  foftengono  , perchè  ficcome  chiaramente  dice  la  Gra- 
fi Cuooica,  in  gialli  mauera  i Poooii  attedi  iti,  coi  i danze  e 
mormorazioni,  o fe  cosi  piace,  anche  con  fedizio.fi  coftringuo 
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finalmente  il  Principe  a concedere  tutto  quello , che  dalla  Cor- 
te ,di  Koma  fi  pretende-.  ' . 

Avendo  dunque  gli  Ecclefìafiict  fieffi  ridotta  la  (comunica 
ad  arme  temporale  e politica  -,  come  fe  ne  pregiano  , quella 
Ipr  .dottrina  tanto  è lontano,  che  debbiamo  lor  .contrattarla , che 
più  tolLo  conviene  favorirla  ed  accreditarla,  tfli  han  creduto 
finora  cavarne  profitto  , ficcome  in  verità  ne  han  ricavato  mol- 
ti Unno.  Ma  nello  lleffò  tempo  avrebbero  dovuto  perciò  non  co- 
si tardi  far  avvertiti  i Principi  , ed  i loro  Magillrati  , che  non 
potevano  far  loro  cofa  più  grata.  Ridotte  ora  le  fccmuniche  ad 
armi  temporali , rendute  aliai  moiette  ed  incomode  , per  gli  ef- 
fetti fenfibili  e mondani  , che  lì  c procurato  attaccar  a quelle; 
viene  per  confeguenza  a rimetterfi  in  bai  ia  del  Principe  , e de 
fuoi  Magillrati  di.  potervi  con  facilità  darvi  pronto  ed  efficace 
rimedio  . 

I Principi  fono  gli  unici  moderatori  dei  politico  de’  loro 
Stati , ed  edendofi  di  inoltrato , che  fia  della  loro  poteflà  toglie- 
re o aggiugnere  alle  fcomuniche  quelle  pene*  fenfibili  che.  lor 
piace  : quando  vedranno  che  fi  liano  feagiiate  non  per  engior,  di 
Religione , ma  per  colè  temporali  e profane  , contro  il  preferir- 
lo de’ Sacri  Canoni,  non  predando  ad  elle  'veruna  affillenza,  ca- 
rieranno da  fe  medefime  , e fi  renderanno  vane  ed  inutili  , nè 
faranno  temute  . Quando  i Magillrati  non  fi  atterranno  di  fare  il 
debito  loro,  ma  profeguendo  nelle  loro  cariche,  inoltreranno  miri 
farne  conto  ; quando  agli  (comunicati  di  quella  forte  non  proi- 
biranno d’illituiie  le  loro  azioni  o accufazioni  in  giudizip  ; quan- 
do a’ loro  contratti , anche  a’matrimonj  e tefhmenti  daranno  tutto 
il  vigore  ; quando  con  pene  rigorofilììme  li  comanderà  a unti  I 
Ridditi , che  abbiano  coll’  ingiulljtnentc  fcomunicati  quell’  ideilo 
commercio  che  fi  aveva  prima  , ed  in  tutti  le  azioni  , cariche  , 
ed  uflizj  faranno  trattati , come  fe  la  (comunica  non  vi  folle  af- 
fatto ; quando  in  fine  fi  conferveranno  loro  tutti  i diritti  , che 
non  meno  per  lo  Gius  delle  Genti,  ehè  per  le  Leggi  del  Prin- 
cipe, per  la  confuetudine,  e per  le  ragioni  de’ Popoli,  come  po- 
lli neiia  Società  Civile  .,  loro  fpettano  ed  appartengono  -,  fenza 
permetterli  novità  alcuna  ; cederanno  tutti  i timori  , che  uomo 
mai  poflà  avere  di  limili  fcomuniche  . Avendoci  la  fperienza  di- 
mofirato , ch^ 'molte  volte  non  li  Prelati  , ma  i Magillrati  per 
non  adempire  il  loro  debito,  anzi  noi  fltdì  per  un  imbecille ti- 
Ctpre  ci  fconninichiamo  p e le  armi  loro  riulcirebbero  inutili  e 
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Tenza  effetto  , fe  noi  medefimi  non  deffimo  a quelle  corpo  e vi- 
gore , trattando  foveme  l’ ombre  come  cofe  falde  . _ _ 

Quello  fecondo  modo  per  riparare  a tali  abulì  fu  riputato 
Tempre  da’favj  il  più  efficace  e proprio  , non  già  il  primo, che 
deve  dipendere  dalt’  altrui  volere , La  potellà  del  Principe  per 
governare  i Popoli  a fe  commeffi  è in  fe  lleifa  perfetta  , nè  ha 
Li  fogno  per  reggerli  dell’altrui  foccorfo  . Molto  debole  e vacillan- 
te farebbe  1'  Imperio  de’  Principi  , fe  dovelfe  dipendere  dall’  al- 
trui arbitrio  -,  e bene  potrebbe  dirfegli. 

Scettro  impotente  , e vergogno/)  Impero  : 

Se  con  tal  Legge  è dato  , io  più  no  'l  chero  . 

• * 

Ritratti  pure,  o no  il  Prelato  le  fue  ingiufle  fcomtmiche, 
Tempre  che  a quelle  il  Principe  terrà  tutti  gli  effetti  temporali 
e fenlibili , non  faranno  più  curate  , e molto  meno  temute  . I 
Popoli  fon  ora  già  perfttafi  de’ fini  e deile  cagioni,  onde  quel- 
le li  lanciano  , che  non  toccano  le  loro  anime  , e folo  ne  han- 
no fpavento  per  la  temporalità,  e per  gli  comodi  di  quella  vita, 
che  lì  è procurato  per  coiai  via  di  toglier  loro . 

Ma  fe  pure  fi  troverà  qualche  timorofa  cofcienza  che  de-? 
fiderà,  per  ciò  che  riguarda  quella  parte  , aver  qualche  conforto, 
ben  i Padri  della  Chiefa  , ed  i più  dotti  e favj  Teologi  ne 
han  fonimi  ni  [Irato  il  rimedio . Ciò  che  farà  efaminato  nel  Capi- 
tolo Tegnente  . 


’ V 

CAP.  XII. 

* * . - ’ _ • . . 

Come  debba'  portarji  dinanzi  a Dio  edalla  fua  Chiefa  lo  /commi - 
calò,  quando  la  /comunica  fta  notoriamente  nulla  edingtujla. 

% C 

E'  Da  notare  in  quella  materia,  che  abbiamo  ora  per  le  mani, 
la  diligenza  ed  accortezza  degli  Scrittori  più  addetti  alla 
Corte  di  Roma , i quali  per  maggiormente  render  .timidi  e pati- 
rò fi  gli  animi  de’  deboli  e femplici  , Cicche  avelfero  fpavento  d’ 
ogni  Cenfura , ancorché  fulminata  temerariamente  , e per  legge- 
riffitne  cagioni  contro  al  preferiuo  de’  Sacri  Canotti .,  e con  no- 
toria ingtullizia  e nullità , s' Itati  pollo  cotanto  ad  efagerare  alcu- 
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r,e  parole  di  S.  Gregorio  , dette  da  quel  Sommo  Pontefice  di 
patteggio , intorno  al  doverli  temere  lè  fcomuniche  inginfle  , che 
non  vi  è libro  di  Teologo  , o di  Canonida  , nel  quale  perpe- 
tuamente non  s’ inculchino  , e ben  mille  volte  fi  replichino  e 
commendino;  non  Temendoli  altro  nelle  bocche  loro  , che  quel 
fine  jufia,,  five  injujia  efi  timer. da  : ed  all’  incontro  un  Canone  di 
Papa  Gelajio  anteriore  a S.  Gregorio  , che  fembra  a quelle  con- 
trario ed  oppoflo , fi  mette  in  profondo  filenzio  , e fi  vorrebbe 
che  fe  ne  perdette  ogni  veftigio . 

A S.Uregorio  nell’ Ornili»  2 6.  fuper  Evangelia  T.i.  p.i  i j6. 
di  patteggio  , e per  maniera  di  digrellìone  gli  fcapparonod.  pen- 
na quelle  parole  appunto . li  qui  fiub  marni  Pafioris  ejl  , tuneat 
ligari  vel  injufie  , nec  Pafioris  fui  judicium  temere  repre/undat  ; m 
fi  injufie  ligatus  efi  , ex  ipfia  timida  reprehenftonis  fuperbia , culpa  , 
qua  non  erat , fiat . Eppure  egli  (letto  confefsò  nel  medelìmo  luo- 
go , che  nò-  lo  diceva  per  ex cejfum  , e fuor  dei  filo  propalilo  : 
Sed  quia  liac’breviter  per  exufjum  diximut , ad  difpofitionem  ordi- 
ni* redcainus.  Tanto  ballò  per  fare  che  quel  detto  folle  pollo  per 
un  Canone  nel  Decreto  dì  Graziano  C.  il.  Queefi.  3.  Can.  r. 
Seruentia , con  un  altro  tuono  di  parole:  Seruentia  Pafioris  five  ju- 
fia  , five  injufia  fuerit  ,timenda  efi.  All’incontro  Papa  G elafi 0 ih 
una  fua  Lettera  ferina  a’  Vefcovi  <}>  Oriente  fopra  la  co  inuma- 
zione di  Diofcoro  , e nel  fuo  Trattato  fopra  1’  Anatema  , che  fi 
legge  ne’  Conciij  del  Labbeo  Tom.  IV.  donde  fu  formato  il  Ca- 
none: Cui’ illata. , Co  1*1.  Qti.  3.  Can.  4.6.  c che  fu.  inferito  nel 
Gius  Canonico  fecondo  la  compilazione  del  Piteo  , al  prim. 
Voi.  p.. 226.  .ben  a lungo  c’infegna,  qual  (ìa  il  debito  delio  feo- 
mumea»  iugiulbmente.  E’  dice  : Cui  efi  illata  feittemia  . . . fi 
injufia  efi  , tanto  catti  curare  non  debet , quanto  apud  D .t  n & Ec- 
clefiam  ejus  nemo  potefi  iniqua  gr avari  fienientia . Ita  ergo  ea  fe 
abfolvi  non  defitderet , qua  fe  nuliutenus  perjpicit  obligatum . Noi  c 
contrario  il  detto  di  quello  Politeli. e a c-ò  che  S.  Gregorio  di 
palleggio  dice  nella  citata  Omilia  26.  poiché,  lìce  mie  vóto:  Ger- 
fone  Tom.  2.  p.  3.  avvertì  , il  detto  di  S.  Gregorio  ■ non  dee  , 
come  lì  fa, intenderli  alIblLitameme , ma  tien  bilògno  di  chiofa, 
e d’  etter  fpiegato  : Parer  , dice  Gerfone  loc.  cit.  quod  hoc  com- 
mune  diflum , ( Sententia  Predati , vel  Jitdicis  ettam  injufia  timen- 
da  efi  ) indiget  glo/ja'.  Anzi  altrove  ( Confiti  12.  ) dice  quello 
inhgne  Teologo  , che  prefo  cosi  generalmente.,  rende  l’uomo 
folpetto  in  Fede:  Hxc  ajjhrth  jeidit  ajjertorem  fiuum  in  Fide  fil- 
li -2  fife- 


? 


,-a*  APOLOGIA  DELL’  ISTORIA  CIVILE 

[palarti , & ila  confequentcr  ad  judicium  Fida  raùonabil'utr  evocati* 
dum  . 

Perciò  i più  rinomati  Teologi  , feguenclo  la  traccia  degli 
antichi  Padri  della  Cliiefa,  hanno  in  due  confideraziòni  didima 
quella  materia , ed  infegnano  : Che  a riguardo  di  Dio  fia  pro- 
porzione falfa  , erronea,  fofpetta  in  Fede,  ed  empia  ma  che 
riguardando^  il  rirpetto  della  Gliela  efleriore  e fenfibile,  (lab- 
bia bifogno  di  ahro  temperamento  . In  quello  cafo  il  «menda  , 
(iguilica  non  per  comemptum  fpernenda,  non  dovendo  colui  fuper- 
• bamente  deprezzarla,  ma  dovrà  temerla  , 'maffimamente  fe  il 
dilprezzo  delle  chiavi  fia  contumeliofo , e polla  - cagionare  (ban- 
daio e confufione . Non  doverà  a prillo  alcuno  temerla  , Tempre 
che  con  pazienza  e moderazione  la  riceva  , e con  modi  onefti 
e ridettoli  renda  poi  notoria  a tutti  la  Tua  ingiullizta  e nullità; 
licchè  non  fi  dia  più  occafione  alcuna  agli  uomini  volgari  e de- 
boli di  fcandaiezzarfì,  fe  lo  fcomunicato  profegua  a far  il  Tuo  do- 
vere,come  prima.  Van-Efpen  par.^.  «mi.  c.q.  it.  rp.  (òr  feqq. 
i.  per  ciò  die  riguarda  il  rifletto  verfo  Dio , l’ ihgiuflamcnte  feomu- 
nicato  non  deve  temere  di  ciò  , che  fi  facciano  gli  uomini , poi- 
ché Dio  -a  colloro  , fpezialmente  a’  Pallori  della  fua  greggia  non 
diede  poteild  adbhita  e fregoiata  , e fenza  i debiti  e convene- 
voli termini  o confini.,  ma  con  diferezione,  e che  fervitFe  rton 
già  in  deduzione  , ma  in  edificazione.  Non  enim  , dice  S.  Paolo 
li.  Cor.i  3.  poJJ'umus  aliquid'  adverfus  veritatem  , [ed  prò  ventate; 
quia  poteflas  data  ejl  in  adificationem , non  ad  deJlruSionem  . Quel 
che  è giuilo  approdò  Iddio,  gli  uomini  non  poflòno  renderlo  ingiu- 
flo,  ficcome  ciò  che  c predò  lui  ingiu(lo,clTì  non  polfino  farlo  giuilo; 
anzi  edi  ciò  facendo  fi  rendono  abominevoli  alla  Divinaglieli:! , 
come  dice  Ifaia  : Si  -quii  dixerit  mjuflum  jitjlum,  abominabili s ejl 
apud  Deum.  Can.11.  Qu.j.  Can  qf.  Q lindi  S. Girolamo  ne’Com- 
mentarj  ( ad  Cap.  6.  Manli,  tom.  q.  pag.~]  q.  ) fpiegando  quelle 
paiole . Et  libi  dato  darei  Regni  Ccelorum  , dice  : ljlum  locum 
Epifcopi  & Prcsby  eri  non  irUclligentes  , aliquid  [ibi  de  Phanjxo- 
rum  ajjunu  nt  Jupercilio , ut  rei  damnent  innocente! , rei  [olrere  fe  nn~ 
xics  arbitrentur  ; cum  apud  Deum  non  [emenda  Saccrdotum  , [ed 
rcorurh  vita  quaratur  . Ciò  che  quello  Santo  Padre  ripete  nel 
c.i.  Comm.  Ep.  ad  Tttum  t.q.  p.4.17.  Origene  Omilìa  14..  fopra 
il'  Levit.  t.i.  p.  1 07.  e Tertulliano  de  Prxjcript.  c.  4.  infegnarono 
perciò , che  le  fiiomunichc  tollerate  con  pazienza  (inno  meritevoli 
di  gran  premio  predò  fua  Divina  Maefià;  e S.AgoJlino  nel  libro 
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de  fera  Religione  c ,6.  aggtugne  : Hos  coronat  in  occuho  Pater , in 
occulto  videru.  Quello  Heflò  gran  Padre  della  Chic-fa  in  un  fram- 
mento di  una  fila  Epillola  ferina  a Cianciano  , che  lì  legge  al 
1.2.  p • 8tp.  moflra  politivamente  , che  le  fcomuniche  ii’giulle 
cadono  più  lofio  fopra  colui,  che  le  lancia  , che  fopra  di  chi  fo- 
no lanciale.  Ed  altrove  ( Epi/l.'jS.n .4.  ad  Hipponenfei  t.2.p.i  84.) 
Ulud  piane  non  temere  dixerim  , quod  fi  quijquam  Fidtlium  fue - 
rii  anathemati^atus  injujle  , ei  potius  oberit  qui  faciet  , quam  ei  qui 
hanc  patietur  injuriam  . Il  qual  luogo  di  S. /Sgottino  u trova  an- 
che nel  Decreto  di  Graziano  C.i  1.  Q. 3.  Can  Sj. 

I Canon  Ili  llellì  dicono  che  la  potdlà  di  legare  e di  feio- 
gliere  *’  intende  date  non  errante  , perchè  Crjflo  Signor  Noflro 
diede  a San  Pietro  non  una  chiave  fola,  ma  due;  e che  fe  an- 
che non  fono  ufata  inficine  , non  fiegue  1’  elleno  del  legare  c 
dello  feiogiiere.  Una  è della  poteflà  , l’altra  della  feienza  e di- 
fcrezione , la  quale  fe  manca  , per  la  potefià  fola  non  ne  lìe- 
gue  verun  etlèuo;  Cccome  efprellàmente  lo  dichiara  S.Lccne  Pa- 
pa,-parlando  di  quello  privilegio  dato  a San  Pietro  , nel  Seri)!. 
3.  fopra  1’  anni  ver  fa  rio  della  fua  ordinazione  r.3././ 3.  donde  fen’è 
formato  un  Canone,  che  fi  legge  nel  Decreto  di  Graziano  C.24. 
Qu.  1.  Can  /.  Manti  Peni  privilegium  , ubicumquc  ex  ipfius  fertur 
aquitate  judteium.  E quindi  Papa  Gelafio  ne’ luoghi  di  fopra  al- 
legati di  (Te  , che  fe  la  fcomunica  è ingiulla  , il  Fedele  tanto 
eam  curare  non  debet  , quanto  apui  Deum  , & Ecclefiain  ejus  n<5- 
irto  pottrit  iniqua  grufati  ftntentia  ; e che  perciò  non  polendo 
quella  legare , e rimanendo  fenza  effetto  , Don  deliba  defidcrare 
d’effer  da  quella  difciolto  .- 

L’ ideilo  S.  Gregorio  Magno  nel  luogo  medefìmo  ( Homilia 
2 6.  Tom.  1.  ) , dove  favella  cosi  di  palleggio  delie  fcomuniche 
ingiulle  , fjpiega  il  fuo  fentimemo  , che  quelle  non  legano  , anzi 
zicadono  fopra  colui , che  temerariamente  le  lancia  ;e  che  fi  deb- 
bano temete  in  quel  fenfo , che  farà  da  noi  più  innanzi  {piega- 
tó,  cioè  non  a riguardo  , ed  innanzi  a Dio  , ma.rifpetto  alla 
#Chiefa  vifibile,  fe  ne  polla  feguire  fcandalo  alcuno . Egli  lì  fpie- 
ga  con  quelli  termini  p.  I j y 3.  C.  loc.  cit.  Unde  fit  , «r  ipfa  hoc 
ligandi  , folvendtque  potejlaee  fe  pri\  et  , qui  Itane  prò  flit  tvlunta • 
libiti  , & non  prò  fubjeftorum  moribus  exercee . Il  qual  paltò  è rap- 
portato da  Graziano  C.  11.  Qu.  3.  Can.  60.  Perciò  quello  delio 
Pontefice  fcrivendo  a Magno  Prete  di  Milano , gli  dice:  » Noi 
>>  abbiamo  faputo,  che  Lorenzo  volito  fratello  vi  abbia-  ingiufla- 
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» mente  (comunicato  ; il  perdio  noi  vi  fcriviamo  di  non  cu- 
» rarvi  di  cjueila  (comunica,  e di  continuare,  come  innanzi,  ad 
» aver  parte  nella  Comunione  de’  Fedeli»  T.2.  p.642.  B.Ep.26 . 
I.3. 

Il  celebre  S.N icone  in  una  delle  fue  Lettere, della  quale  fi 
legge  un  frammento- nella  Biblioth  Pai  rum  , Taf.  p.327.  ff,  dice 
ancora  , che  le  (contumelie  lanciate  inconlideratamente  per  nien- 
te percuotono  il  Fedele  , ma  bensi  al  contrario  colui  , che  le 
(caglia . Qui  itaque  incori  fiderata  Jentenda,  & intemperanti  animo  a- 
ìiquem  a Fidelib'us  feparavit , eum  non  folum  non  attingit  , fed  in 
ej ut  caput  recurrit.  Et  ipfe  eam  debet  obftrvare  ,/icut  Divini  & Sa- 
cri Canones  decernunt  « Deus  enim  eum  , qui  injujìe  alliganti  ejì  4 
defendit,  & ulcijcitur.  • 

Ld  Aufiiio  l.  1.  c. 34.  riferito  dal  P.  Morino  nel  fuo  Com- 
ment.  [opra  le  Ordinazioni  p.  292.  par.  2.  parlando  del  luogo  di 
S.  Gregorio  , nell’  Omiiia  26.  dice  , che  la  parola  injujìe  , della 
quale  li  valfe  ivi  S. Gregorio  , non  ita  intelligenda  , ut  iliud  quoi 
dicitur , injufle  , fic  accipiendum  Jìt,  tanquam  in  Ulis  qua  mani- 
fejla  radane  Dco  ejje  inimica  probantur  , cuilibet  Paftori  obtcmpe- 
randum  Jìt  ; in  his  cattjìs  nu'dit  excommunicatio  eft  metuenda  , vai 
obfervanda-,  ma  in  altro  fenfo,  del  quale  parleremo  più  innanzi. 
S.Lorenzo  GiiHl’niano  nel  fuo  Trattato  intitolato;  Il  Cafto  Matri- 
monio del  Verbo  e dell'  /Inima  c.  10.  p.iój.  &c.  dille  perciò  : Ma- 
gna denique  Prccjì denti  aquilani  cenfura  tenenda  , ne  rcitin  ab fol t en- 
do fe  liget , aut  infontem  judicando  fe  damnet . Vtroque  in  modo  fe 
privat  authoritate  Jua,fuoque  mucrone  fe  percutit  . Non  eft  injafuu 
Deus , fogginone  quello  Patriarca  , ut  Jiagittofum  liberei  , ncque 
iniquus , ut  innoccntem  damnet. 

Quindi  tollerate  con  pazienza  le  fcomuniche  ingiù  (le,  avan- 
ti Dio  fono  di  tanto  merito  a chi  le  tollera,  che  la  Stoiia  nar- 
ra , eh’  ellendo  accaduto  a taluni  in  tale  (lato  morire  , la  loro 
morte  fu  preziofa  nel  cofpetto  di  Dio  , e come  morti  in  marti- 
rio fi  refero  chiari  per  molti  miracoli  , che  operarono  . Narra 
Palladio  Vefcovo  di  Hcllenopoli , nel  D alogo  che  compofe  de-# 
gli  atti  di  S.  Gira  Grifo  forno  » con  Teodoro  Diacono  della  Chiefa 
Romana,  ch’avendo  Teqfilo  Patriarca  d' Alellandria  ingiuflamente 
fcomunicati  alcuni  Vefcovi  e Monaci  , c.ofloro  morti  feomuni- 
cati,  rifplendettero  vie  più  chiari  e luminofi  per  molti  mira- 
coli. Ciò  che  non  fi  dimenticò  rapportare  Crilliano  Lupo  in 
Scholiis  & Notis  ad  Teriullianutn  de  Prafcrijpt,  c.^.  dicendo:  Ve- 
nera- 
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ner  abile!  quofdam  Epifcopos  & Monachps  , quos  inique  d. imitar at 
Theophilus  Alexandria  Patriarcha  , miraculis  poft  moneti}  cor  ufi  af- 
fi offirmat  in  Dialogo , quem  de  A Bis  S.Joannis  Chrifnllomi  habuie 
cum  Tfieodoro  Ecclefix  Romana  Diacono  ,Palladius  Epifcopus  Hel- 
ìenopolitanus . 

* E S.  Edmondo  Arcivefcovo  Camuarienfe , quefla  pazienza  in 
tollerare  le  ingioile  fcomuniche  la  chiamò  vero  Martirio  , per- 
ché mentre  eh’  egli  era  Profellòre  di  Teologia  nell’  Univerlìtà 
Oxoniense  , fpeflò  foleva  dire  a Servolo  fu 3 caro  difcepoìo  , che 
egli  doveva  morir  martire  a cagione  dell’  iti  grulle  fcomuniche  , 
^Ite  avrebbe  dovuto  (bili  ire  da  Papa  AleJ] andrò  IV.  ficcome  gli 
avvenne  . Poiché  non  avendo  voluto  quel  Pontefice  atlolverlo  , 
le  ne  morì  Icomunicato  ; ma  non  perciò  non  fi  refe  chiaro  per 
i_  molti  miracoli  che  operò  morendo  , liccome  narra  Matteo  Pa- 
rts ad  An.  1 2 j8.  rapportato  ancora  da  Crifliano  Lupo  nel  luo- 
go citato  con  tali  parole  r S.  Ednuindus  Cantuarienfis  Archiepifio- 
pus  ijlam  patiemìam  docuit  ejje  rerum  mariyrium  . Etenim  in  Oxo. 
nienji  Univerjìiate  Doclor  Sacra  Theologia' , & Profefjor  diletto  fuo 
DiJcipulO'  Servalo  paJJ.m  dixit  : 0 Servale  , Servule , martyr  ab  hoc 
faculo  tranfmigrahis  ; ferro,  tei  faltem  gravibui  , & irreparabilibus 
in  mundo  tribulatiombus  impedititi  , & trucidatus  . ■ Hx  iribulationet 
fuerunt  iniqua  excommunicatio , qua\poflmodum  Setvulum  Epifcopum 
Ecoracenjem  , iruognitis  hcciejiajhcorum  Benejìciorum  rejervattonibus 
adverfantem  , Alexander  IV.  Pomifcx'  percufit  , & permifn  in  ipfa 
mori,  ha  teftatur  Afatthaus  Paris  Anno  1 2 j8.  & adda  Servu- 
lum  jn  moria  Itilo  corujiajje  miraculis  . 

Non  òbiigaro  dunque  a venni  patto  quelle  fccmuniche  iu- 
gulile apprellò  Dio  , nè  fi  deve  temere  innanzi  la  Maeflà  Divi- 
na , ma  vivere  fecondo  che  la  fila  innocenza  ricerca  ; nè  debbe 
perciò  ritenerli  lo  feomunicato  di  adempire  al  fuo  dovere  , ma 
con  pazienza  'raccomandare'  la  fua  caufa  a Dio  , il  quale  hoc  co- 
ronai in  occulto  ridens  . 

Ma  venendo  era  a ragionare  del  fecondo  punto  , cioè  co- 
me debba  portati!  lo  fcomunii  alo  iugiiiilamente  dinanzi  ai  mon- 
do , ed  alla  Chiefa  vifb.ie  , che  lo  llima  colpevole, e fe  debba 
non  curarla,  nè  temerla,  nè  afleuerfi  d’ adempire,  come  prima,  aJ 
fuo  dovere  : in  ciò  non  meno  i Lanoniili  che  i gravi  Teologi 
infognano  , ciré  debba  procederli  con  te  ih  pera  mento . Se  la  ca- 
gione della  feomuniev  farà  ingiulla  in  verità  ",  ma  in  apparenza 
giulb  , come  fe  fi  folle  errato  nel  fatto,  onde  fovente  accade, 
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cl>e  un  innocente  farà  condannato  fenza  fua  colpa  , ed  alcune 
volte  nemmeno  del  Giudice  ; ed  in  quello  cafo  , poiché  nelle 
cofe  umane  fpetlb  la  verità  c così  nafcoda  , die  non  è pc  ITibilé 
fcoprirla , bifogna  che  lo  fcomunicato  per  non  fcandalezzare  il 
prolTìmo  , che  lo  (lima  colpevole,  ed  Ita  la  Temenza  per  giuda, 
rnofìri  di  temerla  , e vivere  con  pazienza  : nei  qual  cafo  parla 
S.  Gregorio  neli’  Omilia  z6.  Ma  fe  1’  errore  farà  in  jure  , Ceche 
fi  polla  manifedamente  modrare  , la  cagiono  edere  Hata  ingiuda; 
ovvero  il  modo  tenuto  in  proferirla  eller  foggetto  a chiare  ed 
evidenti  -nullità  , onde  a tutti  fi  renda  palefe  , la  fentenza  edere 
ingiuda  e nulla  non  folo  in  verità  , ma  anche  in  apparenza  f 
talché  non  ubbedendo  non  fi  cagioni  fcandalo  veruno:  in  quedo 
cafo  non  folo  non  fi  deve  temere  , nè  ollèrvare , ma  conviene 
opporfegli  con  lutto  il  potere  . Mmifedata  PingiuUizia  o la  nul- 
lità, non  dovià  Io  fcomunicato  temerla,  nè  ollèrvarla  , non  fo- 
lo avanti  Dio  , ma  nemmeno  avanti  la  fua  Chiefa  , perchè  in 
realtà  tali  Cenftue  non  legano  , mi  perdono  nello  Hello  tempo 
coloro  che  adopmno  la  poteiià  di  fulminarla;  ond’c  , che  Papa 
Gelafio  dille , die  tanto  etim  curare  non  debet , quanto  apud  Deum, 
& Ecclcjìam  ejus  nemo  potcji  iniqua  gravari  fentemia  ; e ^perciò 
manifellata  PingiuUizia  non  dJibe  otfervarla  , nò  temerla  anche 
al  cofpetto  degli  uomini,  e pgr  confeguenza  non  dimandarne  al- 
foluzione  alcuna  , come  Congiugne  quello  Pontéfice  : & ea  alfol- 
ri  non  dejideret,  qua  fe  nullaitnus  perfpicit  obligatum.  Ond’c, che 
Van-Efpen  Part.  5.  Ut.  11.  c.  n.21.  e 22.  dice:  Ita  ergo  ea 
fe  non  abfolvi  dfiderct , qua  fe  nullatenut  perfpicit  obligatum  * • • * 
nec  eiterior  illa  ab  Ecclejice  computatone  , & Sacramentoruin  perce-, 
ptione  fcparatio  nocchie.  _ 

Quindi  Àujilio  nel  luogo  citato  infegnò  , che  S.  Gregorio 
non  lì  deve  intendere  nel  cafo,  quando  ceda  lo  fcandalo,  e quan- 
do la  cenfura  non  fia  fuperbamente  difpregiata , e con  modi  con- 
tumeliofi  vilipefa  ; ma  fe  con  modi  rifpettoiì  fia  manifellata  la 
fua  ingiudizia , e fattoli  conofcere  che  quella  fia  contraria  ed  ini- 
mica a Dio , ed  alla  fua  Santa  Legge , in  his , ci  dice  , nu.hui 
txcommunicaùo  ejì  metuenda  , rei  obferranda . 

Manifellata  dunque  la  cenfura  per  ingiuda  , ovvero  nulla; 
madìmaroente  quando  vi  fia  occorfo  errore  in  jure  , e fiali  pro- 
ferita fenza  legittima  caufa  , e fenza  ofiervarfi  alcun  ordine  giu- 
diziario , fenza  le  debite  monizioni  , e temerariamente  ; laiche 
nè  in  verità  , nè  in  apparenza  appaja  reo  il  pretefo  colpevole, 
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e per  confeguenza  non  lì  tema  occafione  di  poterne  nafccre  fcan- 
dalo  alcuno  : in  quello  cafo  non  folo  non  fi  deve  temere  , ma 
conviene  opporfegli  con  tutto  potere . Lo  Hello  Graziano  nella 
C.ii.Q.j.  dopo  avere  nel  Can  64.  riportate  que'le  parole  di  S. 
Gregaria  : Ab  12  debet  is  panata  ffilinere  canonicam  , in  cujus  damna- 
tiont  min  ejl  canonica  prolata  fin  lentia  ; foggi  ugne  dei  (u  > : Ex 
his  datar  ir.telligi  , quod  in j fila  jetuentia  nullum  alligai  apud  Deum, 
ttec  apui  hcclejiam  ejus  aliquis  grat'atur  iniqua  fintentia  , ficut  ex 
' Gelajit  capile  liabetur . Non  ergo  ab  ejus  coininunione  afilintndunt 
ejl , ne:  ei  ab  officio  cejjanduni  , in  quetn  co  gufi  citar  iniqua  prola- 
ta fintentia. 

Quella  dottrina  è (labilità  da  più  Canoni  , die  (i  leggono 
nel  Decreto  11:  ilo  di  Graziano  Caufia  n.q.  3.  e nel  Corpo  del 
Gius  Canonico  , fecondo  1’  Edizione  df  fiteo  Can.  fi  quis  qj. 
J8.  j ■<?.  Co.  P-230.T.  1.  Can.  illud  piane  87.  p 232.  f.  1 Can. 
Cui  ejl  ^ò.p.226.  T.l.  ed  altrove  . E’ dottrina  ancora  infognata  da’ 
p’ù  gravi  Teologi  e Canonilli , cune  dal  Maellro  delie  Senten- 
ze L.  4 Dijl.  18.  da  Ugone  di  S.  Vittore  Li.  de  Sacrata.  c.  26. 
p.  2$y.  H*T.  3.  dJt  Alelfandro  de  Ales  p.22.  metnb.  2-  art.  I.  in 
rejol.p.633.  dal  famofo  Gerfone  T.  2.  p.  425’.  e da  tanti  altri, 
i quali  fono  d’accordo,  die  non  portò  eder  (comunicato  -alcuno* 
faivo  che  per  peccato  mortale  notorio  e fcandalofo  , nel  quale 
voglia  perseverare  anche  dapoi  , che  dalla  Chiefa  farà  llato  av- 
vertito ed  ammonito  ad  emendarli.  Talché  non  folo  le  feomu- 
niche  inique  non  li  debbono  temere  né  (limarli  , ma  ciafche- 
duno  devo  a quelle  opporfi  con  lutto  il  fuo  potere  , e farà  obli- 
gaio  in  cofeienza  di  non  olfervarle  . Anzi  in  quello  cafo  il  Cri- 
lliano  Oflòrvandole  fcandalizzerà  il  proffimo  ; e Gio:  Gerfone  dice 
che  il  fòt' irle  p iZ'entemente,  fi  debba  tal  pazienza  chiana  ire  afi- 
nina  , e tal  timore  fatuo  e leporino:  imo  in  hoc  cafu  pati  iUam  , ef- 
fet  afinina  patientia,  & timor  leporinus  & fatuus.  t.  Pietro  di  Pa- 
lude tonfigli  nudo  il  (.ridiano  coinè  debbi  portarli  , fe  larà  lla- 
to ingiù  lam;nte  e nudamente  (comunicato  , dice  cosi  in  <j.. 
difi.  18.  q 1.  Qui  nilliter  excommunicatus  ptblice  ex-o-nmanicatus 
denunciatttr  ; ita  ex  adverfo  ipfi  pu.dicet  caufam  q tare  fettun  ta  non 
ralct , pula  arpeliationetn  . vel  a’iam  jfilam  ca  ifant , quo  fallo  am- 
pliai non  ejl  fiandalutn  pujidorum  , Jed  P.iartjjcjrum  , unii  con- 
letnnendum  . 

S.  Antonino  Arcivefeovo  di  Firenze  fegue  la  flefTì  diurna, 
ficcarne  Navarro  ad  Cap.  Cum  contingai  3$.  de  ojfic.  & po  ejl. 
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Dekg.  ed  altri  moltiflìmi . E la  ragione  c nianifefla  , perché  in 
tal  cafo  non  può  elfervi  timore  di  fcandalo,  quando  la  Temenza 
lìa  manifeilata  ingiù  ila  non  Telo  in  verità,  ma  anche  in  apparen- 
za . Se  l’ errore  conlìtledè  in  fatto,  deche  non  potelfe  lo  fcomunicato 
per  le  varie  fpecie,  e circodanze  che  fogliono  accompagnarlo,  ma- 
nifellare  la  Tua  intenzione , e farà  agevole  al  Giudice  redarguirlo 
d’errore,  e convincerlo  di  colpa  : in  quello  cafo  il  deprezzare 
fupei burnente  la  Tua  Temenza , farebbe  temerità  ; onde  per  evi- 
tare lo  fcandalo,  doverà  avanti  il  mondo,  che  dima  colui  col- 
pevole , o almeno  c in  dubbio , pazientemente  foffrirla  , ma  in- 
nanzi a Dio  non  dovrà  temere , poiché  a colui  , che  è la  veri- 
tà , e die  fa  i cuori  degli  Uomini , niente  c nafeodo  : hos  coronai 
in  occulto  videns . 

Ma  lempre  che  l’errore  da  occorfo  in  jure,  che  da  ciafche- 
duno  può  faperfi , e facilmente  dimollrarfi  , il  Giudice  , che  in 
quello  s’inganna,  e falla  in  difeernere  il  giudo,  c in  manifefla 
colpa,  nò  può  fcufarlo  qualunque  ignoranza  j e perciò  la  Temenza, 
che  proferirà  per  manifedo  errore  in  jure,o  come  nulla,  o come 
ingiuda  non  ha  verun  vigore,  nc  può  produrre  effetto  alcuno,  e per 
confeguenza  non  oblighcrà  nè  prelfo  D o , nè  predò  il  mondo: 
e dccom^  l’ innocente  per  errore  in  fa3o  « guidamente  feomuni- 
cato , per  non  dare  fcandalo  è cbligato  a fopportar  con  pazien- 
za la  Cetifura  , cosi  quando  1’  errore  è in  jure  , e fi  feuepre  l’ in- 
giullizia  manifeda  , ciafcuno  è obligato  a rcfulere  ed  opporli  al- 
l’ ingiuria. 

E fe  alcuno  dirà,  che  ciò  farebbe  di  peffimo  efempio.che 
fenza  autorità  dei  fuperiore  potette  ciafcuno,  facendo  giudizia  a 
fe  mededmo , giudicare  delie  fcomuniche  , riputandole  giude  o 
ingiude,  fecondo  il  fuo  capriccio  ed  arbitrio,  ed  a quelle  opporli 
o redllere  a Tua  podi;  e che  non  permettono  certamente  i Principi, 
nè  i loro  Magidrati , che  il  reo  polla  feufarfi  dall’ ubbidire  ad  una 
loro  Temenza , perchè  un  Giurifconfulto  o Teologo  in  fua  co- 
feienza  gli  abbia  detto , che  quella  non  d debba  olfervare  ; e che 
mollo  meno  dovrà  ciò  tollerard  nell’ubbidienza  dovuta  a’Giudi- 
ci  e Paflori  delia  Chieda . 

Faciliflima  farà  la  rifoluzione  di  quedo  argomento  , fe  fi 
porrà  mente  alla  gran  did'erenza  , che  trovali  fra  la  potedà  de’ 
Principi,  e de’loro  Magidrati, e quella  data  da  Dio  alla  fua  Chie- 
da , e Tuoi  Pallori  ; poiché  la  Scrittura  Divina  , che  dell’  una  e 
dell’altra  ha  parlato,  non  ha  detto  lo  dedo  di  ambedue.  L’ub- 
bidienza, che  Dio  ci  comanda,  che  fi  predi  a’ Superiori  Eccle- 
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fiaflicr , non  ò una  foggezione  fiolida  oinfenfata,  e la  poteflàde’ 
Preiati  non  è un  arbitrario  giudizio,  ma  1’  una  e I*  altra  fono 
regolate  dalla  Legge  di  Dio,  il  quale  nel  Deuteronomio  c.  17.  or- 
dinò l’ubbidienza  ai  Sacerdote,  non  afTòluta  , ma  preferitta  fe- 
condo la  legge  Divina:  Faciet  , ei  dice  , quodeumque  dixerint  , 
qui  purjunt  loco  , quan  elegerit  Dominiu  , 6*  dottarmi  te  juxta 
legem  ejus. 

Solo  Dio  è regola  infallibile:  a lui  foto  è lecito  profedàr 
ubbidienza  fenza  eccezione.  Chi  la  profeda  tale  verfo altri,  non 
eccettuati  i Comandamenti  di  Dio,  pecca;  e chi  fi  propone  una 
volontà  umana  per  infallibile,  commette  gran  beflemmia , dando 
alle  creature  le  proprietà  Divine.  A Dio  fi  renda  affòlura  ub- 
bidienza  : a’ Prelati  una  limitata  fra  i termini  delle  leggi  Divine, 
e cosi  ufivano  nella  Cliiefa  antica.  Abbiamo  un  efempio  negli 
Atti  Apojìolici  fcritti  da  S.  Luca  c.  11.  che  i Fedeli  fentivano  in 
contrario  di  S. Pietro,  e contrariavano  con  lui  intorno  alla  vo- 
cazione delle  lienti,  nè  furono  però  con  fulmini  di  fcotnuniche 
atterriti  o minacciati  da  lui  , e fatti  tacere  , ma  bensi  con  ra- 
gioni ed  autorità  delle  rivelazioni  Divine  , e dalle  parole  del 
Salvatore  ammaeflrati  e perfuafi.  La  carità  Critliana  , dice  S. 
Paolo  ( I.  Cor.  1 j.  ) paticns  cft , tè-tigna  ejì , non  inflafur  , non 
tjl  ambiti  0 fa  , non  quxrit  qua  fua  fune  , non  irritatur  . Non  mi- 
naccia , non  rovina , ma  tratta  tutti  come  fratelli  . Ecco  come 
S-  Pietro  loro  ammonifee  ( I.  Per.  y.  ) P a fate  , qui  in  vobis  ejì , 
Gregetn  Dei  , providcrttes  non  coatte,  fed  fpontanee  fecundum  Ueutn, 
neque  turpi s lucri  gratta  , fed  t'oluntarie  , ncque  ut  dominante/  in 
Cleris  , fed  forma  fatti  Gregis  ex  animo  . E ò. Paolo  ( II.  Cor.  i.): 
Non  quia  dominamur  Jidei  vejlrx  , fed  adjutores  fumus  gaudii  ve- 
ftri . E deve  la  carità  del  Prelato  ellèr  cosi  pronta  all’  mlègnare, 
come  ad  imparare  da  altri  ; imperocché  quando  S.  Pietro  fallò 
in  Antiochia  , non  ebbe  rifpetto  S.  Paolo  ( Gai  2.  ) di  ripren- 
derlo gravemente  in  preferza  di  tutti . Nè  fia  alcuno  che  dica  , 
chi  è come  S.  Paolo  , che  podi  prender  tanto  ardire  ì . qua- 
fichè  S.  Paolo  per  l’eccellenza  fua  avelie  avuto  ardire  di  opporli 
a chi  non  foflè  lecito  di  rcfillere.  Anzi  bifogna  al  contrario  fer- 
mamente dire  : chi  è come  S.  Paolo  , che  fe  gli  polL  compa- 
rare in  umiltà  , e cognizione  di  fe  Hello  , e della  rivere  :za  de- 
bita al  Sommo  Pontefice  ? Dobbiamo  ben  credere  certamente  , 
che  S.  Paolo  liccome  in  tutte  le  virtù  ha  ecceduto , quanto  non 
fapremo  far  noi , cosi  nella  riverenza  dovuta  al  Capo  della  Chte- 
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fa  abbia  enervato  quello  , che  ogni  minimo  di  noi  c obligato 
ad  otlcrvare  . La  Scrittura  Divina  dtce:(  Rom.Xlf.  ) Quxcumque 
[cripta  flint , ad  ncjlram  doElrinam  [cripta  [unt  . Non  avrebbe  lo 
Spirito  Santo  feruta  quella  Storia  , fe  non  forte  a nollro  efem- 
pio  , acciocché  follò  imitata  da  noi.  L fi  vede,  che  tutti  i Dot- 
tori trattando , come  ciafeuno  debba  opporli  al  Papa  quando  fa 
errore,  e indebitamente  governa,  ricorrono  a quert’ efempio  , e 
c’  infegnano  di  fare, come  fece  S.  Paolo  verfo  S.  Pietro.  Non  fi 
(paventi  dunqtte  alcuno  , riguardando  la  fola  autorità  del  Prela- 
to , poiché  quella  non  è alloluta  nò  arbitraria  , ma  preferitta 
fecondo  la  Legge  Divina . 

Ma  1’  ubbidienza  che  Dio  comanda,  che  fi  predi  al  proprio 
Principe  , ed  a’  fuoi  M.igiflrali , dee  elfere  cieca  , a'  quali  è ne- 
certario  li  ir  foggeiti  non  folo  per  l’  ira  , mi  anche  per  la  co- 
feienza.  Dice  la  Scrittura  Sana,  che  bifogna  ubbidire  a’  Magi- 
•firati  edam  difcolii , e bifogna  ubbidirgli  prima  propter  iram , poi 
propter  ccnfciemiam  . 

il  nuo  Prelato  non  ha  da  comandarmi  fe  non  quelle  cofe, 
che  appartengono  alla  fallite  dell’ anima  mia,  poiché  perciò  vi- 
gila . Sla  febbene  uno  vigili  per  l’anima  mia  , non  debbo  io 
dormire,  nta  vigilare  quanto  portò  , che  Grillo  me  lo  coman- 
da ; ed  a me  conviene  guardare  , che  il  Prelato  non  vigili  fo- 
pra  altro  , che  fopra  1’  anima  mia  , e non  dorma  , ovvero  creda 
di  vigilare,  e fogni.  E fe  la  mia  vigilia  non  balla,  pregherò 
il  mio  prortimo  , il  quale  tengo  per  non  fonnachiofo  , ad  aiu- 
tarmi , e vigilare  meco  indente  , ficchc  quando  dubiterò  fe  H 
mio  Prelato  vigili  o dorma  , ricorrerò  al  fuo  confglio  . 

Ma  il  Principe  vigila  per  antminillrare  la  Giullizia  come  Mi- 
riifiro  di  Dio  ; laonde  non  tratterà  delle  cofe  che  fpettano  all 
anima,  ma  alla  temporalità.  Perlocchc  io  non  vigilerò,  non  ci 
pcnfeiò  , ma  doverò  ubbidirgli  prima  propter  iram  , poi  propter 
confcientiam  . Vero  c , che  le  il  Principe  , mutato  i’  ordine  , mi 
comaudalle  qualche  cola  dei  le  appartenenti  alla  fallite  dell  anima 
mia,  come  le  mi  volerti  comandare  di  credere  o non  crede- 
re ah  un  articolo,  io  ci  penferei , Pefaminerei  fecondo  la  Legge 
di  Dio;  e fc  dubitarti,  che  folle  pregiudiziale  all’anima  ina, 
arderei  a’ Teologi  per  coi  figlio , cd  i!  Principe  me  lo . ducereb- 
be permettere  ; è fe  non  io  facclTe  direi  : obedire  oponet  Deo  rna- 
gis  qua  in  hominilus  . 

Aia  fe  mi  comandarti  , che  io  introducctfi  nella  Città  , o 
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non  poriaffi  fuora  alcuna  Torta  di  robe  o merci  , cbe  io  pagali! 
una  contribuzione  o un  dazio  , che  guardali!  le  mura  della  Cit- 
tà , ed  in  Comma  quando  mi  comandali!:  cofa  che  fervide  per 
mantenere  la  tra-  quiitiià  , e la  quiete  e Ikurezza  dello  Stato  , 
che  impedifca  i tumulti  ed  altre  novità  , che  poflbno  portare 
fraudalo  o perturbazione  ( cole  che  alla  cura  publica  fono  corn- 
ine (Te  , dove  il  privato  non  deve  interporre  il  Tuo  giudizio, ma 
efeguire  quello  del  Tuo  Principe  ),  poiché  in  quelle  non  fi  tratta 
deli’  anima  mia , ina  di  cofe  temporali , non  doverò  penfarvi  fo- 
rra, ma  ubbidirgli  , & propter  iram , & propur  eonfdemiam  . La 
cura  della  publica  tranquillità  fpeita  tutta  al  Principe  : il  priva- 
to non  v ha  dentro  cola  alcuna  fe  non  i’  elocuzione  > e però  non 
Iio  a penfarci.  La  cura  dell'anima  di  ciafcheduno  non  tocca  al 
folo  Prelato  ; il  fuddito  v’  ha  dentro  la  parte  principalilTima  , 

Serlocchè  a lui  appartiene  principa' mente  il  penfarvi  fopra  . E 
a quello  fi  vede  chiaramente  Ja  dilFerenza  fra  i precetti  de’ 
Principi,  e de’ Prelati  , perche  a quelli  bifogna  ubbidire,  quan- 
tunque non  fi  vegga  la  cagione  ; in  quelli  bifogna  avvertir  be- 
ne , e adoperare  il  propiio  giudizio.  Quando  il  Principe  coman- 
da , ordina  cofa  che  tocca  a lui  , e a lui  folo  Dio  F ha  coni- 
ne (là  , e niente  a me,  fe  non  paftìva mente  . Quando  il  Prelato 
comanda  , trattali  di  colà  che  appartiene  più  a ine  che  a mi  , 
e però  farò  obbligato  a peufaivi  p:ù  di  lui.  Ma  al  Principe  fono 
obbligato  d’ubbidire  alTolutamcnte , quando  trattali  di  cofe  temporali, 
fenza  con  fiderà  re  fe  fiano  conira  la  mia  utilità  temporale  priva- 
ta; imperocché  è rettilàrio  anteporre  il  bene  publico  al  privato. 
J\1a  non  doverò  già  ubbidire  al  Prelato  , fe  farà  contro  l’  utile 
dell’  anima  mia  , febbene  vi  folfe  grandilfima  utilità  per  i fini 
del  mio  Prelato . 

Tutto  l'errore  Ila  nel  voler  dire  al  Prelato  potellà  fopra  le 
cofe  temporali  , e trasformare  il  Miaillerio  Ecdeiiaflico  in  un 
Giudizio  Forenfe  ; perchè  al  Miniflro  Secolare  Dio  ha  coni  me  f- 
fa  la  cura  della  tranquillità  publica  , e gli  ha  dato  potellà  d’ 
imporre  pene  temporali  , per  timor  delle  qua'i  conviene  elTergli 
l'oggetto  .che  è il  propttr  iram  , oitre  al  precetto  di  Dio  che  coman- 
da di  ubbidirgli , che  cdluuifce  il  propter  eonfdemiam.  Ma  al  Mi- 
ritiro  EcclelMtco  Dio  ha  commetta  la  cura  delie  anime,  la  qua- 
le non  ha  che  fare  con  pene  temporali  direttamente  , e per- 
ciò non  ha  comandato  che  fi  ubb'difca  propter  iram.  Della  Po- 
teilà  temporale  dice  S«  Paoio  , non  enitn  ftnt  caufa  gladium  por - 
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tal;  ma  del  Minillerio  Ecclefiatlico  dice:  exercetur per  glaiium  fpìri- 
lui,  quod  ejì  verbam  Dei.  La  qual  diligenza  fu  da  noi  ampia- 
mente dimollraia  nel  primo  e fecondo  libro  della  noflra  Storia 
Civile  Cap.  ult.  della  Polizia  Ecclejtajiica. 

Non  lì  fpaventi  dunque  alcuno  per  sì  fatte  Cenfure  , e mol- 
lo  meno  ne  debbono  temere  gli  uomini  pii  , e di  timorata  co- 
fcienza  , perchè  quella  lidia  obbliga  a refìilere  in  faccia  al  loro 
Prelato,  quando  s’ abufa  della  potellà  delle  chiavi.  Anzi  confor- 
tati nel  Signore,  e nella  potenza  della  fua  virtù  , debbono  im- 
brandire lo  feudo  della  Fede , ed  opporlo  a si  indifereti  fulmi- 
ni , e dando  di  piglio  alla  fpada  dello  fpirito  , che  c la  paróla 
di  Dio,  con  animo  pio  e moderato,  Crilliano  infieme  ed  eroi- 
co , difenderanno  intrepidamente  la  Libertà  Cri  Ulani  , affi  tchè 
non  adempiendo  il  loro  dovere , non  s’ imputi  a debolezza  e pu- 
lìllanimità,  e col  Santo  Re  David  non  fi  polla  loro  rinfacciare: 
Trepidaverunt  timore,  ubi  non  erat  timor. 

Pubitcate  quelle  cagioni,  dalle  quali  manifeflamente  appari- 
rà 1*  invalidità  della  Centura  , poiché  1’  Arcivefcovo  Pignatelli  , 
che  nel  fulminarla  non  v’  ebbe  alcuna  parte  , ma  forprefo  dagli 
alterati  rapporti  del  Vicario,  e Tuoi  Curiali  non  fece  altro,  che 
non  impedire  la  publicazione  , informato  dipoi  fu  quali  vani  e 
deboli  fondamenti  era  appoggiata  , non  fece  pillar  m riti  meli  , 
che  dimorando  il  Cenfurato  nell’ Imperiai  Cotte  di  Vienna,  gli 
mandò  1’  affioluzione  , e nella  forma  più  onefia  che  mai  potellè 
concepirli  , dettata  nelle  Tegnenti  parole  . 

Attenta  fupraferipta  Copia  Epifìolce  J.V.D.  Vetri  G tanno  ne , 
tranfcriptx  a J'uo  Originali  , cum  quo  concordai  , ejufdemque  tenore 
involuntarii  errori!  •.  benigne  procedendo  fecundum  regulam,  & vif ce- 
ra S.  M.  Eccleftx  crea  pamitentes  , delegamus  & concedimus  fatui - 
tatem  abfolvendi  prxdiBmn  Oratorem  , cuicumque  Confejfario  ab  eo 
eligendo  , approbato  tamen  ab  Ordinario  loci  ; conditione  adjefla , ut 
in  futurum  ahjìineat  ftmilia  perpetrare,  & panitemiam  imponendam 
a Confejjario  adimpleat , 6*  fatisfaciat,  Sic.  aliai  &c. 

Datutn  Neapoli  in  nofiro  Archiep.  Palatio , die  22.  03.  1725. 

Francifcus  Cardinali  Pignatellus  Archiepifcopus . 


De  Mandato  Dluflriflìmi  & Reverendiffimi  Domini  mei  Archiep. 
Jacobus  Collez  Secretarti»  . 
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PARTE  SECONDA. 

CAP.  I. 

Delle  falfe  imputazioni  , che  da  alcuni  Ecclefiaflici  , e fpqulmenus 
da'  Frati  furono  inventate  contro  a' libri  della  Storia  Civile 
del  Kfgno  di  Napoli  , donde  fu  moJJ'a  Roma  a 
proibirgli ; e qual  forza  e vigore  debbano  fra  noi 
avere  ftmili  proibizioni . 

• 

Hi  avrebbe  potuto  mai  credere,  clie  la  Storia  CF 
vile  del  Regno  di  Napoli , la  quale  prefi  io  a fcri- 
vere  con  unico  intendimento  di  rifehiarare  leco- 
fe  quivi  accadute  nei  corfo  di  quindeci  Secoli , 
per  ciò  die  alla  Temporale  ed  Ecclefiafiica  polizia 
s’appartiene  , e per  metter  in  chiaro  le  fupreme 
Regalie  e preminenze  de’  noftri  Principi  , avertè  dovuto  meri- 
tare un  tanto  llrapazzo , quarto  fu  quello  , che  col  fomento  di 
alcuni  invidiofi  e maligni  ne  fecero  i Frati  j e che  perciò  dovef- 
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fe  e (Ter  piefa  e tirata  a fine  tutto  diverfo  e contrario  all’  in* 
tenzione  deli’  Autore  , mafihnamente  in  cofe  riguardanti  la  no- 
flra  Cattolica  Religione?  Dalie  bibite  e brandii  ne  imputazioni, 
cotanto  da  ogni  mia  afpettazione  lontane  , venitemi  pcnfitto, 
che  foibe  ciò  principalmente  ponilo  avvenire  a cagione  d’  e (Te  rii 
l’Opera,  lena  a pezzi;  per  lo  qual  modo  non  potendo  le  cole , che 
di  tempo  in  tempo  fi  trattano  , ricever  lume  dall’  altre  prece- 
dentemente trattate,  ofciiriià  e dubbiezza  ne  folle  proceduta , ac- 
crefciuta  peravventura  talora  • da  poca  felicità  nello  fpiegarmr . 
Ma  tante  e si  Arane  eran  le  cofe  , delle  quali  fi  è pretefo  cari- 
carmi , la  maggior  parte  delle  quali  non  che  dalla  penna  mi 
fiano  tifate  , ma  nè  mai  per  la  niente  palate  , ed  altre  di  reità 
accagionate,  che. pure  innocentiffime  fono,  come  che  deile  pre- 
tefe  più  importanti  neppur  parola  fiali  da  me  detta,  che  in  al- 
tri Cattolici  ed  intigni  Scrittori  non  fi  trovi  regillrata  , e quivi 
fenza  ninna  ammirazione  o rincr. fomento  , e forfè  con  plaufo 
tuttodì  lette  vengono  ed  olTcr vate;  che  involto  nella  loro  confufioue 
ho  lungamente  cì (.fiderato  , che  p ù fp  cialnunte  i luoghi  parti- 
colari delia  mia  Opera  additati  mi  fodero,  in  modo  che  o cor- 
reggendo gl’ involomaij  trafcorfi.o  i luoghi  ofeuri  e dubj  rifdtia- 
rando,  o gli  altrui  abbagli  manifeflando,  avtAi  pituto  da  quelle 
velencfe  macchie  purgarmi , colie  quali  la  mia  limpidiiTìma  cre- 
denza di  contaminar  s’c  tentato.  Ma  non  avendo  dopo  un  lungo 
afpettare  potuto  ciò  ottenere,  mi  fono  Tludiato  con  fontina  dili- 
genza raccorre  ciò,  che  di  veleno  nelle  piazze,  negli  angoli,  e 
ne’  ridotti  cortoro  andavano  contro  la  mia  Opera  vomitando , 
per  far  .avvertiti  gl’  incauti  , acciò  non  fodero  da  quello  conta- 
nti nati  . 

Certo  è,  che  fe  in  quallìvoglia  altra  parte  fode  fiata  la  mia 
Storia  attaccata  , avrei  potuto  , o almeno  dovuto  con  Crilliana 
fefitrenza  i di  Iti  affronti  fopportare  ; nta  trattandoli  di  materia 
di  Religione,  ni’ infogna  non  mcn  ctjl  proprio  efempio , che  col 
configlro  S.  Girolamo , che  non  fi  può,  nè  fi  deve  ta  ere  . Da 
coiai  deluderlo  dunque,  da  raii  configli  ed  efempj  elleiidoio  fti- 
molato  , ho  nel  raccogliere  le  imputazioni  contro  la  mia  Ope- 
ra 1’  animo  di  angofeia  graviflìma  caricato,  in  veggend.uni  lat- 
to reo  di  co'pe  , ia  cui  loia  rimembranza  mi  è d’  orrore  e fpa- 
Vento.  E moiio  più  quando  nti  avvidi,  che  odoro  s'orano  ap- 
pigliati a tal  partito  , non  già  per  zelo  ed  impulfo  di  carità, 
ai  finché  io  poteifi  emendarmi  dagli  ertori  , forfè  iq  quella  invo- 
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lontariamentc  trafcorfi  ; ma  per  artio  e vendetta  , e con  intendi- 
mento di  concitarmi  l’odio  della  plebe,  perchè  furiofamente  cor.- 
tra  me  procedendo,  non  rimanerti  falvo  dalle  loro  pazze  e furio- 
fe  mani  . Poiché  qua!  cola  più  adattata  potea  in  Napoli  più 
diabolicamente  inventarti  per  potermi  inabbirtàre  , che  dar  ad  in- 
tendere alla  gente  volgare  che  io  negarti  P evidentirtimo  annusi 
miracolo  del  prodigioto  fcioglimento  del  (angue  di  S.  Gennaro , 
per  effetto  della  (ingoiar  protezione  che  di  noi  tiene  ? Qual  co- 
fa  più  acconcia  potea  peritarli  per  farmi  credere  al  mondo  per 
miferedente  ed  eretico,  che  dirtèminare,  che  io  negarti  ne’  Ve- 
feovi  l’ordinazione  con  fargli  fempiicr  capi  de’ Preti  ? Che  averti 
parlato  de’  Santi , e de’  loro  Martirj  e Beatificazioni  fenza  la  de- 
bita venerazione?  Derife  le  particolari  divozioni  delle  Religioni 
mendicanti  ? Che  forte  lecito  ii  Concubinato  ? Superrtiziofi  i Pel- 
legrinaggi ; ed  anche  1’ efecranda  beflemmia  , che  fodero  inutili 
l’ orazioni  e’  fu  11  rag j per  Partirne  de’  defunti  ? E qual  macchina 
più  infidiofa  potean  cortoro  adoperare  per  rendermi  più  odiofo 
alla  Corte  di  Roma  , che  ciò  che  comportava  la  materia , della 
quale  trattano  i miei  libri, cioè  d’efaggerare  e declamare  cotan- 
to , che  io  con  troppa  libertà  e licenza  , e rotto  ogni  freno  di 
rollore  e di  vergogna  mi  Ih  burlato  de’  miracoli,  abbia  parlato 
con  molta  acetb  tà  degli  abufi  introdotti  nell’Ordine  Ecclcfiartico, 
e trattati  i Sommi  Pontefici  con  ifcherno  e derilione?  Ma  Dio 
che  feorge  i cuori  degli  Uomini , ed  a cui  niente  è nafeorto , e 
che  non  abbandona  mai  chi  in  lui  ripone  le  fue  fperanze,  balli- 
mi in  quella  occafione  dato  ajuto  da  poter  confondere  le  cortoro 
falfe  accufe  ; poiché  non  avendo  io  recitato  qualche  Sermone , 
O fatta  qualche  aringa  , deche  non  rimanendone  vefl'gio  fi  a- 
vertè  potuto  cavillare  fu  i miei  detti  e dille  mie  parole,  ma  ef- 
fendo  la  mia  Opera  imprertà  , e correndo;  in  mille  efemplari  per 
le  mani  di  ciafcuno  , ho  potuto  facilmente  , con  raccomandarne 
Telo  a’  dotti  e difinterertàti  la  fegttita  loro  lezione  , convincerli 
per  folcnni  importori.  Mi  ha  rincorato  anche  il  confiderare,  che 
manifellaie  per  aperte  calunnie  quelle  falfe  imputazioni  , potran- 
no quindi  i giudi  ertimatori  delle  cofe  prender  argomento  , con 
qual  animo  fodero  inventate  , e qual  fede  dovranno  meritar  1‘ 
altre  , che  l’ invidiofa  maldicenza  potertè  mai  in  alcun  tempo 
inventare.  Documento  che  fervirà  eziandio  per  far  ricredere  al 
mondo  , non  ertervi  cofa  che  più  amaramente  trafigga  i cortoro' 
petti,  e che  rotto  ogni  freno  di  roflore  e di  vergogna  , gli 
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faccia  trafcorrere  all’eflreme  fcelleratezze,  ed  aU’ultime  prove  della 
loro  impudenza,  quanto  che  , per  i Frati  fpezialmentc,  fcoprire  gl’ 
indegni  modi  de’loro  immenfi  ed  eccedivi  acqui fli  , per  tema  che 
i popoli  non  lìano  fcoffi  dal  profondo  letargo , nel  quale  (Indiano 
tenergli  tuffati;  e quanto  riefca  agli  altri  Lcclefiartici  di  cordoglio 
d’cifer  manifeflati  i loro  attentati  , e le  fcandalofe  forprefe  , che  alia 
giornata  fi  fanno  fopra  la  giurifiJizionc  de’  Principi  , alTmchè  i 
Alagiflrati  fecolari  ravvedutt  non  frappongano  alla  loro  ambi- 
zione , di  fottoporre  intieramente  1’  Imperio  al  Sacerdozio , 
ort  icolo  alcuno  o impedimento,  e non  fi  oppongano  ali’  arden- 
tirtima  fete  di  ftendere  la  loro  imperiofa  mano  , non  folo  fopra 
le  cofcienze  degli  uomini , ina  fopra  le  ftipreme  Regalie  e pre- 
minenze de’ Principi  , e fopra  i diritti  e prerogative  de’  fuoi 
fudditi . 


CAP.  IL 

Delle  [alfe  accufe  inventate  per  concitar  feditone  nella  plebe  , ap- 
poggiate fopra  la  calunnia  , che  io  negajji  il  miracolofo  [dogli- 
‘ mento  del  [angue  di  S.Gennaro  , negajfi  i Santi , e’  loro 
martirj  e miracoli , e deridejji  le  particolari  divo- 
zioni deite  Religioni  mendicanti. 

TVT  lun  v’  c , che  non  (hppia  con  quanta  Religione  i Napoli- 
X Ni  tani  adorino  il  loro  Protettore  S.  Gennaro  , e quanto  me- 
ri mintine  fi  vantino  della  fpecia!  cura  e pondero  che  di  lor  tie- 
ne , dandone  fogni  lenfibili  per  lo  nwracolofo  fcioglimento  del 
fuo  fangue  , die  al  confronto  del  Sacro  Tefchio  mani  feti  nnc  ite 
agli  ordii  di  tinti  fi  v*de  apparire.  Ciafcun  fa  ancora,  che  noti 
può  recaifi  lo  o olf.fa  ed  onta  imggiore , che  metter  in  dubbio 
un  cosi  evidentiTimo  miracola,  e che  rotto  ogni  freno  , a guifa 
d’inipetiiofo  torrente  farebbero  per  farne  afpra  e dolorofa  ven- 
detta conro  chi  ardilfe  negarlo. 

Qui  Ila  n'aci  lima  appunto  adoperarono  contro  di  me  cottiti 
liciti' i i pii  e reiigiofi.  Si  declamava  per  ogni  angolo  , che  io 
negarti  un  sì  evidente  miracolo  ; e di  vantaggio  , che  ne  miei 
libi  i averti  (crino,  che  quel  di  fcioglimento  avveniva  per  cagioti 
ratinale  , ferendomi  due  , che  non  il  cranio  del  Santo,  ma 
qualo  citi  Titatino  che  lo  foce  decapitare, eia  rinchiufo  in  quel 
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capo  d’  argento  indorato  , e che  per  quella  cagione  il  fangtie 
del  Martire  bolliva,  quando  fi  vedeva  al  cofpettj  del  fu)  ucct- 
fore . Per  chi  fapeva  almeno  1’  A.  B.  C.  ballava  leggere  fola- 
niente  i miei  libri  per  Scoprirli  per  foìenni  calunniatori  ; ma 
come  poteva  ciò  ripararfi  colle  vili  feminette  , e colla  gente 
femplice  c plebea  , che  è da  p'ù  numerofa  , e la  più  adatta  a 
follevazione  : colta  ancora  ne’ Co  fedionarj  , e nelle  Chefe,  do- 
ve s’andava  la  calunnia  per  lo  più  dillemiuando.  Quelli  rumori 
furono  fparlì  nel  mcfe  dr  Aprile,  poco  dopo  de  la  pu Vocazione 
della  mia  Opera  . Era  percò  imminente  il  pruni  iVioato  di 
Ma  gaio,  giorno  nel  quale  dovea  celebrarli  nel  Seggio  di  Porta- 
nova  la  felli  vita  del  Santo.  Si  fpacciava  però,  che  per  i miei 
empj  ed  ereticali  libri  , ne’ quali  fi  negava  u i tal  miracolo  , il 
Santo  adirato  non  l’avrebbe  giammai  pù  fitto  , e tolta  a’  Na- 
politani ogni  fila  protezione , gii  avrebbe  lafciati  nelle  proprie 
miferie  e deflazioni  : che  fe  ciò  avveniva,  per  p'acare  il  fuo 
fdeg  o bi  fognava  facritìcare  un  sì  reo  e sì  . malvagio  uomo, 
fegario  per  mezzo,  e dividerlo  in  minuti  pezzi, ovvero  baciar- 
lo vivo,  ma  prima  al  cofpetto  di  tutto  il  Popolo  efporlo a mil- 
le llrazj  e tormenti.  Venne  in  fine  il  dì  delia  Fella  , ed  i più 
empj  e perverfi  defidoravano  , che  il  miracolo  non  fegtitlle  per 
edere  fpettaiori  d’  una  si  fiera  e cruiel  traged  n . Ma  il  Smto 
confuse  e dlfoerfe  i malvagi  loro  ponderi  : il  miracolo  lìtco* 
me  al  lòlito  fi  fece  ; la  plebe  ravveduta  de’  falli  pronolbci  e 
dell' impolture  rimafe  co  folata,  ed  i maligni  pieni  di  rollare  e 
di  feoruo  attoniti  e debili  . 

Or  dove  mai  cotelli  impoflori  avevano  letto  nella  nv)  Ope- 
ra , che  io  negali!  un  tal  miracolo,  e che  il  difcuiglmi :nlo  fe- 
guitlè  per  cagion  naturale,  perchè  approdi, nando'ì  al  tefch'o  de[- 
l’ ucci  Ture  , per  virtù  d’antipatia  doveva  di  necedùà  l quotarli  ? 
Non  men  pazzo,  che  infelice  til'fbfo  doveva  io  ellere,  fe  avef- 
fi  creduto  a tali  feetnpiezze  , le  quali  devo  io  Infciaifi  mite  ad 
effi  , a cui  bene  Hanno . A me  non  è occorfo  in  tutta  la  mia 
Opera  far  menzione  di  quello  miralo  > , fe  non  tt  u loia  volta, 
quando  deferiveudo  la  guerra  di  Lautrech  pula  idi  elei  la  coiler- 
nazione,  nella  quale  erano  entrai  t Na  umani  per  lo  tiretto af- 
fedid  pollo  alla  loro  < ittà  , di  padaggio  ed  inciJenteme  ite  fi 
venne  a narrare,  che  la  coflernazionc  li  accrebbe  mag giorineme, 
quando  in  quell’anno  non  li  vide  fecondo  il  foliu  liquefare  il 
fangtie  del  Santo . Poiché  il  mio  iilituto  non  era  dt  trattar  di 
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miracoli  che  accadevano  in  Napoli  e nel  Regno  di  cni  forfè 
fi  trova  da  altri  ferino  tanto  , che  vi  farebbe  piimoflo  bifogno 
d.  Tremare  , che  d.  aggiugnere  ; ma  il  principale  mio  intendi- 
mento  era  di  fervere  deila  fila  polizia  e governo  , cosi  tempo- 
rale come  fpirituale . Eppure  in  tale  occafione  parlando  di  tiue- 
flo  miracolo,  tanto  c lontano  che  io  il  negali! , che  Io  confefTo 
come  indubitato  , e come  folito  ad  accadere  ogni  anno  al  con- 
fronto del  Sacro  Tefchio  . 

Si  narra  nel  quarto  Tomo  della  mia  Storia  lib.  51.  e 4. 
che  1 Napolitani,  avendogli  Lautrech  cimi  di  Urei  10  a (Tedio  f]  ’era- 
no  podi  in  tale  fpavento  e collemazione  , che  per  non  fare  più 
crefcere  il  terrore  , fu  Infogno  al  Marchefe  del  Vallo  di  largii 
Celiare  dalle  publiche  preci,  che  in  numcrofe  proceilioni  faceva- 
no per  le  piazze  , ed  ordinare  : che  le  orazioni  fi  faceffero  pri- 
vatamente nelle  Chiefi  e ne’  Monajlerj  ; ma  tutte  quelle  infinua- 
poni  mente  giovarono  , quando  il  primo  Sabbato  di  Maggio  che 
in  quell'  anno  fu  alli  2.  di  quel  mefe  , non  fi  ride  faconde  il 
foluo  liquefar fi  il  fangue  alla  rifa  del  Capo  di  S.  Gennaro  loro 
Protettore.  ALora  si  che  s'  ebbero'  per  perduti  , e la  Qttà  fu  nell ’ 
u ‘‘ma.  cofiernafione.  Ma  come  più  innanzi  diremo  , furono  vani 
gl  infaufii  pirnoflici , e feguirono  effetti  tutto  centrar j. 

Per  quelle  parole  io  non  fidamente  confeilb  il  miracolofo 
Icioglimento  del  Sangue,  ma  di  vantaggio  dico  eder  folito  liane- 
p 1 a!!a  Vl‘,a  df.!  CaP°  d*  S.  Gennaro  , non  già  del  Tiranno . 
Per  non  etlerfi  l.quefatto  in  quell’  anno  i Napolitani  maggior- 
mente  fi  codernarono,  pronoflicando  doverli  perdere  la  Città  in 
quell  alltdio.  Nè  ho  voluto,  che  in  ciò  fi  doveile  credere  alla 
loia  mia  narrazione,  ina  ho  additato  nel  margine  un  autore  con- 
temporaneo che  io  fcrive , maggiore  d’ ogni  eccezione. 

E quelli  Gregorio  Roffo , che  fu  Eletto  del  Popolo  di  Na- 
pcli  , il  quale  compofe  la  Storia  delle  cofe  di  Napoli  fitto  V Im- 
perio di  Carlo  Quinto,  cominciando  dall’anno  13-37.  (*)  la  qua- 
le u iniprclTa  in  Napoli  nel  1 633-.  Quello  Scrittore  come  te- 
llimomo  di  veduta  narra  tal  avvenimento  con  quelle  parole  ap- 
punto, die  fi  leggono  nel  fot.  18.  » Il  primo  fabbato  di  Mng- 
* 8,0.>  C^1C  fu  ‘lib  due  quell’  anno, cioè  nel  13-28.  fi  fece  la  p;o- 
» ctfiione  del  fangue  di  S.  Gennaro  conforme  al  folito  per  la 
» Città,  ed  il  catafalco  fi  fece  nel  Seggio  di  Nido  , dorè  non 

» ellen- 

o Si  trova  liiutnpato  nel  tom.  8.  iella  Raccolta  degli  Storici  Napole- 


tani 


Digitized  by  Google 


• DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  14.1 

» eflendofi  liquefatto  il  fangtie  alla  villa  della  teda  , fu  tenuto 
» per  maiilTiino  legnale,  e per  la  Città  fi  parlava  , che  il  fan- 
» gue  del  Santo  pronollicava  , Napoli  dovei  fi  perdere  in  quell’ 
7t>  alfedio . » Profiegue  dipoi  il  RoJJ'o  la  Storia  di  quello  atìèdio, 
ed  a narrare  gl’  infaulli  fucceffi  , che  poi  avvennero  al  Campo 
Francefe  , come  per  avere  Lautrech  fatti  tagliare  gli  Acquedotti 
di  Poggio  Reale  , 1’  acqua  che  fi  fparle  per  quel  piano  corrup- 
pe l’aria,  ed  empi  di  malattie  quel  campo  : come  la  pelle  ivi 
penetrata  attaccatali  a’  Francefi  , da  attediami  divennero  allodiali; 
e come  per  ultimo  infermatoli  ancora  Lautrecli  per  l’ infezione 
dell’aria  , e per  il  difpiacere  di  vedere  quali  tutta  la  fila  gente 
perduta  , rimanelfe  ancor  egli  ellinto . Narra  ancora  gli  avveni- 
menti felici  del  Campo  Spagnuolo , che  fi  refe  più  vigorofo  per 
la  venuta  di  Andrea  Doria  , il  quale  mal  foddisfatto  del  Re  di 
Francia, a perfuafione  del  Marchefe  del  Vaflo  , lafciati  gli  dipen- 
di di  quel  Re  , pafsò  a fervire  1’  Imperadore  j fioche  morto 
Lautrech,  e rimali  i Francefi  quali  fenza  gente  e fenza governo, 
levarono  l’ airedio  di  Napoli  , e fi  ritirarono  in  Averla  , donde 
furono  cottretti  ufcire  , e per  ultimo  d’  abbandonare  tutte  le 
Piazze  del  Regno . Onde  i contrarj  efletti  che  feguirono , rende- 
rono vani  i pronoflici  fatti,  che  il  fangue  del  Santo  non  lique- 
fatto indicallè  , Napoli  doverli  perdere  in  quell’  attedio . Di  che 
colpa  dunque  fiam  rei  noi , ed  il  Rcjfo  in  quello  fatto  i 

Anzi  di  che  farà  reo  il  Padre  Girolamo  Maria  di  S.  Anna 
Carmelitano  fcalzo  , che  nella  Storia  della  vita  di  S,  Gennaro  L, 
Ill.c.  2.  valendoli  pure  dell’autorità  del  Rojfo  fcritte  » Nel  IJ2R. 
» in  quello  di  Nido  , ove  non  fi  fece  il  (olito  miracolo  della 
» liquefazione  del  fangue  in  prefenza  della  Sacra  Telia  del  S. 
» Martire,  fecondo  che  riferifce  Gregorio  Rojfo  ne' filai  Giornali, 
;»  che  in  que’ medefimi  tempi  vivea. 

Forfè  avetà  difpiaciuto  ad  alcuni,  che  rrufciflero  vani  que- 
gl’ infaulli  pronollici  , ed  averebbero  volato  che  Napoli  con  ef- 
fetto fi  fotte  perduto  in  quell’  attedio  , alfine  che  di  tanti  pre- 
fagj  che  con  gran  temerità  fi  fatino  fopra  quello  difcioglimento  , 
non  ne  fallatte  pur  uno . Ma  non  hanno  elfi  di  fopra  a’  pulpiti 
fpette  volte  intefo  declamare  da  zelami  e facri  Oratori  , che 
quella  tia  una  molto  dannofa,  non  meno  pufillanimità , che  teme- 
rità attendere  come  inevitabili  le  calamità  e le  miferie , quando 
non  fucceda  il  miracolo  , ed  all’  incontro  quando  fi  faccia  pro- 
metierfi  ficurezza  e profferiti  , per  modo  che  o ne  legni  co<- 
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flernazlone  ne’  popoli  , o ( c ò che  è p'ù  pernici  >fo  ) una  <3ifTb- 
iutezza  ili  vivere  , ed  un  total  rilafc'amemo  di  collumi  ? Impe- 
rocché l’ingannala  geme  venend  > affi  mata , che  per  quell’anno 
farebbe  efeute  da  ogni  incontro  fi  iilro  , e che  fcamperebbe  tut- 
ti i perigli,  non  ha  freno  che  più  la  ritenga  a non  Ijfbiarfi  im- 
petuofamente  trafeorrere  ne’  v zj  e nelle  d-lfaliHezze . Cavereb- 
bero coiloro  almeno  ricordarli  , che  il  P.  Francefco  di  Gir  aldini 
Gefuita,  tanto  pio  e zelante  della  faine  de’ Napjietanr,  che  noti 
rifparmiava  nè  travagli , nè  angofrie  per  ridurli  nel  fent  ero  Iel- 
la falute,  ne’ Teiripj  e nL"e  P"bliche  Piazze  non  inculcava  lo- 
ro altro  , e con  teiribiie  e fpaventevole  voce  , che  dovrebbe 
Tempre  rifuonare  nelie  loro  orecchie  , procurava  togli -ili  da  que- 
llo pregiudizialiffimo  inganno  ; e foveme  loro  rinfacciava  , che 
d’ un  si  gran  Santo.,  e d’  un  cotanto  loto  a norofa  Protettore 
effi  facendone  mal  ufo,  volevano  obìorobciofainente  ridurlo  a fa- 
re il  melliere  di  fpione. 

Avremo  dunque  a credere  , che  non  piacendo  a fua  Divi- 
na Madia  per  I’  interceffione  di  quello  Santo  di  confolarci , Pia- 
llo perciò  inevitabili  i inali,  e le  prefagite  rovine?  E non  s’of- 
fenderebbe la  Divina  Sapienza  , che  fovente  minaccia  deflazio- 
ni e calamità  per  indurci  a vera  penitenza  , acciocché  con  que- 
llo valevo!  mezzo  veniamo  a fcampare  da’  temuti  mal  ? 

Graviffimo  a tal  propofito  è il  fentimento  del  nollro  Padre 
Antonio  Caracciolo  Teatino  , non  men  pio  , che  accurato  inve- 
fligatore  de’ noli  ri  Sacri  Monumenti , il  quale  favellando  appunto 
di  quelli  pronollici,  che  fi  fanno  da’ Napolitani  fopra  quella  tni- 
racolofo  fcioglimemo  , dice,  che  l’ olfervazioni  fitte  per  i molti 
efempi  feguiti  , o di  fciogl  mento  , o di  durezza  , ci  debbono 
regolarmente  indurre  a prefagire  o buoni , o rei  fucceffi  ; ma  ac- 
cadendo talora  , che  Dio  non  fi  compiaccia  di  far  il  miracolo, 
debba  ciò  aferiverfi  a’ nofiri  peccati,  fecondo  che  ci  amino  ii  pu- 
re S.Odone  Cltmiacenfe  : Quamquam  (dite  il  P.  Caracciolo  Hijt, 
S.  damarli  p.  268.  ) peccatis  quoque  populorum  iJ  effe  adfenben- 
dum  , dicit  S.  Odo  Cluniactnjìs  , Sermone  de  S.  Bcneiiclo  Abbate , 
in  Bibliotlicca  Floriacenj:  his  verbi:.  Ceffare  divina  miracula  nojlro - 
rum  enormità s peccaminum  facit , qui  po]l  revelatam  Chnjii  gra.iant 
retro  fimus  corner  fi . 

Il  Padre  Girolamo  Maria  di  S.  Zinna  Carm?litano  fcalzo  nel- 
ì' Aggiunta  alla  Storia  della  vita  di  S.  Gennaro  , Cap.  f.  pur  difi- 
fe , che  ti  miracolo  della  liquefazione  del  fangue  dt  S.  Gennaro 
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è un  fatlo  appartenente  alle  cofe  non  folo  fpettanti  alla  Città  e 
Regno  di  Napoli , del  quale  egli  è il  principal  Protettore  , ma 
anche  a quelle  di  tutto  il  Mondo  Cattolico  ; per  ia  qual  colà 
non  perchè  alle  volte  non  (teglia  nella  Città  o il  bene,  o il  ma- 
le, non  potrà  ciò  verifrarfi  nell’ altre  parti  del  Mondo  Cattoli- 
co. Ed  c certo , che  in  quella  maniera  i pronollici  non  falle- 
ranno mai.  Ma  creda  chi  vuole  il  fentimento  di  collui  , quello 
che  (értamente  (òpra  tali  vaticinj  dovrebbe  avvertirli  , come  co- 
fa  di  fummo  momento  fi  c , che  per  quelle  ollervazioni  non  venga 
a pregiudicai  fi  al  Governo;  eltendolì  quindi  ad  alcuni  data  aula 
di  far  prefagj  fecondo  le  loro  proprie  pafiìoni  e proprj  fini  „ 
adattandoli  anche  ad  avvenimenti  particolari  , non  che  a’  publici 
ed  univerfali  ; ciò  che  potrebbe  eller  cagione  di  gravifiìmi  di- 
fordini  nello  Stato  : decerne  fecero  alcuni  , i quali  ( al  riferir 
del  P.  Ciò:  Rhò  , rapportato  dai  mentovato  P.  Girolamo  ) per  non 
elTerfi  liquefatto  il  fangue  alcuni  anni  ne’ principj  del  paifato  Se- 
colo, ciò  attribuirono  ad  un’  oftèfa  , che  diceafi  eller  Hata  fatta 
all’  immunità  della  Chieda  di  Benevento  ; e che  il  S.  Martire 
con  ciò  a ve  (Tè  voluto  dar  chiari  fegni  , quinto  quel  fatto  folfe 
difpiaciuto  non  men  a lui , che  al  gran  Monarca  de’ Cieli.  Non 
è negl’  immenfi  e impenetrabili  Divini  arcani  a noi  mortali 
conceduto  di  portar  lo  fguardo  , ficchò  con  Scurezza  ne  potelfi- 
mo  dar  ceni  giudizi;  ed  il  prefagio  più  accertato  fatà,  che  a 
cagione  de’ noìlri  falli  non  Teglie  alle  volte  il  miracolofo  fciogli- 
mento  . Laonde  in  coiai  guifa  ammoniti  , rivolti  ad  una  vera  pe- 
nitenza, plachiamo  lo  fdegno  della  Divina  vendicatrice  mano» 


CAP.  III. 

Nega  i Santi , i loro  Martirj  e Miracoli  » 

QUella  imputazione  è vero  , che  predo  a’  dotti  qualificò  r 
miei  calunivatori  per  ignoranti,  e degni  non  meno  di  ri- 
lò  , che  di  compaflì  me  ; mi  a che  ciò  g'ovava  predò  alla  fchiera 
infinita  della  gente  volgare  e fciocca  , dalla  quale  dilaniente  edì 
fi  potevan  promettere  rivoluzioni  e tumulti?  Fu  quella  appoggia- 
ta . fecondo  che  io  m’  immagino  , ai  leggerli  talora  ne'libri  della 
mia  Storia  il  nome  di  alcun  Santo, fenza  ellerfegli  fatto  prece- 
dere Tempre  un  coiai  gioriofo  attributo  : tacendolo  «dì  per -mali- 
gni- 
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gnità , o per  fonimi  ignoranza  j e non  avvertendo , che  profeguen- 
do  io  il  mio  iflituto  di  narrare  in  ciafchedun  Secolo  le  nuove 
Religioni  introdotte  nei  nollro  Regno  , e dovendo  parlare  de’ 
loro  Miniti , nel  tempo  che  come  uomini  tra  noi  converlarono, 
e che  quelle  fondarono , non  poteva  io  certamente  dar  loro  quel 
titolo  di  Santo  , che  allora  non  avevano,  come  è fucceduto  parlando 
di  S. Domenico  , e di  S. Francefco.  Era  cofa  da  movere  rifo  inficine  e 
compalTione.fentire  da  colloro  in  ogni  angolo  dire:  Nega  i Santi, nega 
i Miracoli , chiama  i Manirj  ajjajjinamenti  ; ed  alcuni  che  per  me 
inoltravano  avere  qualche  fpirito  di  pietà  e di  moderazione,  ve- 
dendo nella  mia  Opera  che  nominando  i Santi  , non  Tempre 
a’  loro  proprj  nomi  aveva  prepollo  un  tal  aggiunto  ; tutto  zelanti 
dicevano:  oh  Dio, che  importava  metterci  avanti  un  S.  puntato? 
Da  ciò  manifefiamcnte  ciafcuno  s’avvede  , che  non  eflendofi  la 
mia  Opera  feguitainente  letta  , ma  taluni  fcontratifi  a cafo  in 
qualche  pagina  , ove  fi  vedeva  nominato  un  qualche  Santo  co- 
ti in  fecco,nc  comprendendo  il  mio  iflituto  , la  malignità  ed  in» 
vidia  di  alcuni  potè  dar  facilmente  fomento  alle  impoflure.  Io 
profeguendo  il  mio  iflituto  di  narrare  in  ciafcun  Secolo  le  nuo- 
ve Religioni  introdotte  nel  noftro  Regno,  parlo  de’ loro  Iflituto- 
ri  nel  tempo,  che*come  uomini  converfarono  fra  noi  , e quan- 
do le  fondarono  , ne  certamente  poteva  dargli  io  il  titolo  di 
Santo. 

Ecco  come  di  S.  Domenico , e di  S.  Francefco  fi  paria  nel 
lib.  14.  cap.  tilt.  Ma  all'incontro  in  quefli  medeftmi  tempi  ( cioè 
intorno  all’  anno  I2iy.  nei  Pontificato  d’  lnnocenzio  III.  ) a 
favor  della  Chiefa  Romana  furfero  que'  due  gran  lumi  Domenico  ,. 
e Francefco,  i quali  colla  loro  famità  refi  fi  chiari  dappertutto  fonda- 
rono le  Religioni  de'  Predicatori  , e de'  Frati  Minori  . Ed  altro- 
ve l.  l’p.  cap.  ult.  §.  p.  parlandoli  pure  de’  principi  della 
fondazione  delle  loro  Religioni,  dico:  De’  primi,  come  s' i veduto, 
fu  autore  Domenico  Gufmano , il  quale  avendo  gran  tempo  predica- 
to contro  gli  Alhigeft , prefe  nell'  anno  1 2 1 f.  la  rifoluqione , con  no- 
re  fuoi  compagni  di  fondare  un  Ordine  di  Frati  Predicatori . h paf- 
fando  poi  a’  Frati  Minori , ivi  appretto  ferivo  cosi  . Effi  ri- 
conofcono  per  loro  IJìitutore  S.  Francefco  d’  Affi  fi , e furfero  ne'  me- 
defitti  tempi , che  i Faldeji  ; e facendo  confronto  fra  gli  errori 
de’Valdefi,  c la  vita  tutta  Apoflolica  di  S.  Francefco,  foggimi- 
go  , che  Papa  Innocenqio  III.  ficcarne  rigettò  i Iflituto  de'  Val • 
d.ft , avendolo  copofciuto  pieno  di  fuperjUitoni  ed  errori  , cosi  nell' 
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anno  taip.  approvò  la  regola  di  Francefco  , e V Ordine  dei  Frati 
Minori ; i quali  ancorché  non  lafciajjero  di  andare  a piedi  ignudi  , 
e di  far  roto  di  una  povertà  volontaria  ( anelisi  i V uideir  faceva- 
no volo  di  povertà  , ed  andavano  a piedi  ignudi  con  fandali  , 
onde  furono  delti  Infabattaù  ),  non  arcano  quelle  tante  fuperftiqioni 
dt'ValdtJì.  Qui  io  fftluJo  da’ Frati  Minori  tutte  le  fupertlijipni 
che--avcnno  i Valdeft  ,non  ch’effl  ne  ritenertero  alcuna  , perchè  in 
altra  riàrderà  non  farebbe  flato  il  loro  lilituto  approvato  da  Pa- 
pa Innceenqio . Anzi  nel  l.  32.  c.  p.  tornandomi  occafione  di 
parlare  di  nuovo  di  quelli  due  Santi  , e de’ loro  Ordini,  ferivo’ 
cosi  . Surftro  opportunamente  in  qucjìi  medeftmi  tempi  a favore  della 
Chicfa  Romana  que'  due  grand  Uomini , Domenico  ' e Francefco  , i quali 
per  la  loro  Santità  rejìfi  chiari  da  pertutto  , fondarono  , come  Jì 
dijj'e  , le  Religioni  de'  Predicatori  , e de'  Frati  Minori  ; ed  in  vero 
ajjai  oppgrtuni  vi  vennero  per  refifitre  a si  contrari  venti  t onde  la 
navicella  di  Pietro  era  combattuta  ; ma  tennero  dir er fé  Ji rade . Fran- 
cefco per  ofporft  od  Pqtarcni  , volle  moflrare  col  fèto  efempto  , qual 
fojje  la  ! era  vita  Apdjìolica  , ed  il  vero  imitare  Crijla , fondando  la 
Jua  Religione  in  una  rigida  povertà  , nell' umiltà  , e. ne'  puri  cd 
incorrout  cojiumi  ; acciocché  coll'  ch'empio  , e eoli’  opere  riducete  i 
. traviati  in  via  . Domenico  di  nazione  Spagnuola  , e del  noèti  li- 
gnaggio de’.Cufmani , fu  rivolto  co'  fuoi  Frati  ad  abbattere  gli  al- 
tri , e principalmente  gli  Albigejì , 'contro  i quali  , armato  di  forte 
lo  , difputò , orò  , declamò,,  e colle  fue  prediche  e concioni  cer- 
cava convincergli  de'  loro  errori  , e far  accorta  la  gente  a non  la • 
feiarfi  ingannare.  . • ' * • , 

PuofTi  parlare  qon  maggior  lode  e rifpctto  di  quefli  due 
gran  Santi?  Occorrendo  dipoi  nominar  quefli  due  fondatori  d’ 
Ordini  ne’  Tegnenti  tempi , per  tutto-  il  corfo  della  mia  Storia  fi 
vedrantlo  chiamati  Santi,.  Cosi  nel  tempo  d’ Inhocenqio  jy.  nel 
medefinio  7.  ip.  c.  ult.  G legge»  E confiderale  l’  opere  -,  che 
per  l addietro  avevano  fatto  in  quejlo 'fervifio  i .Frati  ài  S.  Do- 
menico , e di  S.  Francefco.  C;ò  «Ite  lì  ripete  p.  j'óo.  pòi. 
564.  $66.  p6j.  ed  infinite  volte  nelle  altre  pagine  de’.  Tegnenti 
Libri  , <he  troppo  «ojofa  cofa  làrebbe  il  Volerli  fluivi  rapporta- 
re  . Oltreche  , ancorché  io  non  p/efuma  cotanto,  lo  ilile  dt  una 
Storia  grave  non-  comporta  , che  fempre  in- nominargli  lo  Scrit- 
tore abbia  •«  fervirfi  di  quell’aggiunto , cosi  per  isfuggire  la  fpef- 
lezza  di  una  rnedefìma  voce,  che  • cagiona  fovet-chia  fazretà,  come 
per  non  ifeemare  la  gravità  dello  Itile j ficcome  De  poiLmo  elle- 
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re  a r.«i  d’efempio  tutti  i buoni  Storici  , che  ban  creduto  fcri- 
vere  con  eleganza  , e fra  gli  altri  i Latini  , ed  il  Prendente 
Tuono  fopta  ogn’, altro  , i quali  fi  fono  contentati  del  folo  no- 
me fenz’altro  aggiunto,  particolarmente  quando  fi  tratta  di  San- 
ti cofpicui , e per  fama  affai  rinomati  e.  celebri  , Cosi  offervalì 
nella  Vita  di  S.  Ignazio  Loyola  ferina  dal  P.  Muffii ed  in  tanti 
altri  Scrittori  ; ond’  è che  io  favellando  di  quello  Santo  ne’  tem- 
pi che  fra  noi  viffe  , non  potea  chiamarlo,  come  feci  nel  l.  32. 
c.  ult.  §.  2.  fe  non  che  Ignazio  Loyola . 

Parimente  favellando  al  lik.  19.  cap.  ult.  $.  4.  di  S.  Pie- 
tro Martire  Domenicano  , quando  era  Inqtiifitore  di  Milano 
a’ tempi  cf  Innocenzo  IV.  non  potea  chiamarlo  fe  non  col  fuo  no- 
me di  Fra  Pietro  da  Verena  , come  io  chiamano  il  Panfa,  il 
Leomino  , e tutti  gli  Storici  che  fcrivoro  del  fuo  martirio.  Nel 
che  io  mi  fon  vallo  delle  parole  flefiè  di  Paolo  Panfa  Genove- 
fc  , che  fcrillè  la  Vita  d ’ Innocenpo  IV.  flampata  in  Napoli  l’an- 
no 1 fpB.  che  fono  quelle  appunto.  Cojlui  per  ejlirp'ar  da  quel- 
la Città  ( cioè  Milano  ) alcuni  infettati  cF  erejia , che  fi  facciano 
chiamare  Credenti , non  traforava  diligenza  per  punirgli  tonde  alcuni 
incarcerava  , ad  altri  dava  bando , e gli  of  inati  in  balia  della  Corte 
Secolare  faceta  coll'  ultimo  fuppltfo  del  fuoco  punire j ed  aveva  gii 
fatte  molte  efecu^ioni  , ed  ordinato  di  farne  delle  altre  dopo  Pa- 
fqua  di  Refurreqione  ; di  che  attimoriti  alcuni  principali  Muaneft , 
dubitando  della  lor  vita  ■ per  li  ProceJJi  , che  avevan  prefemtto  avep 
loro  fatti  fabbricare  F Inquifitore,  fi  congiurarono  infeme  , e rifol- 
t ’ettero  di  prevenir  F Inquifitore  confarlo  morire ; onde  accordatigli 
off  affini,  quejìi  poftift  in  agguato  in  una  folitudine  fra  Milano  e 
Como  , dove  all'  lnquiftore  occorreva  poffare,  quando  lo  videro , gli 
corfero  fubito  colle  Jpade  nude  addoffq  , e P uccifero  . 

Soggiungo',  che  litnocen^io  per  quello  mattirio  foffirto  volle 
canonizzarlo  per  Santo  ; Gccotne  ia  prima  Domenica  di  Quarefi- 
ma  del  fagliente  anno'  1 2 yj.  con  moka  folennilà  fu  celebrata  la 
canonizzazione , ed  aferitto  nel  Catalogo  de’  Santi  Pietro  Martire 
da  Veroni  . Nel  che  pure  volli  valermi  dell’autorità  d un. altro 
Scrittore  fin  cero  e Cattolico,  il  quale  fu  Tommafo  da  Leontino  Pa- 
triarca  di  Gerufalemme  , che  fcrifle  la  di  lui  Vita . Quelli 
parlando  di  tal  Martirio  e Canonizzazione  , fcriffe  cosi.  » Fu 
ì,  peri  dato  ragguaglio  di  quello  calo  a Papa  Innocenfo > IV» 
» il  quale  avendo  avuta  fuflìciente  informazione  della  vita  e 
» martirio  del  fopraddetto  , gli  parve  giulto  di  fargli  l’onore 
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f clie  meritava , cioè  di  metterlo  nel  Catalogo  de’  Santi  Martiri, 
» ed  il  fece  il  giorno  dell’  Annunciamone  di  M.  V.  non  eflendo 
» ancora  pattato  un  anno  intiero  dopo  la  Tua  morte.  » 

Quella  morte  data  da’  ficarj  al  S.  Martire  , io  la  chiamo 
Martirio , non  altaflìnamento  . Credervan  forfè  , che  coflui  avelie 
patito  martirio  ne’ tempi  di  Diocleziano,  o di  qualch'  altro  Impe- 
ratore Gentile  nelle  antiche  perfecuzioni  della  Chiefa  ì e par  a 
loro  cotanto  Arano  un  Martire  per  manó  d’ affatimi? 

Nc  agl’  intendenti  de’  Riti  , che  la  Chiefa  Romana  fuol 
praticare  nelle  canonizzazioni  de'Martiri,  deve  parer  cofa  Arana  , 
die  in  cosi  breve  intervallo  di  tempo  Innocenti*  l’ averte  aferitto 
nel  Catalogo  de’  Santi  Romani  j perché  oltre  ( al  riferire  dello 
flertò  Panfa  ) della  fquifita  diligenza  praticata  nell’  informazione 
prefa  da  Leone  allora  Arcivefcovo.  di  Milano, nella  Canonizzazio- 
ne de’Martiri  molto  minor  diligenza  vi  lì  richiede,  che  in  quel- 
la de’  Confeflòri  j come  per  tralafciar  altri"  feri  (Te  Gonzalez 
Lib, 3.  Decret.  Tu. 47.  de  Reliquia  & Venetaiione  SanSorum  e.  1. 
rr. >.  In  Manyribus  auiem  non  fit  miraculorum  mq infitto  , & multo 
minor  diltgemia  adhibetur  . Tantum  ' inquiritur  fortiltfdo  & charitat  , 
qua  mortem  fubiere  r<quam  intuiti  Tyrannus  in  odiam  Ftdei. 

Che  cofa  dunque  di  male  -avvi  in  quella  mia  narrazione, 
rapportata  coll’  occafioue  di  favellarti  in  quel  luogo  del  Tribu- 
nale deli’  Liquazione  fotto  a que’  tempi  in  Lombardia . For- 
fè altrove  parlando  io. di  quello  Santo,  del  fuo  Martirio,  e del 
MonaAerio  ereuo  in  Napoli  in  fuo  nome  , pon  né  parlo  in- ap- 
prettò con  tutto  il  rifpetto  e venerazione  ? Leggati  nel  mede- 
fimo  C apitolo  il  $.  f.  ove  favellando  de’  Monallerj  , eretti  da’ 
Re  Angioini  , di  quell’  Ordine  in  Napoli , dico  che  Carlo  II. 
nell  anno  1 274.  ne  cojirujfe  un  altro  in  onore  di  S.  Pietro  Martire 
da  Verona  , che  come  Jt  dijfe , nell'anno  1273.  era  flato  da  Inno- 
cenato  IV.  aferitto  nel  Catalogo  de' Santi.  E cosi  troveranno  infini- 
ti altri  luoghi , ove  m’  c occorfo  di  nominarlo  in  tempi  meno  a 
noi  lontani  dopo  la  fua  fantrAcazione . 

I Domenicani  pure  fi  dolgono,  s’c  vero,  che  io  di  S.  Pio 
V.  parli  con  Arapazzo  , e pure  a grtm  torto  di  ciò  ni’  accagio- 
nano; -poi'ohc  febbene  quello  Pontefice  in  tempo  del  Governo  del 
Duca  d’ Alcali  noflro  Viceré  avelie  procurato  nniidar  a terra 
la  potellà  de’  noflri  Principi  , e folle  fiato  il  più  impegnato  per 
far  valere  negli  altrui  Dominj  fa  cotanto  famofa'  Bolla  in  Coena 
Domini , che  dtfirugge  il  Principato  ; contuttociò  io  dico , che 
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s’acquiflò  riputazione  di  fatuità  , ficcome  a’  ci  noftri  è flato  di* 
chiarato  per  Santo  da  Clemente  XI.  pecche  quel  che  operava , non 
era  per  lui  indirizzato  ad  altro  fine,  che  ad  un  puro  zelo  di  Reli- 
gione, e di  Difciplina  ; raggiungendo , che  per  la  fua  fever'rX  di 
co  fiumi  , e per  aver  JòmminiJlrate  graffe  fomme  nelle  guerre  contro 
a' Turchi  , s'acquiflò  riputazione  di  Santità,  come  fono  le  mie  pa- 
role al  lib. 33.  c. 4. 

Pia  infollribile  -è  l’altra  accufa  , che  mi  fanno  alcuni  di 
aver'  parlato  di  San  Francefco  di  Paola  con  poca  veneratone , 
quando  credo  , che  niun  altro  più  di  me  abbia  favellato  della 
fua  fatuità  con  dimoflrazioni  più  certe  ed  indubitate  ; appog- 
giandoli la  mia  narrazione  al  teflimonio  d’  un  -uomo  lineerò  e pio, 
quanto  fu  Filippo  di  Comines  Signor  d'  Argentone , che  trattò  con 
quel  Santo  in  Francia,  e ci  diede  della  fua  fantità  ficure  prove . 
Leggali  il  lib.  30.  c.  ult.  §.  1 .in  fine  dove  li  dice  » che  un  uomo 
=»  idiota  e fenza  lettere  era  imjjolfibile  > che  fenza  Divina  ifpi- 
3 razione  poierte  difeorrere  di  cofe  sì  alte  e fubiiaù  con  tanta 
» faviezza  e prudenza.  » Avrebbero  forfè  colloro  voluto  , che 
io  gli  avelli  trattenuti  , e*dato  diporta  con  i favolali  racconti 
della  Trota  fritta  e rifufeitata  , o dell’  agnqjio  arroflito  , e poi 
fatto  correre  nella  caldaja  , e pure  rifufeitato  , e con  cento  altre 
fole  che  di  lui  narrano  , Dando  al  fuoco  a filar  le  vecchiarelle  ? 
Troviti!!  colloro  altri,  che  non  ne  mancano,  non  me;  perchè  io 
non  ho  preiefo  fcrivere  la  mia  Sioria  a . gente  si  feiocca,  che  fi 
diletta  cotanto  andar  dietro  a (piede  frafche  partendoli  di  vento; 
ed  ho  riputato,  clic  la  noflra  Religione  lia  così  ben  ferma  e no- 
bilita,e fregiata  cotanto  di  -veri  miracoli , che  non  abbia  bilogno 
per  (rio  follegno  ricorrere  a’  fìnti  e favoloD  : ellèndo  ormai  a 
tutti  noto  e palefe  , che  per  lo  più  con  fàlfa  ed  apparente 
pietà  s’inventano  per  fini  terreni  , e per  vie  più  arricchire  , e 
accumular  tefori,  ed  altlfi  mondane  grandezze*  Mg  di  ciò  fìa 
detto  abballala. 
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CAP.  IV. 

Deride  le  particolari  Divozioni  delle1  Religioni  Mendicami. 


NOn  fono  credibili  i fchiamazzi  ed  i fufurri  , che  i Fra  ri 
accaniti  fecero,  per  aver  io  ( nel  lib.19.  c.  uh.  §.y.  della 
mia  Storia  ) pollo  per  una  delle  cagioni  dell’accrefcimemo  del- 
ie loro  ricchezze,  le  loro  particolari  Divozioni.  Si  fentirono  toc- 
cati nel  piu  vivo  de’ loro  petti  j e.  per  vendicacene  declamavano 
come  baccanti  per  ogni  angolo , che  io,  fenza  die  i’  ilìituto  del- 
la mia  Opera  lo  ricercallè  ( nel  luogo  additato  ) aveva  volu- 
to con  bruiti  fellemi  bui  latini  delie  particolari  Divozioni  del- 
ie Religioni  Mendicanti  , valendomi  di  vocaboli  , che  clTt  cre- 
dono nuovi,  e da  me  inventati  per  loro  derilione  .- Quella  im- 
putazione in  gran  patte  nacque  dal  non  aver  elìì  letta  la  mia 
Opera,  fe  non  a pezzi  , e perciò- ignari  del  mio  illituio , e non 
intendendo  il  fine  perchè  io  faccia  memoria  di  tali  divozioni , fi 
fono  fcagliati  come  tante  tigri , quaft  che  io  volefiì  toglier  loro 
gli' emolumenti  , che  da  elfi:  ritraggono  . L’  iftituto  delia  mia- 
Opera  , ( parlando  io  della  Polizia  Ecclefiallica  , perciò  che -ri- 
guarda gir  acquilli  de1  beni  temporali  ) non  è (laro  altro  , coinè 
è palefe  a chi  feguiiamente  la  legge  , che  di  far  vedere  , Come 
di  tempo  in  tempo  , ora  per  un  verfo  , ora  per  un  alno  fianfì 
gli  Ecclefiaflici  cotanto  fra  noi  arricchiti  , Ceche  efièndolì  era  ri- 
dotti i loro  flerminati  acquilli  a tanta  grandezza  , che  afibrbi fra- 
no il  Regno  , abbian  dato  occafione  alla  Città  e Regno  di  Na- 
poli di  ricorrere  alla  l\laeflà  del  ncllro  Auguflifiimo  Imperadore, 
perchè  penetro,  fiero  a tanti  acquilti  , con  proibir  loro  d’  acqui- 
fere flebili Cetonie  fi  efierva  in  Milano  , e negli  altri  Domili j 
de’  Principi  Grifliani . Quelli  acquilli  non  fi  fono  fatti  tutti  in  un 
fecolo , ma  fono  nati  da  varie  fonti  in  diverfi  tempi.  In  unfe- 
colo  crebbero  per  i Pellegrinaggi , e per  i Santuarj  ; in  un -al- 
tre) per  le  Crociate;  in  altri  tempi  per  le  Decime , che  da  volon- 
tarie fi  renderono  recedane  ; in  altri  per  l’ ufo  introdotto  di  ia- 
feiare  alle  Chiefc  prò  redemptìone  animarum  ; ed  in  altri  per  le 
particolari  Divozioni  a’  Suini . Le  quaii  fili  unioni  non  fi  biaft- 
mr.no  ne’  loro  principi  , quando  furono  con  fomnia  pietà  e zelo 
introdotte  > ma  lì  detellaoo  gli  abufi  , che  poi  ne  vennero  per 
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maneggiarli  da’ Frati  col  folo  line  di  arricchirli.  Perciò  favellan- 
do io  del  Secolo  XIII.  nel  quale  furierò  la  maggior  parte  di 
quelle  particolari  Divozioni  , e degli  acquilti  che  in  decorfo  di 
tempo  fecero  perciò  le  Religioni  Mendicanti,  dico  che  s’inven- 
tarono molte  di  quelle  particolari  Divozioni  , non  bialìmando  l’ 
intuizione , ma  Pabulo  che  fe  ne  faceva.  Nè  dovranno  offenderli 
della  parola  invernare  , la  quale  non  denota  altro  che  infiituire  , 
ficcome  i primi  ritrovatori  delle  cofe  chiamiamo  primi  Inventori 
ed  IJiitutori . Non  lì  biafima  ,P  avere  i Domenicani  introdotta  la 
Divozione  del  Rofario  , i Francefcani  quella  del  Cordone  , gli 
Agolliniani  quella  della  Coreggia  , i Carmelitani  l’  altra  degli 
Abitini,  ma  gli  abulì  che  da  ciò  nacquero  per  arricchirli  con  po- 
co onelli  mezzi , procurando  feguaci  , e moflrandofi  gelofi , che 
un  Ordine  non  fi  valelle  della  Divozione  dell’ altr’ Ordine  fu o 
«Competitore , efagerando  ciafcuno  la  propria  in  depredarne  dell’ 
altra;  con  far  quivi  inforgere  fra  loro  gravi  coirtele  fino  ad  illi» 
tuirne  liti  in  Roma  con  formali  procedi.  Onde  a tal  fine  i Do- 
menicani impetrarono  , che  di  loro  folianto  fotte  il  Rofariart,  e 
che  folle  vietato  a tutti  gli  altri  Ordini  di  poterlo  fare,  il  di 
quelli  abufi  , per  fine  di  accrefcere  i beni  temporali  delle  loro 
Cliiefe , li  parla,  non  già  dell’  ifiituzione  , che  non  fi  nega  edere 
molto  pia,  quando  viene  difeompagnata  dall’ intereffe  . Nè  ìq  fo- 
no ii  primo  , ed  il  folo  che  abbia  fatti  avvertiti  gli  uomini  di 
tali  abufi . 

J1  Mondo  già  n’c  ricreduto  , e non  mancano  fpeciali  libri 
che  li  detedano  e condannano  per  pernicroli  ; e che  tali  divo- 
zioni, quando  non  fiano  praticate  con  moderazione,  e con  una 
vera  pietà  , diano  agio  agli  uomini  di  menar  una  vita  tutta  li- 
bera e licenziofa  ; poiché  non  è mancato  chi  per  infiammare  la 
gente  volgare  a valerfene, abbia  loro  dato  ad  intendere  , che  non 
poflòno  pericolar  mai  nc  dannarli  , Tempre  che  fiano  muniti  di 
quell’  armi . 

Il  P.Francefco  di  Mendoza  Gefuita,nel  fuo  Vi ridarium  Sa- 
gra & Profana  Eruditionis  L,  2.  de  Floribu:  Sacri: , Probi,  p.  nu. 
J2.  propone  quello  Problema:  Uirum  tì.  Vergini:  cultore:  in  ater- 
rum  damnari  imponìbile  omnino  Jtt ? E lo  rifolve  con  qu.lli  di* 
flinzione  , che  fe  fi  riguarda  il  modo  di  parlare  dice  , periculo- 
Jam  non  effe  , fed  fecuram  hujufmoii  locutioncm  , bnpoJJìbile  ejl 
rdamnari  eum  , qui  B.  Virginem  colie.  Per  quel  che  poi  ri  guarda 
ciò  che  fia  in  realtà  , foggiugne  al  num.  f J.  Dicere  pojfumu:  , 
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cultore s B.  P'irginit  ejfc  indamnabiles  , quia  tjlo  non  fini  impeccabi- 
le! , non  perfeverabunt  tamen  finaliter  in  peccato  , B.  M b'irgme  il - 
lù  impetrante  congrua  auxilia  , quibut  infallibiliter  rejìpijcant  , ac 
tandem  falventur. 

t la  fperienza  ci  Jfa  vedere,  che  perciò  gli  uomini  più  fee- 
leraii  fono  i più  armati  di  si  fatta  divozione,  perchè  credono  in 
coiai  guifa  erter  ficuri  della  loro  falute  , non  ponendo  perciò  al- 
cun freno  a’  loro  rilafciati  coflumi  ; e tirando  cosi  la  Ior  vita  in- 
lìno  all’ ultime  agonie  di  mòrte,  fi  lufingano , che  in  quelli  ulti- 
mi periodi  gli  abbiano  tali  divozioni  a metter  in  falvo . 

MoArano  cofioro  ellèr  poco  pratici  de’  vocaboli  della  Curia  Ro- 
mana,e del  linguaggio  delle  Bolle  fiefie  de’ Sommi  Pontefici,  fe 
credono  che  follerò  da  me  per  derilione  inventati  quelli  vo- 
caboli di  Careggiati  , Cordonati,  e le  derivazioni  de’  Rofariati  ed 
Abitinoti i poiché  di  quefie  voci  è pieno  il  Bollario  Romano,  e 
re  fono  pieni  i libri  fte(Tì  de’ Canoni  Ai  ; ed  il  Cardinale  De  Lu- 
ca , che  ellèndo  Avvocato  in  Roma  ebbe  a difendere  fovente 
liti  di  tal  fòrte, iAituite  in  quella  Curia  , in  più  fuoi  Difcorfi  non 
fi  vale  di  altri  termini.  Leggafi  ancora  Tamburino  de  Jure  Abbati]]'. 
Difp.  7.  q.  2.  n.  3.  ove  apporta  più  Bolle  de’ Sommi  Pontefici 
che  cosi  Ir  chiamano,  con  darne  di  più  la  derivazione,  ferven- 
do che  le  donne  fi  chiamano  Gareggiate  , quatenus  corrigiam  S. 
Auguftini  cingunt . E lo  Aedo  ripete  nella  Difp.  i.q. io. 

Il  Card.de  Luta  de  Regular.  Pari.  I.  Difc.  jo.  n.  4.  fa  utt 
Catalogo  di  queAi  nomi , che  non  altronde  derivano  che  da  fi- 
mili  Dittiti:  Et  qux  appellati  folent  ( fono  le  fue  parole,  ) Con- 
verfx  , Tertiarix  , Beguinx  , Corngiarix  , Mantellatx  , Pinzochera  , 
Canonijjx,  JefuttiJJ'x  &c.  Ciò  che  fovente  quefio  medefinto  Scrit- 
tore rapporta  in  altri  fuoi  Difcorfi,  particolarmente  de  Jurifd. 
Pare.  1.  difc.  4f.  n.  3.  ed  altrove . Non  dovevano  perciò  cotan- 
to rabiofainente  contro  me  fcagliarfi  , e fe  in  loro  forte  alcun 
fenfò  di  pietà  e di  moderazione,  dovevano  riguardare , che  io  per 
moArare  quelli  abufi  mi  fono  contentato  di  rapportare  fidamente 
ciò,  che  fi  raccoglie  dàlie  Balle  rterte  de’ Pontefici  Romani,  fen- 
za  andar  più  a minuto  deferivendo  gli  altri  modi  indegni  che  fi 
praticano  in  Napoli,  e nel  noAro  Regno,  di  farne  publieo  traf- 
fico e mercato  , con  vederfi  aperte  botteghe  , eretti  publici  te- 
loni, ed  infin  dentro  le  Chiefe,  come  fe  foAero  tante  Dogane, 
efigere  in  ciafiun  mefe  dazj  da  coloro  , die  fono  aferitti  ne’Ioro 
libri  , oltre  di  far  girare  attorno  tanti  Publicani  , i quali  per 
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menar  fuori  de’Chioflri  ma  vita  libbra  e licenziola,  non  fi  cu- 
rano di  fottoporfi  a grav  (fimi  incarichi , con  pigliar  in  affino  ie 
loro  cadette  , che-  efpolle  al  pubblico  incanto  non  fi  liberano  , 
fe  non  a'  p:ù  offerenti  ; onde  poi  per  poter  fupplire  a’  gravi  pe- 
li addoflatifi  , e fodJi.sfare  alla  loro  dilfotUiezza  , non  v’  è cola 
federata  ed  empia  , che  non  commettano  pervi Icuoter  danari  j 
e fovente  aìla  gente  femplice  minacciano  (termini  e calamità, 
incutono  timore  d’  elTer  dannate  , di  non  aver  più  la  protezione 
del  Santo , fioche  periranno  in  ruiferie  : talché  coi  premer  tanto 
riducono  , fpeciaimente  le  Empiici  e timorofe  femineue  , o a 
rubare  a’  proprj  miriti  e fratelli  , ovvero  per  non  fentirgli  de- 
baccar  tanto,  contentargli , ed  arrenderli -alle  loro  impudiche  vo- 
glie , con  profiituire  ii  proprio  onore . 

Prima  di  terminare  quarto  Capitolo  , non  voglio  dimenti- 
carmi di  un’altra  accufa  palla  in  campo  per  confiraile  fine . Noti 
contenti  cofloro  per  si  indegni  modi  di  fedurré  U gente  volga- 
re , col  fomento  di  alcuni  invidi  e maligni  procurarono  ezian- 
dio concitarmi  l’odio  de’ Baroni  , dando  a fentir  loro  , che  io 
re’  miei  libri  infognava  la  maniera  come  il  Re  deveffe  tor  loro 
la  Gitirifdizione  ; e già  ne  avevano  perfuafi  alquanti  femplici  , ! 
quali  lènza  neppur  leggere  una  facciata  della  mia  Opera  , la  de- 
legavano per  quello  fedo  ri  (petto.  Eppure  fe  averterò  voluto  pren- 
dere la  pena  di  leggere  ciò  , ebe  in  due  luoghi  mi  occorfe  di 
favellare  di  quella  materia , avrebbero  trovato  , che  io  non  folo 
non  infegno  tal  cola  , ma  di  vantaggio  dico  , che  fenza  met- 
ter in  ileompigiio  e diforrline  il  Regno  , non  fi  può  a’  tempi 
preferiti  venire  a tale  rifi  Iu2  or.e  : Leggafi  il  Lib.  3.  c.  2.  §. 
3.  ove  dico,  che  non  potè  praticarli  il.difegno  , che  Carlo 
Vili.  Re  di  Francia  , in  qne’  pochi  rnefi  che  tenne  il  Re- 
gno di  Napoli  , aveva  comepito  di  togliere  a’ Baroni  ogni 
Giurifdizione , e con  ciò  ridurli  a fimigiiauza  di  quelli  di  Fran- 
cia . Gir  antichi  nollri  Baroni  non  fi  dolfero  certamente  di  Mai- 
no d'  Afflitto  , che  ailego  in  conferma  di  quello  fatto  , - il  qua- 
le n«’ Prcludj  alle  Cofl  tuziòni  del  Regno  fertile  lo  Hello  ; anz^' 
quello  Scrittore  fu  da  elfi  cotanto  ben  veduto  e carezzato  , che 
di  buona  voglia  lo  aggregarono  ad  uno  de’  loro  Seggi  : nè  dice 
quel  che  io  ioggiupgo  , che  ciò  lènza  Tcompiglio  non  poteva 
praticarli . 

Per  teffimonianza  dello  (ledo  Afflato  rapportò  il  medefimo 
Renato  Choppino  de  Domatilo  Francia  L. 2.  Tii.i.n.10.  dicendo. 
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Omnlmclo  certe  lev  Regnorum  vetat , non  dietim  remitti  fummum  Jiu 
Impcriì,  jed  vcl  aliati  quoque  Sacri  Dominii  partem  alienati.  Imo  ve- 
ro fuccejjori  cuivis  liberum  cjl  , bona  a deccffore  dijìracla  prijhnum 
in  Jimuin  r educete , ut  ai  jui  Regii  foliduin  revertantur  ..  li  quei 
de  Scapolici  Regi  fcriptis  mandava  Aftlicìus  in  Conllituiiombut 
Ncppolitiwit  y.24.  Proinde  Advocatut  Fifci  Neapolitaruis  monuit  Ca- 
rolina Vi  il.  Gallio:  R.cgan , qui  Napoli  morai  atur , ut  j are  Juo  a 
Baroni'. tt  repojeeret  merum , mìxtumqae  in  fubditoi  hnpenum  , qua 
ipfot  donarne  Alphonfui  Rex  , fupretna  Neapohtani  Salami  j 'trilli- 
ti ione  Jolutum  ; quippe  cttm  jui  Coronx  iitdividuum  mfere  diferpe- 
reiur  ta  plemjf.ma : Jurìfiiclionii  concejfone . anno  1494.  ut  vili  cita 
notai  in  Conjliiuiione  J'upra  relata  , 6*  in  Pra:lui.  Canji.  Ncap  q 24. 

Di  vantaggio  occorrendomi  di  nuovo  parlare  d:  quelta 
materia  nel  Lib.  26.  cap.  ult.  nel  Regno  di  Alfonfo  I.  che 
fu  quegli  , che  diede  a tutti  i Baroni  H mero  e tniflo  Im- 
perio con  non  picciolo  detrimento  delle  fupretne  Regalie  deila 
fila  Corona,  ferivo,  che  febbenc  Carlo  Fili,  penfarte  di  toglier- 
lo loro  , comuttociò  per  le  difficoltà  che  s’  incontrava  io  non 
potè  mettere  in  efecuzione  quello  fuo  difegno.  E tanto  c lonta- 
no , che  io  mortralTì  la  maniera  di  toglierlo , che  anzi  foggiti  ago 
quelle  parole  appunto  ; Molto  meno  oggi  i ciò  da  fperare  , che  il 
male  è antico  , e che  fenqa  grandi  fcor.volgimenti  e J'compigli  non 
potrebbe  ridurjt  ad  effetto . Che  avrebbero  detto  quelli  calunniato- 
ri,  fe  io  avelli  nella  mia  Storia  rapportato  ciò,  clic  « nollri  p!ù 
moderni  Giureconiulti  fcrilfero  fopra  quella  materia  , i quali 
compaffionando  ie  mi  ferie  e le  opprelffioni,  c!ie  da  ciò  fono  na- 
te nel  Regno  a’  poveri  fu  Uditi  de!  Re  , clii  declamando  contro 
Alfonfo  , e gli  altri  Re  AragoneG  fuoi  fucceffòri  , che  ne  furono 
autori , e chi  Inculcando  che  un  tal  abufo  (ì  toglierti:  allatto  , 
chiamano  deplorando  dies  quel  giorno,  nel  quale  fu  ciò  introdot- 
to? I^ggaulì  i Reggenti  Tappia  , e più  nollri  Autori,  dove  tro- 
verar.li  conGmiii  efpreffiont  e querele. 

Non  doveano  pertanto  colloro  lafctatfi  ingannare  da  qiieflt 
impolìori , i cui  perverfi  lini  doveano  loro  eller  ben  noti  j poi- 
ché tanto  è lontano,  che  io  doverti  e'ièr  di  ciò  calunniato , clic 
jpiù  tallo  conofeeranno  aver  io  tifata  fonimi  moderazione  , e di 
non  aver  in  ciò  trafgredito  quelle  leggi  , che  ad  Morie  1 G con- 
vengono , contro  a’quaii  debbono  ell  re  quelle  accufe  affitto  lon- 
tane : conllderando  , che  chi  affiline  quello  carattere.  Già  eterna 
vergogna  ed  infamia  farebbe  tradire  la  verità  la  quale , po/po- 
« Y Ilo 
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fio  ogni  mondano  rifpetto  , dee  e ITère  l’unico  loro  fcopo  ed  intendi- 
mento . Nc  dee  perciò  oflènderfene  alcuno  , poiché  efTendo  fuo 
precifo  obbìigo  di  narrare  le  cole-,  fìccome  avvennero,  faggia- 
niente  fcrifTe  Luciano  nel  fuo  dotto  Trattato  , Quomodo  conferì « 
tenda  fu  Hiftoria  ; che  nemo  fante  mentis  exiflimabit  eum  in  culpa 
eJJ'e  , Ji  qux  infelicittr , aut  fluite  gefla  funt , ut  gefla  funi  , narra - 
bit  , Jìqutdem  t alluni  non  ■ eft  author  , fed  nurteiator . 


CAP.  V. 

Delle  f alfe  accufi  addogatemi  per  farmi  riputar  Eretico  e mi fcr eden- 
te,  e fpqeialmente  che  negata  avejfl  l'Ordinazione  ne  Vefcovi. 

E Gli  è pur  troppo  vero  quel  che  fcrifTe  S.  Gregorio  'Naftan- 
qeno  , che  il  moleflo  fi  fa  pallar  fubito  per  niifcrcdente , de 
laudibus  Bafllii  20.  n.  84.  Detto  nato  da  lunga  efperienza  , e 
confermato  fenfibilmente  nel  mio  fatto . Effi  credettero  , che  pur 
troppo  dovefTe  lor  efler  moleflo  e dannofo  l’ aver  io  feoperto 
i forti  delle  loro  ricchezze  , ed  i loro  modi  di  cumularle  . Per 
difereditarmi , affine  che  la  gente  ingannata  non  fi  ravvede  (Te  , 
mi  dipinfero  per  Eretico  e miferederte.  Ma  poiché  non  c della 
loro  capacità  e talento  di  faper  diflinguere  il  miferederte  dal 
Fedele  , e feparare  il  loglio  dal  frumento  , accagionandomi  di 
alcuni  errori  , fi  mollrarono  non  meno  maligni  che  ignoranti. 
Effi  m’ inij  utarono  itj  prima  , che  io  negaffi  ne’  Vefcovi  de’ tre 
primi  Secoli  1’  Ordinazione  , con  farli  femplici  Capi  de’  Preti . 

Ma  la  calunnia  fi  manifefierà  rantolio  , perché  non  avendo  letto 
feguitamente  nemmeno  il  primo  Libro  della  mia  Opera  , faran 
convinti  per  impello» . Nè  in  ciò  voglio  valermi  d’  altro  , che 
delle  mie  flelfe-  parole  per  manifdlarli  per  tali . Leggali  al 
Tom.  1.  I.  1.  il  c.  ult.  §.  1.  dove  narro  la  Polizia  Ecclefìofli- 
ca  de'  ire  primi  Secoli  in  Oriente  , nel  qual  luogo  fa  meflieri 
avvertire  , che  io  quivi  tratto  della  Polizia  ovvero  Governo 
della  Chiefa  , non  già  dell’Elezione  o Ordinazione  de’ fuoi  Mi- 
nili» . Narro  , che  gli  Apofloli  riconofcenti  per  loro  Capo  S, 
Pietro,  flabilirono  in  molte  Città  di  quelle  Provincie  più  Chie- 
fe , le  quali  fondate  che  l’ebbero,  come  dice  S.  Girolamo  , era- 
no quelle  governate  dal  comun  Coniglio  del  Presbiterio  , come  ^ 
in  Ariilocrazia . Dipoi  crefciuio  il  numero  de’Fedeli  , e cagio- 
nar.- 
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nandofi  dalla  moltitudine  confufioni , fi  pensò  dagli  Apofioli,  per 
ovviare  a,-difordini  , di  lafciare  bensi  il  governo  al  Presbiterio  , 
ma  di  darne  la  loprantendenza  ad  uno  de’  Preti  , il  quale  folle 
lor  Capo  , che  chiamarono  Vefcovo  , cioè  a dire  Ifpettore  , il 
quale  collocato  in  più  fublime  grado  , aveva  la  foprantendenza 
di  tutti  i Preti , ed  al  quale  apparteneva  la  cura  ed  il  penliero 
della  fua  Chicfa  , governandola  però  infieme  col  Presbiterio  ; 
tanto  che  il  governo  delle  Chiefe  divenne  mifio  di  Monarchico, 
ed  Arifiocraiico. 

Ed  affine  che  nelle  mie  parole  , anche  per  ciò  che  riguar- 
da il  Governo,  non  potelTe  occorrere  qualche  minimo  equivoco, 
volli  confutare  efpredàmente  1’  opinione  de’  Presbiteriani , che  niente 
più  danno  a’ Vefcovi,  che  a’ Preti  , fogghingendo  quelle  parole. 
diclini  han  voluto  fofienere  , che  in  quefii  primi  tempi  il  Governo 
e Polizia  delle  Chiefe  fojfe  flato  femplice  e puro  Ariflocratico  prejfo 
a.' Preti  folamente  , niente  di  più  concedendo  a' Vefcovi,  che  a' Preti, 
non  riputandogli  di  maggior  potere  ed  eminenza  fopra  gli  altri  ; ma 
ben  a lungo  fu  tal  errore  confutato  dall ’ incomparabile  Ugon  Grozio, 
ed  il  contrario  ci  dimoflrano  i tanti  Cataloghi  de' Vefcovi  , che  ab- 
biamo prejfo  Ireneo,  Eufebio  , Socrate,  Teoloreto,  ed  altri  ; da' 
quali  i manifeflo  , che  fin  dal  tempo  degli  Apoftoli  ebbero  i Vefcovi 
la  foprantendenza  della  Chiefa  , e collocati  in  più  eminente  grado 
JòpraJiavano  a'Preti , come  loro  Capi . E volli  in  ciò  valermi  dell’ 
autorità  di  Groqio , per  maggiormente  far  vedere  , che  1’  errore 
de’  Presbiteriani  fu  cotanto  enorme  , che  non  potè  fopportarlo 
l’ illelTò  Grofio  , di  cui  rimane  ancor  dubbio  , fe  avelie  avuto 
fentimenti  in  tutto  conformi  alla  noitra  Cattolica  Religione. 

Profieguo  in  appretto  la  mia  narrazione  , e quindi  fog- 
g'ungo.  Coti  col  correr  degli  anni  dijfeminata  la  Religione  Cri- 
fliana  per  tutte  le -Provincie  dell'  Imperio  , ancorché  manca  fero  gli 
Apofioli , fucceieitcro  in  loro  luogo  i Vefcovi , i quali  foprajlando  al 
Presbiterio , rejjero  le  Chiefe  . lineo  inoltre  in  apprellò  , che  gli 
Apoftoli  non  in  ogni  ChieJ'a  ifiituirono  i Vefcovi  , ma  molte  ne  la - 
filarono  al  foto  governo  del  Presbiterio,  quando  fra  ejji  non  vi  era 
alcuno  , che  fojfe  degno  del  Vefiovado  .•  ciò  comprovandolo  colle 
parole  di  S. Epifanio  , con  foggiugnere  , tal  edere  fiata  la  Polizia 
di  quelli  primi  Secoli  dello  fiato  Ecclefiaftico  ; e per  autorità  del 
medelimo  Epifanio  in  quelli  primi  tempi  non  ravviarli  nella 
Chiefa  altra  Gerarchia  , fe  non  de’  Vefcovi  , Preti  , e Diaconi 
riconofcemi  per  ioro  Capi  i Vefcovi , i quali  erano  fucceduti  in 
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luogo  degli  Apofioìi,  e ficcome  quefìi  riconobbero  per  loro  Ca- 
po S. Pietro  , cosi  cffi  riconofcevano  per  loro  Capi  coloro  , che 
luccederono  in  luogo,  e nella  Sede  di  S.  Pietro  in  Roma.  Ciò 
dico  del  Governo  e Polizia  de’ primi  tempi,  ne’ quali  non  era 
fiata  ancora  dichiarata  da' Canoni  la  ragion  de’ Metropolitani  fo- 
pra  i Vefcovi  delle  loro  Provincie,  come  fu  fatto  dipoi  nel  IV. 
Secolo , ficcome  ( feguendo  i’  opinione  del  famofo  Teologo  di 
Parigi  Du  Pin  ) dimollro  nel  hi. 2.  cap.  uh. 

Sin  qui  fi  è parlato  del  Governo  e Polizia  delle  Chicle  , 
non  già  dell'Ordinazione  de’fuoi  Minifiri  ; onde  ficcome  non  s’ 
era  niente  dettò  dell’Ordinazione  de’ Preti  e Diaconi  , cosi  pa- 
rimente non  toccava  parlarli  dell’  Ordinazione  e Confecrazione 
de’  Vefcovi  . Di  ciò  fé  ne  parla  più  innanzi  nel  medefìmo  Cap. 
al  §.  7.  ove  con  molta  chiarezza  fi  difeorre  dell’  Ordinazione 
de’Velcovi  fatta  dagli  Apofioìi  , mentre  videro,  e poi  quelli  mancati, 
da’Vefcovi  p*ù  vicini  della  medeiìma  Provincia.  Ecco  le  mie  parole: 
Ejj'ere  fiata  da  Crifio  conceduta  anche  quefta  potefià  agli  Api  fi  Ai, 
di  Jofittuire  nelle  Chiefe  i loro  fticceljori , cioè  i Vefcovi  , i Preti  , 
ed  altri  Minifiri.  Ed  in  vero  gli  Àpofioli  , come  fi  raccoglie  dalle 
Storie  Sacre,  in  molti  luoghi  ordinarono  i Vefcovi,  e gli  ìafeiarono 
al  governo  delle  Chiefe,  che  tjji  avevano  fondate ma  dipoi  mun- 
tati gli  Apofioìi , quando  per  la  morte  di  alcun  Ve/covo  rimaneva 
la  Cliieja  vacante  , fi  procedeva  all' elezione  del  fuccejjore  ; ed  allo- 
ra fi  chiamavano  i V efori  più  vicini  della  medcfima  Provincia  , al- 
meno al  numero  di  due  0 di  tre  , e quelli  unendofi  infieme  col 
Presbiterio  , c col  Popolo  Fedele  della  Gita,  procedevano  ali’ eledo- 
ne . Il  Popolo  proponeva  le  perfine  , che  defiderava  s'  degenero  , e 
rendeva  tejìimonìan\a  della  vita  e coftumi  di  ciafclteduno  ; e finale, 
mente  unito  col  Cicco , e Vefcovi  pre finti , acconjtntiva  ai!  elezione, 
onde  tefio  il  nuovo  Eletto  era  da'  Vefcovi  conficcalo . Soggiunga  di- 
poi , che  alle  volte  il  Popolo  (oio  s’  avanzava  ad  eleggere  : il 
che  quando  accadeva,  ed  i Vefcovi  lo  filmavano  conveniente , era  da 
tjji  C elezione  approvata  , ed  ordinato  l'  Eletto  , e nello  fi  fio  tempo 
fi  faceva  P elettone , e la  conferà  fumé  ; e i medefimi  Ve fiori  erano 
gii  Elettori,  e gli  Ordinatori.  Ptiufiì  parlare  con  maggior  chia- 
rezza delle  Ordinazioni  de’  Vefcovi  ì Intorno  a’  Preti  c Diaconi, 
s’apparteneva  al  Vefcovo , al  quale  unicamente  toccava  1’  Ordi- 
nazione . 
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Del  Concubinato  de  Romani  ritenuto  neW  Imperio  dopo  la  fua  Cen- 
verfione  alla  Fede  di  Crijìo , ed  anche  dopo  la  fua  decadenza  nc' 
• nuovi  Dominj  da'  Principi  Crijhani  in  Europa  fi  abiliti  : come  di 
poi  tolto  fi  foJJ'e  in  Oriente  , e finalmente  ne'  Secoli  feguenti  an- 
che in  Occidente. 

TRa  le  altre  accufe , clie  pubblicata  la  Storia  Civile  del  Regno 
di  Napoli,  s’intefero  contro  il  fuo  Autore  , la  più  llrepi- 
lofa  fu  quella  , die  in  due  luoghi  di  quella  Storia  lì  riputalie 
lecito , non  che  tollerato  il  Concubinato . In  alcuni  , che  erano 
ì più  , ben  fi  conobbe  , che  1’  imputazione  procedeva  da  igno- 
ranza, poiché  confondendo  i coll  unii  prefenti  co'  palla  ti  , nè  ra- 
pendo che  cofa  prima  fi  fofTe  il  Concubinato-,  parlandocene  ivi 
fecondo  l’ antica  fua  iflituzione  , quando  era  riputato  una  con- 
giunzione legittima  , credettero  , che  lo  flellb  loffie  da  dirli  de’ 
Concubinati  de’  noftri  tempi , deche  fortemente  n’  erano  fcanda- 
lezzati  . Altri,  i quali  non  erano  cotanto  ignari  dell’antico  Con- 
cubinato , non  polendo  non  confelìa-e  per  vero  , quanto-  ivi  e- 
rati  ferino , riprendevano  lo  Storico  , dicendo  che  poteva  far 
di  manco  di  favellarne;  che  ciò  non  era  del  fno  IAituto,  e che 
a difagìo  , ovvero  per  oflentare  erudizione  vi  fi  era  indotto  ,. 
e che  perciò  ben  mi  Hanno  le  calunnie  addofTatemi  ; giacché  con 
poca  prudenza  aveva  voluto  con  le  mie  proprie  mani  fabricarmr 
tali  accufe  , e dar  occafione  e fomento  maggiore  a’  miei  calun- 
niatori per  appoggiar  l’ impollina  . Quelli  cìie  fi  mollravano  co- 
tanto amorevoli , e che  avrebbero  defiderato  in  me  maggior  ac- 
cortezza , moflrardo  di  rincrefcer  loro  , che  per  cofe  leggiere  , 
le  quali  lì  ìtvefebbero  potuto  facilmente  evitare,  mi  fi  folle  mofi- 
fa  una  guerra  si  crudele,  io  reputai  più  dannevoli  nemici;  per- 
chè (ìmulnndo  compatimento  non  tralafciavano  vomitare  occulta- 
mente il  loro  veleno  ; ed  erano  elfi  molto  più  nocivi  per  la  lo- 
ro occulta  malignità  , che  i primi  per  ia  loro  aperta  ignoranza. 
Ho  imefo  fpclfo  limili  accufe  da  uomini  , che  fi  credono  favj 
e prudenti,  i quali  non  potendo  in  altra  maniera,  almeno  cer- 
cavano di  accagionarmi  d' inconfiderato  e d’  imprudente  . Io  le 
fentiva  più  amaramente  nel  mio  cuore, che  tutte  I’ altre , perchè 
cotiofceva , che  procedevano  o da  malignità  , o dal  non  aver 
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avuta  la  mia  Opera  quella  fortuna  , di  meritar  la  loro  protezio- 
ne , e la  pena  di  edere  feguitamente  Ietta  ; perchè  fe  ciò  forte, 
farei  dato  certamente  libero  da  tali  imputazioni . Si  farebbero 
accorti  , che  io  non  a difagio  , ma  necertìtato  dal  mio  illiiuto 
vengo  a favellare  del  Concubinato , e di  altre  cofe  tali , che  erti 
come  odiofe  averebbcro  voluto  che  fi  fodero  taciute,.  Io  non 
poteva  tradire  la  verità fetnpre  che  compariva  al  mondo  eoa 
quello  carattere  di  Storico  , nc  abbandonare  il  mio  iflituto  .di 
fcrivere  la  Storia  Civile  del  Regno , delle  Tue  Leggi  e Polizia. 
E quello  Hello  foggetto  appunto , che  abbiamo  ora  per  le  mani, 
potrà  loro  far  ricredere  , che  cosi  in  quello  , coinè  negli  altri 
punti  che  elfi  credono  pericolo!! , non  ci  fono  venuto  fe  non  co- 
rretto dal  mio  iflituto  , alfine  che  fi  averte  una  compita  e per- 
fetta cognizione  del  foggetto  che  io  tratto  , il  quale  altrimenti 
efpoflo,  farebbe  l’Opera  riufeita  difettofa  e malica. 

A me  in  due  luoghi  c occorfo  favellare  del  Concubinato , 
e lì  vedrà  ora,  fe  fu  dura  nècertità  di  trattarne , e fe  poteva  ta- 
cerne . Il  primo  c al  T.  i.  Lib.  y.  c.  J.  In  quello  Capito- 
lo io  tratto  delle  Leggi  de’  Longobardi  , le  quali  non  ortante  il 
loro  difcacciamento  dall’  Italia  , furono  da  noi  ricevute  come 
reputate  le  più  làggie  e prudenti.  Dico  nel  principio  , che' 
fe  quelle  Leggi  vorranno  conferirli  colie  Leggi  Romane,  il  pa- 
ragone certamente  farà  indegno  ; ma  fe  vorremo  paragonarle  con 
quelle  delle  altre  Nazioni  , che  dopo  lo  fcadimento  dell’  Impe- 
rio fignoreggiarono  in  Europa  , fopra  le  altre  tutte  fi  renderan- 
no riguardevoli , così  fe  fi  confiderà  la  prudenza,  e i modi  che 
ufavano  in  illabilirle  , come  la  loro  utilità  e giuflma  ; e final- 
mente il  giudizio  de’più  gravi  e faggi  fcrittori  che  le  commen- 
darono . Provo  , con  efiuninarle  alquanto,  la  loro  giudizia  ed 
equità  , e finalmente  coll’  autorità  di  Paolo  IVarncfriio , di  Gua- 
terò , e di  Cro\io  confermo  Io  Aedo.  Vengo  nello  ltertò  tempo 
a difenderne  alcune  , che  fi  credettero  dal  Volgo  barbare  e fo- 
rine , come  quelle  de’  Duelli  , della  prova  del  ferro  rovente , 
dell’  acqua  fervente , ovvero  agghiacciata  , del  cortume  di  render 
fchiavi  i prigionieri  di  guerra  , e confìmili . 

Or  fra.  le  altre  leggi , cBe  al  primo  afpetto  , non  meno  che 
quelle , poterono  dar  negli  occhi  , fe  ne  vede  regifirata  una  nel 
fecondo  Lib.  delle  Leggi  Longobarde  , che  permette  il  Concubi- 
nato . Ella  c la  7.  fimo  il  T.  1 3.  lib.  2.  dove  viene  quello  per- 
meilo , vietandofi  fidamente  , che  in  uno  Hello  tempo  fi  porta 
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tener  Moglie  e Concubina , non  altrimenti  che  due  mogli;  per- 
chè ( fono  parole  della  legge  ) anche  predo  i Longobardi  era 
vietata  ogni  Poligamia  . Nulli  liceat  in  uno  tempore  auas  habere 
uxores  , vel  uxorem  & concubinam . Porta  ancora  la  legge  l’ifcri- 
zione  di  Lotario , e quel  che  c più  notabile,  contiene  1’  illeflà  fen- 
lenza  d’  un  Canone  del  Concilio  Toletano  I.  rapportato  anche  da 
Graziano  nel  fuo  Decreto  . Doveva  pallàdi  fatto  filenzio  una  tal 
creduta  efotbitanza  , doveanli  lafciare  i Lettori  cosi  forprefì  , e 
mancando  al  mio  lllituto  non  iliullrarla , e non  farla  vedere  con- 
forme alle  Leggi  de’  Romani  , e degli  altri  Principi  Cridiani , 
ed  a’  Canoni  (itili  Ceche  alcuno  ingannato  dalie  cofe  prefemi 
la  riputade  licenziofa  e p >co  onella  l Fui  perciò  corretto  a fa- 
vellare brevemente  , e per  quanto  comportava  il  mio  lllituto  ,• 
d' un  tal  Concubinato,  che  quella  Legge  permette. 

Il  fecondo  luogo,  dove  mi  c occorfp  di  nuovamente  favel- 
larne , è nel  l.  1 1 . c.  ult.  in  fin. . Quivi  fi  parla  del  famo- 
lo  Re  Ruggiero  ,•  che  fondò  la  Monarchia  : Principe  veramente 
grande  e gioriofo  , che  le  fuc  magnanime  imprefe  lo  innalzaro- 
no ad  edere  uno  de’  più  potenti  e grandi  Re  della  Terra.  Si 
celebrano  le  fue  virtù  ond’  era  adorno  , il  fuo  valore  , la  fua 
prudenza , la  fua  pietà , e 1’  arte  del  Governo  in  un  Regno  nuo- 
vo dà  fé  (labi lito  . Si  difende  dalle  arcufe  , onde  fu  aa  alcuni 
Scrittori  malmenato  ,d’  ufurpatore  , di  Tiranno  , e di  fcifmatico, 
per  aver  feguito  le  parti  di  Anacleto  falfo  Pontefice  , c rifiutato 
Innocenzo  , e fi  fa  ‘vedere  , che  a torto  fu  di  ciò  imputato . Bi- 
fognava  ancora  difenderlo  da  un’  altra  accufa  fattagli  d’ inconti- 
nente e libidinofo  , per  aver  lafciati  più  figliuoli  da  quattro  con- 
cubine , che  fucceffivamente  tenne  nei  fuo  Palazzo . Era  meflierr 
flifcolparlo  da  quella  falfa  imputazione  , nata  dal  non  faperfi  che 
cofa  folle  il  concubinato  di  que’tempi  . E fui  modo  a ciò  fare 
dall’  efempio  di  alcuni  valenti  Scrittori  Francefi,  i quali  furono 
codretti  a difendere  Carlo  M.  da  contunde  accufa,  che  Eginar~ 
do  ed  altri  Scrittori  gli  addogarono,  per  quello  dedò  d’aver  avu- 
te più  concubine  , ed  aver  con  quelle  procreati  più  figliuoli . 
Elfi  fecero  avvertire  a’  detrattori  della  fama  di  quello  gran  Prin- 
cipe , che  Cario  M.  ebbe  quando  non  avea  moglie  , fucce diva- 
mente più  concubine  , le  quali  fecondo  i fuoi  Capitolari  Aedi 
era  permeilo  d’avere.  Era  predò  i Francefi  nel  fuo  vigore  quel- 
la della  Legge  , che  abbiamo  rapportato  di  fopra  , e che  oggi 
giortlo  ancora  lì  vede  regilliata  nel  fecondo  libro  delle  Leggi 
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Longobarde . Pure  in  quelli  Capitolari  di  Francia,  pnrticoTarmen- 
te  l.  7.  c.  ’jóù.  fi  legge.  Q ti  uxorem  habet  , eodem  tempori  con» 
cul/inam  balere  non  poiejl  , ne  ali  uxore  cum  dileclio  feparet  conca.» 
binx . Avere  nello  lidio  tempo  e tu  ghe,  e concubina  non  era 
permeilo  , ficcome  nc  tampoco  avere  infienae  due  mogli , o due 
concubine  . Quelle  concubine  erano  multo  alle  mogli  famigliati-* 
ti , e perciò  lì  chiamavano  fari  mogli  , ed  il  concubinato  funi- 
matrimonio , ed  era  una  cong  nazione  legittima  e permeila,  fic- 
come fi  dimollrerà  appreffa  j onde  avere  in  que’  tempi  tali  con- 
cubine non  era  vergognosa , fi  chè  colui  che  ie  tensile  , da  velie 
riputarli  incontinente  o licenziofo . Con  molta  ragione  dunque 
que’due  gran  Teologi  deila  Sorbona  Bournes  , e Pelei  nel  libro 
2.  delle  Conferenze  ucciefiailiche  di  Parigi  fapra  il  matrimonio, 
compilate  c dillefe  colia  loro  direzione  , nella  Conferenza  4.  5. 
_j\  difendendo  Carlo  M.  di'Xero  : » Parlali  di  coielle  concubine 
n ne’  Capitolari  di  Carlo  AL  E fe  Eginardo , il  quale  ha  sì  for- 
» temente  biafimato  quello  Principe  per  averne  avute  , ed  ha 
* trattato  di  baitardi  i figliuoli  , che  da  quelle  nacquero  , per- 
ii chi  no  i ebbero  parte  alcuna  ne’  Suoi  Stati  , avelie  faputo  quel- 
« che  lignificava  allora  il  termine  di  concubina  , non  avrebbe 
egli  punto  ofiefo  , come  egli  ha  pretefa  di  fare  , la  memoria 
» di  quello  Iinpcradore  Carlo  M.  che  ha  follmente  ufato  pru- 
» dentemente  della  permilfioue  della  Chiela  , e fecondo  i priti- 
» cipj  di  S.  Agojlino  egli  era  veramente  maritato  con  quelle 
p concubine . 

Or  fe  i Francefi  difefero  Cirio  M.  da  quella  falfa  accula  , 
non  doveva  io  difendere  ii  noflro  Ruggiero , che  fu  uno  de’  no- 
li ri  più  favj  e valorofi  Principi  , lalcnè  quelle  Provincie  meri-, 
tam ente  fi  vantano  averlo  avuto  per  loro  tte  ? Fu  dunque  a di--' 
fagio  , . ovvero  conforme  al  mio  iflituto  di  parlare  quella  fe-* 
conda  volta  del  concubinato  ? E fe  non  m’  è venuto  fatto  di 
fgombrar  l’ignoranza  di  molti  allatto  nudi  di  quelle  cofe  , fu, 
perchè  non  ne  ho  potuto , fe  non  di  palléggio  favellare  , tanto 
appunto  , e non  più  comportando  il  mio  illituto  ; e perciò  io 
difG  nella  prima  occasione  che  n’ebbi  di  parlare ( fom.  i.l.j'.c.f.) 
chi  vi  bifagnava  fapra  ciò  un  difeorfa  a parte.  Ala  chi  li  met-*. 
te  a cenfurare  , ha  obbligo  , fe  non  fa  quello  che  vuol  deci- 
dere , d’infarmarfene  da’  favj  e dotti,  e poi  proporre  le  accufej 
poiché  in  altra  maniera  le  imputazioni  diverranno  ma.uifelle  ca- 
lunnie , ficcome  c avvenuto  appunto  nel  cefo  mio  , nel  quale 
_ tia- 
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tralafciando  le  declamazioni  degli  fcioccfii  ed  idioti  , che  non 
meritano  ri  fieli  ione  alcuna  , ciò  che  ha  recato  maggior  meravi- 
glia , è flato  , che  degli  uomini  anche  dotti  e.  faggi  fi  è pur 
it'tcfo  averne  parecchi  ricevuto  anche  fraudalo  j in  alcuni  nato 
dalla  loro  precipitarla  , i quali  fenza  leggere  gli  additati  p Ifi, 
rè  rifcontrar  le  Leggi,  i Canoni  , e gli  Autori  che  fi  allegano 
nel  margine,  fi  fono  lafciati  tirar  dietro  alla  turba  ; in  aitri  da 
pregiudizi  imbevuti  fin  dalla  loro  giovanezza  , e da  molti  errori 
che  tengono  ancora  ingombrate  le  .‘oro  menti  , per  rifehiarare 
le  quali  principalmente  mi  fono  indotto  a fpiegar  loro  quella 
materia,  per  toglierli  da  si  dannolà  e periiiciofi  ignoranza.  Ed 
affinchè  poffimo  ben  capirla  , ho  voluto  prendermi  la  pena  di 
difendere  quello  piccolo  Trattato,  dove  fpiegherò  loro  qu.il  folle 
flato  il  Concubinato  predò  i Romani  , e fe  d pn  che  fu  ab- 
bracciata la  noflra  Religione  da  Cofhnttno  M.  foTe  flato  da  lui 
e dagli  altri  Imperadori  c Principi  Crifliani  ritenuto  nell’  Impe- 
rio , e uè’  loro  Dominj  nuovamente  in  Europa  ttabiliti . 


cap.  vir. 

Dd  Concubinato  de  Romani  . Si  prora  e fi  dimofira  , che  i Ro- 
mani fra  il  Matrimonio  ed  il  Celibato  ebbero  per  legittimo 
quefio  ter\o  fiato  di  Concubinato, 

IPrudentiffimi  Romani  , di  cui  fu  tanto  eccellente-  l’arte  del 
governare  , die  per  quello  folo  pregio  s’ innalzarono  fopra 
tutte  le  altre  Nazioni  del  Mondo , nel  governo  de’  Popoli  a lo- 
ro commtfli  non  filo  invigilavano  , perche  fra  di  loro  non  fof- 
fe  violata  la  giuflizia  e l’ oflervanza  delle  Leggi  , ma  ancora 
che  in  tutte  le  loro  azioni  riluceflero  le  altre  vmù  morali  , e fo 
pra  tutte  l’onellà.  Per  mantenere  un’efma  giuflizia  li  coftrinfe- 
ro  col  freno  delle  Leggi  : per  mantenere  1’  oneltà.  non  parve 
impor  loro  legame  alcuno  ; e ciò  fecero  con  fhvio  e pruf  - ite 
cordiglio  , affinchè  fi  lafcialle  quella  coft  al  loro  arbitrio  , per 
poter  eferciiare  fpontaneamente  , e non  isforzati  atti  di  virtù , e 
renderli  perciò  più  commendabili  ed  Muffi . Q iella  ancora  fu 
la  ragione  , fi  eco  me  favifliinamente  ponderò  Seneca  , perciò  a’ 
Nudi  Patti  non  diedero  forza  alcuna,  fioche  pre  Io  di  loro  non 
partoriva  io  obligazione , e molto  meno  azione  alcuna  , fkcome 
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era  ne’  contratti . Vollero  Infoiare  in  loro  arbitrio  d’ oflervarli  ; 
affinchè  avellerò  campo  di  efercitare  la  loro  virtù,  e perchè  non 
isforzati  dalle  Leggi  , ma  fpontaneamente  per  propria  virtù  l’ a- 
dempilTero.  E liti  tanto  che  nella  loro  Rcpublica  fiorirono  nel 
più  eminente  grado  i buoni  colluini  , non  fu  meflieri  d’  altro 
freno . 

Ma  traviando  cffi  , come  fuole  avvenire, da’ primi  ifliiuti,e 
cominciando  a cadere  la  loro  difciplina,  fu  dapoi  bifogno,  che 
ciò  che  fi  era  rimciro  alla  loro  virtù,  fi  commettede  alla  vigilan- 
za del  Pretore;  ficchè  fu  d’uopo  che  collui  ne  comandallè  l’of- 
fervanza  con  quel  Paci  a ferraio  . 

Non  illimarono  per  cagion  limile  i Romani  proibire  i Lu- 
panari ; permettevano  le  Meretrici  , e-  non  fi  vietava  ad  alcuno 
dilettarli  di  Venere  vaga.  Ma  nel  medelimo  tempo  volevano, 
che  l’allenerfene  dovelle  tutto  dipendere  dalla  loro  virtù,  e per- 
ciò riputavano  non  ellere  cofa  tanto  contraria  a’  buoni  coltemi 
ed  all’  onellà  , quanto  che  imbrattarli  di  limili  lordure  ; e ad  u:i 
nomo  ferio  era  di  non  ieggicr  fuo  bialiino  , fe  fi  iafcialfe  cadere 
in  tali  dillolutezze  , e li  contaminale  in  laidezze,'  e forze  libi- 
dini . Se  non  vi  era  Legge  che  ciò  proibiva  , lo  vietava  però 
1’  onellà  , e la  buona  morale.  Lex  enim  Crilis  ( diceva  Porfirio 
de  al/Jìinentia  ab  ufu  carnium  Lib.  iq..  ) ai  amicai  accedere  non 
retai feti  cu  in  lules  prxjiare  faciat , tamen  honejlu  virii  indignimi 
judicai  ex  Lupanari  qaajlum  , & turpem  taira  concubttum  . All’ 
incontro  couufcendo  anche  elfi  , pericuiofum  ej]i  in  tot  humanis 
trroritus  fola  innocentia  vivere  ( ficcome  le  ne  dichiararono  predò 
Livio  Dec.l.i.) , contiderava  io  la  fragilità  umana  efler  tale,  che 
era  difficile  poterli  promettere  urta  perpetui  continenza  . Noi  i- 
llruiti  in  litigi  ore  Tettoia,  abbiamo  apprefo  ancora  , che  fenza  la 
Divina  grazia  ci  riufeirebbe  pure  malagevole  ; ma  effi  che  non 
conobbero  quello  foccorfo  , e che  privi  di  ui  tanto  lume  , non 
confiderà  vano  lo  fiato  dell’  uomo  , che  nei  fuo  edere  di  natura  , 
afiulutamente  l’ebbero  per  impedibile. 

Non  credettero  che  i foli  Matrimoni  potettero  a ciò  dar  ri- 
medio ; poiché  quantunque  i Matrimoni  tollero  diffidenti  per 
mantenere  la  perpetuità  della  Repubiica , e perchè  quella  s’ em- 
piile di  uomini  liberi  , nulladimeno  portando  feco  grandi  mole- 
llie  , incomodi , e gravi  difpend)  , non  potevano  elfer  da  tutti 
fopportati  ; e dovevano  trovarli  molti,  i quali  non  erano  accon- 
ci a foUencrnc  il  pelo.  Lfiì  a’Mauiinonj  non  afcrilluro  altro  fine. 
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cTiela  procreazione  della  legittima  prole,  non  ii  rimediare  ali’ in- 
continenza . A quello  line , come  diremo-,  era  nereffario  ne’Mt- 
lrimonj  ufu  la  proteilazione , che  fi  congiungevano  liberorum  prò - 
creandorum  tattja  , per  non  confondere  le  Mogli  ufu  colie  Coi, cubi- 
ne . Perciò  colla  quinquagenaria  eran  proibite  le  nozze , ma  non 
già  il  concubinato  • In  line  Tufo  de’ Matrimonj  non  era  per  foc- 
correre  a coloro  , che  non  potevano  vivere  nel  Celibato  , ma 
per  empire  la  Republica  d’ uomini  liberi , per  mantenere  le  fa- 
miglie, e perchè  nella  Republica  vi  folle  una  miglior  dilfinzio- 
ne,  e fi  evitalfero  le  confulioni  ; e perciò  furono  a’  Mtrimoij 
conceduti  tanti  favori  e privilegi.  Riputando  dunque  i R inaili 
da  un  canto  efler  imponibile  f rbire  una  perpetua  continenza  , e 
che  dall’  altro  il  dilettai  fi  di  una  Venere  vaga  , o il  mefeoiarfi  con 
meretrici  era  contrario  all’  onetlà  ; ed  all’  incontro  il  pefo  del 
M ..trimonio  elTer  pur  troppo  grave,  o almeno  in  modo,  ficchè 
non  era  da  tutti  il  poterlo  (offrire  : ad  efcmp'o  degli  Ebrei  , e 
de'  Greci  ricevettero  nella  loro  Republica  il  Concubinato . Era 
quella  una  congiunzione  di  un  uomo  fciolto  con  una  donna  fciol- 
ta  , approvatf  dalle  Leggi  , e pattuita  non  a fine  di  aver  pro- 
le, ma  per  foccorrere  alia  fragilità  umana,  ed  alle  cure  dome- 
niche. Perchè  era  regolato  dille  Leggi  Civili,  le  quali  le  die- 
dero forma  e flabilimento,  perciò  era  riputato  non  men  lecita  e 
pei  medi),  che  legittimo  ed  anello.  Perchè  aveva  gran  (ìmiglian- 
za  col  Matrimonio  , era  chiamato  Senuinatrunonia  , ficcotne  la 
Concubina  ScmimogUe . 

Cosi  elfi  approvarono  quell’  altra  focietà  di  vita  , e 1’  ebbe- 
ro per  legittima  ed  onella  , affinché  quelli  che  volevano  vivere 
liberi  dalle  tante  moleilie  e follecitudini  del  M urim  mio  , e non 
offendere  le  fanti  (fi  ne  leggi  dell'  onetlà  , ave  fero  quell’  altro 
modo  oneflo  per  riparare  ali’  incontinenza  , e foccorrere  al  b fa- 
glio delle  cofe  domeniche  , e fenza  malte  cure  e follecitu  imi 
menare  una  vita  più  Comoda  ed  agi  ita.  Si  agguigneva  , che  in 
cotal  guifa  non  farebbe  infidiata  la  pudicizia  delle  Donne  oneile, 
non  delle  Maritate  , non  delie  Vergini  : fi  toglieva  in  line  in 
gran  parte  1’  occalìone  di  commettere  adtilterj , tlnori  , ed  ince- 
lh  ; potendo  ciafcuno  effier  contento  o de  la  fua.  Moglie  , o non 
potendola  avere, della  Concubina.  A quello  fine,  perchè  non  s’ 
jnfidialTe  all’  altrui  pudicizia, fi  permetteva  al  Prelì  le  o altro  Uf- 
fiziate  avere  per  Concubina  la  Proviuci.ile , ancorché  fe  gli  proi- 
fcilTe  averla  per  moglie  L.  38,  D.  de  Rita  Nupt.  I.  ult.  D.  de  Con- 
. X 2 cab. 
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cui.  Ed  in  elicilo  finché  durò  la  Republica  Romana  in  piena 
libertà , e non  perdette  l’amica  difciplina,  non  vi  fu  bilògno  di 
flubilire  Legge  alcuna  , r.c  certa  pena  per  punir  gli  adulierj , 
tarilo  erano  rari;  e quando  accadevano  , davafi  patella  a’ mariti 
di  vendicargli  colla  morte  degli  adulteri.  Ottaviano  Augnilo  fu 
il  primo,  che  vedendo  la  Città  di  Roma  già  ne’  ludi  abbando- 
nata, e refa  proclive  ad  ogni  ffiipro  e adulterio:  Leget  retrafta- 
rit,  dice  Suetonìo , & quafdam  de  integro  funxìt,  ut  fumptuariam, 
& de  adulteriti,  & pudicitia.  Quella  cagione  ancora  fece  pallate 
fra’ Greci  per  legittimo  , e qualichè  necelTario  il  Concubinato, 
liccome  ne  rende  a noi  tellinionianza  Demcflene  in  Oratione  adv. 
Necr,  il  quale  dice  : Concubina s propter  quotidiana  minijleria , 
& curationem  corporii  alicujus.  Quindi  Eufiatio  Iliad.  9.  v.  540. 
parlando  de’  Greci  ebbe  a dire  : Concubina 1 habere  legibus  permif- 
fum  erat  , & concubina  nomea  probrofum  non  erat . Il  qual  colut- 
ine durò  lungo  tempo  ; c nel  IV.  Secolo  leggiamo  in  Eunapio 
nella  Vita  di  Libanio,  che  collui  conjugium  refpuit,&  domi  Con- 
cubina ufui  fuit . Quindi  fu  da'  favj  Giureconfulti  commendato  un  tale 
iUituto  prellò  i Romani , ficcome  fra  gli  altri  dal  douftlhno  Conna- 
no L.  8.  Commentar,  dar.  Civil.  c.i  3.  Certe  enim  , egli  dice  , eorum, 
qui  in  Cxlibatu  degere , & uxoria  , ficai  dixerim  cuin  Metello  Nu- 
midio  .moleftia  cavere  vellent,  maxime  autem  public  1 r honc fatti  gra- 
tta concubinatui  adimentus  , ac  quibufdam  legibus  adjiriil.a  ejl . 

E fe  fi  riguarderanno  i non  meno  favj , che  grandi  l'erfo- 
naggi  che  lo  connotarono,  dovrà  un  tal  Illituto  più  tolto  edere 
commendato  , che  bLfimato  . Di  Vefpafiano  ci  dice  Suetonìo  Ve- 
fpaf  c.  3.  che  pejl  uxoris  cxcejfum  Ceenidem  Antonia:  libertam,  & 
dilettata  quondam  ftbi , revocajjè  in  eontubernium , 6*  habuijj'e  , elianti 
Imperatotela  , pene  juflce  uxoris  loco.  Antonino  Pio,  ellendo  morta 
la  fua  moglie  , ebbe  ancora  la  Concubina  . Capitolin.  in  Antonino 
Pio  c.  8.  Vid.  etiam  Lamprid.  in  Alex.  Severo  t.  42.  Pretto  Capi- 
tolino leggiamo  di  Marco  Aurelio  il  Filofofo  , il  quale  morta 
Fauflina  fua  moglie,  per  fotirarfi  dalle  aire  e follecitudini  del  Ma- 
trimonio, ed  affinchè  a’ figliuoli  da  quella  nati  non  fi  recalle  ma- 
trigna , prefe  per  Concubina  la  figliuola  di  un  Procuratore  di 
fua  Moglie . Enifa  ejl  , dice  Capitolino  in  M.  Antonia,  c.  29. 
Fabia  , ut  Faujitna  mortua  , in  ejus  matrimoniata  coirei  ; fed  te- 
le ccncubinum  fili  aJfctt  it  , procuratori s uxoris  J'uec  fìiiam  , ne  tot 
liberi 1 fuper ducerà  Nos’ercam  ,•  ciò  che  anche  noto  Brilliamo  in 
libr.  de  li  rat  Nuptìar,  Exmplum  appojìtum  fuppeditat  Capitolimi s in 
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317.  Antonini  Philofoph » , qui  Fauflina  uxore  monna  , a fttmdit 
tiuptiis  eum  Imperatortm  abjlinuijje  fcribit.  Enifam  tamcn  effe  quon- 
dam Fabiam  , ut  in  ejus  mairimomum  coiret  : fei  illum  , ne  tot  li- 
beriì  Jìtperduceret  no  vere  am  , ccncubinam  duntaxat  fibi  adjiiuffe . 
Erodono  pur  rapporta  , che  Commodo  ebbe  per  ia  ftelia  cagio- 
ne per  Concubina  Marzia  ; per  autorità  di  cui  Arnifeo  de  jure 
Connub.  p. 207.  fcrille:  Habebat  Commodus  Martiam:  non  fecus  ac 
uxorein  & diligebat  & honorabat  , Jcd  intra  terminai  tamcn  Concu- 
linatus.  Leggiamo  una  cofa  fìntile  p re  ilo  Papiniano  nella  L.  1 6. 
§.  1.  de  his  qua  ut  indigni s.  Nè  fi  verrebbe  mai  a capo  , fé  io 
Voltili  qui  tenere  di  moltiffimi  altri  un  più  lungo  catalogo.  Irt 
fine  anche  S.  Girolamo  nell’  Epilt.  ad  Oceanum  fa  memoria  di  un 
tal  cofiume  predò  i Romani  per  quella  cagione  frequentiamo , 
i quali, come  ei  dice  , affezione  maritali  rednebant  Concubina s ad 
evitanda  onera  & minuendai  impenfat  , quas  tamen  ad  ampliarci 
evecli  divitias  , edam  uxorit  non  tantum  nomine  & dignitate  , fed 
& jure  dignabamur  . 

Ma  allineile  (landò  noi  pregiudicati  molto  dall’  idea  che  fi 
la  oggidì  del  Concubinato,  non  fi  creda  , die  i Romani  ripu- 
tati cotanto  favj  ed  onetli  avellerò  ammeilo  nella  loro  Repu- 
Elica  una  cofa  obbrobriofa , e nello  (ledo  tempo  che  tanto  com- 
mendavano P oneflà  , avellerò  introdotto  nella  loro  Rcpublica  una 
focietà  di  vita  fcandalofa  e difonefta  : farà  di  meflieri  , che  fi 
faccia  conofcere  ia  gran  fomiglianza  , che  predò  di  loro  era  tra 
il  Concubinato  ed  il  Matrimonio  , poiché  facendo  paragone  tra  la 
Moglie  c la  Concubina  , fi  concfceranno  due  cofe  , che  merita- 
no in  quello  foggetto  di  edere  ben  cotifìJerate  , le  quali  faran- 
no celiare  ogni  llranczza  e meraviglia . Per  la  prima  conofceran» 
no  i tanti  peti  e legami  , i tanti  riti  e celebrità  , le  tante  con- 
templazioni e rifpetti  che  accompagnano  il  Matrimonio  , onde  fi 
refe  il  pefo  non  cosi  leggiero  , deche  fi  avelie  potuto  da  tutti 
foflrire  . Per  la  feconda  fi  conofcerà,  che  il  Concubinato  era  ri- 
flretto  pure  a certe  e determinate  Leggi , che  quella  focietà  era 
prdlòchè  Matrimoniale,  di  cut  riteneva  molte  edeuziali  qualità  ed 
apparenze  , che  meritamente  fu  riputata  legittima  ed  onella  , c 
perciò  chiamata  Semimatrimonio  , e la  Concubina  Semimoglie . 

Si  vedrà  in  breve,  che  quello  terzo  (lato  del  Concubinato, 
pollo  in  mezzo  fra  il  Matrimonio  ed  il  Celibato,  ficcoine  diilò- 
riva  dal  Matrimonio , anche  da  quello  che  i Romani  chiama- 
vano ufu,  cosi  eia  luti’ altro  e diliòrentifluno  dall’aitre  congiun- 
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zio  ni  illecite,  per  cui  era  diflirua  la  Concubina  dalia  Moglie  in- 
gùifta,  dall’amica,  dalla  pedice  , ovvero  /corto, dall’  adultera , 
dall’ incelinola,  e dalle  altre  perfone  difonefle. 


CAP.  Vili. 

Della  differenza  e convenienza  preffo  i Romani  fra  la  Moglie  ; 
e la  Concul/ina . 

NOn  comporta  il  mio  iflituto  , ebe  io  doverti  lungamente 
trattenermi  in  ragionare  de’tre  generi  di  Matrimoni  da’  Ro- 
mani praticati,  cioè  del  primo  chiamato  per  Cocmptionem, dell’  alw 
tra  detto  per  Confarreationem  , che  era  proprio  de'  Pontefici , e 
del  terzo  appellato  Ufu  ; de’  quali  ( oltre  Cicerone  in  Topicis , e 
Boezio  ad  Cicer.Topic.  I I.  ) dottamente  fenderò  Sigonio  de  an - 
iiq.  jur.  Civ.  liom.  I.  I.  c.y.  Conzio  2.  Leti.  io.  Revardo  4.  Variare 
'16.  e Brillbnio  de  Ritti  Napt.  Solamente  di  quell’ultimo  detto 
ufu  è d’  uopo  fare  alquante  parole  ; poiché  avendolo  a’cuni  con- 
falo col  Concubinato  , moiìrandoli  che  cofa  quello  lode  , e co- 
nre era  da’ Romani  praticato  , fi  conofcerà  imnifeiUmente  la  dif- 
ferenza , che  intercede  fra  l’ uno  e 1’  altro . 

Era  cofa  molto  facile  di  co  fondere  la  Moglie  ufu  colia  Con- 
cubina , perche  con  quella  non  fi  richiedevano  tante  foleonità  e 
riti  , quante  ne  ricercavano  i Matrimoni  Farre  , e Coemptione  . 
Badava  , che  la  donna  ufallè  con  un  uomo  , come  con  un  fuo 
giudo  marito  , fenza  che  precede®:  alcuna  celebrità  , fenza  che 
vi  forte  necelfuà  di  coditi  i<  fi  dote , nè  tampoco  confermarli  con 
tavole  nuziali  .j  Se  per  un  anno  continuo  non  era  tal  ufo  inter- 
rotto , già  fi  aveva  la  donna  ufucatta  per  giuda  moglie  , e pai- 
fava  per  legittima,  non  altrimenti  che  quelle  , che  per  coemptio- 
Tiein,  o farreaiionem  divenivano  tali , e veniva  onorata  del  molo 
di  Materfvmlias  . Geli.  No& l.  A3.  I.  1 8.  c.  6.  Ma  fe  non  elFendo 
ancora  compito  l’anno,  la  donna  per  tre  notti  fi  allontanava  dal- 
I’  uomo  , fi  diceva  1’  ufo  ellerfi  interrotto  , e perno  non  potea 
dirli  edere  fiata  ufucatta  per  moglie  , nè  altro  nome  gli  conve- 
niva , fe  non  quello  di  Matrona . Geli.  loc.  cit.  ; ficcome  per  le 
Leggi  Decemvirali  riferifee  lo  flefló  Aulo  Gellio  Lg.No8.Attic.c.2, 
Ma  poiché  non  richiedevafi  per  tal  Matrimonio  celebrità 
alcuna , e confifleado  nel  Polo  ufo,  non  ricercandoli  neppure  al- 
cun 
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euri  requifiio  di  diunità  nelle  donne  , che  in  cota!  guifa  fi  ma- 
ritavano; ond’è,  che  da  Ulpiano  nella  L.  i j.  §.  2.  ad  L.  J aliarti 
de  aduli,  quelle  mogli  fi  chiamano  volgari  : affine  che  fi  dillin- 
guellero  dalle  Concubine  , era  neccllària  la  contellnzione  ovvero 
protellazione  , per  la  quale  era  melìieri  dichiarare  il  ioro  animo, 
che  fi  congiungevano  inficine,  non  propier  incominentiam  , ma  li- 
berorum  procreandorum  , vel  queerendorum  caufa  ; della  quale  con- 
tellazione  fanno  menzione  Vinone  prellb  Microbio  I.  Saturo.  12. 
iValerio  Maffimo  VII.  tìijì.  7.  e pù  G iucccnfuli: . Quando  in  tali 
Matrimonj  occorreva  fuifi  ie  tavole  nuziali  , in  quelle  era  folito 
infeiirfi  tal  protefia  , ficcome  è chiaro  da  quel  luogo  di  S.Agofti- 
no  IL  de  moribut  Mankhxorum  per  quelle  pirole  : Ad  hoc  enini 
duellar  uxori  narri  id  enarri  tabula:  indicane,  ubi  fcribitur , liberorum 
procreandorum  caufa,  b'id.  Domili. Aulilium  in  Comment.  ad  tit.  fo- 
lut.  Mairtmon. 

Ma  non  pertanto  era  di  prerifa  neceffiià  , che  v’  intervenif- 
fero  tavole  nuziali,  o finltura  . Per  provare  tale  conteflazione 
ballava  pure , che  fi  folle  Lua  a voce  , e che  i vicini , o qual- 
iìvoglia  altra  perfona  il  fapelle  per  renderne  ttllimonianza  ; fic- 
come ce  ne  accerta  Cajo  nella  /.q.  ff.  de  fide  Inflrument.  Siene  & 
nuptiee  funi  , lice t tejìatio  fine  fcripiis  habiia  cjì  ; ed  è chiaro  dal- 
la L.fi  vicini s C.  de  Nupt.  dove  l' Imperatore  Proba  dice  : Sivi. 
tinis  , vel  aliis  femmina  uxorern  liberorum  procreandorum  caufa  do- 
mi habuiJU , & ex  eo  matrimonio  fiiia  fufeepta  ejl  , quamt'it  ncque 
rapii  alee  tabula:,  ncque  ad  natam  ji.iam  pertinente:  fatix  fune  , no  it 
ideo  nùnui  vernai  maininomi , atre  ftfceptx  ji.ix , Juam  habet  potè- 
Jlaiem  . 

Era  precifamerte  necefiaiia  ancora  una  taf  protefia  , affin- 
chè quella  coi Tuetudine  di  vita  non  facelTe  piuttofioprefumere  con- 
cubinato, che  matrimonio;  poiché  erano  tanto  fomiglianti  quelle 
congiunzioni  , che  dalla  fola  dell'inazione  dell’  animo  dipendeva, 
fe  dovclìe  riputarli  matrimonio  , ovvero  concubinato  , ficcome 
dottamente  1 otò  Brifibnio  de  Ruu  nupt.  p.  qpj.  Ex  earum  vero 
mulierum , q tte  vel  in  matrimonio , t ei  in  contubinaiu  promifeue  tu- 
beri poterant , confuetudine  , utrum  matrimonium  , an  concubinatus 
induceretur,  ex  dcf  inaiione  animi  eorun,  qui  eai  habebant  , ptnde- 
bat . bougitignendo  poco  apprellò  : quamobrem  obfcurum  jam  ne « 
mini  ejje  puto  , quod  Concubinam  ex  fola  animi  dejìinatione  icjìi - 
mari  oportere , Paulus  Jcribit  Lpcnult.jf.de  Concubini s.  Era  ancor 
neccllària  la  couiellaziune  , perchè  lì  conofceife  , che  a quello 
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fol  fine  era  contralto  il  matrimonio,  cioè  liberorum  procreandorum 
caufa  ; riè  produceva  altri  eiletti , in  guifa  che  la  figliuola  di  fa- 
miglia  paffimdo  ad  eflere  moglie  altrui  per  ufum  , rimaneva  ira 
poteflà  del  Padre  come  prima  , & in  fiorii  patrie  manebat  , nò 
palPava  i.i  patella  del  marito  , (iccome  era  nelle  mogli  farre  , & 
coemptior.e , fempiechè  non  folle  fiata  per  P ufo  non  interrotto  di 
un  auro  continuo  ufucapta  dal  marito  , e quindi  pallata,  nella 
potefià  del  medefimo  ; come  dottamente  oliervò  Domenico  Aulì* 
fio  in  Commcnt.  ad  Tu.  filino  matrimonio. 

Quelle  mogli  dette  ufu  erano  eziandio  didime  dalle  mogi! 
ingiitfle , non  jnen  che  dalle  Concubine.  Le  mogli  ingiù/} e erano 
quelle  , che  lenza  olfervarfì  il  preferitto  delle  Leggi  fi  maritavano^ 
Cosi  ingiu/fe  eran  le  nozze,  fe  il  Senatore  prendea  per  moglie  la 
libertina, ed  il  Prefide  la  Provinciale,  fe  la  Donna  era  minore  di  12. 
anni , fe  peregrina,  fe  folle  feguito  il  matrimonio  fenza  il  confcnfo 
del  Padrone  , ed  in  certi  altri  fomigliauti  cali  , rapportati  ed 
efpolli  dottamente  dal  Revardo  Variar.  I.  q..  ne’  quali  ancorché 
le  leggi  proibitfero  tali  nozze  , non  perciò  contratte  fi  difsolve- 
vano  ; per  la  qual  cagione  anche  potevano  accufarfi  di  adulterio, 
ficcome  dice  Ulpiano  nella  /.  13.  D.  ad  L.Juliam  de  Aduli. 

Bilbgna  dunque  difìirgtiere  non  men  quelle  m igli  ingiufle, 
che  le  mogli  ufi  dalle  Concubine ; e vi  fono  più  marche  dilfie- 
retuiffime  che  le  feparano . Noi  ne  'addurremo  aleu  te  altre , e 
poi  faremo  vedere  , in  che  le  Concubine  alle  mogli  foTero  fo- 
miglianti,  affinchè  fi  conofca  , che  1’  una  e 1’  altra  era  riputata  una 
congiunzione  legittima  , e che  lìccome  la  Concubina  non  bi fo- 
gna confonderla  colla  Maglie  ufu,  cosi  l’averla  non  era  in  qua’ 
tempi  riputata  cofa  meno  lecita  ed  onelta . 

Non  bifogna  fare  ii  fol  paragone  tra  le  Concubine, e le  Mogli 
Farre,  ovvero  Coemptione,mì  bensì  tra  la  Concubina  e la  Moglie  Ufii 
e però  mal  fece  D.  Ferdinando  Mendo^a  ne’  fitoi  Commentar j al  Con- 
cilio Illiberitano  l.  2,  c.  8.  che  telPendo  un  ben  lungo  Catalogo  di 
quelle  ditìèrenze  mifieramente  le  confufe.  La  prima  diiereuza 
che  codili  reca  , ancorché  folle  comune  a tutti  gli  tre  generi  de’ 
tnatrimonj  , nulladimeno  non  confilleva,  come  egli  crede,  che 
nelle  mogli  foiamente  polTi  cadere  adulterio,  non  gà  nelle  Con- 
cubine. Non  meno  nelle  M gli, che  nelle  Concubine  potea  con- 
fiderarfi  adulterio  ; ma  la  differenza  co  ufi  il  e va  nel  moJo  di  ac- 
cufare . 4 

Trovata  la  moglie  in  adulterio,  eziandio  la  volgare,  poteva 
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occufarfi  d’  adulterio  jure  mariti  ; la  Concubina  poteva  però  ac- 
cufarfi  jure  extranei , come  dice  Ulpiano  nella  Lfi  uxor  13.  ff.  ai 
L.Jul.  de  Jldult.  Qual  fia  la  differenza  tra  1’ una  e l'altra  aocu- 
fazione  , non  è quello  il  luogo  opportuno  di  efporlo  ; poffonfì 
vedere  Briffonio  Lib.  Sing.  ad  L.Jul.  de  Aduli.  Cujacio  nella  1. 3. 
de  Concubini!  , & 1.6.  objèrrac.c.16.  Arias  de  Mela  l.J.  b'ariarum 
t.  38.1t.  1 8.  ed  altri . 

Quella  differenza  che  fi  confiderà  tra  la  Concubina  e la 
Moglie  , die  nafee  dal  modo  di  acculare  , ficcome  (bilingue  la 
Concubina  dalla  Moglie  , cosi  parimente  convince , che  il  c,ou- 
cubiiiato  folle  predo  i Romani  una  congiunzione  non  tollerata  , 
ma  legittima  ed  oneda  , e che  il  violarla  era  commettere  adul- 
terio ; e ftbbene  ( perchè  le  Concubine  non  erano  mogli  ) non 
poteffe  il  Concubinario  valerli  de!l“  accufazione  jure  marni  , non 
effendo  egli  tale  , nè  avendo  il  Toro  che  è proprio  de’  mariti  , 
nuliadinicno  violandoli  un  tal  conforzio  non  fi  commetteva  adul- 
terio , lìcchè  almeno  jure  extranei  non  fi  poteffe  contro  di  lei 
iTliiuire  accufazione  di  adulterio- 

Quello  nafeeva  , perchè  il  Concubinato  non  era  una  Socie- 
tà lieti  ziofa  e fbera  , ma  regolata  dalle  leggi,  le  quali  le  die- 
dero forma  e fiabilitnento;e  quindi  prello  il  nollro  Giurecoufulto 
Mire  ano  nella  f.j.  ]f de  Concubini:  fi  \egi>e:  Concubinatus  per  leges 
tsomcn  ajjumpfìl  , e da  Gùillinia  io  nella  l.  Ji  qua  illujlris  C.  ad 
S.(  .Orjicianum , fi  chiama  licita  confuetudo.  Qui  d'  prellb  Zanata 
in  A -/tenacie  Pap’tlagone  , Sr  in  Contamino  Monoin.  chiamali  la 
Contub  na  femtmoghe  , e prelfo  Giuliano  Prufedòre  nell’  Accade- 
mia di  Collanti' «poli  ImaAnc  di  mog'ie  ; ond’è,  che  nelle  an- 
tiche ifc razioni  fovente  appellali  la  Concubina  b'tceconjux . D 10.1. 
Gotofred.  ad  l.  3.  D.  de  Concub. 

Il  fainolo  G nreconfulto  Giacomo  Cujacio  fovente  avvertì 
quella  gran  fomglian.-a  tra  la  Maglie  e la  Concubina  , chia- 
mando ambeJtie  quelle  conguazioni  lecite  ed  or, elle.  Ecco  le 
file  parole  ne’  Paratiti!  ad  Tit.  de  Concubinis  , Concubinatui  ma- 
trimomuin  imitatur  , & cj  utrajic  legitima  conjuného . E:  elt  ’an - 
ter  Jalianus  Antecejjor  Con  lamino polii an  ts  ait  , Conca  Ana  n imitaci 
Ugitti’am  uxorem:  qua  rattone  in  antiquii  infcripùonibus  /ictcoijux 
appdlatur . E ne’ C un  menta  rj  al  Codice  fitto  lo  lì.- Io  titolo  de 
Concubinu  dice  , che  il  Concubinato  non  erut  infami s vcl  turpis, 
diamo  honeflus  & legitimtts . Perciò  non  dee  parer  Urano  ciò  die 
liipiauo  udrà  citata  1.  fi  uxor  dice  , che  nella  Concubina  polli 
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confiderarfi  adulterio,  perchè  elìèndo  il  Concubinato  congiunzio- 
ne legittima  , e si  al  matrimonio  fomigliante  , violandola  potrà 
ella  elPer  accufata  d’  adulterio  ; ficcome  foggiunfe  l’ iflettò  l.uja- 
jo  ne’  Paratitii  al  Codice  fotto  quello  titolo  : & ut  l.  Julia  de 
Aduli.  tenetur  Uxor  , ita  Concubina  l.ft  uxor  ff.  eodem  . E più  di f- 
fu  lam  e me  ciò  infegnò  nelle  Aie  Opere  pojìume  al  TU.  del  Codice  de 
Concubini s:  Et  vis  nojfe  amplius  , ei  dice  , quam  Concubina  (ìmilis 
fu  uxori  ? Filio  procreato  ex  jujlis  nuptiis , Concubina  patris  èjl  qua- 
fi  noverca , ut  eam  uxorem  ducere  non  pojftt  l.  Uberi  fupra  de  Nu- 
ptiis » Item  fi  Concubina  in  adulterio  fuerit  deprehenfa,  accuj'ari  po  - 
tejl  adulterii  ex  L.  Julia,  quaft  Uxor  l-Ji  uxor  jf.ad  l.Jul.de  aduli. 
Ciò  che  opportunamente  conferma  coli’  efeinpio  dell’  uccifore  d’ 
Eratoflene  rapportato  da  Lift  a . 'Prellò  i Greci, come  s’è  detto  , 
II  Concubinato  era  eziandio  riputato  una  congiunzione  legittima, 
onde  EuJIatio  fponendo  quell’  iiteflo  verfo  d’Omero  Iliad.g.  verf. 
540.  ailegato  da  Sedo  Cecilio  , e rapportato  da  Ulpiano  nel- 
la l.ft  Uxor  ff.  ad  L.Jul.de  Adult.  di  (Te  : Concubinas  habere  legibus 
permiffum  erat  , & Concubìntt  nomen  probrofum  non  erat  ; e perciò 
violandoli  fi  commetteva  adulterio.  Anzi  predò  quella  Nazione, 
Accotr.e  era  lecito  toglier  di  vita  l’adultero  delia  Moglie  , cosi 
parimente  per  legge  degli  Ateniefi  era  permeilo  di  uccidere  l’a- 
dultero della  Concubina.  Cosi  difefe  Lifta  l’uccifore  di  Eratode- 
nc  dicendo  , che  avendolo  uccifo  mentre  adulterava  colla  fua 
Concubina , non  doveva  eder  punito . Et  Liftas , foggiunge  Ctt- 
jacio  r,e’  Commentari  ai  Codice  hoc  tit.  de  cade  Eratnjlenis  in 
adulterio  dcprchenfì  , reum  cadis  non  effe  eum  , qui  deprehenfum  in 
adulterio  Concubina  occidcrit  lege  Athenienfium  , & tantum  abeffe  , 
ut  eum  jtire  mn  occiderit,  quem  deprehendit  in  adulterio  Uxoris,ut 
& jure  occidatur  deprehenfus  in  adulterio  Concubina  - 

Non  poteva  bensì  il  Concubinario  accufare  Jure  Mariti , per- 
chè queda  accufazione  competeva  unicamente  a’  mariti  , di  cui 
folo  era  aver  Toro,  di  vendicare  l’ingiuria  per  la  violazione  di 
quello  ; di  maniera  che  chi  non  era  marito, per  la  Legge  Giulia  non 
poteva  edere  ammedò  a proporla,  e per  queOa  ragione  affinchè 
gli  fpofi  potettero  edèr  ammetti  ad  accufar  di  adulterio  le  loro 
Ipcfe  jure  Mariti,  vi  fu  duopo  del  Referitto  di  Severo  e Anto- 
nino, i quali  non  per  altro,  che  per  quella  cagione  che  rappor- 
ta Ulpiano  nella  detta  l.ft  Uxor  13.  gli  ammifero  : Divi  Scie- 
nti, & Antoninus  refirìpjerunt , ciìam  in  fportfathoc  idem  vindican- 
dum  , quia  ncque  mauimonium  qualecumque  , nec  fpen  matrimonii 
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*/.‘°Jart  Perm‘:tiiur . ' Ma  nelle  congiunzioni  illecite , e dalie  ieegi 
uifapprovate  , anzi  nelle  nozze  celebrate  lenza  eflèrfi  ferbato"  il 
prelcrmo  delle  leggi  civili,  fe  faranno  violate , cade  l’adulterio, 
ed  *lia  luogo  f aceti  fazione  jure  extrami.  cit.  l.fi  uxor  D.  ad  l.  Jui. 
cz  aduli.  Iroibifce  la  Legge  Giulia  al  Senatore  aver  in  moglie  la 
«berlina,  al  Tutore  la  l'uà  pupilla  , al  Prefide  la  Provinciale,  al 
figliuolo  , che  c in  potelìà , contrarre  matrimonio  contro  il  con- 
. ° ^ o deli’  Avo , e cofe  fienili . Quelli  congiunzio- 

nt  nemmeno  meritano  nome  di  matrimonio  , e per  conferenza 
i congiunti  non  fi  poflono  chiamare  nò  miriti  , nè  mogli  , nò 
parimente  può  in  quello  coniìderarfi  dote  , come  dice  Giuflinia- 
no  nelle  Injl.  Tu.  io.  §.  1 2.  Si  adrcrjus  ea  qux  diximus , aìiqui 
coiertnt , nec  vir  , nec  uxor  , nec  nuptix , nec  mairimotiium  , nec  dot 
tniehigitur  . E contuitociò  perchè  contratte  che  erano  , non  po- 
tevano difsolverli,  fe  durando  in  quello  flato  ancorché  illegittimo 
venivano  violate,  cadeva  in  quelle  adulterio,  e poteva  aver  luo- 
go 1 aceti  fazione  almeno  jure  extranei  , come  foggiunfc  Uipiano 
in  qudìa  flellà  l.  Ji  Uxor  §.  q..  Sei  etji  ea  Jit  multer  , cum  qua 
tncejìum  commiffum  ejl , rei  ea , qux  quamvii  uxorit  animo  hibere- 
tur  uxor  tamen  effe  non  potejl , ( ciò  che  Bridònio  in  Comment. 
ad  l.  Jul.  de  adulter,  a proposto  efemplitica  del  Senatore  , che 
prede  la  Moglie  libertina  , e pii  dii  ancora  adattare  negli  altri  cali 
da  noi  ritenti  ) dicendum  ejl  jure  mariti  accufari  eam  non  poffe  , 
jure  extranei  poffe.  Se  adunque  anche  nelle  congiunzioni  non  ap- 
provate dalle  leggi  può  coniìderarfi  adulterio , quando  fiano  vio- 
late , quanto  più  dovrà  ciò  dirli  della  violazione  del  Concubi- 
nato , che  tu  una  congiunzione  legittimi  e permeili , e per  con- 
feguenza  che  potette  ifluuirfi  accufazione  contro  la  Concubina 
adultera,  fe  non  jure  mar.ti,  almeno  jure  extranei?  Tanto  mag- 
gio, mente  che  non  fono  mancati  Autori  gravidi, ni,  tra’ quali  noti 
c a trala  ciarli  1 ideilo  Cujacio  ne’  luoghi  allegati  , che  infegna- 
rono  , che  la  Concubina  del  Patrono  polla  accularli  d’  adulterio 
ancic  jure  mariti,  perche  colici  dandoli  nel  Concubinato  del  Pa- 
trono,  non  perde  il  nome  di  Madrona  , ed  anche  in  dignità  , e 
nel  grado  d onore  è uguale  alia  moglie  ; e per  quella  cagione 
Vlptano  nell  accufazióne  di  adulterio  diflinfe  le  altre  Concubine 
( le  quali  regolarmente  o erano  nate  di  ofeuro  luogo  , ovvero 
avean  fatta  prima  copia  di  fe  flette)  da  quella  del  Patrono:  qux 
tn  oncubmatu  fe  dando  , Matronx  nomea  non  amifit  J ma  di  ciò 
Jìa  detto  abballanza. 
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L’  altre  differenze  confidente  dal  Mendoqa  tra  la  Moglit?  e 
la  Concubina , lìccome  diinollrano  die  non  bi fogna  confondere 
i’  una  coll’  altra  congiunzione  , cosi  convincono  che  non  meno 
1’  una  , c!ie  1’  altra  appreffo  i Romani  era  legittima  ed  ontlla . 
Nelle  Concubine  ( toltone  quelle  che  fi  davano  nel  Concubi- 
nato del  Piiirono  ) non  li  richiedevano  certamente  tatuo  qualità 
e condizioni  .come  nelle  mogli.  Per  quello  appunto  fu  il  Con- 
cubinato introdotto  , perchè  fciolto  1’  uomo  da  tanti  legami  e 
contemplazioni , avendoli  in  tal  congiunzione  il  fola  line  di  foc- 
corrcre  alla  fragilità,  ed  aile  cure  delle  cofe  domeniche , patelle 
trovare  un  più  pronto  e fpedito  foccotfo.  Perciò  proibiva  la 
Legge  Giulia  colla  condannata  di  adulterio  potetfi  contrarre  , o ri- 
tenere Matrimonio,  liccome  parimente  refcriflero  gl’  Impera  Jori 
Severo  ed  Antonino  nella  l.  Crimen  2.  C.  de  Aduli,  ed  anche 
l’Imperadorc  AlelEindro  nella  l.  Caflitati.c).  C.  e a de  in  ; ma  era  per 
niellò  poterla  avere  per  Concubina  autcmjf.de  Concubini!. 

Colle  Mogli  bifognava  avere  maggior  r tipetto  , per  effe- 
re  decorate  dei  nome  di  Madrone , ed  erano  riputate  compagne 
del  marito  cosi  nelle  cofe  umane , come  nelle  Divine  e Sacre . 
Ma  colle  Concubine,  cl-.e  fi  prendevano  fovente  da’Lupanarr  , e 
da  luoghi  efeuri  ove  erano  nate  , non  vi  erano  tali  riguardi  . 
Non  avevano  cotefle  parte  alcuna  nelle  robe  , o nelle  cofe  fia- 
cre de’ loro  Concubinarj  ; ma  fi  avevano  in  ciò  come  ellranee  . 
Per  quella  cagione  poteva  illituirfi  contro  di  elle  accufazione  di 
furto  , fe  invoIalTero  le  robe  de'  Concubinarj  , come  dice  Ul- 
piar.o  nella  l.  f:  Concubina  .17.  jf.  de  aflion.  rerum  amotarum  ; 
ma  colle  mogli  non  poteva  illituirfi  accufazione  alcuna  di  furto, 
ma  fidamente  l’azione  rerum  amotarum,  ficcome  pratteavalì  co’tì- 
gliuoli  di  famiglia  j conflJerandofi  ancora  effe  quodam  modo  Domi- 
na delie  robe  de’  loro  Mariti , come  per  lentcnza  di  Nerva  e 
di  Caffo  rapporta  Paolo  nella  /.  1.  de  a 8.  rerum  amotarum.  Ciò 
che  non  dee  parer  Urano  , perchè  per  le  mogli  ingioile  di f- 
fe  Uipiano  pure  lo  Hello  nella  citata  l.  17.  e lìccome  le 
Concubine  non  potevano  accontili  di  adulterio  jure  Mariti  , ma 
belisi  jure  extranei  ; cosi  ad  efempio  delle  modelline  contro  di 
loro  poteva  illituirfi  eziandio  accufazione  di  furto.  Si  Concubina, 
dice  Uipiano  , res  amoi  erit  , hoc  jure  uùmur  ut  furti  teneatur . 
Confcqucntcr  dicemus , ubicumque  cejfat  matrimonium , ut  pula  in  e t, 
qua  latori  fuo  nupjìt  , t ei  tomra  mandata  conrenit , rei  ficubi  ali- 
bi cejjat  matrimentum , ceffate  rcrurn  amotarum  abiiontin  . 
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Dallo  Aedo  principio  nafceva  che  le  donajionr , eh’  erano 
proibite  tra  i mariti  e le  mogli , non  erano  vietate  colle  Con- 
cubine,!.. Donationes  31 , de  donai.  Parimente  la  moglie  doveva 
feguitare  il  foro  , ed  il  domicilio  del  marito  , ma  non  già  la 
Concubina,  che  riteneva  il  proprio  foro  1.2  2.  §.1.  l.dejure  37. 
$.2.  Jf.  ad  mur.icipal.  Ne’  Matritnonj  fi  coftituiva  la  dote , la  qua- 
le non  aveva  luogo  nel  Concubinato;  il  divorzio  era  proprio  de’ 
Matrimoni  , non  già  del  Concubinato  , e perciò  volendoli  di- 
feiorre  il  Concubinato  , non  aveva  Infogno  di  quelle  caufe , fo- 
lennità , e requifiti  che  era  d' uopo  praticare  nei  difcioglimento 
de’  Matrimoni . 

Perchè  il  fine  del  Concubinato  non  era  la  procreazione  del- 
la prole  , ma  il  foccorrere  alle  nofire  debolezze  , perciò  cor» 
colei  che  aveva  pallaio  i cinquant’  anni , poteva  efTervi  concubi- 
nato L.  1..  §.  cujufdam  Jf.  de  Conca!/,  ma  non  già  matrimonio  L, 
Sancimus  27.  C.  de  N.ipt.  E fe  era  vietato  prender  per  Concu- 
bina una  minore  di  dodici  anni  , come  infegna  Ulpiano  nella 
L.i.cit.de  Concai,  ciò  fu  perche  ufando  con  fanciulla  di  si  acerba 
ed  immatura  età  , era  p;ù  tofìo  guadarle  , che  farne  quel  buon 
ufo,  per  lo  quale  la  Natura  le  ha  prodotte  , 

Le  Nozze  eran  proibite  non  foio  colla  quinquagenaria  , e 
colla  condannata  di  adulterio , ma  eziandio  colia  ferva  , e coila 
Provinciale  ; ma  non  già  il  Concubinato . E ciò  pure  per  la  della 
cagione  , perchè  nc'Mjtrimonj  tie’ quali  doveva  riguardarli  la  pro- 
creazione de’  liberi  figliuoli  , e che  qtiedi  fodero  giudi  e le- 
gittimi , per  ia  dillinzione  e confervazione  delie  famiglie  c 
delle  fchiatte  , e per  la  fucceflìone  ne’  beni  del  Padre  e della 
Madre  , bifognava  attendere  a tutte  quelle  circodanze  ; ma  nel 
Concubinato  nel  quale  , come  s’è  detto  , non  fi  aveva  altro  fine, 
che  di  foccorrere  all’  umana  fragilhà  , e di  riparare  come  fi  po- 
tell'e  meglio,  e fenza  molti  difpendj  all’  economia  delie  cofe  dò- 
mediche  , non  era  mcdieri  odervare  tante  coedizioni  e riguar- 
di ; onde  non  dee  ciò  parere  cotanto  Qrano  e nuovo  , ficcome 
aliai  a propolito  notò  Cujario  L.j.  obf.6.  dicendo  : Non  cjl  no- 
t’um  hoc  , ut  cum  qua  non  ejl  Connubium  fit  Concubinatus  , nam 
& cum  anelila  , cum  aduli  crii  duum.ua  , cum  quinquagenaria , cum 
muliere  ejus  Proiincix,  in  qua  quis  ojfì.ium  adnumjlrat , ejl  Concu- 
binatus , non  edam  Connubium . 

Ma  tutto  ciò  non  fa  , che  perchè  il  Concubinato  non  era 
lo  dello  che  ii  Matrimonio,  dovedè  perciò  riputarli  una  con- 
giunzione illegittima , e dalle  Leggi  riprovata  . Nou  era  cena- 

mente 
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mmte  i!  Co  cti(>i !>aio  matrimonio  ; ma  per  la  Ibm'glianza  , clie 
aveva  cimi  quello , era  perciò  chiamato  femimatrimonio . Aon  era 
la  < onc.tibiua  mi  glie  , iva  per  la  piv  a d lL  cnza  , ' che  era  fra 
loro,  era  pereti  appellata  Viceconjux  , E Ebbene  Edmondo  Me» 
tihu>  obfcrv.  l.l.  c.  i y.  dubiti  delia  verità  di  quella  appellazione 
predo  i Romani  , non  è però  , che  non  fia  vero  ii  valore  e 
l’ in. portanza  della  niedelima  parola  per  riguardo  al  trattamento, 
e 1'  tifo  che  i Romani  facevano  delle  Concubine . Tutte  due 
quelle  coi  giunzioni  era;  o approvate  e legittime.  Le  Leggi  Ci» 
vili  ad  ambedue  diedero  certi  e determinati  regolamenti.  Sic- 
come a chi  aveva  moglie  non  era  leciio  prenderne  altra,  L.eunt 
qui  iS.  C.  ad  L.  Jul.  de  Adult.  L.  2.  C.  de  ineejì.  Nupt.  cosi  chi 
aveva  Concubina  , non  poteva  prenderne  altra  Nord. iS.c.y.  No» 
ve!.  8p.  c.  12.  §.  y.  E hccome  all’ mnmoeliato  non  era  perniedò 
tc  er  infieme  e moglie  e Concubina  , L.  ex  ea  121.  §.  mailer 
j ff.  de  Verb.  Oblig.  I.  unica  C.  de  Concub.  L.  3.  C.  Comm.  dt  ma» 
num.  cosi  parimente  al  (.  oncubinario . Era  predò  i Romani, che 
la  dannarono,  riputata  Poligamia  , non  meno  1’  avere  due  mo- 
gli , che  due  Concubine  , ovvero  una  moglie  inficine  , ed  una 
Concubina  . Cosi  Arncbio  Lib.  4.  adrerfus  Gemer; cosi  Cadìodoro 
L.p.  Var.  c.  18.  Meri  1 1.  Objcrv.  I.  3.  e.i 6.  E gl’intieri  titoli  de 
Concubini s,  che  leggiamo  cosi  nelle  Pandette,  come  nel  Codice 
di  Giullinieno  diinodrano,  che  tal  congiunzione  fu  riputata  non 
meno  leena , che  dalle  Leggi  regolata  , e con  certi  regolamenti 
dabilita  . Quindi  Cujacio  ne’  Commentar)  al  cit.  tit.  del  Codice 
de  Concubini s ebbe  a dire  : Uxoribus  igitur  proxima  fune  Concu • 
bina . Et  merito  igiuir  pojl  Uxores  d.intur  Concubina  in  hoc ' tit. 
Concubina;  nomen  non  efl  infame  & turpe  , immo  hontfium  & 
legitimum,  ut  explìcabitur  infra  . Et  hoc  eli  , quod  ilio  loco  ait 
Concubinam  imitati  uxorem  . Et  ut  uxori  uxorem  Juperducere  non 
l icet  L. 2.  fupra  de  incejiis  Nupt.  t ei  fponfc  fponfam  L.  y.  J'upra 
de  donatione  ante  Nuptias;  ita  nec  Concubinam  ex  conjiitutione  hu ■» 
jus  lì tuli . Et  rctliflìme  Ignatius  in  Epiftola  ad  Anno,  henos  : Una 
uni , non  multa  uni  data  funi  in  creatione . Et  Hermione  apud  Eu- 
ripidem  : Non  ejl  honejlum  unum  rirum  duarum  mulierum  regere 
habenas , fed  contentum  quemque  una  ejj'e  debere  ; ftquidem  ben o 
& beate  vivere  , remque  fuam  tueri  velli . Concubina  igitur  uxorem 
imitaiur  , & ut  uxorem  uxori , ita  Concubinam  uxori  non  licei  fu ■» 
perducere  . 

Fu  tal  congiunzione  dalle  Leggi  regolata  eziandio  per  ciò 

die 
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clie  riguarda  a’  figliuoli , die  dalle  Concubine  nafeevano.  Prima 
delle  Coftituzioni  di  Cojianuno  Magno  , e di  Giu.ftinia.no  , e p ù 
di  Lione  il  Filofofo,  come  diremo  approdò  , ficcome  prelTo  gli 
Ebrei  li  figliuoli  nati  dalia  Concubina  erano  ammeflì  alla  fttccef- 
lìone  , comedimoflra  GieiSeldeno  de  fucetfficnibus  ad  Leges  He'jrao- 
rum  c.g.  cesi  aurora  predo  a’  Romani  vi  avean  pane  , nè  altri- 
menti che  fe  fodero  nati  da  guide  nozze.  Fer  le  Codittizioni  po« 
fleriori  fu  ciò  mutato  , ma  prima  non  era  cosi , come  notò  Cujacio 
ai  eie.  ti:.  Cod.  de  Concub.Conftuutioncs  Tuuli  fequentis  damnant  ntagis, 
quatti  probant  Ccncubinatum  , cum  literos  ex  Concubinatu  ftfeeptos 
in  boni s Patri s noiunt  balere  [elidi  capacitatcm.fei  portionh  tantum 
certa  capienza  jus  : qui  tamen  oiim  Itabebant  folliti  capacitatela  , fi- 
eni nati  ex  juftii  nuptiis , quia  ohm  , ideft  ante  Cotftitutiones  Tuuli 
fequentis , Concubinatus  erat  prorfus  legitima  ccr.junUio , ptrinde  ac- 
que Matrimoniutn . 

Parimente  fu  dalle  Leggi  Civili  approvata  tanto  quella  con- 
giunzione , che  al  figliuolo  nato  da  legittime  nozze  la  Concu- 
bina del  Padre  era  quafi  matrigna  , in  gtiifa  che  non  poteva 
averla  per’mogiie;  onde  1’ iddio  Cujacio  nel  luogo  citato , dopo 
aver  tr.ollrato  non  edere  il  Concubinato  una  furtiva  ed  illegit- 
tima congiunzione,  nè  commetterli  per  quello  dupro  alcuno  , 
volendo  dare  a divedere  quanta  era  grande  la  fomiglianza  fra  la 
Moglie  e la  Concubina  , foggiugne  : Et  vis  nojfe  ampliu ; , quatti 
Concubina  ftmilh  ftt  uxori  ? Filio  procrealo  ex  jujìis  nuptiis  Concu- 
bina patrts  eft  quafi  Noverca  , ut  eam  ducere  uxorem  non  pojjitj  L liberi 
fupr.  de  Nuptiis.  E ficcome  era  riputata  giuda  ragione  nel  Padre 
di  diferedare  il  figliuolo,  fe  fi  folte  mefeoiato  colla  Moglie  , e 
fua  Matrigna,  cosi  parimente  potea  difcredarlo  , fe  lo  Hello  avef- 
fe  commellò  colla  di  lui  Concubina.  Novell.  1 1 J.  c.  aliud  quoque 
fi.  §.  Si  Noverca  6. 

Era  riputato  ancora  breve  padò  dal  Concubinato  al  Matri- 
monio, e non  era  cofa  cotanto  dura  e malagevole  la  Concu- 
bina farla  padare  per  Moglie  , tanto  efar.o  confimili  qtiefle  con-» 
giunzioni.  La  folenr.ità  de’ Riti  , e la  dote  erano  le  note  più 
deli’  altre  apparenti , che  le  di  diligile  vano  ; onde  la  fola  coditu- 
zione  della  dote  ballava  per  trasformare  la  Concubina  in  Moglie. 
Cosi  coloro  i quali , come  elidè  S.  Girolamo  nei  luogo  citato  , 
ajfeftione  maritali  retinebant  concubina t ad  vitanda  onera  , & mi - 
nttendas  impenfas , ad  amplions  erefli  divitias  , ttiam  uxorum  non 
tantum  nomine  & dignitate , fed,  t/  jure  dignabantur.  E di  quelli 
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paraggi  ne  abbiamo  due  cfenipj  nelle  Pandette,  ino  nella  L.Do- 
r.ationes  ji.  ff.  de  donai,  l’altro  nella  L.  i j.  §.  8.  Jf.  ad  L.  Jul. 
de  Aduli.  Collimila  la  dote  , era  un  manitcllo  legno  . che  lì  ri- 
teneva poi  per  Moglie,  e non  gà  per  Concubina:  Dos  , coma 
dice  Cujacio  nella  Novella  21.  Concubinaiui  aholitìo  , & nuptia - 
rum  argumentum  ejl . Ciò  che  quello  Scrittore  conferma  per  un 
luogo  di  Plauto  in-  Trinum  . Acl.  q.  Se.  2.  6 3.  dove  fic- 

come  la  dote  dinota  matrimonio,  cosi  il  non  elici  li  collimila  è 
un  chiaro  argomento  del  Concubinato  : Me  germanam  menni  fo- 
rorem  in  Concubinatum  libi  : Sic  fine  dote  dedije  magis  , quam  in 
Matrìmonium . 11  che  vien  pai  unente  ottonaio  e ripetuto  da 
Bnllbnio  de  Ri:ù  Nupi.  fi  qual  coltume,  fe  vogliamo  pielhr  fe- 
de a Buabequio  Epijl.  prima,  fi  oflèrva  ancora  appretto glTmpe- 
radori  de’ Turchi,  i quali  rendono  Mogli  le  loro  Concubine  pec 
la  coflittizione  della  dote;  (ìccome  parimente  rapporta  Art’ifeo 
de  Poligamia  , dicendo.-  Sicut  Turcarum  hnperaiores  , qui  a tem- 
pore capii  Bajaqethis  concubina  potiut  uii  , quam  uxoribus  confue- 
teruni , ex  concubina  ejjkiunt  ntatres  familiantm  , fi  doiern  eii  con- 
finami . 

Da  quanto  finora  ft  c detto,  ben  fi  conofie  in  quanti  gra- 
vifiìmi  errori  inciampafìè  il  Mcndoqa , il  quale  perche  vide  ap- 
pretto i Romani  lotto  nome  di  Moglie  non  elìcivi  certamente 
comprefe  le  Concubine  , eitondo  l’ ime  dali'aitre  dtllinte  , lì  ia- 
fciò  fcappar  dalla  penta  , che  pereto  il  C oncnbnaio  : me  a vt- 
Unbus  Ju/ifprudentia  confultis,  nec  ab  Hifloricii  ( ut  hot  non  tacca- 
mus  ) recepitila  unquam  fife  memorile  ureo  ; qunimo  Concubi- 
na nomen  fempcr  in  tterpcm  partem  ,ab  omnibus  accipi  { Hempu- 
’ blicam  Hebrccorum  exctpio  ) nubi  perfuadeo  . E quel  che  è 
p ii  degno  di  rito  , perchè  Lione  ti  Ki Infoiò  intorno  all’ an- 
no S87.  e poi  Coflantino  Potlìrogenito  proibì  ono  all'ilio  in 
Oriente  il  Concubinato,  da  ciò  ile  deduce  , che  nell'  Imperio 
non  fu  mai  avuto  per  una  congiunzione  legittima  e permetni  ; 
perchè  fe  ciò  folto  flato  , ti  dice  , non  1’  avrebb  rt)  quelli  Im- 
peratimi pro  bito.-  quali  tolto  còla  nuova',  die  ciò  che  un  tem- 
po fi  fliinò  pei  mettere  , non  fi  polla  dipoi  per  nuovi  motivi  e 
circoli  a ize  proibire  e vietare  . 

Ma  perchè  ciò  meglio  s’intenda,  è d’uopo  far  vedere,  che 
il  Concubinato  nella  maniera  di  fopra  efpt  Ila  fu  ritenuto  non 
foto  nell'età  de’  r,  ollri  Gittreccnfitlti , mentre  gl’  lmperadori  , ed  I 
li!  agi  firati  furono  rutti  Gentili,  ma  ancora  nell’  Imperio  divenuto 
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Crifliano  , dapoi  che  Coflantino  Magno  abbracciò  la  noflra  Re- 
ligione, e quei  che  è più,  fu  approvalo  da  tatti  gli  altri  Im- 
perarlo» e Principi  Crifliani  d’ Occidente  ; ed  anche  coloro  , 
che  furono  nella  pietà  eminenti  , lo  (limarono  una  congiunzione 
legittima,  licchc  non  riputarono  vietarlo  nell’ Imperio  , e ne’  lo- 
ro Dominj  • ficcomc  negli  ultimi  tempi  fece  Lione  in  Oriente., 
al  di  cui  efempio  più  Concilj  , e Leggi  de’  Principi  Io  vieta- 
rono poi  in  Occidente. 


CAP.  IX. 

Il  Concubinato  de'  Romani  fu  ritenuto  neT  Imperio,  dopo  che  per  la 
convergono  di  Coflantino  Magno  , e desìi  altri  Imperaàori 
fuoi  fuccejjeri  dir  enne  Crijliano  . 

NOn  dee  fembrar  cofa  firana  , fe  abbracciata  da  Cofìar.tino 
M.  la  Religione  Crilliana  , fi  folle  contuttociò  ritenuto 
nell’  Imperio  il  Concubinato  ; poiché  ficcome  è vero  , che  la 
nuova  Legge  Evangelica  tolte  e abolì  molti  riti  e cotlumi , 
che  erano  nell’  antica  legge  dagli  Ebrei  praticati  , cosi  c ancor 
verifiimo  , che  molli  fe  ne  ritennero  ; anzi  non  fono  mancati 
Scrittori  graviflìmi  , che  con  molta  apparenza  di  vero  foflenne- 
ro , che  la  Polizia  ed  il  Governo  delle  noflre  Chiefe  fi  folle 
ad  imitazione  delle  Sinagoghe  degli  Ebrei  ne’  fuoi  principj  re- 
golato , ficcome  fu  da  noi  rapportato  nel  lib.  1,  della  noflra  Sto- 
ria Civile  al  Cap.  ultimo . 

Or  non  v’  è dubbio  , che  predo  gli  Ebrei  fu  praticato  un 
Concubinato  molto  confimile  a quello  de’  Romani  e de’  Greci, 
ed  ugualme  nte  lecito  e permeilo  , eflendo  fiata  tal  congiunzione  non 
men  che  predo  i Romani  riputata  da  eflì  per  legittima  ed  onefia, 
ficcome  quella  che  aveva  molta  conformità  col'  Matrimonio.  Non 
vi  è cofa , che  occorra  tanto  frequentemente  nella  Scrittura  San- 
ta , quanto  il  nome  di  Concubina,  che  non  era  riputato  infame 
nè  vergognofo.  Sono  pur  troppo  note  le  Concubine  ritenute  da  Sa- 
lomone che  arrivarono  a 300.  quelle  di  Roboam  al  numero  di 
do.  le  altre  di  David  , che  non  furono  meno  pur  di  io.  e 
quelle  di  Nachor , Giacobbe,  Eliphas  , Efau,  E'echier,  Manaf- 
fe  , e di  tanti  altri  ; e fono  ancora  famofi  i nomi  di  Centra  , e 
di  Agar  data  da  Sara  per  Concubina  ad  Abramo  , e di  fiala  e 
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di  Zelfa  Concubine  di  Giacobbe.  Geneft  1 6.  22.  2f.  2p.  30. 
33-  3T-  3<L  !*•  R'g-  t-  >r-  !<*•  ip-  24.  I.  Parafi/».  32.’ ili*. 
Regum  2.  If.  Parahp.  i.  E quello  fido  divario  era  tra’  Romani 
e gii  Ebrei  , che  ficcome  predo  coftoro  era  permeila  la  plura- 
lità delle  Mogli  , cosi  ancora  non  era  vietata  quella  delle  Con- 
cub-ne  ; ficcome  eziandio  notarono  Giufeppe  Ebreo  l.  t j.  Antiq. 
€.  1.  e Tertulliano  lib.  de  exhortatione  ai  Cajìie.  e.  6.  Vii.  Selden. 
de  fuccejf.  ai  leg.  Hebrocor.  c.  3.  Ma  perchè  predò  a’  Romani  la 
Poligamia  era  riputata  una  cola  infame,  cosi  volevano  che  eia- 
IcheJuno  folle  contento  o di  una  Moglie  , o di  una  Concubi- 
na} e non  meno  prelPo  loro  era  riputata  Poligamia  , aver  due 
o p:ù  Mogli  , che  due  o più  Concubine  , ovvero  nello  Hello 
tempo  aver  Moglie  e Concubina  inficine.  Ciò  che  fu  parimen- 
te , per  tralafciar  altri  , avvertito  da  Arnifeo  de  jure  Connub.  il 
quale  perciò  feri  Ile  : Narri  curri  Poligamia  infamis  ejjet  jure  Ro- 
mano, impune  non  licebat  , nifi  unam  , rei  Uxorem  , rei  Concubi - 
nutrì  cuiquam  habere  ; fed  cum  ufu  recepta  ejjet  apud  Judaos  , ut 
impune  licebat  plures  Uxores , ita  & Concubina!  una  cum  Uxoribus 
habere  . 

La  nota  più  rimarchevole  ed  apparente  , ‘che  predo  gli 
Ebrei  faceva  d fiinguere  la  Moglie  dalla  Concubina  , era  la  me- 
dtfina  che  predo  i Romani  , cicc  la  folenniià  de’ riti  , e la 
o lluuzione  della  dote.  In  tutto  il  rimanente  predò  quelle  due 
Nazioni  era  il  Concubinato  cosi  fomigliante  ai  Matrimonio  , che 
fe  non  per  la  deflinazione  deli’  animo  , era  cofa  molto  malage- 
vole a potergli  fi  parare.  Qutfio  fido  faceva  diflingtiere  le  Concu- 
bine dalie  gittlle  e legittime  Mogli.  Ecco  ciò  che  ne  fcrillè 
Gir  : tedi  no  fopra  quello  foggetto  uel  filo  Trattato  de  fuceejjion. 
in  bona  defungi  ad  lesti  Hebraor.  c.  3.  Concubince  primi  generis 
non  alta  habe'-antur  a juftis  uxortbus  , excepto  quod  fine  Nuptiarum 
ritu  , paBtjque  dota.ibus  jujia  uxor  non  Jiebat , qua  in  Concubinatu 
pratermijja . linde  ad  illud  IL  Samuelts  V.  13.  Darid  euam  da- 
xu  Uxores , & Concubina t Hierofoìymis  ; Gemara  Babilonia  Tit.  San- 
hedrin  , feu  de  Triounalibus  , & Judicwrum  fonnulis  : quid  uxores  f 
inquit  , quid  Concubina  f Ait  Pah  JJiuda  : Uxores  fieri  pa- 
titi doialiius,  & ritibus  Nuptiarum;  Concubinis  neque  hos  , ncque 
illa  adhibita . Adde  Gemaram  Hierofolymuanam  , tu.  ...  & Rab. 
Recitai  ad  -Genef.  XXI/.  t.  Sic  Magi  fri  nojlri  pia  memoria  : Uxores 
tum  ir, frumento  , feu  patio  dotali;  Concubinas  fine  hoc  fieri.  Pa- 
nmemt  ficcome  pi  elio  i Romani  prima  delle  c-olluuztoai  di  C o- 
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/tantino  Magno  , di  Valentiniano  T.  e di  G:u(liniano  5 figlino- 
li nati  dalle  Concubine  habebant  falidi  capacitarmi  , pcut  nati  ex 
jujlis  mtptiis  , come  ditte  Cujacio  ; cosi  appretto  gli  Ebrei  erano 
ammetti  alia  fuccettìone  , ficcome  è chiaro  dai  Gtnefì  c.  3 j\ 
dove  tra’  figliuoli  di  Giacobbe  fi  noverano  non  meno  quelli  pro- 
creati da  Lia  e da  Rachele  fue  Mogli  , che  da  Cala  e da 
Zelfa  Tue  Concubine  ; ed  olTèrvarono  ancora  Arnifeo  loc.  cit.  e 
Gio:  Seldeno  de  fuccefjìone  Hibraorum  c.  3.  E fi  nome  appretto  i 
Romani  la  Concubina  era  riputata  cotanto  Umile  alia  Moglie 
Vfu  , che  alcuni  le  confufero  , riputandole  le  medefims  ; co- 
si pieflo  gli  Ebrei  vi  era  tanta  conformità  tra  le  loro  Mogli 
e Concubine  , che  fovente  dalla  Sagra  Scrittura  fono  confitte  , 
fircome  notò  lo  fletto  Seldeno  loc.  cit , Concuti  tur  hujufmodi  ( ei 
dire  ) ingenue r , & ìfraelitica  tantum  non  jufla  uxera  erant  , £* 
fané  uxo'um  nomine  imerdum  etiam  in  Sa.ru  Litterit  eas  dejignari 
roiuru  Magijlri . 

Quii  di  1 noflri  Teologi  riputarono  che  avanti  Dio  , che 
Colo  attende  il  neflro  animo  , una  tal  congiunzione  non  fu  abbor- 
rita,  poiché  apprettò  di  lui  tali  Coi  cubine  erano  in  vece  di  Mo- 
gli ; ricreine  apprettò  i Romani  erano  perciò  chiamate  t'ice-con- 
juges . Ond'  è che  S.Tommalò  ebbe  fontina  ragione  d:  dire  4. 
Seru.  diji.  3 3.  q.  1.  art.  3.  Et  cur  id  genus  Concai  ina  non  appellan- 
tur  mento  urores , cum  revera  coram  Dea  uxorum  loco  f aerini . Ed 
il  doit  (Timo  Luigi  Efpomano  Juper  Genef.  c.  21.  dee  ••  Concu- 
bina olim  erant  non  Ulegitimx  , & fornicarla  , fed  uxoret  minime 
principale s.  li  che  fu  cztand'o  da  altri  notiri  Teologi  e G ttre- 
cotttulti  ottervato , come  da  A ionio  .Couvar , dal  Cardinal  Pa- 
leotto,  ed  altri  rapportati  da  Arnifeo  de  Po  igamia  c.  4, 

Ritrovandoli  adunque  introdotto  nell’  Imperio  Romano  il 
Concubinato  non  dittimtte  da  quello  degtt  EVei,  noi  legg  a no 
che  il  notlro  buon  Redentore  , (t  icorae  abo.i  molti  loro  cottimi, 
come  la  poligamia  , la  facilità  de’  ripuJj  , e I’  eforbiunti  iifure, 
condannali!?  ancora  il  Concubinato.  Non  era  quella  congiunzione 
riputata  cola  per  fe  fletta  cattiva,  ed  intriittecamente  mala  , poiché 
Dio  l’aveva  già  permetta  agli  Ebrei, i quali  lungo  tempo  la  riten- 
nero, All’incontro  leggiamo  avere  per  la  nuova  fua  Et-g  >e  tolta 
la  Poligamia  ; poiché  avendo  innalzato  il  Matrimonio  a Sacramento, 
ed  al  dir  di  S.Paolo,  fattolo  limbolo  dalla  unione  di  fa  fletto  coM 
la  Chiefa , e della  Natura  divina  coll’ timi  a,  ficcome  non  pof- 
fiauao  ccnfìderare  che  una  Chiefa  , colia  quale  Ciitìo  fpo fatti , 
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cosi  non  bi  fogna  avere  che  una  fola  Moglie  , oltre  la  quale  ron 
c per  la  flelTa  cagione  permeilo  aggiugnere , non  pure  altra  Mo- 

flie  , ma  nemmeno  altra  Concubina  , come  diUèro  Tertulliano 
. de  Monog.  c.  4-  Cipriano  , Agoflino  , Girolamo  , Crifoflomo , 
ed  Innocenzio  III.  in  cap.  Gaudemus  de  Divoriiii . 

Ma  non  perchè  S.  Paolo  alTomiglialle  il  Matrimonio  alla 
congiunzione  di  Crifto  colla  fua  Chiefa  , 'dovrà  dirli  eflerfi  per- 
ciò tolto  il  Concubinato , ficcome  fu  tolta  la  Poligamia.  Era  ben 
di  dovere  , che  facendoli  un  tal  paragone  e'  parlalTe  dei  folo 
Matrimonio , che  era  una  congiunzione  più  perfetta,  più  folen- 
ne  e legittima  , e li  lafciafle  Ilare  il  Concubinato,  cosi  com’era, 
nello  flato  di  femplice  contratto  . Quindi  P Apoflolo  ad  EphefV. 
32.  del  folo  Matrimonio  dille  : Sacramemum  hoc  magnani  eji , 
ego  autem  dico  in  Chrifio  , & in  Ecclejìa  . Ed  elfendoli  la  Chie- 
fa fondata  nell’Imperio,  non  già  1’  imperio  nella  Chiefa,  come 
dice  Ottato  Milevitano  L.  3.  de  Schifinole  DonatiJIarum  , e dichia- 
randoli la  Chiefa  flclTà , che  Grillo  N.S.  non  venne  a togliere  alcun 
diritto  all’Imperio,  nè  a fconvoigerlo,  anzi  a conformarli  al  fuo 
Governo  Politico  e temporale  , non  perchè  C voglia  ederfi  in- 
nalzato il  Matrimonio  a Sacramento  , vennefi  per  confcguenza  a 
togliere  il  Concubinato , che  era  nella  Republica  non  meno  Ro- 
mana , che  in  quella  degli  Ebrei  un  contratto  lecito  e permef- 
fo;  ficcome  più  ditìùfamente  farà  dimoflrato  a fuo  luogo,  quan- 
do verremo  a rifpondere  alle  fantaftiche  opinioni  degli  ultimi  no- 
llrt  Teologi  Scolaftici  , ed  allei  flravolte  opinioni  de’  moderni 
Canonifli . li  nollro  Hello  buon  Redentore  di  fua  propria  boc- 
ca ci  dichiarò  , che  egli  non  fu  mandato  dal  Padre  , faivo  che 
per  falvar  l’uman  genere,  ed  invitarlo  aii’acquiflo  di  un  Regno 
Celefle , non  mondano , e per  quello  fi  protellò  che  il  fuo  Re- 
gno non  era  di  quello  Mondo  ; ed  in  confeguenza  che  egli 
mente  avrebbe  innovato  intorno  alla  forma  del  Governo  e reg- 
gimento della  Republica  . Perciò  comandò  , che  quello  che  era 
di  Cefare,  fi  rendelle  a Cefare,  fi  pagatlero  a lui  i tributi , fic- 
come  col  filo  efempio , e de’  fuoi  Dilcepoli  lo  confermò  , fi  ub- 
bìditllro  i fuoi  Magiflrati  , ed  in  nulla  lì  alternile  la  forma  del 
Governo  Politico  e temporale  degl’  I mperadori  j ma  rimaneflero 
intatte  le  loro  Leggi , la  civile  amminillrazione  della  Republica, 
e come  prima  fi  mantenelTero  i commercj  , le  negoziazioni  , i 
contratti  , e tutto  ciò  che  al  Governo  Politico  fi  apparteneva: 
non  tripli  mortalia , qui  Regna  dal  txhjiia. 
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Quando  Cri  do  S.N.  volle  mutare  qualche  antico  coflume.o 
degli  Ebrei  , o de’  Gentili  , che  non  ben  (ì  conformava  aita  fua 
divina  legge  , efprefiamente  lo  riprefe  , e fi  dichiarò  che  non 
farebbe  per  tollerarlo  nella  nuova  Legge  ; ma  del  Concubinato, 
che  era  a’  fuoi  tempi  tanto  frequente  non  meno  predò  gli  uni, 
• che  gli  altri,  non  ne  fece  alcun  motto'.  Due  efempj  chiaramente 
modrano,  e maggiormente  confermano  quanto  fia  vero  ciò,  che 
fin  ora  abbiamo  detto  del  Concubinato  ; 1’  uno  del  divorzio , l* 
altro  delle  ufure. 

Certamente  CrifloS.N.  non  poteva  fpiegatfi  più  chiaramente, 
di  non  voler  ammettere  fra1  Crilliani  il  divorzio , ficcome  già  fu 
fra  gli  Ebrei  , di  quel  che  fece  quando  efprelTàinente  dille  , 
( Manli,  19.  ) che  Moisè  loro  permife  , volendo  hfeiare  le  Mo- 
gli , di  poter  mandare  ad  elle  il  libello  del  repudio  ; ma  che 
ciò  fece  prcpttr  duritiem  cordis  torum . Di  vantaggio  prccifatnen- 
te  comandò:  quod  Deus  conjunxit  , homo  non  fcparet . Mi  non 
per  quello  non  fu  fra  gli  antichi  PP.  della  Chicli  gran  contrailo 
su  quelle  parole  , homo  non  feparet , fe  doveifèro  intenderli  allò— 
fittamente  , anche  quando  vi  folle  legittima  caufa  di  divertire  . 
Alcuni  l'interpretarono,  che  dovefièro  fentirfi  per  coloro,  i qua- 
li per  folo  impeto  d’  una  sfrenata  paffione  fenza  legittima  cagio- 
ne volvlTero  divertire  ; ma  fe  avendone  giuda  cagione  , e (fucila, 
fecondo  che  preferive  il  Concilio  Agatenfe  c.2f.  riferito  da  Grazia- 
no C.  33.  Qu.  2.  Can.  1.  la  giudi  i tea  fièro  avanti  il  confedb  de’ 
Vefcovi  delia  Provincia  per  una  di  quelle  dalle  leggi  civili  prc- 
fcritta , e ne  afpettallèro  il  giudicio  de’  Vefcovi , certamente  che 
in  quello  cafo  non  già  l’uomo  verrbbi  a fepararli  , ma  Iddio 
Hello . Non  enim  vìdetur  homo  ,fel  Deus  ipfe  potius  cortjuqes  [epa - 
rare  , cum  ob  jujlas  , legitimafque  caufas  authoritate  punisca  diver- 
tiunt  : è il  fornimento  del  Can.quos  Deus  C 33.  qtueji. 2.  e certa- 
mente, che  S- Ambrogio  in  l.  Pauli  ad  Corsnih.  c.  7.  fu  di  que- 
llo fentimento.  Anzi  fe  dovedè  attenderli  ciò  che  Jnnocenzio 
III.  apertamente  dichiarò  L.  I.  Eptjl.  326.  3fp.  447.  491. 
903.  y 3 2.  & Cap.  2.  3.  4.  de  Translat.  Epifcoporum  , il  Papa 
folo  , che  fi. crede  Vice- Dio  in  Terra  .potrebbe  farlo  j poiclic 
non  per  altra  ragione, dice  quello  Pontefice  , può  egli  difeiorre 
il  Matrimonio  rato  g à e confumato  fra  il  Veicovo  e la  Chiefa, 
e trasferire  un  Vefcovo  in  un’altra  , fe  non  perchè  in  tal  cafo,  quoi 
Deus  conjunxit  homo  non  pouf  feparart , ma  si  bene  Iddio,  o il 
filo  Vicario  in  Terra  : Non  enim  vidtiur  homo  , fed  Deut  ipfe 
pouus  conjuges  feparart.  Ma 
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Ma  lafciando  da  parte,  tali  difpute  inforte  fra’  PP.  amidi! 
della  Chiefa  intorno  ali’ altre  cagioni  del  divorzio  dalie'leggi  Ci- 
vili prcfcritte  , che  finalmente  furono  dalla  Chiefa  fopite  eoa 
quella  dillinzionc  delia  fcparazione  in  quanto  al  Toro  , e coabi- 
tazione , non  già  in  quanto  al  vincolo  del  matrimonio  ; certa- 
mente che  fra  i PP.  lìdTì  fu  maggiore  il  contrailo  , fe  almeno 
folle  da  praticarli  il  divorzio  per  cagione  dell’  adulterio  della 
Moglie. 

I Padri  antichi  Greci  foflennero  acremente,  che  per  la  ftelà 
legge  Evangelica  c;ò  forte  pennellò  , allegando  quel  parto  lleifò 
dell'  Evangelio , Mtuth.  ip.  v.p.  dove  Crillo  S.N.  lice:  quicumjtc 
dimiferit  uxorem  [nani , niji  oh  fornicadonern , & aiiam  duxerii,  mae~ 
chatur  ; onde  per  contrario  le.To  erti  inferivano  , che  chi  repu- 
dia la  fua  moglie  adultera  , e fi  congitmge  con  uu’  altra  , non 
xnachatur.  E /ebbene  tal  Temenza  de’  PP.  Greci  non  folle  ricevu- 
ta da’  Latini  , e fpectalmente  da  S.  Anodino  , il  quale  ne’  due 
libri  contro  Pollenzio , 6*  L.  i.  de  aduli.  Conju ».  t.  9.  fi  rtu d a a 
.tutto  potere  impugnarla;  non  fono  mancali  nella. Cinefa  (Iella  La- 
lina  altri  PP.  che  1’  hanno  abbracciata  , lìccotne  infra  gli  altri, 
Tertulliano  in  libr.  de  Monogamia  r.p.  10.  11. 1.  2.  ad  Uxor.  c.  3 j. 
Lattanzio  L.  6.  Dhinarum  Injìirut.  c.  2 3.  e S.  Ambrogio  in  l.  Pórli 
f.d  Corimh.j.  Ancorché  il  MjikL/Zj  , coma  ai  loiito,  fi  sforza  le 
non  men  inlelicemente,  che  rtranatnente  di  tirare  ad  altro  Tanfo 
le  loro  parole  ne’ Tuoi  Commentari  al  Concilio  imbarilano  L.  2. 
c.  20.  p.  171.6*  feq.  E Ut.  Lag  lunenf.  Ann.  lóóf. 

E.qtiel  che  dovrà  notarli  , le  Leggi  Longobarde  medefinie 
fegimarono  la  Temenza  de’PP.  Greci  , vedendoli  che  la  legge 
4.  Tu.  13.  lib.  2.  e che  porta  ancora  I’  Ifcrmooe  di  Litario  , 
pref  rive  lo  Hello.  Ecco  le  Aie  pinole:  Nulli  liceat , excepia  cau- 
fa  fornii  adorni  , adhibitam  (ibi  uxorem  relìnquere  , & dante  aluirt 
copulare  , aioquin  tranfgrejfori , priori  conventi  fidare  conjugto . Li 
una  tal  dottrina  fu  tenuta  per  lana  nella  Chiefa  Latina  per  pai 
fecoli  , non  già  per  eretica;  talché  di’nolri  m > J .■mi  Teologi  fu 
difputata  , i quali  perciò  furono  divifi  in  fazioni.  I follenitori  dell’ 
opinione  di  S.  Agoflino  furono  S.  Anfelmo , S.Toinm  ifo  , Prim  ilio, 
Beda,  Rabano^  Ugo  di  S Vittore  , S.  Bonnvenuira  , A b rto 
Magno,  Pietro  Lombardo,  S.  Antonino,  il  Cartufiano  ed  altri. 
All’incontro  foflennero  con  valore  la  fentenza  de’  PP.  Gre  A , di 
Lattanzoe  di  S.  Ambrogio  , Graziano,  il  Catafillo  in  opufc.de  Mi' 
trini,  quxjl.  ultima , Grovauni  Alberto  L.  1.  Theofoph.  c.  3/.  Rober- 
to 
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to  Cenale  Vefcovo  AVincenfe  in  una  Aia  particolare  Opericciuola 
comporta  fopra  tal  qnellione  , il  C ardinale  Gaetano  in  Comment, 
ad  Matth.c.  ip.  ed  altri  moltinìini  ; lincile  finalmente  ri  ni  afe  af- 
fatto decifa  e terminata  dal  Concilio  di  Tremo  , il  quale  nella 
SeJJ.  2 Can.  7.  calcando  le  pedate  di  due  Concilj  Provinciali  , 
cioè  dell’  III  battano  can.  p.  e del  Mtlevitano  can.  17.'  general- 
mente {labili  : mxcarique  eum  , qui  dìmijfa  adultera  aliarti  duxcrit 0 
& cam  qux  dimiJJ'o  adultero  alti  nupjèru.  l/id.  Seldenum  in  Uxore 
Ebraic.  I.  3 . c.  31. 

Per  quella  ragione  Coflantino  M.  (ìccome  tutti  gli  altri  Im- 
peradori  Crilliani  Tuoi  fucceirori  , ancorché  dadero  nuovo  filìe- 
ina  a’  riptnij  , riprendelTero  la  leggerezza  de’  divor2j  , e (Lbiiif. 
fero  con  p ù tenace  nodo  la  fatuità  degli  fponfali  e delle  noz- 
ze , contuttociò  non  reputarono  .abolite  a fi' ito  i divorzi  dall' 
Imperio , ancorché  nella  nuova  Legge  Grillo  S.N.n’avt  fTe  cfpreda- 
mente  favellato  : poiché  gli  antichi  PP.  della  Ghiefa  variamente 
interpretavano  quell’ Mimo  non  feparet  ; ed  alcuni  credettero,  che 
almeno  per  1’  adulterio  delta  Moglie  potelle  il  divorzio  , anche 
fetbardcli  la  legge  Evangelica,  praticai  fi , Quindi  fu  ancora,  che 
1*  mperadore  Teodofio  il  giovane  , Principe  non  meno  pio  e 
cattolico,  che  Gollantino,  nella  compilazione  del  [uo  Codice  non 
tralafciò  d’inferire  le  Colliiuzioni  degli  altri  Lnperadori  Crilliani 
Puoi  prederelTori  , che  fopra  i divorzi  promulgarono  , non  to- 
gliendogli affitto,  ma  dandovi  nuovo  filicina  e regola . Cod.Theod. 
I.  3.  rie.  16.  & ibi  Gotofred.  E quindi  ancora  avvenne  , che  da 
Giulliivano  Pru  e pe  cotanto  della  Fede  Cattolica  benemerito , 
che  fu  tutto  intento  ad  edirparc  affitto  dall’  imperio  tutti  i riti 
e cortutni  del  Pagartefìmo  , e che  prefe  con  fotnmo  zelo  la  pro- 
tezione de’  facri  Canoni , c la  cura  dell’  ellerior  Polizia  della  Chic- 
fa,  decerne  lo  cHmollrano  il  titolo  del  Tuo  Codice  de  fumma  Tri- 
nitate , & Jidt  Catholica  , 1’  alito  de  Judccti  , quello  de  Paganti , e 
tanti  altri  confìmilt  ; Intono  pannici  ic  inferite  nel  ftto  Codice 
non  folo  molte  Colliiuzioni'  de’  Principi  Cattolici  fuoi  prederef- 
fori , che  regolavano  i dtvotzj , ma  ancora  tnolt’altre  Conduzio- 
ni da  lui  mtdefìmo  fopra  quello  foggeito  llabiltte,  per  le  quali 
preferì  (Té  le  vere  cagioni  a’  divorzi  , abolì  le  lei>g;ere , e diede 
rueva  forma  a’  repitoj  , CoJ.  JuJUn.  I.  f.  tit.  iy.de  Repud.  Ad  e Tem- 
pio di’ quali  gli  altri  Jmperadori  , ritorto  che  fu  l’Imperio  in 
Occidente  , fecero  lo  (Itilo,  confermando  anch’eflì  le  medefime 
cagioni,  e prefciivendo  nuove  Leggi  per  i divorz)  , ficcome  è 
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chiaro  da’ Capitolari  di  Cado  Magno  , di  Lodovico  , c di  Lo-5 
tario , Principi  religiofìlTìmi  , e della  ede  Cattolica  benemeriti 
e zelamilliini . E quindi  è , che  fra  le  noflre  Conduzioni  flelìè 
leggiamo , che  Ruggiero  Prim  o Re  di  Sicilia  fopra  i Repudi 
llubilille  leggi,  che  lì  leggono  fono  il  Tu.  de  Repudia  conceden- 
do ; e non  meno  gli  antichi  Annali  di  Germania  , che  di 
Francia  fono  pieni  d’efempj , per  cui  giuiliùcata  la  cagion  legittima 
nell’  Allemblea  de’  Vefcovi  della  Provincia,  per  giudicio  de’me- 
defimi  fi  permettevano  i Repudj , e fi  concedeva  di  prender  al- 
tra  per  Moglie. 

Donde  fi  conofce  chiaramente  , che  l’  avere  quelli  Princi- 
pi ne’  loro  Codici  , e ne’  loro  Capitolari  trattato  de’  Divorzj , 
non  fu,  come  credette  Gudelino  de  jure  Noviffuno  l.  i.  c.  lO.de 
Du  critii , perchè  elìi  per  dura  neceffità  furono  cotlreiti  a tolle- 
rargli , non  comportando  allora  lo  (lato  della  Republica  di  flermi- 
Dargli  affatto  ; ficcome  vediamo  oggi  tollerati  i Pollriboli  , e i 
Banchi  de’Feneratori  ,e  non  altrimenti  che  Moisò  permife  il  ri- 
pudio agli  Ebrei  per  evitare  mali  peggiori.  Ciò  c falliffimo,  ed 
il  paragone  c indegno  da  proporli  , poiché  tutti  quelli  Principi 
non  gli  tollerarono  folamente , ma  credendogli  anche  per  Legge 
Evangelica  pcrpielìl , li  riordinarono  , diedero  loro  nuova  for- 
ma, e vi  collituirono  certe  e determinate  leggi; ciò  che  non  fallì 
fopra  cofa  che  folamente  lì  tollera,  e per  la  quale  fi  ha  una  fem- 
plice  connivenza  . Vide  Seldenum  in  Uxore  Ebraica  l.  3.  e.  28. 
Ù feqq. 

La  cagion  vera  è quella  che  s’ c detta  , e che  infognarono 
ancora  due  graviffìmi  noltri  Giureconfulti,  Andrea  Alciato  i.  d.' 
Parerg.  20.  il  quale  dice,  che  intanto  Giulliniano  non  s’ allenne 
di  trattar  de’  Divorzj  , perchè  a fuoi  tempi  era  quel  Homo  non 
fiparet  variamente  da’  PP.  interpretato  ; e Francefco  Duareno  , il 
qu.de  ne’fuoi  Commentarj  Tu.de  Divortiis  ebbe  a dire:  Nonenim 
videiur  homo  , fid  Deus  ipfe  poiius  conjuge  1 feparare  , cum  ob  ju- 
Jlas  legitimafque  caufas  auihoritate  pubiica  divcrtunt , Can.  quos  Deus 
33.4.2.  iVec  feri  fi  inde  ejì  tempore  Jujìiniani , qui  hcec  nobis  fcripta 
reliquie,  locum  E vangelii , quo  uno  Pontifices  nuuntur , aluer  a Theo- 
lugli  imellcBum  fuijle  , cum  i 1 fe  Chrijiianuin  ubique  profiteatur  . 
Ac  memini  me  aliquando  Conlìiuuiones  quafdam  Caroli  M.  Ludovi- 
ci , & Chiarii  Chnjhanorum  Principum  evolvijfe  , in  quibus  ex.lem 
fere  Divoniorum  caufcc  cominebantur , qu ce  leg  bus  Jujìiniani  expref- 
fee  funi. 
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Quanto  poi  all’Ufure,  erano  quelle  certamente  fra  gli  Ebrei 
proibite  , ancorché  cogli  firanieri  le  praticalTero  . Ma  per  la  nuova 
Legge  Evangelica  , che  non  era  riflretta  ad  un  fol  popolo  , ma 
« mni  Nationi  , e per  confeguenza  tutti  dovevano  riputarli  come 
fratelli , non  ciré  un  Popolo  , dovevano  in  confeguenza  cflèr  fra 
Crilliani  proibite.  Anzi  Grillo  Signor  noflro  Luca  P7.  3J-.  ave- 
va delle  ufure  efprefiàmente  favellato,  dicendo:  muiuutn  date  ni- 
hit  inde  fperantes.  E S.  Ambrogio  nel  libro  de  Tobia  c.J  4. rappor- 
tato da  Oraziano  C.4.  qu.Q.  Can.  ia.’declamò  tanto  fopra  le  tifnre, 
che  non  li  ritenne  di  dire:  Cui  jure  inferumur  arma,  huic  legni- 
ma  indicantur  ufurce  . Ab  hoc  ujuram  exige , quem  non  fu  cnmen 
cccidere . trgo  ubi  jus  belli  , ibi  etiam  jus  ufurce  . Somiglianti  de- 
clamazioni fi  leggono  in  S.  Gio:  Crifollonio  Homìl.  97.  in  Matth. 
& 4.1.  in  Genef.  in  S.  Bafilio  Homil.  4.  in  PJ'al.  A'IK.  in  S.  Giro- 
lamo Commentar,  in  tqech.  c.  18.  in  S.  A gollino  l.  4.  centra  Do- 
nati]}. num.  12.  Ma  perché  quelle  parole  dell’  Evangelio  lurono 
dagli  antichi  variamente  interpretate,  alcuni,  come  rapporta  Al- 
ciato  /.  6.  Parer.  20.  prendendole  per  configlio  , non  per  piccetto; 
altri.,  che  Crillo  volle  inculcare  la  carità  , che  dovevano  i fuoi 
fedeli  praticare  col  profilino  , che  ficcome  dovevano  amare  i lo- 
ro nemici  , n chi  tubava  il  mantello",  dargli  antora  la  tonaca, 
a chi  gli  avea  percofii  nella  guancia  oflcrirgli  l' altra  : cosi  colui 
che  dava  in  prestanza,  diente  doveva  (perare,  non  pur  ufura  , ma 
nemmeno  il  capitale  11  e fio  , e per  elìcilo  di  carità  lafriar  ad  ar- 
bitrio del  debitore  b.fognofo  la  reilituzione  ; ficcome  per  fenten- 
za  di  Tertulliano  , e di  Lafilio  interpretò  Salmallo  de  Ujuris  e. 
20.  in  fine,  & 21.  Altri  , che  nitrite  per  patto  e convenzione 
fuor  della  lòrte  fi  poflàf  ricevere  , Jja  non  già  per  ragion  di  mo- 
ra o d’ infertile , come  interpretò  Baifamone  ad-  Nomocanon.  Pho- 
tii  y.q.  27.  Ed  altri  , che  lolle  Ciò  folamente  proibito  a’  Chieri- 
ci, da’ quali  era  ricercata  una  maggior  rmdeflia,  ed  efoinplarità 
di  vita  , e mondezza  di  coflumi  , non  g'à  a*  Laici  ; tanto  che 
nel  Concilio  Niceno  Can,  17.  nel  Concilio  IifibritanoCan.  20, 
in  quello  d’ Arles  1.  Can.  1 2.  e nel  fecondo  Can.  14.  nei  Caitagi- 
nefe  /.  Can.  13.  e III.  Can.  16.  ed  in  quello  di  Laodicea  Can. 
4.  lì  pro.bifce  4’ Ufura  a’ Chierici , nè  fi  parla  de’  Laici.  Kìd.  Gra- 
data Decret.  par.  I.  Difi.  47.  & par.  2.  C.  14.  qu.  4.  fi.  come  a 
quelli  non  fi  vieta  nel  Can.  43.  fra  quelli  chiamati  Apollolici  , 
ficcome  non  fi  proibifee  -nel  Concilio  Titillano  Can.  10.  e -Sai — 
mallo  de  Ufuris  cap.21.cib  acremente  fofitene  dicendo,  che  fio. 
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come  a’  Chierici  era  proibita  ogni  mercanzia  e negoziazione , co- 
si era  di  dovere  , che  lì  proibire  loro  di  dar  denari  ad  ufura , 
ancorché  moderata  e tenue  . 

Tanto  badò,  che  gl’ Imperadori  Cridiani  non  riputadero  far 
cofa  contraria  alla  Legge  Evangelica  , la  quale  non  parlava  che 
della  maggior  perfezione  Cridiana  , di  trattar  delle  ufure,  e per 
mezzo  delle  loro  Collituzioni  darle  forma  e flabilimento  , darle 
legge  e mi  fura  , preferivere  i loro  modi  legittimi  , reprimere  1’ 
eccellìve  efazioni , e regolare  la  gtuflizia  de’  contratti  , e deffini- 
re , quali  debbano  riputarli  ufurarj  , e quali  legittimi . Altri  fo- 
no le  leggi  della  carità’  Crifliana,  altre  quelle  del  Principe,  col- 
le quali  deve  governare  la  fua  Republica.  A’Principi  della  Ter- 
ra Dio  Hello  diede  in  mano  la  giufltzia . Deus  judicium  fuum 
Regi  dedii,  dice  il  Salmilh;  ond’ è , che  S.  Girolamo  dice,  che 
Reg’iin  ojfìcium  ejl  proprium  jacere  judicium,  S*  jujìitictm.  Can,  Re- 
gurn  23.  C.  23.  quirfl.f. 

Non  riputò  Collantino  Magno , quell’  ideilo  piidìmo  Impera^ 
dorè  , che  intervenne  nel  Concilio  di  Nicea  , offender  la  legge 
dell’  Evangelio  , preferivendo  a’  Laici  certa  e determinata  norma 
di  efiggere  moderate  e legittime  ufure , Nel  Codice  di  Teodo- 
fio  leggiamo  u fi  fua  legge  , che  è la  prima  folto  il  Titolo  de 
ufuris  , dove  flebili  , che  quicumque  fruges  humida s , ve!  arentes 
indigentibus  mutuai  dederit , ufuree  nomine  tertiam  panem  fuperjluam 
conjequatur  . Intorno  la  quale  c da  vederli  Jacopo  Gotolredo , 
il  quale  notò  , che  quefla  legge  Coflantino  la  (labili  eodem  anno, 
cioè  nel  32J.  unico  tantum  menfe  ante  Concilium  Niarnum . Nè 
perchè  quello  Concilio  avelie  proibito  a’ Chierici  ogni  ufura , ri- 
putò Coflantino  per  la  cagione  di  fopra  rapportata  proibirla  an- 
che a’ Laici. 

Non  riputarono  gli  altri  Imperadori  parimente  Cattolici  fuoi 
fucceflbri  , e fra  gli  altri  Valentiniano  Teodolìo  , ed  Arcadio, 
far  cofa  illecita  , anzi  di  edere  del  loro  proprio  uffizio  di  rego- 
lare la  giullizia  di  tali  contratti  da  Dio  ad  effi  raccomandata  , 
e di  feguitare  le  pedate  di  Coflantino.  Nè  Teodofto  ii  giovane 
Principe  reiigiofìffimo  nella  compilazione  del  fuo  Codice  lì  allen- 
ile perciò  d’ inferire  tutte  le  Collituzioni  degl’  Imperadori  fuoi 
predeceflori  , che  fopra  quello  regolamento  delle  ufure  (Eibiliro- 
ro  ; come  è chiaro  dall’  intiero  lìr.  de  ufuris , che  fi  legge  al  L, 
2.  tir.  33.  - 

Ma  l’ Imperadore  Giudiniano  tanto  è lontano  , che  fopra 
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ciò  vi  avelie  avuto  il  minimo  fcrupolo,  che  contuttoché  1’  Im- 
perio fofle  a fuo  tempo  già  divenuto  Crilliano , talché  non  po- 
tea  meritare  quella  fcufa,  delia  quale  forfè  era  meritevole  l’Im- 
peradore  Collantino  , che  non  potè  in  un  tratto  abolire  tutti  i 
cu  lì  timi  e riti  del  Gentilefiino  , e perciò  bifognò  tolerarne  al- 
cuni; non  tr'alafciò  fopra  l’ufura  •flabilire  varie  lue  leggi,  e dar- 
, vi  forma  e regolamento  , liccome  è manifello  dal  L.  4.  del  fuo 
Codice  Tit. 3 2. 1.26.  e non  pure  nel  medefiino  v’inferi  molte  Co- 
flituzioni  de’  Principi  Tuoi  predecellòri  , ma  nella  compilazione 
delle  Pandette  vi  fece  inferire  ancora  le  Sentenze, ed  i KefponG 
di  molti  Giureconfulti,  che  regolarono  quella  materia  fono  gi’ Im- 
peradori  Gentili, e volle  che  fodero  oflervate  come fue  leggi.  Non 
meno  dalle  fue  Novelle  fi  fcorge  quanto  gli  Ila  flato  a cuore  il 
regolamento  delle  ufure  ne’  contratti , e quali  perciò  debbano  ri- 
putali! lecite  , quali  illecite  ; talché  infopportabiie  è 1’  errore  di 
coloro,  fra’ quali  oltre  Gudelino  de  jure  NoviJJìmo  L.  2.  c.  10. 
non  dee  tralafciarlì  Gibclino  L.  1.  de  ufuris  c.'j.  art.  3.  i quali 
pure  per  quella  infulfa  ragione  di  fopra  riferita  de’  divorzj  vo- 
gliono difendere  quell’  Imperadori  Crifliani  , perchè  tollerallero 
nell’Imperio  I’ ufure  , quafichè  non  1’  approvalìèro  , ma  per  du- 
ra neceflùà  fodero  flati  collretli  di  tollerarle  , non  comportando 
allora  lo  flato  della  Republica  per  tema  di  maggiori  mali  e di- 
fordini  di  toglierle  affatto;  non  fi  accorgendo  , che  quell’  Lupe- 
radori  gli  ecttffi  delle  ufure  riputarono  illeciti  e peccammo!!  , 
non  già  quando  follerò  lobrie  e moderate  . Che  bif  ignava  flabi- 
lir  tante  leggi  e regolamenti  per  e (Tè , fe  per  fila  connivenza  (ì 
fodero  tollerate  ? Megl-o  era  non  parlarne  , liccome  li  fa  delle 
cofe  che  1!  diflimulano, 

E qual  umore  vi  poteva  mai  edere  , fpeciaimente  nell’Im- 
perio di  Giufliniano , di  toglierle  allatto  ? Doveva  forfè  appettarli 
più,  quando  l’Imperio  era  già  divenuto  Criftiano  vecchio?  Non 
credettero  certamente  quell’  imperadori  offendere  la  legge  Evan- 
gelica , che  parla  d’  una  maggiore  perfezione  Crilliana,  prefcriven- 
do  al  mutuo,  ed  agli  altri  contratti  moderate  e fobrie  ufure; 
per  la  qual  cagione,  ficcome  notò  eziandio  Alciato  L.6.  Partrg. 
c.  20.  Giulliniano  , e gli  altri  Imperadori  Crifl  a ti  fuoi  predecef- 
fori  riputarono  proprio  del  loro  debito  di  darvi  norma  e legge. 

Ma  niuna  prova  più  maniferta  convince  l’error  di  cofloro  , 
quanto  le  Coftituzioni  Tegnenti  di  due  Imperadori  parimente  Catto- 
lici , i quali  furono  gl’  Imperadori  Bafiiio  il  Macedone  , e l’im- 
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peraJore  Lione  il  Filolófo  fno  figliuolo . L’  Imperador  Bafilio  ; 
che  fu  gridato  Imperador  d’Oriente  nell’ anno  £66.  fu  di  fen- 
timento  , che  fi  dovelfe  dall’  Imperio  togliere  stiano  ogni  ufiira, 
riputando  che  il  permetterla  folle  o fa  contraria  al  Jus  Divino; 
e perciò  riprovando  quello,  che  gli  altri  Imperatori  Crilliaui 
fuoi  predecellòri  avi  vano  fatto  , promulgò  una  fua  ('oìliturrore  rap- 
portila da  Armrncpiilo  L,q.Ttt.j.  $ 27.  per  la  quale  la  ielle  Mi  lito: 
Et  fi  majorum  nfiro  um  ( lotto  te  file  parole  ) p'.erifque  vifum  efl 
to  randam  efe  ufurarum  pr/rfìattonem K forte  propier  (.reduoruin  Ap- 
rii em  , & minori  unitatela  ; 171  s tamen  , ut  mira  Ct'ihanorun  Re- 
puterà p ane  indigli  t.n,  Sr  aivtrfaitvn  ctnftr.as , & ta  nq  ta  n fie- 
re Arino  inierdtilam . hUoj: te  n-ylra  velai  Serenità!  , ne  cut  q tati 
liceat  omnino  in  n l i negato  ufuras  a-eipere  ; ut  ne  din  jan  feo- 
vando  Ji.idiofìus  a l iteli  j.tmus , legcm  Dei  violentai . Sci  & fi  quii 
vel  tam il. u:n  caperò  , forti  dee'ott  imp  ilare  . Ma  appe  a fu  pio- 
mu'gtt.i  qtt  il  1 legge,  che  lì  vide  di  nuli  maggiori  , e di  mag- 
giori feon  volgi  menu  edere  Hata  alla  Kepubiica  cagione  , e fu  a 
lutti  di  documento  , che  prometterli  dai  genere  Um  t-  o quella 
maggiore  perfezione  , clte  la  legge  Evangelica  efaggera  ed 
inculca  , è cofa  piuitollo  da  dvfiJerare  , che  da  ottenere  ; poi- 
ché tutu  fi  ritennero  di  giovare  a’  bifognofi  coli’  imprellmza  , e 
fu  cagione  di  molti  fpetgutri  : tanto  che  l’  Imperadorc  Lio- 
ne Ino  lìgPo  fu  colìtetto  di  rivocarla  , e di  ridurre  le  cofe 
nel  primiero  dato  . Ecco  le  parole  della  fua  faviffitna  Colli  tu* 
zione,  che  fi  leuge  tra  le  Novelle  di  Leone  ConJl.S  j.  e che  porta 
quello  Titolo  : Ut  ad  trientes  ufuras  pecunia  licite  mutuetur . Si  a 
Spiritili  Unibili  ita  fe  mortale  gettar  regi  ftneret  , ut  humanis  prace - 
pus  mini  mdigtret , td  vero  & de  orum  & faluiare  ejfet  : at  quo- 
rum fe  ad  Sp  mas  fuiUmitatem  elevare  . divinjrque  /egli  vocem  am- 
p'eJi  non  cujufque  cjl , ac  cero  quos  huc  virtus  ducat , numero  cal- 
de pauci  funi  , tene  feje  adhuc  rei  haberet  , fi  fahem  Jecundum  le- 
ga hounanas  viverer.tr  . Q uè  vocantur  pecunia:  eredita  uj'urx  , a Spi- 
rimi decreto  coademnamur  ; idei  reo  Pater  ncjìer  interna  memoria 
P.  incep  1 ufurarum  J'olutionem  fanSlìone  fua  prolubendam  putavit . Al- 
ali prupter  puupertawn  rei  rifa  non  in  melius  ( que  i 1 tamen  fileni 
Ligtslator  propofuerat  ) fed  conira  in  pejus  verta . Qui  enini  antea 
ufurarum  fpe  ad  mutuandain  pectutiam  prompii  fuerant , pojl  latenti 
le  lem , qu  id  mini  lucri  ex  mutuo  pcrcipere  pofiìnt , in  coi . qui  pe- 
cunia indigene  , dijfi  ilei  atque  immite s fune.  Quia  etiam  ad  facile 
juranùum,  quodque  td  fere  confequiiur  t ad  jitsjurandum  abnegandoti 
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id  oeeafinnem  pra'ju'u:  breviler  , propur  reJLundantem  in  fiumana  fila 
ptrverjua.en  , non  moda  non  profuit  legis  dtrtus  , verum  edam  ob- 
futi  ^Quamquam  iguur  ex  Je  Itgtm  culpare  ( quod  quidem  edam 
abfit  ) neqieutnts  , propnreu  lumen  quoi  fiumana  natura  ( quomodo . 
di x- ir, us  ) ad  tìuus  JubUmuatem  non  peri  eniat  , egregium  illud  pret- 
fcripium  airogamus , ac  m con.-rarutm  Jlaiuimus  , ut  trris  alieni  ufut 
ad  ufuras  procedili  . taq.te  quomodo  vtttribus  Legitiatoribut  placuit, 
ad  trieniet  centeflma , nempe  qua  quotarmi!  in  Jìngulos  Jbiidos  fin ». 
gulas  faneraloribus  Ji.iquas  puntini. 

Ècco  comi  fu  npu«a>a  piopria  appartenenza  degl’ Imperarlo* 
si  regolare  ne’ contraili  i’iifure.  Al  di  cui  efempio, caduto  l’Im- 
perio Romano  , non  mancarono  gli  altri  Principi  ne’ nuovi  Do- 
mini in  ittiopa  ((abiliti  fare  il  medefimo,  ficconie  lo  convinco- 
no le  tante  loro  l cfl'ltizioni  e Capitolari  fopra  ciò  riabiliti  j e 
fenza  andar  molto  lontano,  nel  nnflio  Regno  di  Sicilia  ne  abbia- 
mo più  Coflituzioni  con  meno  de’ Re  Normanni  e Svetti  , che 
più  Capitoli  de’ Re  Ang'oini . fcgli  è vero  , che  ne’  fecoli  più 
incolti  , e quando  quel  poco  che  fi  Capeva  di  lettere  e di  di- 
fcipline  , era  rillretto  nell’  Ordine  Ecclefiaflico  , i Princìpi  non 
mono  fi  curavano  di  quella  loro  appartenenza.  E nello  fi  elio  tem* 
po  travagliando  in  p ù Concili  l’Ordine  Ecclefialìico  di  llabilirc, 
e dar  nuova  forma  a quella  materia . delle  ufu re  per  vaij  Canoni, 
che  perciò  (labi  irono,  e fopra  tutto  fempre  più  innalzandoli  la  po- 
tenza de’Romani  Pontefici  fopra  i Cano,  i llelìì,  in  decurta  di  tempo 
avenne  a fu<  cedere  , che  colloro  per  varie  Bolle,  Collima  ioni  , e 
Decretali  le  dallèro  altro  filicina  ; ed  i Principi  fi  contentavano 
fecondo  i modi  da  ellì  pref  ritti  regolare  fopra  ciò  i loro  Stati, 
fenza  che  volellèro  prendo  lì  elfi  la  cura  ed  il  penderò  di  farlo, 
mal  imitando  gli  altri  Principi  loro  predeccltart . Covi  leggiamo, 
che  il  neflro  Re  Guglielmo  II  promulgò  ima  fila  (..diluizione  , 
che  fi  legge  fono  il  Tu.  de  ujurarus  puniendis  , per  ia  quale  (la- 
bili , che  tutte  le  quetlioi.i  , che  fi  agiteranno  nella  fui  Corte, 
appattenenti  all’ tifine  , fi  abbaio  nclta  medi  finta  a definire  e 
terminare  fecondo  il  D rreto  noveil irniente  publicato  in  Roma  , 
Intendendo  Guglielmo  del  Decreto  che  nel  Concilio  Lateranenje 
celebrato  in  Roma  l’anno  ii7p.  dal  Pontefice  Alejfandro  Ifl.  fu 
flabtlito  contro  g.i  Ufurarj , che  fu  inferito  anche  da  Gregorio  IX. 
nel  fuo  Decretale  Lib  q.  lit.  ip.  c.  j.  ficcante  fu  da  noi  avverti- 
to nel  L.  il.  della  Storia  Civile  cap.  q.&  l.  ij.c.  2-S-  I. 

Alfonfo  I.  *f  Aragona  per  regolare  i Comuni  di  Cenfo  nel 
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udirò  Regno  fece  inferire  in  una  fua  Prammatica , che  leggiamo 
folto  il  Tii.de  Cenfibìts  , la  Bolla  di  Papa  Niccoli)  V.  a fua  ri- 
chieda pubùcata  in  Roma  nel  145-1.  la  qual  Bolla  egli  confer- 
mò , e volle  che  ne’ fuoi  Reami  avelie  egual  foiza  e vigore, 
che  le  altre  fue  Leggi  , aggiugnendo  altri  fuoi  Ordinamenti  in- 
torno alla  validità , e modo  da  teneiG  nella  cofliiuzione  de'Ceot 
fi  fuddetti . 

Egli  è ancor  vero  , che  non  perchè  piacque  a quelli  Prin- 
cìpi di  regolare  quella  materia  fecondo  le  Bolle  de’  Pontefici  Ro- 
mani , G tolfc  loro  la  puellà  di  poterlo  fare  per  fe  medefimt , 
fenza  aver  bifogno  , che  altri  in  ciò  s’ impaccialle  ne’  proprj  Sta- 
li ; ed  in  effetto  niente  nel  nofiro  Regno  avrebbero  valuto  i De- 
creti di  Papa  AUJfandro  , nè  la  Bolla  di  Niccolò  , fe  Guglielmo 
ed  Alfonfo  non  avellerò  comandato  per  loro  -Leggi  che  fi  olTer- 
valfero  ; ficcome  la  Bolla  di  Pio  V.  che  pretefe  in  altra  manie- 
ra di  regolare  i Cenfi , non  fu  da’ noflti  Principi  ricevuta,  nè 
ha  nel  nofiro  Regno  forza , nè  vigore  alcuno . IV^t  non  per  que- 
llo una  tal  imprudente  condotta  non  recò  loro  faflidiofe  eonfe- 
guenze  ; poiché  da  ciò  nacque  , che  riputando  gli  Ecclefiaflici 
1’  Ufura  elfer  delitto  Ecclefiallico , pretefero  che  la  cognizione  di 
quello  delitto  fi  appartenelle  adoro,  e cosi  potefTero  elfi  punire 
non  meno  gli  Ufurarj  Ecclefiaflici  , che  i Laici  , o almeno  che 
tal  Giudizio  folle  di  Foro  rnillo  , cioè  che  contro  il  Laico  po- 
teflè  procedere  cosi  il  Vefcovo  , come  il.  Magiflrato  , dandofi 
luogo  alla  prevenzione  j nel  che  fovente  veniva  a rimaner  delti-  ■ 
fo  il  Magillrato  Secolare  , perchè  gli  EccIeGaflici  per  1’  efquifita 
loro  diligenza  e folleciiudine  quali  Tempre  erano  i primi  a pre- 
venire , onde  non  lafciando  mai  luogo  al  Magillrato , fi  appro- 
priavano elfi  la  cognizione  . Per  togliere  il  qual  abtifo  preifo  di 
noi  ebbe  il  Duca  d’  Ah  alà  nollro  Viceré  a follenere  col  Pon- 
tefice Pio  V.  gravi  contraili , perchè  la  cognizione  contro  gli  U- 
furarj  Laici  fi  manienefTe  privativamente  a’  Giudici  Regj  , e non 
a’ Prelati,  fenza  dar  prevenzione, come  i Vefcovi  pretendevano; 
ficcome  fu  da  noi  rapportato  nel  Lib.  33.  della  Storia  Civile  al 
Gap.  7. 

Ór  ridticendo  quanto  infino  ad  ora  s’è  detto  de’Divorzj  e 
dell’ Ufure  al  nollro  propofito  , Crillo  S.  N.  de’divorrj  efpreilà- 
mente  dille , che  Moisl  per  la  loro  malizia  e durezza  gli  permi- 
fe  agli  Ebrei  , ma  che  egli  non  farebbe  per  tollerargli  nella  nuo- 
va Legge  dicendo,  che  ciò  che  Iddio  aveva  congiunto, l’uomo 
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non  poteva  feparare  . E pure  fi  & veduto  quante  interpretazioni, 
e quante  varie  Temenze  nacquero  nella  Chiefa  intorno  quello  pun- 
to , che  per  terminarlo  fu  d’  uopo,  che  finalmente  dopo  il  cor- 
fo  di  tanti  Secoli  non  meno  la  Chiefa  che  i Principi  , quella 
per  i Tuoi  Canoni , quelli  per  le  loro  Leggi  Ucrminallero  affatto 
il  divorzio  in  qu dunque  cafo, anche  per  1’  adulterio  , per  ciò  che 
Concerne  il  vincolo  del  Matrimonio. 

L’ Ufure  nell’antica  Legge  erano  efprelTamente  vietate  a- 
gli  Ebrei  fra  loro  , a cocche  le  permettelfero  con  altri  , come  fi 
legge  nella  S/Scrittura  ; e Criflo  S.  N,  nella  nuova  Legge  con- 
fermò la  proibizione  , anzi  proibi  indiflintameme  poterle  con  tut- 
ti praticare,  dicendo:  mutuum  date  nihil  inde fperantes . Eppure  fi  è 
veduto  coinè  Tollero  .Hate  interpretate  quelle  fue  parole  , ficchi 
non  hi  llimato  offe  de  re  la  Tua  Santa  Legge  col  permettere  mo- 
derate Ufure  nell’  Imperio  , e ne’  Regni  degl’  ImperaJori  e 
Principi  Cattolici. 

Or  che  diremo  del  Concubinato , di  cui  il  noflro  buon  Re- 
dentore flbn  fece  alcun  motto,  ancorché  e predo  gli  Ebrei,  ed 
-In  tutto  l’Imperio  Romano  lo  vedelfe  pubicamente  praticato,  e 
riputato  una  congiunzione  legttima  e permeila  , approvata  non 
men  dalle  loro  Leggi,  che  dagli  efemp’]  di  uomini  favillimi,  di  gran 
probità,  e di  vita  efemp  Li  re  ed  incorrotta  ? Non  faceva'  mellie- 
ri,  fe  una  tal  cong'iinzione  la  riputava  illecita,  eh’  efpre.ljinen- 
le  la  vietalle  e proibire  ? Se  ciò  fece  per  i Divorzj  tollerati  fi> 
lamente  da  Moni  , e per  I’ Ufure  vietate  già  nell’amica  Legge  f 
quanto  più  doveva  fario  per  il  Concubinato  , che  lo  vedeva  da 
tutti  praticato  e permeffo . 


C A P.  X. 

Non  men  le  Legni  degl'  Imperaiori  Cnflimi  , che  i Canoni  delle t 
Chieja  ritennero  nell'  Imperio  il  Concubinato , e qual  fojfe 
in  ciò  il  fentimento  degli  amichi  Padri . 

E Gli  è cofa  molto  chiara  ed  evidente  , che  ne*  primi  tempi 
della  Chiefa  ne  gli  amichi  Tuoi  Canoni  fl.ibiliti  ne' tre  pri- 
mi Secoli  avanti  il  Concilio  Niceno  , nè  le  Leggi  degl’  Impera- 
dori  Cridiani  , cominciando  da  Codiammo  Magno  infido  all’Im- 
peradore  Lione  il  Filofofo  , condannarono  il  Concubinato  , anzi 
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come  una  congiunzione  legittima  Io  ritennero  nell’ Imperio  dive- 
nuto già  Crifliano  . 

Que’  medefimi  Canoni , die  febben  faltomente  s’ attribuiro- 
no agli  Apolidi , non  può  dubitarli  die  lìano  antichifli.ni , tan- 
to è lontano  che  dannino  il  Concubinato  , come  con  muti  fello 
errore  credette  il  Mendoza  ne’ Commentar)’  al  .Concilio  liti  trita- 
no , che  più  lofio  lo  permettono.  Quelli  Regolamenti  .(  che  al 
numero  di  8 J.  ora  lì  veggono  raccolti  folto  il  dir.  di  Cartonai  Apo~ 
fìolorum  ) ancorché  alcuni  abbiano  creduto  che  fin  dal  princi- 
pio del  nafceme  Criftianefimo  fodero  flati  flabiliti' dagli  Apodo» 
fi  , nulladimeno  nc  1’  opinione  di  Frane.  Tornano  Ltb.Jtng.  a di'. 
Magdeb.  Cent,  che  flimò  tutti  efler  flati  opera  degli  Apofloli  , 
nè  quella  del  Baronio  e del  Bellarmino , i quali  credettero  che 
cinquanta  Italamente  fodero  Apoflolici,  fono  Hate  da’ favj  Critici 
abbracciate  ; i quali  communemente  giudicano  efler  quella  una 
Raccolta  di  antichi  Canoni , e propriamente  de’Canoni  {giti  d ùCon- 
ciij  congregati  prima  del  Niccno,  come  prova  Guglielmo  Beveregio 
Cod.Canon.Ecclef.Primit.ViKd.  Uabr.  d’Aubefpine  , Lui.  Eli  Du  Pin. 
ed  altri;  e quel  che  c più  notabile  , Papa  Gelafìo  gli  d. chiara  Apo- 
crifi nel  Can.Sanfla  Romana  diji.  i y.  Storta  Civile  tom.  i . I>3.  c. 

«Ir.  $.2.  Comunque  Ila,  quelli  lltdì , e fpeciaimenie  il  Can.  1 6.  e 
'17-fanno  conofcere  , che  la  Chicfa  in  que' primi  tempi  con  abboni 
il  Concubinato  . L’ebbe  egli,  è vero,  per  una  •congiunzione  noti  , 
cotanto  perfetta,  legittima,  e folenne,  coni;  il  matrimonio,  mi 
roti  per  quello  la  riputò  illecita  e vérg  ignoto.  Cosi  nel  Can. 
ìó.  fi  flabiii , che  ficcome  il  bigama  non  poteva  elfere  afTunto 
al  Vefcovado , e ricevuto  nel  Conforzio  Sacerdotale  , cosi  nem- 
meno colui  die- ebbe  la  Concubina.  Qui  pojl  Baptifmum  duabiu 
ìmplicitus  fiùt  raptus  ( che  per  lo  bigamo  fi  fpiega  nella  L.  j.  $. 

4.  CqJìc.  de  Summa  frinii,  e tu-lla  DiJÌ ■ 3 }.  Can.  i.fi  quii  poft  ) 
aut  concubinam  habuit.is  Enfcopui  aut  Pres'yrer  aut  Diaconai , auC 
dtaique  in  Confnrtio  Sacerdotali  ejje  non  potejl.  Parimente  colui 
che  aveva  preda  in  Moglie  una  vedova,  ovvero  una  che  per  di* 
vorzio  era  feparaia  dal  fuo  primo  marito  , ovvero  una  meretri- 
ce , ima  ferva,  ed  una  feenira  , non  poteva  edere  aferiuo  al 
Confórzto  Sacerdotale;  nè  tampoco  dii  s’era  ammogliato  con  due 
forelle  , o co  In  cor.fubrina  : Qui  viduam  duxit , dice  il  Can.  1 7. 
ani  divorilo  feparatam  a viro  , aut  meretr'icem  , aut  ancillam  , aut 
aliquam  , qua  publicis  mancipata  fu  /pedi acuiti  , Epifcoput  , aut 
fresbyier  , uui  Diatonus , aut  ikmque  ex  Ccnfqruo  Sacerdotali  ejfe 

non 
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non  potejl.  Soggiugne  il  Can.  18.  Qui  duas  forores  duxìt , aut  con~ 
J obr inani , CUricus  tjfe  non  potejl.  Donde  chiaramente  fi  fcorge, 
che  richiedendoli  in  colui , che  afpirava  d’efler  ammelfo  al  con- 
iorzio  Sacerdotale,  una  maggior  perfezione  , e* che  non  folle  con- 
taminato di  tali  congiunzioni , le  quali  ancorché  permeile  , non 
perciò  non  lafciavano  d’  ellere  ( a riguardo  del  matrimonio  con 
una  vergine  , o con  una  donna  onella  ) contrarie  almeno  alla 
publica  oneflà  : perciò  ad  uno  che  afpirava  ad  una  vita  tutta 
monda  e pura  , dovevano  etfere  di  ofiacolo  e d’  impedimento  ; 
ma  non  perciò  tali  congiunzioni  fi  dannano  , e fi  vietano  agli 
altri . Che  mal  fa  , chi  due  o più  volte  prende  moglie  ? chi  fi 
manta  con  una  vedova,  con  una  meretrice,  o con  una  fcenica, 
ed  in  qtte'  tempi  ( quando  le  nozze  tra  quelli  gradi  non  era- 
no proibite  ) con  una  fua  confubrina  ? E fe  al  pari  di  quelle 
congiunzioni  andava  unito  il  Concubinato,  ben  fi  vede  , che  a 
que  tempi  l’aver  avuta  la  Concubina  era  ben  d’- ofiacolo  al 
Sacerdozio  , fìccotoe  P aver  avuto  in  Moglie  una  vedova  ; ma 
non  per  quello  era  riputata  cofa  illecita  ed  obbrcbriofa . 

Non  vi  è dubbio , che  fin  da  que’tempi  fi  cominciò  ad  e- 
fortare  i Ctidiani  , che  potendo  aver  moglie,  che  era  uno  fiato 
dt  maggior  perfezione,  lafciaflèro  Ilare  le  concubine.  Siccome  fin 
dagli  iUTì  tempi  s’  inculcava  ancora  a’  Preti  di  aflcnerfi  gon  men 
dalle  concubine  , che  dalie  mogli  delle-,  ed  il  Celibato  era  gran- 
demente innalzato  e commendato  .S.'Paolo  pure  efortava  ed  in- 
culcava a tutti  i Fedeli,  che  rimanellero  nel  Celibato,  il  quale 
flato  era  pure  antepollo  al  conjugale.Le  maflime  di  quella  nuova 
Religione  erano  certamente  oppofie  non  men  a quelle  degli  an- 
tichi Romani , che  degli  Ebrei  lleflì , li  quali  non  pure  antepo- 
nevano lo  fiato  conjugale  al  celibato , ma  llabilirono  ancora  gra- 
vi pene  e cafiighi  a’  celibi  . 

Ma  non  perchè  il  Concubinato  era  pofpofio  allo  flato  con- 
iugale , e quello  al  Celibato  , e tutte  due  quelle  congiunzioni  lì 
opponevano  ad  una  maggiore  perfezione  Critliana  , quanta  era 
quella  di  una  perfetta  verginità,  perciò  erano  riputate  illecite  e 
dannabili  nella  Repubblica  . 

Niun  meglio  che  1’  Imperador  Coftantino  Magno  co’  Tuoi 
propt,  efemp]  dimoi  Irò  quella  verità.  Quello  piiffimo  Principe  , 
racctaia  eh  ebbe  la  veneranda  Religione  Critliana,  fu  tutto  in- 
c tnato  e defiderofo  di  riformare  P Imperio  con  nuove  Leggi  , 
ed  adattarle  alle  regole  di  quella  nuova  Religione  , e mutare  per- 
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ciò  i coflumi  de’  Romani , e la  loro  antica  Religione  ; onde  da 
Giuliano  Apojlata  ne  acquiflò  il  nome  di  Novatore  e perturba- 
tore delle  antiche  Leggi  e coflumi  , come  rapporta  Ammiano 
Marcellino  L.  1 6.  e 21.  p.  20 3.  A quello  fine  promulgò  molti 
Editti  indirizzati  al  Popolo  Romauo,  ed  a’  Prefetti  di  quella  Cit- 
tà , ed  in  tutti  que’ quattro  anni  , che  dimorò  in  Roma,  ( cioè 
dall’anno  319.  fino  all’anno  322.  ) non  ad  altro  attefe  ; proibì 
perciò  molte  fitperflizioni  dell’  antica  Gentilità  , alle  quali  era 
Roma  tanto  attaccata.  , 

Adattandoli  alle  maffime  della  Crifiiana  Religione  , ed  efa- 
cerando  i Padri  della  Chiefa  ( fra’  quali  era  Lattanzio  ) che  li 
fervi  dovefièro  trattarti  da’  loro  Signori  come  fratelli  , non  per 
quello  riputò  doverli»  togliere  adatto  dall’ Imperi®  la  fervile  con- 
dizione , e che  tutti  dovettero  eller  liberi , im^prefcrittè  a’  Pa- 
droni, che  non  potettero  valerli  della  potellà  , che  avevano  fo- 
pra  i fervi  fenza  freno,  ma  con  fobrietà  e con  moderazione  ( L, 
J.  Cod.  Theod.  de  ernend.  ferv.  ) A quello  medefimo  fine  intro- 
dulìe  nuovi  modi  di  niamtmittì  me  , perchè  a’  fervi  folle  più  a- 
gevole  e pronto  1’  arquillo  della  libertà  ( L.  un.  Cod.  Theod.  de 
hit  qui  a non  domino );  e volle  che  per  qualunque  formula  o paro- 
le , che  nelle  Chiefe  li  facellèro  le  manu m itti  uni  , s’  acquittaTe 
a’  mantimetti  piena  libertà  ( L.  unic.  Cod.  Theod.  de  manumijf.  in 
Ecclef.) 

Efortavano  ancora  li  Padri  della  Chiefa  la  fantità  delle 
Nozze  e dtgli  Sponfali , e dannavano  la  facilità  de’divorzj , e la 
leggerezza  dc’repudj.  Perciò  egii  , febbsne  non  gli  avelie  proi- 
biti attuto,  gli  reprefse.e  (lab  li  con  pù  tenace  nodo  la  indil- 
lo ubi  lità  de’ mairi  mori j ( 1.2.  Cod.  Theod.  de  Sponfal.)  e fu  ter- 
ribile con  coloro,  che  deprezzando  la  fjntiià  delle  nozze  , fi 
dilettavano  di  venere  vaga.  Commendavano  i Padri  il  Celibato, 
e lo  fiato  verginale  l’anteponevano  al  coniugale  , e perciò  egli 
puri  feveramenie  i rapitori  delle  vergini  L.  1.  Cod.  Theod.  de 
Raptu  Virg.  ed  abrli  te  pene 'del  Celibato,  L.  unic.  Cod.  Ih.od. 
de  infirm.  pcen.  ctdibat.  Vie  di  la  Stor.  Crii,  tom?  1.  1.2.  c.f.  In- 
culcavano ancora  doverli  i Fedeli  attenere  dalt’Ufure,  ed  i Pa- 
dfi  dei  Concilio  di  Nicea  le  proibirono  affitto  a’  C hierici  , de- 
cente era  loro  proibita  ogni  mercatura,  poiché  da  etti  era  ricer- 
cata una  vita  p ù efemplare  ed  incorrotta  ; e Cofiantino  proibì 
eziandio  a’Laici  le  udire  immoderate,  e le  ridulTe  , come  ab- 
biamo detto  di  fopra  , ad  un  ragionevole  modo  e ut, fura  . 
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Pure  alcuni  Padri  della  Chi  e fa,  fìccome  commendavano  il  Ce- 
libato fopra  lo  flato  conjugale  , cosi  efortavano  i Fedeli, che  lafcian- 
do  flare  le  concubine  foirero  cdUtenti  delle  mogli,  che  era  uno  flato 
di  maggior  perfezione,  ficcomc  diremo  più  innanzi  . E Cojlantino, 
ancorché  non  riputafle  togliere  dall’Imperio  il  Concubinato,  che 
era  flimata  una  congiunzione  lecita  e permetta  , ed  alla  quale 
non  fi  opponeva  alcuna  Legge  Evangelica  , contuttociò  per  di- 
fporre  1’  utnan  genere  ad  un  più  perfetto  flato , conte  era  quello 
del  Matrimonio  , (labili  il  primo  la  legittimazione  de’  figliuoli 
naturali  per  il  fulleguente  Matrimonio . Pensò  , che  in  tal  ma- 
niera potettero  agevolmente  indurli  gli  uomini  di  pi  IL  re  dal 
Concubinato  al  Matrimonio  , poiché  prinia  i figliuoli  nati  dal 
Concubinato  non  fi  legittimavano  per  le  nozze  fulfeguenti  ; onde 
per  allettare  i Padri  per  amor  de’  proprj  figliuoli  a mutare  il 
Concubinato  in  Matrimonio,  ft'ibili  che  i figliuoli  nati  nel  Concu- 
binato prima  delle  Nozze  fottl-ro  ugualmente  legittimi,  che  quelli 
nati  dipoi,  in  coiìauza  .di  Matrimonio.  Oella  quale  Colli  turione, 
ecco  come  ne  parla  I’ Imperatore  Zenone, che  la  confermò,  nella 
L.  y.  C.  de  naturai,  lib.  Divi  Cojlantini  , qui  veneranda  Chrifiia - 
norum  fide  Romamtm  munivic  lmperium  , fuper  ingenui,  concubini! 
ducendts  uxonbus , filiis  quin  etiam  ex  iifdem  , vel  ante  matrimo- 
nium  , rei  pojìea  progenitis  , fuis  ac  legicimis  habendìi  , SacratiJJi- 
mam  Conjìitutionem  renovantes  , jubemus  &c.  Né  altro  fu  1’  inten- 
dimento di  quello  piiffimo  Imperadore  , che  in  cotal  maniera 
( fecondo  il  defiderio  di  S.Gìo.CrifoJlomo  , di  Lattanzio  e degli 
altri  Padri  della  Chiefa  ) mutar  pian  piano  H Concubinato  nelle 
Nozze,  come  favilli  inamente  ponderò  Jacopo  Gatofredo  nel  Com- 
ment.  alla  L,  I.  C.  Theod.  de  naturai.  Filiis  Cojlaniinus  , ei  dice, 
qui  veneranda  Chriflianorum  fide  munivit  lmperium  , ha:  propofita 
legitimandorum  liberorum  ratione , patrierque  potejìatis  in  liberos  ac - 
quirendce  modo , Concubinatum  in  Nuptiai  pailatim  vertere  fategit  ; 
ut  ita  , Jf  non  concubinatum  omnino  collere  e RepubUca  Ch'ijhana 
pojfet , faltem  pojl  J'ufceptos  jam  liberos  ar£liorem*&  fanbiiorem  con - 
junftionem  legitimo  connubio  mutare  difeerent;  ut  ferme  alioquin  fo- 
lci liberorum  contemplatio  chariorem  & fanbliorem  copulam  fucere  , 
& ad  matrimonium  contrahendum  invitare  ’ Videa  lus  infignis  Itane 
in  fententiam  C^ry  Toltomi  focili  l.  2.  de  Providemia  Dei  , de  A- 
brahamo  G*  Iftnaele  . 

E febbene  Cojlantino  Magno  non  avelie  in  quefli  princìpi 
Uguagliato  in  tutto  la  condizione  de’figliuoli  nati  nel  Concubina- 
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to  prima  delle  Nozze  co’  figlinoli  nati  dipoi  , intorno  alia 
fuccelTìone  de’benij  nulladimeno  tanto  badò  di  avergli  cominciati 
a favorire  , perchè  dipoi  1*  Imptratlore  Val  intimano  il  Vecchio 
concedè  loro  anche  in  ciò  maggior  favore  , come  è chiaro  da 
una  fua  Collituzione  , che  fi  legge  nella  I.  1.  C.  Th.  de  Naturai. 
Filiti;  la  quale  credette  Giacomo  Gotofredo  .che  Va'.cntiniano  fa- 
velle prima  llabilua  , e poi  Inaiente  conici  m ria  ed  approvata  a 
lichiefla  di  Libanio  , cotanto  da  lui  favorito;  il  quale  avendo  ri- 
fiutato come  gravofo  e pieno  di  cure  il  Matrimonio  , e da  una  » 
fua  Concubina  procreati  piu  figliuoli  , poti  volendo  cambiare  ii 
Concubinato  in  Matrimonio  , per  potergli  maggiormente  giova- 
re, s mterpofe  con  Valente,  e l’ indille  a confermare  quella  leg- 
ge di  Vakntiniano , che  prima  avea  d'ftpprovnta  . Il  di  cui  e- 
letnpio  fcguirouo  dapoi  gli  altri  Lnpc-radori  filai  funcellbri,  co- 
nte f 1 in pet udore  Zenone  nella  citata  Legge  f.  C.  Jajl.  denatur. 
lib.  e piu  d’cgi-i  auro  Giujiiniano  , il  quale  gli  uguagliò  in  tut- 
to a figliuoli  nati  dopo  ie  udzze;  ficcom*  non  inni  dal  fuo  Co- 
dice  ( L.  io.  & li.  de  Naturai,  l+ber.)  efie  dalle  file  Novelle  1 8. 
c.f.  e £p.  c.  12.  è mantello. 

.Non  meli  da  quanto  abbiam  detto,  che  da  un'altra  Legge 
di  Cojlantino  , della  quale  fa  menzione  Sozomeno  Lib.  1.  Hijl.  8. 
e che  in  tanto  commendata  da  Porfirio  nei  fuo  Panegirico  a Cj- 
flitntino  Carm.  6.  e che  Giujltniano  inferi  nel  fuo  Codice  folto 
il  Tu.  de  Concubini  , fi  coitola^  che  quello  piilTimo  Impevadore 
ficcome  ritenne  il  legittimo  Concubinato  nell’  Imperio  , cosi  vol- 
le allatto  fierminare  l'illegittimo  ed  obbrgbriolo . Cialcuno,  co- 
nte abbaia  detto,  doveva  elTer  contento  o di  una  Moglie  , o 
di  tuia  Concubina  , ed  era  allatto  proibito  all’  ammogliato  ap- 
pretto di  fe  avere  la  Concubina  . Ecco  ciò  che  Paolo  Giurecon- 
fuho  ne  dice  nel  Lib.  2.  Recepì.  Sentent.  Tit. 20.  §1.  Eo  tempore 
quo  quii  uxorem  hale*,  Concubmam  ha  ere  non  potejl.  Lo  Hello  fi 
deduce  da  ciò  clip  rilpofe  Papiniano  nella  L.  121.  §.  1%  de  Vtrb. 
oblig.  e da  ciò  glie  dice  bipiano  nella  L.  ult.  in  fine  ff.  de  Di- 
vortiis  & Repuditi.  Contutiociò  alcuni  fi  prendevamo  quella  li  bèr- 
ta di  aver  inficine  Moglie  e Concubina . Quella  veramente 
r Romani  non  la  chiamarono  Concubina , ma  Pellex  . E quello 
con  differenza  tra’  Or  tei , e’  Latini.  I Greci  tempre  chiamarono 
rca>.\xx«  quella,  che  r Keniani  dicevano  Concubina,  eie c colei  , 
che  efiei-.do  libera  fi  accoppiava  con  uno  parimente  fciolto  fenza 
la  cekbiitù  delle  nozze,  td  era  tenuta  in  fua  cufa  come  moglie; 
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come  è manifello  dall’  Egloga  de  Bafilici  2.  c.  144.  e cLl  Nomo- 
tenone  di  Fofio  9.  c.  29.  o id*  è che  Giufimtano  nella  fua  No- 
vell Greca  89.  c.  1 2.  chiama  Pellex  quella,  che  cosi  nelle  Co- 
ilitiizioiii  di  alici  Impera  Jori  Tuoi  predecellòri , come  nelle  fue  , 
che  furono  dettate  in  Latino , e che  furono  inferite  nel  fuo  Co* 
dice  fatto  il  Tu.  de  Naturai.  Liber.  li  chiama  Concubina  . Gii  an- 
tichi Romani  puie  un  tempo  chiamarono  la  Concubina  Pellex  , 
come  per  l’autorità  di  Muffano  ne  rende  a noi  tedimoniauza 
Paolo  nollro  Giureconfiilto  nella  L.  144.  ff.  de  Verb.  ftgnif.  ove 
dice  : libro  Memoralium  MajJ'urius  J'cribit , Peliicem  apud  antiquot 
tam  habitam  , qiice  cum  uxor  non  ejjet , cum  aliquo  tamen  vivebìt , 
quam  nane  vero  nomine  Amicam  ..paolo  honejìiore  Concubinam  ap- 
pellaci Granius  Fiaccus  fcribit;  nel  che  fono  da  vederti  Suetonio  in 
F'ejpafiano  c.21.  Fello  L \.  Gellio  i.  4 . c.  *5.  Ma  dipoi  comune- 
mente i Koitiani  chiamarono  Pellice  colei,  la  quale  s’accoppiava 
non  con  uno  fciolto  , ina  con  chi  avea  moglie.  E in  coiai  guifa 
dillinguevano  la  Pellice  dalla  Concubina,  come  per  P autorità  di 
Gramo  Fiacco  foggili  fe  Paolo  nella  citata  L.  1 44.  Granius  Fiaccus 
in  lóro  de  Jure  Papa  tana  fcribit,  Peliicem  nunc  vulgo  vocari,  quet 
cum  eo  , cui  uxor  Jìt  , corpus  mijceat . Fcflus  , & Gellius  loc.  cit . 
appreilb  Bridònio  de  Verb.  Jìgnif.  ver.  Pellex.  Or  C.onantino  in 
quella  fua  Legge  rinnovò  te  proibizioni  , e comandò  che  adat- 
to , mentre  durava  il  Matrimonio  , non  li  potelTe  avere  Concu- 
bina.  Nemini  , egli  dice,  licemia  concedatur . confante  Matrimonio 
Concubinam  pene m fe  habert . Ciò  che  poi  da  Oiujliniano  tu  con- 
fvumto  netta  L.  al t.  in  fine  C.  Commun.  de  manumijj'.  e iteha 
Novella  18.  c.  5.  $.  Si  autem  , e neila  Novella  Ufi.  c.12.  $ f. 

Quella  legge  di  Coftantino  conformandoli  a cò  , che  Papi- 
niano , Paolo  e gli  alni  notiti  Giureconlulti  avevano  infognalo , 
convince  , che  queflo  Imperadore  niente  iLb  i di  nuovo  intorno 
al  Coi  cub'nato  , lardandolo  cerne  prima  nell’Imperio , e lo  vietò  ■ 
italamente  agli  ammogliati , fic^ome  era  già;  ónde  mai  da  qu<  Ila 
Legge  argomentò  Jacopo  G nofredo  ne’ tuoi  Commentari  ad  Lcg. 
1.  Cod.  Theodof.  de  Naturai,  filler,  che  Cefi  amino  in  qualche  ma- 
niera per  quello  lo  togli  tifi- , cerne  fono  le  fue  parole.*  Ut  ita  fi 
non  Concubinatum  omnino  tollere  t Republica  Chrijliana  pojjjet ,(  quem 
fané  etiam  quadamtenus  lege.  fufiulit , pula  L.  unica.  C.  J ufi.  de  Con- 
sub.  ) jaitem  pojt  fufieptos  jam  libera  &c. 

Kuei  uto  p nai  tu  nell*  Imperio  Crifliano  il  Concubinato 
non  areno  da  Cofianuno  Magno  e daTuoi  figliuoli,  che  dagli  al- 
tri 
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tri  Imperatori  Cri fliani  Tuoi  fucceflori , fu  da  tutù  riputato  una 
congiunzione  lecita  cd  oneila  ; e coloro,  che  amavano  piutroflo 
viver  concubinati , che  ammogliati  , non  erano  perciò  puniti  . 
Non  fu  certamente  Liburna  acculato  all’  Imperador  latente  , nè 
riprefo  da  S.Baftlio  , di  cui  era  tant’ amico,  perchè  rifiutò  fem- 
pre  Io  (iato  coniugale,  ed  ebbe  in  cala  la  Concubina;  anzi  im- 
petrò da  Valente  molti  favori  e prerogative  per  i figliuoli  na- 
turali t che  erano  procreati  dalle  Concubine  , come  fi  c veduto 
di  fopra  , 

Egli  è ben  vero  de’  Pentimenti  , eh’  ebbero  i Padri  della 
Chiefa  intorno  al  Concubinato , che  alcuni  Padri  della  Chiefa  , 
che  fiorirono  in  quefii  tempi, cioè  nel  IV.  Secolo , commendando 
ne’ Crifliani  una  maggior  perfezione  e riputando,  com’era  in  verità, 
lo  flato  conjugale  più  perfetto, efaggeravano, che  lafcinndo  Ilare  le 
concubine  s’  attenellero  aiie  mogli.  Fra  gli  altri  S.Xnbrogio  lib. 
'I.  de  Patriarc/i.  c.4.  e 7.  & Senti,  de  S.Joanne  Baptifla  num.6f. 
rapportato  da  Graziano  nel  filo  Decreto  C.  32.  Q.z. q..  Can. 3.4.9. 
diceva  : » Perchè  la  tua  donna  , che  non  ti  grava  averla  per 
» Concubina,  non  la  puoi  mutare  in  moglie»:  Si  talibusmori» 
bm  preeditg  ejl , ut  mereatur  confortiutn , mereatur  & nomea  uxoria 
S.  Gio.  Crifollomo  in  Serm.  de  Concubiti,  in  princ,  efclamò  pu- 
re Io  Hello  ; e così  fecero  S.  Girolamo , ed  alcuni  altri , che  ne 
parlarono  in  gergo  , e con  molta  efitazione  ed  ofeuriù  . 

Ma  non  può  negarfi,  che  commendando  eflì  ed  efaggerando 
quella  maggior  perfezione  , fpinti  dal  lorò  zefb  e fervore  non 
dall'ero  foventq  in  qualche  eccello  , ufando  parole  veramente  en- 
fatiche o declamatorie'.  S.  Ambrogio  pure  , come  abbiamo  ve- 
duto , declamando  contro  l’udire  diede  in  tali  eccedi,  che  non* 
fi  ritenne  di  dire:  Ubi  jus  belli,  iàj  eriam  jus  ufurce.  Ab  hoc  ufu - 
rum  exige,  quem  non  Jit  crimen  uccidere  . 

Cosi  anngando  contro  il  Concubinato  , non  ebbero  ritegno 
chiamar  adultero  il  Conctibinario , ed  il  Concubinato  adulterio  . 
Tertulliano  Lib.  de  Monogamia  c.  6.  e S.  Leone  Magno  Epijl.  ad 
Rujìicum  Narbonenf.  Epifc,  c.  4.  ri fc*i to  anche  da  Graziano  C.  32. 
q.  2.  Can.  12.  chiamano  Agar  Concubina  d’  Abramo , e femplice 
Concubinato  approvato  dagli  Ebrei  qiiel  conguingitnento  che  fra 
loro  era.  E pure  ~S.  Ambrogio  Lib.  1.  de  Abrahamo  c.  4.  chiama 
adultero  il  Concubinario  -,  e perciò  condanna  il  Cnncubinato  d’ 
Abramo  con  Agar,  e lo  chiama  adulterio;  e Io  feufa  non  peral- 
tro , fe  non  perchè  allora  non  era  dato  ancora  da  legge  alcuna 
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proibito  l’adulterio.  A '^j  q«elV  irtedo  Padre  nel  Lib.  de  Paradi- 
so c.  13.  parla  di- qu.  lV  azione  d'Àbramo,  come  d’un  vero  pec- 
cato . Ma  S.Agoflino  parlando  Tenia  iperboli , e feriamente  nel 
lib.  16.  de  Cult.  Dei  c.  2f.  dice  quelle  parole  : Nullo  modo  eft 
inurendum  de  hac  Concubina  crimen  Abrahee:  ufut  ejl  ea  juippe  ad 
generandam  prolem  , non  ad  explendam  libidinem.  Il  che  ripete 
nel  lib.  2.  c.  y.  Cantra  Adverj'ar.  Leg.  & PropHet.  S.GioiCrifoflomo 
non  ebbe  d tì'uolià  di  dire  , che  il  Concubinato  era  flato  intro- 
dotto da’ Diavoli  dell’ Inferno,  come  Te  i Diavoli  T avellerò  in- 
trodotto predo  gli  Ebrei  , e quelli  tutti  ufando  colle  loro  Con- 
cubine, avellerò  commelfo  tanti  adulteri,.  Anche  S. Cirillo  decla- 
mando contro  le  nozze  de’  (rilliani  co’ Gentili,  fcrillè:  Multerei 
Chrijhanas  qua  nubunt  infidelibus  , copiai  fieri  Diaboli . 

Non  è cofa  nuova  , ed  a chi  è pratico  del  linguaggio  de* 
Padri,  non  debbono  Ombrare  infilile  firmile  quelle  loro  iper- 
boli e declamazioni . S.  Balìiio  nell’  Epijì.  ad  Amphilochium  c.  4. 
parlando  delle  terze  nozze,  che  e per  divina,  e per  naturai  Legge 
furono  fempre  lecite  , le  chlaxu*  Poligamiant , feu  potius  cafìiga- 
tam  fornicationem . Lo  (ledo  emfrtico  e llravagante  tenore  di  elpri- 
UK'ilì  tennero  Tertulliano  ne’ Tuoi  libri  de  Monogamia,  e ad  Uxo • 
rem  ; Mi  'tizio  Felice  in  Ottav.c.  24.  Origene  in  Lue.  Homi.  i~f. 
S.  Uirolamo  cantra  Jovinian.  I . I.  & alibi  pajjim  , e divertì  altri 
Padri  della  Chiela.  • 

Fu  perciò  favio  ammonimento  di  S.Girolamo  ideilo  in  Apo- 
log.  prò  librii  futi  adverfus  Jovinianum , che  dovrebbero  aver  Tem- 
pre dinanzi  agii  orchi  roloro  , che  volgono  e -rivolgono  i li- 
bri de’  Padri  , che  b.fog  ia  attender  bene  , quando  efli  difj  ti- 
tano contro  gli  Avverfarj , ovvero  aringano  o declamano  con- 
tro i vizj  , oppure  qua  do  frrivono  feriamente  , infegnano  , 
e fpieuam  qtiah  he  dogma.  Ne’ primi  vagam  effe  difpiuationcin , 
& adver,  aria  refptmdentcm  nunc  hac  , rune  illa  proponert  : argu- 
ment-ri  ut  hbet , aliai  iaqui  , aliai  agere , panem  . ut  dicitur , pren- 
dere , lapidati  tenere,  t pò- o dopo  foggili, 'ge  : Tu  me  Jìantem  in 
p alio  , & de  vita  penclitantem  Jludiofus  Magijler  doceas  ? Ciò  che 
c nnprova  coli’  efempio  di  O'tgcne  , Mctodio  , Eufebio  , ed  Apol- 
linare nelle  oifpute  conno  Celjb  e Porfirio,  nelle  quali,  come  ei 
dice  , & quia  imerdum  toguntur  loqui  , non  q tod  fentiunt , fed  quod 
nerejje  eft  dietim  adverfus  ea,  qua  dicunt  Gtntiiei ..  Tacco  de  Lati - 
tiis  6criptorìbui , Tertulliano,  Cypriano , Mutuilo , Vittorino,  Lattan- 
tio , Hdurio  , ne  non  tana  me  defendijje  , qua  in  alios  vtdear  acca - 
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faffe  . Paulum  Apojlolum  proferam,  ftem^quotiefcumque  lego , vide  or 
non  verba  audire,  ftd  torturati . Legtte  Epijìolas  ejut  , & maxime 
ad  Romane*  , ad  Galatas  , ad  Ephettos , in  quibus  totus  in  certa - 
mine  pofuus  ejl  ; & videbitis  eum  in  tejlimoniis , qua  fumit  de  fa- 
teti Teji amento  , quam  artifex  , quam  prudens , quum  dijjìmulator  ftt 
ejui , quod  agii . V tdentur  quadam  verta  f Impilila  , & quaji  inno- 
centis hominis  rujlicani , & qui  nec  facete  , nec  declinare  noverit  in - 
fidias:  fed  quocwnque  refpexerts , fulmina  funi,  Hxrct  in  caufa  ; capii 
omne  quod  teiigerit  j ttrgum  vertu  , ut  fuptret  ; fugam  fimulat , ut 
occidui . Verità  , che  oltre  mo’tiffiini  Teologi , co  lobbe  e conferiti 
P ideilo  P.  Petavio  in  Notis  a l Epiphanium  Hceref.  y<p.  pag.  244. 
dicendo  : Multa  funi  a Sanflìffimis  Patribus  afpcrfa  , qux  fi  ai 
cxaHa  veritatis  reguiani  accommodare  volueris  , boni  fenfus  inani a 
videbuntur . Ma  ne’  loro  ferino  ti  e dedam  izioni  molto  più  deve 
Piuma  edere  accorto  ; poiché  l’efperienza  ha  dimoftrato  , che 
iòvente  ciò  che  fu  in  loro  ardita  efprdTìone  ed  eccedo  , i tempi 
posteriori  P han  veduto  pattare  in  Canone  e Decreto.  'Etti  anco- 
ra efageravano  il  Celibato  nelT'  Ordine  Ecclefiattico  , e decla- 
mava 10  contro  i Preti  ammogliati , e non  inculcavano  altro,  che 
dovettero  attenerti  abituo  dalle  Mogli  ; tanto  che  nell'  anno  41Ì?. 
in  un  Concilio  particolare  tenuto  in  Cartagine  (limarono  que'Padri 
che  v’intervennero  , ciò  che  gli  altri  nelle  loro  Omelie  e Sermoni 
avevano  incuicato  per  utia  maggior  per  festone , di  [tubili  rio  per  un 
Canone  , che  lì  legge  nel  Codice  de’  Canoni  della  Chiefa  d’  A- 
frira  con  quelle  paróle  . Omnibus  placet  ut  Epifcopi . & Prtslyteri, 
& Diaconi , Cf  omnes  qui  Sacramenta  cantre  clant  pud* citile  cujloia, 
edam  ab  uxonbus  ft  abjlincant.  Ab  omnibus  diSum  cjì  .•  Placet , ut 
in  omnibus  & ab  omnibus  pudicitia  cujlodiatur , qui  altari  deferviunti 
il  qual  Canone  è riferito  da  Graziano  Dtjiin.  ti 4.  C.  3.  confer- 
unndo  quello  ch’altri  Concili  d’ Africa  aveano  (lablito,  e rin- 
rovarono*dapoi . Dtjhn9.  3 I.  Can.  2.  Dijl.  32.  Can.i  3.  Dijiin.  84. 
Can.  4.  E pure  non  era  cofa  vietata  , anzi  lecita  ed  onelta  agli 
ammogliati  , purché  non  fodero  bigami,  di  pattare  al  Sacerdozio, 
e ritenere  le  loro  Mogli . Il  qual  illituto  ha  lèmpte  ritenuto  la 
C hiefa  Greca  e la  Latina  j fe  non  che  nel  Pontificato  di  Gregorio 
VII,  P ha  all'atto  tralafciato  , come  diremo  più  innanzi. 

Non  vi  era  cofa  più  certa  ne’  re  primi  Secoli  della  Chie- 
fa , che  le  Primizie  c le  Decime  lotterò  volontarie,  non  necef- 
fane . Non  vi  era  colà  alcuna  di  forzato  in  quelle  offerte , nani, 
come  dice  Tertulliano,  nemo  compellitur,  fed  [ponte  confort.  Ciò 
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che  fu  ben  dimoQrato  da  Dupino  ad  Cenfor.  in  Biblioth.  Tom.  6. 
in  fne  c.  3.  §.  13.  Ma  in  quello  IV.  Secolo  vedendo  i Padri 
delia  Gliela  , che  i Fedeli  li  erano  raffreddali  in  predarle  , co- 
minciarono per  via  di  Sermoni  ad  inculcarle  , e nell’  efaggerare 
che  effi  facevano  a’ Fedeli  , perchè  non  le  tralafciallero  , diedero 
in  qualche  eccedo  , paragonandole  alle  decime  e primizie  degli 
Ebrei  nell’ amico  Teflamento  , le  quali  erano  tuli’ altro.  Tanto 
badò  , che  poi  ne’  Secoli  feguemi  più  incolti  e barbari , veden- 
dofi  che  niente  giovavano  le  prediche  e 1’  efortazioni  , fu  tne- 
fì ieri  ricorrere  ad  ajuti  più  forti  e vigorofi  ; onde  fi  pensò  a Ila- 
bilirle  per  via  di  nrecetti  , e di  Canoni . Per  la  qual  cofa  nel 
VI.  Secolo  molti  Conciij  d’ Occidente  , è ne’ Secoli  fegucr.ti  più 
Decretali  de’Komani  Pontelici  fecero  pallóre  in  legge  1’  ufo  di 
pagarle,  e da  volontarie  divennero  dcbite*e  necefl'arie;  e quan- 
do non  fi  pagavano  , erano  per  via  di  fcomuniche  con  moito  ri- 
gore efatte . 

Non  è dunque  cofa  nuova  , che  per  quelle  vie  ciò  che 
prima  fu  riputato  lecito'  e permeilo  , dipoi  col  correr  degli  an- 
ni li  folfe  riputato  illecito  e proibito . Prima  fi  cominciava  coll’ 
efortazioni  e co’  Sermoni  da’  Padri  , dipoi  fi  veniva  a decre- 
tarlo per  via  di  Canoni , ed  in  fine  al  codringimento  per  via  di 
Cenfure  e Scomuniche.  Ma  egli  è ben  da  notare  in  quello  log- 
getto  , che  abbiamo  per  le  mani, del  Concubinato,  che  febbene.» 
era  da’  Padri  della  Chicfa  pofpodo  allo  flato  conjugale  , e fi 
efaggerava  perciò  a tralafciarlo  , non  venne  fe  non  negli  ultimi 
la  Chit-fa  ad  efprefnimente  proibirlo,  ed  i Principi  a condannarlo. 
Sor-o  più  antichi  i Canoni  riguardanti  le  Ufure,  i Divorzj,  eie 
Decime, che  quelli  appartenenti  al  Coneubinato.Fu  tal  congiunzione 
riputata  da  non  p ù permetterli  nello  Hello  tempo,  che  fi  llimò  vie- 
tarli a’Preti  l’avcr  Moglie.  E la  ragione  può  efler  manifella  a chi  avrà 
innanzi  agli  occhi  la  Storia  de’ fallati  Secoli  delia  Chiefa  , ed  i 
divelli  modi  e mezzi  praticali  si  nell’  uno  , .che  negli  altri  ca- 
li . Perchè  ebbero  i Padri  della  Chiefa  in  più  abominazione  1’ 
Ufure  ed  i Divorzj,  che  il  Concubinato;  e con  mona  ragio- 
ne , poiché  i primi  nella  Nuova  Legge  vedevano  die  Grillo 
S.  N.  l’aveva  efp  rettamente  proibito;  ma  del  Concubinato,  che  era 
cosi  predo  gli  Ebrei’,  che  predò  i Gentili  lecito  e perinenò  , 
neppure  leggevano  fattane  parola  . 

Ma  niun  meglio  , che  l’ incomparabile  Agoftino  inette  in 
più  chiara  luce  quella  verità . Avea  egli  in  più  luoghi  delle  fue 
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Opere  declamato  contro  il  Concubinato , come  nell’  Oinilia  49. 
nel  Sermone  243.  de  Cajlitate  Conjug.  fi*  Serm.2.  Domiti.  22.  pojl 
Pentecoftem  , ed  altrove  . Ma  ficcome  egli  lidio  fi  dichiara  nel 
lib.  de  Fide  fi*  Operibus  c.  19.  e molto  più  nel  Lib.  de  Bono  Con- 
iugali , egli  declamò  contro  le  Concubine  prefe  ad  tempus  , e 
contro  quel  Concubinato , che  dalle  Leggi  flelle  Civili  fu  ripu- 
tato obbrobriofo  ed  illecito , e che  non  meritava  nome  di  Con- 
cubinato , quando  chi  aveva  Moglie  voleva  tener  anche  la  Con- 
cubina. Pur  Coftantino  Magno  deteflò  , come  s’ è veduto  , il  Con- 
cubinato negli  ammogliati . Altro  è aver  l’ amica  , ovvero  la 
Pellice  , altro  la  Concubina.  Amica  ( dice  Cjyjacio  ad  Rubr.  C. 
de  Concubini  ) turpitudini s nomea  , Concubina  vere  nonnihil  digni- 
tatis  . Balfamo  ad  Can.  26.  Epift.  S.  Bafil.  ad  Amphiloch.  Nel  ve- 
ro e legittimo  ConcuBinato  Infognava  , come  s’  è veduto  , Tur- 
bar le  leggi  ed  i modi  preferirti  , perchè  fi  riputalfe  una  le- 
gittima congiunzione  ; bifognava  , che  uno  fciolto  fi  accoppiale 
con  una  parimente  fciolta  ; bifognava  non  violar  la  fede  data  , 
mefcolandofi  con  altri  , perchè  anche  nei  legittimo  Concubinato 
fi  commetteva  adulterio;  bifognava  in  line  «itener  in  propria  ca- 
la la  Concubina  con  allèzione  maritale  , e non  ad  tempus  , in 
guifa  che  fi  ripuialle  come  Moglie  : perciò  il  Concubinato  era 
chiamato  femi- matrimonio  , e la  Concubina  femi-moglie  . Quello 
•Concubinato  , che  è appunto  quello  che  non  meno  gli  Ebrei  , 
che  i Romani  riconofcevano  per  legittimo  e pennellò  , non  bia- 
fimò  , ficcome  certamente  non  poteva  , S.  Agollino  ; ma  .nel  ci- 
tato Ub.  de  Bono  Conjugali  c.f.  efpreiraincute  lo  commendò.  Gio- 
va qui  rapportare  le  lite  parole,  che  deferivono  appunto  il  Con- 
cubinato degli  Ebrei  e de’  Romani  , fecondo  che  fono  rappor- 
tate da  Graziano , che  ne  formò  un  Canone  nel  fuo  Decreto  , il 
qual  fi  ritrova  C.  32.  Qu.  2.  Can.  6.  Sol et  quitti  , egli  dice  , cuna 
mafculus  fi*  faemina , sue  ille  maritai  , nec  illa  uxor  alterius  , Jibi- 
met  non  Jìliorum  procreandorum  , fed  propter  incontinentiam  foiiut 
concubitus  caufa  copulamur  , e a fide  media  , ut  nec  ille  cum  altera, 
nec  itla  cum  altero  id  faciat  ; utrum  nuptice  fiat  vocandce  . Et  po- 
tefi  quiiem  fortaJJ'e  non  abj'urdt  hoc  appellari  Connulium  , fi  ufqut 
ad  mortem  alicujus  eorum  id  inter  eoi  placutrit  , fi*  prolis  genera- 
tionem , quamvis'  non  ta  caufa  conjun&i  fini  , non  tamen  vitaverint, 
vel  nolint  fibi  nafei  fi'.  ios  , vel  a ni  in  opere  aliquo  malo  agant  , ne 
nafeantur.  Caterumji  vel  utrumque  , vel  unum  horum  defit  ,■  non  . 
Etenim  fi  aliquam  fibi  tir  ad  tempus  adhibuerit  , donec  aliam  di- 
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gnam  honoribus  , vd  facultaiibua  fuis  inventai  , quam  compartm  du - 
cat , animo  ipfo  adulici  eft  ; nec  cum  illa  , quam  cupit  invenire, 
fed  cum  ijìa  , cum  qua  Jic  cubat  , ut  cum  ea  non  habeat  maritale 
confortium . 

Quello  appunto  era,  come  s’  c detto , il  Concubinato  degli 
Ebrei  , e de’  Romani  : lì  dillingueva  fedamente  dal  Matrimonio 
perla  folennità  de’ riti,  e per  la  cortituzione  della  dote.  E perchè 
ne’  Matrimonj,  anche  in  quello  ufu  , fi  ricercava  la  conteltaziooe 
d’ accoppiarli  liberorum  procreandorum  caufa , S.  Agoftino  Hello  nei 
lib.  2.  de  Moribui  Manichaorum , per  dinotar  quella  ileflà  differen- 
za tra  il  Matrimonio  ed  il  Concubinato  , dice  ancora  : Ad  hoc 
tnim  ducimi  uxor  ; nam  & id  etiam  tabula  indie unt , ubi  fcribitur, 
Jtberorum  procreandorum  caufa  ; e nel  lib.  delle  ConfclJioni  replicò 
lo  Hello  : Et  hoc  tabula  nuptiales  indicane  , no  s jungi  in  matrimo- 
nio liberorum  procreandorum  caufa  . All’ incontro  nel  Coni  ubino- 
lo, come  s’c  già  detto,  e conferma  quello  Dottore  nel  loc.  cu. 
de  Bono  Conju  gali  , non  Jtliorum  procreaadorum  ,fed  propter  incon- 
tinentiam  , foltut  concubini s caufa  copulantur.  Perciò  S.  Agollino 
medesimo  nel  lib.  unico  de  Fide  & Operibus  e.  19.  ancorché  com- 
mendane il  ccllume  delia  Chiefa  praticato  a Tuoi  tèmpi , di  non 
doverli  tollo  battezzare  gl’  infedeli  peccatori  , ma  prima  con  di- 
giuni , pianti  , e rigorofe  penitenze  fargli  nettare  dalle  pallate 
lordure  ; contuttociò  ei  fortemente  dubitò  , fe  lo  Hello  dovellè 
. praticarli  con  una  infedele  Concubina  , alla  quale  il  preceduto 
Concubinato  ^ perché  era  permeUo-,  non  poteva  imputarli  a pec- 
cato . 

I Romani  approvarono  il  Concubinato  per  foccorrere  alla 
debolezza  umana  , e per  evitare  le  maggiori  fpefe  ed  incomodi, 
che  porta  feco  il  matrimonio  , ritenendo  le  Cpnctif>ine  con  af- 
fezione maritale  , e come  follerò  lor  Mogli'.  Quindi  S.  Girola- 
mo dille,  ( Epijl.  ad  Occanum  , ')  parlando  di  quello  loro  tllitu- 
to  : Affezione  maritali  retinebant  Concubina i,  ad  evitanda  onera, 
& minuendas  expenfat , quas  tamen  , ad  amplierei  evecli  divitias  , 
etiam  uxorum  non  tantum  nomine  & di'gnitate  , fed  etiam  jure  di- 
gnabantur.  • 

Che  vi  era  dunque  di  rflale  In  quelli  congiunzione  cotanto 
al  matrimonio  fomigliante?  Se  Dio  la  perniile  aulì  Ebrei  , che 
dillicoltà  vi  poteva  edere , tagliandola  continuare  fra’  Criftiani  ? Se 
innanzi  a Dio  , che  non  ricerca  da  noi  riti  , o celebrità  ellrin- 
feclie , ma  1’  adizione  con  una  finccrità  d’animo,  le  Concubine 
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degli  Ebrei  erano  in  luogo  delle  Mogli , perche  l’ accoppiamen- 
to con  una  donna  fciolta  , che  fi  ritiene  da  uno  ugualmente  li- 
bero con  all'ezione  maritale  , e con  proponimento  di  ferbar  la 
fede  prò  india  , ut  nec  Me  cum  altera  , nec  Ma  c um  altero  id  fa- 
ciat , come  dice  S.Agoftino , non  dee  avanti  Dio  riputarli  lecito, 
e quella  Concubina  non  averli  in  luogo  di  Moglie?  Et  cur  id 
genus  Concubino? , dice  S.  Tommafo  , non  appellante  merito  uxo- 
rei,  cum  revera  coram  Dea  uxoruin  loco  fuertnt  ? Chi  niega , che 
volendoli  elière  flato  da  Crillo  S.  N»  il  Matrimonio  innalzato  a 
Sacramento  , non  fia  più  tofio  da  abbracciarli  lo  Stato  Con- 
iugale , come  di  maggior  perfezione , e lafciare  il  Concubinato, 
come  una  congiunzione  non  tanto  legittima  e perfetta  ? Ma  che 
perciò  ? Dovremo  dunque  , perche  il  Celibato  è di  maggior  pe&- 
lezione  che  il  Matrimonio  , riputare  illecite  le  nozze  , ed  atte-’ 

E erri  al  folo  Celibato?  Crillo  S.N.  nella  fua  Santa  Legge  c’  in- 
:gnò  bensì  la  via  cjplla  maggior  perfezione,  ma  non  por  quello 
pretefe  di  turbar  la  Kepublica  , e ftonvolgere  il  fuo  Governo 
politico  e temporale  . Manne  in  ea  vocatione  in  qua  vocali 
ijìis , dice  S.  Paolo  , perchè  per  tutti , in  qualunque  fiato  e con- 
dizione che  tifi  fiano,  fono  aperte  più  vie  alla  ioro  fallite,  e la  bon- 
tà Divina  ha  si  grandi  e mifericordiofe  braccia  , che  prende 
volentieri  tutto  ciò  che  a lei  fi  rivolge  . 

Per  quella  ragione , ancorché  da’  Padri  fi  efageralle  cotan- 
to il  lafciare  il  Concubinato  , potendoli  mutare  in  Matrimonio, 
non  pertanto  fi:tr.ò  la  Chiefa  in  quello  IV.  Secolo  di  dover  abo- 
lirlo e condannarlo.  Anzi  non  meno  di  ciò  che  fecero  gl’ Inipe- 
radoci  Crifiiani,  che  lo  ritennero  nell’ Imperio  , cosi  li  ritenne 
e fi  permife  dalla  Chiefa  fielfa . - 


C A * P.  XI. 

Il  Concilio  Toletano  I.  e S.  Ifidoro  riputarono  lecito  il  Concti- 
binato  de  Romani . 

CHiarifiìma  prova  ne  dà  a net  il  cotanto  farnofo  Concilio  To- 
letano I.  celebrato  nel  line  dell’Anno  400.  folto  il  Ponti- 
ficato di  Anajiafto  I.  I Padri  di  quello  Concilio  fiabiiirono  per 
il  Concubinato  un  Canone  , che  nel  numero  c il  17.10110  con- 
forme alle  Leggi  Civili , ed  alla  riferita  Coflituzior.e  di  Collan- 
tino 
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tino  M'gno  rapportata  da  Giujliniano  nel  foo  Codice  , fotto  il 
Tu.  de  Concubini! , Le  Leggi  civili , come  abbiamo  di  fopra  no- 
tato, comandavano  , che  ciafcuno  doveiTe  etlcr  contento  di  una 
Moglie  , o di  una  Concubina:  era  riputata  non  meno  Poligamia 
aver  nello  (lelTo  tempo  Moglie  e Concubina  , che  due  Mogli 
indente.  Perciò  a chi  avea  Moglie  non  era  permeilo  aver  anco- 
ra la  Concubina.  Nemini  licentia  concedatur  , dice  Collantino, 
eonjìante  matrimonio  Concubinam  penti  fe  habere . L"age  conforme 
a quanto  PjoIo  Giure-confulio  aveva' ferino  L 2..  fintini,  tit.  20.  §. 
I.  Eo  tempore,  quo  quii  uxorem  habet  t Concubinam  habere  non  po- 
tejl . Ecco  le  parole  del  Canone  , che  non  lì  difendano  punto 
dalla  difpofirione  della  Lcgee  : Si  quii  kaberu  uxorem  Fidelii , 
Concubinam  habeat , non  communicet . Ceeterum  it  , qui  non  habe i 
Uxorem  , & prò  Lx ore  Concubinam  habet  , a eommunione  non  re- 
pellatur  ; tantum  ut  unius  multerà  , aut  Uxori 1 ,*  aut  Concubina  ( ut 
ei  placuerit  ) ftt  conjunchont  contenni!  : aliai  vero  vivens  abjiciatur 
ionec  dejìnat  , & ad  paenitentiam  rei  inaiar . Si  potrà  debderare 
Un  più  itiullre  documento  di  quello  , per  il  qttaie  fi  conferma  , 
che  la  Ghiefa  fi  uniformò  aila  Legge  degl’  Imperadori  , i quali 
ritennero  nell1  Imperio  il  Concubinato  , ancorché  divenuto  Cri- 
fiiai.o  ì 

Non  era  (èparato  dalla  comunione  de’  Fedeli  chi  era  con- 
tento dell’olla  ì o deflT altra  congiunz-one.  Camminavano  di  ugual 
palio  colui  che  aveva  la  fola  Moglie  , e quel  che  era  contento 
della  fola  Concubina,  perché  non  meno  P una  , che  l’altra  con- 
giunzione era  riputata  nell’  Imperio  legittima  e permeila.  La 
Ciucia  come  fondata  in  quello,  non  pretefe  guadare  le  file  Qr- 
dinanze  , ed  il  fuo  Governo,  tra  ben  da  dtfidtrare  , che  il 
Concubinato  fi  mula  (Te  in  Matrimonio  , edèndo  uno  dato  di  mag- 
gior perfezione  .fìcrome  inculcavano  i Padri';  ma  la  Chiefa  com- 
mendava bersi  il  farlo  , ma  non  s’arrogò  in  quedt  tempi  per 
fuoi  Canoni  di  abolirlo,  e coi  formai  idoli  alla  Legge  .Civile , an- 
cor ella  l’approvò  e ritenne  : riputò  non  s’ offendere  perciò  la 
Legge  ivargelica,  ché  non  Paveva  vietato  .dacché  fe  fu  lecito 
Iteli’  antica  Legge  predo  gii  Ebrei , doveva  credeifi  , che  nella 
nuova  Legge  folte  ancora  da  permetterli. 

E perche  il  Canone  di  quello  Concilio  non  pa{a  Arano  a 
colorg  , i quali  non  bene  informati  del  coflume  di  que’  tempi , 
reputano  ogni  éofa  che.  fi  difeoda  dal  nodro  , dravagante  e ino- 
fintola  : ecco  ciò  che  S.  Ifidoro  ne  fcrifiè  nel  Ub,  de  dijlaittia  No- 
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ri  & Vet.  Tejl.  e.  il  quale  ci  afficura  eziandio  , che  per  due 
fecoli  appiedo  durafle  ancora  predò  i Cridiani  il  Concubinato . 
Egli  fiori  nel  fine  del  VL  Secolo,  e nel  principio  del  VII.  e 
feguendo  i dettami  di  quello  Concilio  declamava  contro  coloro, 
che  non  fi  contentavano  di  una  fola  Moglie, o di  una  fola  Concu- 
bina .Quella  , egli  dice,  è la  differenza  tra  l’antica  e la  nuova 
Legge  , che  predò  gli  Ebrei , a’  quali  non  era  vietata  la  Poliga- 
mia , fi  potevano  ritenere  più  Mogli , e più  ‘Concubine  ; mi  fra 
noi  Crilliani  una  follmente  , o lii  Moglie  , o lia  Concubina . 
Chrijìiano , et  dice , non  dicam  plurimat,  , fed  ne:  duas  Jìmul  ha- 
bere  Itcitum  eft  , nifi  unam  tantum  aut  uxorem , aut  certe  loco  uxo- 
ri: , ( fi  conjux  deejl  ) Concubinam  . 

Nè  fi  creda  , che* cosi  il  Canone  del  Concilio  Toletano  , co- 
me il  detto  di  S.  Iftdoro  , e la  fentenza  di  S.  Ago  fino  di  fopra 
rapportata , fodero  fiati  ne’  tempi  meno  a noi  lontani  dalla  Chia- 
fa  riputati  cotanto  rancidi  ed  invecchiati  , che  non  tneritalferò 
altra  rimembranza.  Tutto  al  rovefcio  di  ciò,  che  colloro  cre- 
dono, ci  diinofira  il  Decreto  di  Granari»,  nella  di  cui  compila- 
» zione  non  fi  dimenticò  quello  infigne  Dottore  inferirvi  non  me- 

no la  fentenza  del  Canone  del  Concilio  Toletano  , con  quelle  pa- 
role : Is  , qui  non  habet  uxorem  , & prò  uxore  Concubinam  habcl , 
a Communione  non  repellatur,  tamen  ut  unius  mulieris , aut  Uxoris, 
aut  Concubina , fit  conjunflione  contentili  , come  fi  legge  nella  Dift. 
34.  C.4.  che  le  riferite  parole  di  S.  Agodino  nel  Can.SoUt  6.C. 
32.  q.  2.  e l’ altre  di  S.  Ifidoro  cit.  Diji.  34.  C. /.  Donde  li  con- 
vince ancora  , come  diremo  più  innanzi  , che  a’  tempi  di  Gra- 
ziano il  Coucubinato  era  ritenuto;  nè,  fé  non  molti  anni  in  ap- 
predojfu  affatto  tolto  cd  abolito  nell’Occidente  non  meno  da 
più  Canoni  di  varj  Concili  tenuti  nel  X.  XL  e XII..  Secolo  , 

' che  per  più  Leggi  de’  Principi  . 

Alcuni  ancora  mifnrando  i codumi  paflatf  co’  prefenti , e ve- 
dendo che  per  le  parole  di  S.AgoJlino,  di  S. Iftdoro , e del  Canone 
di  quedo  Concilio  era  pur  troppo  chiaro  , che  non  meno  dalla 
Legge  Civile  , che  dal  Gius  Canonico  fi  permetteva  il  Concu- 
binato ( ciò  che  ad  elfi  fembrava  flranidiino  },s’  ingegnarono  da- 
re a quede  parole  affai  più  dravagami  interpretazioni.  Il  nodro 
famofo  Cattedratico  Domenico  Aulifio  ne’  Commentarj  ad  Tu.  Jf. 
foluto  Matrimonio,  part.  1.  rubr.'i.  n.  2.  p.  403.  erbette- che  la 
Concubina  , della  quale  parlano  il  Concilio,  e S. Iftdoro,  dovef- 
fc  intenderli  della  Moglie  ufu,  la  di  cui  congiunzione  confiden- 
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do  nel  foto  ufo , e non  richiedendo  tanti  riti  e folennità , quanti 
«ratio  ricercati  ne’  Matrimoni  farrt  , & cotmptiont , polla  eziandio 
chiamarli  Concabinato  , ed  ima  Tal  -Moglie  appellarli  ancora  Con- 
tubimi.  Ma  da  quanto  fi  è detto  di  (opra  , e da  ciò  che  S.  Aga- 
llino Hello  infeg  ò , ben  fi  conofce  quanto  sforzata  e vana  fia 
quella  interpretazione . Era  ben  rimarchevo  e e didima  la  diffe- 
renza tra  la  Moglie  afa  , e U Concubina . Nel  Matrimonio  ufo. 
era  necelLria.  la  conti-dazione  , che  il  congiungimento  fi  f c-va 
•liberorum  procreandorum  caufa  . Ad  hoc  tnim  ducitur  uxor  , & hoc 
tabula  ipja  nup.talcs  indicane  , dille  S.  Ago  fino  ne’ luoghi  di  fo- 

* pra  rapportati . Mi  nel  Concubinato,  che  fu  introdotto  per  foc- 
correre  all’  incontinenza  , S.  Agofino  ideilo  c’  infogna  , che  non 
bifogna^a  tal  protelìnzione  , poiché,  ei  dire,  non  filiorum  procrean - 
dorum  caufa  , Jed  propter  incontinenti  am , folius  concubitus  caufa  to - 
pulantur.  Nel  Matrimonio  ufu  interveniva  la  dote  , la  folennità 
delie  nozze , ed  era  colei  vera  Moglie  , ficcome  colui  vero  Ma- 
lico , talché  aveva  luogo  nell’ adulterio  commedia  I’  accufazione 
jure  mariti  , come  s’  è detto  ; ciò  che  non  pmea  dirli  del  Con- 
cubinato . Quindi  faviamente  BrifTonio  de  Ritu  Naptiar.  riprefe 
coloro  , che  confondevano  qnede  due  Congiunzioni  , dicendo  : 
Equidem  ajjentiri  tir  non  pojjum  , qui  falò  ufu  uxores  cum  Concubi- 
ni1 confundere  conantur  ; aliud  enim  femper  fuit  uxorum  , aliud  Con- 
tubinarum  nomen.  hd  in  elfetto  né  in  tutti  i Kefponfi  de’nodfi 
Ciureio  finti,  de’ quali  T Imperador  Giudiniano  riempi  le  Pan- 
dette , nè  in  tutte  le  Conduzioni  de’  Principi  , de’  quali  così  l’ 
Imperadore  Teodofio  , come  Giudiniano  dedò  compilarono  i lo- 
ro Codici,  nè  in  tutte  le  Novelle  cosi  fue,cotne  degli  altri  Ln- 
peradori  Tuoi  fuccedbri , rè  in  fine  predo  Scrittore  alcuno  fi  tro- 
verà , che  ia  Moglie  ufu  fiali  appellata  giammai  Concubina  , o 
clte  quello  nome  potellè  a quella  convenire , per  la  gran  diiferen- 

• za  che  fra  loro  intercede;  e molto  meno  potei  ciò  di rfi  in  tempo 
del  Concilio  Toletano  , ed  adii  più  re’  tempi  di  S Ili  doro , e di  Gra- 
ftano  . .quando  non  v’ era  rimafo  velligio  alcuno  a- que’ tre  generi 
di  Malumori  praticati  da’  Romani  ; nè  fi  fapeva  in  que’ Secoli  in- 
colti , che  cola  fi  fodero  le  Mogli  ufu  , ma  all’  incontro  be  i fi  fapeva, 
che  co  fa  fòdero  le  Concubine;  poiché  il  Codice  di  G udinia-io, 
e le  Novelle  degl’  Itnperadori  Greci  fuoi  fucce.fori , ed  i Capi- 
tolari de’  Principi  d’Occidente  ne  trattarono  bene  fpedò,  ed  am- 
piamente, come  diremo  più  innanzi. 

Ma  aliai  più  drana  e m idruófa  è l’altra  interpretazione, 
die  Ferdinando  di  Mendoza  ne  fuoi  Commentari  ai  Concilio  II- 
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liberitano  L.  2.  c.  ?.  dà  alle  parole  del  Concilio  , ed  a quelle  di 
S.Ifidoro.  Non  può  negare,  che  quivi  lì  parli  della  vera  Con- 
cubina, che  era  digerente  dalia  Moglie;  ma  dice,  che  il  Con- 
cilio , e S.  Ifidoro  intendono  , che  ciafouno  debba  eller  contento, 
o di  una  Moglie  , o di  una  Concubina  , riguardando  le  Leggi 
del  Mondo,  non  quelle  dello  Spirito  : erano  quindi  permeile  le  Con- 
cubine jure  Fori , non  jure  Poli  ; e poiché  permettendole  le  Leg- 
gi Civili , il  numero  era  grandiffi.no  , perciò  non  ifliinò  il  Con- 
cilio feparare  dalia  Comunione  de’  Fedeli  tanti  che  ie  ritene- 
vano, .tollerandogli  per  tema  di  un  male  peggiore  , ficcoine  fi  f3. 
ne’ peccati,  che  da  molti  fi  commettono  , per  l’eflirpazione  de’ 
quali  la  Chiefa  per  la  moltitudine  non  può  valerli  de’ rimedj  for- 
ti e vigoro(ì,per  non  cagionare  maggiori  difordini  e turbolenze. 
Gran  torto  veramente  fa  quello  Scrittore  alla  fatuità  e dottri- 
na di  que’ venerandi  PP.  che  intervennero  in  quel  Concilio,  ed 
alia  pietà  e religione  di  quel  Santo  . Quella  interpretazione  ap- 
punto gli  danno  i più  rabb'ofì  Eretici  della  Chiefa  , eh’ elfi  di- 
cono Riformata,  come  Amelmanno,  e Teodoro  Beqa  ; per  declama- 
re , come  fanno  contro  il  Concilio  , che  permettefle  una 
tanta  empietà  . Come  ammettere  nella  Comunione  della  Chie- 
fa publict  peccatoti  , e fargli  partecipi  de’  Tuoi  beni  fpiritualt  , 
de’ Sacramenti  , e delle  cofe  più  Reltgiofe  e Sante?  L’illellb. 
Uendoqa  confelfit  , che  per  quelle  parole  del  Concilio  non  po- 
tendoli [tacciare  i Concubinarj  dalia  Comunione  , ma  dovendo 
in  quella  confervarlì  e mantenerli,  come  erano  prima  , doveva- 
no per  confeguenza  eller  ammelfi  alla  partecipazione  di  tutti  t 
Sacramenti , eziandio  di  quello  dell’  Eucariflia  ; e per  un  pallio 
di  S.  Agojìino  malamente  intefo  ( che  niente  fa  al  propofito  ), 
crede  giuliilicar  nella  Chiefa  quello,  che  farebbe  fiato  un  fcan- 
dalofo  e bialìmevole  abufo  , cioè  di  ammetterli  i publici  e di- 
chiarati peccatori  al  Sacramento  dell’  Altare.  Conjìat  igitur  (ei  di- 
ce ) retate  Ah  gufimi  Ecclefitx  fuijje  confueiudintm  , de  antiqua  S* 
recepra  Ecclefiajlictc  Difciplinte  /eveniate  nonmhil  remittendi  , G* 
Concubinarios  ad  communionem  dominicani  impuriljime  accedente s ab 
ea  non  arrendi , quod  peccaniium  muhiiudo  ad  tempus  accepta  profat.ut 
ipfe  Augujlinus  refert.  Non  lì  aveva  certamente  a’  tempi  di  S.Agojii- 
no  difficoltà  alcuna  di  ammettere  i Concubrnarj  si  Sacramento 
dell’  Aliare  , perchè  avendoli  il  Concubinaio  per  una  congiun- 
zione lecita  e permeila  , i Concubinarj  non  erano  avuti  per  pec- 
catori. E ciò  tanto  è veto  , òhe  S,  Agojlino  Hello  nel  L.  de  Fi- 
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de  & Operibus  e.  1$.  fepara  e diftingue  le  Concubine  dagli  altri 
Infedeli  peccatori  : quelli  vuole  , che  non  debbano  fubito  am- 
metterli al  Batti-fimo',  fe  prima  non  fi  faranno  purgati  de’ loro 
peccati  con  digiuni  e lagrime  , e non  avranno  fatto  una  vera 
penitenza  de’  loro  palpiti  falli  , ma  della  Concubina  non  fi  affi— 
cura  dire  lo  Hello  . E poi  quello  unedefimo  Santo  nel  libro  de 
Beno  Conjttgali  c.  p.  fi  fpiega  , che  fe  le  Concubine  avranno 
quelle  tre  qualità  di  fopra  accennate  , che  le  didtnguovano  an- 
che predò  a’  Romani  dalie  Amiche , dalle  Pollici , e dalle  altre 
perfone  monelle  , non  vi  era  dubbio  , che  debbano  dimorfi  co- 
me Mogli  ; e perciò  non  reputarli  illecita  e peccaminofa  tuia 
tal  congiunzione.  Di  quello  Coi. cubinolo  appunto  parlano  il  Con- 
cilio , c S.  Ifidoro  , e perciò  non  è da  riputarli  cofa  drana  che 
P avellerò  permeilo;  ed  c ciò  si  vero  , che  non  pariaifero  fe  non 
di  cofa  permeila  , non  tanto  •jure  Fori  , ina  èziandio-  jure  Poli  , 
che  efpreiraroente  chiamarono  lecita  , ed  egualmente  permeila 
la  Concubina  , che  la  Moglie:  Unius  inu'ueris  , ( dice  il  Conci- 
lio ) ani  uxorh , àut  Cortaibìnce  ( vt  ei  placuerii.)  fu  conj. mello- 
ne contcntu! . Si  agguaglia  in  ciò  la  Moglie  alla  Concubina  : fe 
gli  piacerà  , potrà  eller  contento  o dell’ una  , o dell’altra;  e fic-. 
come  coini  ,-che  fi  contenta  di  una  fola  Moglie  , dee  comuni- 
care , così  parimente  quegli  che  lì  contenta  di  -una  * fola  Concu- 
bina. ’S.  Ifidoro  più  chiaramente  dice  , che  non  c lecito  al 
Cridiano  aver  due  o più  donne  ,*ma  belisi  lo  è , contentan- 
doli di  una  (blamente,  o fu  Moglie  , o fe  quefla  manca',  Con- 
cubina. Leggali  ora  Natale  d’Ale  fmdro  t/ifl.Ecclef  T.j.  Dìjjcrt.29. 
Stralli  1.  Art.  mie.  c citi  non  farà  forprefo  di  lauti  paralogifml, 
e tirane  interpretazioni  fognate  fopra  quello  detto  di  S.  IJìdoro  , 
e’i  Canone  del  Concilio  Toletano , bifoguerà  confetture,  che  don 
abbia  non  pure  affinato  difeorfo  , ma  nemmeno  un  buon,  fei.fo 
comune.  Ma  qnsl  dubbio  vt  polca  cadere,  che  il  Concilio  di  To- 
ledj,e  S. Ifidoro  non  intendelfiero , fe  non  di  una  congiunzione  per 
ognt  diritto  lecita  , ammettendo  perciò  i Concubi  a;']  alia  par- 
tecipazione de’ Sacramenti  , eziandio  a quello  dell’  Altare,  lene’ 
loro  tempi  tal  era  .comunemente  riputato  il  Concubinato  in 
tutto  l' I tnperio  ?T  Nel  • V.  Secolo  leggali  l’intiero  (odiccdi  Teo- 
dofio  il  Giovane’,  le  Coftituzioni  degl’  Imperad  .ri  onde  fu  com- 
pilato, e le  Novelle  di  Leone,  di  Marziano  , e degli  altri  Im- 
peradori  d’ Oriente  , che  troveranno  il  Concubinato  ritenuta  nell' 
Imperio,  come  una  congiunzione  lecita.^  permeila.  Nei  VI.  Se- 
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colo,  nel  quale  vide  S.  Ifidoro  , come  coftui  poteva  dubitare  di 
ciò , quando  vedeva  che  Giuflitiiano  Imperadore . , Principe  co» 
lauto  pio  e re  ligio  Co,  cosi  nella  compilazione  delle  Pandette  co- 
me del  Tuo  Codice  , tanto  era  chiaro  cd  evidente  che  era  ri»  - 
lenito  per  lecito  il  Concubinato  , che  preferititi  fopra  quello 
molte  Leggi  , e fopra  i figliuoli  che  nafeevano  dalle  Concubine, 
dandovi  forma  e regolamento  ? Alzi  nella  L.  fi  qua  illujtris 
C.  ai  S.  C.  Orficianum  efprelTàmente  lo  chiama  licita  conftutu - 
eh.  Niente  d no  delle  lite  Novelle,  fpecialinenfe  nella  Novella, 
i8.c.  j\  Novell.  89.  c.  12.  eJ  altrove,  dove  lo  Hello  s’  inculca 
c li  ripete  j e ben  fi  co  iofce  , che  tutti  gli  altri  Imperadori  d’ 
Oriente  funi  fuccellòri  lo  riputarono  tale  , giacche  non  , fe  non 
a’ tempi  di  Bafitio  Macedone  , e di  Lione  il  Filofofo  Tuo  figliuo- 
lo , e di  Co'lantino  Porfirogenito.fu  vietato,  e quel  che  prima 
era  lecito , fi  riputò  non  più  permettere  , anzi  abolirlo  , come 
diremo  più  innanzi. 

A ragione  dunqtt?  furono  da’  più  gravi  Teologi  e Canoni- 
Ili  riputate  sforzate  e (travasanti  le  interpretazioni  del  Mendo- 
za  , che  dà  a quelle  parole  del  Concilio  , e di  S.  Ifidoro , le 
quali  per  e Ter  chiare  e mani  felle  , non  poterono  negare  , 
che  ivi  fi  parla  delle  Concubine  dalle  Leggi  Civili , e da’  Sacri 
Canoni  permeile  , le-' quali  erano  come  Mogli,  e delle  quali  par- 
la S.  Agollino  nel  L.  de  Bono  Conjug.  e che  non.  meno  1 Roma- 
ni, chg  gli  Ebrei  riteunero  nelle  loro  RepubliGhe, chiamate  Se- 
mimogli  , ficcome  il  Concubinato  Semim  ammonio  , pcrmeire  nell*, 
antica  Legge  agii  Ebrei  , e non  proibite  a’ Grillai».  Cosi  inte- 
fero  il  Concilio,  e S.  Ifidoro  i Correttori  Romani  dellinati  ali* 
emendazione  del  Decreto  di  Graziano  da  Pio  IV.  e Pio  V.  al 
Cai.  4.  Dijl.  34.  Germanio  L.  1.  animai.  C.  il.  Ccqneo  in  noiis 
ai  D.  Augujìtnum  de  Civit.  Dei  L.  16.  c.  33.  Antonio  Perez,  ad 
Tu.  Codicis  de  Concub.  conci.  3.  Gironi*  ad  'Ut.  de,  Donai,  inter  in 
fine,  Arias  de  Mela  l.  3.  variar,  c.  38,  Ghoppiuo  l.\.  de  JuriftL.  c. 
41.11.8.  Riterfufio  in  notii  ad  Salvian.  de  Guber.  fol.  177.  Ugon 
Grozio  de  jure  Belli  & Paci s l.  2.  c.  f.  n.  1 J.  Balìiio  l.  7.  de  Ma- 
trimonio , Lovifa  in  noiis  ad  illum  Canonem  , e moltifiitni , altri 
Teologi  rapportati  dal  P.  Sherlog.  Tom-  3.  in  Cantica  Veftig.  34. 
c.  C.feU.  1.  fol.  40j\  Infino  il  Cardinale  Bellarmino  Tom.  2.  Con- 
trov.  I.  2.  de  Conciltis  c.  8.  fu  dello  HeflTo  fentimento , il  quale  a 
ragione  fi  fraglia  contro  Ermanno  Amelmanno,  che  malmena  que- 
llo Concilio , quali  che  avelie  a pprovata  una  congiunzione  ntfan- 
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da  ed  obòrobriofa  ,_ confondendo  niiferamente  la  pellice  e 1*  a- 
mica  colla  vera  , e dalle  Leggi  approvata  Concubina  , delia 
quale  parla  il  Concilio  . Quindi  Gon^ale^  ne’  nuovi  Cominentarj, 
che  aggiunfe  a quelli  del  Mendoza , Copra  il  Concilio  Illiberitano, 
riprovò  la»  colìui  interpretazione  , e lì  attenne  alla  comune  , e 
più  vera  fe riterrà  de’  riferiti  Scrittori , parendogli  troppo  duro  a 
credere , che  que’  gravidìmi  PP.  che  intervennero  in  Toledo  in 
quel  Concilio , avellete»  dovuto  permettere  con  una  publica  leg- 
ge , che  i publici  peccatori  , quali  il  Mendoza  credette  cne 
roderò  i Concubinarj , potettero  comunicar  co’  Fedeli  , ed  am-* 
metterG  alla  partecipazione  de’  Sacramenti , ancht?  di  quello  ve- 
nerando dell’  Altare . 

Donde  parimente  fi  convince  la.  calunnia  , che  i Teologi 
della  Chiefa  da  cffi  pretefa  Riformata  , fra’quali  i\  celebrati diino 
fra  di  loro  Teodoro  Bcza  /.  2.  de  repud.  & divori,  addoflàrono 
a*  PP.  di  quel  Concilio,  ed  a Graziano  , che  inferi  nel  (uo  De- 
creto .le  parole  di  quetlo , quali  che  avellerò  permeilo  una  cotan- 
to fcandalofa  e difonefla  congiunzione,  confondendo  le  amiche, 
delle  quali  parla  S.  Agollino  nel  Can.  p.  C.  32.  qu.  2.  e nella 
Dijìin,  3<j.  Can,  6.  ed  in  diverfi  luoghi  delle  Tue  Òpere  raccolti 
da  Claudio  Efpenceo  de  Digam.  I.  g.  c.  8.  colle  vere  Concubi- 
ne. Errore  , che  non  potè  nemmeno  fopportarlo  Arnifeo  ideilo, 
il  quale  nel  Trattato  de  Poligamìa  non  fi  ritenne  di  aframente 
riprendere  il  Beza  , ed  i Gioì  Scrittori  , che  da  ciò  fi  mollerò  a 
declamare  ingiullamente  contro  il  Concilio  , ed  il  Decreto  di 
Graziano.  Quindi  i più  dotti  e favj  nolìri  G ureconfulti,  come 
Duareno , Ottomano  , Alberico  Gentile  , e .inulti  altri  avverti- 
rono, non  dover  fembrar  cofa  (liana,  fé  a’ tempi  di  Giudiniano 
Imperadore  le  Concub  ne  erano  dalla  Chiefa  permette,  e perciò 
non  doverli  imputare  a poca  Religione  di  quello  per  altro  pii C- 
fiuio  Principe,  fe  nelle  Compilazioni  deile  Pandette,  e del  Co- 
dice , e nelle  fue  N jvelle  non  avelTe  ttalafcìato  di  parlarne  , ed 
inferirvi  il  Tir.  de  Concubini!  . Del  qual  fentimento  fu  anche  Ar- 
nifeo l.  c.  dicendo  : Qua  ratione  Concubina s a jute  Civili  concef- 
fas  excufant  etiam  Duarenus  , Albericus  Gentilis  , & HnCloman  de 
Nuptiis  ; 6*  non  impie  puiandum  toleratas  fuijje  etiam  in  . Eccle - 
fia  tempore  Jujtiniani  l.  Unica  C.  de  Concuotnis  . li  quale- 
nel  medelimo  lungo  nfponde  ad  Aledàudro  , che  ne’  fuoi 
Configli  ingannato  da’ volgari  errori,  e mifunndo  da’ fuoi  tem- 
pi i palliai  , al  tinnente  credette  . Il  famofo , e delle  Ecclefia- 
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fi'clie  e profane  antichità  peritiamo,  Antonio  Agoftino  Arcive- 
fcovo  di  Tarrugona  in  Ifpagna  diede  pure  1*  ili  dia  interpretazione 
al  citato  Canone  del  Concilio  Toletano  I.  Ecco  le  fuc  parole  nel 
lib.  I.  de  Emendai.  Graiiani  Vial.i  f.  Non  ignoro  duplex  ijje  Con- 
cuòinarum  gema,  duplex  etiam  uxorum : uxores  qua  fine  doialibus 
injlrumemis  acciperenuir  , eas  Concubina s dillas  fuijfe . De  his  po  fu- 
mai Toletanì  Concini  verba  interpretari.  Carlo  du  Frefie  in  Gìof- 
far.  Latin,  t 'oc.  Concubina  folleniie  parimente  lo  dello  lènti  mento, 
cotti  provandolo  con  infinite  prove  di  fatto  , come  fecero  anfora 
Crilliano  Tom  alio  de  Concubinatu  §.27.6*  feqq.  e Bingamo  Orig. 
Ecclef.  tom.  J.  11.  c.  f.  §.  il.  il  quale  (opra  di  quello  fog-  k 
getto  fcrive  del  feguente  tenore  . Jam  dijferintia  iriter  ijliufmodi 
Comubinum , & veram  uxorem  , uti  vira  docili  obftrvatur , non  in 
to  fna  erat  , quod  altera  vere  dulìa  ejjcc  , allora  autern  non  , fed 
in  diverfa  ducendi  raiione  . Qua  enirn  Uxor  appcllabaf.tr , eam  quii 
cum  Jolemnibus  ritibus  , cum  ufusfrulìui  certa  partii  boncrum  prjl 
vieriem  fiam  fuperjìni  concedendo  adfgnatione < aliifque  carcinoma , 
in  le ge  civili  & canonica  prarfcripiis  , durerai;  qua  ameni  Concubi- 
na vocalatur  , ea  privatim  fne  folemnìbut  ritibus  in  lege  requiftis' 
viro  erat  j unii  a . Amba  antan  in  liifce  tribus  rebus  co  uveiti  ebani  ; 

I.  Quod  efent  artica  perfora  calibes . lì.  Quod  marita  fuis  ad  za- 
Jiitatem  conjugalem  cujiodicndltm  , libera  procreanios  , cmr.emque 
cum  aliti  ntaribui  coiìjiietudinem  figicndam  fefe  olligarent . Ili.  Quod 
pir  totam  vitam  Jìiam  in  hoc  jlatu  Juo  fe  fdeli.er  perftveraturas 
promittcrcnt . Jum  vero  ifiufmodi  Concubina  , quum  ejjcnt  natura 
fua  uxeres  fne  fo’emnibus  , & in  lege  requiftis  cariinmiis  duche , 
fornicationis  na  haud  habebantur  , ut  ut  privilegia  , juribus  & ho- 
noribus  , qua  lex  legit'rme  vocatis  uxoribus  adjudicabat  , dcjlitutce  : 
adeoque  ad  baptifmum  fine  ulla  nova  obligatione  admitlcbaruur  , fi 
manna  ejjet  ethnicus  (*) , 


CAP. 

- (*)  Vedi  laicamente  trattato  quello  argomento  dal  Bcemcro  3ni  Etcief 
Proujt.  lem.  i.  t.  3.  ut. a.  f.$.  & _/<,  j.  e dall' Eil'.CCCie  in  Jutni.Jur.Crm.rn. 
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••cap.  xn. 

Il  Concubinato  ritenuto  ne’  nuovi  Domiti)  'da’ Principi  Crijliani  Jlabi- 
liti  in  Europa  dopo  la  rovina  dell’  Imperio . 

ESsendo  tutto  c‘ò  vero  , come  è verilfimo  , fi  conofce  ora 
chiaramente  che  i Longobardi , i quali  tollero  a’  Greci  P 
Italia  , e Togliendo  reièmpio  de’  Goti  ritennero  le  leggi  de’ 
Rimani,  permettendo  a’ Provinciali  di  poterfene  valere , (iccome 
fu  da  noi  ditnollrato  nel  3.  4.  e f.  libro  della  nollra  Storia  Ci- 
vile , quando  perirvi  fero  il  Concubinato , non  fecero  cofa  nuova  o 
diana  , ma  conformandoli  alle  leggi  Romane  , ed  a ciò  che  il 
Concilio  di  Toledo  aveva  approvalo  , e S.  Iftdoro  commendato, 
niente  di  nuovo  (libi, irono  quando  nella  l.j.Tu.  1 3.  aW/.  2.  del- 
le leggi  loref  comandarono  , che  non  li  potelle  in  un  me- 
defimo  tempo  aver  M 'glie  e Concubina  , perchè  ciò  farebbe 
fiata  Poligamia  , la  quale  preltò  a-  Longobardi  , non  meli  che 
predò  i Romani  era  aborrita  , dovendoti  ciaicuno  contentare  o 
di  una  Moglie , ovvero  quella  mancando, di  una  fola  Concubina; 
e fe  non  ci  dee  parere  cofa  tlrana  , che  nella  legge  precedente 
£ permetta  il  divorzio  caufa  fornicationis , malto  meno  la  ci  do- 
vrà fembrjre  , fe  nella  fu  regnante  fi  permette  il  Concubinato  ; 
Nulli  Iterai  , dice  la  1.6.  excepta  caufa  fornicationis  .adhibitam  fibi 
uxerem  relinquere  , & dande  aiiam  copulare . Nulli  liceat  , fegue 
la  l.  7.  in . uno,  tempore  Juas  haiere  uxores  , vtl  ux orerà  & Con- 
cubinam  . 

Nè  difcacciati  d’Italia  i Longobardi  da’ Francefi  , Carlo  MI 
Pipino,  Loiario,  e gli  altri  Imperadori  d' Occidente  , che  co- 
me Re  d’Italia  governarono  quelle  polire  Provincie  , tignaro- 
no niente  fopra  ciò  , ritenendo  il  Concubinato  come  prima  ; fic- 
come  è chiaro  da’  Capitolari  lìeflì  di  Carlo  Magno,  e degli  al- 
tri Imperadori  d’  Occidente  , ove  al  hb.-j.  c.  36 tom. j.  fi- 
di/. Baluq.  .pure  fi  legge:  Qui  uxorem  habet  , eodem  tempore  Con- 
tubinam  habere  non  po  ejl , ne  ab  uxore  eum  dilettici  feparet  Con- 
cubina. Anzi  quella  Legge  (Iella, -clic  jra  le  Longobarde  leggia- 
mo , fi  vede  aver  1’  ifcrizione  di  Lotario  che  la  confermò , e tra 
le  Longobardo  fu  unita.  Nè  può  dubitarti , che  avelie  in  Italia 
avuta  (orza  e vigoie  anche  dopo  che  da  quella  ne  furono  (facciati 
i Longobardi , eziandio  quando  da’ Normanni  furono  conquidale 
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quefle  noflre  Provincie  , che  ora  compongono  il  Regno  di  Na- 
poli : perche  la  Compilazione,  che  fu  poi  fatta  di  quelle  Leggi 
de’ Longobardi , legni  ne’ tempi  de’ Normanni , i quali  parimen- 
te ritennero  il  Concubinato  , e perciò  non  riputarono  cancellarla 
da  quel  Volume. 

Quanto  i Normanni  fòdero  dati  oflèrvantilfimi  delle  Leggi 
Longobarde , già  fu  da  noi  diffufamente  dimoftrato  nel  X.  libro 
della  no  (Ira  Storia.  Civile  C.  ir.  Le  Leggi  allora  dominanti  era- 
no le  Longobarde,  e ciafcun  Tribunale  fecondo  quelle  diffiaiva 
le  fue  caule.  Quindi  i noflri  Profedori  tutti  s’  applicavano  allo 
Audio  delle  medefime  ; e .non  eflendo  Hate  fin  allora  raccolte  in 
un  folo  volume , nel  quale  e gli  Editti  de'  Re  Longobardi , e 
quegli  che  dagl’  Imperadori  d’  Occidente  , come  Re  d’ Italia 
erano  flati  promulgati , fodero  flati  uniti  indente  per  ufode’Tri- 
fcunali , ^finalmente  in  tempo  de’  Normanni  fe  ne  fece  la  prima 
Compilazione . La  più  antica  è quella  , che'  ancor  C conferva 
nell’Archivio  dei  Monaflerio  della  Trinità  della  Cava,  la  quale 
fecondo  le  congetture  del  giudiciofilTìmo  Camiilo  Pellegrino  in 
Appendice  l.  1.  Hijì.  Princ.  Longob.  fu  fatta  da  un  Capua- 
no nell’entrar  dell’ XI.  Secolo , Intorno  all’anno  1001.  o po- 
co dopo.  L’altra  più  vulgata,  che  ora  in  alcune  Edizioni  live* 
de  aggiunta  al  Volume  delle  Novelle  di  Giuftiniano  , ed  anche 
in  un  picciolo  Volume  a parte, divifa  in  tre  libri , e didima  in 
più  titoli,  fi  crede  eller  fiata  fatta  ne’ tempi  dell’  Iraperadore  La- 
rario II.  e del  noflro  Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia  nel  XII.  Secolo 
intorno  all’ anno  1136.  da  Pietro  Diacono  Monaco  Caffi  nefe; 
pd  ancorché  alcuni  dubitano  fe  ne  folle  flato  egli  l’Autore,  e ciò 
per  gli  argomenti,  che  furono  da  noi  rapportati  nel  cit.c.n.n, 
1.  non  può  però  dubitarli , che  folle  fatta  intorno  a quelli  tem- 
pi , perché  alcune  leggi,  che  ella  racchiude,  fi  vedono. aflegate 
he’ libri  de’ Feudi  nel  l.  ì.Tu.  io.  e nel  f.  a.  Tu.  21.  e 28.  fic- 
cotne  avverti  Burcardo  Struvio  HiJl.  Juris  Gothici , & Longob.  $.2. 

In  tutte  due  quelle  Compilazioni  fatte  nell’X'*  e Xli.  Se- 
colo, nè  1’ Autor  della  prima  , che  fu  un  Dottor  Capuano,  nè 
1* Autor  della  feconda, o fotte  flato  Pietro  Diacono  Monaco-.af- 
finefe  , o qualunque  altro  d’  ignoto  nome  , ebbero  difficoltà 
ovvero  fcrupolo  d’inferire  nelle  Compilazioni  fuddette  quella  Leg- 
ge , che  permetteva  il  Concubinato  ; nè  potevano  averlo  , giac- 
ché una  confimile  la  vedevano  regiflrata  ije’  Capitolari  di  Fran- 
cia , ebe  il  Concubinato  a quelli  tempi  almeno  a riguardo  de’ 
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Laici  non  era  flato  ancora  in  Occidente  proibito  per  legge  efpref- 
fa  di  alcun  Principe  . E quindi  non  dovevano  cotanto  maravi- 
gliarli Almemanno  , Teodoro  Beja,  ed  i loro  Settarj,  e biafimare 
cotanto  il  Monaco  Graziano  » che  nel  fuo  Decreto  ci  averte  in- 
ferito il  Canone  del  Concilio  di  Toledo  , e la  Sentenza  di  S. 
Ifidoro  , quali  che  permettendoli  ivi  il  Concubinato  , fi  partalle 
di  una  congiunzione  illecita  e difouerta,  com’era  'riputata  ne’tetn- 
pi  , ne’  quali  erti  fenderò  . Graziano  fece  quella  fua  Raccolta  in 
Bologna  nel  Monallerio  di  S. Felice  nel  Pontificato  di  Eugenio  III. 
durando  ancora  il  Regno  del  noftro  Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia 
Intorno  all’anno  if/i.  e c’ inferi  que’ luoghi,  che  parlavano  del 
Concubinato  de’  Romani  dalle  leggi  fin  allora  approvato  , e non 
ancora  condannato  in  Occidente  per  legge  di  alcun  Principe. 

l i quelli  medefimi  tempi  erafi  fatta  la  compilazione  da  Pie- 
tro Diacono  , o qual  altro  fi  folle  , delle  leggi  Longobarde  , dal- 
ia quale  non  efdufe  o cancellò  quella  legge  , che  parimente  lo 
permetteva  , e conteneva  l’ iftella  fentenza  del  Canone  del  Con- 
cilio, e di  S.  Ilìdoro. 

Or  riducendp  quanto  abbiamo  finora  detto  al  noflro  propo» 
lìto  , fi  conofce  da' ciò  più  chiaramente  con  quanta  verità  foTe 
flato  da  noi  narrato  nella  noflra  Storia  Civile  l.ii.  c. uh.  in  fine , 
occorrendomi  parlare  de’  figliuoli , che  Ruggiero  I.  Re  di  Sici- 
lia procreò  da  quattro  fue  Concubine  , che  non  doveva  fembrar 
Arano,  fe  quello  Principe ( cotanto  pio  e religiofo  averte  nel  fuo 
Palazzo,  quando  non  aveva  moglie  , tenuto  fuccelfivamente  più 
Concubine.  Non  era  certamente  a fuoi  tempi  avuto  il  Concubi- 
nato per  una  congiunzione  affatto  illecita  e vergognofa  , come 
poi  divenne.  Le  Leggi  Longobarde,  di  cui  I Normanni  furono 
efatti  ortervatori , la  permettevano  . Graziano  nel  fuo  Decreto  , 
eli’  ebbe  tanta  autorità  , che  traile  i migliori  Cir.ontfli  di 
qtie’  tempi  a farvi  glofle  e comenti  , e .non  meno  nel  Foro 
per  le  decilìoni  delle  Caufe , che  nell’  Accademia  di  Bologna  , 
e nell’  altre  Scuole  d’ Italia  era  pubicamente  efporto , non  ebbe 
fctupolo  d’ inferirvi  il  Canone  dei  Concilio  Toletano  , che  lo 
permetteva . I Capitolari  de’  Re  Franceli  , e più  1’  efempio  di 
Carlo  Magno, e degli  altri  Principi  d’  Occidente  io  qualificavano 
per  tale,  quale  i Romani,  i Greci,  e gli  Ebrei  lo  reputarono'. 
Non  doveva  dunque  a que’  tempi  riputarli  in  Occidente  un  tal 
cortame  cotanto  biafimevoie  e vergognofo-,  quanto  ora  fi  fente, 
ficchi  Ruggiero  dorelle  perciò  averli  per  effeminato  e molle  j 
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Grcome  per  tale  non  ebbero  cemmenre  i Francefì  il  loro  Carla 
Magno, che  pure  da  più  Concubine  Inficiò  veftìgj  dell’umana  fra- 
gilità e debolezza  , per  foccorrere  -alla  quale  fu  da’  prudentillì- 
mi  Romani  il  Concubinato  i flitu  ho  , e nella  loro  Rcpubiica  in-, 
tradotto  (a) . 


C A P. 


XIII. 


(j)  ru.Qo- 
ine.  AnnaL 
Eccl.  Frane* 
émn.jj  } . n.2 . 
feq.  Du -Freg- 
ne in  Ciaf- 

far.  Lai.  voc.  Come  il  Concubinato  cominciò  a proibir  fi  per  le  loro  Novelle  i.  jgl* 
Concubina  . Imperadori  d' Oriente  , le  quali  in  Occidente  non  ebbero 

\ t feria,  nè  autorità  alcuna. 

Bochincr.J<r.f 

Eccl.l'rotcjl.  T E Novelle  degli  altri  Imperadori  d’  Oriente  , di  Balìiio  il 
rir.i.  1 j Macedone,  di  Lione  il  Filofofo  fuo  figliuolo  , e di  Co- 
pallino  Potlirogenito  fuo  nipote,  che  nel  IX.  e X.  Secolo  proi- 
birono in  Oriente  il  Concubinato  , non  ebbero  nelle  Provincie 
d' Occidente  alcun  vigore , come  quelle  che  erano  fiate  fottratte 
dal. loro  Imperio,  ed  ubbidivano  a’ proprj  principi , che  fe  n’e- 
rano  reli  allbluti  Signori , e veri  Monarchi , decerne  deve  ellere 
a tutti  noto  , e fu  da  noi  diffùfamente  diinolìrató  nel  6,  e 7. 
libro  della  nofira  Storia  Civile . 

Balìiio  il  Macedone  t (Tèndo  fiato  con  ifirano  efemplo  di  for- 
tuna nell’almo  8 66.  acclamato  Imperadore  d’Oriente,  cd  aven- 
do allicciato  ali’  Imperio  Cofiantino  , e nominati  Cefari  Lione 
cd  AlelTandro  Tuoi  tìgliuoli,  diede  poi  refi’  anno  87^.  j/  titolo 
d’ Imperadore  a Lione,  il  quale  perdo  Audio,  e foni  ma  perizia 
delle  Leggi , deila  Sioiia , e della  Filofofia  acquifiofii  ad  imitazio- 
ne di  Antonino  il  cognome  di  Filofofo.  Quelli  Imperadori  emcli 
dJia  gloria  di  Giulliniano  , lìccome  nella  lorq  nuova  Compila- 
zione de’  Bafilici  cercarono  di  ofeurare  la  di  lui  fama  , cosi  fu- 
rono tutti  intelì  per  le  loro  Novelle  "e  CpHituzionl  a mutare 
e variare  cpianto  avea  quel  Principe  nel  fuo  Codice , e nelle  fue 
Novelle  (Lbiiito . 

Balìiio  riputò,  che  dovefie  dagl’  Imperadori  abolirli  il  Con- 
cubinato , non  “meno  , che  credette  di  non  doverli  foffri- 
re  più  in  quello  iifura  alcuna  ; e lìccome  riprovando  ciò  , che 
gli  altri  Imperadori  fuoi  predecelfori  avevaro  permeilo,  promulgò 
una  fua  Collituzione  rapportata  da  Armennpulo  , per  ia  quale 
condannò  P ufure,  cosi  per  altra  fua  Novella , che  fi  legge  profi- 
lo 
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fo  Leunclavio  in  Jure  Grato  Romano  l.  2.  n.  2.  Tu.  I.  tolfe  in 
Orione  il  Concubinato,  dichiarandoli,  ch’egli  non  conofcereb» 
be  per  l’avvenire  altra  congiunzione  per  legittima  , die  il  Ma- 
trimonio. 

Lione  fuo  figliuolo  (ebbene  , come  fi  dille,  m-oca  (Tè  la  Co- 
fìittizione  riguardante  1'  Ulure,  (limò  nondimeno  confermare  quel- 
la riguardante  il  Concubinato  ; poiché  credette  contro  ciò  , che 
gli  altri  favillimi  imperadori  anche  Crilliani  avevano  riputato, 
dre  potendoli  aver  per  Moglie  qucila  che  lì  teneva  per  con- 
cubina , non  folle  da  permeueifi  altra  congiu  rione  per  legitti- 
ma , che  il  matrimonio  , e perciò  a ntun  patto  volle  ammet- 
tere quello  terzo  fiato  tra  il  delibato  , ed  d M (rimonto.  Nihìl 
enim  ( dice  egli  nella  Novel.a  89.  ) inter  Codibatum  , & Ma- 
inmorùum  , qucd  reprehendi  non  debeat  , medium  invernai . Conju- 
gulit  vita  defideno  leneris  ? ( onjttgj  lega  jervei  nutjje  ejì  . Di- 

fplicent  matrimonii  mnlejtia  ? CceteLs  in  ai  , ncque  mammoni ùu:  a.ud- 
teres  , ncque  falfo  titillami  nomine  culpam  puritani,  linoni  per- 
tanto la  legge  de*  luoi  PteJeceiiori  eh.  p (metteva  ti  Concu- 
binato , e fegtieudo  i dettami  di  S Ambrogio  , e di  Salviano 
promulgò  una  fua  Noveìia  , che  fi  legge  tra  te  ,fue  Coititu/io  ii 
al  1.. pi.  dove  imputando  ad  errore  ciò  che  i fuoi  PreJeee  libri, 
avea  o f.  pra  ciò  ((abilito  , cosi  dice.  Ne  ergo  hoc  Legiiìatorit er- 
rai um  delittore  noflram  Rempublicam  ajjicere  /inumai  ; itaque  lex 
illa  in  a ernum  fileto  . Ab  ilio,  emm  non  modo  Religioni 1 , veruni 
edam  natura  injuria  , fecundum  divina  , Chn/hanifque  convenientia 
pracepta  prohibemur . Et  quidem  fi  cum  fonicm  habeat  , Jobrie  in- 
de haurire  dii  ino  praccpto  moneare  , qua  ratione  cum  pumi  aquas 
haurire  liceai  , lutum  tu  mavii  ? Tarn  lametji  fimtem  non  kweas  , 
rebus  tamen  vetitis  uii  non  potei  . Caierum  vita  conjortem  invenire 
dijjicilc  non  ejì. 

Ce. (lamino  Porfirogenito  fuo  figlinolo  fu  pure  del  medefimo 
(enti me. ito  , e p r una  limile  Loihtuzionc  >.  p rortata  di  A.me- 
nopulo  in  Epitome  juris  L.  4.  tu.  6.  in  fin.  confermò  quanto 
fuo  Pache  aveva  (lab  o . Qu oniam  ameni  , ei  dire  , apuli  ma- 
jores  nojlros  perimjjam  fuife  Lomubinarum  communionem  reperiinus , 
cuicumque  cum  ea  f.imiliariter  , ac  domefiice  digere  velie!  ; n.*n  ab- 
furile  noi  faButos  putatimus  , fi  kujus  quoque  fanBtoms  mentionem 
faciremus  , ne  nobit  commina  Refpub.ica  defadaretur  nuptus  inhotte- 
Jits  , ac  non  decenibus  ; qua  cauj'a  moti  jubemus  , ne  cut  ex. aie  in 
Juii  adibiti  Concubmain  habere  Uceat , quando  perexi^uutn,  aut  nul- 
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ìum  omriiw>  difcrimen  inier  Concubinatum  , & fornicationem  fiatai- 
tnus . Sci  fi  cum  ex  communionem  aliquam  habere  gcfiiat  , conira- 
(ìum  matrimonialem  cum  ea  in'uo  , obfiervata  kgis  fiolemnitate  . Si 
fero  eam  legùimx  uxoris  appcllatione  indignano  exiflimat  , nullant 
per  Concubinatum  communionem  cum  ea  exercito,  fed  eam  repellilo, 
6*  a xorem  accipiat , quam  judicarit  fiibi  e re  fiore  . 

Quelle  Collituztoni  poterono  in  Oriente  abolire  il  Concu- 
binato , ed  ebbero  quivi  il  lor  fperato  fucceflò;  poiché  ammetten- 
doli i mariti  al  Sacerdozio  , nè  obbii^ndo  la  Chiefa  Greca  i 
Preti  a lafciare  le  lòto  Mogli , non  fu  difficile  cola  , che  poten- 
do cosi  i Laici  , come  gli  Ecclefianici  aver  le  Mogli  , che  fi 
aftenellèro  dalle  Concubine . 

Ma  in  Occidente  tutto  al  rovefcio  andò  la  bifogna . Le  No- 
velle di  quelli  Imperadori  Greci  non  ebbero  forza  e vigore,al- 
cuno . Anzi  i Capitolari  di  Carlo  Magno  , e degli  altri  Impe- 
radori  d’  Occidente  Tuoi  fttccelfori  , le  Leggi  de’  Longobardi , che 
in  Italia  erano  le  dominanti  maffimamente  apprelfo  di  noi  nel 
Regno  de’  Normanni  , permettevano  IT  Concubinato  i ed  i molti 
Concilj  tenuti  nel  X.  ed  XI,  Secolo,  che  procurarono  eilirparlo 
da’ Preti , ebbero  inutili  fucceffi-.  Polche  trattandoli  nella  Chiefa 
Latina  nello  (leliò  tempo  di  togliere  a’  Preti  non  irten  le  Con- 
cubine , che  le  Mogli  , volendo  efigere  da  effi  un’  efatta  .conti- 
nenza ; quello  appunto  fece  , ehe  refillendo  elfi  ,.non  fi  potelle 
cosi  facilmente  (Terminare  in  Occidente  il  Concubinato  , come 
s’  era  fatto  in  Oriente  . Gli  Ecclefiatlici  furono  quelli , che  orti— 
natamente  fi  oppofero  , refillendo  col  fatto  a tanti  Concilj  che  il 
duellavano  ; perchè  non  fi  volendo  loro  permettere  nemmeno  le 
Mogli,  non  volevano  abbandonare  le  Concubine. 


CAP.  XIV. 

Come  finalmente  fojfie  fiato  il  Concubinato  proibito  anche 
in  Occidente.  ■ 

AVevano  già  in  quelli  tempi  varj  Concilj  a'Junati  in  Occiden- 
te , ciò  che  gli  antichi  PP.  delia  Chiefa  avevano  ne’  loro 
fetmoni  eforiato , incominciato  per  mezzo  de’  Canoni  a proibire 
a’ Preti  il  Concubinato.  Non  altrimenti  che  fu  fatto  deli’  urti  - 
re  , che  le  proibizioni  , fpecialmente  quelle  fatte  nel  Concilio 
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Niccno  , IHiberitano  , d’  Arles , e di  Laodicea  , riguardavano  1’ 
Ordine  Ecclefiailico  folamente  , dal  quale  con  molta  ragione  fe 
ne  pretendea  una  vita  più  efemplare  e monda , fi  fece  del  Con- 
cubinato . Prima  li  parlava  de’  Chierici , poi  ficcome  crefceva  P 
accortezza  e potenza  ne’  Pontefici  Romani  a pari  della  negli" 
genza  de’  Principi  e loro  Magifiiati  , fi  fiele  anche  là  proibizio- 
ne a’ Laici,  e perciò  lì  vede,  che  nel  Conciliò  di  Trento  bufa- 
rono nella  Scllione  24.  c.  8.  quelle  parole.  Coruu'ùnariot  lam  fo- 
lutos  , quam  uxoratoì  cuiujcumque  Jìatui , Jìgnitatis  , & condtuonit 
exijlaru  . Non  vi  era  concilio  , che  non  fi  radunava  in  q tello 
X.  ed  XI.  Secolo  in  Occidente  , in  Roma  , o altrove  , in,  cui 
non  li  decianiafTe.  contro  a’  Chierici  CoucuBinarj , perchè  iafciaf- 
fero , ed- averterò  in  orrore  il  Concubinato.  L > dipiufero  perciò 
al  mondo  per  la  più  nefanda  ed  obbrobriofa  conguinzione  , peg- 
giore dello  fiupro  , dell’adulterio  , e dell’ incerto.  Ma  poiché  nel 
tempo  lleffo  s’ inculcava  che  dovefiero  lafciare  le  mogli  ,e  non  po- 
.telfero  edere  affiniti  agli  Ordini  facri , fe  non  proiettavano  voto 
di  cafiiià  , tutti  que’  Conci  lj  ebbero  in  quelli  ttmpi  iniuile  f;ic- 
cefiò.  Non  vi  era  Vefcovo,  nè  Prete,  nè  Diacono , uè  minimo 
Chierico  , che  non  averte  la  propria  Concubina  , e tolto  ogni  rof- 
fore  non  facevano  dilli  colia  tenerle  publiqpnenie  nelle  proprie 
cafe  , e quivi  nudrire  ed  allevare  i figliuoli  nati  da  quelle . 
Pier  Damiano  può  ertere  di  tal  'collume  a noi  buon  tefinuonio, 
il  quale  cotanto  lo  biafiiua  e deferta  nelle  fue  Opere . 

Artunto  al  Pontificato  Niccolò  II.  pofe  cortili  ogni  rtttdio  per 
abolirlo  affatto  , e tenne  , perciò  un  v.oncilio  in  Roma  contro  tali 
Concubinar)  , minacciando  loro  Pevere  pene  , e gravi  callighi  ; e 
poiché  in  quelle  noftre  Provincie  , ond’  ora  fi  coma  ine  il  Re- 
gno di  Napoli , il  Concubinato  lì  praticava  più  , clic  in  ogni  al- 
tra parte  d’Italia  , ed  era  pub  reamente  da’  Preti  ritenuto  , per 
ertirparlo  gli  piacque  nell’  anno  10/j).  tenere  un  aitro  Conci- 
lio tu  Puglia  nella  Città  di  Melii  , Jove  più  Poveramente  con- 
dannò , e uè  detefiò  P abufb  , imponendo  feverillime  pene  a’ 
Concubinarj , e ràep  ofe  perciò  il  Vefcovo  di  Traili.  Ma  che  prò? 
Tutti  quelli  Cuoi  sforzi  ebbero  intuii  fucceTo  : non  potè  fvelierfi 
la  tirila  radice  , e pirea  qnafi  che  impollinile  , che  i Preti  po- 
tetlcro  d illaccar  Pene  . Star.  Ciul.tom.  2. 1.  io.  in  princ. 

Ma  innalzato  poi  al  Trono  Pontificale  il  famofo  e terrìbi- 
le Ildebrando  , che  fono  nome  di  Gregorio  VII.  relfe  la  Chie/a 
di  Roma , collui  impiegò  tutti  i Puoi  talenti  per  elliipare  allatto 
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dall’ Ondine  Ecck-fiafl'co  non  meno  il  Concubinato-^  che  le  Mo- 
gli. Fu  perciò  fiero  ed  ineforabile  , nè  per  il  fito  zelo  rifpar- 
niiò  fatica  e travaglio , re  curò  efporli  a’p  ù perigliofi  cali,  pur- 
ché venillè  a'capo  del  filò  intento. 

Non  curò  P implacabil  odio,  il  bialimo,  le  beftemmie,  le 
calunnie,  l’invidia,  e la  maldicenza  di  tutto  l’Ordine  Eectelia- 
flico , che  perciò  pubicamente  lo  malediceva,  efecrava, ed  al>or- 
riva  . Chi  legge  la  fui  vita  fcritta  da  Paolo  Bernriedenfe  data 
In-  luce  da  Gretfero  Gefuita  , non  * trova  che  fpelle  iinprcca- 
iioiii  , anatemi,  e terribili  mi  lacere  contro  tali  Con  ubinarj  , e 
contro  coloro,  die  alititi  al  StcerJozio  voieifero  ritenere  le  ma- 
gli. Severamente  coniando  , rinnovando  gl’  iilituti  degli  a itichi 
Ca  toni  della  Chiela  Lit’rna,  che  i Preti  non  pitellèro  aver  mo- 
gli , e quelli  che  l' avellerò, dovettero  lofio  iafcarle, ovvéro  eiler 
deporti  dai  Sacerdozio;  tic  potette  per  l’avvenire  amm.'tcerrt  al- 
cuno al  Sacerdozio,  fe  non  fa:eva  voto  di  ma  perpeiu-a  emi- 
nenza. Fremeva  perciò  tutto  1’ Ordine  Eccidi  ili ico,  eh  a modu- 
lo Eretico,  Perturbatore,  e Novatore.  E co  ciò  che  uè  feri  ve 
Lamb  rto  Scaf  nb  irgenfe  ai  Ann.  1 07  j..  p.  2 1 2 Hi '.debrandus  Pa- 
pa tum  Epifi npis  Italia:  conveniens , jum  frequentami  Sjnodis  decre- 
taverat , ut  fecundum  injluuia  anuqtoram  Cani  Tarn  Peci  yen  «vi- 
vrà non  haberent  ; haientes  , a ut  dtmittant  , a i:  .deponuntar . Nec 
quifiquam  omnino  ad  oacerdotium  admittatur , qui  non  in  perpetua  n 
continentiam',  vitamqite  azltbem  profittata.  Hk  Decreto  per  totani 
Itauum  promulgato  , crebra s Luterai  ad  Epifcopos  Galtiarum  tranfi- 
mucebat  , prtecipiens  , ut  ip[ì  quoque  in  finis  Ecdefiis  Jìniluer  fuce- 
’rent  , atq  ie  a contubernio  Sacérdotum  omnes  omnino  fitlninas  per- 
petuo anatlumate  refee  areni . Adverfus  hoc  decretum  prounus  vehe- 
menter  ìnfiremutt  tota  faciio  Clericorum  , hominem  p;anc  hcereticum , 
& vefiani  dogmaiis  e fi  e dairutam  , qui  oblitus  fier  minti  Domini  , quo 
mi  ; non  omnes  captati!  hoc  verbum  , qui  poiejl  capere  captai  } 6* 
Apojìoius  : qui  fie  non  cominci , nubat  , meiius  efi  emm  nubere  , quam 
uri  } violenta  exucìione  'homines  vivere  ergerei  ritu  Angelorutn  , & 
da m conjueium  curfium  natura  negarel , fornicatoti  , & immundititt 
frena  luxaret  ; quod  fi  pergeret  fiemenùam  confirmare  , malie  fie  Sa- 
certi  uium  , qua  ni  Conjagium  defierert  ; & lune  vijurum  e um  , cui 
homines  fiorderent  , unite'  gubcrnandis  per  Ecc'efiam  De:  Piebibus 
Ange  os  comparuturus  efier.  Nihilòminus  ille  injialiat  , is  a jtduis 
legationibus  Epifcopos  omnes  fio-ardue  (y  defitdtx  arguebat  ; (/  nifi 
oy.ts  injunclttm  fidi  ne  gotta  in  exequercmur  ,fe  cenfura  in  eos  animad- 
verjurutn  minali atur.  Lo 
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Lo  fleflo  fcriTero  Mariano  Scoto  , S'geberto  Genrblacenfe  , 
'Alberico  , e ’l  Monaco  Hrveldenfe  Anni  1074.  Goiochero  de 
gefiis.  TreviHg.it.  39.  Goffredo  di  V ilei  b 1 parti  17.  p.  499.  Gior- 
gio Gallilo  de  Conjugto  Clericoram  , e Gafparo  Zieglero  de  Din- 
torni veterii  Ecclejioe  e.  1 E furono  compilati  fpeciali  trattati 
fopru  quello  fogg rito, cotanto  commendandoli  la  feutenza  del  Ve- 
fcovo  Pafmitio,  il  quale  come  narrano  Socrate  L.  1.  c.  li.  So- 
zomeno  L.  1.  c.  25.  IPllor.  Tripartita  I.  2.  c.  14.  rapportata  an- 
che da  Graziano  D.jltr..  31.  Can.,1.2.  Nircforo  L.  8.  c.  ip.  forte- 
mente s’ oppofe  ad  -aicuni  PP.  del  Concilio  di  Nicea  , che  ave- 
vano ciò  propollo  , e perfuafe  al  Concilio  non  doverli  itnpor 
legge  alcuna  di  Cei  b.to  a’  Preti  , e che  olTtinti  al  Sacerdozio 
roti  dovedero  lafciar  le  monli  t (lemme  fti  fatto.  li  fra  gli  altri 
Alboino  Prete  fcrille  , de  Conjugio  Sacerdoium  per  Hildebrandum 
Papam  dammara  , contro  f hpiltola  di  Bertoldo  di  Celiatila  de 
Cidibatu  Clericorum . 

G atomo  Cujacio  nel  L.  Decretalium  ad  Tu.  de  Cler.Con- 
jug  riprende  Lamberto  , che  fertile  aver  lldcbra  do  ciò  coman- 
dato fecundum  injìuuta  antiquorum  Canonum  , dicendo  non  eilcr 
ciò  vero,  laque , ei  dee.  Lambert  iti  ischafnaburgtnfis  Monachiti 
Herveldenfis  in  db  de  rebus  gejhs  Germanorum  fcnbit  : Gregoriani 
VII.  fectjje  fecundum  injìttuta  antiquorum.  Canonum  , qitod  non  ejl 
verum  . Ma  in  ciò  viene  a torto  nprelo  Lamberto,  poiché  la 
Chiefa  , fpcciahnente  la  Litina  , prima  di  Gregorio  per  piu 
fuoi  Canoni  llab'liii  in  vuj  Goncilj , che  vengono  rapportati  da 
Gonzalez  in  Comm.  al  hb.  3.  Decret.  Tu.  de  i Urie.  Conjug.  c.  I. 
aveva  fempie  inculcato  a’  Preti  il  Celibato , e che  t maritati  a- 
fceli  al  Sacerdozio  fi  allenellero  di  ufiire  coiie  loro  mogli  ; ma 
quelli  Canoni  non  ebbero  nelle  Provincie  di  Europa  uniforme 
olici  vanza  e vigore . 

Jn'lfpugna,  come  feri  fièro  Mendora  , e Gonzatez  ne’  Cem- 
mentaij  fopra  il  Goncilio  lifbcritano  Can.  33.  le  non  a’  tempi 
di  Gregorio  VII.  non  fi  tolfe  aliano  a’  marnati  di  poter  ritene- 
re la 'moglie,  paffìiudo  al  Sacerdozio.  Quello  Pontefice  avendo 
tratto  colle  minacele,  e col  rigore  al  filo  panilo  i Velcovi  Na- 
zionali , in  rune  le  maniere  volte  torre  dal  Clero  le  Mogli  , e 
coll’ eftetio  P ottenne  i.r  quella  Provincia  , come  rapporta  Cu- 
jacio nel  luogo  citato.  Jus  vero  illud  Occidentale  ( ei  dice  ) non 
admittendi  maritai  in  clerum  , nifi  ab  uxoribus  diverteriru , in  Italia 
fatar  imroduxijje  Gregorius  VII.  Quindi  ne  fu  cotanto  da’  Preti 
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odiato  , e con  brutti  fcherni  da  elfi  proverbiato  e motteggiato,' 
e quando  ramingo  e profugo  gii  convenne  in  Salerno  ricovrarfi, 
e quivi  fotto  la  protezione  de’  nollri  Principi  Normanni  menare 
ima  vita  tutta  ofcura  e privata  , talché  di  cordoglio  niortttene 
irt  quella  Città, non  tralafciarono  i Preti  motteggiarlo  con  dittici, 
e altri  vcrlì  Lionini,  ove  a que1  tempi  era  ripollo  tutto  l’  acume 
e perizia  dell’Arte,  e fra  gli  altri  con  quello  rapportato  dall’  i- 
ilellò  Cujario  , che  diceva  cosi . 

Nudipcs  Antijles , non  curai  Clerus  ubi  Jhs  . 

Dum  non  incedi! , Jìes  ubtcumque  velis. 

Egli  è però  da  notare  , die  febbcne  in  Italia  a quelli  tem- 
pi folfe  flato  il  Concubinato,  e ’I  Matrimonio  interdetto  a’Pretr, 
in  alcune  l hiefe  della  nollra  Puglia  e Calabria , ove  era  in  que- 
lli tempi  ritenuto  ancora  il  Rito  Greco, ( poiché  prima. erano  fot- 
topolle  al  Trono  Coflantinopolitano  ) gli  fletti  Potuetici  Romani, 
rtitimito  che  furono  al  Trono  Romano,  non  ofarono  far  novità 
alcuna,  e infir.o  a’ tempi  d’ Innocenzio  III.  fi  legge,  che  quello 
Pontefice  prefcritle  alt’ Arcivefcovo  d’Acerenza,  che  non  facellc 
difficoltà  di  confecrare  il  Vefcovo  eletto  d’  Anglona  fuo  Sutt'ra* 
ganeo  , ancorché  ligliuolo  d’  un  Sacerdote  Greco  . Kos  igitur 
( gli  dice  Innocenzio  in  cap.  Cum  ohm  6.  de  Cler.  Conjug.  ) at- 
tendentej , qitod  Orientali s Ecclejìa  votitm  continenti a non  admfit  , 
quoniam  Orientala  in  winoribui  ordinimi  contrahunt , & in  Juperio- 
nbus  utuntur  matrimonio  jam-  contrailo  ; mandamus  quatenus  , nifi 
prò  eo  quod  inter  Latina  Orerei  hajufmodi  converfantur  , regionis 
confuetudo  repugnet  ; fi  aiuti  canonkum  non  obftjìat  ad  conjìrmatio- 
nem  , & conjecrationem  ejufdem  fine  dulitationé  proceda. 

Cujacio  nel  luogo  allegato  riputò  cofa  degna  da  notarli  que- 
lla Decretale  d’ Innocenzio  ; ma  non  fi  maraviglierà  chi  leggen- 
do la  noflra  Storia  Civile  vedrà  nel  L.  8.  cap.  ult.  che 
la  Chiefa  di  Acercnza  , innalzata  poi  a Metropolitana.,  ed  alla 
quale  furono  attribuiti  per  fuffraganei  i Vefcovadi  d’  Anglona,  e 
di  Tricarico', era  prima  fottopofla  al  Trono  di  Colìautinopoli  . 

Travagliò  ancora  Ildebrando  d’  introdurre  lo  fletto  in  Ger- 
mania , ed  in  Francia.  Ma  in  Germania  i fuoi  decreti  e proi- 
bizioni non  ebbero  alcun  effetto , e fi  fa  quanto  (ìafi  travagliato 
in  quella  Provincia  per  introdurre  il  Cel.bato  re’ Preti,  ed  infi- 
no ail’ultimo  Concilio  di  Trento  fu  quello  un  punto,  che  ten- 
ne efercitate  le  penne  e gl’ingegni  de’  più  vaienti  Teologi  di 
que’  tempi , per  rintuzzare  le  fervorofe  domande  de’  Germani  , 
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che  pretendevano  doverli  permettere  non  meno  la  Comunione 
fub  utraque  fpecie,  che  il  Sacerdozio  a’  maritati  . In  Francia  ed 
in  Germania  fcrilTe  Gregorio  fpell'e  e predanti  lettere  a’Vefco- 
vi  di  quelle  Provincie  , che  nelle  loro  Chiele  sforzadero  i Preti 
a lafciar  le  mogli  . Ma  non  ebbe  nel  fuo  Ponti  beato  gran  fuc- 
cedb  , ficcome  è manifefio  dall’  Epifloia  di  Udalrico  Vedovo  di 
Augufla  ferina  al  Pontelìce  Niccolò  III.  de  Ccelibatu  Cleri,  e da 
ciò  che  il  Battilla  Poeta  Mantuano  cantò  del  Matrimonio  di 
S.  Ilario  , e di  alcuni  Vtfcovi  della  Francia,  i verfi  del  quale 
fono  rapportati  dal  Ctijicio  l.  c.  che  fbjgiugne:  Galliam  , & Ger • 
maniam  jus  illud  non  recepire  , aiti  certe  tardius  , & quam  tigre 
recepire , ut  conftat  ex  Epijlola  ad  Nieolaun  III.  Udalnci  Epifcopi 
Augujlani  de  Ccelibatu  Cleri  , & ex  eo  etiant , qaod  de  S.  Ilarii  , 
& hpifcoporum  Gallorum  Matrimonio  Bapiijla  Mantuanut  , alter 
Poeta  Mamuanus , cecina  . Enarra  quello  modellino  Scrittore,  che 
roti  fi  perfezionò  quell’  opera  in  Francia  , fe  non  nel  Pontifica- 
to di  Califfo  II.  Quelli  nato  di  Regai  flirpe,  come  quegli  che 
era  figliuolo  del  Conte  di’  Borgogna  , a"  Re  di  Francia  per 
Angue  cotanto  vicino,  edendo  Arciduca  di  Vienna,  e Cardina- 
le fu  adunto  al  Trono  Pontificio  l’anno  Hip.  e fra  le  fue  cu- 
re più  principali  pofe  ogni  (Indio  di  fare  oflèrvare  in  Francia  r 
divieti  di  Gregorio  VII.  e per  la  Tua  autorità,  e gran  clientela 
finalmente  l’ottenne  , non  ferita  mormorazione  e biadino  di 
tutto  il  Clero  di  F rancia  , che  non  fi  ritenne  pure  di  maledir- 
lo e provetbialo  co’  fuoi  motti  e verfi  Lionini  , rapportati 
dallo  Ile  lo  Cujaciò  , che  lino  a’  fuoi  tempi  erano  in  Francia 
vulgatidimi,  e correvano  per  le  fiacche  di  tuiti  : Ca'iflus  vero  II. 
( et  dice  ) tandem  effecit  , atque  perfccit , ut  (s  Gallia  non  recipe- 
rei,  vel  retinerei  maritos  in  C.lerum  ; denique  nec  Jìvit  Clerftos  utlat 
fi  i uxores  adfumere  ; quamohrem  & in  iUum  feruntur  hi  vtrftu 
L.onini , 

0 bone  Calixte  , «urte  omnis  Clerus  oda  te . 

Olita  Preilyteri  poterant  uxoribus  uti , • 

Hoc  dejlruxijli  tu  quando  Papa  fuijli  ; * 

Ergo  tuum  fejlum  nunquam  celebretur  honeftum  . 

Rinnovo  ancora  .Caliilo  le  proibizioni  , che  i Preti  non  po- 
tedero  aver  Concubine  , ed  Antonio  Agollino  in  Epitome  Jurit 
Ponti/.  Veter.tom.  x.l.y.ùt.  1<S.  1J.&  18.  rapporta  le  parole  del 
Concilio  , che  tenne  in  Roma , riguardante  i Preti  di  Francia^ 
a’  quali  proibì  adatto  non  meno  le  Mogli  , che  le  Concubine . 

Presbt * 
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Preslyteris  ( fi  legge  nel  Can.  q.tit.  17  ) Diaconibui , & Subdia- 
combus  Comubir.arum  , & uxorum  contuberni a penitus  in. er  humus  . 

Ma  a ii.oK.hò  q acllo  Pontefice  togliede  olfatto  le  Mogli  a’ 
Preti  di  Francia,  non  per  quello  potè  togliere  in  quella  P ovin- 
cia  il  Loiicubinaio . L’ O dine  Ecciefiaflico  fi  oppole  lempre  vi- 
goro^meiue  , ficcliè  b fognò  ricorrere  all’  autorità  del  Principe 
pi  r dar  fieno  a’  loro  Concubinati  ; e qu  n:o  fi  potè  fare  , fa 
, che  a*  tempi  del  Kc  Lodovico  VI.  fi  io_li.-nr.TO  le  Concubine 
a’ Preti , Diaconi,  e Souodiaconi , e fi  pcnnetteTero  a' Chierici 
d’inferiori  Onliui  . Preda  del  Dii- Creine  nel  fuo  Gloifano  Me- 
dice  & Infima  Latiniiath  V.  Concubina  , fi  legge  una  Cina  di 
que.lo  Ile,  dove  fi  preferivo  con . Ut  Clerici  ejufle m Ecc.cfìx  ,fi- 
cut  u/que  modo  vixerunt  permanermi  : hoc  tamen  prxcipimus  , ut 
Preiyteri  , Diaconi  , Subdiacnni  nallatenus  deinceps  uxores  Concu- 
binas ha! cani  . Cancri  vero  cuju/cumque  Ordini t C.eaci  propter  for- 
nicationun  lucntiam  habeani  ducendi  uxores . E.  btlognò  n avagiia- 
re  lungo  tempo  appretto  , p r lic  quivi  s’  ellirpnllero  non  meri 
da’ L dei,  che  da’  Colerici  ; e C ijaci  » ad  Tu.Coi.  de  Concubinis 
rapporta  , che  fino  a’  Cuoi  ■ tempi  era  ritenuto  ancora  il  Con  u- 
bjuato  da’  Juafi.0.11  , c d i co  oro  che  abitavano  ne' Pire  tei  , 
ancorché  l' altre  N zio  n di  Francia  P avete  o tnl.ifùato.  ffiJte 
( ei  dice  ) in  u/u  wn  fune  Concubina  , & abuiitur  valgi!  e 0 no- 
mine , dum /corta  votai  Concu'inas  : hic  Si  ni  riammonii  u/ui  inde- 
/mudine in  abiti.  Audio  tam.n  cum  retinere  dijlrtcle  Va/cones  , & 
Pirenxot . Alia  Naùones  Galiiaruin  non  novere  Concubinatun. 

Ma  predo  gli  Svizzeri  inlino  a’  tempi  di  Z ungilo  non  pu- 
re fi  tollei  ivano  a’  Preti  le  Concubine,  ma  quelli,  che  avevano 
qualche  uflì  no  di  Chiefa,  i PacTmi  Parochiaui  non  li  riceveva- 
no, fe  non  fi  fodero  prima  provveduti  di  una  Concubina;  ripu- 
tando cosi  ellèr  ficuri , che  non  infiJiar,.bbero  l’oneltà  delle  lo- 
ro mogli  e figliuole.  Zilinglio  quando  declamava  , che  dovef- 
fero  concederli  a’  Sacerdoti  le  Mogli  > quello  appunto  incu  cava, 
c!ye  ficcome  lo  facevano  ritenendo  le  Concubine  , perchè  non 
doveva  loro  pcr.wt-ti-.  rfi  aver  le  iClogli  ? Siccome  narra  Sleidano 
in  Commem.  de  (latu  Religioni!  L.  1.  p-  4 tditionis  Courieneau  , 
Anno  1559  dicendo.  Zuingliui  auclor  tjì  apud  Heiveiìos , ut  Sa- 
cerjotibus  mariti s nullam  (aaani  molefìiam,  Nonnulla  in  ip/orum 
Paga  hunc  ejje  ino  rem  , quem  novum  quempiam  Eceicfix  Minijlrum 
recipiam  , ut  jubeant  eum  habere.  Concubina™  , ne  pudiciiiam  aliorum 
temei . Eum  eonjueiuduum  videri  quidem  a ma  lui  prudenter  ejje  re - 
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leptam  , ut  quidem  eo  tempore  , & in  illis  doBrinx  tenebri s atque. 
depravatane . Quod  autem  illi  de  Concubini s tunc  fecerunt  , idem 
nunc  tffet  de  legitimis  ttxoribus  injiuuendum  ubique . Niccolò  di 
Clemangis  , farnofo  e pio  Teologo  nel  tempo  del  Condito  di 
Coflanza  , in  diverfe  Fue  Opere  tmfe  in.profpetto  la  regolatez- 
za e la  generai  depravazione  de’ collumi  del  Clero;  ma  fpezial- 
rnente  in  un  Trattato che  intitolò  de  Prxfulibus  Simoniacis  pag. 

ci  lafciò  fcritte  quelle  notabili  parole:  Taceo  de  fornicatio- 
nibus  & adulteriti  ( Clericorutn  ) , a quibus  qui  alieni  funi  , pro- 
tro extern  ac  ludibrio  effe  folent- , fpadontfque  aue  fo domita  appel- 
lante . Deniqae  Laici  ufque  adeo  perftafum  habent  nullos  Cocli- 
te! effe  , ut  in  plerifque  Parochiis  non  aliter  veline  Presbyterum  io- 
lerare  , nifi  Concubinam  habeat,  quo  vel  ftc  fuu  fu  con] ultum  uxo- 
ribus , qua  nec  fic  quidem  ufquequaque  funi  extra  perteuium  • 

Non  meno  bilognò  travagliare  in  Ital  a , perdiè  all'alto  il 
Concubinato  fi  togliere  a’ Laici,  ed  a’ Chierici.  Per  quello  jllef- 
fo  che  Gregorio  Vii.  volle  in  tutti  i modi  togliere  a’  Preti  le 
Mogli,  non  potè  mai  ridurgli  a lafciar  le  Concubine.  Declama- 
va Gregorio  contro  i Preti  Concubinati,  e con  anatemi  terribili, 
e pene  rigorofìdìme  procurava  ellirpare  da  eflì  un  cosi  perniciofo  co- 
Jlume . Ma  i Prelatb  audacemente  fefiflevano col  fatto,  e niente  cu- 
ravano tanti  divieti  e frong'uri , anzi  perciò  publicnmeme  lo  ma- 
ledicevano , lo  chiamavano  Eretico  , Novatore  , ambizioso,  crude- 
le , e fenza  fede,  altiero,  perturbatore  de’ Regni  e delle  Piovut- 
ele , autor  di  fedizioni  , e di  guerre  crudeli  , e che  voleva  co* 
Cuoi  imperiofi  modi  Aabilire  un  dominio  infoffribiie  nella  Chie- 
jà  e nel  Sacerdozio  ; e per  difcreditarlo  anche  fra’  Criftrani,  ed 
incolparlo  di  quell  ideilo  , per  cui  moftrava  tanto  abbonimento  , 
hon  fi  ritennero  di  calunniarlo  , che  li  contami  ìaTe  con  Tozze 
libidini  colla  Conterà  Matilde,  e che  nello  Ile  Io  tempo  che  vo- 
leva  j die  gli  altri  fi  aflentrilero  dal  Concub  iiaio  , non  perciò 
egli  iafeiava  gl’  impudici  amori  di  quella  PriitcipeTa  , ritenen- 
dola nel  fuo  propro  Palazzo  di  giorno  e di  notte.  Procurava- 
no di  render  vendutile  P impollina  con  fare  avvertire  a molti , 
che  quella  Co  uerta  , mentre  -vi IL  Gozeione  Duca  di  Lorena  fuo 
Marito  , non  fi  curò  mai  di  feguirlo,  e di  tenergli  compaglia, 
nta  lafciandolo  in  Lorena,  non  volle  ttfeir  mai  d' Italit  ; e mor- 
to il  Marito  , con  tutto  che  fubuo  avelie  potuto  noi  tritarli  con 
uno  de’  p.ù  potenti  Principi  d’  Europa  per  gli  Stati  floridiffimi, 
v . . Ff  eh’  ella 
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eh’  ella  pofledeva  in  Italia  , con  gran  parte  del  Genovefàto  , H 
Marchefato  di  Tofcana  , la  Marca  d’Ancona,  e altre  buone  Ter- 
re e Città  , conttittociò  per  non  lafciare  gl’  impudici  amori 
del  Papa  , difieii  quanto  più  potè  il  rimaritarli  la  feconda  volta 
con  Azone  Ma rclicfe  Elici. fe  ; nè  con  quello  fecondo  Marito 
eila  vi  durò  lungo  tempo  , che  fono  pretello  che  Azone  era 
a lei  congiunto  in  quarto  grado,  volle  poi  fepararlì  da  lui,  tan- 
to che  febbene  dopo  contratto  e confumato  il  Matrimonio  li 
folle  trovata  quella  parentela  , Gregorio,  col  quale  Matilde  con- 
fultò  il  calo,  la  configliò  che  dove' Ile  allatto  altenerfi  dal  confor- 
zio  dei  nuovo  marito  , (ìccome  narra  Enea  Silvio  Ub.  3.  in  de- 
cade 2.  Biondi  con  quelle  parole  : Quir  mulier  ( par  ando  di  Ma- 
tilde  ) mortuo  primo  tiro , Aqoncm  Marchionem  Ejìenfem , qui  prio- 
ri! viri  confanguinem  fucrat  ,Jìbi  quarto  gràdu  conjunìhu , ignorane 
acctpit  maritum  ; & cum  per  aiiquot  menfei  iili  concubiti  f et , re  co- 
gnita Gregorium  confuiuit , quod  agere  dei  crei  . Iile  umiltà  impera- 
vit , ut  a confortio  novi  viri  abfiinertt . Da  ciò  ; e noi)  altronde 
nacque  la  favola  , -che  Gregorio' avelie  avuto  la  Cornelia  Matil- 
de per  fua  Concubina  ',  e che  nel  Sinodo  tenuto  lev  Wormaqit t 
nel  107 6.  folle  flato  quello  Pontefice  accufan  non  meno  di  Ne- 
gromai'Zia  , che  di  Adul'erio  , come  riferisce  Hollnv.n  in  Leti- 
co , verbo  Mathiidis.  Ecco  come  appunto  narra  quello  fitto  Lam- 
berto ScafnalnirgerTe  ad  An.xoy-j.p.iyq . Maikilda  dcri'.ifla  Dàcie 
Lotharingorum  Geqo'onii,  ftìia  Bonificit  Marchiani}  , & Beatrici s Co- 
ihitijja.  Ha  c vivente  adkuc  viro  Juo  quandam  viduiutie  fpteiem  lare- 
gijjtmu  ab  eo  J putiti  exdufa  prcetendebat  , cum  nec  ipfa  maritum 
in  LotharingLm  extra  natale  foium  fequi  vellet  , & ilie  Ducami  j 
quem  in  Lotharingia  admintflrabat , négotiie  implicitue  , vix-pojl  ter- 
tium , vel  quartum  annum  J'emel  Marcham  Italicam  invifera  .•  pojl 
cujut  mortati  Romani  Pontifici!  lateri  pene  cornei  individua  adhccre- 
iat  , euwque  miro  colebat  uffetìu . Cutnque  magna  pari  Italia:  ejue 
parerà  Imperio  , & omnibui  , qua  prima  mortala  dueunt  , ftpra 
ca  teros  Terree  illius  Principe!  abundaret  ; ubicumque  opera  ejin  Papié 
indigujjet , cxyus  aJer.. t , & tanquam  Patri  , vel  Domino  fedulum 
exhi  tbat  ojjìctum . Linde  nec  evadere  potuìt  inccjìi  amori!  Jiifpicto- 
nem  ; palj.m  jadantibus  Regi!  fzutoribut , & precipue  Clerici! , qui- 
tta ithciia  , 6*  eontra  fetta  Canonum  Conjugia  prohitebal , quod  die 
ac  nofle  impuJemer  Papa  in  ejm  voluptaretur  ampUxt.ui  ,•  C illa 
furtivi!  Pupa  amoribui  preoccupata  , pojl  amijjum  Conjugem  , retro 
fetundai  coturahtre  nuptiai  detrUlaret . Sed  apud  onuta  Janum  ali- 
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quoi  fapuntei  luce  clarius  confiabat , falfa  effe  qua  dicebantur.  Narri 
& Papa  tam  eximie  _,  tainque  Apojlolice  vitam  injiuuebat  , ut  nec 
minimum  finiflri  amorii  jnacuUm  converfadonis  ejus  fiw'. imitar  ad- 
muterei  ; tir  illa  in  Urbe  celeberrima  , atque  in  lama  obfcqaùiuuni 
frequemia  , obfcana  perpetrane  latere  ntquaquatn  pouujjet . • 

Fu  veramente  cofa  da  flupire  , che  nel  notlro  Regia  an- 
corché pairato  poi  agli Svevi,ed  agli  Angiomi, e che  quelli  Prin* 
cipi  conformandoli  a tanti  # e si  inuumerabiti  Canoni  tt abiliti  tn 
tanti  Concilj  , avellerò  ancora  effi  proibiti  il  Concubinato  a’ Lai* 
ci  : anzi  Carle  II.  d’Angiò  impofe  pena  delia  perdita  del  quar» 
to  alle  Concubine  fcomur.  irate  , fe  pallino  1’  anno  rton  fi  emen- 
daffero , e perlìfltileio  nella  fcctrunica;  Contuttociò  ficcotne  fu 
facile  eflirpario  da’  Laici  , che  poteodu  aver  mogli  , tsfciavano 
volentieri  le  Concubine  , cosi  anche  in  quelli  ultimi  tempi  dua 
rò  la  medi  fona  difficoltà  per  ell  rpatlo  da' Preti,  i quali  non  et 
fendo  loro  permeilo  d’aver  moglie,  non  potevano  a verun  pat* 
to  ridurli  a lafciar  le  Concubine  , ed  età  cofa  maravigliofa  il 
vedere,  che  pubicamente  le  tenevano  nelle  preprie  caie, epif- 
isi ano  come  gente  della  loro  famiglia-.  Ed  arrivarono  a tale  e* 
flremità  , che  pretefero  di  dover  ancora  godere  deli’  efenzione 
del  Foro  , come  loro  famigliati  ; nè  lì  fono  vergognati  alami 
Scrittori  Ibmpsre  ne  loro  Volumi,  che  le  Concubine  de’ Chie- 
rici debbano  godere  dell’ efenzione  , per  ellère  de  famiùa  Cleri* 
corum  , e che  i Principi  fecolari  ,notj  pollano  fare  statuti  penali 
contro  di  elle  , nò  punirle  di  forte  alcuna  ; ed  Ancarano  emen- 
do llato  richiedo  da  Carlo  Malateda  , fe  poteva  imporre  pene 
contro  le  C oncubine  de’  Preti  , rifpofe  francamente  di  no  , per- 
chè erano  efer.ti  dalla  fua  Giunfdizióne  , come  rapporta  Fulvio 
Facciano  de  Probaiionibus  lib.  I.  cap.  26.  num.óo.  Quibus  addenda 
erum  , qua  nota\  it  Ancharanut  , de  quo  Marjiuus  non  facit  mtntio- 
nem  in  c.  3.  ex  n.  ab.  in  q.  2 3.  col.  4 6.  ext.  de  Regni.  lur.  in  6. 
ubi  confultus  a Caro'o  de  MatateJUs  Principe  rehgiojij]imo  , r effon- 
da , quod  Principes  facularer  non  pojftnt  factre  Statuto  panalta  con- 
tro Concubinai  Clericorum  , nec  tuie  modo  eas  punire . • 

Anzi  a’  tempi  del  Re  Roberto  figliuolo  del  Re  Carlo  IL 
d’  Angiò  , avendo  il  Giulliziero  della  Provincia  di  Principato  ci- 
fra voluto  procedere  contro  le  Concubine  fcomunicate  de’  Preti 
per  l’efazione  del  quarto  , in  efecuzioue  del  Cap'toio  del  Re 
Carlo.  IL  per  ellèr  paflàto  Patino,  e non  curavano  farli  a Ubi  ve- 
ce con  infoiare  il  Concubinato  , alla  fyelata  fi  0 può  fero  tutti  i 
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Chierici  delia  Città  e Diocefi  di  Marfico  , querelando  il  Giuflt- 
ziero  al  Re  Roberto  , che  ardiva  ancora  dalle  loro  Concubine 
efigere  la  multa  ; e furono  così  audaci  e fèrvorofe  le  loro  do- 
mande , che  quei  buon  Re  fi  arrefe  a’  loro  flrepiti , e nell’  an- 
no 1317*  ordinò  al  Giufliziero  , che  non  procedelfe  contro  le 
loro  Concubine  in  virtù  del  fiiddetto  Capitolo  del  Re  Carlo  Tuo 
Tadre  , nè  tampoco  le  moledafle  nelle  perfone  , nè  nelli  beni , 
ma  che  lafciade  il  cadigo  di  quelle  a'  Prelati  delle  Chiefe , co- 
me fi  legge  nel  Tuo  Ordine  indirizzato  al  fuddetto  Giufliziero , 
rapportato  da  Bartolommeo  Cliioccarelli  nel  Tom.X.  de’ tuoi  M.S. 
CiuriiJiponali , e fu  da  noi  avvertito  nel  Lib . l£.  c.  uh.  §.  3.  del- 
la noltra  Storia  Civile. 

Bifegnò  pertanto  travagliar  lungamente  per  e flit  pare  dall’ 
Ordine  Lcclefiaflico  il  Concubinato,  e la  difficoltà  non  era  tan-  * 
to  co’  Laici , che  co’  Chierici  ; e perchè  predo  di  noi  già  i 
nollti  Re,  fpecialmente  dellTlluflrilTìma  Cala  d’  Aigiò,  non  fo- 
lo  l’avevano  proibito  a' Secolari  , ma  vi  avevano  impolla  pena 
della  perdita  del  quarto , perciò  per  ellirparlo  da’  Chierici  bifo- 
gnò  in  tutti  i Conci  1} , che  fi  tennero  approdo  , -declamar  tanto 
contro  il  Concubinato,  e perchè  ne  avellerò  abbonimento , e lo 
lafciafTero  con  elleno  , dipingerlo  per  una  congiunzione  illecita  , 
abominevole,  e peggiore  dell’adulterio,  dell’  incedo,  dello  llu- 
pro,  e di  qualunque  altra  nefanda  libidine,  e molto  più  orren- 
da fé  fi  praticallè  dagli  ammogliati . 

li  Concilio  di  Bafilea  , il  cui  Decreto  emanato  nella  Soffi 
fio.  è rapportato  da  Goizalez  nel  c.  6.  de  Cohabit.  Cleric.  & mu- 
iter.,  e da  Labbè  lom.  12.  Concil.  con  ferie  e gravi  ammoni- 
zioni lo  vietò  al  Clero  . Lione  X.  nel  Concilio  Lateranenfe  Sejf. 
$>.  declamò  contro  i Chierici  , che  ritenevano  fi  rio  a'  Tuoi  tempi 
le  Concubine , llendendo  la  proibizione  che  fi  lègge  l.  7.  Decret. 
tiu  1 6.  cap.  1.  non  folo  a’  Chierici , mi  ancora  a’  Laici , incul- 
cando che  fe  ne  aflcuelTero  adatto  . 

•j  JE  finalmente  il  Concilio  di  Trento  nella  SeJff.  24.  de  Re- 
form.  c.  8.  lo  detedò  ed  abolì  , ed  i Principi  del  Secolo  dava- 
no tutto  ii  favore  a’  loro  divieti , perchè  fodero  efeguiti  non  me- 
no contro  i Chierici  , che  contro  i Laici , per  quanto  s’  appar- 
teneva alla  fccmunica  , ed  altre  pene  fpiriumli  , che  contro  i 
Conctibmarj  ILbilirono.  E perchè  queda  materia  dei  Concubina- 
io  fi  vide  in  quelli  ultimi  tempi  più  trattata  da’  Canoni  , che 
daile  Leggi  de’  Principi , e le  incedami  e fpelTe  proibizioni  li 
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facevano  più  da’  Prelati  della  Chicfa  , che  da’  Magillrati  (ècolari, 
le  quali  abbracciavano  non  meno  i Chierici  che  i Laici}  quindi 
forfè  nacque  la  pretenfione  degli  Ecclefiallici  di  riputare  il  1 on albi- 
nato , non  meno  che  ptetefcro  dell’Ufure, delitto  LcdeGaftico, e di 
pretendere  perciò  la  cognizione  anche  (opra  i Laici  ,0  almeno  che 
fi  dovelle  (limare  di  Foro  mirto  , e perciò  darli  luogo  alla  pre- 
venzione. Ma  predò  di  noi  quella  pretenfione  non  fu  fatta  loro 
Valere , nè  fi  è mai  permeili) , fuori  della  fcomttnica  , di  proce- 
dere contro  a’  Lai?i  con  pene  temporali , ficcome  da  noi  fu  rap- 
portato nel  L.  33.  della  noflra  Storia  Civile  c.  7. 

Parimente  l’ilklTo  t.  8.  de  Reformatione  Stjf.  24.  del  Con- 
cilio Tridentino  di  fopra  riferito  non  fu  predo  di  noi  ricevu- 
to , per  quanto  concerne  le  pene  temporali  , che  fi  proetnano 
flendere  anco  a’  Laici  j e fu  uno  de’  notati  dal  Reggente  Villani 
nella  Relazione  che  léce  al  Re  Filippo  IL  de' Capi  di  quel  Con- 
cilio , che  non  fi  dovevano  accettare  nel  Regno  , perchè  in  quel- 
lo, oltre  dtlla  feo mimica  , di  che  non  fi  muove  agli  Ecclelialli- 
ci  alcun  dnbio  , fi  vuole  , che  i Vefcovi  portano  cacciare  dalle 
Terre  delle  loro  Dicceli  le  Concubine  , che  partàto  1’  Anno  do- 
rando nella  fcr  mimica  non  lafciaflero  il  Concubinato , e di  van- 
taggio fi  riferba  a’  Prelati  d’  h fligere  loro  que’  maggiori  ca  flight, 
che  Rimeranno  convenienti,  e per  maggior  difprezzo  dell’ auio- 
(ità  fecolare  fi  Raggiunge  , che  fe  .vi  farà  bifogno  , fi  permette 
foro  4’  invocar  l’ ajuto  del  braccio  fecolare  : quali  c!te  fc  lor 
verrà  in  accendo  di  farlo  coll\  opera  de’ proprj  Efecutori  , bene 
flarà.  Ciò  che  nel  coltro  Regno  non  s’è  giammai  permeilo  ; ed 
avendo  alcuni  Vefcovi  ardilo  di  farlo  , e proceduto  ai  la  car- 
cerazione de’  Laici  per  cagion  di  Concubinato  , ne  furono  ben 
tiprefr  da'neflri  Viceré ficcapie  fu  praticato  col  Vefcovo  di  Gra- 
vina , col  Vefcovo  di  Ilojanò  , coll’ A rei  vefcovo  di  Cofenza  , « 
con  altri  Prelati  , i di  cui  efempj  potranno  vederfi  netta  noflra 
Storia  Citile  al  L.  33.  e.  3.  $.  r. 

Cotanto  s’  ebbe  a travagliare  nel  noflro  Regno  per  eftirpare 
affatto  ri  Concubinato  de’ Laici,  e molto  più  de’  chierici . Colpi- 
tami o infime  non  mero  le  Leggi  de’  Principi  , che  i Canotti 
deHa  Chiefa  a feveramente  proibirlo  , quindi  il  Concubinato  , 
che  a’ tempi  antichi  era  riputata  ima  congiunzione  legittinp  e 
permeila , divenne  illecita  e obbrebriofa  ; e fe  ora  chiamiamo 
pure  quelle  congiunzioni  , Concubinati  , e Concubine  , abutitur 
vulguf  eo  nomine,  come  bea  diflè  Cujatio,  porche  tali  congiun- 
zioni 
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2Ìoni  non  meritano  il  nome  di  Concubinato , ma  di  furtive  con- 
giunzioni , 0 fanno  di  foppiatto  e oelatamente  , «perchè  contro  il 
prefcritto  non  meno  de’  Canoni  , che  delle  Leggi  Civili , e non 
polTono  dirli  come  prima  legittime,  perchè  non  hanno  al  giorno 
d’ oggi  veruna  afCllenza  di  Leage , aiuti  fono  da  quelle  riprova- 
te ed  abbonite.  E ie  Concubine  prefenti  dovrebbero  dirli  piut* 
tolto  Amiche  o Pedici  , che  Concubine . Non  li  tengono  pa- 
lefemente  in  cafa  , nè  lì  commette  loro  i’  economia  e la  cura 
delle  cofe  domeftiche  , come  già  li  coflumava,  quando  erano  ri- 
putate Semimogli . Non  li  attende  ora  a vedere,  fe  quelle  fiaao 
fciolte  o maritate,  ovvero  fe  lì  cougiungono  con  un  altro  pa- 
rimente fciolto  ; non  fi  cura  più,  fe  in  tal  congiunzione  (ìa  (er- 
bata la  dovuta  fede  , o violata  ; anzi  elle  regolarmente  fi  mi- 
fchiatio  con  altri , nè  con  maritale  all'etto  fi  ritengono  . •.  , 

E fe  ora  15  ri  te  ne  fiero  pubicamente  in  cafa  , tanto  maggio- 
re  farebbe  lo  fraudalo  e la  vergogna  ,■  perchè  effendo  fiate  Po- 
veramente proibite  da’  Canoni  , e dalle  Leggi  , e non  ammet- 
tendoli vento  altro  flato,  che  il  Conjugale  , o il  Celibito,  quel 
terzo  flato  , che  pollo  in  mezzo  fra  quelli  due  prima  era  ripu- 
tata un  congiungingento  legittimo  , perchè  dille  Leggi  approva- 
to , ora  meritamente  dovrà  filmarli  per  illegittimo  ed  obbro- 
briosa ; e perciò  non  doveva  alcuno  offenderli  di  quello  , che  io 
ibggiunfi  nel  Tom. 2.  della  mia  Storia  Ch'ile  nel  line  del  LA.  1 1. 
quando  diifi  : Così  il  tempo  muta  le  cofe  , e fa  , che  quel  che  pri- 
ma era  onejìo  , reniafi  poi  biajimevole  e vergognof>\  forfè  co- 
fa  nuova  , che  le  cofe  , ie  quali  no  1 fono  intriiifecantente  catti- 
ve, e che  fecondo  i var)  cottami  delle  Nazioni , fecondo  i tempi, 
e le  tant’altre  circoflanze  pollò.io  ricevere  varj  cambiamenti , ora 
abbiano  una  fembianza , ed  ora  un’  altra  ne  aoquillino  varia  e 
difforme  ? Ciò  che  s’appartiene  al  "Governo  politico  dell’  Imparo, 
o alla  Difciplina  della  Chiefa,fla  fottopoflo  a tali  cambiamenti. 
Quante  volte  le  noflre  Leggi  , ciò  che  prima  filmarono  legitti- 
mo, riputarono  poi  proibirlo  e condannarlo;  qtunt’ altre  la  Chic- 
fa  fletta  ciò  che  prima  approvò  , (limò  dipoi  riprovare  ed  a- 
bolire  ? Non  fi  verrebbe  mai  a capo , fe  fi  volelfero  qui  annove- 
rare i tanti  efempj , che  confermano  quella  verità  , effendo  in- 
numerabili . Le  purgazioni  per  mezzo  de’  ferri  infocati  , o del- 
le acque  ferventi  o gelate  , furono  non  men  da'  Principi  , che 
da’ Sommi  Pontefici  animelle  e commendate  , infino  a preferi- 
verne  particolati  «iti  ed  eforcifmi  ? Dipoi  furono  riputate  non 

men 
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men  empie,  che  ridicole.  A que* tempi  , come  faviamente  av- 
vertì A ventino  Armai.  Bojor.  I.  4-  IJhid  rune  trai  fapere , Jìdem  in 
Deo  habert , omnem  fptm  in  ipfo  collocare.  Nojlro  ferculo  ruliil  mi - 
nus  , qutppe  nthil  aliud  efi  , quam  delirare  , Deumque  immortalem 
irritando  ad  iracunUiam  protocare,  li  qual  Autore  termina  il  (no 
dilcorlo  appunto  con  limile  1 pifonem.i , dicendo.  Solet  idem  fa- 
Bum  , ut  video  , diverfis  Statibut , hic  pittati s , alibi  trroris  no  men 
accipere  . Potrebbe  ancora  elitre  di  documento  ciò  , che  del  di- 
voizio  per  l’adulterio  della  Moglie  la  Gliela  Greca  perniile  e 
la  Latita  riprovò:  quello  , che  la  Chiela  (jlerllà  Latina  praticò 
del  Ce  ibato  de’ Preti  , la  quale  prima  riputò  non  dovere  delu- 
dere dai  Sacerdozio  i maritati  , nè  obbligarli , allumi  a quello , 
a lafciar  le  mogli;  ciò  che, come  fi  è veduto, non  volle  negli  ul- 
timi Secoli  più  permettere  , obligando  tutti  ad'  una  d'atta  con- 
tinenza , ed  «figgendone  perciò  voto  di  callità. Prima  dunque  era 
riputato  lecito  ed  ondlo  a’  maritati  afeefi  al  Sacerdozio  di  po- 
ter ritener  le  mogli,"  e quando  nel  Concilio  di  Nicca  fi  perno 
da  alcuni  Padri  di  obligare  i Preti  a lafciaiie:  Cumque  (dice  Socra- 
te l.  t.c.i  1.)  hac  re  in  medium  propofua,Jingulorum  fenuntue  roga- 
rentur  ,■  furgeni  in  medio  Epijtoporum  cónjejju  Paphnutius , vehemtn- 
ter  vocijeratui  ejì  , non  ejje  imponendum  Clericis  & Sacerdoùbus  gra- 
ve hoc  jugum  v -honorabilts  nuptias  , fir  torum  immaculatum  ejje  di- 
teni  i ne  ex  ninna  fereritaie  damnum  potius  inferrent  Ecclefuz  . E 
put  ota  Icmbieicbbe  cola  non  pur  non  dicevole  ed  onorabile , 
ma  pur  troppo  vergognol'a  e bir.fimevole  , fé  fra  noi  fi  vedef- 
fero  i Preti  colle  mogli  a lato.  Sarebbe  perciò  da  defiderare  ne’ 
miei  accufatori  un  p ù caritatevole  zelo  , ed  una  maggior  peri- 
ria  e contezza  di  quelle  cofe  , delle  quali  non  ellendo  bene  iti- 
teli, fi  vogliono  mettere  a cenfurarle , e non  dar  alle  mie  parole 
interpretazioni  così  Arane  ed  impertinenti  , che  die  non  meri- 
tano . lo  re’ due  luoghi  additati  parlo  elei  Concubinato  di  que’ 
piimi  tempi,  quando  era  riputati  una  congiunzione  legittima, e 
perciò  non  dovevano  si  rabbiofameme  fcagliaifi  contro  (wtimenu 
cotanto  puri  ed  innocenti  , che  fi  leggono  eziandio  ne’  Cationi 
Udii  della  Chiela , e ne’ Tuoi  più  fami  e infigni  Dottori  , ne’ 
quali  lenza  alcuna  maraviglia  o rincrefcimento  , anzi  con'  am- 
mirazione e con  plaufo  vengono  tutto  di  letti  e commendati  (’). 

- i , CAP. 

(*)  Vedi  intorno  a quello  foggetco  Chemnic.  in  Examìn.  Condì.  TrJJent, 
pjg.  494.  6*  ,/èyy.  bochmcr.  Jus  Ecelejl  J'rottjl.  tom.2 . /•  }.  tit.z.  & }• 
Itiiighdiu.  Orig.  Etti.  I.  4.  e.  5.  Lenirai  Prefeevatif  cantre  U reu.uon  arce  le 

àuge  Oc  Home  tom.\.  Lei. I. 


APOLOGIA  DELL’  ISTORIA  CIVILE 


«■ 


BJ2 

■ , ■ 1 1 1 ■ v 

C A P.  XV. 

Reputa  fuperfti\ìofi  li  Pellegrinaggi . 

QUefli  imputazione,  non  meno  clic  l’ altre,  dipende  da  quel 
pregiudizio,  per  cui  per  lo  più  gli  uomini  Cogliono  mifu- 
rare con  li  colliimi  prcfenti  l’ulanze  amiche,  e colle  nuo- 
ve riforme  li  paflàti  abufi  de’ Secoli  piu  incolti  -e  barbari  , pie- 
ni di  fuperftizione  e d’ ignoranza  . Non  altro  ho  io  efclamato , e 
grido  ancora,  fe  non  che  la  mia  Storia  non  fi  legga  a pezzi , ma  fe- 
guitnmente  , perchè  l’immagine  di  un  Secolo  farà  tutt’ altra  del 
precedente,  e del  ftlficguente . Non  bifogna  confondere  i colta- 
mi , o gli  abtifi  antichi  con  li  nuovi . Intanto  la  Storia  viene 
commendata  per  la  maefira  e condottiera  della  nollra  vita , per- 
chè ponendoci  innanzi  agli  occhi  i tanti  e vari]  (lati  delle  cofe 
mondane,  polliamo  quindi  apprendere  un’  sfatta  norma  , onde 
polliamo  regolare  i nollri  affetti,  le  noflre  opinioni,  e giudizj.  La 
cagione,  oti de  furono  moffi  alcuni  a dire  , die  io  riputafiì  fu- 
peifiiziolì  i Pellegrinaggi , non  fu  altra  .,  fuorché  deferivendo  io 
nel  primo  Tomo  delia  mia  Storia  L.  j.  cap.  uh.  lo  fiato  lagri- 
mevole  in  cui  fi  vide  la  Difciplina  Lcclelìallica  nell’ottavo  Se- 
colo, la  prodigiofa  ignoranza  in  cui  gli  uomini  vivevano,  eia 
deplorabile  corruttela  de’ loro  cofiumi , dico  de’ Pellegrinaugi  nel- 
la p.376.  non  più  che  quelle  parole { Per  l'ignoranza  e fuperjli * 
{ione  de' Popoli,  i Pellegrinaggi  erano  più  frequenti. 

Chi  avelTe  tenuto  avanti  gli  occhi  lo  (iato  di  quel  Secolo, 
e de’ due  fegtienti  ancora,  ne’ quali  l’ignoranza  prellò  a’  Popoli 
fu  veramente  prodigiofa,  e l' eccello  e fuperllrzione  de* frequen- 
ti Pellegrinaggi  fù  tale  , che  bifognò  per  la  loro  corruttela  ed 
abufo,  che  non  meno  li  particolari  Concilj  per  mezzo  de’  loro 
Canoni,  che  i Principi  co’  loro  Capitolari  vi*dallero  freno  e 
riparo , perchè  i difordini  non  arrivaflèro  all’  ultima  ellrernità  ; 
aliai  moderate  c fobrie  avrtbbe  dovuto  riputare  quelle  mie 
quattro  parole . 

Chi  può  dubitare,  che  il  Pellegrinaggio  non  fia  un*  opera 
pia  e meritoria  , e che  quando  s’  intraprende  come  un’  opera 
laboriofa  e di  penitenza,  non  fia  una  cofa  gratiflìma  a Dio,  ed 
alla^fua  .Chiefa  ? Né  io  aveva  potuto  dar  fofpetto  alcuno  , che 
di  ciò  ne  club; tallì , poiché  in  quella  ficila  mia  Opera  alTom.2. 
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p.6.  vengono  da  me  cotanto  commendati  i Pellegrinaggi  de’  noflri 
primi  Normanni , intraprefi  veramente  con  ifpirito  di  vera  pie- 
tà e religione.-  ficcome  i tanti  altri  Pellegrinaggi  , che  fra  noi 
fi  cofiumavano  ne’  Santuari  di  Monte  Calino , e del  Monte  Gar- 
gano per  efercizro  di  penitenza , e di  fomma  pietà  , e per  lo 
zelo,  clic  fi  aveva  della  noflra  Religione. 

Ma  l’ ignoranza  profonda  di  que’Secoii , e fpecialmente  dell’ 
ottavo,  la  quale  ficcome  gli  uomini  malvagi  precipita  nell’  ul- 
time fcelleratezze,  cosi  gli  uomini  Rcligiofi  gli  fa  p a ilare  in  fu- 
perfliz  oli , aveva  corrotta  una  opera  sì  pia  . e meritoria  , facen- 
do divenire  fuperiliziofo  un  atto  si  rciigiofo  . Non  vi  e altro 
più  efficace  mezzo  , che  1’  ignoranza  per  far  più  fpeditamente 
quello  per  altro  breve  palleggio  , cioè  da  Religione  a AiperUi- 
2ione  , non  eilèndo  altro  la  fuperllizioiie  , come  la  dc-firiifce  S. 
Tommafo  2.2.q.  93.  art. 2.  ed  i p'ù  gravi  Teologi, che  J'uperJhius 
culliti  , cioè  quel  culto  fregolato  ed  eccelli  vo  , che  da  fe  non 
porta  l’uomo  a Dio  , nè  ralfrena  la  concupifeenza  delia  carne  , 
ma  per  un  certo  fanatifmo  , ovvero  credendo  , che  altrimenti  fa- 
cendoli le  divozioni  non  abbiano  tanta  forza  ed  efficacia , gi’  i- 
gnoranti  per  lo  più  s’ inducono  ad  oprarlo  . Cesi  il  famolò  Glo: 
Gerfone  Lib.de  direzione  cordi:  , Confi  derat.  16.  mette  fra  le  fu- 
- per  dizioni  quella  credenza  , tjuod  Sanflus  Antonius  plus  habeat  rir - 
tuli:  in  curando  facrum , ut  ajunt , ignem  , quam  alu  Sancii . Pa- 
rimente , quod  in  hac  Ecclcjia  dedicata  BeatiJJimee  Virgìni  ipjius  ' 
virtus  fu  potentior  , quam  in  alia  ad  facienda  miracula , & fucctir- 
rendum  invocanùlus  Je  ; & hoc  prceferùm  ratione  tali:  , rei  talii 
imaginationis  fux  , rei  ratione  folitce  peregiinationis  iliic  continuata. 
Nella  della  dalle  mette  quell’  inligne  Teologo  il  culto  de’ Santi 
piuttollo  per  novena,  che  per  fettimana  , o quintana.  Il  Padre 
Jacopo  Paflàvanti  nel  fuo  Specchio  delta  vera  penitenza  novera 
molte  di  confinili  ftiperllizioni  , e le  condanna  nei  Cap.  p.  do- 
ve tratta  della  terza  feienza  diabolica  p.  2pp.  Edit.  Fior.  A.  172/. 

» E quello  , eh’ è detto  delle  parole  .Umilmente  fi  dice  del  di- 
» giuro  , del  filenzio  , delle  Mede,  delle  venie,  dell’ andate  fatte 
» folto  certe  oilervanze  di  tempo  , o di  novéro  , credendo  che 
y>  altrimenti  non  folTero  valevoli, come  fi  dice  de’ 12.  Lunedi  di 
» S.Caturtna , del  Venerdì  di  S. Piccola,  deile  Melle  di  S.Grego~ 

» rio  , del  Mercoledì  di  S.  Lorenqo  , del  filenzio  de’ dodici  mila 
n Martiri  , e di  tutte  fiutili  cofe.t  non  fi  dica  però  , che  le  Mefi- 
* fé,  il  digiuno , l’orazione,  e gli  altri  beni  non  fia  bene  a fare, 
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» ma  quelle  oflervanze  di  tempo, del  novero,  e di  certi  modi 
> non  fono  nè  lecite,  nè  buone.  E che  ia  vanità, e la  cupidità 
x delle  genti  mortali  voglia  porre  leggi  alla  Divina  Giullizia,  che 
x per  loto  opere  , o loro  parole  , o loro  andate , o loro  offerte  lì 
x traggano  infra  certo  tempo  anime  di  Purgatorio, quella  c gran- 
* de  prefunzionc,  e pericolofo  errore  a credere,  o a dire».  Il  Dottor 
Navarro  in  Enchiridio  C.I  l.n.24.  ne  porta  altri  efemppQaa/ò  tjl  (co- 
me ei  dice)  Ctertmonia  qutrdam  orandi  ante  fol'u  ortum,  rei  audien - 
di  facrum  a Sacerdote  , qui  itocetur  Joannes  , rei  dicendi  bit  Alle - 
luja  , rei  Pater  Nojler , quando  Jemel  e/2  dicendum  . E moliiflimi 
altri  portèllo  vederli  prellb  Gaietto  in  primum  prteceptum  Deca- 
lagi qucejì. 

Orai  Pellegrinaggi  in  quelli  Secoli  incolti  fi  refero  frequen- 
ti, non  perchè  erano  regolati  dallo  Spirito  di  Dio  , a cui  non 
piacciono,  fé  non  quando  s’intraprendono  come  un’  opera  labo- 
xiofa  , e di  penitenza  , ma  per  una  ftiperdiziofa  credenza  , che 
adorar  Dio  e’  Santi  in  una  Chiefa  più  che  in  un’  altra  , folle  co- 
fa  più  Tanta,  e di  maggior  perfezione;  o perchè  c{edeano,che 
prendere  i Sacramenti,  o le  Indulgenze  in  tma  Chiefa,  folle  aliai 
meglio , che  prenderle  nella  propria  Parocchia , o in  altre  Chic- 
le di  fua  Patria,  dove  potevano  ugualmente  guadagnarli.  Ma  fe 
la  fuperllizione  li  forte  contenuta  fin  qui  , farebbe  Hata  compor- 
tabile . Molti  avevano  opinione  , die  vilitando  la  Tomba  di  utt 
Santo  , o d’  altro  , con  Lafciarvi  una  limoftua  , ovvero  con  eri- 
gere una  magnifica  Chiefa  , farebbero  faldati  già  tutti  li  conti 
con  Dio,  e farebbe  fatta  una  buona  pace  con  lui  , fenza  palla- 
te alla  contrizione  de'  peccati  , alla  rellituzione  della  roba  mal- 
tolta  , ed  alla  emendazione  della  vita  . folco  Conte  d’  Angiò 
angariava  ì Tuoi  fudditi  , rubava  , e noti  vi  era  rapina  che 
non  commetterti:  fopra  i deboli  , e credeva  faldar  con  Dio  que- 
lle partite  con  andare  in  Pellegrinaggio  lino  a Gerii falem me  , 
per  farli  quivi  flagellare  da  due  fuoi  fervidori  colla  fune  al  col- 
lo dinanzi  al  fepolcro  di  N.  Signore  , ficcome  rapporta  Michele 
Signor  di  Montagna  ne’ fuoi  Saggi  L.  I.  c.  40.  e to’ dai  ari  che 
aveva  rubati  fondò  da’  fondamenti  una  magnifica  Chiefa  nella 
Campagna  di  Tours  , e voleva, che  1’  Arcivescovo  di  Totrs,  dil- 
la di  tui  Dicceli  era  quella  Hata  fibricata  , vernile  a confecratla. 
Ma  il  Santo  Vefcovo  rifiutò  di  andarvi  , e gli  fece  dire  , come 
rapporta  Glabro  Ridolfo  Scrittore  contemporaneo  dell’  XI.  Seco- 
lo lib.  2.  Hijl.  c.  4.  che  hoc  potiiu  illi  videbatur  competere , ut  pri- 
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mitui  fi  quid  injufie  diripuerat  alieni,  reftitueret  ; ficque  deincepsju * 
fio  judici  Deo  propria,  qua  voverat,  offerte  deberct . Ma  furono  in 
ciò  pur  troppo  divertì  i Tenti  menti  dei  Romano  Pontefice;  e quel 
che  n’avvenne  fopra*queflo  rifiuto , deila  collera  di  Folco,  deli* 
avarizia  ed  ambizione  di  Roma  , e della  divina  indignazione  , 
perchè  non  s’imputi  a mia  temerità  , meglio  farà  trafcriverlo 
colie  parole  fìellè  del  S.  Abbate  Ridolfo  , che  i.  c.  cosi  liegtie 
quella  veramente  memoranda  e degna  Storia  . Cumque  igì'.ur  ijìa 
Falconi  a finii  periata  fuiffent  , diurna  feritale  refiumpea  , nimium 
indìgne  fere  ni  Epijcopì  refponfa  , infiuper  comminami  ilium  valle , 
ac  Jubhmiui  inde  , quod  i alini , adegit  confilium  . Mox  denique  co- 
piofia  argenti  , ac  auri  afjumpia  pecunia  Komam  pergent , ac  J can- 
ni Papa  caujam  fua  proftSionit  expojuit  ; ac  dande  pojccni , quod 
ab  ilio  optaverat , plurima  ei  munerum  dona  • obiulti  . Qui  prounus 
mifit  cum  eodem  Filicene  ad  pr  a diti  am  Bafilicam  Jacrandam  unum 
ex  illii  , quot  in  B.  Pari  Apojlolortan  Pnnctpii  Ecdefia  Cardinola 
vocant , nomine  Petrum  , cui  etiam  pracepit  veiuii  Romani  Pontiji 
cii  authoritaie  ajjumpia  , quidquid  agendum  Fulconi  videi  a tur , imre- 
pidui  expleret . Quod  utique  audientes  Galliarum  quique  Prerfiula , 
prafumptionem  fiacrilegam  cognoverum  ex  caca  cupuuiait  proiejjjje; 
dum  ridetteci  unui  rapient , alter  raptum  fiujcipicnt  , reietti  in  Ro- 
mana Ecclefia  fichi fma  creavijjent  ; untverfi  etiam  pariter  detejlantes, 
quoniam  nimium  indecent  videbatur  , ut  ii  qui  Apnjlohcam  regebac 
J'edcm  , Apnfioiicum  primitui  , ac  Canonicum  tranjgredicbatur  teno-' 
rem . Cum  infiuper  mubiplidter  fin  anttquitui  authoruate  roboratum  , 
ut  non  quifptam  tpificoporum  in  altertui  Dtoecefi  ijiud  prajumat 
ex ercere  , nifi  Prajule  , cujui  fuerit  , compcllente  Jeu  permitteme  . Igi- 
tur  die  quadam  menfit  Maji  congregata  efi  innumerabilii  popult  mul- 
titudo  ad  dedicationem  fctlicet  pra alila  Ecclefia  . Ex  qutbui  multo' 
etiam  plttrei  illue  Fulconis  ttrror  ob  J'ua  elulioni}  pompon  convenire 
compulit . Epijcopì  tantum  , qui  ejui  ditione  premebamur  , coaflì  in- 
terfuerc  , Capta  igìtur  die  conjiituto  fatii  pompante  hujufimodi  dedi - 
catione  , atque  pernii  a , mijjarumque  ex  more  fioltmntii  celebrata  , 
pojimodum  quique  ad  propria  rediere . Denique  imminente  ipfiut  dici 
hora  nona  , cum  Jìabrn  Uni! ut  ferenum  undjque  confijlerct  Lalum  , 
repente  fiupervenit  a plaga  Aufirali  vthememijjimus  turbo  , ipj'am  im- 
pellerti Ecclcfiam  , ac  repleni  eam  turbido  Aere  , diu  , muhumquc 
concutiem  ; Deinde  vero  folutii  laquearibui  univerfia  ejufdem  Eccle- 
fia trabei  , fimulque  tota  per  pinnam  templi  ejujdem  Occidentalcm 
in  terram  c orruentei  tverfium  ierunt,  Quod  cum  multi  per  regionem 
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fatfum  comperi  (fent  , nulli  venti  in  dubium  , quontam  infolcns  prx- 
fumptionis  audacia  irritum  confluiti  (jet  votum  ; Jimulque  prafcntibus, 
ac  fatarti  quibufque  , ne  huic  flimle  agerent  , evidens  judicium  futi. 
Licet  netmque  Pomifex  R.  Ecclefix  ob  dtgn.it  aie  in  Apoflolux  Sedie 
calerti  in  orbe  conflitutis  reveremior  habeatur  , non  tamen  et  lìcet 
transgredi  in  aliano  Canonici  moderaminti  tenorem  . Sicut  enim  unuf- 
quiflque  orthodoxte  Eccleflce  Pontifex  , ac  flponflus  propria  fedii , uni - 
formtier  fpeciem  gerit  Salvatorti  , ita  gcneraliur  nulli  conventi  quip- 
piam  in  alterius  procaciter  panare  Epifcopi  Diaeccfl . 

Moliiffimi  altri  per  io  folo  Pellegrinaggio,  clie  per  Roma  in- 
traprendevano , credevano  di  rimaner  liberi  e feioiti  da  tutti  li 
delitti  co  in  mdTì  , Iònia  che  folle  lor  bifogno  della  contrizione 
de’ peccali  , della  penitenza  ed  aflbluz'one  de’ propij  Sacerdoti; 
e quella  perniciofa  .fuperllizione  fi  dilatò  tanto  nella  moltitu- 
dine del  Volgo  dolio  ed  ignorante,  che  fu  d’uopo  per  toglier- 
la dalla  mente  degli  fciocchi,  che  il  Concilio  di  Selinglhd  te- 
nuto nell’anno  1022.  nel  Canone  18.  efprelTameme  lo  condan- 
nane. Ecco  le  parole  del  citato  Canone.  Quia  multi  tanta  mentii 
fute  falluntur  flultitia  , ut  in  aliquo  capitali  crimine  inculpati , pacnir 
tentiam  a Sacerdctibut  fluii  accipere  nolint  , in  hoc  maxime  conjifl , 
ut  Romam  tumibus  Apoflolicus  omnia  (ibi  dimittat  peccata  ; San- 
ità riflum  efl  Concilio , ut  talli  Indulgentia  illit  non  projìt  , fed  priut 
juxta  medum  delitti  Pocntientiam  (ibi  datam  a fluii  Sacerdotibui  ini- 
pleant , & urne  Roman  ire  Jì  velini , ab  Epiflcopo  proprio  ticcmiam, 
& litterai  ad  Apoflolicum  dtferendat  acciptant. 

Sirtraprendevnt.o  ancora  tali  Pellegrinaggi  fpecia'met'te  in 
Gerufaiemnie  , e nella  fpedizione  di  Terra  Santa  in  Paleflina , da 
giovanetti  e da  femir.e  , ji  quali  mefcolandofi  inficme  ne’  lun- 
ghi e difaflrofi  viaggi  , non  vi  era  laidezza  clie  non  commet- 
tellèio  , c non  fi  coniaminalìero  di  abominevoli  libidini. Si  trala- 
fciavano  le  Arti  cd  i Mellieri,  non  fenza  gravilfimo  danno  del- 
la Rcpublica  , e foveme  intraprendendoli  da’  Capi  cfi  Cafa , que- 
llo portava  i’abbandonamento  delle  famiglie;  cola  che  S. Pao- 
lo I.  ad  Tunoth.  p.  dille  elier  peggi  ore  dell’  apeflafa  e dell’  in- 
fedeltà. Non  fi  teneva  conto  delle  robe,  delie  mogli,  e de’  fi- 
gliuoli; ma  i mariti  ed  i padri  abbandonando  le  ioro  Cale,  non 
fi  curavano  efporre  a pericolo  l’onore  delle  loro  mogli  e figliuo- 
le. Memorabili  fono  però  le  parole  di  Guglielmo  Arcivefcovo  di 
Tiro  nel  /.  1.  c 6.  della  fua  Storia,  che  compilò  di  quella  Guer- 
ra Sacra:  Dit  idcbatur , ei  dice,  marititi  ab  uxore  , uxor  a mari- 
to. 
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to , patres  a filili , fi  ìi  a parentibus , me  trai  charitatis  vinculum  , 
quod  huic  fervori  pojjcc  facete  prxjudicium  , ita  ut  e claujìris  multi 
tgrediebantur  Monachi  , fi-  indù  fi  de  Carcertius  ; nec  tamen  a pud 
omnes  erat  in  caufa  Deus  , fed  quidam  ne  amicos  defererent  , qui- 
dam ne  de/ides  hajcremur  , quidam  foia  levuatii  caufa  , aut  ut  J'uos 
dcciinantes  deiaderent  , aliis  Je  adjungebant . Omnes  ergo  ex  caufis 
paria  propcrabunt.  Non  erat  in  Regnts  Occidentalibus , qui  aut  ceca - 
tis  , aut  fexus  veliet  ejje  memor  , aut  aliquihus  perfuaftontbus  deter- 
ritus  ab  incepto  de/tjlerct . Sed  omnes  indifferenter  muniti  dabant  ; 
omnes  unarumiter  corde  & ore  votum  profitebantur . 

Sin  da’  tempi  di  S Girolamo  un’  opera  cotanto  pia,  quanto 
era  il  Pellegrinaggio  , cominciò  a contaminarli  ; ond’  egli  lodò 
tanto  S.  llarione  , che  eirendo  nato  in  Paleftina  , ed  ivi  dimo- 
iando , non  avelie  vifii.no  Gerufaicinme  , fe  non  una  volta  fola 
per  la  vicinanza  del  luogo  , e per  non  niofirar  far  po'o  conto 
de’  luoghi  Sacri . Or  fe  a ragione  viene  lodato  S.  llarione  , che 
tutto  vicino  che  folle  a Gerufalemme  fia  fiato  cosi  ritenuto  ad 
andarvi , per  non  parere  di  rinchiuder  Lio  in  un  luogo  angufioj 
come  non  potrà  ditfi,che  da  ignoranza  e fuperllizione  non  pro- 
cederti: in  que’  Secoli  barbari  tanta  frequenza  di  Pellegrinaggi 
intraprefi  da  una  tuiba  infinita  di  geme  , che  abbandonavano  le 
proprie  cafe  e’  figliuoli , e tutti  >coloro  di  cui  dovevano  aver  inag- 

fior  cura  e penderò  ? Perciò  efclamava  S.  Girolamo  Epifi.  ad 
auìin.  de  Infiitut.  Monachi . Non  Hierofolymis  fuijj'e  , fed  Hierofo - 
lymis  bene  uxijfe  laudandum  eft . Can.  71.  Gloria  C.n.q.2. 

La  malvagità  , che  negli  uomini  c più  comune  e conna- 
turale , che  la  probità  , fecondo  che  Dio  Hello  nel  Gen.  Vili. 
31.  ce  ne  fece  accorti  d cendo  : fenfus  enim , & cogitatio  Immani 
tordis  in  malum  prona  funi  ab  adolejcentia  fua , ci  storza  a credere, 
che  quando  ad  un’azione  polTono  concorrere  più  fini,  uno  legitti- 
mo, ma  iaboriofo  ed  arduo,  l’altro  pravo,  ma  comodo  e vanta g- 
jriofo  ; i più,  donde  nafee  la  frequenza  di  quell’azione , lìan  niof- 
lt  dall’utile,  anzi  che  dalt’oneflo.  Ciò  pollo  , noi  ravvilramo  nel- 
le Storie  de’ Secoli  andati,  che  tali  Pellegrinaggi  godevano  va- 
rie franchigie  e privilegi , onde  ci  fi  fa  credere,  che  la  molti- 
tudine riuitofto  da  quello  fpinta  fofse , che  da  altro,  e per  con- 
fequenza  fi  può  ben  giudicare  che  fia  fiata  la  loro  più  fuper- 
llizione  , che  Religione.  Uc’ loro  privilegi  fa  lunga  menzione  il 
Dtt-Cange  in  Glojjar.  voce  Crucis 'Privilegium  num.  2.  e ’l  Gefuita 
Giacomo  Gretfero  tic’ Tuoi  libri  de  Sacris  Ptrcgrinationibus , tir  Re- 
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ligionis  caufa  Peregrinantibus , il  quale  nel  lib.  a.  e.  la.  afferma: 
Hac  Peregrinorum  Romam  concurrentium  multitudo  caufam  dedii 
nonnullis  abufibus. 

Ma  quel  die  poteva  più  adefcare  l’umana  debolezza , era  il 
benefìcio  della  Tregua, di  cui  fi  fa  menzione  al  tit.  delle  Decreta- 
li , de  Tregua  & pace,  in  vigor  della  quale  credevafi  , che  in 
certe  (legioni  dell’anno  dovefiero  celiare  tutte  le  ollilità  private, 
accordandoli  quindi  ficurczza  e favore  a’  Pellegrini  , i quali  du- 
rante il  lor  Pellegrinaggio  non  potevano  efil-r  mokflati  da’  loro 
creditori,  come  le  fo lieto  Legati  caufa  Reipublkcc , come  dice  Gio: 
Andrea,  fecondo  il  teflo  nella  1.2.  5.3.  legatis  ff.  de  Judiciis  ; ed 
il  Cardinale  Ollienfe  appretto  il  Pauormttano  in  c.  1.  n.  6.  de 
Clericis  peregrinane,  infegna  , che  non  fi  polla  procedere  contro 
di  un  Pellegrino  da  un  Giudice  ordinario , o Delegato  , fe  pri- 
ma non  fia  fatta  la  prevenzione.  Vi d.  Du -Cange  in  GloJJar.  toc. 
Crucis  Privilegium  & voc.  Tregua  . Grande  incentivo  in  verq  era 
quello  per  la  gente  rovinata  e decotta. 

L’altro  (limolo  per  l’umana  cupidità  era,  il  non  edere  ob- 
bligati a pagar  dazj , ed  altre  gravezze.  DafConcilio  Vernenfe  ce- 
lebiato  follo  Pipino  nell’anno,  "Jff.  fu  ciò  llabilito  nel  Canone  22. 
con  tali  parole . Peregrini , qui  propter  Deum  vadane , eelonium  non 
foll  ane . E che  quello  fia  il  lignificato  della  voce  eelonium  , può 
vederli  predò  il  Du-Cange  nel  fuo  Glof  ario  . 11  medelitno  fi  ha 
del  Canone  Si  quis  Romipetas  23.  Cauf.2 4.  q. 3. 

La  Storia  ancora  ci  adìcura,  che  in  que’ Secoli  per  tali  li- 
ni mondani  s’intraprendevano  i Pellegrinaggi.  Alcuni  folto  abito 
mentito  di  Pellegrini  andavano  tramando  congiure  } altri  per 
isfuggire  le  pene  dovute  a’  loro  delitti.  E quello  abufo  era  si  al- 
largalo e perniciofo,  che  bifognò  reprimerlo  anche  con  Leggi 
de’  Principi  ; lìccome  fece  Carlo  Magno  col  famofo  Capitolare 
d’Aquifgrana  dell’anno  78p.  c.  77.  (apud  Balut.  Capieul.  Regum 
Frane,  eoin.  1.  pag.  23p.  ) il  quale  per  efiirparlo  (labili  quella 
L 'gge:  hem  ue  ijli  mangones , & coccioncs , qui  fine  omni  legeva- 
g^bundi  vadune  , per  ejìam  eerram  non  finaneur  vagati , & dteepeio - 
nei  hominibus  agere.  Nec  ijìi  nudi  cum  ferro  , qui  dicune  fe  data 
feti  patnieeneìa  ire  vagctites . Melius  videeur , ut  fi  aliquod  inconfue- 
eum  , & capitale  crimcn  tommifermt , ut  in  uno  loco  permaneant  la- 
borantes , & forviente s , & poeniteniiam  agcnees , fecundum  quod  fibi 
canonice  impojìeum  fit . 

Moltiffimi  altri  erano  modi , o da  curiofttà  di  veder  paefi , 
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O «la  voglia  di  procacciaci  da  vivere  , o da  fpirito  di  liberti- 
naggio e d’  allegria  per  andare  cesi  in  trefea , eh’  è quello  che 
dicefi  dal  nofiro  volgo  , far  la  birba  ; e bene  allo  fpeiro  fi  az- 
zuffavano , e facevano  queltioni  e ride  nelle  lleflè  Chiefe  , che 
andavano  a vifitare , ficcome  della  Chiefa  di  S.  Giacomo  di  Com- 
poflella  ci  atteDa  Gonzalez  ad  til.  de  Cleric.  Peregiin.  Quindi  in 
tutti  li  Concilj  tenuti  in  quelli  medefimi  Secoli,  de’  quali  io  par- 
lo, furono  tali  Pellegrinaggi  qualificati  per  fuperfiizioli,  edi  per* 
niciofo  fcandalo  ; e fopra  tutto  il  Concilio  Cabilonefi  II.  celebrato 
nell’anno  813.  (labili  un  Canone , che  è il  qp.  le  di  cui  paro- 
le rapportate  anche  dal  Baronio  a quell'anno,  fono  le  fegue.iti . 
Narri  & a quilufdam  , qui  Romam  , Turonumve  , & alia  quadam 
loca  Jub  prateria  oration'u  inconfulte  pcragrant , plurimum  erratur  . 
S«nr  Predyteri , & Diaconi  , & cauri  in  Clero  confinati  , qui  rie- 
gligenter  iWentcj , in  eo  fi  purgaci  a peccatis  putant  , & tmnìfitrio 
fuo  fungi  debere  , fi  prafuta  loca  attingane  . Sunt  nikilominus  Lai- 
ci , qui  putant  fi  impune  aut  peccare  , aut  peccafie  , quia  hac  loca 
oraturt  frequentane  . Sur  t quidam  potentum  , qui  acquirendi  ctnfus 
gratta  fub  pratextu  Romani  , fiu  Turonici  itincris  multa  acquirunt, 
mutiojque  pauperum  opprimunt , & auod  fola  cupiditale  faciunt , ora ; 
tionum , fine  jinSorum  locorum  vijuationis  caufa  fi  facere  ruderi 
afleSant  . Sunc  paupcret , qui  vel  ideo  hoc  faciunt  , ut  majorem  ha - 
btant  matenam  rrendicandt  ; de  quorum  numero  funi  ilh  , qui  cir- 
cumquaque  1 agame > , ilio  fi  pergere  mentiuntur  , vel  quia  tantum 
funi  vecordes  , ut  putent  , Je  fanèìorum  locorum  fola  vtjione  a pec- 
cati t purgane  non  attendente s quod  ait  B.  Hieroi  ynuis  : Non  tiie- 
rojoywatn  vtaifie  , Jed  Hterojolymte  bene  vixijfi  laudandum  ejl . De 
quiLus  ormi/ ut  Domini  Imperatori 1 , qualitcr  fini  emendala  , Jin- 
lentia  expelìttur 

Qn  udì  leggiamo  ancora  ne*  trapafTati  Secoli  , effendo  la 
moltitudine  di  tali  Pellegrinaggi  veramente  prodigtofa, come  fu.  le 
ao  adeie , quando  limili  frenefie  ingombrat  o la  plebe  igi  mante  , 
che  Ri  ma  Ih.  IL  fu  coltrata  fono  pena  di  fcomuuica  a proibirgli, 
vietando  che  niuno  più  andaffe  in  pellegrinaggio  a Gerulalein- 
me;  fi< come  fi  legee  nell’Appendice  di  Ottone  Frijhgenjc  c.40. 
e pr«llò  Alteferra  in  Decretai * Innocenti i III.  in  cup.  3.  de  CUr. 
Peregr.  E (ebbene  il  divieto  lì  appoggialle  ancora  alia  ragione  , 
perché  li  pagava  petciò  un  certo  dazio  a'  Saraceni  , oomuttociò 
btfog  ava  credere , che  oltre  it  gran  profitto  che  ne  veniva 
a’  S-tbceni  per  quel  numero  infinito  di  Pellegrini  , dovette 
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conofcere  il  Papa,  che  quelle  gran  Caravane  di  Pellegrini  era- 
no piuuollo  menale  da  ignoranza  e Ripetizione  , che  da  fpr- 
rito  di  vera  Religione  -,  imperciocché  fc  avelie  ravvifato  , ellèr 
quelle  diretie  da  lodevol  line  , non  avrebbe  si  afprainenre  vie- 
tato a’ Crilliani  opera  colatilo  fiumiofa  , per  quel  foio  motivo  , 
die  lì  pagatte  un  dazio  agl’  Infedeli , poiché  reggiamo,  che  og- 
gi per  il  mantenimenlo  de’luoglii  facri  permeile  , che  col  da- 
naro ed  redimendam  rexaiionem  fi  appaghi  P ingordigia  de’T tirchi. 

E qual  maraviglia  poteva  rafcere  da  quelle  mie  poclie  pa- 
role, che  gli  abnfi  introdotti  ne’ Pellegrinaggi  avellerò  tanto  de-  - 
formato  la  loro  frequenza , che  da  atti  di  penitenza  e di  Re- 
ligione gli  avelie  trasformati  in  vane  opere  di  Ripetizione  ed 
Ignoranza  , fe  io  flelTo  abbiamo  veduto  intervenire  nelle  fpedr- 
zloi.i  delie  Crociate?  Egli  è certo  appretto  .tutti  li  Cattolici  , 
che  prender  la  Croce,  e con  ella  le  armi  per  la  liberazione  di 
Terra  Santa,  fia  opera  grandemente  accetta  a Dio.  Ma  chi  di- 
celle  , che  la  frequenza  delle  Crociate  avelie  avuto  fomento  più 
dall’ ignoranza  e dalla  Ripetizione,  che  dalla  prudenza,  e dal1 

10  fpirito  di  Dio  , per  avventura  non  farebbe  errato  , né  altro  di- 
rebbe che  quel  che  confermano  tutte  le  Storie,  e quel  che  dimollra 

11  difufo,  in  cui  fono  ite  , e P infelice  fine  a cui  , follone  la 
prima  , die  fi  fece  folto  Goiofredo  Buglione  , quali  itine  1’  altre 
mal  capitate  terminarono  ; anche  quella  che  s’  mira  prete  dal  Re 
Luigi  di  Francia,  e l’altra  predicata  da  S.Bcrnardo  , ove  promite 
gloriofo  evento,  che  poi  non  riufeij  e non  telo  gran  mortifica- 
zione recò  al  Santo  , ma  lo  coflrinfe  fare  di  fe  licite  J’ Apologia 
a Papa  Eugenio  nel  Uh.  2.  de  Confi Jcr elione  cap.J. 

Nc  ad  altra  cagione  comunemente  fi  attribtiifcono  tali  fven- 
turati  eventi , te  non  clic  alla  corruttela , diltelutczza  , e ribal- 
deria de’  Crociati  , die  credevano  , prefa  quella  Croce  , e la 
fpada  per  ceti  fa  di  Do,  elter  loro  lecita  ogni  brutalità,  rapina 
e crudeltà  ; onde  dobbiamo  perfuadcrci  , che  P infinita  Gmllizia 
di  Dio  aveffe  in  abominazione  di  benedire  quell’  armi  , che 
beni  hé  prefe  per  giulla  caufa  , erano  però  maneggiate  da  gente 
così  Reiterata  e rea-,  ficcome  ne  fanno  tetlimonianza  Ottone 
Fiifinger.fe  rie  gefis  Fridcrici  l.i.  c.  Co.  Ruggiero  Hovedeno  ne’ 
fuoi  Annali,  Giacomo  de  Vitriaco  cap.Si.  e da  etti  il  P.Maim- 
botirg  Hijl.  des  Croifadts  Lib.q.  nell’anno  li 49. 

Ma  lilialmente  che  direbbero  coftoro,  te  negli  nitrirli  no- 
fiti  tempi  un  Cardinale  , qual  fu  il  P.  Frane.  Maria  d’  Are\\o 
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nelle  Tue  Prediche  recitate  rei  Palazzo  Apoflolico , impreffe  pri- 
ma in  Roma  , e poi  ri  Ila  m pale  in  Milano  , condannale  per  le 
ragioni  He  (Te,  come  dannevoli  piuttoflo  che  falli  tari  , i Pellcgri- 
eaggi  , che  con  tanta  frequenza  s’  intraprendono  per  viiìtare  i 
Sautuarj  di  Roma  ifleda  ? Egli  nella  Predica  4.  al  Tom.  i.f  12. 
p. 44.  fecondo  l’Edizione  di  Milano  , fcongiura  e declama  con- 
tro coloro  che  fi  portano  a Roma  a quello  fine  , » quali  cre- 
dendoli migliorare  nelio  fpirito  , miferamcme  vanno  in  perdi- 
zione; e fi  vale  delle  parole  flelTe  , di  cui  S.  Girolamo  (i  valfe 
per  dilfiiadere  S.  PaoUno  filo  grand’  amico  , che  fofpirava  di  vt- 
litare  i fanti  luoghi  di  Gerufalemme  , di  andarvi  . Ecco  le 
fue  parole:  » Celle  Peruditifiìtno  vecchio  , ( intendendo  di  S. 
9 Giiolamo  ) che  Paolino  fuo  grand’  amico  fofpirava  di  vifi- 
9 tare  Gerulaiemme . Egli  non  approvò  tal  pcnlìero  : però  ri- 
» fcrilTe  all'  infervorato  Collega  cwi  fentimenti  si  liberi , che  ca- 
si gionano  meraviglia  . Uditeli  . Che  vuoi  tu  fare  a Gerufalem- 
» me?  Santificarti  f.Più  facile  ti  farà  farlo  , ove  fei  , che  ove 
9 petfi  venire.  Nella  Santa  Città  vi  fono  innumerablli  Santi 
» morti,  ma  i vivi  non  vivono  tutti  da  Santi.  Vi  fono  Polli 
w>  de’  Profeti  defor.ti  , ma  tra’  fucceflbri  de’  Profeti  vi  fono  olla , 
» e vi  è carne;- vi  c la  Croce  di  Grillo,  ma  taluno  della  Cro- 
ie ce  non  vuole  altro  che  il  titolo.  V’ c P Agnello  di  Sion,  ma 
s vi  fono  a tendergli  infidie  e Inpi  , e lupe  . Qui  fono  molle 
9 indulgenze  , ma  vi  fono  moltiffimi  peccati  ; e non  fi  sa  , fe 
9 tutte  P Indulgenze  fi  guadagnano  ; lì  sa  , che  fi  commettono 
9 tutp  i peccati.  » E dopo  aver  rapportate  confimili  efprc  filoni , 
foggiunfe  le  parole  fieffe  di  S.  Girolamo , le  quali  fono  : De  lo- 
to Orbe  huc  concurritur  : piena  efl  Civitas  un'n  trft  generis  hommum, 
& tanta  utriufque  fexus  conjhpatio , ut  quod  alibi  ex  parte  fugiebat, 
totum  hic  fufltnere  cogaris  in  Urbe  celeberrima  , in  qua  Curia  , / cor- 
ta , mimi , fcurr, t , & omnia  funi , qua  folvu  ejfe  in  cateris  Urbi- 
bus  . Stimma  ergo  fluititi  x efl  dimittere  Patriam  , & inter  majores 
Populòs  periculoflus  vivere  quam  eras  viclurus  in  Patria.  Poi  il 
Lvio  Oratore  Apoflolico  fi  rivolge  a Roma  , e si  gli  dire  : 9 Ko 
9 ma  , per  amor  di  Dio  vivi  in  maniera,  ciré  il  livore,  e Pe- 
si refia  con  mafehere  di  zelo  non  abbiano  da  Grappar  la  penna 
9 dalia  mano  di  S.  Girolamo , e feri  vere  di  te  a’ Popoli  lontani , 
» quanto  egli  fcrilTe  di  Gierofglima  a Paolino  . Quanti  vengono 
3»  a Roma  per  migliorare  lo  fpirito , fe  vedellèro  in  Roma  non 
n foia  mente  vivere,  ma  palleggiare  coti  baldanza,  & feorta  , & 
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» fcurrat , & mimos , ritornati  a' loro  Regni  , o Fedeli  , o Infe- 
» deli,andarebbero  vociferando  per  ie  piazze,  e per  li  circoli , che 
» ii  concorrere  a Roma  non  c ormai  divozione  , ma  frenefia . » 
Summit  jlultiiix  cji  dimittere  Patriam  , & ituer  majores  Populos  pt- 
riculojìus  vivere  . 

Che  diranno  dunque  ora  li  miei  Cenfori  ? Che  pure  S.  Gi- 
rolamo , il  Concilio  Cabilonefe , e l’altro  di  Selingftad  , le  Leg- 
gi de’ Principi , le  Collituzioni  de’ Sommi  Pontelici , tutti  i gra- 
vi Canonifli  e Teologi  , ed  il  Cardinale  Areqqo  Hello  , riputaf- 
fero  perciò  tutti  i Pellegrinaggi  inutili  e fuperlliziofi? 

EJl  modus  in  rebus,  dille  colui,  funi  ceni  denique  Jiaes , 

Quos  ultra  citraque  nequit  confijlcrc  relium  . 

Non  perchè  alcuno  rapporti  gli  abufi  e le  corruttele  , t 
ponderi  in  que’  fé  coli  batbari  ed  incolti  la  frequenza  di  tali  fre- 
golati Pellegrinaggi  elTer  derivau  da  fuperfltzione  ed  ignoranza, 
può  da  ciò  inferirli  , che  allblutamente  condanni  il  Pellegrinag- 
gio . Quanti  Autori  Cattolici  hanno  condannato  la  frequenza  del- 
la Comunione  (iella  dell’  Altare  ? Sarebbe  pur  troppo  irgiulla 
confeguenza  inferire  da  ciò  , che  abbiano  condannata  la  Comu- 
nione medelìma  . Molto  più  ingiufli  , iniqui  , e maligni  faranno 
coloro,  che  da  quelle  nue  poche  parole  vorranno  inferire,  che 
io  perciò  riput-flì  inutili  e fupertliziofi  tutti  i Pellegrinaggi , 
che  s'intraprendono  da’  Fedeli  ne’ più  fa  nuli  e celebri  Sauuiarj 
delie  Provincie  del  Mondo  Cattolico . 


CAP.  AVI. 

Reputa  inutili  e fuperjliqiofe  le  Orazioni  e'  Sagri/rjj , affine  di 
liberar  l’  anime  de'  defomi  dal  Purgatorio , ■ 

t 

Più  sfacciata  e nera  calunnia  non  lì  è giammai  intefa  di 
quella,  che  ora  fi  propone  , cosi  fc  fi  riguardano  le  mie 
parole  , che  tutt"  altro  contengono  , come  l’animo  maligno  e per- 
verfo  di  avermi  voluto  attaccare  in  cola  cosi  grave  , quanto  fi 
è un  Articolo  llabilito  di  Fede . Se  fi  riguardano  le  mie  pa- 
role , la  calunnia  c chiara  ; poiché  io  dopo  aver  parlato  de’  Pel- 
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legrinaggi  , ( nella  medefima  pag.  del  Tom.  i.  ) non  foggiunG 
altro,  che  in  'quelli  medefimi  tempi  , cioè  nell’  Vili.  Secolo  le 
Orazioni  , ed  i facrijìy  affine  di  liberar  l' anime  de'  loro  defonti 
dal  Purgatorio  , erano  vie  più  raccomandati , e molto  più  praticati . 
Si  parla  quivi  dell’  orazioni  e fufTragj  per  i morti  , non  come 
cofa  allora  introdotta  per  fuperftizione  , ovvero  per  ignoranza  , 
come  lividamente  mi  s’imputa  ; ma  che  in  quelli  tempi  tali  fuf- 
fragj  erano  più  che  prima  raccomandati  , e molto  più  pra- 
ticati , poiché  fi  videro  con  frequenza  moltiplicare  le  private 
MelTe  in  più  Cappelle  , che  fi  erigevano  nelle  Chiefe  , quando 
prima  in  un  Aitare  , che  era  il  migliore  , al  colpetto  di  tutto 
il  Popolo  una  , o al  più  due  folenm  le  ne  celebravano  , e nul- 
la più,  come  ne  pofiòno  effer  a noi  teflimonj  le  nortre  antichif- 
fime  Chiefe,  le  quali  fecondo  la  loro  antica  architettura  mofira- 
no  ancora,  che  un  Altare  Gaiamente,  che  era  il  maggiore,  era 
collocato  in  mezzo  nella  parte  più  aita  delle  Chiefe  , e non  vi 
erano  piccioic  C.'ppellette,  le  quali  fi  veggono  aggiunte  dipoi, 
fecondo  che  la  frequerza  de’  Sagrifizj  in  apprefio  più  raccontane 
data  , e molto  p ù praticata  ricercava.  Nè  dee  fembrare  cofa 
flrana , che  in  un  Secolo  ora  fiei  fi  refe  più  frequenti  alcune  par- 
ticolari divozioni  , ora  meno  in  un  altro  , dando  fovente  le  an- 
tiche alle  nuove  luogo  , fidente  tutto  di  veggiamo  intervenire 
in  mcItifTìmi  altri  riti  ed  ufanze.  La  prudenza  però  , e lo  Spi- 
rito di  Dio  dee  regolare  tutte  quelle  cofe  ; .linimenti  fe  la  re- 
gola del  proprio  comodo,  qualche  mondano  interette  n’è  il  di- 
rettore, il  paflaggio  c molto  corto  e fpedito,  che  un’  opera  di 
pietà  e di  Religione  palli  in  fuperllizione,  o in  empietà. 

Qual  cofa  più  fama  e meritoria  può  riputarli  giammai , che 
pregare  per  l’ anime  de’delònti,  e per  mezzo  del  Sacr  àrio  del- 
le Mede  intercedere  per  la  loro  liberazione  dalle  pene  , nelle 
quali  gemono  nel  Purgatorio . Eppure  in  dò  vi  può  ettere  fu- 
perltizione,  e perniciofa  lufinga  , che  in  cambio  di  recar  fufira- 
gio  all’ anime  de’ morti  , fi  cagioni  la  perdizione  dell’ anime  de’ 
vivi . Quanti  ripongono  il  prefidio  deila  falvezza  delta  loro  ani- 
ma , non  già  allo  fiudio  di  tenerla  monda  dalla  contagione  dei 
Secolo  , ed  a procurar  in  vita  di  foiievar  le  vedove  , e gli  ap- 
pretti , ma  credendo  di  faldare  ogni  conto  con  D o , fono  tutti 
inufi  a fabricar  < appclle  fontuofe  , moltiplicare  i Sagrifizj , e far 
celebrare  delle  Muffe  in  tutti  gli  Altari  ? Quanti  rubano  in  vita 
alle  Chiefe  vive,  cioè  a’ Fedeli, che  fono  nella  Comunione  del- 
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la  Chiefa , per  lafciare  alle  Chiefe  morte,  ampliandole,  ed  eri. 
gendovi  Cappelle  , ed  Altari  lumino!!  e rifplendemi  di  agate 
e di  topazj  ! Leggali  il  famofo  Teologo  BolTuet  Vefcovo  di 
Meaux  , il  quale  nella  Tua  Politica  ejlratta  dalla  Scrittura  Sacra 
al  Lib.  -j.part.  2.  propof.  1 1.  fa  vedere  quanto  perniciofo  fia  qutft’ 
abufo  introdotto  nel  Lriflianefimo. 

Del  rimanente  il  volere  da  ciò  dedurre  , che  io  riputa!!! 
inutile  il  pregare  per  i morti  , ovvero  negarti  il  Purgatorio  , è 
una  calunnia  pur  troppo  sfacciata . Io  in  più  luoghi  della  mia 
Storia  detcllo , come  errore  graviOimo  , una  tale  berte  minia; 
«nzi  riputando,  che  i Greci  Sci  fina  tici  folTìro  in  quella  creden- 
za, parlando  ( al  Tom. 1.1.8. pag.f2Ì>.)  della  Dioccli  di  Cattato, 
la  quale  era  tutta  fottoporta  ai  Metropolitano  di  Bari,  duo,  che 
prefentemente  in  buona  parte  è occupata  da’  Turchi  , e che  il 
rimanente  ritiene  ancora  il  Rito  Greco  Scifmatico  , e con  erto 
molti'  perniciofi  errori  , e fra  gli  altri  di  negare  il  Primato  al 
Pontefice  Romano  , di  negare  il  Purgatorio  , e la  Procrilione 
dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e dal  Figliuolo. 

Ancora  rapportando  io  al  Tom.  4.  I.  32.  c.  j.  §.  1.  l’empie 
erefie  di  Lutero  , fra  le  altre  fue  follie  reputo  quella  di  nega- 
re  il  Purgatorio . 

Parimente  nello  fldTò  Tom.  4.  p.  82.  narrando  l’ ìr.frdiofe 
maniere  , che  praticava  in  Napoli  Pietro  Martire  Vermiglio  per 
infinuare  in  quella  Città  di  foppiatto  la  perniciofa  dottrina  di 
Lutero  fopra  queflo  punto  del  Purgatorio,  dico,  che  collui  fre- 
gando quel  parto  di  S.  Paolo  Epift.  I.  ad  Corinth.  c.  3.  Si  quii 
aurati  J'upertrdìJtcat  , diede  gran  fofpetto  , che  non  ben  lenitile 
del  Purgatorio  , talché  dal  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  gli  fu  fat- 
to pro;b  re  1'  efpofizione , che  egli  faceva  in  S. Pietro  ad  Ara  fo- 
pra P Epillole  di  S.  Paolo.  Dunque  non  vi  c uomo, per  quanto 
maligno  e velenofo  (7a,  che  porta  fopra  di  ciò  fofpettare della  mia 
lana  Dottrina  ; donde  parimente  fi  convince  , che  i miei  detrat- 
tori hanno  col  tro  di  me  ufate  le  armi  più  ree  ed  infernali , che 
pottlle  loro  finuninirtrare  Tallio  ed  il  livore,  ed  una  maligni- 
tà pur  troppo  sfacciata  e detertabile . 


CAP. 


/'GbògTe 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI. 


a4  r 


CAP.  XVII.  • ' - 

Qual  forja  e vigore  debbano  avere  le  proibizioni  de' libri  fatte  in 
Roma,  e ntajjime  nel  -Regno  di  Napoli  i 

DMIe  animcfe  imputazioni  , che  io  con  troppa  libertà  e li- 
vore abbia  favellato  della  Corte  di  Roma  , e delle  fue 
forprefe,  che  tutto  di  per  iiìabilirfi  nella  pretefa  Monarchia  ten- 
ta fopra  la  Giuri  (dizione  ed  Imperio  de’  Principi  , e che  avelli 
perciò  dittlminaie  nella  mia  Opera  dottrine  falle  , temerarie  , 
icandalofe  , e fcifmatiche  , e pur  troppo  ingiuriofe  alla  Gerar- 
chia. Ecclefiaflica  , ed  a tutti  gli  Ordini  della  Chiefa  , fu 
moda  Roma  nel  di  i.  Luglio  1723.  con  fuo  Decreto  a proi- 
birla . - 

Il  Decreto  della  proibizione  de’  miei  libri  interpello  in  Ro- 
ma dalla  Congregazione  del  S.  Uffizio  il  di  1.  Luglio  del  1723. 
fa  conofcere  con  molta  chiarezza  ed  evidenza  , che  i Quaiitica- 
tori  che  furono  deputati  ad  efaminargli,  con  tutto  che  premuti 
c tiretti  da  un  inondamento  di  Frati  e Monaci,  che  innalzarono 
I loro  gridi  c fchiamazzi , tanto  che  infero  a Roma  fé  ne  Tenti 
il  fremito  ed  il  rumore  , con  tutto  che  il  Nunzio  di  Napoli 
Vicentini  , che  li  credette  offefo  da  quella  Storia  , avendo  io 
per  dura  neceltìià  del  mio  Itlituto  dovuto  narrare  ciò  , che  ac- 
cadde a lui  in  Napoli  , ed  al  fuo  Tribunale  della  Nunziatura  in 
tempo  del  Governo  del  Conte  di  Duun  , avello  fitte  in  quella 
Coite  pur  troppo  animofe  relazioni  contro  tali  libri  , rapprefen- 
tandogli  per  empj  ed  ereticali  , e che  bifugnava  ufar  riniedj 
forti  ed  eferoplari  non  men  contro  di  elTi  , che  contro  l’Auto- 
re ; nulladimeno  i.  Qualificatori  Udii  cosi  agitati  , e fcofli  da 
Unti  c si  furiofi  venti  , non  poterono  Render  tanto  il  loro  rigo- 
re ed  animoiìtà  , iicchè  potettero  qualificare  i miei  libii  per  Ere- 
ticali, che  contentttero  propolizioni  d’  Eretìa  , come  efaggerava- 
no  i miei  detrattori  , cioè  che  io  negali!  il  Purgatorio,  1’  Ordi- 
nazione ne’  Vefcovi  , edere  inutili  le  orazioni  per  i morti  , e 
molti  altri  confinili  errori;  falfamcnte  attribuitimi,  fecondo  che 
s’  è potuto  vedere  dalle  imputazioni  , che  finora  fi  fono  intefe. 

Eppure  etti  fono  così  proclivi  a ciò  fare  nella  Cenfura  de* 
libri  , che  loro  fi  commette  , che  nelle  più  ordinarie  proibizioni 
fi  leggono  quaG  Tempre  quefle  parole  ; Commenta  doilrinat , & 

prò- 


2*<S  APOLOGIA  DELL’  ISTORIA  CIVILE 

propofliiones  quamplurimai  falfas  , temeraria s , fcandalofis  , hxrejtnt 
fapientes  , ima  euam  hxreticas  . - 11  Decreto  fu  in  coiai  foro» 
concepito. 

Decretimi  Feria  quinta  , die  i.  Julii  1723. 

In  Con  a redattone  Generati  S.  Ramante',  & Univerfalh  Inqui  fi- 
ttomi , &c.  Htlita  in  Palatio  Apoftolico  coram  SS.  Domino  Nnfln 
Innocentio  Divina  Pravidentia  Papa  XHL  ac  Emmcntiljimii  & 
Rtì'erendifjimis  Domimi  Cardinalitus  in  tota  Republica  Chriftiantt 
cantra  hcercticam  pravitatem  Generalibus  Inqitifltoribus  a S.  Seda 
Apoflolica  fpecialitcr  deputati! ; SS. Daminus  Nofler  Innocentius  X II. 
habitis  prius  , pluriumque  mflgnium  in  S.  Theologia  Magiftrorum 
ac  ProfeJJorum  , necnon  Venerandx  Congregationi  1 S.  R.  E.  & Ve- 
nerabiiis  Innuijhìonis  Quali/ìcatoriim  confultationilnti , ac  a adititi  vo- 
tii  Dcminorum  Eminenti]].  & Reverendi Jf.  DO.  S.  R.  E.  Cardinatium 
in  tota  Republica  Chrijhana  Generalium  Inqutfitorum  , librai  typii 
edito i , & in  4.  Tomai  divifos , quibus  Titilliti  ejl  : Dell*  Moria  Ci-» 
vile  del  Regno  di  Napoli  libri  40.  fermi  • da  Pietro  Giarworie 
Giureconfulto  ed  Avvocato  Napolitano,  in  Napoli  J723.  Pef 
io  Stampatore  Niccolò  Nafo  : prohibendot  atqite  damnandos  cen- 
fuit , prout  prxfenti  Decreto  , aitthoritate  Apoflolica  omnino  prohi- 
tei  & damnat  , uti  continente!  dottrinai  ìs  propqfltionei  quam  - 
plurimai  falfas  , temeraria!  .fcandaloja'i  , feditiofas  , per  fummam  ca- 
lumniam  injuriofas  omnibus  Ecclcfìx  Ordinibus , & toti  Etcleflx  Hie-' 
rarchix  , prxfcrtim  S.  Sedi  Apoflolicx  , erronea!  , fchifinaricas  . et- 
que  impiai,  & hxrefim  ut  minimum  fapientet . H01  igitur  librai  jter 
prohibitoi  6*  damnatoi  Saudiani  Sua  vetat , ne  quii  , cujufcum-' 
que  fu  flatus  & conditionis , ulto  modo,  & fub  quocumque  prxte- 
xtu  iterum  imprimere , rei  imprimi  faeere  , neque  jam  quocumque  lo- 
co , & quocumque  idiomate  imprcjjos  apud  fe  retinere  , & legete 
audeat , fed  eos  Ordinarti 1 locorum , ani  hxreticx  pravitatis  Inquifì- 
toribus  fiatimi,  & cum  efebi  a tradcre  S*  con  [ignare  teneatur  , Jub  in 
Indice  Librorum  prahijuorum  contendi , aliifque  peoni!  arbitrio  San- 
Quasii  fux  infligcndu . 

Antonius  Lancionus  S.  R.  Se  Umverfalis  Inquifitionis  Notarius. 

L.  S. 

Die  6.  Ju'ii  fupraiìQum  D ecretum  affìrum'  & publieatum  fuic 
ad  Valva!  Bafilicx  Principi i A pofiolorum , Palatii  S.  Ojjicii  in  aue 

Campi 
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Campì  Floret  , oc  aliis  loeit  , & confuetis  Urbis  , per  me  Petrum 
Remclatium  Ser.81Jf.mt  btqui fittomi  Curjorcm  . Roma  typis  Reve - 
Ttndifi.  Cerner t Apoftol'tct  170.3. 

V Quello  Decreto  finenti  i miei  Calunniatori  , che  declama' 
*ano  in  ogni  angolo  i miei  Libri  per  Ereticali  , poiché  per  ap- 
poggiare il  divieto  bifognò  ricorrere  ad  altri  mezzi'.  Il  Conci- 
to di  Cofan^e  diftinfe  negli  Autori  varj  gradi  d' etrcri  , che  bi- 
sógna rnppoi  largii  colle  parole  di  Melchior  Cano , il  quale  nel 
filo  f.mofo  Trattato  de  Lodi  Theol.  1. 1 2.  C.  6.  in  fne,  intorno  a 
ciò  fi  diftinfe  Apra  tutti  gli  altri  Teologi.  Accepimus  enim , ei 
dice  , t C oncilio  prerfenim  Conjlamitnf  alias  prcpofiiones  htreticat 
&(  e di  quelle  i Citi  fori  Romani  non  ne  poterono  qual  tlicare 
seppur  una  ne’m'ei  libri  ) .alias  erroneas  , alias  fapiemes  htrefm, 
tlias  temeraria s , alias  fcandalofas  , a'ias  piarum  aurium  ojfcnfivas.. 

Hanno  i Curiali  di  Roma  (labniti  pure  certi  gradi  in  que- 
lle proiezioni  , che  liiroro  accuratamente  odirvati  da  valenti 
Teologi  , ed  ultimamente  dal  P.  Martino  Harney  Domenicano 
Teolcgo  di  Lovanio.  il  quale  nel  libro  che  compofe  contro  A nr. 
Arnaldo  de  S.  Scriptum  linguis  vulgartbus  legenda  ( al  Lib.  1.  c. 
20.  n.  3.  p.  273.  ) dice  : Habent  Libràrum  condemnationes  gradui 
fuos  ; nan 1 inter  communiter  uftatas  aliud  eft  e.  g.  Detretum  quoi 
tdit  Sacra  Congregati!)  ad  Indicem  , aliud  eft  , quod  Congregati» 
S.  R.  Inqu  fittomi  ; irem  an  SanBtJfimus  annuat  tantum  , an  ettum 
man  dei  ; rurjus  an  Somifex  Maximus  in  tenia  ptrjona  Idquens  in- 
ducatur , & an  in  prima  , & peculiari  Diplomate  ,fse  Brevi  ( nam 
hoc  e fi  multo  gras  ius  ) itkrum  damnet  , prajertim  fi  pana  exeom- 
mmnieatioms  lata  fenicnux  cum  derogamitus  , ut  ajunt  , ciafiulii 
apponatur.  Cosi  credevano  (pulii  mici  acculatoti  , che  la  pioi- 
Inzione  de’ miei  libri  dovrlTe  farli  con  partirolar  Diploma  o Bre- 
ve, e non  per  via  di  femplice  Decreto.  Credevano,  che  dovef- 
terct  alcune  propolizioni  dichiararli  noìi  folo  fcandalofe  e temera- 
rie , ma  anche  ereticali;  ma  poi  videro  , che  quanto  fi  polca 
duri  titilli  arrivare  , i Qualificatori  non  poterono  far  altro  ( Ten- 
ta però  difegnarle  ) che  dire,  htrefm  ut  minimum  fapiemes.  Si 
credevate  , che  la  proibizione  do  vede  deriderli  anco  a’  MSti  , 
ma  fi  vide  poi  rillretta  a’  foli  impredi  , o da  imprimerli;  che 
il  Papa  dcvelfe  introdurli  a parlare  in  perfona  prima,  e non  in 
terza,  con  quel  prolubet  & damnat  ; che  debellerò  fulminarli  feo- 
muniche  terribili  contro  i detentori  e lettori,  T «Abluzione  del- 
le quali  folle  rifeibata  al  folo  Sommo  Pontefice  ; c noti  dirli 

foni- 


f • * 

*4  8 APOLOGIA  DELL’  ISTORIA  CIVILE 

femplicemetue  ,fub  pernii  in  Indice  Làbrorum  prohibiurum  cornati 
tis  , -he  niente  ha  di  potilivo  g poiché  ai  propotiio  notò  Van- 
Efpen  Juris  Ecclefi  pari.  1.  tit.  22.  e.  4.  n.  19.  Pance  varice  fui» 
prò  varietale  Librorum  prohibitorum  y ncque  juxta  hodiernum  Con- 
gregationis  jlylum  Jolet  exprimi  , equo  ex  capite  liber  proferibatur } 
incerta  quoque  manet  pania,  quam  contrai  emaniti  inaurunt,. 

Credettero  , che  premuroiamente  dovetle  comandarli  , che 
(libri  dovellèro  confegnarli  agl’InquiGicri  , ovvero  agli  Ordina» 
rj  de  luoghi  , qui  excmplaria  Jìbi  tradita  ittico  Jlammis  aboleri  cu- 
retiti  ficcome  luol  ordniarfi  nelle  proibizioni  de’  pernicioG  libri* 
JUa  poi  videro  , che  niente  di  quello  lì  leggeva  nel  Decreto* 
ma  ufandoli  le  confuete  forinole,  fidamente  fi  dice:  Se d eos  Ordir 
nardi  locorum,  aiti  hareticee  pravitatis  Inquifttoribtu  fiatine , 6*  cune 
cjjcllu  tra. Ieri  & confi gnare  teneantur . Si  maravigliavano  ancora* 
che  non  lì  leggellero  nel  Decreto  .quelle  prefentt  e gravi  for- 
inole , edam  de  mota  proprio  , & ex  eerta  Jcientia  , Sf  matura  dc- 
liberatione  ncjìra  t dunque  dpofioicee  potefiatii  plenitudine  J ed  altre 
limili  fpaventofe  e terribili  claufole.  , - 

Rutila  iilellà  proibizione  dunque  cosi  femplicc  cd  ordinaria* 
fi  fuori  d’  ogni  loro  alienazione , avrà  dovuto  fmeniirgli  di  tan- 
te ree  calunnie  , che  imputarono  a’  miei  libri  ; ed  avrà  potuto 
ancora  baftantemente  chiarirgli  , che  Roma  (Iella  non  gli  ha  ri- 
putati cotanto  fceijerati , empj , e facrileghi , quanto  elli  gli  an- 
davano per  le  Piazze,  ne’ Coufeilìjnarj  , e tiy  fopra  i Pulpiti  de- 
clamando^ e tanto  maggiormente  avranno  potuto  di  ciò  ricredei* 
fi»  1*  delia  mia  proib'zione  avranno  fatto  confronto  colle  proibì» 
ziotn , che  gli  anni  feorfi  nei  Pontilicato  di  Clemente  XI.  ufeiro 
no  per  i libri  flainpati  in  Napoli  in  difefa  deli’  .Editto  del  no» 
(Irò  Augnilo  Monarca , col  quale  fi  vietava  poterfi  conferire  Be- 
nefizi del  Regno  a foreflieri . Ufcirono  , come  ciafcun  fa  , nel- 
1 anno  1709.  tre  nobili  Scritture  , dettate  fopra  quello  Sog- 
getto da  tre  iufigni  G iureconfuki  Napoletani  , nelle  quali  noo 
fu  altro  lo  feopo  di  quelli  celebri  Scrittori,  ,fe  non  che  di  roo- 
llrare,che  1’  Editto  ÌJel  Re  di  doveri}  * conferire  -tutti  i Bene- 
fizi del  Regno  a’  fnoi  Nazionali  , foilè  conforme  non  meno  al- 
le Confueiudini  e Staniti  dell’altre  Nazioni  del  Mondo  Catto- 
lico, ina  a’ Canoni  fleffi  in  più  Condì)  ilabiliti,  alle  Coflituzio» 
iii  medelìme  de’ Sommi  Pontefici-,  alia  dottrina  de’ Padri  anti- 
chi della  Chiefa  , ed  alla  comune  Sentenza  de’  più  gravi  Teolo- 
gi e Canoiiifii. 
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Tanto  badò  a Clemente  XI.  per  proibirle  tutte  e tre  , noti 
già  per  via  di  Decreti  , ma  con  due  fuoi  terribili  Brevi  , uno 
fono  la  data  de’ 17.  Febrajo  deli’  anno  1710.  1’  altro  fotto  i 

24.  Marzo  dell’  anno  Hello  , co’  quali  le  dichiarò  falfe , teme- 
rarie , fediziofe  , erronee  , ed  ingiuriofe  alla  Sede  Apollolica , 
everfive  dell’  Unità  e Primato  deila  Chieda  Romana , diflrutti- 
ve  della  Libertà  ed  Immunità  Ecclefnftica  , fofpette  d’  Eretta  . 
imo  edam  heeredcas . Di  più  , mota  proprio  , ex  cena  fcienda  , & 
matura  deliberadone  , deque  Apoflohcce  poteflatu  plenitudine  le  con- 
danna , proibifce  , le  riprova  anche  MS.  e che  debbano  toflo 
confegnarfi  agl’  Inquilìtorr , ovvero  OrJinarj  de’  luoghi , qui  exem- 
plaria  ftbi  tradita  illico  Jlammis  aboleri  curent.  E coloro  che  cen- 
tra v verranno,  fiano  (comunicati  ipfo  fatto,  abfque  alia  dedaradone, 
dalia  quale  fcotnunica  nemo  per  quemlibet , nifi  per  (tu  , ftve  Ro- 
manum  Pondficem  prò  tempore  exijlentem  abfolvi  pojftt  . Perchè 
chiaramente  li  comprenda  , non  meno  quanto  pervertì  ed  iniqui 
follerò  flati  gli  empj  giudizj  , che  fopra  i miei  libri  fecero  co- 
floro  , che  di  quanto  pefo  debbano  a noi  edere  limili  proibizio- 
ni , non  ci  rincrefce  di  traferivere  qui  in  grazia  di  coloro  , che 
non  gli  hanno  letti,  le  copie  di  quelli  due  Brevi  , a fine  che 
ciafcuno  maggiormente  conofea  al  loro  confronto  il  gran  divario, 
che  vi  è fra  1' una  e l’altra  proibizione  ; e che  fe  della  prima 
non  fi  tenne  fra  noi  conto  alcuno,  molto  meno  debba  tenerli  di 
quell’  ultima . 

Copia  del  primo  Breve . 

= Sanili ‘(Timi  D.  N.  Clementis , Divina  Providentia  Paper  XI. 
» damnatio  & prohibuio  nounuilorurn  librorum  fub  titulis  : Ra- 
gioni  del  Regno  di  Napoli  nella  Caufa  de' fuoi  Benefit j Ecclefta- 
y>  Jiici , che  fi  tratta  nel  Reai  Con  fi  fio  delia  Mae/li  del  Re  mia- 
t>  vanente  a tal  affare  ordinato  &c.  Dt  re  Beneficiaria  Difjertado - 
» ncj  tres  , ubi  Caroli  Aufirii  , Hfpaniarum  Regis  . Pii  , Feli'is  , 
» Vittori 1 P.  P.  Au gufi i Èdtttum  , quo  fruttuum  capioncm  in  Saccr- 
» dodis  externorum  , & vacanti  lira  Ctericorum  jubet  , lum  fummo , 
» rum  optimo  jure  rette  , atque  ordine  fattam  dcmonUratur  ùc.  Con- 

30  fiderafioni  Teologico-Polidche  fatte  a prò  degli  Editti  di  S.  Af. 

31  Cattolica  intorno  alle  rendite  Ecclefiaftkhe  del  Regno  di  Napoli 
» &c.  Llemens  Papa  XI.  ad  perpetualo  rei  memoriam . Cuna  , 
» lìcut  nobis  innotuit  > in  focena  prodierint  nonnuili  libri  fub 
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» tiiulis  infrafcriptis  &c.  Ragioni  del  Regno  di  Napoli  nella  Caufa 
» de  fuoi  Benef\j  Ecclef  affici , che  fi  tratta  nel  Reai  Confi gito  del- 
» la  Maefà  del  Re  nuovamente  a tal  affare  ordinato.  17.  Giugno 
» 1708.  De  Re  Beneficiaria  Differtationet  , ubi  Caroli  III.  A.tfrii, 
» Htfpaniarum  Regis  Felicis  , V ittorts  , P.  P.  Augufi  Ediilum  , quo 
j>  fruttuum  capionem  in  Sacerdotiis  externorum,  & vacantium  Clerico - 
» rum  jubet , tum  fummo , tum  optimo  dure,  rette  atque  ordine  fattum 
» dimonfratur . Rex  qui  feda  in  folio  judicii  dillipat  omne  ma- 
» lum  intuitu  fuo  . Prov.  20.  Ari.  Domini  1708.  Confi der afoni 
» Teologico  Politiche  fatte  a prò  degli  Editti  di  S.  M.  C.  intorno  al- 
=>  le  rendile  Ecclef  afriche  del  Regno  di  Napoli  ; Parte  prima  nell* 
» Anno  1708.  Venerabile;  Fratres  nollri  S.  K.  E.  Cardinales  , in 
» tota  Republica  Chrifliana  contra  iixrcticam  pravitatem  Gene» 
» rales  Inquifitores  , a Sede  Apoflolica  fpecialiter  deputati  , au- 
lì ditis  iibrorum  luijufmodi  cenfuris  libi  relatis , illos  tar, quarti 
31  continentes  propofitiones  falfas  , male  fonantes  , temerarias , fe- 
» ditiofas  , erroneas  , Sedi  Apoflolicx  injuriofas  , Unitatis  & 
» Primatus  ejufdem  S.  R.  E.  everlìvas,  libenatis  & immunitatis 
» Ecclefiaflicae  penitus  deflrudivas  , fufpcdas  de  lisercfi,  fchifma- 
= ti  & hxrefi  proximns  : immo  etiam  hxreticas  refpedive , 
31  otnnino  damnandos  & prohibendos  elfe  cenfuerint . Hinc  efl  , 
31  quod  nos  prò  commillì  nobts  divinitus  Gregis  Dominici  cura, 
31  Ànimarum  pretiofo  Saivatoris  , & D.  N.  J.  C.  fanguine  re- 
31  demptarum  periculis  atque  detrimenti*  , qiix  ex  iiiorum  li- 
si brorum  ltdione  & ufu  provenire  polfent  , pallorali  follici  111- 
si  dine  , quantum  in  Domino  pollumus  , occurrere  volentes , de 
» memoraiorum  Cardinalium  confnio  , ac  etiam  motti  proprio , 
31  ac  etiam  ex  certa  feientia , & matura  deliberatione  noltri , de- 
si que  Apoflolicx  Poteftatis  plenitudine  libros  fupradidos , Se  eo- 
s>  rum  quemìibet,  ubicumqtie  alio  idiomate,  feti  quavis  Lditio- 
3i  ne,  & verfione  huc  ufque  imprellbs , ac  manti  deferiptos , aut 
31  in  poflerum  imprimendo?  &:  deferibendos,  lettore  ptoefentiuni 
31  damnamtis  & reprobamus , ac  legi  & retineri  prohibemus  ; 
31  ipfoiumque  Iibrorum  , & eorum  cujuslibet  imprdTior.em  , de- 
si fcriptionem  , retentionem  , ledionem  , Se  ufum  omnibus  , & 
31  fingulis  CLrifli  li Jelibus  , etiam  fpeciiica  & individua  meli- 
si tione  & expreflione  dignis , fub  poena  excommtmicationis  per 
» contro  facientes  ipfo  fido,  abfque  alia  declaratioue  incurrenda, 
si  a qua  nenia  per  quemquatn  , nifi  per  nos , feti  R.  Poniiliccm 
s»  prò  tempore  exillentem , ptxtcr  quam  in  mortis  articulo  con- 

» fli- 
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» fUtutUS  abfolvi  pofTit , omni no  ìnterdicimus . Volentcs,  & Apo- 
» llolica  autHoriiate  prxcipientes,  tit  quictunque  iibros  prxdidos, 
» vel  aliquem  corum  penes  fe  habuerint,  illos  , feti  illuni  fla- 
» tini  ac  prxfentes  linei®  ad  eomm  notithrm  pervenerint  , te- 
si neantur  traderc  a'.qne  confignare  locortim  Ordinariis,  vel  Ii®- 
» retic®  pravitatis  Inqtiifitoribus  , qui  exemplaria  (ibi  tradita  il- 
» lico  tìanimis  aboleri  curent . In  contrariuni  facientibu*  , non 
» obflantibus  quibufcunique  etc.  Ut  ipf®  prxfentes  liner®  er- 
si innibus  facilius  innotefcant  , nec  quifquam  iilarum  igno- 
» rantiam  valeat  allegare,  volumus  pariter,  & aueloritate  prxfata  de- 
» ccrnimus  , ut  ili®  ad  Valvas  Cadì  irte  Principis  Apoflolortun  , 
» & Cancellari®  Apoflolic®,  nec  non  Curi®  Generali*  in  Mon- 
» te  Citorio  , & in  acie  Campi  Fior»  de  Urbe  per  aliquem 
r>  ex  CurforibusMollris  , ut  ntoris  efl  , pubiicentur  , illarumque 
» exempla  ibidem  affixa  relinquantur.  Sic  vero  publicat®,  omnes 
» & fingulos  , quos  conce rnunt , perinde  affidai»  & arctent , ut 
» fi  unicuique  illortun  perfonaliter  intimai®  & notilìcat®  fuif- 
3»  fent  , uique  earum  pi®fentium  litierarum  tranfumptis  , feu 
» exemplis  etiam  imprellìs  , marni  alicujus  Notarli  publici  Affi- 
si fcriptis , Se  figillo  perfora:  in  Ecclefìaftica  dignitate  confimi’® 
» munilis  , eaque  prorfus  txdes  ub'que  locortim , tam  "in  jndicio, 
3»  quali)  extra  illnd  habeatur  , qu®  haberetur  ipfis  prxfentibu*  # 
» li  forent  exhibit®  , vel  oflenf® . 

» Datum  Rom®  apud  S.  Petrum  fub  annido  Pifcatoris  die 
» 27.  Februarii  1710.  Pontilìcams  Noflri  Anno  X.  F.  Oli verius. 

» Anno  a nativitate  D.N.  J.C.1710.  Februarii  Indizione  3a. 
» Pontifìcatus  fummi  in  t brillo  Patris,  & D.  N.  D.  Clementi* 
» Divina  Previdenti!  Pap®  XI.  Anno  X.  fnpradid®  liter® 
» Apoflolic®  aflìx®  & publicat®  fuerunt  ad  Valvas  Bifìtic® 
3.  Principis  Apoll  ilorutn  , Cancellari®  Apod.ilir®  , & aliis  locis 
3>  folitis  & confuetis  Curi®  Generalts  , in  Monte  Citorio  , & 
31  in  acie  Campi  Fior®  per  me  Andream  Grxcum  Apoflolicum 
3»  CurCoretrt . 

3>  Jofeph  Bertioli  Promngìfler  Curforum . 

3>  Kom®  ex  Typographia  Reverenti®  Camer®  Apoflolic®  1710. 

Copia  del  fecondo  Breve. 

3>  Sancliffimi  D.  N.  D.  Clementi 1 divina  Providentia  Papié 
.»  XI.  Nova  damnatio  ac  prohibitio  libri  fub  Titillo;  Confiderà • 
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y>  fiorii  Teologico-Politiche  fatte  a prò  degli  Editti  di  S.  M.  C.  in - 
» torno  alle  rendile  Ecclefta/liche  del  Regno  di  Napoli  , daninavi- 
y>  mus  & reprobavimus,  ac  legi , feu  retineri  prohibuimus,  & 
» alias  prout  in  pracdiclis  nollris  litteris  die  17.  Februarii  pro- 
» xime  preteriti  cxpeditis  , quaruni  tenorem  pratfentibus  prò 
» piene,  & fufficienter  exprefTo,  ac  de  verbo  ad  verbmn  infer- 
» to  haberi  voluimus,  uberius  continetur.  Cum  aatem  in  noflris 
» litteris  prxfatis  titilla  libri  hujufniodi  ex  priori  ejus  pagina 
» tratifcripto  , prtcter  fuperius  relata  legamur  etiam  Aree  verba, 
=»  Part.  1.  nell’Anno  1708.  atque  exinde,  (ìcut  ad  Apoflolattts 
» noflri-  notitiam  pervenit  , a nonnnllis  dubitattun  fuerit  , nunt 
» cjnfdem  libri  damnatio  ac  prohibitio  etiam  ad  fecundain  ejus 
=0  partem  Anno  170P.  ut  arcepitm'is  in  lucem  editam  , exten- 
» datur  , feu  potius  ad  primam  ejus  partem-*  dumtaxat  Anno 
30  1708,  ut  prtefertur  , lypis  imprellàm , reflrida  fit.  Hinc  eli, 
30  qttod  nos  ex  injundo  nob:s  coelttus  ApollolictE  fervitutis  mu- 
li nere  quamcumque  dubitandi  anfam  , ac  in  re  pcnitus  pra*cr- 
30  dere  , animarumque  periculis  parare , utpote  contincntem  pro- 
so pofitiones  faifas , temerarias  , feditiofas  , erroneas  , Sedi  Apo- 
» fldicae  piaefatte  injuriofas  , Jurifdidionis  & Libertatis  tccle- 
» lìaftiiae ’dellrudivas  , ufque  etiam  in  fchifma  niainfelle  tenden- 
» tes,  & harrefi  proximas,  damnandas  • & prohibcndas  elle  cen- 
ai Humus  , confilio  , ac  etiam  motti  proprio  , ex  certa  fcientia , 
» & matura  deliberatione  noflri , deque  Apcflolittc  poicllatis  plc- 
30  nitndine  , librmn  ptredidum  quoad  utramque  ejus  partem  ubi- 
ji  cumqne  , & quocumqne  alio  idiotnate  , leu  qua  vis  editione  , 

30  & verltone  bue  ufque  impreflum  , vel  mar.tt  deferiptum , a ut, 
» quod  ablìt , in  poflcrum  impriniendum , & deferibendum , te- 

31  note  piaefent  um  denuo  damnamus  & reprebamus  , ac  legr, 
30  feu  retineri  prohibemus,.  ipflufqtie  libri , ac  cujuslibet  ejus  par- 
si tis  imprt  flìontin  , deferiptionem  , retentionem  , ledionem  , & 

30  uium  minibus,  & lìngnlis  Chrilli  fidelibus  , etiam  fpecilica 

31  & individua  mentione  & expreflione  dignis  , fub  poma  ex- 
si  communicationis  per  contrafacicntes  ipfo  fado  , ablque  itila 
31  alia  declaratione  iucurrenda , a qua  nemo  a quoque m , ptxter- 
31  quain  a ncb  s , feu  Romano  Pontifìce  prg  tempore  exillente  , 
30  nifi  in  mortis  allietilo  conftitutus  abfolutionis  benelìcium  obli- 
si nere  valeat  , cmnino  ititerdicimus  . Volentes  , & amhoiiiate 
3>  Apclìolica  mandantes,  ut  quictiniqtie  librimi  iupradidum  , vel 

aliquani  ejus  partem  penes  fe  habuerit,  illuni,  feu  Ulani, fia- 
titi» 
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» tim  atque  predente*  litterx  ei  innoiuerint  , Iocorum  Ordina- 
•»  rii»,  vel  hxreticx  pravitatis  Inquifitoribus  (radere  atque  con- 
« Ugnare  teneatur  ».  Hxc  vero  exemplaria  libi  (ic  (radila  tifico 
» flammis  aborri  curetx.  In  conirariuiii  facientibus , non  cbltan- 
» tibus  quibufeumque  &c. 

» U(  ameni  exdem  prxfentes  litterx  ad  omnium  nothiam 
» facilius  perducanmr , nec  quifquam  illarum  ignoramiam  allega- 
» re  poflit , velumus  & aiuhori(a(e  prxfata  dteernimus  , illas 
» ad  valvas  Bafilicx  Principis  ApoHolorum  , ac  Canceliarix  Apc- 
» ilolicx  , ree  non  Cur'x  Generali*  in  Monte  Citorio  , & in 
» acie  Campi  Flora:  de  Urbeabalìquo  exCurforibus  colìris,  ut 
» moris  eli,  pubiicari  , illarumque  exempia  ibidem  affixa  relin- 
» qui;  ita  ut  fic  publicaix  omnes  & fingulos , quos  concernunt, 
» perinde  affitiant  , ac  fi  unicuique  iliorum  perfonaliter  notifica- 
» tx  & intimatx  fuillent . Ipùrurn  vero  litterarum  tranfumptis, 
» feu  exemplis  etiam  impreffis  , manu  aiicujus  Notarii  publici 
» fubfcripti*  , & figi Ilo  perfon®  in  Ecdcfiafliqa  dignitate  confli- 
x tutx  munitis  , eandem  prorfus  fidem  , tam  in  pidicio  , quam 
» extra  , ubiqtte  Iocorum  haberi , qux  haberetur  eliderti  prxfen- 
» tibus , fi  rxhibitx  forent  , vel  oflenfx . 

» Datimi  Roma  apud  S.  Petrum  fiib  annido  Pifcatoris  die 
» 24.  Martii  1710.  Pontificati!*  nofiri  Anno  X.  F.  Oliverius. 

» Anno  a nati  vitate  SS.  D.  N.  D.  in  Chrifto  Patris,  & D.N. 
m D.  Clementi*  Papx  XI.  Anno  X.  fupraditìx  litterx  Apofloli- 
» ex  affixx  & publicatx  fuerunt  ad  Valvas  b a litica»  Principis 
» Apofiolorum  , Curix  Generalis  in  Monte  Citorio,  & in  acie 
» Campi  Florx  , & aliis  locis  folitis  & confiteli*  Urbis  per  me 
a Ludovicum  Capelli  Apoitolicum  Curforem  . Jofeph  Bertioli 
» Magnns  Curfor. 

» Romx  ex  Typographia  Reverendx  Camerx  ApoAoIìcx  1710. 

Or  fe  quelle  proibizioni  non  fomentarono  anche  le  cofcien- 
2C  timorofe  e pavide , fioche  non  profeguillèro  di  leggere  quel- 
le Scritture  , le  quali  non  contengono , che  una  valida  difefa  del- 
ie ragioni  del  Regno  , e de’  diritti  di  fua  Mneflà  intorno  a’  fuoi 
Benefizi  ; molto  meno  dovrà  fgomentare  quell’  ultima  non  cotan- 
to rigorofa  e terribile , ficchè  tralafcino  la  lezione  di  quelli  libri, 
i quali  non  trattano  , che  delle  cole  accadute  . nel  Regno  nel 
corfo  di  XV.  Secoli  , per  ciò  che  fi  appartiene  alla  temporale 
ed  Ecciefiafiica  Polizia  di  quello  r e ne’  quali  vengono  follcnnte 
le  fupreme  Regalie , ed  altre  preminenze  de’  nollri  Principi  con- 
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tro  gli  attentati  ed  abufi  dell’  Ecclefiaflica  Giurifdizione  ' 

Non  fi  fgomenti  dunque  alcuno  di  quella  proibizione,  per- 
chè i Curiali  Romani  dovevan  farla  , ed  avrebbero  mancato  al 
loro  debito  , fe  gli  avellerò  iafeiati  correre  .liberi  e franchi  ; 
ed  avrebbero  gravemente  oITcfb  le  leggi , onde  la  Corte  di  Ro- 
ma regola  ora  quell-’  importante  afiàre  della  proibizione  de’  libri, 
fe  avellerò  fatto  altrimenti . Elfi  credono  , che  qualunque  libro , 
che  non  vada  a feconda  delle  loro  flravaganti  malli. ne  , fpecial- 
mcnte  in  cofe  giufifJizionali,  debba  fubito  proibirli  j affi. ichè  poi 
fe  venilfe  nelie  occasioni  di  qualche  contefa  allegato,  in  contrario, 
fi  polla  lofio  rispondere  , che  non  fa  autorità  , perche  proibito 
dalla  Sede  Apollolica. 

Nè  dee  alcuno  riprenderli  ,'  quando  legge  in  limili  pro'bt- 
zioni  quelle  fpaventofe  parole:  propofttiones  quamplurimat,  falfas, 
temermi,  fcandalofas , ftdicbfas',  injuriofas  omnibus  E:  de  fi  & Or- 
dinibus  , & ioti  Eeclejiajìicit  Hkrarchix  , prxferiiin  Sunti*  Sedi 
Apojìoiicx  , erronea s , fchifinatieas , .atque  impias  , & hcerejes  ut  mi- 
nimum fapktues  ; poiché  quelle  parole,  che  ora  li  fono  introdotte 
in  Roma  per  formolario  in  quali  tutte  le  proibizioni  , non  han- 
no più  quel  fenfo  , del  quale  parla  il  Concilio  di  Cojlan^a  , e 
dottamente  elpofe  Melchior  Cano  loc.  eie.  I.  12.  c.  io.  mi  han- 
no lignificazione  tutto  diverfa  e lontana  dal  comune  parlare  , e 
dai  comune  fcrivere  de’ più  favj  Teologi  , e dinotano  luti’  altro 
fecondo  l’applicazione,  ed  il  nuovo  vocabolario  di  Roma. 

Tutto  ciò  che  fi  fcrive  contro  Piritraprefe  , che  fa  la  Cor- 
te di  Roma  Copra  la  Giurifdizione  ed  Imperio  de’  Principi , e 
perciò  che  debbano  quelli  procurare  di  conteneva  ne’ Cuoi  limiti 
con  opporli  a’  di  lei  attentati , fi  chiama  dottrina  fediziofa  , ed 
evetfiva  della  loro  pretefa  Monarchia  , che  elfi  cuoprono  Cotto 
il  ma  tto  di  Primato:  quello  che  fi  fcrive  per  porre-argine  alla 
loro  pretefa  libertà  e licenza  , fi  chiama  dottrina  dellruttiva  dei- 
fi  Inumi  ni  là  Ecclefiallica  : fi  chiamano  propolìzioni  falle  , teme- 
rarie , ed  ingiuriofe  quelle  , che  fi  raggirano  Copra  la  rilafciata 
difciplina  , ed  i corrotti  ed  abominevoli  loro  coltrimi . Se  fi 
vogliono  feoprire  le  molte  fiiperllizioni  , dalle  quali  elfi  ricavano' 
profitto,  e mantengono  per  rifpetti  mondani,  fi  dice,  che  Ciano 
fallimenti  fcandalofi  , empj  , e che  pizzicano  d’ erefia,  o che  of- 
fendono le  pie  orecchie-.  Se  fi  detellano  i rilafciati  coltrimi  de’ 
Frali  c de’ Monaci,  e le  loro  empietà  e fcelleraggini , fi  qua- 
lificano per  efprtffioni  irgiuriofe  a -tutti  gli  Ordini  della  Chiefa; 
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e fe  del  Clero  ancora,  fi  aggiunge, a tutta  P Ecclefiaflica  Gerar- 
chia . E con  nuovo  vocabalàrio  fi  chiamano  gli  Ordini 
Religiofi  de’  Frati  e de’  Monaci  , Ordini  deiia  Chiefa  , e la 
Corte  di  Roma  fi  cuopre  lotto  il  nome  di  Gerarchia  Ecclefia- 
flica , e di  Sede  Apollolica . Tutto  ciò  che  abbatte  la  loro  pre- 
tela  Monarchia , fi  chiama  dottrina  erronea  , fcifmatica  , e.  fedi- 
ziofa  : per  fediziolì  e ftifmatici  effi  intendono  tutti  coloro,  che 
non  riconofcono  il  Papa  per  fupremo  Monarca  non  meno  dello 
Spirituale  ,■  che  del  Temporale. 

Or  fe  vorranno  efaminarfi  le  propofizioni  notate  ne’  miei  li- 
bri per  temerarie  , fediziofe , falfe , erronee  , fcifinatiche  , con 
quello  nuovo  vocabolario , certamente  che  molte  ve  ne  faranno; 
ma  fe  fi  vogliono  ridurre  a’  veri  e proprj  fenfi  , fecondo  che 
dottamente  ne  fcrifle  Melchior  Cano  nel  citato  Cap.  io.  del  l. 
12.  non  fe  ne  troverà  pur  una  falfa  , temeraria  , ingiuriofa  , 
ovvero  empia  , o erronea  , e molto'  meno  fediziofa  , e fcifma- 
tica. 

Non  fi  potrà  certamente  ritrovar  ne’ miei  libri  propofizione 
alcuna  falfa,  perchè  io  contro  il  colìume  degli  altri  Storici  ho 
voluto  afiringermi  a leggi  pur  troppo  dure  e flrette;cioè  di  non 
doverli  credere  alla  fola  mia  narrazione  , ma  con  ogni  fiudio  ho 
procurato  additare  nel  margine  gli  Scrittori  contemporanci , o al- 
meno i più  efatti , per  prova  di  quanto  io  veniva  di  rapportare. 
Saranno  cofloro  falli,  e non  io.  Forfè  vi  faranno  deile  propo- 
rzioni erronee  , avendo  io  facilmente  potuto  prendere  degli  ab- 
bagli , onde  in  alcuna  parte  averò  potuto  errare  ; ma  non  farà 
certamente  fiato  l’errore  volontario  , ma  cagionato  dalla  debolez- 
za de’  miei  pochi  talenti  , ovvero  dal  tempo  , del  quale  io  non 
abbondava  per  efaminare  più  efattamente  le  cofe;  e di  ciò  nella 
Prefazione  ne  ho  dimandato  a’  miei  Lettori  feufa  e perdono  , 
dicendo  loro,  che  alcune  cofe  avrebbero  per  avventura  richiedo 
più  pefato  e fottile  efame  , ma  che  non»  potendomi  molto  gio- 
var del  tempo  , farebbe  fiato  lo  fleflò  , che  non  venirne  mai  a 
capo  . Gli  errori  invoiontarj  meritano  feufa  e compatimento  , e 
fempre  che  mi  faranno  manifellati  , non  foto  renderò  le  dovute 
grazie  a chiunque  con  carità  Crifiiana  me  ne  avvertirà  * ma  fa- 
rò prontifiìmo  ad  emendargli , e rimarrò  contento  , che  feoperti 
non  daranno  occafione  agli  altri  di  errar  meco . 

Molto  meno  potranno  riputarli  alcune  mie  propofizioni  in- 
giuriofe,  ovvero  temerarie  e fcandalofe  , perchè  io  da  fetnplice 

Sto- 
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Storico  abbia  rapportato  del  Clero  , e degli  Ordini  Rei?- 
giofi  ciò  , che  nelle  antiche  'loro  Cronache  ed  Annali  trovali 
notato  , ed  in  che  dipoi  l’umana  fragilità  gli  Ita  fatti  cadere. 

E molto,  meno  , fe  della  loro  rilafciata  Difcipliua  , e de’  pravi 
colludi  delia  Corte  di  Roma  avelli  io  alcune  volte  favellato . 
Non  debbono  quelle  cofe  più  riputarli  fcandalofe  , o teme- 
rarie ; pur  troppo  fi  fono  refe  fauvliari  e comuni  , né  ora 
fanno  più  ingiuria  , nè  per  la  loro  notorietà  apportano  più  nota 
di  temerità  a chi  c coiirctto  rapportarle . Il  Mondo  g à n è pie- 
no , e Ila  perfuafo  , che  molto  più  fi  fa  di  quello  fi  dice . 

Ma  fe  mai  alcuni  libri  potranno  imputarli  di  licenziofi  e 
temerarj  , certamente  non  potranno  quella  taccia  meritare  i miei; 
poiché  io  in  quelli  non  allumo  di  proprio  aibitrio  il  carattere 
di  Declamatore  , o che  avelli  forfè  a difagio  , e fenza  che  il 
mio  uffìzio  ed  Limito  il  ricercale  , voluto  , come  hanno  fatto 
mollillimi , entrare  a bialimare  i loro  corrotti  collumi , e la  de- 
formità , nella  quale  hanno  ridotta  la  Chiefa  di  Uio . Ma  cota- 
li miei  Cenfori  doveano  riguardare , che  io  aveva  alTìmto  in 
quell’ Opera  il  carattere  di  Storico,  ed  agli  Storici  non  è racco- 
mandato altro  , che  di  fcriverc  le  cofe  cosi  come  avvennero 
fenza  adulazione  o detrazione,  ma  con  nettezza  e verità.  Non 
dee  Io  Storico  edere  commcffb  nè  <Jal  timore,  nè  dall’amore, 
con  dee  eder  corrotto  da  doni  , nè  atterrito  da  minaccie  : dee 
eder.  libero  , ed  amante  non  men  della  verità  , che  delia  liber- 
tà . Graviffimo  in  ciò  è 1’  ammonimento  del  faniofo  Luciano, 
conferme  per  altro  agli  ammaertramenti  de’  più  antichi  favj  del- 
la Grecia,  il  quale  nel  fuo  Trattato,  Quo  ino  do  Hijloria  confcri- 
bemia  fu,  dice  quelle  memorande  parole  nel  $.  41.  Talis  igitur 
n.ihi  Ju  hifloricus , metus  txpers  , incorruptus , liber  , fiducia  •&  re-  , 
ritaiii  amicus , qui  Comici  turbo  , Ficum  voctt  ficum , Scapham  Ai- 
ut  fcapkam  : Non  odio , ncque  amicitia  tribuens  cuiquam  quidquam, 
non  paretns  , non  mifericordia  , aut  pudore  rei  rerecundia  taUui  , 
judex  aquut  , bmevolus  omnibus  eatenus  , ne  quid  alteri  jufto  plus 
tribuat , hofpes  in  lilris  fuis  , nullius  Ciritatis  , fuis  ipfe  le  gibus  vi- 
verti , regem  agnofeens  nullum  , non  quid  liic  rei  ille  exijhmaturus 
. fit  repuiahs , fed  dicens,  quid  faflum  fu.  Ricercando -dunque  i’ illi— 
luto  della  mia  Storia  Citile  del  Regno  di  Napoli  di  dover  fa- 
vellare non  men  deila  Polizìa  e Stato  Civile  di  quello  Regno, 
che  dell’Eccleliallica  e fpirituale  , non  dovevo  badare  ad  altro 
che  alia  verità , e dovevo  pofporre  ogo’  altro  intcreilè  , o con- 

• tem- 
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tentazione  : Unum  cnim  hoc,  dice  rifletto  Luciano  §.39.  Hijlo- 
ria  efl  proprium  , & foli  litandum  vernati  , fi  quis  ad  Jcribendam 
hjloriam  acceda t ; reliquorum  vero  omnium  cura  abjictenda. 

Né  io  poteva  sfuggire,  trattando  della  Polizia  del  Regno, 
di  rapportare  ancora  la  Polizia  deli’  Ordine  Ecclefijfhco  in  quello 
(labilità  . Poiché  , ficcome  fi  è potuto  oflèrvare  da  ciò  che  fi 
legge  nella  mia  Introduzione  , il  (Ulema  prefente  del.  Mondo 
Cattolico  non  può  comportare  , che  la  Storia  Civile  di  ciaf,  he* 
duna  Regione  pottà  andare  di  (giunta  dalla  Storia  Ecclelìaltica  ; 
poiché  lo  (lato  Ecciefiattico  gareggiando  col  Politico  e tempo- 
rale de’  Principi , fi  è per  mezzo  de’  Tuoi  Regolamenti  cosi  tòrte 
flabilito  nell’Imperio,  e cotanto  in  quello  radicato  e congiunto, 
che  ora  non  polfòno  efattamente  ravvifarfi  i cambiamenti  dell’ 
uno  fenza  la  cognizione  dell’  altro  . E fé  ciò  ha  luogo  in  tutte 
le  Frovincie  Cnltiane, molto  più  nel  Regno  di  {Napoli,  che  è il 
più  aflòrbuo  dall’Ordine  Ecciefiattico  di  tutti  gli  altri  Regni  del- 
la Crillianità . Sicché  rapportando  io  nella  mia  Storia  1 prin- 
cipi > * progredì,  e gl’  incrementi  di  quell’ordine , e come  fu.fi, 
cosi  fe  fi  riguarda  l’infinito  numero  e qualità  delle  loro  peni- 
ne » come  gl’immerfi  loro  acquili!  e ricchezze,  cotanto  innal- 
zato , per  modo  che  poco  gli  retta  per  allòrbire  tutte  le  robe 
de’ privali  , e l’ Imperio  (letto  temporale  de’fuoi  Regi  , e le  lue 
più  aire  e («preme  Regalie  : non  dee  ciò  (rmbrare  ad  altri  te- 
merario ed  ingiuriofo  j perché  ficcome  1’  Iilorico  viene  allretto 
da  tante  leggi  e legami  di  fopra  rapportati  , così  all’  incontro 
non  fi  dee  offendere  alcuno,  fe  fcrivendofi  il  vero  ì venga  forfè 
Pittorico  ad  altrui  ctter  moleflo  , nè  dee  iycolparfi  colui  , non 
ettèndo  culi  l’Autore  , ma  un  fempiice  rapportatore  , lìcerne 
dice  l’ ifiello  Luciano  toc.  cit.  Nam  quod  efl  jujhjjimum  , mmo 
fanx  mentis  exiflimabit  eum  in  culpa  ejjt  , /1 ’ qute  infclìciter  , aut 
fluite  gejla  funi  , narrabii  : Jiquidem  tauum  non  ejl  au3or  , fed  nan- 
ctator . 

Oltre  che  lemma  calunnia  fu  quella , che  tra  que*  popolari 
rumori  fparfero  i Frati,  che  io  del  Pontefice  Romano,  c deila 
fila  autorità  par  Iti  (Ti  con  molto  llrapazzo  , quando  febbene  io  non 
acconfenta  con  gli  adulatori  della  Corte  Romana  di  farlo  Mo- 
narca , e di  aver  la  Chiclb  di  Dio  per  fua  ferva  , non  ho  ne- 
gato però  nella  fua  perfona  il  Piimato,  ed  avutolo,  fe  non  per 
Principe,  per  Capo  certamente  detta  Chiefa  Umverfaie:  anzi  ho 
pur  troppo  iteli  i confini  delle  Regioni  Suburbicarie  , e la  fua 
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poteflà  Patriarcale  fopra  di  quelle,  la  quale  altri  in  troppo  an- 
gtifli  termini  aveano  riflretta  ; ed  ho  condannate  come  attenta- 
ti le  forprefe,  che  li  Patriarchi  di  Coflantinopoli  col  favore  de- 
gl’ Imperadori  d’Oriente  fecero*  fopra  le  Chicle , che  appartene- 
vano al  Trono  Romano,  e commendati  i nodri  Principi  Nor- 
tiranni,  che  fottrattele  poi  dal  Coflantiuopolitano  i’  ebbero  re- 
flituùe  al  Romano . 

Si  aggiugne  ancora, che  fcoprendo  io , fecondo  che  il  filo  del- 
la Storia  portava,!  molti  attentati , che  lì  andavano  commetten- 
do di  tempo  in  tempo  dagli  Ecclefiaflici  in  quel  Regno  fopra 
ia  Gitirifdiaione  dell’ Imperio  de’noflri  Principi,  era  mancare  al  , 
mio  debito,  fe  avelli  taciuto  i torti  manifelli  che  tifavano,  ov- 
vero con  ifliie  languido  e fervile  avelli  voluto  farfare  le  loro 
intraprefe  contro  le  Regalie  e Preminenze  Reali  , che  fi  ve- 
deano  cosi  mi  fera  mente  oltraggiate  . E pretendendo  io  non 
folo  di  foddisfare  all'altrui  curiolità,  ma  che  i leggitori  de’miei 
Libri  dovettero  ricevere  qualche  frutto  dalla  loro  lezione,  ho  cre- 
duto, che  non  in  altra  maniera  potetti  loro  giovare,  fe  uon  pale- 
fando  le  cagioni  de’  mali  , affinchè  potettero  quindi  con  facilità 
trovar  efficaci  rimedj  per  guarire  le  piaghe  della  ferita  Giurifdi- 
zione  de’ loro  Principi. 

Non  poteva  ancora  tradire  la  mia  Patria  , diffimuhndo  i 
torti  che  tutto  dì  da  Roma  fi  ricevono,  in  defraudare  i fimi  Na- 
zionali de’  proptj  Benefizi  , ed  in  permettere  un  cesi  ecceffivo 
acquifto  de’ beni  temporali  all’Ordine  Eccleiiallico  ; e perciò  ho 
creduto  potermi  valere  della  fletta  libertà  , della  quale  i tiottri 
Eletti  in  più  Memoriali  dati  alla  Maellà  del  nollro  Augnilo  Mo- 
narca, che  fi  leggono  nel  fecondo  volume  de’ Capitoli  e Grazie 
della  Città  e Regno  , fi  fono  valuti  come  per  propria  difefa  , 
perchè  fi  fottraefle  il  Regno  da’ tanti  aggravj  ed  abufi  introdotti 
dagli  Ecclefiaflici,  fpecialmente  ponendo  freno  a’  loro  fmoderati, 
ed  eccedivi  acquifli . E fe  fenza  nota  di  temerità  e di  fcanda- 
lo  fi  leggono  ivi  tante  giufle  querele  , molto  meno  dovranno 
perciò  i miei  libri  riputarfi  per  temerai)  e fcandaiofi  . 

Il  voler  poi  riputare  alcune  propofizioni  in  quelli  contenu- 
te per  ingitiriofe  a tutti  gli  Ordini  della  Chiefa  , a tutta  l’  Ec- 
cltfiaflica  Gerarchia, e fpezialmente  alla  Sede  Apdbiica , fol  per- 
chè de’  Frati  e de’  Monaci  ( che  nel  Decreto  s’  appellano  Or- 
dini della  Chiefa  ) fi  fia  parlato  , e forfè  molto  meno  di  quan- 
to fi  avrebbe  potuto  ; ovvero  perché  della  Corte  di  Rema  ( cut 
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fi  dà  il  nome  di  Sede  Apollo  fica  ) e de’  fuoi  corrotti  coftumi 
fiafi  fovente  ragionato  per  occalìor.e  de’  fuoi  attentati  fopra  la 
Giurifdizione  de’  notlri  Principi  , ovvero  fopra  i diritti  e ra- 
gioni de’  Popoli  opprcflì  : quello  c una  pur  troppo  animofa  cen- 
fura  de’  noflri  Qualificatori  . Tracciando  , che  io  non  aflbnlì 
mai  il  carattere  di  Declamatore  , ficcome  hanno  fatto  moltilfimr, 
quando  è loro  convelluto  parlare  degli  abufi  di  quella  Corte, 
ma  contenendomi  nel  mio  iflituto  non  ho  fatto  altro,  che  rap- 
portare idoneamente  ciò  che  a noi  è accaduto  ; nè  debbono 
cotali  rapporti  riputarli  ingiurio!!  , Tempre  che  fono  fondati  in 
una  fedele  e vera  Storia  , ed  appoggiati  ad  Autori  gravi , e d’ 
intiera  pr<bità  e dottrina. 

E che  direbbero  dunque  quelli  Qualificatori  , fe  folto  la 
loro  ccnfura  cadelfero  P Opere  di  S.  Bernardo  , il  quale  perpe- 
tuamente declama  contro  tanti  , e si  abominevoli  collumi  della 
Corte  di  Roma  ,e  contro  i tanti  abufi  che  vedeva  introdotti  , i quali 
col  fuo-  zelo  piocurava  togliere  ' ed  eflirpare  ? Che  delie  Opere 

di  Ciò : Gtrfone  , e di  tanti  altri  infigni  PP.  della  Chiefa  , e di 

tanti  dotti  e rinomati  Teologi  ? Saranno  pur  colloro  riputati  in- 
giurici! alla  S.  Sede , ed  a tutta  la  Gerarchia  Lcclefialliea? 

Ma  intorno  a ciò  io  voglio  efpormi  ad  un  cimento  , il  qua- 
le farà  forfè  da  molti  (limato  pericolofo  , cioè  d’  efporre  i miei 

libri  ai  confronto  delle  Prediche  del  Cardinale  d’  Areico  Cap- 
puccino , ed  Oratore  Apoflolico . Che  fe  ne  faccia  il  paragone  con 
conferire  i miei  luoghi  , che  forfè  colloro  reputano  ingiurio!! , 
cogl’  innumerabili  che  troveranno  in  quelle  Prediche  , e dopo 
fattone  il  paragone  , non  altro  Giudice  voglio  , che  elfi  (loffi  a 
determinale  , fe  1’  Opera  mia  al  confronto  di  quelle  po  la  no- 
tar!! di  temeraria  ed  ingiuriofa.  lo  fono  ficuro,  che  a tal  con- 
fronto qualificheranno  la  mia  per  modella  e fobria. 

Se  alcune  volte  fono  d uo  tirato  dalla  necelTìià  del  mio  ifli- 
tuto a favellare  della  palefe  , ed  a tutti  nota  dillblutezza  e de- 
formità di  Ki'tna  , odali  quel  che  fopra  ciò  ne  fertile  il  Cardi- 
nale d’  Are\\o  nella  Predica  4.  del  I.  Tom.  p.  44.  dell’  Edizione 
di  Milano  , dove  feongura  e declama,  che  deboino  divertirli  i 
popoli , ed  ammonirli  che  non  vadano  a Roma  , per  miglio- 
rare forfè  nello  fp  r to , perchè  per  gli  efempj  perniciofi  , e ma- 
li collumi  degli  EccleliaÀici  ne  riceveranno  detrimento  e corru- 
zione. Si  vale  però  delle  riferite  parole  di  S.  Girolamo  , che 
.dilliiadeva  S.  Paolino  di  andare  in  Gerufalemme  ; e rivolgendo 
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adattando  quel,  che  il  S.  Padre  diceva  di  quella  Città  , a Ro- 
ma , ecco  come  egli  efclama.»  Roma,  per  l'amor  di  Dio  vivi 
x in  maniera,  che  il  livore  , e P Ercfia  con  mafchera  di  zelo  • 
y>  non  abbiano  a Urappar  la  penna  dalla  mano  di  S.  Girolamo  , 

» e fcrivere  di  te  a’  Popoli  lontani  , quanto  egli  ferule  di  Ge- 
» rofolima  a Paolino  . Quanti  , che  vengono  a Roma  per  mi- 
ai gliorare  lo  fpirito  , fe  vedettero  in  Ruma  non  (blamente  vi- 
» vere , ma  palleggiare  con  baldanza  & / corta  , & feurras  , & 

» mimos  , ritornati  a' loro  Regni,  o fedeli,  o infedeli,  andereb- 
» bero  vociferando  per  le  Piazze  , e per  i Circoli  , che  il  con- 
ni correre  a Roma  non  è orinai  divozione,  ma  frenefia  ? Summce 
= fluititi  et  ejl  dimittcre  Patriam  , Cr  inter  majorcs  populos  pcriculo- 
® Jtus  vivere . Quanti  venuti  a Roma  per  abbracciare  la  fede  , 

= accomodando  la  loro  credenza  non  a’  fuui  Dogmi , ma  a'fuot 
3>  Cottomi , urlerebbero,  non  credami  Però  ti  fupplico  a vivere 
» si  Cautamente,  die  come  il  Mondo  crede  per  le  Leggi,  che 
» da  te  ode  , creda  altresì  per  gli  efempj  che  in  te  rimira  , af- 
ai finché  i fuoi  nemici  non  abbiano  occalione  di  corrompere  i’  E- 
* vangelio  , e farne  fatira,  e dove  Crillo  dice  a Tommafo  , quia 
» vidijli  , credidijli  ; effi  non  pollano  mai  dire  de’  Popoli  , che 
» ti  credono  , e non  ti  vedono  , crediderunt , quia  non  viderunt . 

Io  certamente  dell’  ambizione  ed  ingordigia  , che  hanno  gii 
Ecdefiafiici  d’ arricchirli  , e de’  tirinoli  danni  , che  all’  Ordine 
Lcclefiallico  hanno  apportato  le  ricchezze , non  ne  parlo  con  tan- 
ta abominazione , facendo  paragone  tra  Roma  chiamata  la  Città 
Santa  , c Roma  idolatra  , come  fa  quello  Cardinale  nel  Tom.  I. 
nella  Predica  12.  p.  1 3p.  dove  dopo  di  aver  rapportato.,  che 
in  Roma  Idolatia  per  lalire  al  Delubro  della  Concordia  , che 
era  fabricato  fui  Campidoglio  , vi  era  una  fcaìa  di  cento  gradi- 
ni , e che  quel  Tempio  nella  più  elevata  parte  racchiudeva  la 
catta  della  moneta,  per  lo  che  non  poteva  ben  divifarfi,  fe  chi 
andava  al  Tempio  , alidade  per  fermarli  a piè  dell’  Altare,  o per 
avanzarti  alt’  Erario  , foggiunge  di  Roma  Cattolica  quelle  paro- 
le . » Iddio  guardi  la  Chiela  , che  la  fuperftizione  di  Roma 
m Idolatra  Lire  Hata  ereditata  con  altri  riti  poco  religiofi  da 
» Roma  Cattolica  , e che  fotte  anco  a’  di  ncilri  il  Tempio  di 
» folto,  e l’Erario  di  fopra  , l’Altare  nell’  follino  luogo,  e nel 
» fuprtmo  il  Gazoiìiacio  , però  che  in  colai  guifa  fi  potrebbe 
» teliate  in  dubio  , fe  chi  entra  nel  fervizio  della  Chiefa  afpirt 
» a’milleij  dei  Tabernacolo , o al  prefitto  che  fi  ritrae  dall’  E- 
■ » rario. 
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* rarro.  Io  credo  coflantemente  , che  lo  fpirito  degli  Ecclefia- 
o>  Ilici  (la  (incero  : ad  ogni  modo  quello  vedere  tanta  calca  fu 
a>  per  le  leale  del  Tempio.,  e tanti  sforzi  per- falire  più  alto  , 
» e tanti  urti  per  refpir.gere  in  dietro  i Competitori  , può  fare, 
» che  fi  fofpetti  da  chi  non  penetra  i fanti  (limi  fini  della  Pre- 
*>  latura  Romana,  che  (opra  il  Tabernacolo  ci  lia  l’Erario,  ove 
» fi  afpiri . 

E parlando  nella  Predica  p6.  al  Tom.  II.  p.  iya.  de’ dan- 
ni , che  apportano  agli  .Ecrlcfiafiici  le  ricchezze  , dice  cosi  ; 
a»  Roma, quelli  tuoi  tanti  Telati  a te  fanno  fperare  , a me  fall- 
ar no  temere . Vengono  Babilonj  a Roma  rapiti  dallo  flrepito  de* 
» miracoli  del  Vangelo,  e trovano  , che  in  vece  di  parlare  fi 
n oflentano  te  fori . Tu  fperi  , che  i tuoi  Tefori  ti  concilino 
» riverenza , ed  io  temo  , che  ihizzichino  l’ invidia  de’  tuoi  ne- 
» mici  , ut  auferant  omnia  in  Baly'.onem  . Temo  che  Iddio,  il 
» quale  ha  fondato  la  Chiefa  (opra  i Miracoli , non  fopra  i Te- 
» fori , vedendo  che  a’  miracoli  fiano  fuccednti  i tefori  , e che, 

* come  piangeva  Satviaro  , qitamum  libi  copia  acce£ìt  , tantum 
» difciplina  ricejjìt , per  addurti  agii  antichi  miracoli  non  ti  ab- 
» bia  un  giorno  a fpogliare  degli  accumulali  tefori . 

E nella  Predica  7p.  al  $.  20.  p.  433.  profeguendo  il  fa- 
vellare della  DeiTa  materia,  pur  dice.  * Che  la  Chiefa  crefciu- 
» ta  in  grandezza  , in  favore  , in  opulenza  , cominciarono  a te- 
» merli  i (capiti  , perchè  l'amore  fil  da  taluno  trasferito  dalla 
» Chiefa  agli  emolumenti  ed  agli  onori,  che  dalla  Chiefa  fpe- 
» rasate  perchè  fi  cominciò  a prezzare  più  la  Manna  delle Prc- 
» btnde,  e la  Verga  del  Dominio,  che  le  Tavole  della  Legge, 

* però  lì  videro  rinnovati  nella  Chiefa  i rigori  dell*  Arca  , e fi 
® provocò  la  pefsnte  mano  di  Dio  con  ribellioni  , con  lacera- 
=•  menti,  con  fciftni , con  Erelìe. 

Leggali  ancora  la  Predica  22.  del  Tom.  I.  p.2-j^.  dove  di- 
ce , che  lodevolmente  la  Potellà  fecolare  dee  prender  la  cura 
di  correggere  le  dilfolutczze  degli  Lcclefiaflici  ; e lo  comprova 
coll’ auioruà  di  S.  ljidoro  Pelufiota  , il  quale  narra  , che  ne’ fuoi 
tempi  la  1 cenza  de’ Chierici  per  la  dilTìmulazione  de’ Prelati  era 
pallata  si  oltre  , che  i Principi  ferolari  fi  prendevano  la  libertà 
di  corregerli  , e di  far  argine  con  la  loro  autorità  ad  inonda- 
zione et  si  perniciofn  -r  e perchè  un  tal  Vefcovo  per  nome  Cirri- 
Io  G doleva  con  Iftioro , che  i Laici  fi  atrogafiero  tanta  autori- 
tà fopra  i Minifin  dell’ Altare , efenti  per  privilegio  Divino  dal- 
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la  loro  Giurifdizione  , rifpofe  il  Santo  all’accorto  Pallore  : Mon- 
y>  (ignote  non  vi  dolete,  imperocché:  Bene  eonfulunt , aguntque  Re- 
y>  ges  ; non  enim  Sacerdotium  ledere  propofitum  efi  iis , fed  laj'am 
* dignitatem  ab  iis,  qui  non  debite  adnunijìrant , J'atagunt  vendicare. 
Si  faccia  ancora  confronto  di  quello,  che  io  dico  degli  fpo- 
gli  crudeli  , che  fofl'rono  i VcTcovi  nella  loro  morte  , anzi  di 
quello  c!te  fenderò  gli  (ledi  Chumaq^ero , ed  il  Vefcovo  di  Cor- 
do) a nel  loro  celebre  Memoriale  dato  a Filippo  IV7.  con  quel 
che  ne  declamò  qticflo  infigne  Oratore  Apollolico  nella  Predica 
31.  del  Tom.  1.  §.  9.  p.  383.  » Podi  quelli  infelici  Prelati  nell’ 
3>  ultima  agonia  di  morte  ( dice  quedo  Cardinale  ) , i Parenti, 

» i famigliati,  gli  amici,  i Collettori  delie  fpoglie  a che  penfa- 
» no  ? All’Anima  dei  Vefcovo?  Nò.  Al  conforto  del  Moribondo? 

» Nò.  Ad  aflidergli  da  Prelati  Cridiani.  Nò.  Altri  perfano  a fuc- 
» cedergli  nella  Ligniti  , altri  ne’ Titoli , altri  a confeguire  parte  di 
» fue  pendoni  , di  ftie  Badie,  prima  ancora  che  vachino  , e pen- 
j>  faro  tutti  odierne  allo  fpcglio.  Girano, s’aggirano,  feorrono  da 
» per  tutto . Incatenano  i Celiai  ed  i Granai  ; chiudono  e fe- 
j»  guano  con  più  figilli  , che  non  aveva  il  libro  veduto  da  S. 

» Giovanni , si  le  calle , come  i fcrigni . Regiftrano  quanto  rac- 
» chiudono  le  Credenze  e le  Guardatobbe . Si  adicurano  de’  li- 
so bri  de’ conti  dell’ Entrate  , e de’ Crediti  ( che  quanto  a’  debi- 
» ti  non  penfano  foddisfarli  )j  fanno  efatti  inventar’],  e rigor- 'fi 
» fequefiri  , e tutto  ciò  talora  digli  occhi  per  anche  non  chiufi 
» dell’  agonizzante  Prelato  , S*  antequam  mortuus  fit  Aaron  , ex- 
poliam  eum  vefiibus  fuis . Tutti  fi  allarmano,  tutti  contendono, 
» e tutti  dicono  con  voci  tumultuanti  , velociti s fpoha  detraile  , 
» cito  predare . E fe  trovano , che  quedi  moribondi  Leviti  non 
30  abbiano  cor.fegnate  , come  già  S.Lorenzo  , nelle  mani  de’  po- 
so veri  le  facoltà  delle  loro  Chiede  , affinchè  fodero  trafportati 
= da  elfi  ne’  tefori  del  Ciclo  : fe  trovano  horrea  impleta  faturita- 
3»  te  , & torcularia  redundantia  vino  ••  fe  trovano  quod  argentimi 
» thefauriras  ertnt  , & auruin  , & non  fuerit  finis  acqutfitiombus  eo - 
3»  rum,  e fe  trovano  finalmente  , che  lo  fpoglio  lia  doviziofo; 
*>  latantur  coram  eis  , ficut  exultant  viBores , capta  preeda  , quando- 
» dividimi  fpolia,  quia  omnis  violenta  prtrdatio  cum  tumultu  . E 
» l’Anima  del  Vefcovo  , che  amareggiata  dalla  memoria  del- 
» le  negligenze  paliate  , tormentata  dalle  anguille  , e dalle  tra- 
» future  de’rimordimcnti  preferiti  , e fpaventata  dall’imminenza 
3»  del  Giudizio  futuro,  e dall’eternità  vicina,  prova  doppia  ago- 
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» nia.  Chi  ci  penfa,  diciamo  il  vero,  o Signori , c!ii  ci  penfa, 
» chi  ?■  NelTuno . 

Odafi  ancora  quello  Cardinale  .quando  nella  Predica  12.  del 
Tom.  I.  $.  io.  p.  142.  declama  contro  1’ abufo  di  darli  facoltà  a* 
Vefcovi  di  teflare  , e de’  loro  ambizioG  Tellamenti  , per  aver 
pollo  cofloro  nel  fango  ogni  loro  cura  . » Se  taluno  allumo  al 
» Vefcovado  ( dice  quello  infigne  Oratore)  lì  dolellè  con  incef- 
» fanti  querele  di  non  elfer  provveduto  a fufficienza  , di  non 
« poter  mantenere  con  decoro  i fuoi  familiari  , imbandire  ma- 
li» deliamente  le  tavole , e fovvenire  opportunamente  alle  necef- 
*>  lìtà  del  fuo  popolo  , e della  fua  Chiefa  j Se  appena  nomina- 
» to  ad  un  Vefcovado  , in  vece  d’  informarli  dello  flato  delle 
» Anime , e di  meditare  la  riforma  de’  ceAumt  , fi  ponefle  ad 
» efaminnre  accuratamente  i regillri  delle  rendite  , delle  vigne  , 
» degli  olivett , e ciò  che  fpremerebbe  dagli  occhile  da’ cuori 
=»  di  tutti  i buoni  .gemiti  d’alto  dolore,  e lagrime  di  vivo  fan* 
» gue:  che  farebbe,  le  dopo  tante  amare  doglianze  di  fcatfi  prov- 

* vedimenti,  favelle  poi  alla  morte  a favore  de’  Nipoti  iella- 
» menti  si  alieni  della  moderazione  Evangelica  , che  lafciallo  un 
=»  ragionevole  timore  di  fua  eterna  fallite  . Io  non  dico,  vedete, 
» che  de’  beni  paterni  , e delle  facoltà  arquilìate  con  lodevoli 
» indilli  rie  fuori  del  Santuario  non  fi  polla  teliate  dagli  Ecde- 
» fallici  a favore  de’  loro  congiunti . Si  può  , chi  non  lo  fa  ? 
» Lo  permettano  i Sacri  Canoni  : non  vi  è Legge  Umana  o Di- 
» vina  che  lo  vieti  , Ma  che  un  Miniftro  del  Sacro  Altare,  che 
» è mero  difpenfatore  de’  beni  della  fua  Chiefa  , dopo  avere 
*>  fpremuto  dentro  i fcrigni  , e dentro  gli  Eratj  quanto  (àngue 
» di  Grillo  é avanzato  a’  fuoi  Calici  , lo  faccia  poi  colare  alla 
» morte  dentro  i Pozzi  di  Cafa  ; che  con  la  penna  dellinata  a 
» commentar  gli  Evangelj  , da’ quali  è tanto  commendata  la  po- 
» verta  , feriva  tellamenti  e codicilli  , che  pajono  copiati  da  quel. 
» lo  del  Riccone  deferitto  da  S.  Luca  , e condannato  da  Ilio  } 

* che  un  Sacerdote  , il  quale  quanto  tempo  ha  fervito  ali’ Altare, 

* altrettanto  fi  c doluto  di  non  poter  mantenerli  con  decoro  con* 
» venevole  al  fuo  grado  , fmeutifea  tra  le  agonie  quelle  querr- 
*>  monie  , con  la  fc  tare  monti  d’  010  per  Feudi  , per  Maggtoraf- 
" chi  , per  Principati:  Che  fappia  , che  qualunque  fupeifluità 
» ritenuta  da’  Sacerdoti  , (ìngolarmente  fe  proviene  dal  Gazolila- 
» ciò  del  Tempio , c un  furto  folenne  Etto  agli  Altari  , a’  Se. 

* minarj , a’  Poveri  , a chi  inarcifce  nelle  prigioni  , ed  a chi 

» pe. 
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j>  pericola,  o nell’  onefià  fra  le  infidie  de’licenziofi , o nella  Fe- 
» de  fra  le  catene  de’  Barbari . Che  non  polla  negare  elTergli  tri- 
» perfluo  tutto  ciò  , che  gli  avanza  all’  onello  folìentamento' e 
.■»  che  avanzandogli  tanto,  quanto  forfè  non  lafciano  alle  loro  il- 
» iullri  famiglie  i Senatori  del  Secolo  ; ad  ogni  modo  viva  quie- 
» to  , e muoja  fenza  temere  condei  magioni  feinpiterne  . Sacri 
» Prelati,  non  fo  che  dire.  Ego  non  judico  qiiemquam;  ma  non 
3d  ofo  neppure  oppormi  a S.  Bernardo  , che  dice  : Mtniftri  Ec - 
» clejla  qui  ftipendiorum  fuperflua  , quibus  egeni  fubjlentandi  forent, 
» impie  , JacriUgeque  fibi  retment  , duplici  profitto  peccane  intquita- 
j>  re,  quod  & aliena  dtripiant , & facris  in  fuis  vanitatibus  abutan. - 
33  tur . Non  ofo  oppormi  a’  Sacri  Canoni  , i quali  dcteilano  fo- 
33  migliami  difpofizioni  , e le  danno  per  nulle  , c francamente 
33  rifolvono  : Ut  gencraliter  bona  qucelifrcc  per  Ecclejìam  acquijìta  , 
33  ad  ertiti  in  Clericorum  oblia  defiramur . 

In  ciafcheduna  quali  delle  fue  Prediche  fono  molti  altri 
luoghi,  che  fanno  vedere  non  doverli  attribuire  a temerità  o li- 
cenza , favellare  in  si  fatta  guifa  delia  caduta  della  difciplina 
delia  Cliiefa . Dovranno  dunque  ie  Prediche  di  coliui  riputarli 
ingiuriofe  agli  Ordini  deila  Chiefa  , ed  alla  Gerarchia  Ecclefia- 
flica  ? Dovranno  forfè  riputarli  perciò  temerarie , fcandalofe , ov- 
vero oifenfive  delle  pie  orecchie?  E fe  fi  dirà,  che  a coliui  era 
lecito , come  Oratore  Apolloiico,  dentro  le  pareli  del  Siero  Pa- 
lazzo declamare  contro  i depravati  cortami  della  Corte  di  Ro- 
ma , e l’ambizione  de’  fttoi  Prelati  ; rna  non  farà  lecito  ciò  fare 

ad  altri  , che  non  fono  deputati  a quello  Sacro  Mmiflerio  di 
predicare  la  parola  di  Dio . Si  rifpónde  , che  tutto  andava  be- 
ne , fe  la  cofa  fi  folle  finita  nella  fola  declamazione  , che  fi  fa- 
ceva a viva  voce  fopra  il  Pulpito  a porte  chiufe  ; ma  il  Papa 

poi  permife  , che  quelle  niedefime  Prediche  fi  fodero  imprelle 
in  Roma , e publicate  per  tutta  P Italia  in  lingua  popolare  , fio- 
che fino  il  Volgo  1’  in'eodeHè  ; anzi  ne  fil  permeila  una  feconda 
edizione  in  Milano  , tanto  che  ora  quell’opera  corre  per  le  ma- 
ni di  tutti,  nc  peto  è riputata  fcandalofa , temeraria,  ed  ingiu- 
riofa  agii  Ordini  delia  Chiefa  , ma  è tutto  di  letta  e commen- 
data da  uomini  pii  e religiofi  , poiché  li  declama  contro  abufi 
g:à  palefi  e noti . Nc  fi  fa  perciò  ingiuria  ad  alcuno  , ovvero 
lì  cagiona  fcandalo  , nè  meno  alla  minuta  gente , ed  a’  pulirti  , 
i quali  ne  fono  pure  abballanza  iutefi,  e confluirti  detti  corrono 
già  come  proyerbj  per  le  loro  bocche , 

Anzi  ; 
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Ahzì  , come  faviamente  avverte  il  famofo  Teologo  Md- 
cLior  Cano  I..12.  de  lodi  Theolog.  e.  io.  non  debbono  i Teoio* 
gì  prudenti  qualificare  le  propolizroni , che  leggono  in  alcun  li- 
bro, per  male  fonanti  , per  ingiitriofe , per  ofi'enlive  delle  pie  orec* 
chic  , ovvero  empie  , perchè  il  Volgo  fciocco  ed  imperito  fe 
ne  fcaudalizza  , e le  fente  con  orrore}  farà  quello  fcandalo  fa» 
rilaico  , e perciò  da  non  curarfene  . I Farilèi  trovarono  an- 
che di  che  fcandalezaarfi  nelle  parole  illellè  di  Crillo  S.  N.  e 
perciò  la  flolida  e ftiperfiiziofa  moltitudine  imbevuta  di  faife 
opinioni  intorno  agli  abuli  delle  particolari  divozioni  a’  Santi , 
delle  Idolatrie  che  fanno  alle  Immagini , e di  tante  altre  loro 
fuperfiizioni  , non  dee  dar  regola  e norma  alla  condannagione 
de’ libri.  Cofloro  fubito  ti  qualificheranno  per  Luterano , fe  non 
conferai  alle  vane  loro  fuperfiizioni . Non  c quello  giudizio  da 
commetterli  ali' ottufo  e grollòlano  ingegno  del  Volgo,  ma  dee 
in  ciò  avere  la  maggior  parte  più  la  prudenza , che  la  Teologia 
flefià . Ecco  come  prudentemente  fopra  ciò  difcorre  il  favio 
Melchior  Caro  l.  c. 

• Pharifzi  audito  Chrifli  verbo  fcandaliqabamur  : p’.erifque  di  fri - 
pulis  durus  trai  illius  fermo  ; turba  habert  Dcemonium  yidebatur . 
Nec  ejì  ambiguum  hoc  tempore  effe  Phariftos  quofdam  , tjjc  floli- 
dam  turbam  , & multitudinem  falfts  opimonibut  obtujam  , certos  de - 
mum  ejfe  difcipuloi  , quibui  tft  fermo  veritatis  dunjfmus  . Hi  , fi 
abufus  reprehendas  , qui  in  imaginibtu  & colenda  , & ornandis  in 
Sacellit  , templis , monajleriis  , fepulchrorum  monumenta  , fcmpitcr- 
nijque  memoria  condendis , funi  plurimi:  fi  ajfirmes  in  hujufcemotU 
imtrdum  , vtl  potius  ntmium  ftrpe  plus  vani  totem  valere , quam  Re- 
ligionem  , Diabolum , quam  Chnftum  ; hi  , tnquam  , fortajje  dicent , 
re  Luther ana  opinionibus  occupatum  intoltrabilts  fonos  fundere.  Non 
tft  igitur  habenda  ratio  vulgi  promifcui  , imbecilli  , perturbati  , im- 
prudenti1 , fed  prudenti s , finceri , pii , incorrupti . Nec  Theologia  mo- 
do requirenda  eft  , fed  pietas  ac  prudentia  , fine  qua  nullte  aura 
poJJ'unt  confentaneoi  fonos  , abhorremefque  difcernere . 

Non  dovevano  dunque,  e per  gli  elempj , ejier  le  ragioni 
addotte  riputar  i miei  Qualificatori  muna  proporzione  de’ miei  libri 
per  temeraria  e fcandalofa , ed  ingiuriofa  agli  Ordini  delia  Chie- 
fa  , e potevano  certamente  rifparmiare  quell’ efprtlììone  animofa, 
che  vi  foflero  delie  propofizioni  , per  fomma  calunnia  ingiuriofe  { 
e non  attribuire  ad  altri  quello  , che  è proprio  de’  Frati  e de’ 
Monaci  loro  compagni  , poiché  in  calunniare  elfi  ne  tengono  il 
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vanto  ; onde  non  è di  ragione  , che  altri  uljnrpi  quella  , che  è 
lor  dovuta  parte . Egli  è vero , che  fecondo  il  loro  linguaggio, 
e pur  troppo  loro  familiare  ed  ordinario , non  Tuona  tanto  dt- 
fonorata  quella  voce  , Calunnia , perchè  (ì  vede  , che  il  Cardi- 
nale Bellarmino  ideilo  non  fece  difficoltà  di  dire  nella  rifpofla 
all’  Apologia  di  Gio : Gerfone  , che  quello  infigne  Teologo  aveva 
calunniato  fopra  il  fendo  e l’intelligenza,  che  G potrebbe  dare 
ancora  alle  parole  di  S.  Gregorio  . E'  una  frafe  troppo  lor  pron- 
ta e familiare,  che  1’  ufano  fpcflamente  fenza  confoiazione  alcu- 
na di  parole . S’  è potuto  fcorgere  dalle  calunnie  di  fopra  rife- 
rite , inventale  contro  la  mia  Opera  , quanto  in  quell’  arte  fof- 
fero  eccellenti . Oltre  che  non  fi  fa  vedere  , qual  calunnia  fi 
polla  imputare  a’  miei  fcritti  , quando  io  non  rapporto  fe  non 
la  pura  Storia  de’  fuccelfi , cosi  come  avvennero  ; nè  ho  voluto, 
che  fi  credefiè  alla  mia  fola  narrazione  , ma  ho  fempre  additato 
nei  margine  gravifTìmi  Autori  , e per  lo  più  contemporanei  che 
gli  rapportano.  Saranno  dunque  elfi  calunniatori,  e non  io.  Ma 
che  ci  vuole  per  dire  cosi  a cado  due  parolette  ? Colla  ciò 
poca  fatica  . Bifogna  provarlo  , e non  fare  come  il  Cieco  irato 
e furiofo , che  a torto  ed  a dritto  fracalTa  e calca  ciò  che 
gli  è fra  piedi  , e gli  li  para  avanti . 

Qualificar  poi  propofizioni  , che  fappiano  d’ Erefia  , è una 
coda  molto  pericolofa  . Ci  vuole  molta  prudenza  , ed  un  animo 
aliai  pacato  e placido  , per  darne  diritto  giudizio  ; ciò  che  non 
era  da  fperare  da’  miei  Cenfori  , cotanto  agitati  e fcolfi  da  tu— 
multttofì  duoli  di  Frati  e di  Monaci . Non  dipende  dalla  fola  Teo- 
logia , fpecialmente  da  quella  che  è profelfata  ne’  Ohiollri , dir 
fopra  ciò  editto  parere  ; ma  fi  richiede  un  fino  di fcerni mento  , 
ed  una  confumata  prudenza . Non  ballino  le  definizioni  Scola- 
fliche  , e gli  argomenti  di  una  fpecolativa  difciplina  ; ma  bifo- 
gna  riguardar  più  cofe  , ed  attentamente  olfervare  le  più  minu- 
te circollanze . Alcune  propofizioni  che  fi  leggono  nell’ Evange- 
lio Hello  , lette  ne’  libri  .degli  Ariani  , daranno  altro  fapore  ; e 
come  dice  Melchior  Cano  loc.  cit.  di  S.  Attanafio  : Q«r  in  Evan- 
gelio Chrijli  dulcis  erat  fupcr  mel  & favum  , eadem  propofuio  in 
Arii  libro s transfufa  fapiebat  lue  re  firn  , eratque  ej.is  gujlui  rei  ama- 
riffima.  Alque  ut  idem  vinum  ex  vafe  uno  fapit  picem  , ex  altero 
non  fapit  , & res  eadem  illui  olet  , unde  Jìt , e cano  male  , ex  ar- 
cata muliebri  bene  ; ftc  una  & eadem  orano  ex  uno  corde  & oi  e 
cdorem  J'ptrat  jucundijfimum , ex  altero  teterrimum  ; ex  uno  faporem 
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fuavtm  ftrvat  , ex  altero  mfuavem  . Quemadmodum  etiam  vìdemut 
aquam  e radicibus  , & canaltbus  per  quos  tranjit , aliud  atque  aliud 
oltre  & fapere . Non  iiaque  e rerum  ipfarum  , orationumque  natu- 
ra fapor , odorve  omnis  exijlimandus  eft , fed  tum  ra , tum  or  alio- 
nts  ipj'te  e renis  acquando , & viii  , per  quas  permeane  , faporem 
& odorem  accipiunt  . Saporem  igitur  propojìtionurh  , ut  dixi’,  non 
tam  feientia  , quam  prudentia  dijudicat . Quocirca  quee  propofitio  hte- 
reftm  faptat , qux  conira  non  fapiat  ; non  Dieologi  quìvìt  , fed  pru- 
dente! folum , atque  expericntes  poterunt  judicare . 

I miei  libri  non  potevano  dar  lapore  alcuno , che  offender- 
le l’altrui  palato,  nè  odor  m niello  che  lo  fallidille,  nè’di  ciò 
alcun  Corpetto . brano  ferini  da  un  Cattolica  in  una  Città  , che 
palla  ptuttoffo  per  fiiperll'ziofa  , che  per  miferedente  ; liampati 
con  permiflione  publica  del  Configlio  Supremo  del  Principe  ; 
pi  h nati  non  di  foppiatto  , ma  palefemente  , e che  portano 
in  fronte  il  nome  proprio  dell’  Autore  , e dedicati  al  più  pio 
e religiofo  Principe  del  Mondo  Cattolico.  Furono  efpolli  nelle 
più  frequenti  librerie  , e palefati  al  Mondo  con  tutta  la  buona 
fede , e con  confidenza  che  non  vi  foflèro  cofe,  che  offendeflero 
la  nollra  Santa  Religione;  e quel  che  è più.fcritti  da  me  , af. 
fumendo  il  carattere  di  un  femplice  Storico  , e con  unico  in- 
tendimento di  fcrivere  la  Storia  Civile  di  un  Regno,  e di  non 
intrigarmi  in  queflioni  di  Dogma  , ed  in  controverfie  di  Kelfc 
g'one  , non  elfendo  ciò  nè  del  mio  lfiituto , nè  della  mia  Pro- 
fcltìone  , ma  di  teifere  una  Storia,  che  Code  di  profitto  a’ oolite 
compatrioti  , e fpeciaimente  a’  Magillrati , agli  Avvocati , ed  a 
coloro  che  follerò  curiofi  delle  noft'e  memorie  . Non  ho  pre- 
tesa di  riformare  li  rilafciati  collumi  dell’  Ordine  Ecciefiaffico , 
nè  i loro  abufi  , mi  femplicetnente  portando  cosi  1’  libano  di 
una  Storia  Ovile  , far  avvertili  i nollri  Magillrati  , e coloro 
che  hanno  in  mano  le  redini  del  Governo  , a non  farli  for pren- 
dere da’ continui  attentati , che  fi  commettono  f>pra  la  GiurifJi- 
zione  del  Principe , e fopra  le  ragioni  e prerogative  de’  Popo- 
li , e della  Nazione . Non  era  perciò  da  dar  io  fofpetto  alcuno 
di  miferedenza  , nc  le  mie  propolirtoni  dovevano  prenderli  , fe 
non  in  Tento  Cattolico  e pio , lontano  affatto  da  ogni  mal  odo- 
re e fapore  . 

Non  ho  inferriata  alcuna  nuova  dottrina  che  foffè  fofpetta, 
nè  mi  fono  avanzato  ad  aderire  propolìzione,  che  folte  pure  po- 
co lontana  dalla  Tana  dottrina , e dal  (incero  fcrmone  della  Chie- 
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fa.  Alcuni  non  fi.  fono  arri fchiaii  nè  meno  qualificar  per  Po- 
lpette d’Erefia,  e male  fonanti  quell.*  propofuioni , cioè:  Gra- 
duatane! , 6*  Magifleria  Univerjitatum  effe  vana  gentilitate  introdu- 
Ha , 6*  tantum  prodeffe  Ecclefta  , quantum  Ùtabolum . Sylvejlrum  , 
& Conftaminum  erraff'e  Ecclefiam  dotando.  Ecclcjìam  Romanam  tjfe 
Synagogam  Satana.  EleQtonem  Papa  a CardtnaUbut  per  Diabo- 
lum  futffe  ìntroiuBam  . Item  Papam  non  debere  dici  Jan&iffìmum 
propter  offtcium  ; ali'iquin  Diabolus  diceretur  fanftuz  , quia  eft  offi- 
ciali! Dei  . Item  plures  Roma  nunc  falvari  ex  conjugatis  , quam  ex 
Clerici}  . Item  Mcnachatum  non  effe  pietatem  . Item  Rovani  Epifco- 
pi  Monarchiam  pojl  D.Hteronymi  tempui  exortatn  effe . Item  Phocam 
inffituiffe  , Romanam  Ecclefiam  omnium  effe  Eccleffarum  caput . 

Li  quelle  , e confinili!  ne  fece  catalogo  Melchior  Cano  nel 
cit.  lìb.  J2.de  lodi  Theologicii  c. io.  il  quale  dice  che  giudicare,  che 
quelle  propofizioni  abbiano  Papere  d’Erefia,  Ila  d’ un  palato  pur 
uoppo  dilicato . ■ 

Or  dove  mai  ne’  miei  libri  fi  potranno  trovare  propofizioni 
a quelle  confimili  , ficche  fi  pollano  qualificare  per  male  fonan- 
li,  e che  fappiano  d’Erefia ì Ne  mollrino  pur  una  ,chc  volentieri 
emenderemo  l’involontario  errore  , e cambieremo  le  nollre  pa- 
role , conformandole  a’  veri  e Cattolici  feufi , affinché  ogni  equi- 
voco o dillnnanza  Ita  da  quelle  lontana. 

Ma  il  fatto  Ila  , che  non  pur  non  potrà  additacene  una , 
che  abbia  fapore  d’ Enfia  , ma  nemmeno  che  fu  fcandalofa  . 
Dice  Melchior  Cano  toc.  cit.  che  quella  propriamente  fia  filanda- 
ie fa  pr opofizione  , in  qua  fcandalum  notari  potejì . E quali  fono 
gli  efempj  , che  quello  infigne  Teologo  adduce  di  quelle  pro- 
pofizioni Icaudalofe  ? Ecrogli  . Qualis  illa  fuit  enumerano  incom - 
modorum  auricularis  confeffionii  ; in  qua  incommodorum  enumeratiti- 
ne  tanto  cum  Germania  fcandalo  Erafmut  verfatus  eft.  Tales  illa 
funi  ftve  eommemitia  fabula  , feu  narrationes  ctiam  vera  , quibut 
Irlonachorum  occulta  villa  vel  Jìnguntur  , vel  dtteguntur.  Sic  propo- 
fuiones  illa  fcandalofa  funi.  Pralatui  malus  vere  eft  fur  6*  latro. 
Per  Cenfuraj  Eccleftafticas  Clerus  Populum  fuppeditai , & avaritiam 
mUhiplicat.  Sacerdote s criminofe  vivente s Sacerdotii  polluunt  potefta- 
ttm.  Clerici  Epiftolii  Decretalibui  J1  udente!  fluiti  flint.  Dame!  elee- 
mofynam  Fratribuj  Mendicantibui  flint  excommunicati . Conjìrmatio 
Juienum  , Clericorum  ordinano  , locorum  confecratio  , rejervantur 
Epifcopii  propter  cupiditatem  lucri  temporali! , & honoris . Univerfita- 
tti , 6*  Collegio,  vanitale  hominum  funi  indufla . Leguminibus  , & 
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pifciitu  veneer  injlatur  , & turget  , atque  adto  ad  concubitum  , & 
venerea s volupiates  aptijjimut  redditur  . 

Mollrino  pur  una  i miei  Qualificatori  di  quelle , o connoti- 
li proporzioni  ne’ miei  libri,  e poi  con  ragione  le  qualificheran- 
no per  fcandalofe . 

E’  un  graviffimo  errore, come  faviamente  avverti  Melchior 
Cano  , confonder  Io  fcandalo  del  volgo  ignorante  , che  0 dice 
Farifaico  , e lo  fcandalo  che  produce  il  mal  efempio  , talché  i 
deboli  ed  imbecilli  fieno  (pimi  ad  imitarlo  , ed  a precipitarli 
negli  fleffi  vizi  e dilfolutezze. 

Scandalofe  certamente  faranno  ( o fiano  favole , ovvero  fio- 
rie- ) quelle  tante  novellette  , che  manifellano  gli  occulti  viz] 
de’ Monaci,  le  loro  laidezze,  le  nefande  libidini,  e gli  altri  lo- 
ro impudici  cofiumi  ; perchè  la  Gente  volgare  e femplice  dal 
di  loro  efempio  fi  rende  più  proclive  ad  imitarli  , Ma  fe  fi  ri- 
prendono gli  abufi  , che  fanno  delle  loro  particolari  divozioni , 
le  tante  fuperflhioni  introdotte  per  tirar  dal  volgo  non  nten  la 
riverenza  e roflequio , che  danari;  i tanti  traffichi  indegni,  che 
fopra  ciò  commettono  ; i tanti  miracoli  finti  per  fini  mondani  ; 
e le  tante  cabale  e negoziati  per  arricchire  ; fe  fi  riprende 
nell'  Ordine  Ecclefiaftico  1'  ambizione  , I’  ardente  fete  dell’  oro  e 
dell’argento  ; di  dominare  , e di  flendere  la  loro  Giurifdizione 
fopra  quella  de’  Principi  : non  è quello  recar  fcandalo  , ma  ri- 
medio e falute.  Scandalofe  certamente  , fe  fofie  cosi  , farebbero 
l’Opere  tutte  de’  PP.  antichi  della  Chiefa  , di  S.  Bernardo  , di 
Cio.-Gerfone  , e di  tanti  altri  , e fopra  tutte.come  »’ è veduto, 
Jp  prediche  del  Cardinale  d’  Areqqo.  Non  bifogna  dunque  dall’ 
animofità  farci  bendar  gli  occhi  , e ciò  , che  fembra  moledo  e 
difpiacente  , qualificarlo  per  temerario,  fcandalofo,  malfonante  , 
ed  ingiuriofo  . Non  balla  per  faldar  quefte  piaghe  un  rimedio 
cotanto  facile  e pronto  : ci  vuole  emendazione  e riforma , e ri- 
tirarli indietro  ne’  primi  Illituti  , che  furono  incorrotti  e puri , 
ed  in  coiai  guifa  fi  fottrarranno  da  quelli  rimproveri;  altrimen- 
ti fin  tanto  che  durerà  la  loro  corruttela,  non  ottante  le  proibi- 
zioni e divieti  , faranno  fempre  rinfacciati  e riprefi  de’  loro 
fcandalofi  vizj . E che  ci  vuole  a fare  un  Decreto  proibitorio, 
lenza  fentire  I’  Autore  del  libro  , che  fi  pretende  condannare  , 
lenza  additare  le  propolìzioni,  nè  fpecilìcare,  quali  fiano  le  fcan- 
dalofe , quali  le offenfive , le  temerarie,  le  fediziofe,  o feifmati- 
che  ? A ragione  dunque  di  confimili  Decreti  nei  noftro  Regno 
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di  Napoli  , fpecial  mente  quando  fono  proferiti  dalla  Congrega* 
zione  del  S.  Uffizio  , non  ti  tiene  co  ito  , e molto  p ù quando 
con  Ila  a quelli  conceduto  Regio  Exequatur  , fenza  di  cui  qua- 
lunque Decreto  o Scrittura  che  vien  da  Roma  , non  ha  predo 
di  noi  'forza  o vigore  alcuno  ; ciò  che  diinoltrcremo  nei  Ca- 
pitolò fcguente. 


cap.  xvm. 

Che  confimili  Decreti  nel  Regno  di  Napoli  non  pojfano  aver  for\a 
e vigore  alcuno  , e mollo  meno  dei  >ano  obhgare  le  cojcienie 
degli  uomini  ad  ojj  ervargli . 

NOn  accade  qui  ripetere  quanto  degli  abufì  di  quelli  Da- 
creti  proibitorj  fu  da  noi  lungamente  rapportato  nel  l.  27. 
della  Storia  Civile  ai  C.  4.  §.  2.  Chi  avrà  dinanzi  agli  occhi  quel 
Capitolo,  conofeerà  mani  iella  inente,  che  è un  abufo  intollerabi- 
le ciò  , che  fi  pretende  da  Roma  , di  far  valere  quelli  fuol 
Decreti  proibitori  in  tutte  le  Provincie  della  Crillianità  , fenza 
che  i Principi  glf  approvino  , e fenza  che  i Popoli  gli  accettino. 
Conofeerà  ancora  , che  tutti  i Principi  non  hanno  mai  'voluto 
ft) (TV ire  , che  ne’loro  Dotnrnj  un  tal  abtifj  s’ introducete  , ma 
hanno  comandato  a’  ioro  Vefcovi  Nazionali  , ed  alle  LJuiverfità 
dt’ loro  Regni , che  prima  tali  decreti  efaminaflero  j e quelli  efa- 
nrnnati  e corretti  fi  prefentaTero  ad  elfi,  per  interporvi  il  Regio 
Placito  , e fe  ne  comanda!!!-  poi  l’ ollervanza  , fecondo  il  loro 
Exequatur  , e la  loro  Cenfura  , non  già  per  quella  di  Roma  . 
E ciò  eziandio  quando  le  proibizioni  fi  fia  to  fatte  con  particotac 
Bolla  o Breve  del  Papa  Hello.  Anzi  Fidato  Indice  prò  bitorio, 
che  chiamano  Tridentino  , non  od  ime  la  Boila  del  Pontefice  Pio 
llf.  che  voleva  che  da  tutti  Polle  olTàrvato  , fu  polio  in  Ifpa- 
g ta  fono  rigjrofo  efame;  e dal  Re  Filippo  II.  fu  commetto  a' 
Collegi  ed  Univerlnà  di  ciafcun  Regno  , che  attentamente  lo 
rivedellero . Fu  ciò  efeguito  con  molta  prontezza  ; ed  alcuni  li- 
bri, fra  gli  altri  l’ Opere  di  Carlo  M 'lineo  , che  nell’ Indice  Tri- 
dentino  era  arrollato  fra  gli  Autori  di  prima  ClaJJc  , non  furono 
vietati  ; alcuni  furono  permeiti  , altri  con  picciole  efpurgazionf 
parim-nte  concedi.  Quindi  furfero  in  Ifpagna,  ed  altrove  gl’/n- 
dici  Efpurgatorj  ; perchè  i Prelati , e 1’  Univcrfità  ed  i Collegi 
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4?  ciafcuna  Provincia  vollero  in  ciò  avervi  anche  la  loro  parte, 
e credettero  , che  la  loro  Cenfura  folle  più  efatta-  per  le  Pro» 
vincie  ove  dimoravano , e che  il  Principe  fa  meglio  ciò,  che  nel 
liio  Stato  polla  apportar  quiete  , incomodo  , o d fordine  , che 
non  li  fa  di  fuori.  Cosi  in  lfpagna  s’introdullè  lo  {file  di  farfi  que- 
lli Indici  i e dall*  Indice  efpurgatorio  fatto  compilare-  per  coman» 
damento  del  Cardinale  Gafparo  di  Quiroga  Arcivescovo  di  Tole- 
do , e Generale  Inqurlìtore  di  Spagna  , ed  impreffo  nel  1 601. 
mani  fellamente  fi  vede,  che  in  Iipngna  l’Indice  Xf'^entino  illef- 
fo  non  fu  giammai  in  tutto , e fecondo  il  Tuo  rigore  ricevuto  , 
come  rapporta  Van-Efpen  de  Ufu  piacili  Rtgii  par.  4.  e.  2.  $.3. 
Quello  Scrittore  ifleflo  rapporta  elièrfi  fatta  olfirrvare  in  Fiandra 
dal  medelimo  Re  Filippo  II.  l’ ideila  vigilanza , poiché  divolga» 
lo  che  fu  quell’indice  in  quelle  Provincie  , non  fu  perciò  eie» 
camente  ricevuto  , ma  per  autorità  Regia  fu  dato  anche  quivi 
ad  eliminare  ; ed  edèndoli  oflervato  , che  in  quello  fi  proferive- 
vano  molti  libri  d’ ogni  facoltà  e Scienza  , di  alcuni  de’ quali  calli- 
gali  e purgati  da  alcuni  errori  , o falle  opinioni  poteva  averli 
buon  ufo,  e leggerli  con  utilità  e profitto,  il  Duca  d’  Alva  al- 
lora Governatore  di  quelle  Provincie  , in  nome  del  Re  F lippo 
II.  comandò  , che  fi  fodero  conferva!!  que’  libri  proferitti  dall’ 
Indice  Romano,  e fidamente  fece  bruciare  le  Opere  degli  Ere- 
fìarchi  : ed  affinchè  da  quei  riferbati  non  fi  cagionale  danno, 
commife  a'  Prelati  , alle  Univerfità  , ed  alle  perfone  letterate  di 
quelle  Provincie  , che  efajninallèro  tali  libri , notalfero  gli  erro- 
ri , e gli  efpurgalTero  , con  farne  particolari  Indici.  Fu  con  ogni 
diligenza  ciò  efeguito  , e prefentati  poi  al  Duca  gl’indici,  iditui  egli 
in  Anverfa  un  Coifegfo  di  Cenfori,  al  quale  per  l’Ordine  Ec- 
clefiallico  prefedè  un  Vefcovo  , ed  in  nome  del  Re  vi  fu  pre- 
pollo  il  famofo  Teologo  Arias  Montano  , eh’  era  intervenuto  al 
Concilio  di  Trento . 

Quefli  Cenfori  efiirhinarono  di  nuovo  i libri  contenuti  in 
quelli  Cataloghi.  Conferirono  i luoghi  notati  da’  primi  Cenfori 
con  gli  efemplari , e ne  formarono  un’ efatta  Cerifuta  ; dando  di- 
poi fuori  un  libro  , al  quale  diedero  quello  Titolo:  Index  expur- 
gatorius.  Quello  Indice  poi  nel  1370.  per  ifpezial  Diploma  del 
Re  Filippo  I'.  fu  approvato  , e per  fua  Regia  autorità  fu  co- 
mandato che  s’ imprimcITe  , come  fu  fatto  ; e di  quello  fi  Servi- 
rono dipoi  tutte  quelle  Provincie,  non  già  del  Romano.  Erano 
quelli  due  Indici  fra  di  loro  differenti . In  quello  Efpurgatorio 
di  Fiandra  più  libri  , che  per  l’ Indice  Romano  erano  allbluta- 
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mente  profcriui  , furono  ritenuti  , e permeila  la  loro  lezione; 
eficndoli  folo  in  alcuni  tifata  qualche  efpurgazione  ed  emenda- 
zione , ficcome,per  tralafciarne  moki,  fu  fatto  dell’Opere  ideile 
di  Carlo  Molineo  , allatto  profcriue  , e totalmente  condannate 
dall’Indice  Romano.  Il  Commentario  alle  Cortfuetttdini  di  Pa- 
rigi fu  fenza  alcuna  correzione  ritenuto  , dicendoli:  In  hoc  opere 
nihil  ejl , quei  hcerefun  fipiat . quapropier  illud  admiuitur.  Uè’ fuoi 
.Trattati  de  Donatìone  , ù inofjiciofo  Cefi  amento  , pur  fi  dille:  Ni- 
hil  habent  , quod  Religioni  adì  erfetur , ani  pias  aures  offendere  pof- 
fit , quapropier  admiuitur.  Scrille  ancora  quello Ginreconlulto  un’ 
efpofizione  fopra  alcune  Leggi , e quelli  Lfptirgatori  pur  di  fioro: 
Nihil  corninoli , quod  repurguri  debeat , quapropier  aimittaatur.  Di 
più  fertile  un  nuovo  ed  analitico  Commentario  fopra  alcune 
altre  Leggi,  e pur  difiero:  Nihil  repurgatione  dignum  habtt , qua- 
propier admittatur . Van-Efpen  Jus  Écclef.Univ.par.i.t.22. 

Lo  Hello  fu  praticato  in  Francia,  in  Germania,  e nell’ al- 
tre Provincie  de’  Principi  Cattolici  . Van-Efpeu  de  ufu  Placiti 
Regii  par.  4.  c.  6.  E la  ragione  era  evidente  , nou  lolo  perchè 
per  legge  fondamentale  nata  col  Principato  Hello  non  dee  am- 
metterli fcrittura  alcuna  , che  viene  di  fuori  , fenza  il  debito 
efaute  e beneplacito  de’  Principi  , ne’  di  cui  dominj  fi  vuole 
introdurre,  e far  ubbidire  , ficcome  da  noi  ampiamente  s’  c di- 
mofirato  nel  l.  33.  c.f.  della  Storia  Civile;  ma  anche  perchè  io 
quella  materia  di  proibizione  di  libri  è più  la  parte  che  tocca 
a'  Principi  del  Secolo  , che  a’  Prelati  delia  Chiefa  , Poiché  fe  lì 
riguarda  P antica  Difciplina  della  Chi£fa  (leda , folamentc  la  cen- 
fura  de’libri,non  già  la  proibizione  s’apparteneva  a’ Vefcovi,  la 
quale  era  unicamente  riferbata  al  Principe.  Così  olferviamo  per 
moki  efetnpj , che  ci  luggerilcono  i Codici  di  Teodojio  , e di 
Ciuftiniano , ed  i più  gravi  e rinomati  Autori  , che  gl’  Impera- 
dort  dopo  la  Centura  de’ Vefcovi,  e del  Concilio efii  proibivano 
i libri  degli  Eretici , e gli  condannavano  al  fuoco.  Il  proibire  , il 
bruciare,  e molto  più  il  vietarne  la  vendita  e la  (lampa , il  farne  io- 
quifizione  o ricerca , il  comandare , che  lì  portino  i libri  al  Vefco- 
vo,  o all’ lnquiftzione , fofpendere  i Stampatori  dal  loro  uffizio, 
impor  loto  fovente  pene  pecuniarie  , come  fi  pretende  , anzi  fi 
comanda  ora  , erano  riputati  atti  di  Giunfdizione  fopra  cola  tem- 
porale, non  femplice  Cenfura . I PP.  del  Concilio  Niceno  I.  dan- 
narono femplicemenie  i Codici  di  Ario  , e poi  Cojlantmo  M, 
fpee  Editto  proibendogli  , e condannandogli  ad  diète  bruciati; 
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e l’ irteflb  fu  fatto  de’  libri  di  Porfirio , ficcome  rapporta  File- 
faco  de  Sac.  Epifcop.  Authr.  c.  I.  §.  7.  fol.  14.  I PP.  del  Conci- 
lio Efifino  dannarono  gli  Scritti  di  Nejiorio , e l’ Imperadore  pro- 
mulg*  legge  , proibendone  la  lezione  e la  difefa  , come  può 
vederli  prellò  Liberato  Breviar.  c. io.  e nella  /.  6.  C.  Jufi.  de  Idee- 
rà. Il  Concilio  di  Calcedonio  condannò  gli  Scritti  di  Eutiche , e 
gl’  Imperadort  l^aleminiano  e Marciano  fecero  Legge  , dannan- 
dogli ad  edere  bruciati  ; come  fi  legge  nel  Codice  di  Gindinia- 
no  L.  quic.tmque  §.  nulli  , & §.  omnes  C.  de  Hxreticis  , e predo 
Evagrio  l.  i.c.  2.  e Socrate  l.  ì.c.  6.  Tanto  che  fu  (limato  un 
grave  attentato  fopra  la  potedà  de’  Principi  quello  di  Papa  Lio- 
ne , quando  nell’  anno  44  j.  fece  bruciare  in  Rema  molti  libri 
de’  Manichei  ; non  appartenendo  alla  Chiefa  fe  non  la  Cenfura , 
ma  la  proibizione  e bruciamento  al  Principe , ficcome  avverti  Fe- 
rrei de  l'Abus  l.S.c.2.  n. 7.  Lo  llelfo,  redi tuito  l’Imperio  in  Occiden- 
te da  Carlo  AI.  vediamo  ederfì  praticato  da  quello  favio  lmpe- 
radore,  come  è chiaro  da’fuoi  Capitolari  l.  i.e.  78.  e cosi  fe- 
cero tutti  gli  altri  Principi  ne’  nuovi  Domini  , che  fi  ILbiiirono 
in  Europa;  e fenza  andar  lontano,  Carlo  V.  nel  ijjo.  publicò 
in  Brujjelles  un  terribile  Editto  contro  i Luterani  , nel  quale  fr^ 
l’ altre  cofe  proibì  rigorofamente  i libri  di  Lutero  , di  Gio:  Eco- 
lòmpadio  , di  Zuinglio,  di  Bucero,  e di  Gio:  Calvino  , i quali  da 
30.  anni  erano  dati  impreffi  ; ed  avendo  comincilo  a’ Teologi  di 
Lovanio  , che  gli  facefiero  un  Indice  di  tutti  i libri  di  Eretici , 
ed  altri  fofpetti  d’Erefia  , P Univerfità  de’ Teologi  di  Lovanio, 
al  primo  che  fecero  , ne  aggiunfe  un  più  d fililo  ; e 1’  Impe- 
radore  con  fuo  fpeciale  Editto  emanato  nel  1 J" J<J.  fece  pubiica- 
re  quell'  Indice  , ed  inficine  la  proibizione  da  elio  fatta  de’  libri 
in  quello  contenuti  , come  rapporta  Titano  Hifi.  I.  6.  e fi  leg- 
ge I’  Editto  nella  compilazione  fatta  degli  Editti  di  Fiandra  pari. 
1.  I.  1.  rubr.  7.  di  che  fece  anche  menzione  Van-Lfpen  in  Jure 
Ecclef  Vnherf.  pari.  1.  tit.  22.  c.  4.  n. 

E’  cofa  manifefia  , che  a’  Principi  debbi  ciò  appartenere  , 
poiché  ad  elfi  importa,  che  lo  Stato  non  follmente  da’ libri  fa- 
tirici,  fediziofi  , feofiumati  , e pieni  di  faifa  domi  ta  non  venga 
perturbato,  ma  anche  da  perniciofe  Erede.  E ficcome  a'Vcfro- 
vi  s'appartiene  perciò  la  Cenfura  , perchè  la  Dtfciplina  , e la 
Dottrina  della  Chiefa  non  fia  corrotta;  cosi  a’ Principi  importa, 
che  lo  Stato  non  lì  corrompa  , e che  i fttoi  fudditi  non  s’  im- 
bavino d’ opinioni , che  ripugnano  al  buon  governo , 
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La  CFiiefa  oltre  la  Cenfura  non  fi  attribuì  per  più  fecole 
quella  autorità  di  proibire  , o far  bruciar  libri  . E febbsne  ii 
legga  un  Decreto  folto  nome  del  Concilio  Romano  convocato 
nell’  anno  494.  folto  il  Pontificato  di  Gelajìo  I.  nel  qittììe  fi 
dichiara  di  quali  libri  debba  la  Chiefa  Romana  valerli  , e di 
quali  non  debba  permetterne  la  lezione  , milladiiqeno  , ficcome 
fu  ofièrvato  da  favj  Teologi  , ed  è chiaro  dalle  parole  del  De- 
creto illellò  , quivi  fi  parla  della  publica  lezione  , che  fi.  faceva 
de’ libri  nella  Chiedi , in  tempo  de’ divini  UlTizj  , ad  illruzione 
ed  edificazione  del  Popolo  ; poiché  crefcendo  in  que’  tempi  tut- 
tavia gii  Atti  de’ Martiri  compilati  da  ignoti  Autori,  e pieni  di 
fallì  rapporti,  la  Chiefa  Romana  fu  fetnpre  vigilante  di  non  am- 
mettere fenza  maturo  efame  la  di  loro  lezione  negli  Ecclelìa  Ili- 
ci Uffiz]  , ficcome  dicono  le  parole  del  Canone  rapportato  da 
Graziano  nel  fuo  Decreto  Dijìin.  1 j\  Can.  Smela  Romana  3. 
Sed  ideo  fecundum  antiquam  confuctudinem  (ìngulari  callida  in  San- 
ti a Romana  Eulejìa  non  leguntur,  quia  & eoritm , qui  confcripfere, 
nomina  peniius  ignorantur , & ab  Inf delibili , aut  Idiotis  fuperjiua  , 
aiti  minus  opta,  quam  rei  ordo  fucrit  , [cripta  eJJ'e  putantur  . Don- 
de chiaramente  fi  convince,  che.  quivi  lì  parla  della  proibizione 
de’ libri  deputati  alla  publica  lezione  della  Chiefa  in  tempo  de- 
gli Ufiìzj  divini  ; ficcome  notò  aliai  a propolito  Van-Efpen  loc. 
cit.n.  2.  Hxc  fatis  eflendunt , ei  dice, /toc  unum  voìuìjje  Synodum, 
a publica  legioni  , is  divino  ojjicio  amovere  qttidquid  , vel  fpeciem 
faljiiaiis , aiti  aliquam  fabulce  mixiuram  habere  videbalur , quod  ad- 
huc  manifcjlius  circa  fintm  Decreti  indicarne  bis  verbi s : Cxterum 
qui  libri  in  Ecclejiajhcis  Ojf.tiis  per  anni  circuìum  a nonnullis  le  - 
gannir  prò  fidelium  tcdificatiene  , adnotandum  cenfaimus  . Itaque  , 
foggiiiiige  quello  itiGgne  Teologo  al  n.  3.  Cataiogus  , fi  ve  Index 
ille  librorum  nequaquam  diti  poteft  Index  librorum  prohibitorum  , 
juxta  ufitatam  modcrnam  phra/im  ; nimirum  Index  exhibent  libro s , 
omnibus  tam  privatila  , quam  publice  legi  prohibitos  *•  qui  librorum 
Index  an(e  proxime  elapfum  fceculum  extitijj'e  non  reperitur. 

Non  prima  che  nella  metà  del  Secolo  XVI*  incominciof- 
fi  da’  Romani  Pontefici  a francar  quello  palio  , i quali  volendo 
emulare  iti  ciò  gl’  lmperadori  e’  Principi  d’Europa  , (ì  pofero 
arcora  elfi  a far  Indici  proibitori  ; e fe  la  cofa  fi  folle  fermata 
qui,  farebbe  Hata  comportabile,  ma  in  decorfo  di  tempo  fu  pre- 
tefo  anche  , come  fenza  rollbre  volle  follenere  il  Cardinal  Ba- 
lenio , che  non  a’  Principi  , ma  a’  foli  Pontefici  Romani  s’ ap- 
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parteneffe  il  proibire  i libri  di  qualunque  forte  cbe  fodero . Il 
primo  dunque  che  osò  di  farlo  , fu  il  nodro  Paolo  IV.  Romano 
Pontefice  , il  quale  mentre  fu  Cardinale, ellendo  di  grande  auto- 
rità predo  il  Pontefice  Paolo  III.  per  la  fua  feverità  di  codimi}, 
eJ^audcrità  di  vita  , fi  adoprò  tanto  con  quello  Pontefice  , che 
gli  fece  innalzare  cotanto  ii  Tribunale  dell’  lnquilizione  di  Ro- 
ma , e lo  refe  cosi  fpaventofo  per  tante  rigorofe  Leggi , e nuo- 
ve forme  introdotte  , che  allumo  poi  egli  ai  Pontificato  , agli 
già  (libiliti  rigori  aggiungendovene  altri  nuovi  più  terribili,  re- 
fe quello  Tribunale  d’orrore  e di  fpaveiuo  non  folo  predò  le 
Nazioni  ' flraniere , ma  all’  ideila  Italia  , cd  a Roma  medefinu  ; 
tanto  cbe  lui  morto  , i Romani  la  prima  cofa  che  fecero  , bru- 
ciarono il  Tribunale,  e le  Carceri , ed  a quanti  prigioni  vi  era- 
no , diedero  la  libertà . Egli  credendo  , che  non  vi  folle  mezzo 
più  efficace  per  ellinguere  tanti  novelli  errori  forti  nella  Germa- 
nia , che  il  Tribunale  deli’ li  quifizione  , che  lo  credeva  un  for- 
te Ariete  contro  l’Erefia,  e la  piu  valida  difefa  della  Sede  Apo- 
llolica  , fu  tutto  applicato  a porlo  coi  rigorofe  Collituzioni  in 
maggior  vigore.-  E vedendo  che  l’Itnperadore  Carlo  V.  fecon- 
do la  Cenfura  de  Teologi  di  Lovanio  aveva  publicato  in  un  fuo 
Editto  il  di  loro  Indice  de’libii,  che  riputavano  doverli  vietare, 
e con  Tevere  pene  ne  aveva  proibita  la  lezione;  comandò  ancor 
egli  nell’anno  a’ Tuoi  Ii  qui litori  di  Roma , che  formafsero 

ancor  tifi  un  Indice  de’iibri , che  llimavano  doverli  proibire.  Quelli 
ne  fecero  uno  pur  troppo  . immerofo  e terribile,  poiché  avendolo 
didimo  in  tre  CUTI , nella  prima  vi  pofero  i nt>mi  di  coloro  , i 
libri  de’ quali  volevano,  cbe  tutti  ed  in  tutto  fi  proibillero,  di 
qualunque  argomento  fi  folfero , anche  fe  fodero  profani , e che 
niente  apparienedero  alla  Dottrina  e D fciplina  della  Chiefa  , 
o a’  buoni  collutti}  ; ancorché  molti  di  quelli  nomi  foTero  di 
Autori  veri  Cattolici . Nella  feconda -Cla Te  fi  contenevano  i libri 
tino  per  uno  dannati,  non  proibendoli  gii  altri  Scritti  de’ mede- 
fimi  Autori . La  terza  abbracciava  tulli  gli  Scritti  fenza  nome 
d’Autore , con  aggiugnervi  una  claufola  generale  , colia  quale  fi 
proibivano  tutti  gii  anonimi  Rampati  dall’  anno  ìyip.  in  poi  , 
e finalmente  fi  aggiungeva  un  Catalogo  di  60.  Stampatori  colla 
proibizione  di  tutti  i libri  , che  fi  fodero  nelle  loro  Siamperie 
impreffi  , di  qualunque  Autore,  ed  in  qualunque  Idioma. 

Quedo  Indice  fu  nell’  anno  I j’j’p.  dagl’  Inquifiiuri  di  Ro- 
ma terminato,  e da  Paolo  IV.  nel  medefimo  anno  fu  fatto  pu- 
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blicare , e comandato  cbe  fi  ubbidire  in  tutta  la  Republica  Cri- 
fliana  . Van-hfpen  Jus  Eccl.  Univ.par.  i.  tit.  22.  c.  num.  6.  7. 

Quella  fu  la  prima  proibizione  de’  libri  generale  , che  ufcì 
da  Roma,  ed  il  primo  Indice  generale  de’iibri  proibiti,  che  fi 
pretendeva  da  Paolo  IV.  doverli  ciecamente  ubbidire.  Ma  quell’ 
iflelTa  fua  intemperanza  , e fommo  rigore  tifato  , il  manifello  at- 
tentato ancora  praticato  di  voler  proibir  libri  d’ogni  profefiìone, 
per  folo  odio  che  fi  ha  coll'  Autore  , ancorché  non  conte- 
ncflero  falfa  Dottrina  , o timore  di  corruzione  di  collumi  , e 
il  metter  mano  all’autorità  de’ Principi  , fece  , che  di  quello 
Indice,  e di  quella  proibizione  non  fe  ne  renette  conto  alcuno, 
nemmeno  dall’ illellò  Pontefice  Pio  IV.  fuo  fuccelfore.  E l’ i bef- 
fo Spondano  ali’  anno  §.  f.  narra  , che  Paolo  IV.  fu  il 

primo  che  non  contento  della  proibizione  de’iibri  degli  Eretici, 
volle  promulgarne  una  univerlàle  , con  mettervi  pene  non  pure 
Ipaventevoli , ma  eccedenti  anche  la  fila  potellà  fpirituale  . Di 
quello  Pontefice  egli  fcrive  : Quod  primus  exdterit  , qui  univerfa - 
lem  omnium  pernicioforum  librorum  cujufcumque  argumend , etiamque 
propliani  , a quibufeumque , etiamque  Religione  Catholicis  fcriptorum , 
vel  edam  a fufpcdii  Typegraphh  de  quacumque  arte  editorum  Inii- 
cem  comexere  jludutrit  ; cu:n  ad  eum  ufque  diem  librorum  prolubi- 
tiones  , tam  a Pomificibus  , quarti  ab  Imperatorìbut  falla:  nunquam 
txceffìjfent  terminos  librorum  htereticorum  , aliive  pejlilentes  lege 
prohibiti  fuijjcnt , nifi  quorum  'authores  edam  damnati  exdtijfent . 

Noiò  ai'.cora  quello  Scrittore  il  fommo  rigore  tifato  da  Pao- 
lo , foggiugnendo  : lllud  in  hoc  Indice  Pauli  rigidità  vifum  , quod 
poena  legetuibus  libro i eo  Catalogo  comprehcnfos  , ac  prohibitos  de- 
nunciata erat  excommunicatio  latte  feritemi*  Pontifici  refervata  , pri- 
vatio , & incapacità:  quorumeunque  munerum  , ac  Sacerdodorum  , 
perpetua  infamia  eum  aliis  pani:  arbitrarli : . Quo  f ad  uni  ejl  , ut 
Ptus  I'/.  Pauli  SucceJJor  rigirem  hunc  temperarti  , totuin  illui  li- 
brorum negodum  ad  Concilium  Tridentinum  r elider it. 

Non  tenutoli  pertanto  alcun  conto  dell’indice  di  quello  Pon- 
tefice, e rimelTolì  quello  aliare  da  Pio  IV.  al  Concilio  di  Tren- 
to, fu  dato  il.  carico,  come  s’ è già  rapportato,  ad  alcuni  P?.  di 
efaminarlo  , e non  avendo  il  Concilio  potuto  terminarlo  per  la 
fretta  che  s’ebbe  di  finirlo.  Pio  IV.  vi  diede  compimento,  ed 
ufei  fuori  un  nuovo  Indice  colie  file  Regole,  delle  quali  abba- 
fianza  c flato  da  noi  favellato . Quello  nuovo  Indice  riufei  tutto 
difforme  da  quello  del  Pontefice  Paolo  IV.  ma  con  tutto  che  a- 
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ve(Te  emendato  in  gran  parte  il  rigore  di  quello  , non  fu  però , 
come  s’ è detto  , ricevuto  fenza  precedente  efame  e beneplaci- 
to Regio  negli  Stati  d’  altri  Principi . Per  la  qual  cofa  Porgen- 
doli dal  Pontefice  Sijlo  V.  che  ne’  Domiti]  de’  Principi  Crillia- 
ni,  nello  ftcflò  tempo  che  da  Roma  lì  cominciò  a fare  Indici 
proibitori  de’  libri  , fi  badava  molto  alla  promulgazione  ed  ac- 
cettazione di  quelli  , credendo  quello  affare  di  fomma  importan- 
za-* e che  la  Congregazione  del  S.  Uffizio  occupata  in  più  gra- 
vi affari  di  Religione  non  potette  con  quella  vigilanza  , che  fi 
richiede  attendervi,  iflitui  una  nuova  Congregazione  <fi  Cardina- 
li , la  quale  perciò  fu  chiamata  dell'  Indice , comporta  di  Cardi- 
nali , ché  fi  eleggono  a beneplacito  del  Papa  , di  un  Secretarlo 
dell’Ordine  di  S. Domenico,  e di  un  perpetuo  e fitte  Confulto- 
re  , il  quale  è il  Maeflro  del  Sacro  Palazzo , parimente  Dome- 
nicano , oltre  di  molti  altri  Religiofi  Teologi  , che  fi  chiamano 
Confultori . 

Quella  nuova  Congregazione  dice  il  Cardinal  de  Luca 
in  R e! alitine  Romance  Curia  Difc.  ip.  fu  eretta  come  Vicaria , e 
Coadjutrice  della  Congregazione  del  S.  Uffizio  , di  maniera  che 
rimale  prette  quella  prima  la  poterti  di  attendere  aneli’ ella  alla 
revifione  e proibiziotie  de’ libri  ; anzi  fovente  è accaduto  , che 
un  libro  proibito  con  Decreto  della  Congregazione  dell’  Indice, 
fia  flato  poi  con  altro  fpecial  Decreto  proibito  da  quella  del  S. 
Uffizio  , e dipoi  anche  con  particolar  Breve  del  Pontefice;  fic- 
come  fi- praticò  nella  proibizione  del  libro  di  Amadeo  Guimenio, 
il  quale  a’ y.  d’Apriie  dell’  anno  1 666.  fu  proibito  dalla  Con- 

Sregazione  dell’  Indice  , e porto  nell’  Indice  de’  libri  proibiti  , 
ipoi  a’  12.  Settembre  dell’  anno  167J.  fu  di  nuovo  proibito 
con  ifpecial  Decreto  deila  Congregazione  del  S.  Uffizio,  e final- 
mente a’  1 6.  Settembre  1680.  con  particolar  Breve  di  Papa  In- 
71  ocen^io  XI.  Vid.  Van-Lfpen  Jus  Esci.  Univ.  par.  1.  tic.  22.  c.  4. 
E perchè  prima  che  tetto  Paolo  III.  fi  folle  eretta  la  Congre- 
gazione del  S.  Uffizio, il  Maeflro  del  Sacro  Palazzo  aveva  il  peti- 
fiero  e la  cura  dell’  impreffione , e di  rivedere  ed  efpurgare  i 
libri  , perciò  anche  dapoi  fri  introdotto , che  il  Maeflro  del  Sa- 
cro Palazzo  nella  proibizione  vi  averte  anche  la  fua  parte  ; di 
maniera  che  fi  veggono  in  Roma  aperte  quattro  tergenti  , oni’ 
efeono  tante  proibizioni  : il  Papa  (lette  con  li  fuor  Brevi  , la 
Congregazione  del  S.  Uffizio , la  Congregazione  dell’  Indice , sd 
li  Maeflro  dei  Sacro  Palazzo . 
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Si  procurò  dalla  Corte  di  Roma  per  quello , die  i Vefco- 
vì  non  s’ ingerittero  più  nella  proibizione  o efpurgazione  de’  li- 
bri , che  tifavano  nelle  loro  Uiocefi  ; cd  in  effetto  «li  riufei  in 
Italia , e fpecialmente  nel  noflro  Regno  , dove  uiun  Vefcovo  ar- 
difee  ora  da  fe  proibire  o correggere  alcun  libm,  e Roma  ciò 
lo  (limerebbe  per  grande  attentato  , attribuendo  a fe  quella  po- 
tcllà  , e fpogliandone  tutti  li  Vefcovi  di  quelli  Provincia.  Ma 
non  cosi  felicemente  potè  profittare  nell’ altre  Provincie  d’Etyo- 
pa,  dove  noti  pure  i Vefcovi,  ma  anche  le  Univerfità  ne  han- 
no la  loro’ parte  , e molto  più  i Princ  pi  , i quali  no  i hanno 
mai  follato  ne’ loro  Domini  un  limile  attentato  ; e quantunque  in 
Italia  avelie  ella  fatto  delle  forprefe,  ed  a’ Vefcovi  per  dura  uc- 
cellila folle  convenuto  cedere  , per  non  edere  riputati  fe  iiziofi , 
contrattando  la  ftta  Monarchia  , che  per  via  di  quelle  C vigre- 
gazioni  11  fini  di  ttabilire  , contuttociò  per  quel  che  s’ appar- 
tiene a’ Principi  , nè  in  Venezia  , nè  in  Nipoti  He  la  , qiunfo 
s’abbia  voluto  ufire  la  debita  vigilanza  , fi  fono  fitti  valere  li- 
mili Indici , o Decreti  proibitori  di  Roma  , ad  efempio  degli 
altri  Principati  oltre  i Monti, 

Si  ? veduto , che  con  tutto  il  rigorofò  efame  fatto  fopra  1’ 
Indice  chiamato  Tridentino  , e la  Bolla  di  Pto  IK.  indi  enti  la- 
ta , non  fu  quella  efente  da  ulteriori  efairti  in  Ifpigna  , Fratlj- 
eia , Germania  , e Fiandra  . Quanta  poi  dovette  e-Iere  la  lo- 
ro vigilanza,  quando  fi  accorfero,  che  in  Ro  ma  fi  btdava  trop- 
po fopra  quella  materia,  e che  oltre  il  Papa  vi  erano  due  Con- 
gregazioni, ed  il  Mietlro  del  Sacro  Palazzo  , che  tutto  glorio 
non  facevan  altro  che  proibir  libri , e che  tuttavia  l’ Indice  Ro- 
mano per  ie  giunte  di  Sijìo  V.  e di  Clemente  Vili,  e di  tanti 
Decreti  d’ ambe  quelle  Congregazioni  , e per  la  iti  Editti  del 
Maelìro  del  Sacro  Palazzo  crefceva  in  iin  nenfo  , proibendoli 
qualunque  .libro  che  ufeiva  , nel  quale  fi  difendevano  le  Rega- 
lie di  qualche  Principe  , e li  facevano  vedere  le  intraprefe  della 
Corte  di  Roma  fopra  la  loro  autorità  e GiurifJizione  , e’  diritti 
delle  Nazioni  ! Van-Efpen  Jus  Eccl.  Unir.  par.  1.  tit.  22.  c.  q..  & 
de  Ufu  Placiti  Regj  par.  4 c.  2.  3.  & feqq. 

Conobbero  i Principi , e quelle  Nazioni , che  il  modo  che 
fi  teneva  in  Roma  in  quelle  due  Congregazioni  non  poteva  ef- 
fere , che  loro  pregiudiziale  e ruinofo  , e che  erano  inevitabili 
ie  proibizioni  di  qualunque  libro  , che  non  andalle  a feconda 
delle  llravagauti  mattane  di  quella  Corte  ; poiché  i Cardinali 
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cfie  compongono  quelle  due  Congrega7Ìoni , ond’  efcono  tali  De- 
creti, non  efaminano  eflì  i libri,  ma  li  commette  1’efame  ad  al- 
cuni Teologi , i quali  fe  fono  impiegati  nella  Congregazione  del 
S.  Uffizio  , fono  chiamati  Qualificatoti , fe  in  quella  dell’  Indice, 
Confuhori . Quelli  fono  per  lo  put  Frati  ; i quali  fecondo  i pre- 
giudizi delle  loro  Scuole  regolano  le  Cenfure  j ciò  che  non  fi 
accorda  colle  loro  madrine  , riputano  novità  , e come  opinioni 
ereticali  le  condannano.  I Calmili, che  fi  hanno  fatto  una  Mo- 
rale a lor  modo,  giudicano  pure  fecondo  qtte’loro  principi . Ma 
ii  maggior  pregiudizio  nafte, quando  fi  commette  fallare  a’ Cu- 
riali ikffi  , ed  agli  Ulfiziali  e Prelati  di  quella  Corte  per  da- 
mmare libri  attinenti  a cole  Gitirifdizionali . Può  da  fe  ciafcttno 
comprendere  quanto  in  ciò  prevalgano  i loro  pregiudizi  , del 
gran  concetto  che  hanno  dell’  Ecclefiafltca  , e del  poco  delia 
temporale  Guirifdizione  . Si  sa  quanto  da  colloro  s’innalzi  fopra 
modo  l’ autorità  del  Romano  Pontefice  fopra  tutti  li  Principi 
della  Terra  ,,  fino  a dire  , che  il  Papa  può  tutto  , e la  fua  vo- 
lontà c norma  e legge  in  tutte  le  cole  ; che  i Principi  ed  i 
Magillrati  fiano  invenzioni  umane  ; e che  convenga  ubbidir  loro 
folamente  per  la  forza  ; onde  il  contraltare  le  loro  Leggi  , il  frau- 
dar le  gabelle,  e le  publiche  entrate,  non  Ita  cofa  peccatninofa, 
ma  folo  gli  obbliga  alla  pena  , la  quale  o colla  fuga  , o colla 
frode  non  fod  disfacendoli  , non  perciò  rellano  gli  uomini  rei  in- 
nanzi la  Madia  Divina  , compeofandofi  col  pericolo  che  fi  cor- 
re : ma  per  contrario  , che  ogni  cenno  degli  Ecclclìaflicr 
fenza  penfar  altro  , debba  eflèr  prefo  per  precetto  Divino  , cd 
oblighi  la  cofciénza . Sono  tanti  Arghi , e molto  folieciti  e vi- 
gilami , perche  non  fi  divulghi  cofa  contraria  a quelle  loro  mal 
concepite  opinioni  . Ed  c ormai  a tutti  per  lunga  fperienza  no- 
to , che  la  Corte  di  Roma  a niente  altro  bada  più  follecita- 
mente , che  à profcrivere  tutti  i L'bri  , che  folleuendo  le  ra- 
gioni de’  Principi  , le  loro  prerogative  e preminenze  , gli  (la- 
ttiti e confuetudini  de’  luoghi  , e le  ragioni  d#’  loro  fudditi , 
contrattano  quelle  nuove  loro  maffime  , e perniciofe  dottrine. 
Vii.  Ant.  Arnaldo  dans  Ics  Dijficultés  propofées  a M.  Steyaert  par. 
9.  Dijfic.  9 3.  Van- Erpeti  Jus  tcJ.  Unii’,  pan.  1,  tu.  22.  c.  4.  & de 
Uj'u  Piaciti  Regj  par.  4.  c.  1. 

Fatte  che  hanno  quelli  Qualificatori,  o fiano  Confuhori,  le 
loro  Cenfure, le  riferifcono  a’ Cardinali  , i quali  fenza  cfaminar- 
le,  in  conformità  di  quelle  condannano  i libri.  E lo  Itile  d’og- 
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gì  in  formare  tali  Decreti  è pur  troppo  curiofo . Si  condanna 
femplicemcme  il  libro , fenza  efpriinerfi  e difegnarfi  niuno  par- 
ticolare errore,  che  avrebbe  forfè  potuto  dar  occafione  alla  proi- 
bizione , ma  generalmente  come  contenente  propofizioni  Tellina, 
tiche  , fediziofe  , erronee  , fcandalofe  , eretiche  , falfe  , empie  , 
cfie  fanno  d’  creda  , e cofe  limili  ; fenza  impegnarli  però  a fpie^ 
gare,  quali  liano  P ereticali,  le  fcifimtiche , &r.  ma  fovente  G 
liberano  da  quello  , die  per  elìi  farebbe  un  grand’intrigo,  con 
una  parola  rcfpcOivc  , Infoiando  1’  Autore  , ed  i leggitori  'nella 
della  incertezza  ed  ofcuriià  di  prima  : talché  fe  1’  Autore  vor- 
rà emendarli  di  qualunque  errore  , che  forfè  involontariamente 
fata  trafeorfo  nelia  fua  Opera,  non'  ha  modo  di  farlo . Van  Efpen 
de  Ufu  Plac.  Regii  par.  4.  c.  1.  $.  1.  2.  3.  fi*  in  Jure  Ecclef.  par.  1. 
lit.  2 2.  C.  4. 

Parimente  a quelli  Decreti  fogliono  andar  congiunte  alcune 
Claufoie  penali  contro  i lettori  c detentori  de’ vietati  libri,  che 
fovente  toccano  la  temporalità  de’ fudditi  ,'  e conturbato  i pri- 
vilegi ed  i co  fiumi  delle  Provincie.  Sovente  per  alcuni  errori, 
che  li  trovano  fparfi  in  un  libro,  che  a’ Profelfarl  , cd  alla  Re- 
publica  farà  utililliino  , lì  proibifee  intieiamente  il  libro  , onde 
lo  Stato  viene  a riceverne  incomodo  e danno  . Ed  -in  fine  tan- 
te e si  fpelTe  proibizioni  , che  tutto  giorno  efeono  da  quelle 
Congregazioni  , fe  li  facefiero  a ciechi  occhi  da’  Principi  ubbi- 
dire ne’  toro  Stati  , fi  cagionerebbe  gran  danno  a’  Tuoi  fudditi , 
fpecialmente  a coloro  , che  vivono  colla  mercanzia  de’  libri 
e coll’  Arte  della  Stampa . Si  è fovente  veduto  , che  libri  in 
altre  Provincie  Cattoliche  flnmpati  colle  debite  licenze, perche  poi 
in  Roma  fi  è trovata  in  quelli  qualche  cofa.  contraria  per  qualche 
rifpetto  a quella  Corte.fi  fono  fubito  proibiti.  I poveri  Autori 
rellano  delulì  , e molto  più  il  librajo  , ed  i mercadanti  , che  fi 
vedono  proibiti  di  poter  vendere  le  lorp  merci  con  loro  notabi- 
le rovina  e danno . 

Più  perni^iofo  ancora  farebbe  il  non  rclillere  alla  prefunzio- 
ne che  fi  ha  , ^ che  tali  Decreti  fi  pnbiichino  , e s’  affìggano  in 
Roma  , perchè  oblighino  tutti  all’  ollèrvanza  ; niente  curando , 
che  fiano  publicati  ed  intimati  fecondo  che  preferivono  i Canoni; 
cioè,  che  fiano  mandati  a’  Vefcovi  , i quali  debbano  notificargli 
a’Parochi.  e quelli  alla  plebe  , perchè  lor  fiano  noti  , come 
infegnano  i più  gravi  Scrittori,  e per  tralafciare  altri,  l’Autore 
di  Ltbutatibus  'Eidefix  Gallicana  1.2.  c,  3.  n.  20.  il  quale  dice: 
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Decreta  Ecdefiaflica  primuni  quidem  Epifcopit  , ab  ijlis  deinde  in- 
fierioribus  Sa  trdotibus , & a Sacerdoiilus  Plebi  fune  imimanda  , adea 
ut  fi  alia  via  proferam.tr  , in  fufpicionem  merito  veniant , nec  fia- 
tis fit  , ut  fìdeltbut  quoquo  modo  innoteficant.  Marca  de  Concord, 
Saccrd.  & ìinper.  I.  2.  c.  i J.  Van-Efpen  de  Promulgali.  Ecclefi  pare. 
1,  & 2. 

Per  quelle  ragioni  ne’ Principati  d’Europa  fu  introdotta  in- 
eoncu  là  pratica  di  noti  ammettere  qualunque  Decreto,  die  ven- 
ga da  Roma  per  mezzo  di  quelle  Congregazioni,  ovvero  Editti 
proibitoli  , clic  fi  facciano  dai  Maellro  del  Sacro  Palazzo  ; on- 
de fenza  un  rigorofo  efaine , e fenza  il  beneplacito  Regio  limili 
Decreti  proibitori  non  hanno  avuto  forza , nò  vigore  alcuno  . E 
molto  meno  Io  hanno  i Decreti  che  fi  fanno  dalla  Congregazio- 
ne del  S.  Uffi'io.in  que’Pa.-tì  , dove  quello  Tribunale  non  è co- 
nclamo, Sarebbe  veramente  un  grande  attentato,  e fpecialmen- 
tc  nel  Regno  di  Napoli,  dove  quello  Tribunale  fi  ha  in  orrore, 
e dove  ora  per  la  benefire  iza  del  nolìro  Augullo  Monarca  fi  è 
tolto  di  quello  ogni  velligto  , di  far  quivi  valere  i funi  De- 
creti. Non  fi  potrebbe  amneitere  cola  più  perniciofa  e rovi- 
nofa  di  quella  . Sarebbe  mandar  a terra  tutti  gli  sforzi  e'  fo- 
deri de’  noilri  Magg  ori  , che  ce  ne  liberarono  , e le  tante  beni- 
gniiTìme  Gnzie  concedute  perciò  da  noilri  Re  a quali  a loro  fe- 
dcl'ffimo  Reg  o . A tali  Decreti  non  può  mai  dai  fi  Exequatur 
Regium  , perrhè  (arebb*  offendere  e contravvenire  alt’  ultime 
Grazie  del  r offro  Invitiifiimo  Piir.cipe. 

Sin  dall’anno  itfpp.  quella  Congregazione  de’ Caidinali  del 
S.  Uffizio  per  mezzo  ui  un  fuo  Editto  , che  pubiirò  in  Roma  , 
nel  quale  fecondo  il  procedere  di  quel  Tribunale  fi  preferiveva- 
no  a’  Vefcovi  ed  Inqu  fuori  varj  regolamenti  , come  dove  lóro 
nelle  loro  Dioeefi  eferciiare  il  loro  Ulfizio  fantilfimo , aveva  ten- 
tato occuliameme , che  un  tal  Editto  fi  publicaTe  in  una  Dioce- 
fi  del  .Regno,  e fi  ubbiJifle  ; poiché  elfi  pretendono  , che  fen- 
za  efame , e fenza  Regio  allènfo  , o Exequatur  i loro  Ed  iti 
fi  Decreti  publicati  baiamente  in  Roma  dovettero  obbligare  tutte 
le  Nazioni.  Mi  nel  Regno  di  Napoli  vi  fi  fece  valida  refi  len- 
za , e 1’  Editto  non  fu  f.tto  valere.  E per  (inaili  attentati  s’eb- 
bero poi  a’  noilri  tempi  fervorofi  ricorfi  al  noll.o  Principe  , che 
teneva  allora  collocata  la  fua  Sede  Regia  in  Barcellona*  il  qua- 
le con  una  Regai  Carta  fpedita  a’ 28.  Agallo  dell’  anno  170P. 
ed  indirizzata  al  Cardinale  Grimani  allora  Viceré  in  quello  Re- 
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gno , pretifameme  comandò,  che  non  fi  dado  cfecttzione  alcuni 
a qualunque  Bolla  , Breve  , o altra  provifione  , che  veniffe  da 
Roma  dal  a Congregazione  del  S.  Uffizio  , concernente  a II,  re  d’ 
Inqtiifizione  , o che  avellerò  a quelli  la  minima  , anzi  la  più 
remota  con neflìone  ; come  li  legge  nel  Difpaccio  Regale  al  Tom. 
2.  de  Capitoli  e Grulle  di  Carlo  VI.  p.  231.  Stor.  Civil.  /.  3 2. 
c.  j.  $.  3. 

Quella  foia  ragione  farebbe  fiifficiente , perchè  del  Decreto 
proibitorio  de’  miei  libri  , conìe  proferito  dalla  Congregazione 
del  S.  Uffizio,  non  fi  debba  tener  conto  alcuno,  e grave  atten- 
tato farebbe,  e pur  troppo  ruinofo  l'ubbidirlo.  Deve  a noi  ef- 
fer  incognita  quella  Congregazione  del  S.  Uffizio  di  Roma  , e 
che  niente  a noi  fi  appartenga  . Promulghi  ella  Editti  e De- 
creti a fila  polla  , che  niente  toccano  a noi.  Avranno  apprellò 
i Napolitani  l’ ideila  forza  e vigore  , che  i Decreti  del  Regno 
delia  Cina  , o del  Mogol . Dubbiamo  di  tali  Decreti  inolìrarci 
affitto  ignari  , e come  non  pervenuti  a nolìra  notizia,  non  fola 
perchè  non  efecutoriati  con  Placito  Regio ma  anche  perchè  non 
fono  dati  publicati  nemmeno  fecondo  ti  prefcritto  de’  Canoni 
flilfi.  Non  fi  vettgot  o dal  Papa  fatti  in  un  'Concilio,  o almeno 
in  Concifloro . Sono  tali  Decreti  di  Congregargli  incogniti  alla 
Chiefa  : e quelli  Tribunali  appartengono  p ù allo  flato  politico 
della  Corte  di  Roma  , che  alla  Gerarchia  , ovvero  alla  S.  Sede. 
I Gefniti  meditimi  conofcoi  o quella  gran  differenza  fra  i De- 
creti di  quelle  Congregazioni  , e quelli  delia  Sede  Apollolica  ; 
ed  i 1 bri  proibiti  da  tali  Decreti  , ancorché  approvati  dal  Pa- 
pa , non  fi  dicono  proibiti  dalla  Chiefa  . Ecco  ciò  che  ne  fcrifi- 
fe  il  Padre  Fr.bri  GcTutta  nel  fuo  Prodromus  1 eritatit  p.  22.  che 
ftbbene  porta  il  ne  nie  del  Padre  Ntufer  Francefiano , non  fi  può 
metter  in  dubio,  che  non  fia  del  Fa  bri , il  quale  acremente  rim- 
proverò ad  Errico  , che  aveva  detto  il  libro  di  Pietro  Halloix 
effe-re  flato  coi  dannato  dalia  C.hiefa  : FalJ'um  ejì , Hcnrice  ,*tt  di- 
ce , in  Perni m Halloix  ab  Fcclcfa  ftnientìam  ejje  prommciatam  ; 
e jus  tantum  liner  a Sacra  Congrcgatione  covjtxus  e lì  , & prohtbitut 
jingtdari  Eminenti]]  incrum  Decreto,  approbato  a Papa , non  tatnen 
ab  teelefa,  & Sede  /Ipojìohca  ex  Cathedra.  Perciò  tali  Decreti, 
cerne  Oi  Tributali  feroUri  , non  hanno,  nè  poffono  teiere  forza 
alcuna  c itte  i coi  lini  dello  Stato  del  Papa  . Nè  gli  altri  Prin- 
cipi , fu  ?a  precedente  cfame  , e loro  beneplacito  gli  fanno 
valere  ne’  loto  Stati , fpezialinente  in  materia  di  proibizione  di 
libri . Non 
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Non  riconofcono  le  altre  Nazioni  quefle  Congregazioni  , o 
fa  dei  S.  Uffizio  , o Ga  deli’  Indice  , per  ioro  legittimi  e com- 
petenti Tribunali,  a’  cui  Decreti  proibitori  dovellero  ubbidire. 
La  Francia  è a tutti  noto  , che  non  rkonofee  quelle  due  Con- 
gregazioni nuove  di  Paolo  III.  e di  Sijìo  V.  elette  per  rendere 
l’autorità  del  Papa  più  allbluta,e  per  rtprimere quella  de’  Cardi- 
nali ; ed  Antonio  Arnaldo  dans  les  Dijji.uhtis  propofées  a AI.Ste - 
yaen  pari.  $.  dijjìc.  ioo.  ha  ben  dimolìiato  , che  non  men  la 
.Francia  , die  tutti  gli  altri  Stati  , che  non  riconofcono  i Tribu- 
nali dell’  Inquifizione  * e dell’Indice  , non  fono  meno  Cattolici 
degli  altri. 

In  Ifpagna  , narra  Salgado  de  Supp.  ad  S.  S.  pare.  2.  c.  3 j. 
che  que’  Re  avendo  avvertito,  die  in  Roma  in  quelle  due  con- 
gregazioni non  li  faceva  altro  , che  proibir  libri  , (oio  perchè  in 
quelli  fi  difendevano  le  Regalie,  e la  Giurifdizione  Regia,  e le 
ragioni  della  Nazione,  e de’ loro  Ridditi  , ordinarono  che  lì-» 
nini  Decreti  , o Editti  del  Maellro  dei  Sacro  Palazzo  fjlferp 
portati  alla  fuprema  Inquifizione  di  Spagna  , e fecondo  il  «diu- 
rne di  que’ Regni  folle,  o ritenuti  , e non  permeila  la  loro  pu- 
blii azione,  e molto  mero  l’efecuzionej  affinchè  non  fi  allacciali- 
fero  le  cofcienze  de’  ludditi  per  quelle  proibizioni  , non  ad  al- 
tro fine  decretate,  che  per  annientare  le  ragioni  de’  Principi , e 
delie  Nazioni  . Nè  l’  Inquifizione  di  Spagna  permette  -,  che  G 
promulghi  l’indice  proibitorio  emanato  dalla  Congregazione  dell’ 
ìndice  di  Roma , ma  ne  alfiime  ella  il  pelo  e 1’  dame  , e fe- 
condo la  di  lei  Gei. fura  fi  pubiicano  nuovi  Indici  , e nuovi  E- 
fpurgatorj  , niente  attendendo  a ciò  che  fi  faccia  in  Roma  la 
Congregazione  dell’  Indice  ; e non  folo  ciò  pratica  ne’  Regni  di 
Spagna  , ma  anche  lo  fa  praticare  nel  Regno  di  Sicilia  , come 
ne  rende  a noi  tellimonianza  l’ iflelTò  Salgado  l.  c.  C.  j 5.  n.  i-pj". 
Nec  in  Sicilia  , ’ei  dice  parlando  dell’  Inquifizione  Spaguuoia  , 
permittit  expurgationem  , & prohibieionem  emanatane  a Congregatio- 
ne  de  Indice  Roma  extfenre  publicari , nifi  prua  per  Conflium  ipj'um 
Supremum  Sanila  Inquifitionis  H.J'pan.  idi  Libri  prohibiu  ex  parlali 
.novher  , 6*  accurate  examinentur  , & expur  gentur  , ita  ut  fi  quid 
prohibilionis  , aut  expurgationts  dignum  reperiat , fub  Cenfira  dura- 
taxat  fua  , non  attenta  qua  a Congregatione  de  Indice  emittuur  , 
publicantur  . Super  quo, e i loggingne  , pluria  exempia  pra  manibus 
habui  ex  rtgijlris  liujus  Supremi  Confiti  , qua  facile  lue  poiuijjem 
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'inferire  , nifi  defejfm  calamai  tam  ingentilii  laborem  recufarct . Ve- 
di la  Stor.  Citile  i.  27*  c-4'  §•  1-  & 2. 

Non  pur  nella  Sicilia  , ma  molto  meno  nelle  Provincie  di 
Fiandra  , che  ubbidivano  al  loro  Imperio  , non  fecero  i Re  di 
Spagna  valere  cotali  Decreti , o Indici  proibitorj  , che  tutto  di 
efcono  da  quelle  Congregazioni  di  Roma  . Non  C fecero  valere 
in  Fiandra  le  tante  profcrizioni  de’  libri  , che  per  più  Eolie  de’ 
Romani  Pontefici  , per  più  Decreti  della  Congregazione  del  S. 
Uffizio,  e di  quella  dell' Indice  fi  emanarono  in  tutto  il  XVI!. 
Secolo.  Non  fi  tenne  conto  della  Bolla  di  Urbano  Vili,  emanata 
rei  che  comincia  In  Eminenti , per  la  quale  era  profcritto 

il  libro  di  Cornelio  Gianfenio  Vefcovo  d’  Ipres  , intitolato  Augujìi- 
7ius.  Non  de’ tanti  Decreti  proferiti  in  Roma  dal  a Congregazio- 
ne del  S.  Uffizio  folto  i 6.  Settembre  16/7.  per  i quali  Ira  le 
altre  Opere  furono  proibite  le  Lettere  di  Lodovico  I.lontalto  , 
ovvero  dell’incomparabile  Pafcale  , volgarmente  dette  le  Provin- 
tiali . Anzi  in  quel  medefimo  anno  dai  Configlio  di  Brabante  fu 
■avvertito  1’  Arciduca  Leopoldo  , che  governava  quelle  Provincie, 
che  vigilali!:  fopra  quelle  tante  proibizioni  di  libri  , che  tifava- 
no da  Roma;  e que’  Configlieri  gli  dirizzarono  tira  loro"  Conful- 
ta  , nella  quale  1’ ammonivano  che  trafcurnre  quello  punto  , fa- 
rebbe lo  tìello  che  rovinar  1’  Imperio  del  Principe,  perchè  già 
con  lunga  fperienza  s’ era  veduto  , che  Roma  non  fa  altro  , che 
profcrivere  que’  libri  , che  difendono  la  Regia  autorità  : tanto 
che  ricevere  que’  Decreti  fenza  efame , e fenza  Placito  Regio  era 
Io  Hello  che  permettere  , che  il  Papa  polla  profcrivere  ed  in- 
terdire al  Re  di  far  Editti,  e di  far  imprimere  libri  o ferini, 
per  i quali  fiano  dtlefe  le  ragioni  (ile  Regali  , e de’  fuoi  vallai— 
li . E confermando  tutto  ciò  con  efempj  di  frefeo  accaduti , gli 
«■Scordarono , che  d’intorno  a quattro  anni  erano  fiati  in  Fiandra 
impreffi  due  Scritti  j uno  fotto  il  titolo :Jus  Rtgarum  circa  Bullarum 
Tceeptionem  ; I’  altro  intitolato;  Dcfenjìo  Bclgarum  conira  evocationes, 
peregrina  judicia . In  quelli  non  fi  toccava  iiiun  Dogma  o 
articolo  di  Fede, ma  unicamente  li  difendevano  le  ragioni  di  Sua 
Alaellà,  di  non  voler  ammettere  Bolla  fenza  il  Placito  Regio  . Ciò 
non  -oflante  erano  fiati  da  Roma  con  Decreto  Pontificio  proferir- 
li ; tanto  che  bifogrò  K che  il  Configlio  del  Brabante  con  fuo 
Decreto  facefie  cafiàre  ed  annullare  la  proibizione  : e l’ Arredo 
fi  icege  prefio  Van-Ffpen  nel  fuo  Trattato  de  Placito  Regio  in 
Appendice  Ut.  Q. 
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, Parimente  avendo  Papa  Akffandro  VII,  nel  1 66$.  p'ofcrit- 
to  per  (ua  Eolia  molte  Opere  , e fra  P altre  due  Cenfure  della 
Facolta  di  Parigi  , la  Bolla  non  fòla  in  Francia  , ma  nemmeno 

_in  Fiandra  fu  fatta  va'ere  ; e così  parimente  fu  fatto  di  altre 

proibizioni  de’  libri  , de*’  quali  Van-Efpen  cit.  Trafl.  par.  4.  c.  3.  4. 
5.  e 6.  fa  lungo  Catalogo  . Ciò  che  fu  fatto  Tempre  con  gran 

faviezza  e maturità  , perchè  non  è conveniente,  che  l’  ufo  e le 

collumanze  di  una  Provincia  abbiano  a ricevere  alterazione  e 
Iconvolitimemo  per  limili  Decreti  che  efcono  da  Roma  ; e me- 
glio fanno  i Principi , ed  i Vefcovi  di  ciafchcduna  Nazione  ciò 
che  conviene  ne’ proprj  Stati  e Dicceli , che  chi  ne  vive  lonta- 
no. Quindi  Van-Efpen  nel  Jus  Eccleftafl.  Pari.  1.  Tu.  22.  e.  4. 
».  3y.  dopo  aver  rapportato  , che  in  Ifpagna  non  ha  veruna 
forza  , nè  vigore  l’Indice  proibitorio  Romano  , dice  , che  lo 
Belici  per  notoria  ed  ineoncufTa  pratica  li  olTerva  nella  Provin- 
cia di  Fiandra  , dove  molti  Autori  fono  tutto  di  lenza  fcrupolo 
alcuno  ietti  e citati  .ancorché  follerò  flati  con  fintili  Decreti  proi- 
biti da  Roma  . Sed  ncque  hifce  in  Provincus,  ei  dice , Indiccm  liiro- 
rum  prohibitorum  in-omnibus  reeptum  effe  notoria  Be'gii  praxii  et  'indi. 
Quii  enim  inter  Junfconfultos  , aut  Juris  jludiofos  fcrupulo  angilur , aut 
«ut  fcrupulut  moietur  , dum  paffim  legunt  Commentarla  Joannis 
Schneid  vini  ad  Injlitutiones  Jujhniani  ; Commentarla  Francifci  de 
Amrya  in  tres  pojleriorei  librai  Codicii ; Commentarla  D onelii  Enu- 
cleati ; Opera  Ar.dri  se  l orvini , Mali  Ilei  Wefembecii , ediofqtte  lìbros 
quampìurimoi  Decreto  Romano  in  Indiccm  librorttm  prohibitorum  relatoi. 

Chi  mai  in  Fiandra  , non  meno  che  in  Francia  , ha  avuto 
fcrupolo  di  leggere  le  Opere  di  Carlo  Molineo  , fecondo  1’ e [pur- 
gatone che  t IT»  ne  fecero  , non  oliatile  le  rigorofe  proibizioni 
di  Roma  ? Se  ne  offe  fé  di  ciò  Papa  Clemente  Vili,  vedendo , 
che  non  oliarne  I’  Indice  Romano  , per  cui  erano  line  quelle 
-affitto  proibite,  venivano  lette  particolarmente  in  Francia , e nel- 
le Provincie,  di  Fiandra , le  cui  Univerfiià  e Cenfori  avendole  Ga- 
iamente efptirgate  di  alcuni  errori , le  permettevano  ; Unto  che 
giravano  per  le  mani  di  tutti  i G i uri feon filiti , ed  altri  Profeffo- 
xi  di  Lettere  , e tenute  in  Gimmo  pregio . Clemente  riputando 
ciò  a gran  > d [pregio  della  Sede  Apollolica,  a’  21.  Acoflo  dell’ 
anno  1602.  cavò  fuori  una  terribile  Bolla,  colla  quale  folto  gra- 
v (lune  pene  e cenfure  proibì  di  nuovo  allblutamente  tutti  t 
fiioi  libri  , anche  gli  efpurgati  , dicendo  che  non  aliter  quam 
igne  expurgari  pojjìnt . Kivocò  pertanto  tutte  le  licenze  date  , e 
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volle  che  per  1’  avvenire  affatto  non  fi  concedettero  ; e quindi 
nacque  lo  flile  , che  nelle  licenze  che  da  ino  in  Roma , quantun- 
que liario  ampilTime  , con  permettere  anche  la  lezione  di  libri 
laidifiimi  e perniciofi  , fi  foggiuuge  Tempre  : Exceptis  Operibus 
Caroli  Molitiei.  Fu  ptiblicata  quella  Bolla  fecondo  il  fumo  in 
Roma  a’ 2(5.  Agallo  di  quell’  amo  1602.  ed  affila  ad  Vaivai 
Bafilicx  Principis  Apofiolorum  , & in  Ade  campi  Florx  , lòggi.u- 
gnendofi  , che  a tutu  ita  arflent  ac  ajfidant , pcrtnde  ac  fi  ornai* 
bus  & fingulis  intimata  fujjcnt.  Ma  cne  pio?  Niente  Valle  que- 
lla Bolla  nò  in  Francia  , uè  nelle  F a idre,  uc  in  Germania,  nè 
altrove  . Le  Opere  di  quello  infigne  Giirifconfulto  niente  per- 
detono  di  pregio  , nè  venivano  meno  citate  da’  f rofellòri  allo- 
ra , che  prima.  Tutti  i Giuri  fcoofulti  , ed  og  li  Pratico  le  ave» 
va  per  le  mani  , ed  era  più  Rudiato  quell’  autore  , e più  fre- 
quentemente allegato  nel  Foro , che  Bartolo  e Baldo  ; e fi  re- 
fe cosi  r.eceffario  , che  , come  dice  Bertrando  Lodi,  in  Refolui. 
Belg.  Tra3.  13.  quatjl.  2.  art .7.  in  Francia,  e neiie  Fijiidieniu- 
no  infigne  Pratico  ed  Avvocato  può  llarne  di  fenza  , partico- 
larmente nell’  Aricfia  , dove  le  Confuetudini  di  quella  Provin- 
cia effendo  fiutili  a quelle  di  Parigi,  gli  ferini  di  quell’ Auto- 
re fono  Iti  mali  più  di  tutti  gli  altri  , e in  >lta  autorità  hanno  ot- 
tenuta ne’loro  Tribunali.  I Prammatici  Francefi  le  hanno  così 
familiari , che  non  vi  è aringa  o fcriuura  che  fi  faccia  , che 
non  fia  piena  di  allegazioni  tratte  da  quelle  in  quaiu  ìque  tu  ite- 
ria  , fia  di  ragione  Civile, o Canonicale  l’ ultima  ^.dizione  fat- 
ta in  Parigi  di  tutte  le  Opere  di  quell’  Autore  , procurata  per 
opera  ed  indullria  di  Giovanni  PinJ'on  il  Giovane  .celebre  Avvo- 
cato di  Parigi,  fa  maggiormente  vedere,  qual  conto  fi  folle  te- 
nuto della  proferizione  di  Roma  . Fu  divulgata  quella  nuova 
Edizione  in  Parigi  ili  cinque  Volumi  in  foglio,  con  efpreifo  Pri- 
vilegio del  Re,  dove  non  fi  è rifparmiata  fpefa  , perche  l’ iin- 
prelfione  riufcille  magniti :a  ed  efaita . Nè  dalla  Francia  poteva 
altrimenti  fperarfi  , e.lendofi  Tempre  in  qu<-l  Regno  ufata  fiora 
ciò  la  debita  vigilanza:  leggendoli  tra  le  Prove  delle  Libertà  Gal- 
licane C.  io.  n.  11.  un’ Ai  ioga  fatta  dall’Avvocato  del  Re  Dto- 
nifio  Talon  nel  Parlamento  di  Parigi  per  occalione  di  un  confi- 
nule  Decreto  proibitorio  emanato  dalla  Congregazione  del  S.Uf- 
fizio  di  Roma  , dove  fa  vedere  , che  firn  li  Decreti  non  debba- 
no pubìicarfi  , nc  farli  valere, come  pregiudicialiffimi  alla  Coro- 
na , ed  allo  Stato  ; ed  avverte , che  fare  il  contrario , cagione- 
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rebbe  gravi  di  Cordini  , poiché  da  quelle  Congregazioni  tuttavia 
P indice  Romano  proibitorio  , ed  eCpurgatorio  de’  libri  lì  va  ac« 
crefcendo  , ed  alia  giornata  prende  aumento,  e li  proferivono  libri 
in  diminuzione  delie  Regalie  del  Re,  e delle  L berta  della  Lhie- 
fa  Gallicana  ; fìccome  erauli  avanzati  a proibire  fino  gli  Arrelli 
del  Parlamento  contro  Giovanni  Chajlel  , P Opere  deli’  Illuilre 
Prelidente  Tuano,  le  Libertà  della  Chiefa  Gallicana,  ed  altri  li- 
bri concernenti  la  perfona  del  Re  , e la  fua  Regai  GuriCdìziotte. 
Vii.  Van  fcfpen  de  Ufu  Placiti  Regj  par.  4.  e.  2.  $.  4.  & c.  6.  $.  1, 

Nò  fi  creda,  che  in  Italia,  con  tutto  che  piena  di  pregiu- 
dizi , e conculcata  ed  opprelìà  dalla  vicina  Roma  , fi  fofle  af- 
fatto in  alcune  Provincie  trafeurata  una  tal  vigilanza . Non  la  tra- 
feurò  certamente  la  Repubìica  di  Venezia  ; nè  i notiti  Viceré 
ìflelfi  di  Napoli  , quando  hanno  voluto  adempire  le  proprie  obli- 
gazioni  , ed  invigilare  al  fervigio  del  loro  Signore , hanno  man- 
cato nelle  occafioni  di  mollrare  il  loro  vigore  e fortezza  , coi 
non  far  valere  nel  Regno  limili  Decreti . 

In  Venezia  fu  Copra  la  ptiblicazione  di  un  nuovo  Indice 
fatto  compilare  da  Clemente  Vili,  nel  lypj.  molto  dibattuto  . Durò 
quella  negoziazione  , come  narra  il  P.  Paolo  Servita  nella  Storia 
dell'  Inquisitone  al  c.  29.  quattro  meli . Dalla  parte  Pomifizia  v’ 
Intervennero  il  Cardo. ale  Priuli  Patriarca  di  Venezia,  il  Vefco- 
vo  d'Amelia  N tu  .zio  Apollolico  , e Fra  Vincen\o  da  Brefcia  In- 
quilìtor  Cenerale  di  Venezia  ; e dalla  patte  delia  Kepublica  i 
pr  mi  Setatori  di  quella.  Dopo  un  rigorofo  efatne  fatto  Copra 
quell’  Indice  , Cu  per  ifpezial  Concordato  formato  a’  24.  Agallo 
quello  accettato  con  molte  dichiarazioni  e riferve;  ILbi- 
lendolì  Copra  ciò  nuove  Capitolazioni , e fra  le  altre  la  fettima 
contenente,  che  da' doli  libettà  a’  Vefcovi  ed  Inquifìtori  di  po- 
ter nell’  avvenire  proibir  altri  libri  non  eCpreflj  nell’  Indice  , lì 
dichiara  , che  s’ intende  de’  libri  contrarj  alla  Religione  per  ra- 
gion d’  Erelìa  , o foreltieri  , e con  lime  licenze  llampati  : nè  fi 
faccia  in  avvenire  proibizione  alcuna  fenza  giufiilTima  cauli  , e 
con  parric'rpazione  del  S.  Uffizio  , ed  intervento  de’  Cliiariffimi  • *" 
Signori  Affilienti , tatuo  in  Venezia , conte  nello  Stato  . E nell’ 
ottava  fu  (labili to  , che  la  regola  ivi  preferitta  del  giuramento 
da  darti  a’  Librari  e Stampatori  , non  fi  dovelfe  efeguire  nel 
Dominio  Veneto  . Con  tali  e limili  limitaz:o:ti  fu  accettalo 
quell’indice,  tanto  che  fra  le  ordinazioni  fiabiiite  dal  Configlio 
di  quella  Kepubuca  fpettanti  all’  Ufficio  deli’  Inquilizione,  raccol- 
te 
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te  in  jp.  Capitoli  dal  inedeCino  Padre  Servita  loro  Teologo; 
dopo  tllerlì  nel  vigefimottavo  comandalo  , clic  non  fi  publi- 
calle  in  Vene\ìa  Bolla  Pontilicia  , ovvero  ordine  alcuno  delle 
Congregazioni  di  Roma  , nè  nuovo  , nè  vecchio  , lenza  darne 
conto  prima  al  Principe.fi  aggiunge  nel  2p.  che  parimente  noti 
fi  permetta  in  quel  Dominio  edere  pubiicata  , o (lampara  niuna 
proibizione  di  libri  di  quaifivoglia  forte  , fatta  con  qualfivogìia 
autorità  dopo  il  ippy.  le  non  olTervate  le  condizioni  d i Con- 
cordato fra  la  Sede  Apollolira  , e la  Sereniflhna  Kepubiica  con- 
chiufo  l’anno  a 24»  Agollo  . Ma  con  tutto  che  quello 

Concordato  folle  fiato  fatto  con  comune  e libero  confenfo  d’am- 
be le  parti , non  fu  però  per  una  foni!  malizia  tralafciato  dagli 
Ecclefullici  di  mandarlo  in  obblivione  e defuetudine  , poiché 
non  potendo  altro  , trattarono  che  del  Concordato  fuddetto  non 
fi  fiampaffero , fe  non  60.  Copie  ; e ciò  non  per  altro  , fe  non 
perchè  effondo  innurccrab.lt  gii  efemplari  degl’indici,  che  van- 
no per  mano  di  tutti,  ognuno  vedellè  quei  documenti , che  dan- 
no l’autorità  fopra  a’  libri  agli  Ecdefiafitci  fidamente,  e la  mo- 
derazione del  Concordato  non  folle  faputa  fe  non  da  pjclji  , S 
finalmente  fi  perdelle . 

E camminandoli  con  quelli  pafiì  in  Roma,  fi  ofiervò  che  non 
era  anno,  che  folto  nome  del  Maeflro  del  Sacro  Palazzo  non  u fctlle 
un  Catalogo  di  nuove  proibizioni  co  i claufole , die  debbi  aver  luogo 
in  qualfivogìia  Città,  Terre,  e Luighi  di  qualiìvoglia  Regno  , 
Nazione  , e Popolo  , e che  obligli!  ciafcheduno  eziandio  fenzì 
publicazione  , in  qualfivogìia  modo  e maniera  che  verrà  a noti- 
zia l’Editto.  Fu  notato  ancora,  che  quelli  nuovi  ludici  fi  man- 
davano agl’Inquifitori  , affinchè  per  mezzo  de’  Coifellbri  gli  fa- 
ceffero  mettere  in  elocuzione,  ed  in  tal  maniera  fi  procurava  de- 
ludere il  Concordato.  E di  vantaggio  facendo  (lampare  di  nuo- 
vo l’Indice  del  ìppj.  ‘n  Venezia  , procuravano  di  farci  infe- 
rir dentro  tutte  le  a tre  nuove  proibizioni  , ed  in  quella  ma- 
niera diftruggere  il  Concordato. 

A quello  fine  il  Padre  Servita  adempiendo  le  parti  di  Con- 
fuhore,  e di  Teologo  di  quena  Kepubiica,  non  inculcava  altro, 
fe  non  die  fi  dorelle  fopra  materia  si  grave  ed  importante  ufar 
di  continuo  la  debita  vigilanza  a non  permettere  , anzi  refifiere  a 
tali  forprefe,  e configliava  che  rillampandofi  l’ Indice  del  tjpj'.  G 
avvertili»;  a non  farvi  inferire  altri  nomi  di  Autori  nuovi,  e che 
5 r.  fiera  e col  fuddetto  indice  foXe  Rampa  io  il  Concordato.  Ed  in 

elfctto 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI;  28j> 

effetto  fecondo  quello  fuo-  favio  confidilo  , eflendofi  ultimamen- 
te tiilampate  in  Venezia  le  fue  Opere  in  due  Volumi  in  quarto, 
ed  jn  line  di  quelle  al  fecondo  Tomo  edendofi  ftampato  l’ Indice 
del  ij9f.  vi  tu  fatto  ancora  imprimere  il  Concordato  fuddctto, 
die  fi  legge  alla  png.  481.  Ciò  che  fu  la  cagione,  perche  Ro- 
ma pofe  tanti  ollacoìi  , affine  clic  quella  Edizione  non  feguille, 
p.rchè  gli  premeva  molto,  che  tal  Concordato  non  folle  faputo, 
e finJmti  te  le  ne  perdeffe  affitto  ogni  memoria. 

Cosi  in  Veneria  fecondo  i loro  Capitolari  e Concordati  non 
fi  ricevono  Decreti  prcibnorj  de’ li  bri , che  efeono  dalle  Congre- 
gazioni di  Roma  , nè  li  riceve  condanna  alcuna  di  libri  , fe  ciò 
non  li  faccia  con  giullifiina  cjufa  , e con  participarione  dell’ Uf- 
fizio deil’lnquifÌ7Ìo  ìe  della  Republica  , ed  intervento  de’Chiarif- 
fimi  Signori  A'Titemi , tanto  in  Venezia,  quanto  nello  Stato. 

I nollri  Re  noi;  meno  di  quello  , che  fi  praticava  in  Ifpa- 
gpa  , in  S cilia  , e-  nelle  Fiandre,  volevano  , che  lo  Itelo  fi  ofier- 
va Te  ancora  nel  Regno  di  Napoli  intorno  a quella  materia  della 
pro.b  zror.e  de' libri;  e quando  i Viceré  Spagnuoli  vollero  adem- 
pire le  loro  parti  con  foinma  attenzione  e vigilanza,  ci  lafcia-, 
rono  Copra  ciò  no  i meno  chiari  ed  illufiri  elempj . Quando  H 
Pontefice  Cimenti  VIU.  dopo  t’  aggiunta  di  Stjìo  V.  accrebbe  1’ 
Indice  Romano  , tacendolo  di  nuovo  imprimete  e pubblicare  , 
in  tutto  il  tempo  dei  fuo  Pontificato  tenne  cosi  efercitate  quelle 
due  Congregazioni  , ed  il  M .ellro  del  Siero  Palazzo  , che  non 
vi  fu  anno,  che  da  Roma  non  ufcifteio  Decreti  ed  EJitti  proi- 
bitoli. ^al  pri'n'J  anno  nuovo  Secolo  itfsi.  e per  i figlienti 
anni  lino  alla  fui  motte  non  ufeivan  altro  da  Roma  , che  quelli 
Decreti,  e quelli  Editti,  per  i quali  furono  fucceffiirameiUe  proi- 
b ti  molti  libri  di  qujfi  tutte  le  Profeflìoni  e Sc.enze,  fol  per- 
chè o gl  Autori  erari  feparati  dalla  Chiefa  , o perchè  follone- 
vano' le  Regale,  e altre  ragioni  de’ Principi  , o delle  Nazioni, 
Ovvero  perchè  qualche  errore  folli*  in  quelli  trafeorfo  . Furono 
profcritti  molti  libri  legali  , fra  i quali  , come  fi  è detto  , coti 
molto  ri  aure  l’ Opere  del  MMineo  , i Trattati  di  Alberico  Gemile, 
di  Gioì  Corafto , di  Scipione  Gentile,  e di  taui'aliii.  Infra  quelli 
il  nollro  (veggente  Camillo  de  Cune  , uno  de’  più  rinomati  noflfi 
Giurifconfu  u di  que’ tempi  , diede  in  Nip  >li  nel  tSop.  alle  (lam- 
pe una  fila  Operi  , intitolata  D'tverforii  Juris  Feudalis  prima  , è 
fecunda  Pars  , nella  feconda  Parte  della  quale  trattò  dé’rnneJj> 
die  iogiio.ro  praticarli  nel  Regno  per  difefa  della  Giarifdizione 
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regale , affinchè  nò  i Regali  diritti  ricevano  oltraggio , nè  tutti  i 
Vallali!  liano  opprefii  da’ Prelati,  ufurpando  la  regai  Giurifdizto- 
ne  . Dichiara  in  quello  libro  il  folito  llile  , e per  lunga  tlfanza 
g a dabilito  di  reliller  ad  elfi  , cioè  nel  principio  di  farli  loro 
una  , due  , o tre  lettere  ortatoriali  j quando  quelle  non  ballano 
di  chiamarli  in  Napoli;  non  obbedendo  alla  chiamata,  di  feque- 
iliar  loro  le  temporalità  , e finalmente  perfiilendo  nella  contuma- 
cia , di  cacciarli  dar  Regno . Modi  legittimi  , permeili  , ed  ap- 
provati da  una  inveterata  pratica  in  tutti  i Regni  de’  Principi 
Cattolici.  Ma  il  libro  appena  fu  dato  alla  luce,  eli’  ecco  fi  vi- 
de nel  medelìmo  anno  ulcir  da  Roma  un  Editto  , col  quale  fra 
gli  altri  libri  venne  anche  feveramente  proibito  quello  con  tali 
parole  .•  Cainilli  de  Curtis  fecunda  pars  Dit'tr forti , five  Comprenfo- 
rii  Juris  Feudali s.  Neapoli  apud  Conjlantinum  Vualem  1 6oy.  omni- 
modo  , (ir  fub  anathemaie  prohibetur,  come  lì  legge  nell’  Editto  del 
iGop.  fotto  Clemente  Vili.  nell’Indice  de’  libtì  proibiti.  . 

Il,  Conte  dt  Benavente , che  trovavafi  allora  Viceré  in  Napoli, 
intefa  la  proibizione  , non  volle  a patto  veruno  concedere  Exe- 
quatur  all’  Editto  ; anzi  a’  14..  Decembre  del  medelìmo  anno 
mandò  ima  grave  Confulta  al  Re  Filippa  III.  nella  quale  fra  I’ 
altre  cofe  occorfegii  in  materia  di  Giuri  (dizione  , gli  diede  rag- 
guaglio di  quella  proibizione  fatta  del  lib  o del  Reggente  in  Ro- 
ma , fui  perchè  in  quello  fi  dichiaravano  que  rimedj  e diritti 
di  S.  M.  che  ha  in  limili  occorrenze,  rapprelemando  al  Re,  che 
contro  quelli  abufi  hi  fognava  prendere  rifinititi  e forti  fpedienti; 
perché  altrimenti  ciò  fi.lfrendolì  , non  vi  farebbe  chi  volelTe  di- 
fendere la  Kezal  Giurifdizione  , come  fi  vede  dalla  Confulta  , 
clie  fi  legge  fra’M.  S.  del  Chtoccarello  al  Tarn.  1 7.  de  fypograph. 

Parimente  nell’  anno  1627.  folto  il  Pontificato  di  Urbana 
Vili.  d„l!a  Congregazione  dell’Indice  ttfei  un  Decreto  de' 4..  Fe- 
brajo  di  quell’ attiro, dove  oltre  la  proibizione  de  i’Opere  Legali 
rii  Treutlero , di  U*on  Grolla  , e della  Storia  deila  Gnrrifdizione 
Pont  licia  di  Michele  Roujjel  , fu  anche  proibito  un  libro  , che 
D.  Pietro  Urries  aveva  allora  pnòlicato  in  Napoli  in  difefa  del 
Rito  23f.  deda  nollra  G.  C;  delia  Vicaria  intorno  a’ requifiti  del 
Cbericato,  da  riconofcerfi  da  qttel  Tribunale;  e perché  quel  Ri- 
to , ancorché  antico  r non  inai  però  interrotto  , fi  oppone  alle 
nuove  nvrffime  della  Corte  di  Roma,  fu  tulio  il  lib.o  proibito. 
Vetri  de  Urries  liler  infcriptus .'  Aijlivum  oiium  ad  repttitionem  Ri- 
tus  23  j.  Al.  C.  Viteria  NcapoUtanec , come  li  legge  nell'  Indice  li- 
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irorum  prohibitorum  fub  Urbano  Vili.  Anno  1627.  4.  Februarii  . 
Ma  il  Duca  d’ Alba  Viceré  non  fece  valere  nel  Regno  quel  De- 
creto , e ne  fcrillc  al  Re  , da  cui  ne  ricevè  rifpofla  folto  li  io. 
Agoflo  del  medefiino  anno  , maravigliandoli  della  proibizione 
fatta  iti  Roma  di  quel  libro,  dove  non  lì  difendeva,  che  un  Ri- 
to antichillìmo  della  Vicaria  dei  Regno  , ficcome  ieggefi  nella 
lettera  del  Re  tra’  M.  S.  del  Chioccarelli  Tom.  17. 

Quella  vigilanza  Ir  tenne  prelfo  di  noi , quando  fi  volevano 
far  valere  i nollri  diritti  -,  le  ncdre  patrie  ltggi  ed  iflituti  ; 
poiché  noi  .affinchè  non  riceviamo  fioiie  , Brevi  , Decreti , Edit- 
ti , ed  in  fine  ogn’ altra  provifione  che  viene  da  Roma  , fenza 
Excquatur  Regium  , nè  fiamo  comandati  da  Legge  .ferina  , (labi- 
lità tin  dall’  anno  ijói.  quando  in  qualità. di  Vicetè  governa- 
va il  Regno  il  Duca  d’  Alcali  ; e 1’  abbiamo  imprelfa  ne’  Volu- 
mi delle  noflie  Prammatiche  , e fi  legge  folto  il  Titolo  de  Ci- 
tationibus  Pragm.  q.  Requifito  , che  in  conformità  della  Legge  è 
foltjnziale  e neceffario  , anche  ne’  Decreti  che  vengono  da  Ro- 
ma, per  i quali  fi  proibirono  libi i . E molto  più  quando  tali 
Decreti  non  fiano  publicati  fecondo  il  prelcritto  de’  Lattoni  flef- 
fi . E tanto  più  quando  efeono  dalla  Congregazione  del  S.  Uffi- 
zio , Tribunale  a noi  non  pur  incognito  , ma  odiolo  e detefla- 
bile,  a cui  ancora  per  altra  nuova  Legge  del  nofiro  Monarca, 
flab  lita  in  Barcellona  nel  1 709.  non  può  darli  Excquatur  alcu- 
no, premurofamente  ordinandoli,  che  a quelli  nel  noltio  Reg  io 
non  lia  data  forza  , nè  efecuzione  alcuna  . Ed  in  ciò  il  Regno 
di  Napoli  , quando  fi  voglia  ufare  il  dovuto  vigore  e vigilanza, 
non  ha  che  invidiare  ' r.è  alla  Francia,  nè  alla  Spagna  , nè  al- 
la Fiandra  , nè  a Venezia  , nè  a qualunque  altro  Principato 
ben  illituito  e regolato  del  Mondo  Cattolico.  Noi  ancora  legem 
habemui  , per  la  quale  quelli  Decreti , quando  non  fiano  avvalo- 
rati di  Reg:o  Placito  , fi  riputano  nulli  , e di  -muri  vigore  ed 
effetto , e come  fe  non  vi  fodero . Noi  dobbiamo  ubbidire  alla 
Legge  del  Principe  , che  ci  obliga  all’  offervanza  non  folo  per 
timore  della  pena , ma  anche  in  cofcienza  ; e perciò  per  compi- 
mento di  quanto  s’ è propollo  , bilògna  togliere  quell’ altro  pre- 
giudizio dalle  cofcienze  fcrupolofe  e timide  di  alcuni  Complici, 
i quali  fono  in  un  gravidimo  .errore , credendo  , che  in  ciò  fia- 
no obbgati  in  cofcienza  ad  ubb'dire  piuttodo  a’  precetti  degli 
Ecclcfialiici , che  alle  leggi  del  Principe  . Ved.  la  noltra  Stor.  Cavile 
l.  27.  c.  4.  §.  2. 
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CAP.  XÌX. 

Non  obligano  tali  Decreti  in  cofcien^a  , ma  il  bene  la  legge 
del  Principe. 

’ Un . errore  pur  troppo  perniciofo  ali’  autorità  del  Principe 
_t  quello  , che  s’c  procurato  di  feminare  in  quella  materia  di 
proibizione  di  libri  , che  (ì  debba  ubbidire  pumoflo  ai  precetto 
del  Prelato , che  obligi  in  cofcienza  , che  alla  legge  del  Prin- 
fcipe  , che  non  obliga  fe  non  per  la  pena  temporale.  Si  è ve- 
duto nella  prima  Parte  al  cap.  ultima  , che  q iella  è una  dottri- 
na contraria  alia’ Scrittura  Santa  , a S.  Paolo  , ed  a tutti  i PP. 
della  Chi.ia;  poi  'hè  dice  S.  Pialo  con  chiare  parole,  che  ogiu- 
no  è obbligato  ubbidire  alla  poterti  temporale  , non  folo  per  la 
peia,,ma  anche  per  la  cofcienza.  Quando  alcuno  comanda , non 
avendone  autorità  da  Dio  , allora  chi  noi  gii  nbbiJifce  , non 
offende  S.  D.  M.  ma  difubbiden Io  in  quelle  cole,  in  cui  l’au- 
torità viene  da  Dio  , egli  Hello  viene  dìfubbidito  ed  ertefo . 
L’autorità  di  pro  b re  i libri  prima  unicamente  s’ apparteneva 
a’  Principi  , e la  foia  Ce  ifura  in  materia  di  Fede  agu  Ecclefia- 
flici.  EJ  eirendoft  ora  trasformila  quella  dottrina,  che  nou  fi 
bada  più  agli  arderti  di  Fede,  ma  alla  G.unfJizione  , e Tem- 
poralità de’  b ori  mondani  , e1  fendo  quella  appai  tenenza  del  Prin- 
cipe, il  furti  ti  c oh  ig no  piuttollo  di  ubbidire  al  Principe,  che 
a’ precetti  degli  Eeclefi  tiliei  , che  co  n m 1 uva  nelle  cofe  tempo- 
rali. Non  avendo  erti  in  quelle  automa  alcuna  da  Dio  , non  è 
peccato  il  d.fubbid irgli . 

i-  orinai  a tutti  noto,  che  non  tanto  fi  emano  in  Roma  gli 
errori  deila  Religione  , quanto  le  fia  f ritta  cofa  in  dhnimuio- 
ne  dell’ Autorità  Ecclefiallh  a j e perciò  fono  tutti  ititeli  a proi- 
bì ne  torto  la  lezione  , e procurano  , che  i libri  perm.ffi 
fiano  filo  quelìi  , che  fi  fcrivono  in  diminuzione  deli’  autorità 
Secolare  , ed  in  efaltazione  dell’ Ecclefiatlica  j e tali  libi  i non 
vanno  p ù a numero,  ma  a migliaja  . Quei  del  Popo‘o  , c'ie 
intendono  lettere,  non  poffono  legger  altro.  I ConlelToii  pati- 
tncnte  altra- domina, non  fanno  ; nè  per  approvargli  li  ricerca 
faper  aliro  , che  quello  . Onde  regna  una  petvetfu  opii. io- 
ne univetfaìe , che  il  Principe  , cd  i MagilUati  funo  invenzioni 
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umane  , anzi  tiranniche  : che  convenga  ubh'dir  loro  per  la  for- 
za folatneme  , perchè  il  contravvenire  alle  leggi , il,  fraudar  le  pu- 
biche entrate  non  obliga  a peccato  , ma  folo  alla  pena  , la 
quale  chi  non  paga  , òperafi  , che  pt  r la  fuga  non  redi  reo  in- 
nanzi la  Maeflà  Divina . E per  lo  contrario  , che  ogni  cenno 
degli  Rcclefialtici  , fé  ora  penfare  ad  altro  , debba  ellère  pnfo 
per  precetto  Divino  , ed  obblighi  la  cofcienza  . Non  mancano 
jn  Italia  perfoi.e  pie  e dotte,  che  tengono  la  verità;  ma  quelli  * 
non  polibno  nè  fcrivore  , re  (lampare.  Altronde  viene  ferina 
qualche  cofa  , ma  (ub  to  prò  b ta  ; anzi  poco  fi  penfa  a’ libri  d’ 
Eretici  , maflìmamente  le  trattano  degli  articoli  della  Reli- 
gione . Ma  fe  alcuno  viene  , che  difenda  I’  autorità  temporale 
del  Principe  , e,  dica  che  anche  gli  EccUfialtici  fono  foggetii 
alie  publiche  funzioni  , ovvero  giulliziabili  , fe  violano  la  publi- 
ca  tranquillità  , -quelli  fono  libri  dannati  e perfeguitati  più  de- 
gli altri  Ld  oltre  a ciò  fono  arrivati  lino  » corrompere  i libri 
degli  autori  antichi,  levando  nel  riila  rapargli  amo  ciò,  che  po- 
teva fervire  all’autorità  temporale  de’ Principi. 

Or  qual  cofcienza  si  fcrupolofa  e timida  potrà  enervi  al 
Mondo  giammai  , che  conofcendo  il  fine  di  quelle  proibizioni  fi 
atterrifea  ora,  quando  le  vede  ufeir  di  Roma , ficchè  debba  of- 
fervarle  ed  ubbidirle  ì Ed  ubbidirle  contro  la  legge  del  Prin- 
cipe , che  comanda  che  a tali  Decreti  non  lì  prelli  ttbb;dif*n- 
za  alcuna  , fe  non  diranno  avvalorati  dal  fuo  Placito  regio  ? Uo- 
mo perciò  lon  è obiigato  di  credere  , come  ben  a lungo  ha 
dimollrato  P incomparai)  le  Arnaldo  nelle  DijficuUei  P'opofées  a 
Mr.  Stcyatrt  par.  9.  dijfic.  93.  q I.  che  tutte  le  proiezioni  de’ 
libi  i,  che  fi  fona  fatte  , e fi  faranno  in  Roma , fiano  fatte  con  giu- 
flizia  e con  ragione.  Poiché,  fe  fi  trattafle  di  una  (empiee  cenlùra 
o p'oi&’ztone  di  una  Dottrina,  o Dogma  in  generale , che  non 
ha  alcuna  miflura  di  fatto  , ma  che  fi  raggirale  al  puro  diritto, 
certamente  la  Chiefa  unita  in  un  Concilio  deli  tetvJola  , non  po- 
tendo in  ciò  eriare  , tutti  i Fedeli  a ciechi  occhi  fono  obbligati 
di  credere  , che  la  deliberazione  fijfi  fatta  con  giufb2ta  , e con 
ragione  . Ma  quando  fi  tratta  di  materia  di  fatto  , Tempre  che 
non  vi  fia  rivelazione , niuno  può  avere  quella  prefunzrone  , che 
non  polla  fallare;  anzi  non  folo 'il  Papa,  ma  la  Chiefa  fiefià  in 
un  Concilio  può  rei  Fatto  errare . E molto  p:ù  fono  foggetti 
ad  errare  in  quella  materia  di  proibizione  di  libri , che  d pende 
dall’efame  che  fi  commette  ad  altri,  da’  (empiici  rapporti  de’ 

qua- 


ap.*  APOLOGIA  DELL’  ISTORIA  CIVILE 

quali  , o errando  e(Ti  , o non  intendendo  il  fenfo  dell*  Autore  ; 
ovvero  pregiudicati  da  contrarie  maffime , qualiticheranno  propo- 
rzioni per  altro  innocentiflitne  per  Eretiche  e Scifmatiche  . 
Le  Opere  di  Teodoreto  furono  condannate  nel  V.  Concilio  Ge- 
nerale; le  lettere  di  Papa  Onorio  furono  nel  VI.  Concilio  ezian- 
dio condannate.  Ma  feoperti  gli  errori  di  fatto  commeffi  nel  lo- 
ro efame,  furono  tolte  le  proibizioni  , le  quali  niuno  ebbe  per 
infallibili  .ficchè  non  s’avellèro  potuto  ritrattare.  ' 

11  modo  Hello , e le  regole  Ilabilite  in  Roma  intorno  a que- 
lle proibizioni  convincono  , che  non  tutte  debbiali  credere  fatte 
con  ragione  , ficchè  abbiano  ad  obbligare  le  nollre  cofcienze  ad 
olTervarle.  Il  line  di  quella  proibizione,  ed  il  fuo  buon  ufo  è, 
che  lì  facciano  , perche  i lettori  , e fpezialmente  gl’incauti,  e 
gl’ignoranti  non  fiano  contaminati  dj  perniciofi  errori , e falfe  cre- 
denze , che  pollo  no  corrompere  non  meno  la  loro  fede  , che  i 
loro  cuftumi . Ma  tali  Congregazioni  , e le  Regole  lì  elle  dell’ 
Indice  niente  a ciò  riguardano.  Sarà  un  libro  puro  ed  inno- 
cente , fenza  alcun  errore  ; fe  non  portela  in  fronte  il  nome 
dell’  Autore , il  luogo  ove  ftafi  flampato  , e da  chi  , per  le  Re- 
gole dell’Indice  rimane  ipfo  fatto  proibito,  e fotto  pena  di  feo- 
numica  vietata  a tutti  la  lezione.  Il  libro  conterrà  dottrine 
contrarie  a quelle  de’ Qualificatori  e de’ Confultori, che  non  tocca- 
no la  Religione  , e non  meno  farà  Cattolico  1’  Autore  che 
le  difende  , che  t contrarj  che  1’  impugnano  ; e comuttociò  ri 
libro  come  erroneo  farà  proibito.  Tratterà  un  altro  libro  de 
Gratta,  ovvero  de  Auxitiis  , ma  perchè  vi  è generale  proibizio- 
ne , che  tutti  i libri  lì, impali  , o che  fi  fiainperanno  fopra  que- 
llo foggetto  , fiano  ipfo  facio  proibiti , perciò  fe  ne  vieta  a tut- 
ti la  loro  lezione  , ancorché  nel  libro  non  vi  fia  errore  alcuno. 

Molti  altri  libri  faranno  innocentilTìini  , anzi  pieni  di  carità 
e di  zelo;  ma  perchè  forfè  ferini  con  fervore , tolìo  fi  proibtfco- 
no , non  per  altro  fe  non  ob  acerbiiatem  ftyli . Moltilììini  altri  fe 
ne  vietano  per  l’odio,  che  fi  ha  al  folo  nome  dell’ Autore,  con 
tutto  che  i libri  fiano  utili  ed  innocenti . Or  qual  Teologo  , o 
Confelìòre  farà  cotanto  fpigolillro  , che  ponga  fcrupolo  a’  fuoi 
Penitenti,  o proibifea  loro  di  leggere  coiai  libri  , ove  non  è ti- 
more alcuno  di  contaminarli  nella  credenza,  e ne’  coflumi  ? 

I moltiffiini  efempj  accaduti  fopra  quella  materia  di  proi- 
bizioni erronee  ed  imprudenti  , convincono  eziandio  , che  non 
debbano  riputarli  tutte  fatte  con  giuflizia  e con  ragione  , ficchè 
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dovettero  obligar  tutti  a chiufi  orchi  ad  offer  varie.  Fu  vietato 
il  libro  di  Gio:  Ttitemio  de  Steganographia  come  credulo  Magi- 
co , ma  lotto  li  fcopri  l’inganno  , e le  nc  permife  poi  a tutti 
la  lezione . 

li  libro  del  Cardinal  Bellarmino  de  Romano  Pomìfict  fu 
proibito  da  Stjlo  V.  il  quale  non  li  contentava , che  collui  aver- 
le data  al  Papa  la  poieltà  indiretta  fopra  le  .cofe  temporali,  per- 
che la  voleva  diretta  : e durò  la  proibizione  fin  tanto  che  quel 
Papa  ville  ; ma  dopo  la  lua  morte  fu  riputato  favio  co  .figlio 
de’ Cardinali  di  cancellarlo  ex  Indice  probroforum  Scriptorum . 
L’ Opere  del  P.  Natale  d1  /lUJJandro  , ancorché  innocenullìme  , e 
lol  perche  fecondai. do  fa  dottrina  delia  Chiefa  Guil  cani,  fi  fo- 
flenevauo  iti  quelle  i 4.  Articoli  , furono  eziandio  proibite  ; ed 
a’  tempi  noftri  di  Clemente  XI.  co  1 tanto  rigore  , che  gli  eccet- 
tuava fino  nelle  licenze . Contuttociò  da’  favj  non  fu  tenuto 
conto  di  tal  proibizione  , ed  ora  fi  Tenti  , che  il  prefeme  Pon- 
tefice Benedetto  XIII.  gli  abb  a fatto  callare-e*  Indice  librorum  pro- 
hibitorum  . 

Molti  altri  libri  è evidente  , che  hon  contengono  errore  al- 
cuno , anzi  fono  utilittìmi  per  le  Scienze  , e per  le  Arti  .Libe- 
rali e Meccaniche  , e pure  ci  vengono  proibiti  da  Roma  . Che 
vi  c di  male  in  Groz'o  de  Jure  Belli  & Pacis  f Nelle  Storie  del 
Prefrdenie  Tuano  , nell' Opere  del  Galileo-,  e di  tan  t’  altri  , di  cui 
Arnaldo  al  luogo  citato  Itce  numerofo  Catalogo  , difendendole 
per  fare  ed  innocenti  , e che  piuttollo  recano  all’  uman  genere 
utilità  grandilTima  , tai  to  è lontano  , che  dalia  loro  lezione  gof- 
fa alen  o contaminarli  nella  fede  , e ne’ olitimi  ? Arzi  quitto 
ammirabile  Scrittore  avverte  , che  fovente  Roma  vigila  , ove  non 
dee,  ed  è foitnacchiofa  ove  dovrebbe  vigilare.  E tarla  . che 
da  Napoli  cragli  liuto  avviato  , che  1’  Opere  di  Pietro  Ga/jendo 
"avevano  cagionato  pmmcisifi  e fletti  in  alcuni,  i quali  troppo  in- 
namorati della  Filofilia  d’ Epicuro  , refi  tu  ita  da  colui  nel  fuo 
amico  lurtro  , e de’  libri  di  Lucrefto  a pachi  prima  noti  , non 
ben  feniivauo  dell’ immortalità  de  le  nollre  Anime . Eppur  da 
Rema  nou's’ intefe  ufeire  proibzione  alcuna  delle  ineJefiine . 
All’incontro  l’ Opere  di  Renaio  Des-Cartes  , che  abbine  fino  dii’ 
ultima  evidenza  una  dottrina  contino  pedilenziale  , e che  cui 
valide  prove,  dimolìrate  nelle  fue  Meditazioni  fa  conofeere  , clic 
il  nolìio  corpo,  fottilifli.no  che  fia,  organizzato  pure,  c pollo 
neiia  maggior  armonia  che  fi  voglia  , non  può  produrre  il  no- 
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Aro  peti  (are  , e che  la  mente  eJ  il  corpo  (ìaio  due  foflanze 
per  fé  dilliotifTi  ne  , e che  perciò  T una  non  dipenda  dalla  cor- 
ruzione e (componimento  dell’  altra  , fono  (ine  da  Roma  rigo- 
rofamente  proibite  ; anzi  fog /acque  agli  jltffi  fin  mini  1’  Opera 
inlig  ie  di  quello  ammirabile  Filofufo,  per  la  quale  aveva  dima- 
firato  per  (alfa  l'opinione  di  colq.o  che  dicevano,  l’ immorta- 
lità deli’ Anima  dovei  fi  credere  per  la  foia  Fede  , e che  non 
vi  folle  ragione  alcuna  lìlica  , membra,  o morale,  per  la  qua- 
le fi  porcile  provare  , clic  le  noltre  Anime  iufiAne  non.miijja- 
no  co’ noltri  corpi.  Dunque,  foggiugne  Arnaldo,  ( dopo  aver 
recati  maltilfimi  altri  limili  efempj  ) come  dovremo  riputare 
tutte  le  proibizioni  de’ libri,  che  tfeono  da  Kotna  , per  grulle, 
e fatte  con  ragione  , quando  l’evidenza  delle  cofe  feguite  fopra 
quello  foggetto  ci  dimoflra  il  contrario  ? Dovranno  dunque  fen- 
za  clama  , ed-  a chitifi  occhi  ricevetti , e fenza  farne  prima  fcru- 
tinio  aìiacciare  ie  no.lre  cofcrcnze  , e renderle  timnrjfe  e pavi- 
de, dove  non  vi  devej:Tere  tim  ire  alcuno?  Se  i Tribunali  ond’ 
efeono  , non  fono  infallibili  ; fe  i Giudiei  polo  io  ingannarli , an- 
zi fe  a’ Giudici  11,  (fi  che  le  proferifco.no  , non  (i  nno  obligati  ub- 
bidire, come  dice  la  Scultura  Santa,  S .Paolo,  S.  Bernardo  , e 
tutti  i PP.  delia  Chiefa  , fe  non  quando  comandano  cofe  , che 
fono  conformi  alia  legge  di  Dio  , come  con  una  foggezione  llo- 
iida  ed  infenfata  doviemo  oliere  arie  , e metterci  in  u à niifera- 
bile  ed  indegna  fchiavitudine  ? Nò  per  un  altra  incontralìabile 
ragione  poifono  tali  proiezioni  obbligare  le  nollre  cofcienze  , e 
fpecialmente  nei  Regno  di  N poli  , quando  fiano  emanate  dal- 
ia Congregazione  dei  S.  Uffizio  , Tribunale  a noi  incognito,  i 
cui  decreti  debbono  riputarli  , come  fe  non  vi  fodero  , o fe  ve- 
niflèro  dalla  Cina , i quali  perciò  non  ci  devono  per  n (petto  al- 
cuno obbligare. 

Ed  anche  fe  veniflèro  dalla  Congregazione  dell  ! idice  , non 
meno  potranno  obiigarci  nel  foro  interno  , poiché  ambedue  que- 
lle Congregazioni  non  (ono  Chiefe,  nc  i loro  Decreti  folio  Con- 
ciliari , ma  piuttollo  di  Tribunali  Laicali,  i quali  potranno  aver 
forza  nello  Stato  temporale  di  Roma  , non  g.à  in  tutta  la  Cri- 
ftianità. 

Il  Cardinale  (ledo  De  Luca  nella  Relazione  che  fa  de’ Tri- 
bunali di  Roma  , qualifica  quelle  Congregazioni  per  Tnbiwali 
della  Corte  di  Roma,  non  gà  della  Sede  Apollolica  . Eju  s tan- 
tum Ubtr  ( diceva  >1  Cardinal  Fabru  dei  libro  di  Pietro  H.l- 
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loix  ) a Sacra  Congregatone  conjixui  efl  , & prohibitus  fingulari 
Eminentiffimorum  Decreto  , approbato  a Papa  , non  tamen  ab  Ec- 
clcjia  , a Sede  Apojlo'.ica  , & ex  Cathedra  . 

Quindi  da  quali  tinte  le  Nazioni  d’  Europa  non  fono  rico- 
norciuti , e gli  hanno  come  tribunali  incompetenti  ed  efìranei  , 
e che  perciò  non  podàno  obiigare  niuno  ; ond’  è , che  fi  rivo- 
cario  a nuovo  efune  , e fi  riformano  , e fbvente  le  proibizioni 
d’ intieri  libri  fi  ributtano  allatto  fenza  nemmeno  ob  ligai  fi  ad 
elpurgatli , ma  li  permette  diftefamente  la  loro  lezione . 

E molto  meno  qui  vale  quell’  argomento  , che  ficcome  non 
è in  noflra  facoltà  efaminare  i Decreti  del  Mjgiflrato  e del  Prin- 
cipe , cosi  non  è a noi  concello  efaminare  quelli  , che  efeono 
da  tali  Congregazioni  , non  eTendo  altra  in  ciò  la  nollra  parte  , 
che  di  ubbidire.  Sarebbe  troppa  prefunzione  quella  , alcuni  al- 
tri dicono  , volerli  un  privato  colli tuir  Giudice  , e molto  più 
in  caufa  propria  . E perchè  egli  non  fi  può  ancora  ingannare  ì 
Pure  Martino  Steyiert  s’  era  avanzato  a dire  : Profeclo  fi  Ec- 
clefix  judicium  in  libro  prohibendo  errare  potuit,  quomodo  non  pa- 
tini timet , ne  erree  fuuin  f Et  quomodo  hoc  non  efi  fe  in  Judicem 
erigere  J'upra  tpjos  Judices  a Dea  confluito a ? Ma  l’ incomparabile 
Arnaldo  toc.  cu.  difi.ii y.  quitfl.  II.  fa  vedere  quanti  raralogifini 
contenga  quella  efprclfinne  rertorica  di  Steyaert  . Primieramente 
qui  non  fi  tratta  di  giudizio  della  Chiefa  , o della  Sede  Apo- 
Ilol  ca  , la  quale  pure  in  tali  proibizioni  , per  contenere  millura 
di  fatto,  fe  non  fiuno  rivelati  , [la  , come  s’c  detto  , fog^ctta  a 
falli  ed  errori . Quelli  , che  compongono  le  due  Co  igreg  izioni 
dell’  Inquifizione  , e deli’  Indice , non  fono  Giudici  collimiti  da  Dio, 
non  fono  noftri  Vefcovt  , o noftri  Parochi  dellinati  da  Dio  per 
il  minillerio  fpirituale . Sono  Giudici  mondani  , che  compongo- 
no Tribunali  Secolari.,  niente  riguardando  la  condotta  deile  110- 
fire  anime  , di  cui  i Vefcovi  fono  i più  immediati  Ispettori. 
Le  deliberazioni  che  efeono  da  tali  Tribunali,  non  fono  Decreti 
Conciliari  , che  potedèro  obiigare  i Fedeli  ali’ olfervanza  , o al- 
meno Concilloriali  , che  fodero  latti  dal  Papa  nel  fuo  Concifto- 
ro  , coll’intervento  ed  approvazione  de’ Cardinali  , ma  di  Con- 
gregazioni particolari  , e per  coufeguenza  non  hanno  forza  alcu- 
na per  obbligare  quelle  Nazioni  , che  non  le  riconofcono  per 
Tribunali  loro  competenti;  e perciò  non  folo  fono  rimedi  a nuo- 
vo cfame  , ma  fovente  fi  rifiutano  adatto,  nè  fi  fanno  valere. 

Ma  anche  fe  fodero  del  Papa  , e del  proprio  Vefcovo  , fe 
P p inr 
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intieramente  eraminati  non  fi  conofceranno  fu  (Ti  (lenti  , forfè  per* 
che  non  comandalTero  cofe  conformi  alle  Leggi  di  Dio  , bifo- 
enerà  alle  volte  ubbidirle  , per  non  recare  fbandato  , ma  in  co- 
ftienza  non  obbligheranno.  E qui  bifogna  ricordar  di  nuovo  la 
gran  differenza,  che  frammezza  tra  1’  ubbidienza  che  fi  dee  al  Prin- 
cipe , ed  a’ Puoi  Magillrati  , e quella  che  fi  dee  al  Papa  , ed 
a’  Prelati  . La  Scrittura  Divina  , che  dell’  una  e deli’  altra 
ha  parlato  , non  ha  detto  lo  Hello  di  ambedue  : dell’  ubbi- 
dienza a’  Prelati  ha  detto  , ad  Hebr.  XIII.  Ubbidite  a.'  prepoftti 
vojìri,  perché  vigilano  per  l'  Unirne  vojìre  , per  renderne  conto  ; 
ma  dell’  ubbidienza  dovuta  a’  Principi  , dice  : ad  Rom. 
XIII.  E necejjario  Jlar  / oggetti  non  falò  per  l'ira  , ma  per  la 
Cofcienza . Non  ha  da  comandarmi  il  mio  Prelato  fe  non  quelle 
cofe,  che  appartengono  alla  falttte  deli’  anima  mia,  perche  per 
ciò  vigila  ; ma  febbene  uno  vigila  per  1’  anima  mia  , non  deb- 
bo io  dormire  , ma  vigilare  quanto  pollo  , perchè  Crillo  me  lo 
comanda  ; ed  a me  conviene  guardare  , che  il  Prelato  non  vi- 
gili fopra  altro , che  fopra  l’ anima  , e non  dorma  , ovvero  non 
creda  di  vigilare  , e fogni . E fe  la  mia  vigilia  non  balla,  pre- 
gherò il  mio  profilino  , il  quale  tengo  per  non  fonnacchiofo , ad 
aiutarmi , e vigilare  infieme  meco  , deche  quando  dubiterò  , fé 
il  mio  Prelato  vigili  o dorma  , ricorrerò  all’altrui  coufiglio. 

Se  io  conofcerò  dunque  , che  tante  e si  incelfanti  proibi- 
zioni di  libri  , che  efeono  tutto  giorno  da  Roma  con  tanta  vi- 
gilanza e follccitudine , (la  un  vigilare  fopra  altro , che  fopra  la 
fallite  dell’  anima  mia  , fia  perchè  non  li  fcuoprano  le  forprefe, 
che  tutto  dì  fi  fanno  fopra  la  GiurifJizione  de’  Principi  , e per 
maggiormente  flebili  re  una  Potenza  tutta  mondana  e temporale , 
non  perchè  a’  Lettori  vi  fia  timore  di  portar  nocumento  la  le- 
zione di  qualche  innocente  libro,  allora  io  mi  configlierò  coi  me 
flellò  , e non  ubbidirò  in  cofcienza  al  precetto  del  Prelato;  e fe 
il  mio  configlro  non  balìa  , ricorrerò  a que*  Teologi  e Giur  f- 
confuiti  , che  averò  per  i più  dotti  , buoni  , e prudenti  , da’ 
quali  appieno  informato  e chiarito,  la  mia  cofcienza  farà  quieta, 
leguitando  il  loro  configlio.  Ed  in  efietto  quanti  favj  Teologi  e 
Lonfcfi'ori  hanno  liberato  da  quelli  timori  panici  le  cofcienze  de’ 
loro  Penitenti,  con  permetter  loro  la  lezione  di  alcuni  1. bri  proi- 
biti da  Roma  per  mondani  rifpetti,non  già  perche  vi  fia  in  ef- 
fi  timore  alcuno  di  poterfi  contaminare  di  qualche  errore,  maf- 
fì inamente  fe  j Letteti  faranno  dotti , dilereti , e prudenti  ! 

E fe 
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E fe  conofcerò , die  il  mio  Prelato  dorma , o creda  di  vi- 
gilare , e fogni  , io  certamente  non  debbo  dormire  e fogna- 
re con  lui , ma  vigilare  quanto  pollò , perche  Grillo  me  Io  co- 
manda . 

E’  ormai  a tutti  palcfe  , che  colla  medeiima  facilità , colla 
quale  Roma  proibifee  i libri  , colia  fledà  fuol  poi  conceder  li- 
cenza di  poterli  leggere  , fenza  precedente  efame  , fenz’  altra  co- 
gnizione, e fenz’ altro  documento  , fuor  di  quello  eh’  efpone  co- 
lui che  la  cerca . EtTi  dicono  : la  fua  cofcienza  ci  penferà  ; fe 
efpone  il  falfo,  ovvero  fe  non  avrà  forze  ballanti  , o dottrina, 
o probità  per  non  lafciarlì  ingannare  o corrompere  , non  gli 
gioverà  la  licenza  che  ottiene.  Or  fe  il  mio  Prelato  dorme  in 
concedere  cosi  a ciechi  occhi  quelle  licenze  , doverò  io  perciò 
anche  dormire,  e leggere  libri  perniciofì  , pieni  di  faife  dottri- 
ne , feoflumatiflùni  , e ricolmi  di  mille  laidezze  , ficchè  polla 
contaminali!  non  meno  il  cofliune  , che  la  mia  credenza?  Certo 
clie  no;  debbo  attenermene,  ancorché  io  avelli  ottenuto  da  Ro- 
ma mille  licenze.  Quelle  non  tolgono  il  pericolo,  nè  niente  met- 
tono di  nuovo , o infondono  vigore  , o fortezza  alcuna  , ficchi 
io  polla  fcampare  dagli  agguati  del  Demonio , del  Mondo,  e del- 
la Carne  . Dovrò  configliarmi  con  me  Hello  , e bilanciare  le  pro- 
prie forze,  fe  faranno  tali  e si  efficaci,  che  pollano  refillere  alle 
tentazioni  del  Demonio,  e della  Carne,  ed  al  pericolo,  nel  qua- 
nte io  potrò  inciampare  con  tale  lezione. 

Non  foddisfaciamo  noi  al  nollro  dovere  , con  mofirar  una 
deca  ubbidienza  a’ precetti  del  Prelato  , ed  abbandonandoci  uni- 
camente affa  fua  diferezione  o ind  ferezi one  ; poiché,  come  s’c 
detto  , 1’  ubbidienza  che  Dio  comanda,  che  fi  prelli  a’S.ipenori 
Ecclefiaflici , non  è una  foggezione  Itili  da  ed  iufenfaia  , e ia  po- 
terti dei  Prelato  non  è un  arbitrario  giudizio;  ma  l'mie  l’al- 
tra fono  regolate  dalla  Legge  di  Dio  , il  quale  uel  Deti.crono- 
'mio  Cap.  17.  ordinò  P ubbidienza  al  Sacerdote  , noi  ailMuia  , 
mi  preferitta  fecondo  la  Legge  Divina  : Facies  , ei  dice,  qaod - 
eumene  dixerint  qui  prtrfunt  loca  , quem  elegcrit  Dominai  , & d«- 
cuerint  te  juxta  Legem  ejus.  Solo  Dio  c regola  infallibile . A Dio 
folo  fi  rende  allòluta  ubbidienza  : a’  Prelati  una  limitata  tra  i 
termini  della  Legge  Divina  , perchè  quelli  non  debbono  comin- 
ciare con  imperio , ma  con  e Tempi  » e correzioni  di  pietà  e di 
zelo . 

Non  dee  pertanto  riputarli  tirano  , fe  ad  un  privato,  per 
P p 2 ciò 
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ciò  che  riguarda  la  fua  cofcienza  , Ila  lecito  efaminare  per  fé 
medefimo  , qual  forza  e vigore  debòa  avere  il  precetto  del  fuo 
Prelato  , ficchè  fi  difponga  ad  olìervarlo,  o non  ubbidirlo.  Or 
quanto  più  fi  dee  ciò  fare  verfo  quelli  Decreti  proibitori , che  efcono 
dalle  Corgregazioni  di  Roma  ,che  non  fono  certamente  precetti  del 
mio  Prelato  , ma  Decreti  di  Tribunali  del  tutto  fecolari  e mondani, 
e che  non  fi  appartengono  punto  alla  Polizia  , ovvero  Gerarchia 
della  Chiefa  ? Può  ciafcuno,  fe  fi  crede  ballante  , da  fe  lleilò 
efaminarli , e fe  no,  chiami  i’ajuto  o il  coniglio  de’  Giurecon- 
fulti  e de’ Teologi  , affine  di  fcioglierfi  ogni  fcrupolo  per  maggior 
firurezza  della  fua  cofcienza  . Non  fatà  facrilegio  il  ciò  fare  , uè 
prefunzione  di  rivocargli  in  dubio  , e mettergli  di  nuovo  in  un 
più  efatto  fcrutinio  . 

Non  è cosi  de’ Decreti  del  Principe,  e de’ fuoi  Magiflratt, 
a’ quali,  fcorfi  i termini  prcfcrìtti  al  domandar  ritrattazione,  fia- 
mo  tenuti  in  cofcienza  ad  una  cieca  ubbidienza,  nè  lice  più  ri- 
vocargli ad  un  nuovo  privato  efame  . 

L'  ubbid;enza  che  Dio  comanda  , che  fi  predi  al  proprio 
Principe  , ed  a’ Tuoi  Magifirati  , a’ quali  è neccflàrio  ubbidire 
non  folo  propter  tram  , ma  ancora  in  cofcienza  .deve  e'Xere  tutta 
cieca  e fommeffa , perchè  la  Scrittura  Sacra  c’  impone  , che  dob- 
biamo ubbidire  a’ Magifirati  ctiam  Difcolis  . Il  Principe  vigila  per 
noi  , per  amminìllrare  la  giullizta  , come  Minidro  di  Dio;  laon- 
de non  trattela  delie  cofe  , che  fpettano  all*  anima , ma  alla  tem- 
poralità. Perlochè  io  non  vigilerò,  non  ci  penferò  , ma  dovrò 
ubbid  rio  , prima  propter  tram,  poi  propter  eonfcientìam  ; ficcome 
per  contrario,  fe  mutato  l’ ordine  mi  comandalle  qualche  cofa 
delle  pertinenti  alla  fa  ute  dell’Anima  mia  , come  fe  volede  co- 
mandare di  credere  o non  credere  alcun  articolo  , io  vi  pcn- 
ferei , l’ efaminerei  fecondo  la  Legge  di  Dio  , e fe  dubitali!  che 
folle  pregiudiciale  ali’ anima  mia,  anderei  da’  Teologi  per  con- 
figlio , cd  il  Principe  me  lo  dovrebbe  permettere  , e fe  non  Io 
fucefle, direi , obedire  oportet  magit  Dee,  quam  homìnibus  . Ma  fe 
mi  comandalle  , che  io  introduce!!!  nella  Città  , o non  portadi 
fuori  alcuna  forte  di  robe  o merci  , che  io  pagali!  tuta  con- 
ti bizione  , o un  dazio,  che  guardadi  le  mura  della  Città  , ed 
in  fontina  quando  mi  comandalle  cofa  , che  fervide  per  mante- 
nere la  tranquillità  , la  quiete  , c la  ficurezza  dello  Stato  , che 
impedire  i tumulti  , ed  altre  novità  , che  pedono  portar  frau- 
dalo o perturbazione; iu  tutte  quelle  cofe,  poiché  fono  cornmef- 
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Te  alla  Tua  publica  cura  , non  dee  il  privato  interporvi  il  filo 
giudizio,  >na  feguire  quello  del  fuo  Principe  , poiché  in  quelle 
non  fi  trutta  dell’anima  mia  , ma  di  cole  temporali  , e non  do- 
vrò pei  .farvi  f pra , ma  ubbidire  , & propur  iram  , & propur  con • 
fcienuam  . Cosi  quando  il  Principe  per  quiete  del  fuo  Stato  , o 
perchè  non  s’indurano  novità  , che  pollano  portar  fraudalo  o 
perturbazione  , mi  comanda  , che  io  non  debba  ubbidire  qua- 
lunque Decreto, che  viene  da  Roma, ferzo  il  filo  Piacilo  Regio, 
e quando  con  fuo  fpezial  Refcritto  impone  rigorofamente,  che  non 
efeguiamo  nel  fuo  Stato  Decreti  delta  Congregazione  del  S.  Uf- 
fizio di  Roma,  io  debbo  non  fulo  propur  iram , ma  in  cofcien- 
za  ubbidirlo;  poiché  la  cura  della  pub.ica  tranquillità  fpetu  tut- 
ta ai  Principe:  il  privato  non  vi  ha  dentro  parie  aleuta,  fe  non 
l’ efectizione  , e però  r.on  ha  da  penfarvi. 

Ma  la  cura  dell’  anima  di  ciafcuno  non  tocca  al  folo  Pre- 
lato; il  (uddito  vi  ha  dentro  la  parte  principal i (lima , per  lo  che 
a lui  appartiene  principalmente  il  penfarvi  (opra,  t da  quello 
fi  vede  chiaramente  la  differenza  fra  i precetti  de’  Prelati , e’  De- 
creti del  Principe, e de’ Tuoi  Magiflrati,  perchè  a quelli  bifogna 
Ubbidire,  (ebbene  non  fi  vede  la  cagione , in  quelli  bifogna  avver- 
tir bene,  fe  quando  il  Principe  comanda  , ordini  cofa  che  tocca  al 
fuddito, per  prontamente  efeguii la  , poiché  avendo  Dio  a lui  folo 
comando  di  ciò  la  cura  , e niente  a me , devo  ciecamente  ubbìdiilo; 
ma  quando  il  Prelato  comanda , tratta  di  cc fa, che  appartiene  più 
a nre  che  a lui  , e però  farò  obbligato  a penfarvi  p:ù  di  lui . 
Al  Piincipe  farò  obbligato  ubbidire- alfolutamente  , quando  trat- 
ta delle  cofe  temporali , fenza  confiderare  fe  fiauo  contro  la  mia 
utilità  temporale  privata  , imperciocché  è necelfario  anteporre  il 
bene  pubiico  al  privalo;  ma  non  dovrò  già  ubb  dire  al  Prelato, 
fe  farà  contro  l utile  dell’  anima  mia  , (ebbene  vi  f j(fe  gran- 
difTuna  util-tà  per  i fini  del  mio  Prelato.  Tutto  l’errore  Ila  nel 
volere  dare  al  Prelato  potetìà  fopra  le  cofa  temporali , e trasfor- 
mare il  Miniflerio  Ecclefuitico  in  un  giudizio  forenfe.  Non  han- 
no che  fare  i Decreti  , che  efeono  dalle  Congregazioni  , e da’ 
Tribunali  c'ela  Corte  di  Roma  , colia  fallite  dell’  anima  mia; 
fono  quelli  (jiudhj  forenfi , che  fi  appartengono  più  tollo  al  Mi- 
nillerio  Secolare  , che  all’  Ecclefiadico  . 

E perciò  , ficcome  tutti  i Cridiani  fono  obbligati  ad  e (Ter 
foggrtti  ed  ubbidienti  a’ loro  Prelati  nelle  cofe  fpirittiali,  c per- 
tinenti alla  falutc  delle  loro  anime  nel  Foro  Divino,  e quando 
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mandano  fecondo  la  Aia  Divina  Legge  ; così  nelle  cole  tempo- 
rali , non  crtendo  i Principi  ad  altri  foggetti  , che  a Dio  , dal 
quale  immediatamente  viene  la  loro  pj'dlà , debbano  incofeien- 
za  tutti  i loro  fudditi  alToiu. aulente  ubbidirgli,  poiché  Dio  ha 
dato  al  Principe  quelli  due  mezzi  di-efler  ubbidito  , cioè  per 
timor  della  pena  temporale  , e per  cofcienza  , Acrome  S.  Paolo 
ha  tante  volte  inculcato  ; ed  è gran  mancamento  lafciar  perdere 
il  fecondo  di  quelli  mezzi  , che  non  è il  men  necedàrio  , con 
laldare  dilTeminare  i’oppotlo  contro  la  Dottrina  Cattolica  'pro- 
fetata da’  PP.  antichi  della  Chiefi , ed  infegnata  da’  più  favj  e 
rinomati  Teologi  della  Crillianità  . Dovrà  pertanto  in  quelli  caft 
più  tollo  morder  la  loro  cofcienza  lo  fcrupolo  di  non  ubbidirli 
alle  Leggi  dal  Principe  , la  cui  autorità  venendo  da  Dio  , egli 
Hello  vieti  difubbidito  ed  olTefo  , che  qualunque  altro  rifpetto, 
che  non  può  elfere  fé  non  mondano  , e che  più  torto  è ruino- 
fo  alia  loro  fallite  5 tanto  è lontano,  che  polla  recar  follievo  , e 
metter  le  loro  anime  in  iliaco  di  quiete  e di  tranquillità. 

CAP.  XX. 

Motivi , che  fi  fupplica  il  Regio  Collateral  Configlio  ai  avere  pre- 
fenti  nella  Deliberazione  da  prender  fi  intorno  a' libri  proi- 
biti del  Configlier  Grimaldi. 

IN  prima  dee  conAderarA, che  MonAgnor  Nunzio  non  ha  chie- 
rto, che  A dia  i extquatur  al  decreto  proib  ivo  di  Roma  de’ 
30.  Ottobre  172 6.  come  dovrebbe  ftrlo  per  quello  che  s’ infe- 
gna  da  Van-Efpen  de  Protnulg.  Leg.  Ecclef.  pari.  4.  c.  i.f  2.  e c. 
4.  §.  1.  e c.  6.  §.  1.  e 2.  riferendo  Salgado,  e Talon,  & in  Jure 
Ecclef.  Univerfi  pari.  I.  Tit.22.  c.  4.  n.  jp.  Ed  oltre  a quello  , P 
Autore  dello  Sconvolgimento  della  liberti  della  Chiefi  di  Francia 
part.i.  c.21.  Stochmans  de  Jure  Belgarum  circa  recepì.  Rullar,  c. 
i.n.1  o.  e per  tralafciare  gli  altri,  il  famofo  Graziano  Gelima  de 
Jure  & more  prohibendi  libros  c.  28.  dice  , Illui  tamen  in  hac  tota  de 
librit  difputaiione  obfen’andum  monto, fieri  pojje , ut  aliter  fe  rei  ha- 
hcat , quoad  leflionem  librorum  prohibitorum  in  iodi , ubi  rei  Bulla  Cec- 
ine , rei  Index  librorum  prohibitorum  receptus  non  ejl  , vel  certe 
quoad  omnia  receptus  non  eft  . E dopo  aver  allegato  Navarro, co- 
si fegue  a dire.  Hcec  Navarrus  : qua:  diligetuer  notanda  funi  prò 
rimedio  multorum  fcrupulorum , .Ve-; 
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Verità  conofciuta  dalla  fi e!Ti  Corte  Romana  , poicfiè  nella 
Prelazione  dell’ Indice  flampato  in  Venezia  nel  1 j 8 6. dice  in  que- 
lla gitila.  Quonìam  vero  iidcm  Patres  intelligebant  propurea, quoti  in 
aliquibus  Provinciis  libri  prohiberemur  , quorum  lecitone  viri  priva- 
ti dotti  magno  incommodo  afjicerentur . Dunque  ella  Ile  Uà  coufdlà, 
che  in  alcuni  luoghi  non  lia  punto  ricevuto  1’  Indice  , come  è 
in  Napoli  , ficchc  non  farebbe  tirano  , fe  li  domandale  i’  Exe- 
quatur  di  detto  Decreto.  Ma  la  Corte  Romana  lìando  ora  nella 
più  alta  pretenfione  , che  niun  Decreto  , Breve  , e Bolla , che 
da  ella  dimane  , abbia  mellieri  del  Regio  Exequatur , ben  li  co- 
no Ire  , che  le  Tue  predanti  premure  fono  , affili  che  il  Regio 
Collaterale  per  fecondare  il  genio  di  eira  Corte  debba  di  pian- 
ta fare  una  novella  proibizione  più  fevera  ed  atroce  di  quella 
fatta  dal  Papa , così  de’  libri  già  cacciati  alla  luce , come  de'due 
libri  addendi  promelfi  nell’avvifo  al  Lettore  ; con  che  vuole, 
che  i contravenienti  (iano  tenuti  non  fidamente  alle  pene  impo- 
ne dal  Papa,  ma  anche  a quelle  , che  s’ impelleranno  dal  Reg:o 
Collaterale  ; di  modo  che  quella  proibizione  de’  libri  fatta  dal 
Magitirato  fecolare  , che  fin  ora  Roma  ha  fiimata  pregiudiziale 
a’  fuoi  diritti*  , quando  da  fe  il  Principe  s’ ingerifea  in  quella  , 
ficcome  efprefiamcnte  fofienne  il  Cardinale  Baronie  nei  Tom.  1 2. 
degli  Annali  nell’  Anno  1188.  ora  fiima,  che  fi  polla  fare 
dal  Principe  , a richieda  nondimeno  fidamente  del  Papa  ; (li- 
mando , che  a quella  debba  venire  il  Principe  , non  come  Giu- 
dice della  dottrina  , e come  conofcitor  degli  errori  , ma  che 
ciecamente  debba  aggitigner  quella  nuova  e fevera  proibizione, 
fegtiendo  a chiusi  occhi  in  tutto  e per  lutto  i dettami  di  Ro- 
ma . Or  che  quella  fia  .una  cofa  pregiudicialifiima  alla  Regai 
Giurifdizione  , ed  al  buon  governo  de’  valla! li  di  S.  M.  C. 
colla  dalle  feguenti  ragioni  . Egli  è prima  d’ogn’  altra  cofa 
da  confiderare  , eiTèr  quelli  una  novità  non  mai  intefa  , e una 
pretenfione  aliai  fìrana  della  Corte  Romana  ; poiché  febbene  pri- 
ma era  coflume  degli  Ecclefiallici  di  ricorrere  agl’  Imperadori  per 
la  proibizione  de’ libri  degli  Eretici  fidamente  , ad  ogni  modo  ciò 
era  , quando  gli  Ecclefiallici  non  vietavano  detti  libri  , nò  gii. 
proibivano  di  leggerli  fimo  cenfure  , ed  altre  pene  Ecclefiafiiche  , 
ma  fidamente  gli  dannavano,  cioè  gii  detellavano  e proferive- 
vano;  e di  più  ciò  facevano  de’ libri  efaminati , palefamentc  udi- 
ti i loro  Autori;  come  dice  Bouchel  nel  Dizionario  Canonico  .neila 
parola  libri , e lungamente  Graziano  nel  Trarr,  crr.  Ma  oggidì  p re- 
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cifamente  fi  è introdotto  da  Paolo  IV.  a quella  parte  di  proibi- 
re tutta  forte  di  libri  , feltra  feniir  Delfinio  , e fenza  palefare  a 
riuno  lòtto  giuramento  gli  errori  che  contengono.  Dii  che  ne 
fegue,  che  non  polìòno,  nò  devono  i Magil  ati  fecolari  fegui- 
re  ti  giudizio,  che  la  Corte  Romana  ne  forma  al  bujo.  Onde 
quando  ad  efempio  di  Roma  il  Magidrato  Secolare  dovelTe  proi- 
bire il  libro,  ciò  farebbe  certamente  faro  ciecamente  fu  l'auto- 
rità , e fondare  il  fuo  giudizio  fui  cenno  di  Roma  . Cofa,  la  qua- 
le è una  novità  fenza  efempio . 

Ma  per  feendere  più  al  particolare  , noi  ci  faremo  a dire 
in  quella  maniera.  O dovrà  il  Principe  fecolare  proibire  i libri 
vietati  da  Roma,  fenza  cognizione  della  loro  malvagità  o bon- 
tà , e della  loro  condizione  , Arguendo  come  cieco  ia  condotta 
di  quella  , fenza  porre  in  ufo  la  facoltà  , che  L»io  gli  ha  dato 
per  far  quella  condanna  ; oppure  dovrà  ciò  fare  con  piena  co- 
gnizione, e ad  occhi  veggenti.  Se  il  primo,  ne  feguirano  grofi 
lì  inconvenienti,  perché  dato  una  volta  quello  efempio,  conver- 
rà Tempre  feguirlo  in  tutti  i libri  proibiti  da  Roma  , fpecial- 
mente  ne’ libri  , che  fon  fatti  per  difefa  de’  diritti  di  S.  M.  i 
quali  non  laftia  la  Corte  di  Roma  di  afpramente  cenfurare  ; e 
in  tal  guifa  il  Magilìrato  Secolare  farebbe  fabro  di  tal  proib  z'o- 
nc  , onde  refieremmo  noi  privi  della  nollra  difefa,  e della  noilra 
ragione  . Una  volta  che  faranno  proibiti  i libri  del  Grimaldi, 
foiamente  perchè  fono  flati  proibiti  da  Roma  , non  lì  potrà 
vietare  di  proibire  i libri  fatti  per  la  Regalia  del  notlro  Augu- 
flilfimo  Padrone  dallo  Spettabile  Duca  Prelìdente  Argento  , dalla 
F.  M.  del  Reggente  Riccardi, e dallo  dello  Coiifìgi  ere  Grimaldi, 
perchè  furono  proibiti  da  Clemente  XI.  c m una  Rolla  neua  for- 
ma più  orrida  che  mai.  Che  lì  potrà  rifpondere  per  non  farlo, 
quando  (la  richiedo  di  farli  dal  Nunzio  ì Se  lì  petende  dalla 
Corte  Romana  , che  non  altro  , fe  non  che  la  fila  autorità  del 
Papa  fi  debbi  feguire , ed  in  entrambe  le  forte  de’  I b i quella 
ha  il  fuo  vigore  ; anzi  con  maggior  forza  fi  ritrova  efprelfà  in 
quelli,  che  in  quelli.  Dunque  ugualmente  debbonfi  trattare. 

Ma  fttpponiamo  pure  , che  polla  finii  di  finizione  tra  le  due 
forte  de’ libri,  cioè  tra  quelli  che  non  appartengono  alla  Reeal 
Ghtrifdiz  one  , e tra  quelli  che  le  fpettano  ; che  quelli  polla- 
no proibì  ili,  e a rifpetio  di  quelli  fi  debba  reliflere  alle  premure 
che  ne  darebbe  il  Papa.  Chi  ci  afficiircrà  , che  in  quei  libri  , 
che  par  che  contengano  materie  non  fpettanti  al  Principe  , in 
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effetto  non  vi  fiano  punti  giurifdizionali  , per  cui  (ìngolarmente 
gli  abbia  Roma  vietati  ì Cerne  accade  ne’  preferiti  libri  del  Gri- 
maldi , poiché  , oltreché  nell’  Avvifo  al  Lettore  del  primo  To- 
mo fi  rivolge  a’  Principi , al  cui  incarico  pone  la  riforma  da* . 
Teologi  per  il  bene  della  Republica  Crilliana  , vi  è dove  trat- 
ta della  recezione  de’  Decreti  e Bolle  della  Corte  Romana  , 
lem.  I.  gag.  236.  ove  difamina  fe  fi  debbano  atnmeitere  ; 
il  che  in  fcllanza  é buttare  i fondamenti  del  Regio  Exequa- 
tur  . Ed  in  elleno  il  Cenfore  il  crivella  dicendo  :*Quejle  fo- 
na proporzioni  non  che  fcandalofe  e temerarie  , .ed  a'  Sommi  Pon- 
tefici ingiuncfijjime , ma  JoJ'pette  altresì  d'  Erefìa  , fe  non  che  Ereti- 
che. Net  terzo  Tomo  poi  più  fvelaiamente  fi  frana  e difamina 
l’  Exequatur  Regio , e che  le  Bolle  devono  publicarfi  ne’  luoghi 
ove  s indirizzano . Quelli  punti  quivi  fi  trattano  Con  fortezza  , 
non  oliarne  che  i’  argomento  principale  di  quelli  libri  c di 
Teologia,  c di  FiloLlia. 

In  oltre  è cofa  d’  averfi  in  fomma  conlìderazione  , che  fi 
tratta  di  denigrare  ia  fama  e 1’  onore,  non  dico  di  un  publico 
e fupnmo  Mmillro  , ma  almen.o  di  un  Uomo  probo-  e chiaro, 
con  ,1111  fevero  Decreto  del  Collaterale  , il  quale  dovrà  fpar- 
gerfr  per  i cantoni  .delia  Città  di  Napoli  , allorché  fi  Taccile  il 
prctefo  divieto  de’ libri;  quando  per  altro  fi  fa  , che  quella  fot- 
ta di  Decreti  proibitivi  de’  libri  di  Roma  non  fono  (labili  , 
ma 'revocabili  , e modificabili  , effendo  di  materia  di  difcipli- 
ra  ; imperocché  Bernardo  Epifl.  180  feri  vendo  ad  Inno- 
cencio  II.  ebbe  ad  affermare  : Hoc  folci  habere  prtrcipuum  /! poda- 
lica Sedei  , ut  non  pigeat  revocare  , quod  a fe  forte  deprehendtrit 
fraitde  elicitum  , non  meritale  promerttum  . Di  cit^  ne  abomino  fe- 
fempio  in  tempo  di  Papa  Benedetto  II.  ii  quale  riprovò  le  Ope- 
re di  Giuliano  Arcivefcovo  di  Toledo;  ma  il  XV.  Concilio  del- 
la medelìma  Città  non  lafciò  di  follenere  , che  fodero  Ortodof- 
fe  : a’ quali  Pentimenti  fi  refe  il  fuccellore  di  Benedetto  II.  L’iff.P- 
fo  avvenne  ad  Eugenio  IP',  a riguardo  di  alane  propulsioni  di 
Toflato  Vefcovo  d’  Avita.  Egli  è nobile  l’ efetnpio  di  Gio:  Pico 
della  Mirandola  , il  quale  effondo  condannato  da  Innocenqio  V IH. 
come  dal  Breve,  che  (la  in  fronte  delle  (ite  Opere  deli'  Edi- 
zione di  Bafilea , fu  da  AleJJanlro  VI.  affilino.  L’ illelfo  fi  pra- 
ticò nel  libro  del  Padre  Stefano  Fagundez  Uefuita  , intitolato 
Quxfìiones  de  Chrijìianis  Ojjtciis  .•  ii  quii  libro  fu  prima  vietato; 
ma  dopo  intefafi  1’  Apologia  del  Fagundez  , fi  pennife  con  De- 
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creto  de’  1 8.  Aprile  1630.  Clie  diremo  del  libro  de  Romano  Pontifìci 
, del  Cardinale  Bellarmino  , il  quale  , fecondo  attella  Foligatti  nella  Ina 
Vita , prima  fu  proibito  da  Sifìo  V.  ma  poi  da  altri  Pontelici  pennellò, 
come  propugnacolo  della  Fede  ? Cosi  ultimamente  la  Storia  Eccle- 
fiaftica  di  Natale  MeJJandro  , e l’Efercitazioni  del  P.  Giacomo  Ser- 
ry  , che  erano  dannate  iti  prima  ClalPe,  ora  ne  fono  tolte,.  Que- 
llo Aedo  può  fperare  il  Grimaldi  delle  fue  Opere , perchè  aven- 
do la  (ingoiar  fortuna  d’aver  in  mano  la  Cenfura  fatta  in  Roma,  cre- 
de con  evidenza  mollrare  , ficcome  ne  ha  dato  un  faggio  attor- 
no , che  obreptum . & fubreptum  fu'u  Pontifìci  ,*  onde  non  è do- 
vere , che  per  un  tale  Decreto  del  Regio  Collaterale  s’  abbia  ad 
adombrare  perpetuamente  la  fua  fama  , con  rimanere  le  velligia 
liabili  di  cofe  con  altri  non  praticate . 

E finalmente  quando  nel  Decreto  del  Regio  Collaterale  lì 
dovrebbero  vietare  i libri  futuri,  come  pretende  il  Nunzio  , con- 
terrebbe cofe  flrabocchevolf  per  due  Capii  II  primo  fi  c,  perchè 
a qual  fine  fervirebbe  vietar  ciò  all’  Autore  , fe  il  Signor  Vice- 
ré il  collrinfe  a portare  in  Segretaria  gli  originali  M.  S.  ? Sem- 
pre che  quegli  faranno  in  fue  mani , come  fia  pofiìliilé  tentarne 
l' i m prc  filone  ? Che  ferve  dar  quello  sfregio , qualora  è co  fa.  im- 
pedibile a fuccederne  la  Stampa  ? Ma  potrebbe  efierc  , che  altri 
re  tenefiero  copie  , onde  di  leggieri  ftunpar  fi  potrebbono.  Ma 
fe  danno  in  poter  d’ altri  , come  può  F Autore  faperlo  , e ra- 
pendolo come  potrà  togliere,  che  non  s’imprimano? 

Il  fecondo  Capo  fi  è,  perchè  pare  troppo  ardita  la  preten- 
sone del  Nunzio:  perchè  quando  mài  fi  è veduto,  che  fi  proi- 
bifeono  fiampaifi  libri,  che  non  fi  fa  ccfa  contengano?  Polfono 
contenere  fentimpnti  probi  , pofiono  contenere  fpiegazioni  e ri- 
trattaz'Oni  delle  ftcfiè  materie,  che  fi  comprendono  ne’  libri  già 
imprtfiì,  come  ottimamente  confiderà  Monfignor  Cappcllan  Mag- 
giore. Dunque  a che  ingiungere  si  fatto  ordine  all’Autore,  tan- 
to indifereto  ed  irragionevole,  cofa  , a che  il  mondo  non  con- 
fente , nè  può  l’equità  dei  Supremo  Senato  del  Collaterale  per- 
metterla? Ma  li  dirà  forfè  da  parte  di  Monfignor  Nunzio  , che 
Tempre  che  nel  prefenie  Decreto  fi  è detto  dal  Papa  , che  gli 
dannava  in  prima  Clafie  , s’  intendono  dannati  non  folo  i libri 
efprefiì  nel  Decreto,  ma  anche  tua’  i libri  pafiati  e futuri , cioè 
editi  ed  edendi  , come  fi  dichiara  nella  Prefazione  deli’ Indice, 
Venezia  1 p8<5.  ove  fi  fpiega  la  forza  di  tal  propofizione  , in  pri- 
ma Clajj'e.  In  prima  ( cioè  .dalle  ) non  tam  libri  , quam  libro - 

rum 
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rum  Scrìptores  , qui  aut  bardici , rei  non , hxrcfis  fufpeHi  fuerunt  . 
Horum  enim  Catatogum  fari  oportuit  , ut  omnes  imeliigant  tornai 
{cripta  , non  edita  Jo'.um  , Jed  edenda  etiain  , prohibita  ejj’e  . 

Ciò  conferma  Van-Efpen  de  Placito  Regio  part.rp.  cap. 2.  §.2. 
Dunque  farà  anco  fecondare  il  Decreto  del  Papa , fe  il  Coliate* 
rale  danna  e vieta  anche  i libri  futuri. 

Ecco  fcoperta  Pali  tizia  tifata,  e l’arte,  perchè  tanto  fi  pre- 
me per  avere  il  Decreto  del  Collaterale  nel  prefente  cafo.  Non  è 
per  altro,  fe  non  perche  dal  Collaterale  fi  venga  a tonfermare  ed 
approvare  il  Decreto  del  Papa  , il  quale  condanna  non  folo  i li- 
bò efpreffi  nel  fuo  Deereto  , ma  i libri  editi  prima,  che  fono 
i libri  fatti  per  difefa  dell’  Augii  (lilfimo  Padrone  . Quelli  fono  , 
e non  altri , i libri  editi , e che  come  tali  fi  tornano  a condan- 
nare col  prefente  Decreto.  Or  farà  cofa  tollerabile  , che  il  Re- 
gio Collaterale  abbia  a condannare  que’  libri,  che  fono  in  difefa 
de;’ diritti  di  S.  Al.  C.  que’ 1 bri  dico,  per  cui  S.M.  ha  fatto  de- 
gno 1’  Amore  dsll’onor  della  Toga  ? Quella  è lo  feopo  , que- 
llo il  lir.e,  dove  vanno  a terminare  luti’  i dilegui  della  Corte  Ro- 
mana . 

Ora  c tempo  di  vedere  la  feconda  parte  del  nofiro  dtfeor- 
fo . Però  dobbiamo  vedere  , fe  il  Collaterale  deve  ptoce- 
dete  all’  interpofizione  di  tal  proibizione  ad  occhi  veggenti  , e 
con  cognizione  de’ meriti  della  caufa . Ed  in  vero  pare  , che  fta 
indifficuliabile  quella  previa  cognizione  , perche  dove  appogge- 
rebbe,  e fopra  quali  bali  formerebbe  il  fuo  giudizio  proditorio? 
Quella  facoltà,  che  gli  ha  dato  il  Principe,  di  efatninar  prima  di 
formare  il  giudizio , c cofa  necelfaria  alla  follanza  del  giudizio  ; 
altrimenti  non  giudizio  farà,  ma  una  cieca  voglia  di  condannare 
alla  peggio  i libri  del  Grimaldi.  Se  di  quella  facoltà,  voglia  fer- 
virfene,  non  avrà  bifogno  il  Collaterale  prima  di  far  efaminare 
i detti  libri,  e vederne  il  fondo,  e fcanJagliarne  la  dottrina  , e 
poi  prolerire  il  giudizio,  particolarmente  quando  fi  tratta  di  condan- 
nar con  p ù acerbe  pene  i libri  da  lui  approvati  colia  debita  di- 
famitia  del  trafeelto  Revifore  ? Quando  mai  fi  c veduto  , che 
quelle  cofe  fianfi  fatte  fenza  rivolger  minutamente  i libri  ? Q tando 
mai  fi  c fatta  una  tal  proibizione  alla  foia  itifinuaztonc  di  u . Perfo- 

naggio  , il  quale  conferva  verfo  P Autore  tutta  la  malevolenza 
del  mondo  per  poter  cantare  trionfo  contro  di  imo  Scrittore  , 
che  ha  impiegata  la  penna  contro  di  lui.  , ed  a favore  del  fuo 
Principe?  Non  lì  efamineranno  que’ libri, nella  rcvifione  de’ quali 
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efclnma  il  Grimaldi  edere  Hata  in  Roma  opprefià  la  verità  , e 
follòcata?  Non  fi  crivelleranno  que’  libri,  i quali  mandati  da  pri- 
ma alia  Sacra  Congregazione  del  S.  Uffìzio , da  quella  poiché  fi 
conobbe  non  elfervi  quelle  cagioni  , per  cui  ella  è cofiituita  , 
cioè  , in  omnibus  caufts  lam  htrrejitn  manifejlam , tjuam  Schifmata, 
apnjlafiam  a jidt  , magiam  .Jacrilegia  , divinationes , Sacramentorum 
abujiu  , & quacumque  alia  , qux  prgfumptam  litcreftm  fapere  ridai - 
tur,  toncerntntibus  , coinè  fi  ha  nella  Bolla  di  Siilo"  V.  Immenft 
te terna  Dei , 'con  cui  diè  forma  a quello  Tribunale  : non  ravvian- 
doli, dico,  ut  (lima  di  quelle  caufe  , .gli  ri  mi  fé  alla  Congrega- 
zione dell’Indice,  ove  per  altre  cagioni  più  leggiere,  e minori 
delle  fuddeite  è (olito  cenfurarfi?  Ma  che  prò!  So  fi  trovò  il  P. 
Goqqi  Relatore  , il  quale  gli  procurò  denigrare  colle  più  alte  cen- 
fure  che  potelle.  Non  dovranno  difcutetfi  i libri  , i quali  non 
dall’intiero  corpo  di  qualche  UnivcrtTià  fono  fimi  efaminati,  co- 
me fuol  farli?  Come  dicono  i Gelimi  nel  tap.  22.  dei  Voto  di 
Platone,  ove  affermano:  Primo  fi  rolumina  cominent  plura , qux 
expurgari  debeant , tommhtitur  alicui  Acadtmiat  Catliolicce , ut  jttxra 
illtus  Cenfuram  libere  pojfìnt  legi , auditò  rei  Auihore  ipfo  , rei  Au- 
tltoris  al, quo  vindice  & defenjore.  li  di  tal  gravezza  li  reputò  tal 
aliare,  che  Siilo  V.  principale  itli  tutore  della  Congregazione  dell' 
Indire,  fpezialmertte  raccomanda  (mugliarne  cura  alle  Univerfità 
con  lettere  Apolloliclie  del  1 ove  dice  : Ut  Univerfit'atum 
Parifttnfis,  Bonor.ienfts  , Salmamicenjìs  , adarumque  probatarum  Jìu- 
dia  ad  libroruin  expur gationem  y-  & correcUonem  excitent  , eorumque 
di/igentiam  & indujìriam  requirant . O almeno  fi  foìevano  rimet- 
tere da  Sijìo  V.  le  revifioni  a’  Cardinali , fecondo  fi  dice  nel  V-o- 
tum  Piatomi  c.2 2.  Ma  quelli  libri  fono  fiati  revilli  da  un  Frati- 
cello , il  cjuale  neH’efame  di  elfi  aveva  lìtio  nell' animo,  che  era 
rata  la  fentenza  prima  di  cenfurargli, poiché  prima  che  folfero  nel- 
le fite  mani  per  rivedergli,  o per  dir  meglio,  per  trovar  modo  di 
profctivergli  ,eraoo  già  condannati  dalia  Corte  Romana  , dante  la 
fonpreffione  delia  Stampa  di  quelli  fatta  per  Aia  infinuazione.  Sa- 
rebbe fiata  vaniià  lo  fperare  , clic  tanto  amore  per  la  verità  folle 
fiato  in  petto  d’ un  Fraticeiio,  che  ne  avelie  proferito  giudizio 
efeute  da  palTioni. 

Si  dannano  fenza  efame  quei  libri  , fol  perchè  fi  veggono 
vietati  in  vigor  di  un  Decreto  fatto  con  palli  avanzati , che  ben 
denotano  farti  tìzio  , con  cui  è concepito  ; perchè  lafciando  in 
difparte  di  elitre  il  Decreto  fpogliato  di  tutte  quelle  claufoie 

cen- 


DEL  REGN^O  DI  NAPOLI  * 3o9 

cenforie  in  globo,  cbe  Cogliono  appcnetfi  in  ogni  Decreto  con» 
dannatorio,  dalle  quali  almeno  fi  odora,  fe  non  fi  fa , la  cagio- 
ne delia  proibizione,  in  quello  Colo  Decreto  fi  fa  lecito  la  Corte 
Romana  di  non  publipure  le  cenfure  in  globo.  Indi  vedefi  quel- 
la difformità  tra  11  parere  deila  Sacra  Congregazione  , la  quale  gli 
condanna  in  forme  comuni  , e quello  dei  Papa  , che  in  feu- 
tire  la  fola  relazione  del  Segretario  , fovrimpone  la  proibi- 
zione in  prima  ClaiTe  . Ma  ciò  pur  farebbe  poco  , fc  di  vantag- 
gio non  ci  foffe  . Si  pongono  Cotto  la  medetìma  condanna 
così  i libri  (lampati  recentemente  nel  1727.  come  le  rifpolìe 
Rampate  circa  il  coniincìaniento  di  quello  lecolo  : libri , che  pei 
Io  fpazio  di  26.  anni  fono  Ilari  immuni  da  ogni  fulmine  : li- 
bri che  erano  liati  tre  volte  revilli  nel  S.  Uffizio:  libri  cheogn’ 
uno  gli  fapeva.e  gli  vedeva  applauditi  dal  comune  dogli  Uomini, 
e dalli  (loffi  Preiaii  della  Corte  Romana  , ed  ora  fi  veggono  fal- 
li rei  di  fumine  coipe  . Segno  evidente  , che  i malevoli  del 
Grimaldi  Itati  fatto  gio'care  degli  nrtilì.  j , ed  inganni  per  forpren- 
dere  la  mente  fantiffima  del  Papa  . L quelli  libri  fi  dovranno 
condannare"  fenza  rem  filone?  Se  Ruma  appoggia  le  fue  determi- 
nazioni in  una  lemplice  p nuda  relazione  di  un  Frate , il  quale 
è facile,  che  zbba  l’animo  di  mille  prevenzioni  e palfioni  ri- 
pieno, e Copra  ia  medefima  relazione  ha  la  confidenza  di  detti- 
giare  fa  f ma  altrui  , e di  pregiudicarlo  negl’  intertlfi  , e nella 
Rima  , e olita  ciò  appoggia  le  p ù ardite  rifoitizioni  contro  la 
perfona  deh' Autore  : il  Regio  Collaterale  , che  è ufo  praticare 
altre  muffirne  di  gittllizia  , affilino  dalla  Legge  naturale  e civi- 
le, non  la,  tc  può  appoggiarli  fu  dt  quella  relazione  afe  igno- 
ta, ma  bensì  revilli  e confiltrati  i libri  , pottà  aggiuguer  ia 
condanna  più  leverà,  clic  defiJera  Mor.Cgnor  Nunzio. 

Ma  quando  dibbi  c’ò  fare , egli  ha  du.  e ile  re  Kevifore  tra- 
fcelto»  collituito  in  dignità  ii. dipendente  dagli  Ecclefiallici , e Par- 
lochi  ; altrimenti,  farà  d (fidile  trovare  un  femplice  Prete  , o Mo- 
naco , il  qu.ile  abbia  tanto  fpirito  e zelo  per  la  verità  , che  vo- 
glia contraffarà  ciò,  che  è fino  a i onie  d<  S. Santità . Parimen- 
te dovendo  ciò  fare,  non  vorrà  pregiudicare  a ciò,  che  il  Di- 
ritto divino,  naturale,  canonico,  e civile  han  detei  minato,  che 
fia  P Autor  di  quel  I bio  afrollato  , ed  abil  tato  a proponer  Cita 
ragione . Ciò  P han  conofciuto  neceff.rio  a farli  ( per  non  par- 
tirli da’  Giudizj  medefimameme  Lcclefbftici  ) non  dico  età  ne- 
gli antichi  Couulj  , ove  fempre  gli  Autori  , o fuoi  Difccpoli 
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fono  flati  intefì,  ma  ne’ Secoli  pofleriorì  nel  celebre  Concilio  di 
Laterar.o  IV.  fotto  Innocenzo  III.  ove  lì  dannò  il  libro  dell’Ab. 
bue  Giov  ac  chino  , non  fi  procedette  a condanna , fe  non  furono  prima 
ititeli  i Monaci  del  fuo  Ordine, per  eller  egli  morto  . Nel  Conci- 
lio di  Bufile  a , ove  fi  vietò  il  libro  di  Afflino  dì  Roma  Arci- 
vefeovo  di  Nazaret  , fi  ebbe  avvedimento  di  avvifare  P Autore  , 
avvegnaché  egli  non  volle  intervenirvi,  dicendoli  in  quello  Sejf 
22.  Nec  hac  fementia  perfon.t  pr afati  Aailoris  prxjudicare  in - 
tenda  hxc  eadem  Sanila  Synodus  , quia  , etfi  debite  vocatus  fuerit, 
caufam  tamen  abfentix  allegava  r&  in  alìqttibus  fuis  Jcriptit , & aliai 
doilrinam  J'uam  dctertninationi  Lccleftx  fubmijlt . Che  forfè  fi  ap- 
partarono i PP.  del  Concilio  di  Trento  da  quello  fentimento  * 
Certamente  che  nò.  Poiché  la  Congregazione  ilìitttita  dal  Con- 
cilio per  Pelame  de’ libri , prima  efaminò  quello  punto,  fe  do- 
vevano intenderli  gli  Autori  ; e benché  fodero  varj  i Pentimenti, 
come  fuole  accadere  ne’ publici  ccngrcdì,  ai  d re  del  Pailaviciro 
nella  Storia  del  Concilio  di  Tremo  I.  ìp.  c.  18.  e 1$.  ad  ogni 
modo  I3  maggior  parte  aderi  al  doverfi  fentire . E perché  ciò 
riufeiva  malagevole  per  la  didanza  del  luogo  , ove  llavano  gli 
Autori ,.  e per  non  faperli  ove  follerò  , perciò  deliberarono  lid- 
ia Sef.  18.  H.tc  autem  omnia  ad  notitiam  quorumcumqite  dedurla 
ejje  vult  , prout  edam  prxfcmi  Decreto  deduca  , ut  fi  quii  ad  fe 
pertinere  aliquomodo  putaverit  , qux  vel  de  hoc  librorum  , & Cen - 
furarum  negotio  , vel  de  aids  , qux  in  hoc  generali  Concilio  tra- 
manda prxdixit , non  dubita  a Sanila  Synodo  fe  benigne  audi- 
tum  iri. 

Non  diffimilè  condotta  tenne  Leone  X.  quando  volendo  dan- 
nare le  propolizioni  contenute  né’  libri  di  Lutero  , volle  invitar- 
lo a dir  prima  le  fue  ragioni  . Cosi  in  foitanza  praticarono 
le  Congregazioni  di.  Roma  dedà,  quando  lì  trattò  di  proibire  il 
Talmud  degìi  Ebrei  ; quando  fi  agitò  la  caufa  della  prò  bizione 
del  libro  della  frequente  Comunione  d’ Antonio  Arnaldo  , le  cui 
veci  foflenne  il  Signor  de  Bourgion  ; quando  fi  tratto  di  pone! 
nell’Indice  il  libro  de’ nuovi  (indiani  del  P.Tcllier.  Onde  P in» 
quifizione  di  Spagna  ha  'nelle  fue  idruzioni  di  non  proceder  pri- 
ma alla  condanna  di  un  libro  , fe  non  una  , o più  volte  lì  fia 
intefo  P Autore , per  fentire  le  fue  difefe  . Onde  dicono  i Ge- 
fuiti  Compilatori  del  libro  intitolato  Votum  Plaionis  c.  22.  Tenia 
jujlifime  fe  gerir  Inquifaio  Hifpanica  , cum  Ecclefiajiicis  Doiloribus 
capila  accufationuin  exhibet  , nam  cum  ex  Cap.  De  quibui  ab  In- 
no:. 
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noe.  1.  & Cap.  De  libell,  a Leone  11'',  gravijjìme  praccìpiatur  omni- 
bus Judicibus  , & Tribunaltbus  , ne  ab  exemptis  Coucdtorum  Gene* 
raltum  in  judicando  recedane  , necejj’e  ejl  eam  audientiam  ipfis  pr te- 
diare . Quindi  c,  chi:  più  gravi  Autori  hanno  infognato , che  nella 
condanna  de’  libri  è fecondo  il  diritto  afcoltar  gli  Amori . Così 
follengono  i Uefuiti  in  quel  loro  Votum  Plaionis  c.22.  Cosi  anche  il 
Ramati  do  de  bonis  fi*  malie  libris  num.502.  ed  il  P.  Bagorio  al- 
tresì Gefuita  lib.  4.  Difp .3.  cap.  2.  Sec.i.  Muratori  de  moderam. 
In  geniorum  I.  2.  c j-.  G acorno  Boi  lenii  nella  Confi Jera^ionc  rijpet- 
toja , Conftderaqione  2.  Fleury  nei  Mercurio  Storico  Politico  del 
mefe  d’  Aprile  1710.  e 1’  Autore  dello  fconvol gimento  della  li- 
bertà delle  Chiefe  di  Francia  c.  7.  n.  3.  Laonde  Tortaio  Vefcovo 
Abnlenfe,  Amore  celebre,  fi  querela  de’ Cenfori  Romani,  per- 
chè gir  occultavano  i Capi  delle  accufe  , dicendo  cosi  nella  fua 
Apologia  all*  Arc'vefcovo  di  Toledo.  Ecce  q tanta  iniquitas  , & 

?uan:a  divini  & fiumani  juris  confujìo  ; en  ipjius  naturce  jura  vit- 
ata , ut  conjlituto  J.tjìitìx  Tribunali , ipfi  reo  defenfìonum  copia  de- 
negetur , quam  tamen  ftrpe  clamofts  atque  importuna  vocibus  , te  • 
fte  , ut  ita  dicam,  tota  Ecclefta  expofueram. 

Dai  che  conchiudono  i Pi5.  Gefuiti  nel  Voto  di  Platone  cap. 
22.  in  quarta  maniera.  Primo,  ex  generalibus  principiti  juris  de 
audientia  prtejìanda  iis  , qui  fe  gravatos  arbitrante.  Secondo, e* 
mente  Conciliorum  , prafertim  Tridentini  , & Baftleenjts  nuper  alle - 
gatorum  , & ex  communi  fenfu  Dcflorum  , prxj'trtim  S.  ( ypriani , 
5.  Bafdii , Abulenps  , & aliorum  piurium  , quos  prò  re  manifejla 
non  expedit  allegare.  Tcrtio  ,ex  praxi  perpetua  Eccitftx  Dei , quam 
inviolate  univerja  Hifpunia  ohfervavit  , prafertim  pofl  trefltonem 
Suprema  Inquifitioms , qua  licet  nulli  Autkori  tribuat  cenfuras  Qua- 
lificatorum  , & earum  fundamenta  , fi  non  fu  reus  eum  fulminati» - 
ne  procejjus  , attribuii  feorfun  pofitas  propoftiioncs  , qux  a Ctnfori- 
bus  condemnatee  funi , ut  eas  tucaiur.  Quarto,  ex  jure  naturali, 
& divino  , eum  prcediEiis  circumjlaruiis  debita  ejl  audientia  , quod 
non  leris , fed  grat  is  fu  infamia  , qux  ex  prohibitione  , & expur- 
gatione  librorum f emergit  in  Authores , Ordines  , Academias  , Pro- 
vine tas  naturala. -non  leves  etiam  funi  impenfx , qux  ftunt  in  impref- 
Jione  librorum  . NeceJJe  igitur  ejl , ut  indubitate  fini  opera  inexcufabi- 
Ha,  ut  prò  culpa  cena  pana  certa  adhibeatur . Quinto , quia  Difciplina 
Ecclejìajhca  gravi /firn  e la.itiur  t fi  propofuiona  probabiles  condemnentun 
A quelle  ragioni  fe  ne  aggiungono  delie  altre , che  fi  con- 
fidcrano  da’ difetti,  che  pofiòno  avvenire  ne’ relatori  de’ libri  , i 

quali 
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quali  va  minutamente  notando  Van-Efpcn  de  ufu  piaciti  Resti 
pan.  4.  C.  1.  §.  1.  cd  i GefuHi  in  Voto  Piatente  C.  22.  dicen- 
do : Tandem  ante  condufìonetn  fupponendum  ejl  , cum  judicium  li - 
brorum  integre  pendeat  ex  aliorum  rtlatione  , precipue  cum  multee 
ftnt  prepojtuones  Cenjitra  Ideologica  notane  , nonnulla s fraudes  in- 
tercedere pojje.  Pnnio:  Si  curjttn  legane  Examinatores , & mcntem 
Auttons  non  calleant  , aut  ejui  phralim  non  perctpìani . Secando  s 
Si  txaminatores  viri  dodi  videantur  , ree  tamen  fu  , aut  quibufdam 
rebus  cxtdieant  , unde  gloriata  nominis  acquifterant  , & alias  Jibi 
uaditas  prorfus  ignorent . Temo  : Si  confpircnt  , & odio  pacifcan- 
lur  . Quarto  : Ex  defedu  partii , vd  patroni  , aut  elevata,  aut  de- 
preca narratio  proponatur  Judicibus . Quii  no  : Si  ingenium  habeant 
atrox  , & indolem  crudelem  , de  quibus  fape  conqueritur  S.  Tiare  ny- 
mt'.i  , nominatim  in  Praf  attorte  in  Ejdram  , & iVehemiam  , taxans 
hoc  geniti  obtreElatorum  fu, e dottrina: . Tandem  : e i alni  modis  te - 
Ttebrce  ojfundamur  , quos  Hojìtenfis  in  Prooemto  Summit  compilarti  , 
ad  norem  capita  reducens. 

Quando  dm  que  vorrà  il  Regio  Collaterale  proceder  cogli 
ocelli  aperti  in  quello  aliare  , dovià  attendere  a ronfidciare  le 
fuddette  cofe  , le  quali  fono  indifluoltabili  , che  tutte  fi  ripon- 
gono folto  la  fua  alta  confiderazione . Non  avendo  il  Grimaldi 
altro  in  vedu»  , fe  non  che  non  fi  pregiudichi  a' diritti  , ed  ai 
decoro  dei  fuo  Sovrano  , nel  mentre  che  li  tratta  la  caufa  di 
lui  particolare. 

Si  deve  aggiugnere  una  cofa,  che  fi  deve  tenere  in  gran  con- 
fiderazione , ed  c ciò  -che  accenna  il  grande  A uomo  Arnaldo 
nelle  rifporte  a Steyaert  part.  <j.  dijf.  pj.  n.  y.  ove  annoverando 
le  cagioni  per  cui  fcglioulì  proibire  1 libri  in  Roma  fenza  ra- 
gione , confiderà  in  quella  guifa.  Quando  un  Autore  fi  è refo 

odiofo  alla  Corte  Romana  fcrivendo  contro  le  fne  preteiifioni  , 

non  fi  contenta  proibire  i libri  , che  aveva  fatti  su  quella  mate- 
ria , ma  palla  foverue  a proibire  tutte  quelle  opere  , che  non 
contengono  cofa  alcuna  di  male . Ciò  ha  fatto  a riguardo  di 
Carlo  Molineo  faviffimo  Giurifconfulto  , il  quale  aveva  avuto  la 
sfortuna  di  eller  impegnato  nell’  Erefia  per  qualche  tempo  , ma 
poi  ebbe  da  Dio  la  grazia  di  entrare  nella  i_hiefa,  e di  morire 
da  buon  Cattolico  ; perciochè  egli  aveva  fcritto  contro  I’  abafo  del- 
»le  picciole  date,  ciò  che  tu  in  feguito  di  un  regolamento  di 

dirigo  IL  e che  egli  aveva  fatte  altre  Opere  , eilémJo  Eretico, 

che  potevan  meritale  d’  eifete  cenfuraie . Si  fono  proibite  tutte 
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fe  Opere  generalmente  , ed  ancora  quelle  di  Gittrifprudenza , 
ove  non  vi  ha  niente, fe  non  di  molto  utile  per  il  Foro,  e per 
gli  G indir j ; e fi  è tatti’  oltre  trafporuta  l’ avverfione  , che  han- 
no a’  Cuoi  libri  , che  li  eccettuano  Tempre  nelle  licenze  , che  fi 
danno  a Roma  di  leggieri  libri  proibiti  , a coloro  che  le  do- 
mandano . 


CAP.  XXL 

RiffoJIa  di  PtrTPO  Giannone  Giurifcon fulto  ed  Avvocata  Na- 
politano ad  una  Lettera  feditagli  da  un  Amico  , nella  quale  L' 
avvijava  dilla  pota  foddisfafone  d'  alcuni  in  leggendo  nel  Léb. 
13.  della  di  lui  Scoria  Civile  del  Regno  di  Napoli  al  Capi  I. 
la  pretenf.one  de'  Napolitani  intorno  al  Dominio  del  Mare  Adria- 
tico , e la  Storia  de' Trattati  fediti  in  Venefici  con  Federico  I. 
Imperatore , ed  Atto  di  Papa  AleJJandro  III. 

GENTILISSIMO  SIGNOR  MIO.' 

A Pari  della  Tua  cordialità  ed  affeziobe  , che  non  tralafcia  in 
tutte  le  occafioni  di  ricolmarmi  de’  Tuoi  favori  , crefeono 
le  mie  oblazioni  verfo  la  dcgnilTìma  fua  perfona  ; ma  fopra 
ogn’  alno  devo  riputar  fcgnalatifltmo  quello  , che  ora  .ricevo  , 
cioè  1’  avvilo  che  fi  è compiaciuta  di  darmi  della  poca  fod- 
clisfazione  , che  ha  Teoria  in  alami,  in  leggendo  il  cap.  I.  del 
L.  1 3.  deila  mia  Storia  , ove  tratto  del  Dominio  del  Mare  A- 
driatico,  e narro  la  lite  di  Papa  AleJJandro  III.  in  Venezia  , e 
ciò  che  coll’  Imperatore  Federico  1.  li  trattarti;  ; poiché  mi  dà 
occafione  colle  richiede  fattemi  , e le  d fli  oltà  propnllemi  , di 
motlranni  non  men  fedele  Storico  , che  buono  e leale  cittadino. 
Sun  perfttafo  , che  alcuni  non  bene  inform  iti  deile  tu  II  e Napo- 
litano memorie,  e molto  meno  di  quelle  , che  loto  più  rtpoile, 
e non  cotanto  divolgate  , avran  creduto  , che  avidi  deviato  dal 
mio  iflttuto  nel  trattar  del  Dominio  di  quel  mare  , e di  ciò 
che  in  Venezia  accadde  tra  quel  Pontefice  , e 1’  Imperatore  • 
Ma  coloro  , che  avranno  attentamente  lette  , non  dico  le  a cu- 
rate Storie  di  quei  Regno,  ma  le  Opere  dottidì.ne  de!  P. Paolo 
Sarpi  , e fpeziaimente  la  continuazione  della  Storia  d.glt  U ico- 
ch  i aggiunta  a quella  di  Minitelo  Minaci  Acdvefeovo  di  Zara, 
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ed  i Puoi  prudenti  e favi  difeorfi  fatti  d’  ordine  publico  fopra 
il  Dominio  del  Mare  Adriatico  , anzi  l’Allegazione  flcITà  dei 
Frangipane , che  va  imprelTa  tra  le  di  lui  Opere  , non  avranno 
certamente  riputato,  che  folle  il  trattarne  fuori  del  inio  illifuto, 
e molto  meno  fi  daranno  a credere  , che  fólle  ciò  una  nuova 
intraprefa  de’  Napolitani . Per  foddisfare  adunque  non  meno  agl’ 
lini  , che  agli  altri  , ed  informarla  di  quanto  mi  richiede  fopra 
quelli  due  punti  di  Storia  , affinché  polla  nel  tempo  flefib  lìn- 
cerar  fe  medclìma  , e dileguar  qualche  nebbia  , che  fi  folle  fpar- 
fa  negli  occhi  di  qtte*  pochi , che  m’accenna,  volentieri  prendo 
l’occafione  di  mofirarle , che  non  poteva  io  feufanni  lenza  gra- 
ve mancanza  di  trattarne  , e dovendone  per  neceffi+à  trattare  , 
non  poteva  , come  buon  Cittadino  Napolitano  , che  fcriveva  la 
Storia  di  Napoli,  e la  dedicava  a Celare, non  men  Arciduca  d1 
Aullria  , c Signore  delle  Provincie  adiacenti,  che  Re  di  Napo- 
li , e d’  Ungheria  , d’ altra  maniera  parlarne  , ed  avrei  mancato 
al  mio  dovere  , fe  con  tale  opportunità  non  avelli  abbracciato  le 
inaHime  de’  miei  Maggiori . 

I.  Interno  al  Dominio  del  Mare  Adriatico. 

Non  potrà  faperfi  il  motivo  , col  quale  io  fui  forzato  a 
trattarne  qtinfi  di  necelfiù  , fe  non  fi  porrà  attenzione  a’  tempi 
palfati,  con  ridutfi  a memoria  quanto  da’ nollri  Maggiori  foibe 
fiato  contrattato  quello  Dominio  a’  Veneziani  , per  ciò  che  ri- 
guarda la  libera  navigazione  irr  quel  Golfo  , fpezialmente  dal 
Capo  d’  Otranto  al  fiume  Pefcara  , e fin  dove  il  Regno  confina 
collo  Staio  della  Chiefa  Romana,  e che  fecondo  il  più  o me- 
no potere  deile  ClalTi  marittime  ,che  feorrevano  in  quel  Mare,  cia- 
fchcduno  rinvigoriva  , o rallentava  la  vicendevole  pretenfione  . 
Io  non  ebbi  ardimento  in  quel  libro  delia  mia  Storia  di  deci- 
dere la  gran  lite  tra  il  Mare  liberum  di  Ugo  ne  Crocio  ,'ed  il 
Alare  elaufum  di  Ciò:  Seldeno  ,*  ma  ciafchcduno  può  accorgerli 
che  il  mio  fentimento  fia  , che  fempre  che  i Golfi  fi  pollano 
ctillodiie  con  Armate  Navali , le  quali  feorrano  da  per  lutto , e 
gli  tengati  purgati  e netti  da  Corfari  , e altri  predoni  di  Ma- 
re , fe  ne  polla  acqtiifiar  dominio  , per  quanto  quell’  Elemen- 
to farà  idoneo  dr  foll'rirlo  . Niun  è , che  non  conofca  la  gran 
differenza,  che  intercede  tra  il  dominare  e ’i  pefiedere  il  Alare, 
e gii  arnpj  fpazj  deila  Tetra  ferma  ed  immobile,  la  quale  dal- 
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la  natura  {teda  fovente  o da  monti  , o da  fiumi  , o da  valli 
vien  circondata  e divifa  ; ond’  è , che  i’  AJpi  furono  riputate  ter- 
niini ben  fermi,  onde  l’Italia  folle  divifa  da  tutto  il  rimanente 
d’  Europa  , ed  i Romani  nella  divifione  delle  Provincie  dell’Im- 
perio non  fi  vaifero  , che  di  quelli  termini  naturali . E quando 
pur  quelli  mancallèro  , ben  la  Terra  per  umano  potere  ed  in- 
dullria  può  eli'er  terminata  da  contini  (labili  e manufatti  , che 
pol'ono  tllere  cufloditi  da  Piazze  di  Frontiera,  validi  Prcfidj , e 
Laniere.  Ma  i Seni  o Golii  dei  Mare  non  potendo  edere  da 
confini  terminati  , non  fi  pollòno  dominare  fe  non  con  la  cullo- 
dia  e difefa  ( ciré  è lo  dello  che  pollederli  ) per  mezzo  di 
poderefe  armate  navali  , che  fptllb  gli  fcarrar.o  e riandino. 
Difficile  farà  l’occupazione,  ma  più  diificile  fina  la  poTelììone  ; 
e 1’  una  e 1’  altra  c neceffiria  per  acquillaré  dominio . Ma  non 
perchè  ciò  fia  molto  dilllcile  , farà  imponìbile  l’ ottenerlo,  quafi 
<he  tipugnalTe  aila  natura  , cd  alle  leggi  delle  Gemi.  Dopo 
U gotte  Crcib  , e Sddcr.o  fi  fono  impegnati  valenti  Giurifcon- 
fulii  di  moflrare,  che  r.on  mero  la  Terra  , che  il  Mare  per  di- 
ritto di  natura  polla  occuparli  , e che  il  Mare  dalla  fua  prima 
erigine  r.on  fi  folle  acquilìato  per  altro  titolo  , che  per  1’  occu- 
pazione , e poflèlTìone  indi  ritenuta  ; ficcomc.per  tacer  d'altri, 
lino  all’ultima  evidenza  ha  dimolìraio  a’di  nollri  Cornelio  Lynker- 
skotk  famofo  Giurcconfuho  Oiandefe  in  quella  fua  doti  (fi.na  DiL 
fettczioie  de  Dominio  Marit  cap.  x.  e 3.  il  quale  per  non  ur- 
tare nell’  cppolle  fentenze  di  Groiio , e di  Schietto  , s’  uniformò 
al  Sddeno  intorno  al  poterli  occupare  il  M re  , ma  non  d eprez- 
zò la  dottrina  del  Groiio  intorno  aila  polfeflìone  , che  la  richie- 
de perpetua  , e che  fi  conferva  per  la  navigazione , e cufiodia 
perenne.  Dominium  Marit  ( egli  dice  nel  cap. 3.  ) prima  ab  ori- 
gine non  fuijje  queeptum  , nifi  occupatione  , hoc  efi  navi  catione  eo 
animo  infittuta  , ut  qui  libera  per  vacutim  ponti  vefiigia  Pnnceps , 
tjui  quod  navigai  Marit  velie  ejje  Dominus  : certuin  eft  & porro 
confi  qui , non  ali'er  hi  Dominium  retineri  , quam  poflefione  perpe- 
tua , hoc  efi  navigatione  , quee  perpetuo  exercetur  ad  cujlo.liam  ma- 
ris,  fi  exterum  efi , habtndam  : ea  namqtie  remijj'a  remitiimr  domi- 
nium , & redit  mare  in  caujam  prifiinam  , atque  ita  rurfus  occupan. 
ti  primum  cedit . Richiede  in  breve  , che  1'  animo  di  colui  , che 
l’occupò,  lia  tale,  che  pojt  occupatimela  mare  ita  pergat  pojfi- 
dire  , ut  1 irei  fitas  cxpìicct  ad  tuendum  , quod  naSus  efi , Domi « 
niutrt. 
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E non  pur  non  ripugnano  a quella  occupazione  le  Leggi 
di  Natura  , e delle  Genti  , ma  di  latto  le  Storie  c’  iflrttifcono  , 
che  più  Nazioni  ebbero  dominio  di  Mare  , non  pur  di  Seno  ., 
o di  Golfo . Per  tralafciarne  moltittìtne , illullre  è 1’  efempio  del 
Mare  Mediterraneo  occupato  da’  Romani  , che  ne  ritennero  il 
dominio  per  tutto  il  tempo  , che  il  loro  Imperio  fi  mantenne 
florido  e poilènte  : poiché  poll'edendo  e(Ti  1’  Europa  , 1’  Alia  , e 
l’Africa,  dalle  quali  il  Mediterraneo  è chiofo  e circondato,  ed 
eflèndo  padroni  di  tutti  i Porti  , e de’  due  Stretti  Erculeo  , e 
Tracio  , per  i quali  devono  pattare  i Navigli  per  potervi  navi- 
gare, chi  può  dubitare , che  r.on  fi  rendettero  eziandio  padroni 
di  quel  Marc  ì 

A tutto  ciò  fi  aggiunga  , che  i Romani  per  confervare  la 
pottlttione  , e per  confegucnza  il  dominio,  vi  • mantenevano 
qujttro  Ciuffi  marittime,  le  quali  perpetuamente  lo  feorrevano  . 
La  prima  era  a Mifeno,  la  feconda  pretto  Ravenna,  la  terza  in 
Frcjus  nella  Galiia  Narbotiefe  , e la  quarta  in  Jìizatizio.  Quindi 
l’ Imperatore  Antonino  nella  L.  Deprecatiti  D.  ad  L.  Rhodiam  de 
Jaclu  rifondendo  ad  Evitinone  , gli  dille  : Ego  quitlem  mur.-di 
Dominiti  , lex  ameni  nutrii  ; poiché  colui  , che  domina  tutta  la 
Terra  .intorno  , ond’c  il  mare  rincluufo  , può  dar  legge  al  Ma- 
re fletto  , ed  a tutti  coloro  che  vi  navigano.  Ma  Infogna  , che  il 
Marc  fin  cu  Roti  ito  , poiché  altrimenti  la  pottettìone  fi  perde  per 
P ifiahiliià  deli’ Elemento , facile  a ricevere  armate  (lraniere,  che 
pollino  da  per  tinto  fcorrcrlo  cd  occiiparlo  . Per  la  qual  ragio- 
ne Ciò : Sdde.'w  per  prova  del  dominio  del  Marc  Britannico , 
prctefo  dal  Re  d’I  igni  1 terra, non  potè  partire  miglior  argomen- 
to , che  la  perpetua  cullodia  , che  il  Re  Edgaro  ne  faceva  fare 
dalle  fue  Armate  : qui  amni  a flato  , ( come  fono  le  fne  parole 
Lii.  2.  M.irit  cla.tji  C.  io.  traferitte  dal  Monaco  Maimesburienfe) 
emenfa  jìatim  Pajchali  Ftflivitate  , Narei  per  omnia  littora  coadu- 
nari  prcecipiebat , & InfuLnn  arcumu.ci.ts  mare  txplorabat  ,nc  quid. 
Pirata  turbarent  , virilitcr  hoc  agoni  ad  defenfionem  centra  exteros 
Regni  flù . Or  tale  eilòndo  la  condizione  del  Dominio  del  Ma- 
le, mobile  e vacillante,  che  fe  noti  farà  perpetuamente  culto- 
dito.  e guardato  , riefee  cofa  multo  difficile  e malagevole  po- 
teri e avere  una  interrotta  pottlttione:  quindi  fe  o farà  trafe ara- 
ta la  cullodia,  ovvero  mancate  le  forze  marittime  di  un  Princi- 
pe, forgerà  altra  Potenza  in  mare  più  potente  , e di  numero!! 
navigli  più  florida  e formidabile , d’  uopo  è , che  la  forza  mi- 
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nore  ceda  alla  maggiore  , ed  il  vincitore  in  guerra  n’  acqui- 
feri il  dominio , non  altrimenti  che  la  vittoria  da  in  mano  del 
vincitore  tutte  le  Terre  , dalie  quali  averi  (cacciato  il  vinto  „ 
Cosi  i Romani  lotto  Scipione  adendo  vinti  in  Mare  i Cartagi- 
rieli  , e toltogli  le  loro  Navi , dice  Polibio  lib.  3.  DtviSis  h.yjii - 
bus.  Imperio  maris  potiti  furti,  e gli  Atenitfi  d..po  la  vitto-  la  di 
Salamina  contro  i Perliani  , dice  Erodoto  , che  cot.feguiroi  o ì’ 
Imperio  del  - Mare  . Cosi  fecondo  le  mondane  vicende  foggino 
ciono  i Mari  a più  fptiie  mutazioni  e cangiamenti  ; onde  ta- 
verne colui  , che  dava  prima  le  leggi  al  Mare  , le  riceve  poi 
da  altro  più  podcrofo  e pollènte . Dopo  la  decadenza  del  Ro- 
mano Imperio  non  vi  è dubbio,  che  gl’  luipcradori  Greci,  fin- 
che le  loro  forze  marittime  ebbero  vigore  e fulTìilenza  , confer- 
varono  il  Dominio  del  Seno  Adriatico  j ma  quelle  poi  mancan- 
do, ed  avendone  perduta  la  cuflnd.a , c per  confeguenza  la  poC- 
feflìone  , e dall’altra  parte  la  SerenifTima  Republica  Veneta  ferii* 
pre  più  rendendoli  potente  in  mare  , a proporzione  delle  forze 
lue  marittime,  che  andavano  aumentando  , llendeva  1’ occupazior 
re  più  oltre  degii  ultimi  recedi  di  quel  Golfo  , che  furono  i 
primi  fuoi  acquili!  : liccome  opponendoli  al  favolofo, con  non  mi- 
nor (Inceriti  che  dottrina  fcrifle  il  Padre  Sarpù  , tanto  più  da  com- 
mendarli , quantochc  rifiutati  i favolali  titoli  de’  fuoi  compatrioti 
Aedi,  s’ attenne  a quello  titolo, come  il  più  fondato  e plausibile.. 

Quindi  i noilri  Autori  riguardando  la  qualità  del  Mare , 
Uguagliano  l’inabilità  degli  acquili!  , e delle  perdite  a quelle, 
che  gli  antichi  Giurcconfulti  Romani  nella  L.  y.  §■  1.  e L.  6, 
in  prmc.  D.  de  rerum  divif,  e nella  L.  14.  §.  I.  D.  de  acquir, 
rer.  dom.  fcriifero  di  coloro,  i quali  ne’ lidi  del  Mare,  che  fo- 
no a tutti  comuni , fabricano  le  loro  cafe  per  la  pefeagione  , i 
quali  per  tali  editizj  fi  rendono  padroni  dei  fuolo  j ma  fe  diru- 
te le  cafe  , ed  abbandonate  cederanno  di  podederlc  , ritorna  il 
luogo  occupato  in  prijhnam  caufam  ; ficchc  altri  che  l’ occupeià 
poi,  fe  ne  renderà  padrone,  non  meno  che  il  primo.  Nei  tem- 
po che  i Veneziani  non  meno  contro  gl’  Imperatori  Greci , che 
contro  Carlo  Alunno  , e’  fuoi  figliuoli  difendevano  colle  loro  ar- 
mate la  podèdìone  del  Golfo  , non  potevano  certamente  i Na- 
politani trarre  alcun  vantaggio  in  quella  preienfìone  , come  di 
fòrze  marittime  aliai  deboli  ed  impotenti. 

I Longobardi  , come  a tutti  è noto  , fi  refero  formidabili 
per  gli  eferciti  terrellri , ma  noti  avendo  armate  marittime  ,.nou 
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poterono  toglier  a’  Greci  non  pur  la  Sicilia  , ma  nemmeno  le 
Piazze  marittime  della  Puglia  , e dilla  Calabria,  die  lungamen- 
te fi  mantennero  folto  l’  imperio  Greco  , ancorché  fodero  pa- 
droni di  tutte  le  Provincie  mediterranee  , oud’ora  il  Regno  di 
Napoli  fi  compone , 

I Napolitani  cominciarono  ad  entrare  in  quella  preter.fone 
a’  tempi  de’  valorofi  Normanni  , quando  refifi  ( fono  le  parole  del 
Gip.  i.  $.  I.  Lib.  Ij.  della  Storia  Ch'ile  ) » quelli  potenti  in 
x mare  , avendo  dilcacciati  j Greci  dalla  Sic  lia  , dalla  Puglia  , 
» e dalla  Calabria  , noti  può  dubitarli , che  feorrevano  a lor  po- 
si da  con  poderofe  Armate  1’  Adr  r tico  , e tralafciando  cento  al- 
ai tre  occalioni  , ch’ebbero  di  navigarvi  con  Aimare  , nell’  an- 
si no  1071.  quando  il  famofo  Duca  Roberto  Guifcardo  fu  eli  is- 
si maio  in  ajmo  da  Ruggiero  dio  fratello  , mentre  era  nell’ alfe- 
ai  dio  di  Palermo  , v’accorfe  egli  con  podvrolh  Armata  di  fS. 
x Navi,  traverfando  l’Adriatico  , come  ferrile  Lupo  Protofpata 
x ad  Ann.  1071.  Menfe  Julii  , Dux  tranfmeari:  Adriatici  A laris 
x Pelagum  , pcrrcxitque  Siciliani  cum  pii.  Karil ut . E ne’ tempi 
x che  feguirono  , elfendo  pairate  fotto  la  dominazione  di  elfi 
x Normanni  tutte  quelle  noltre  Provincie  , il  famofo  Ruggiero 
x I.  Re,  non  contento  di  tanti  e si  (terminati  acquili!  , telolì 
x potente  in  Mare  affai  più  che  non  erano  gl’  Imperadori  Aedi 
x d’  Oriente  , portò  le  fue  vittoriofe  infegne  non  pur  in  Dal- 
li maria  , nella  Tracia  , e fino  alle  porte  di  Collaminopoli , ma 
x corfero  le  fue  poderofe  Armate  inlino  all’Africa  , ove  fece 
» notabili  conquide  di  Città,  e di  Provincie.  Né  vi  fu  Prànd- 
io pe  al  Mondo  in  quelli  tempi  , che  lo  fuperaffe  per  forze  ma- 
li ritirine,  ed  Armate  Navali  , le  quali  fovente  combattendo  con 
» quelle  dell’Imperadore  d’Oriente,  anche  potente  in  Marc.r.e 
» riportò  Tempre  trionfi  , e piene  vittorie.  Ciò  fi  è potuto  an- 
n che  conofcere  dalle  tante  Armaje  che  manteneva  , tanto  che 
x non  badando  un  Ammiraglio  per  averne  cura  , fu  d’  uopo 
x crearne  molti  , a’ quali  prepofe  un  folo  , che  perciò  fu  chia- 
x maio  Admiratus  Admiratorum  ; ficcarne  era  appellato  Giorgio 
x Antiocheno  G.  Ammiraglio  ne’ tempi  di  Ruggiero,  e Mujone  ne' 
x tempi  di  Guglielmo  fuo  figliuolo  . E fu  ne’  tempi  di  quelli 
x Re  Normanni  cosi  grande  ia  loro  potenza  in  Mare  , che  non 
x vi  era  lido  , o Porto  ne’  loro  Domin’)  , che  ( oltre  d’  elfer 
» provvida  ciafcheduna  Provincia  d’  Ammiraglio  ) non  avelièro 
» quelli  ancora  altri  Uffiziali  minori  a loro  fubordinati,  alia  cu- 
ra 
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v ra  de’  quali  s’  apparteneva  la  coflruzione  de’  Vaiceli!  e deile 
» Navi,  di  riparargli,  e difporgli  per  mantenere  libero  il  ceni- 
li mercio , e tener  i porti  in  licurezza , e ciò  in  tutta  P ellen- 
k (Ione  de’ loro  Reami  , ed  in  tutti  i lati  maritami.  Ed  avendo 
„ l’Adriatico  molti  Porti  nella  Puglia  , e per  tutta  quell'  eden- 
» (ione , che  è la  più  grande  di  quel  Golfo  ( ne’  quali  fovente 
» anche  le  Armate  che  venivano  da  Sicilia  folevano  ricovrarli  ), 
=»  nel  Regno  di  Ruggiero  , de’  due  Guglielmi  , e degli  altri  Re 
.3.  Tuoi  fuccelTòri  fu  quel  Golfo  fempre  guardato  , e ripieno  di 
» Navi  ed  Armate  de’ Re  di  Sicilia..  Anzi  in  congiunture  di 
=•  viaggi , e di  fpedizioni  navali  i Porti  più  frequentati , e fcel- 
» ti  a tal  fine  erano  quc’di  Velli  , Barletta  , Tieni,  Bifcegl'a, 
» Molfetta  , Giovcnazzo  , Bari  , Mola  , e di  Monopoli , oltre  a 
» quelli  di  Brindili,  d’ Otranto,  di  Gallipoli,  e di  Taranto,  po- 
» fli  tutti  quali  nell’  Adriatico  ; ed  i Pellegrinaggi  per  Terra 
3>  Santa  in  Soria  fovente  per  l’Adriatico  lì  facevano.  L’Arnia* 
» te  di  Federico  , ed  Errico  Imperadori  indifferentemente  ne’ 
3)  Porti  deli’  Adriatico  lì  fermavano  : per  P Adriatico  lì  trafpor- 
3>  tava  1’  olle  per  Soria  ; cd  in  fine  tutte  P altre  imprefe  delia 
3>  Grecia  , e di  Levante  per  quello  Golfo  fi  difponevano.  E 
3>  febbene  nel  Regno  degli  Angioini  ron  folle  fiata  tanta  la  po- 
3>  lenza  in  mare  de’  Re  di  Sicilia  , nulladiineno  non  è , che  i 
3.  due  Carli  d’  Angiò  , e gir  altri  Re  di  quella  ftirpe  non  avef- 
3>  fero  mantenute  poderofe  Armate  di  Mare  , tanto  che  non  a* 

» velfero  potuto  difporre  di  quel  Golfo  a loro  arbitrio  e pia— 

» cere  ; ficcome  quando  dall’  occalìone  fi  richiedeva , il  facevano.» 

Ne’  tempi  polìeriori  , e particolarmente  fono  gii  Aragontfi 
di  Napoli,  dopo  che  Alfonso  d'  Aragona  fiaccò  il  Regno  di  Na- 
poli dagli  altri  Regni  fuoi  ereditar)  , e io  lafi.iò  a Ferdinando 
fuo  naturai  figliuolo  , non  potfedendo  quelli , ficcome  i fuoi  di- 
feendenti  , altri  Regni  , che  il  folo  di  Napoli  , cominciarono  a 
mancare  a’nofiri  Re  le  forze  di  Mare,  ed  all’incontro  cref  iute 
quelle  di  Venezia , narque  , che  navigando  elfi  nel  Golfo  fenza 
timore  di  Armata  di  Principe  vicino  , ne  riprefero  con  vigore 
La  cuflodia  con  impor  legge  a coloro  , che  vi  navigavano , 
non  permettendo  che  entrallero  in  quello  Armate  Navali . Nò  Fra 
Paolo  Sarpi  fi  dimenticò  nella  fua  prima  Scrittura  compolla  d* 
ordine  publico  fopra  il  Dominio  dei  Mare  Adriatico,  di  valerli 
contro  de’  Napolitani  della  fotnmifiione  , che  il  Re  Ferdinando 
usò  colla  Republica  , fcrivendo , die  elleudo  fuggite  due  Galee 
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di  quello  Re  da’ Porti  di  Napoli,  ed  entrate  nei  Golfo  Adriati- 
co , a quel  Re  , egli  dice  , neri  gli  fnjj'e  lecito  il  fcguitarle , ma 
mandò  a pregare  il  SerenìJJìmo  Dominio  , eli  tjjendo  entrate  nel  mar 
fuo  , volejje  perfcguitarlc  , e prenderle . M t non  li  dimenticò  pure 
quello  accurato  Scrittore  nell’ultima  fila.  Scrittura  di  rapportare  il 
palio  di  Sabellico  , e la  pugna  navale  accaduta  a’  tempi  di  Fede- 
rico figlio  del  Re  Ferdinando,  il  quale  con  43.  Galere  e tulle 
pafsò  tutto  i’  Adriatico  , c fugò  la  tntmerofa  Armata  de’  Vene- 
ziani lino  a villa  de!  loro  Generale  Marcello  , e ponendo  Lida 
a ferro  e fuoco  andò  ad  alìalire  Corfù  , ponendo  tanto  terrore 
a’  Veneziani , clte  fcrive  il  Sabellico , Decad,  4.  Lib.  3.  Exifii - 
manici  abhtin  ejfe  de  Imperio  ATuris.  Fra  Paolo  contraddice  ai  det- 
to  di  Sabellico  , cioè  che  la  Keptiblica  avrebbe  perduto  l’ im- 
perio del  Mare  , ma  non  lo  perde  , perchè  nelle  battaglie  Na- 
vali li  attfnde  1’ ultimo  (uccellò  t che  fu  a’ Veneziani  favorevole, 

i quali  finalmente  fugarono  l’Armata  nemica  , obbligandola  a ri- 
tirarli : non  dubitando  quello  Scrittore  , che  fi  perde  il  dominio 
del  Mare,  quando  non  Ila  cullo  d i to  , e che  nelle  pugne  navali, 
cacciati  i polTeffòri  c vinti  , la  vittoria  dia  in  mano  al  vincito- 
re tutte  le  cofe,  e li  trasferifca  ia  giurifdiztone  Copra  il  mare 
a chi  ne  leda  padrone  , allegando  perciò  gli  efempj  de’  Roma- 
ni , che  folto  Scipione  vitifero  i Cartaginefi  , e degli  Ateniefi  , 
che  confeguirono  l’  Imperio  del  Mare  dopo  la  vittoria  di  Sala- 
mina.  Sempre  dunque  , che  con  perpetua  cttQodia  il  Principe 
firprà  confervarfi  la  poiTe  filone  , farà  padrone  del  Golfo  , e lic- 
come  li  vinti  lo  perdono  , cesi  fe  riacquillando  forze  maggiori 
l'apranno  difencciarne  i vincitori  , tornei à il  mare  in  prijiinam 
caufam  , d’cller  di  colui  che  l’occupa  e cuflodiftc . I Napolitani 
cederono  al  tempo  , eJ  aila  forza  maggiore  de’  Veneziani , i qua- 
li e per  la  debolezza  de’  Principi  vicini , e perchè  Tempre*  più 
refi  potenti  e formidabili  in  mare , aumentarono  in  guifa  le  lo- 
ro Clafiì  , che  giunfero  nella  declinatione  delia  Monarchia  di 
Spagna  fino  a non  permettere , che  l’ Armate  llelle  degli  Spagntio- 

ii  potertelo  navigare  in  qud  Golfo.  Ma  nel  Regno  di  Filippo 
•III.  furfero  tra  la  Corte  di  Spagna  e la  Republica  brighe  tali, 
che  fecero  rinnovare  a’ Napolitani  la  pretenfione  , e metterla  in 
campo  con  maniere  più  firepitofe  che  mai  , poiché  per  follcner- 
la  con  vigore  dieder  fuori  i loro  Giurcconfulti  più  fcritture  le- 
gali , alle  quali  i Veneziani  non  tralafciarono  nel  medefimo  tem- 
po da’  loro  Gitireconfulti  far  dar  ampie  c voluminole  rifpofle  , 
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La  cui  Storia  forfè  ad  altri  ignota  , o non  avvertita  ; oppure 
ufcita  di  mente  a coloro  , che  riputarono  etrer  fuori  del  mio 
iflituto  trattarne  , farà  ben  a propofito  qui  rammèntare , per  to- 
glier affatto  qualunque  nebbia,  che  fi  folle  potuta  fpargere  negli 
occhi  di  que’ , che  inoltravano  poca  foddisfazione  d’ aver  io  trat- 
tato del  Dominio  di  quello  Mare.  • 

Ne’  princip)  del  fecolo  feorfo  nacquero  fra  la  Sereni  film  a 
Repubiica,e  le  Corti  deli’Imperadore  , dell’  Arciduca  d’ Attllria, 
c quella  di  Spagna  vatj  difgulli  , che  poco  mancò  , che  non 
prorempeffero  in  una  aperta  e dichiarata  guerra.  Per  ciò  che  ri- 
guarda le  Corti  d’AIcmagna,  vi  diedero  occafione  le  feorrerie 
e depredazioni  degli  Ufcochi  , che  infettavano  il  Golfo , la  flo- 
ria  delle  quali  fu  tanto  efattamente  ferina  dall’  Ardvefcovo  di 
Zara  , e continuata  poi  lino  a’ Tuoi  tempi  dal  P.  Paolo  Sarpi . 
Dopo  varj  avvenimenti  fi  pensò  di  finire  ogni  contqfa  per  via 
d’ amichevole  compofizione.  I Minillri  Arciducali  della  Corte  di 
Gratz  , che  certamente  favorivano  gli  Ufcochi , perchè  delle  lo-  # 
ro  prede  avevano  parte,  per  dillèrire  l’adempimento  delia  pro- 
tncllà  fitta  di  tenergli  a freno  , propofero  di  terminar  ogni  con- 
tefa  per  via  d’accordo;  e per  dar  ingrellò  a quella  trattazione, 
oltre  il  prefenlaneo  affare  degli  Ufcochi  , pofero  in  campo  di 
doverli  anche  trattare  di  comporre  la  controverlia  della  iibera  na- 
vigazione del  Golfo  , che  cominciata  fin  da*  tempi  dell’  Lnpera- 
dor  MaJJiwiliano  I.  e continuata  fimo  Carlo  V.  e Ferdinando  fuo 
fratello,  di  AlaJJìmiliano  II.  e Ridolfo,  era  ancora  pendente'.  Ld 
ancorché  per  parte  de’ Veneziani  li.diceilè,  che  bifognsva  prima 
finire  il  negozio  degli  Ufcochi  che  era  in  piedi  , e poi  venire 
alla  difeufiione  dt  quell’ altro  affare  fpinolb  , che  non  poteva  fer- 
vire  ad  altro,  che  a portar  in  lungo  l’efecuzione  delle  cofe  pro- 
mette, miliadìincno  i Configlieri  di  Gratz  non  fi  moTero  dada 
toro  rifoluzione  , ma  fi  fermarono  cotlaiuemente  in  quello  , che 
non  occorreva  parlare  degli  Ufcochi  , fe  infame  non  fi  parlava 
di  queir  altro  punto  della  libera  navigazione. 

Con  quella  occafione  ripugnando  i Veneziani  di  venire  a 
tal  difeufiione,  e tornandoli  alle  dilcorrhe  di  prima,  lino  a far- 
fi  vicendevoli  rapprcfiiglie  , facevan  le  Parti  querele  -alle  Corti 
degli  altri  Principi  d’ Europa  , e gli  Aullriaci  rinnovando  la  con- 
troverfia  della  libera  navigazione  , mettevan  fuori  le  allegazioni 
cd  i dffeorfi  , che  al  tempo  deli’  Irnperadore  Ferdinando  fece  il 
loro  Avvocato  Andrea  Rapizio  nella  Kaunanza  illnuiia  in  Friuli 
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nel  di  cinque  CommHTarj , un  Procuratore, € tre  Avvo- 

cati per  parte  , dove  inculcava  la  libera  navigazione  nel  mare 
Adriatico  , effendo  il  mare  libero  , ed  a tut.ti  comune  : aggiu- 
gnendo,  che  (ebbene  alcuni  Dottori  dicefiero  aver  la  Republica 
prefcritto  il  Dominio  del  Mare  Adriatico  col  lungo  polPellò  , 
però  che  non  1»  provavano  , ed  a’  Dottori  che  affermavano  una 
cola  di  fatto, non  fi  deve  credere  fenza  evidenza,  e chiara  pro- 
va. Dall’ altro  canto  per  pòrte  de’  Veneziani  fi  rinnovavano  le 
rifpofie  , che  fece  il  loro  Avvocato  Giacopo  Chinala  ; ed  il  P. 
Paolo  Sarpi  nella  Storia  degli  Ufeochi , interrompendone  il  filo, 
non  mancò  con  una  lunga  d'grelfione  rammentarle  minutamente: 
aggiugnendo  gli  atti  polleffivi  per  prova  della  preferizione  , ed 
i laivocondotti  e licenze  date  dalla  Republica  a’  Re  di  Napoli, 
a’ Re  d’Ungheria,  agli  Arciduchi  d’  Aullria  , ed  agl’Imperado- 
ri  Federico  ìli.  e MaJJìmiliano  I.  per  navigare  nel  Golfo.  Infra 
gli  altri  fi  efaggerava  il  falvocondotto  concedo  a riducila  di 
Rodolfo  Conte  di  Sala  per  nome -di  Ladislao  Re  di  Napoli,  e di 
Guglielmo  d’Aullria  nel  1 jp <?.  in. Decantine,  acciocché  la  (creila  del 
predetto  fpofata  al  (bprannominato  Arciduca  fi  palelle  condurre 
per  mare  dalla  Puglia,  alle  riviere  dello  Spofo  con  Galee  , ed 
.altri  legni  al  numero  circa  di  dodici,  con  condirione  , che  fo- 
pra  quelli  non  folle  ricevuto  alcun  bandito  da  Venezia  . Si  alle- 
gavano le  lettere  di  Federico  II.  al  Doge  Gio : Mocenigo  deli’  an- 
no 1478.  e del  1479.  iti  data  di  Grati  , nelle  quali  richiede 
al  Doge  , clic  avendo  ordinato  , che  folle  portato  di  Puglia  , e 
d’Abruzzo  a’  fuoi  Cartelli  de! -Carlo  , e dell’  1 firia  certa  quan- 
tità di  frumento  , dalle  permifiione  d’ellere  liberamente  porta- 
ta . Si  rammentava  la  lettera  di  Beatrice  Regina  d’ Ungheria 
ferina  nelle  1481.  allo  dello  Doge,  pregandolo  di  dar  perrnif- 
fione  , che  diverfe  cofe , che  ella  faceva  venire  da  luoghi.  d’Ita- 
lia, le  fodero  liberamente  portate  ; fioccute  altre  confimili  del  Re 
Mattia  d’Ungheria  , di  Anna  Regina  d’  Ungheria  del  IJ02.  e 
per  ultimo  una  lettera  del  1/04.  di  Gio.- da  Dura  Miniflro  del- 
l’ Imperadcre  Majfimiliano  ferina  al  Doge  Leonardo  Loredano . 
De’ quali  efempj  , e di  tutti  gli  altri  atti  polleffivi  addotti  allo- 
ra dall’Avvocato  della  Republica  Chinala  f fi  valfe  poi  il  P. 
Paolo  nella  prima  Scrittura  del  Dominio  del  Mare  Adtiatico,  co- 
me fi  vedrà  più  innanzi . 

Con  tal  occafione  ne’  prjnctpj  del  Secolo  fcorlò  fino  all’  an- 
no 1616.  fin  dove  Fra  Paolo  continuò  la  Storia  degli  Ufcochi  , 

fi  riti- 
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fi  rinnovò  fra  te  Corti  Aullriache  deli’  Imperadore  , e dell’  Ar- 
ciduca , e la  Republica  di  Venezia  la  controverfia  della  libera 
navigazione  del  Golfo  , e diede!!  motivo  a nuove  fcritture  , e 
•nuovi  difcorfi  fopra  quella  materia. 

Dall’altra  parte  nel  mcdcfitno  ‘tempo  fi  rinnovarono  più  fer- 
vorofe  che  mai  le  contefe  per  le  Hello  fognato  tra  la  Corte 
di  Spagna,  e la  Republica  di  Venezia  per  cagione  di  D.  Pietro 
Giron  Duca  d’  OlTuna,  ma  idato  da  Filippo  III.  Viceré  in  Napoli 
nei  idi 6.  EfRndofi  , come  fi  c detto  , il  Senato  Veneto  per 
cagion  degli  U fcach i difgullato  coll’  Arcid'ica  Ferdinando  , fu  d’ 
uopo  afiìlìere  all’ Arciduca  cotanto  a lui  ftretto  di  paientela  , e 
di  fovvenirlo.  Si  aggi  u fé  ancora,  che  per  la  morte  di  Fran:e- 
Jco  Gonzaga  Duca  di  Mantova  , per  le  cagioni  rapportate  da 
diati  Da  Nani  Storico  Veneto  Lib.  I.  Filippo  III.  fu  indotto  ad 
entrare  in  quella  nuova  guerra  accefa  in  Italia  , ed  opporli  al 
Duca  di  S.tvoja  , ed  i Veneziani  all’  incontro  favorivano  il  Du- 
ca ccn  forze  e danari;  onde  maggiormente  s’ innafprirono  i dif- 
fusi tra  la  Corte  di  Spagna  , e la  Republica.  Conttutociò  né 
s’ era  fra  la  medefima  , e il  Re  dichiarata  guerra  aperta , né  li- 
cei.ziati  dalle  loro  Corti  gli  Ambafciatori . Ma  ih  Viceré  Ojj'una 
per  l'odio  ed  avverinone  che  aveva  co’ Veneziani  , non  (bla- 
mente aderita  al  'a  parte  deli’ Arciduca,  ina  fomentava  gli  Ufco- 
c'ù  alle  prede,  favorendogli,  dandogli  ricetto,  fé  erano  da’ Ve- 
neziani perfeguuati , gli  allettava  a riamarli  nel  Regno  con  Por- 
to franco,  e co’premj,  quelli  più  accarezzando . È periti., fi  il 
Vicetc  , che  folte  una  pretenlione  pur  troppo  inf  IT.  b.le  quella 
de’  Veneziani  di  riputarli  Signori  del  Golfo  , ed  impedite  in 
quello  la  libera  navigazione  , era  tutto  intefo  col  pretello  della 
guerra  , che  per  cagion  degli  Ufcochi  fi  faceva  d.lla  Republica 
agii  Stati  deli’  Arciduca  , ad  armar  Vafcelli  per  it, follar  I’  Adria- 
tico , e moleflar  i Veneziani , minacciando  di  forprendere  i P if- 
ti  dcil’  Illria  , faccbeggiar  Ifoie  , e penetrare  ne’  recefii  medeùmt 
della  Città  dominante.  Spinfe  però  dodici  ben  armati  vafcelli 
nell’  Adriatico  folto  il  comando  di  Franrefco  Rii  era  ; ed  ancor- 
ché la  Republica  avendo  comandato  ai  Bdegno  d’  accorrere  col- 
ia fua  armata  per  refiilergli  , obiiga!Tè  il  Rii  era  a ritirarli  a Brin- 
dili , non  però  I’  OJJÌtna  fi  ritenne  d’ inviare  fotto  Pietro  di  L:y- 
l'a  19.  Galere  ad  unirli  al  Rhera , il  quale  palThto  con  quello 
nuovo  foccorfo  a S.  Croce  , e trovati  in  Lelìna  i Veneziani  in- 
feriori di  forze , tentò  di  filargli  fuori  a combattere  , ma  collo- 
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ro  fermi  alla  difefa  sfuggirono  il  cimento  : e quantunque  i Ve- 
neziani feriamente  penando  all’  importanza  dell’  affare  ingrolTaf- 
fero  la  loro  Armata , dall’  altra  parte  non  mancò  l'  OJJ~una  di  ac- 
crefcere  la  fua  a diciotto  Navi  , e trentatrc  Galere  , la  quale 
comparfe  -fopra  Lefìna  con  animo  di  provocar  la  Veneta  alia 
battaglia.  Le  due  Armate  però  intorno  a Lefina  , ancorché  la 
Spaglinola  avelfe  provocato  la  Veneta  , non  vennero  mai  a bat- 
taglia , ficchè  il  Lcyva  vedendo  , che  i Veneziani  s’  erano  podi 
fulla  difefa  del  Porto  , allargandoli  fi  diede  ad  altre  imprefe  , i 
fucceffi  delle  quali  , e ciò  che  ne  avvenilfe  lino  alla  Pace , 
che  finalmente  trattata  a Parigi  fi  diflefe  a Madrid  , dove  fi  con- 
chilifero le  condizioni  di  ella  , accettate  dalla  Republica,  per  ek 
fer  fiati  accuratamente  defcritti  dal  Nani  , polTono  leggerli  nella 
di  lui  Storia  Veneta  ad  An.  lib.  j.  a cui  volentieri  ci  ri- 

mettiamo . Vedi  anche  la  nofira  Storia  Civile  l.  j y.  c.  4. 

Con  tal  occalione  deputandoli  da!  Duca  d’  OJJuna  a’  Vene- 
ziani il  Dominio  del  Golfo  con  cannoni , ed  armate  navali , non 
fi  mancò  per  parte  del  mcdefiitìo  di  farlo  difputare  anche  da’Giu- 
recoiifuiti  con  Scritture  ed.  Allegazioni  , le  quali  non  meno  da' 
Napolitani,  che  da’ Giurcconfuiti  di  altre  Nazioni,  come  Ciò: 
Batijìa  Valen^itela  , e Loren\o  Molino  Romano  , fi  fecero  ufcir 
in  campo . Seri  Itero  per  la  libera  navigazione  , e che  piuttofio 
il  Dominio  di  quella  parte  del  Golfo  , che  riguarda  il  Regno  , 
folle  del  Re  di  Napoli , che  de’  Veneziani , dottillimi  Avvocati  e 
Minillri  Napolitani,  è fra  gii  altri  il  famufo  Cio:Francefco  da  Pome, 
celebre  per  ie  molte  Opere -legali,  che  ci  lafciò.  Tutte  quelle 
Scritture  furono  unite  inficine  da  Bartolommeo  Chioccar  dii,  celebre 
ed  accurato  invefiigatore  delie  Napolitano  memorie , il  quale  ne 
compilò  lina  raccolta  , che  fi  legge  nel  Tomo  XXL  Varior.  y. 
de’Manofcritti  della  Reai  GinrifJizione,  folto  la  Rubrica  del  Do,- 
’tninio  del  Mare  Adriatico,  fe  f.a  de  Veneziani,  0 più  tojìo  de’ Ile 
di  Napoli . 

Londorpio  ne’fuoi  Atti  publici  Tom.  I.  lib.  2.  c.  I y.  fece  pu- 
re raccolta  delie  Scritture,  che  ufeirono  a quelli  tempi  con  tal 
occafione  , non  meno  di  quelle  date  fuori  per  parte  degli  Spagr.uo- 
ii  e Napolitani,  che  per  parte  dell’Arciduca  d’  Aulirla  Ferdinan- 
do, aflafkllandoei  ancora  la  fcrittura  comporta  in  difefa  delia  Re- 
publica da  Francefco  de  Ingenuis  de  JurifdiElione  Venetee  R eipu- 
Llicx  in  Mare  Adriaticum  , imprelfa  in  Genova  in  410  nel  1619. 
la  quale  ultimamente  fi  prefe  a confutare  Gio:  Atiguflo  de  Ber- 
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*'er  de  Imperio  Maris  Adriatici  , llampato  in  Lipfia  nel  1723. 

’er  rifpondere  alle  Scritture  de’ Napolitani  la  Republica  riputò, 
che  non  fe  gli  potelle  opporre  altri  con  maggior  vigore  , die 
il  rinomaiiflìmo  Fra  Paolo  Sarpi ; quindi  per  ordine  pulilico  gir 
fu  data  l’ incombenza  di  farlo  , iìccoiue  editamente  adempi  al 
comando  con  que’  due  Trattati  , P unù  del  Dominio  del  Mare 
Adriatico  della  SereniiTìma  Republica  di  Venezia  ,e  I'  altro  del- 
io Aedo  Dominio , é fue  ragioni  pel  jus  Belli.  In  amendue  que- 
lle Scritture  il  principale  intento  dell’  Autore  fu  di  rifpondere 
a’ Dottori  Napolitani,  allegando  contro  a’  nied.-fnni  qtte’ medelì- 
mi  atti  pofTelfivi  dalla  Republica  efercitati  co’  Re  di  Napolij  che 
furono  rapportati  dal  Chinala . Non  trafeurò  gli  efempj  accaduti 
col  Re  Ferdinando  per  le  riviere  della  Puglia  , e per  le  due 
Galee  fuggitegli  , mandando  a pregare  il  Senato  , che  ellendo 
entrate  nel  mar  fuo  , volede  perfeguitarle  e prenderle  , ficconic 
lì  legge  alla  pag.  421.  dell’Edizione  ultima  in  quarto;  colla  fo- 
iella  eli  Ladislao  di  Napoli  fpofata  con  Guglielmo  Arciduca 

d’  Aulirla  , la  quale  valendo  il  fratello  , ed  il  marito  condurre 
per  il  mare  di  Puglia  alla  riviera  di  Dalmazia  con  dodici  Va- 
fedii,  tre  Galere,  e altri  Navigli, domandarono  falvocondcStto  per 
i legni , e per  le  perdane  pag.  422.  e con  Manfredi  , come  lit- 
tore di  Corrado  Re  delle  due  Sicile  , ed  anche  poi  fattoli  Re 
dopo  la  morte  di  Corrado  p.  43 1.  Ma  nella  feconda  Scrittura, 
ove  fi  Uudia  di  provare  il  Dominio  del  Mare  pel  jus  Belli  , fi 
fcaglia  rpertamente  contro  i Dottori  Napolitani,  lagnandoli, che 
a bella  polla  andaflero  a incontrar  briga  per  efj'ere  adoperati  , e 
metter  da  fe  medejimi  necejjità  a'  Princìpi  loro  in  tali  maneggi , 
maffimamente  nel  Regno  di  Napoli  , dove  è fama  , che  le  coment 
spioni  fono  Jìate  maggiormente  nutricate  per  confettùmento  de ’ Re  . 
Sono  le  fue  parole  che  fi  leggono  alia  pag. 446.  Rifpande  nelle 
feguenti  pagine  a’Ioro  argomenti;  e nella  pag. 4.  f 6.  fi  prende  ad 
impugnare  Cioè  Francefco  da  Ponte  , che  lo  chiama  uno  de’  Dot- 
tori Avverfatj , valendofi  per  prova  dei  fuo  a (Tanto , e per  mag- 
giormente convincerlo  , d’ un  patio  del  Trattato  del' Ponte  de 
potevate  Proregis , traferivendone  fino  le  parole  , che  fono  que- 
lle : Ubi  Rex  fcrtur  covra  hojlem  cum  exercitu , ibi  efl  Tcrritorium 
Regis . & tale  Tcrritorium  dicitur  a potevate  ttnentis , & Jìcut  dici - 
tur  Gin.  I.  Spiritus  Domini  ferebatur  fuper  aquas  , Jìc  fertur  fupcr 
mare  potcflas  habentis  Jurifdiclionem . Rifponde  al  cafo  allegato  da’ 
Napolitani  della  fuga  data  dall’  Armata  di  Federico  a quella  de’ 
Veneziani,  ed  all’autorità  dei  Sabeilico  allegata  da’ medelìm! , e 
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riiorce  contro  di  loro  il  fuccedb , dicendo  che  in  quell’  azione 

i Veneziani  furono  vincitori  , e che  l’ Armata  di  Federico  fi  ri- 
tirò, cd  i legni  nemici  fparvero  come  cmbia,  e che  vi  larda- 
rono il  più  bello  da  narrare  , e del  perdere  nella  guerra  fi  fa 
conto  in  fine  , e ficccme  nelle  battaglie  terrefiri  il  Vincitore  fi 
rende  iute  Belli  Padrone  del  Territorio  , cosi  nelle  Navali  del- 
la giurifdizione  del  Mare  , allegando  l'efempio  de’  Romani  do- 
po di’ ebbero  vinto  i Cartagiuelì  , c deg  i Ateniefi  dopo  la  vit- 
toria di  Salamina . Gli  rimprovera  , clic  elfi  avevano  lafciato  di 
dire,  che  l’Armata  Veneziana  andò  a prendere  a forza  Gallipo- 
li , e che  il  Re  vedendo  si  grave  rotta  in  caf.r  fua  , pensò  al- 
la pace.  In  fine  allegando  altri  tfempj  tratti  dalla  Stpria  di  Na- 
poli del  Cojlanfo,  e dando  rtfpolla  agli  altri  argomenti , de’qua- 

ii  fi  erano  vaili  gli  Avverfarj  nelle  loro  Scritture,  ch’egli  ave- 
va prefe  a confutare , terminò  dottamente  la  Aia  difefa  . 

Nel  medefimo  tempo  non  fi  fa  , fe  per  privato  findio  , o 
per  pubiico  ordine,  Cornelio  Frangipane  diede  fuori  alle  flampe 
in  Venezia  quella  fua  Allegazione  in  dffcfa  del  Donvnio  della 
Rcpublica  di  Venezia  fopra  il  fuo  Golfo  , filila  quale  a giudi- 
zio di  uomini  faggi  s’innalzano  tanto  le  dotte  Scritture  di  F.Pao- 
lo , quantum  inter  viburno.  CupreJJ'us  . Comunque  ella  fia  , non  vi 
è dubbio,  die  Frangipane  la  compilò  in  rifpofia  delle  Scritture 
date  fuori  da’Napohtani , ficconre  oltre  di  ciò  che  fi  legge  nel 
corpo  della  medefima  , manifefl.imente  fi  conofcc  dal  frontifpi- 
zio  , portando  in  fronte  ( cosi  quella  flampita  a Venezia  in  410. 
nell’  anno  1618.  come  l’ultima  rifiampa  fatta  apparire  in  Àl- 
inefiad  ) quello  titolo  : Allegagione  , 0 Configlio  in  jure  pel  Do - 
minio  della  SeremJJìma  Rcpublica  di  Venezia  J'opra  il  fuo  Golfo,  con- 
tro alcune  Scritture  de'  Napolitani . 

Ufcirono  intorno  a quelli  medefimi  tempi  altre  Scritture  in 
difefa  della  Sereniflìma  Repubiica  , come  quella  di  Angelo  Ma- 
neocci  de  Jure  Fenetorum,  & jurifdiftione  Maria  Adriatici  Rampala 
in  4to.  in  Venezia  l’anno  1617.  l' altra  del  famofo  Giureconfulto 
Giulio  Pacio  de  Dominio  Maria  Adriatici  prò  Rcpublica  V meta 
in  4to.  imprefia  in  Lione  nel  16 ir),  quella  di  Francefco  de  ln- 
genuia  pure  imprefià  l’anno  medefimo,  della  quale  s’c  fatta  me- 
moria, l’altra  di  Gio:  Palaci  , ed  altre  di  minor  conto  , che 
noi)  fa  d’uopo  qui  rammentare. 

Or  chi  avendo  innanzi  gli  occhi  tutte  quelle  brighe  palla- 
te tra’  Veneziani  c’  Napolitani , intorno  alia  libera  navigazione 
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del  Mare  Adriatico , fi  maraviglierà , fe  ultimamente  tifata  fuo- 
ri una  nuova  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli , l’Autore, che 
era  un  Giureconfulto  ed  Avvocato  Napolitano , il  quale  feriva- 
va  la  fua  Storia  in  Napoli , e che  la  dedicava  a Celare  , nella 
cui  Augufiifiìma  perfona  s’univano  le  qualità  di  Re  di  Napoli  e 
d’  Ungheria  , d’ Arciduca  d’ Auflria  , e Signore  di  tutte  le  altre 
adjacenti  Provincie  Ereditarie  , avendo  dovuto  in  più  occafìoni 
favellare  del  Mate  Adriatico  , che  bagna  per  la  maggior  parte 
uno  de’ Tuoi  più  difiefi  lati  , dove  ha  ampj  Porti  , e fpaziofe 
marine,  ne  abbia  trattato  colle  medefime  maffime  e fornimenti 
de’  Tuoi  maggiori  ? Chi  non  conofce , che  il  far  altrimenti  non 
farebbe  fiato  altro  , che  efporfi  all’  ignominiofa  taccia  di  aver 
mancato  al  dovere  di  buono  e leale  Cittadino  , ed  alla  fedel- 
tà, che  ciafcuno  dee  al  filo  proprio  e naturai  Signore?  E tan- 
to maggiormente  doveva  cosi  fare  , quanto  che  adempiendo  a 
quelle  file  dovute  parti , ‘adempì  anche  a quella  di  fedele  Stori- 
co : poiché  non  venne  punto  a decidere  la  controvetfia  , nè  iti 
minima  parte  ad  offendere  la  verità , ma  la  Iafciò  nel  fito  elle- 
re  di  prima  illibata  ed  intatta.  Anzi  a chiunque  attentamente  confi- 
dererà  il  (ito  femimento  intorno  al  dominio  del  Mare,  che  non 
lo  difgiunge  dalla  perpetua  cufiodia  e pofièlTìone,  i Signori  Ve- 
neziani potranno  ben  contentarli  , che  nella  Storia  Civile  lì . ri- 
duca la  contioverfia  più  tofio  a quefiione  di  fatto  , che  di  di- 
ritto . E certamente  che  nella  polfclTìone  la  Serenili!  na  Repu- 
blica  farà  Tempre"  a tutti  gli  altri  prepolla  , poiché  avendola  el- 
la Tempre  confervata  colla  perpetua  cufiodia  che  ha  tenuto  , e 
tiene  del  Golfo  , avqpdo  perciò  lino  da  antichiffimi  tempi  eret- 
ta una  perpetua  carica  di  Capitan  di  Golfo  por  invigilarvi,  fa- 
ranno riputati  ora  certamente  invafori  coloro  , che  ofernnno  {Tur- 
bargliela . Nè  più  chiaramente  poteva  1’  Amore  delia  Storia  Ci- 
vile ciò  denotare  , quando  in  line  del  Tuo  dilcorfo  non  tace  , 
che  negli  ultimi  tempi  della  decadenza  delia  Monarchia  Spaglino- 
la la  Repubìica  non  permetteva  , che  entralfero  in  quello  Ar- 
mate Navali  , che  imponeva  leggi  à coloro,  che  vi  navigavano, 
che  vendicava  le  prede,  che  in  elTo  fi  facevano  , e che  confila 
licenza  fi  permife  il  trasporto  della  fpofa  Regina  d’  Ungheria  , 
forelia  del  Re  Filippo  IF.  di  cui  fra  poco  favelleremo  , e dopo 
tutto  quello  conchiude  » In  tanta  declinazione  fi  videro  le  no- 
» lire  forze  marittime  al  tempo  degli  ultimi  Re  di  Spagna.  Ma 
* fe  fi  voglia  aver  riguardo  a’ Secoli  andati  , e fpezialinente  a’ 

» lem- 
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ti  tempi  de’ Re  Normanni , con  maggior  ragione  potean  vantare  il 
» dominio  di  quel  Mare  i Re  di  òicilia  , che  i Veneziani. 
» Quindi  è , che  predo  di  noi  fra’Manofcritti  della  Reai  Giu- 
» rifdizione  rapportati  dal  Cìùoccardlo  fi  trovi  notato  per  uno  de’ 
=•  punti  controvertiti  , fe  il  dominio  del  Mare  Adriatico  fia  de’, 
3»  Veneziani,  o più  todo  de’ Re  di  Napoli.  » 

Mette  dunque  dinanzi  agli  occhi  io  dato  delie  cofe- , in  che 
fi  ridullèro  nel  Regno  di  Filippo  I V.  rapportando  molto  indietro 
la  prctenlìone  de’ Napolitani,  cioè  volendoli  aver  riguardo  a’ Se- 
coli andati,  quando  i Re  Normanni  eran  potenti  in  Mare,  non 
meno  che  ora  lo  fono  i Veneziani . E fe  lenza  cullodia  di  Mare 
non  fi  concede  dominio  , e molto  meno  polTeffione  , ben  da 
quello  flellb  , che  fi  legge  nella  Storia  Civile  , potrà  compren- 
derli qual  fia  la  confegucnza , che  da  ciò  fe  ne  deduce . 

Potrà  in  fine  cialcheduno  dedurla  dal  leggere  nella  mede- 
finta  Storia  Civile  ( che  in  ciò  1'  Autore  volle,  che  non  difeor- 
dalìe  da  quella  di  Balilla  Nani),  che  gli  sforzi  dei  Duca  d’Of- 
fitna  riufi  irono  tutti  vani  , e che  nella  Pace  , che  fi  conchiufe 
dipoi  a Madrid  folto  Filippo  III.  come  prima  fi  lafciò  alla  Re- 
publica  la  cullodia  del  Golfo  , la  quale  folto  Filippo  IV.  mag- 
giormente rinvigorì  le  file  preminenze  in  quel  Mare , fino  a non 
permettere  , che  la  forella  lidia  del  Re  con  fue  Galere  puteiìe 
paHarlo ; e quello  fuccellò  non  fi  dilfimula,  ma  fi  Inettamente  fi 
narra  nel  Paragrafo  Hello  del  Dominio  del  Mure  Adriatico  con  ta- 
li parole . • 

» Giunfcro  i Veneziani  inlino  a non  permettere , che  altre 
» Armate  potetlero  navigare  il  Golfo  ; ficcotne  con  non  piccio- 
w lo  feorno  degli  Spagnuoli avvenne, quando  edendofi  cafata  Ma- 
» ria  con  Ferdinando  Re  d’  Ungheria  figliuolo  di  Cefare  , fcrei- 
3j  la  del  Re  Filippo  IV.  e con  numerofo  Ruolo  di  Galee,  e con 
» pompa  degna  di  tanti  Principi  giunta  a Napoli  , per  pafTare 
i>  per  l' Adriatico  a Trrefie  coll’ ideila  Armata  Spaglinola,!  Ve- 
» neziani  per  non  pregiudicare  al  loro  pretefo  dominio  di  quel 
» Mare  lì  oppofero  con  tale  ofiinazione  , che  fi  dichiararono, 
t>  che  fe  gli  Spagnuoli  non  accettavano  la  loro  ofìeita  di  con- 
io durla  effi  colla  loro  Armata  , flellero  ficuri , che  converrebbe 
so  alla  Regina  tra  le  battaglie  ed  i cannoni  pallate  alle  nozze; 
io  tantoché  bifogrò  vergegnofamente  cedere  , e la  Regina  perla 
» flrada  d’Abiuzzi  giunta  in  Ancona  , fu  ricevuta  da  Antonio 
» Pifani  cori  tredici  Galee  follili,  che  la  sbarcò  a Triefle.  Na- 
» ni.  lib,  8.  An.  1630.  Que- 
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Quello  fatto  a chi  ben  Io  confiderà  c il  più  forprendente  ,* 
nuovo , e di  più  chiaro  documento,  di  quanti  mai  ne  Ila  no  (la- 
ti ne’  tempi  accaduti  , e che  fiipera  di  lunga  mgno  quanti  atti 
potluTivi'  abbinn  mai  e 1*  Avvocato  delia  Kepubiica  Citinola  a* 
tempi  dell'  Imperadorc  Ferdinand*  I.  e F.  Paola  a’  tempi  di  Fi- 
lippo III.  sflanellati  fnfieme  per  difefa  del  Dominio  del  Golfo; 
poiché  in  quei  confluirle  , che  narrano  del  Salvocondotto  chie- 
do alia  Repubiica  in  nome  del  Re  Ladislao  , perchè  fua  forella 
fpofata  coll’  Arciduca  G uglielmo  d'  Atillria  fi  poteife  condurre  per 
mare  dalla  Puglia  aiie  riviere  dello  Spofo  con  dodici  Galere, 
ed  altri  legni  , almanco  i navigli  eran  proprj , e non  fomniini- 
Arati  dalli  Repubiica.  Oltre  che  il  cafo  non  avvenne  ; poiché 
febbene  Fra  Paolo  nella  Scrittura  fopra  il  Dominio  del  Mare  A- 
driatico  taccia  quella  circodanza,  nulladitneno  nella  Storia  degli 
lUfcochi  non  manca  di  foggitigneria  con  quelle  parole . * » Non 
» fu  però  la  fpofa  condotta  , perche  avendo  il  Re  differito  al- 
=»  quanto  tempo  la  partenza  della  Sorella  , in  quel  mentre  ella 
» s’infermò,  e pafsò  all’altra  vita.»  II  cafo , che  narra  Tuano 
degl1  Incieli , è interpretato  , come  un  grand’  atto  polleflivo  del 
dominio  del  Mar  Britannico,  che  pretendono  i Re  d’Inghilter- 
ra ; eppure  a riguardo  di  ciò,  che  i Veneziani  ottennero  in  quefP- 
incontro  colla"  forella  di  Filippo  IV.  e moglie  di  Ferdinando  Re 
d’Ungheria,  figliuolo  di  Celare,  c nulla  , e fparifee  come  neb- 
bia al  vento.  La  Regina  EliJ'abetta  avendo  intefo  , che  Anna  d’ 
Aujlria  figlia  di  Miffimiliano  C. ‘fare  , fpofata  con  Filippo  tuo  zio, 
dovea  imbarcarli  ne’ Porti  di  Zelanda,  e navigar  nel  Mire  Bri- 
tannico per  pillare  in  Ifpagna  a fuo  marito  , poiché  s’arrogava 
l’imperio  di  quel  Mare,  mandò  ordine  al  fuo  Ani  miraglio  Car- 
lo Hoirard  , clic  colla  fua  Armata  , fopra  la  quale  aveva  mtn- 
data  la  più  eletta  Nobiltà  Inglefe  , andalle  ad  incontrare  la  fpo- 
fa , e l’ acconipagnafle  per  tutto  quel  bratto  di  mire  con  quella 
uffiziofità  , maggior  fallo  e pompa  , che  fi  conveniva  a si  grati 
Principella , lìccome  fu  prontamente  efegu'to . Gt'  I ìglefi  cotan- 
to magnificano  quello  fatto  , adattando  alla  loro  Regina  1’  Atn- 
bafeiata.  che  Nettuno  mandò  ad  Eolo  , efprelfa  da  Virgilio  ne’ 
fuoi  verfi.Manon  devono  di  ciò  molto  gloriarli  , poiché  finalmen- 
te la  Regina  non  prende  , che  ia  fpofa  doveXe  la  'citare  .i  fuoi 
navigli  , ed  ellcr  condotta  pel  Mir  Britannico  fopra,!’  Ann  ita 
Inglefe  , fe  intendeva  pallore  in  Ifpagoa  ; ma  fi  contentò  con 
termini  uffizioli  ed  urbani  , che  folfe  fellamente  accompagnata 

T t e fer- 
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e fervila  dalla  fua  Armala,  di  che  i Veneziani  non  -furono  con- 
tenti colla  Regina  Maria  . Ciò  che  s’ interpretò  ad  uffizio  di  vi- 
cendevole amicizia,  cercando  allora  la  Regina  EUJabetta  con  ta- 
li apparènti  colori  coprire  l’odio,  che  internamente  covava  con- 
tro Filippo,  ficcome  fatuamente  ponderò  Titano gravifiimo  Stori- 
co, fcrivendo  1.47.  Eodent  tempore  Anna  Atijiria  Maximiliani  Cee- 
faris  jilia  Filippo  ammollo  dej'ponjata  , ad  maritum  in  Hìfpaniain 
tendtnt  a Zelandià  folcii , ad  quain  per  Mare  Briiannicum  dtducen - 
dam  ■,  Elifabeth , qua;  fidi  illitis  Impcrium  , rebus  apud  nos  turi  .1 
artogabai  , ojjicioj e Carolum  Howardum  Bellica  elafe  , & feleila 
nobilitate  mift  , nondum  renudato  prorfus  conira  Philippum  odio  , 
& conftamibus  adirne  inter  ipfam  , & familiam  Aujlrtacam  mutui  s 
amichile  ojjiciis  . 

Or  trattando  in  coiai  gitila  l’Autore  della  Storia  Civile  del 
Dominio  del  Mare  Adriatico  , il  quale  ancorché  Napolitano,  noi) 
tralafciò  per  Pattizio  che  aveva  allumo  di  Storico  . di  rapporta- 
re un  documento  sì  iliuflre , per  il  quale  veniva  fecondo  l’ ulti- 
mo llato  delle  cofe  maggiormente  a confermarli  la  pofleffione 
del  Goifo  a’  Veneziani , qual  favto  , prudente  , e gitili^  eflima- 
tore  delle  cofe  potrà  imputarlo  d'  averne  fuor  del  fuo  illituto  , 
e con  pregiudizio  della  Sereniffima  Kepublica  favellato  e ferine? 
Sempre  die  ella  perlcveretà  nella  perpetua  eullodia  di  quel  Ma- 
re , ed  agli  aufpizj  fitoi  felici  feconderanno  per  l’ avvenire  , fic- 
comc  per  lo  pattato, avventurali  fuccefii , ntuno  pottà  contender- 
le  quella  si  iufigne  prerogativa  , e farà  ripttta'o  invafore  colui  , 
che  olirà  ttiibana  da  una  si  pcrenrte  pollclfione  e cttllodia . 
Onde  con  maggior  ragione  i Veneziani  della  loro  Kepublica  , 
che  gl’  ingltli  del  loro  Re  potranno  valeifi,ed  opporre  a chiun- 
que vclelie  comrallargliela  , i rammentati  ver  lì  di  Virgilio  , e 
dire  : 

• r* 

Non  illi  impcrium  Pelagi  jxvumque  TriJentem  , 

Sed  ir, ili  Jorte  datum  . 

Virgil.  AÉneid.  lib.  1, 

Intorno  poi  a’ Trattati  deli*  Imperador  Federico  Sarbaroffa, 
ed  Atto  di  Papa  AleJJandro  111.  feguiti  a Venezia  , s imputa  da  al- 
cuni, cotqpr  cofa  di  pregiudizio  alia  Sereniffima  Kepublica, il  i oti  aver 
l’Autore  della  Storia  Citile  feguitata  l’opinione  volgare  , che 
crede  elfer  Pepa  Alejj  andrò  gito  a Venezia  lotto  mentito  abito 
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di  Pellegrino,  e che  quivi  per  molto  tempo  fi  folTe  trattenuto, 
o nafcolto  con  fare  il  meflìer  dt  Cuoco; che  mentre  l’impera- 
dore  Federico  fu  ad  inchinarfegli , vedendolo,  proflrato  a terra, il 
Papa  (ùperbamente  recitando  le  parole  del  Salmo  LXVIIL.  gli 
avefTe  calcata  co’  fiioi  piedi  la  cervice  ; che  i Veneziani  avendo 
vinto  Ottone  figlio  di  Federico  in  una  battaglia  navale  , portatolo 
quelli  in  trionfo  al  I\ipa,  egli  per  gratitudine  di  aver  debellate» 
si  fiero  nemico  della  Cliiefa  , avelie  Icr  conceduto  il  dominio 
deli  Golfo , e perciò  fi  folle  illimito  il  di  dell’ Alcenfione  la  Fe- 
lla dello  Spofaiizio  del  Mare  ; ed  altre  particolarità , e cofe  va- 
rie, ie  quali  in  altri  tempi  per  l’ ignoranza  delia  Storia,  e della 
Critica  erano  condcnabili  , e dirò  di  vantaggio  , che  furono 
comportabili  a Cornelio  Frangipane  Ile-fio  , che  voile  allàfitllarle 
tutte  in  quella  fua  Allegazione,  porche  fcrivendo  egli  più  di  un 
Secolo  addietro  , quando  non  eilèndo  fiate  date  alle  Rampe  le 
C:o  anche  vecchie,  e gli  Autori  contemporanei , anzi  1’  Epitiole 
fielle  di  Papa  AlcJJ’andro , nè  la  Critica  fopra  la  Storia  erali  co- 
tanto ben  raffi  lata  come  ora  , non  fu  meraviglia  , fe  impegnato 
per  quella  caufa  feguitaffe  i comuni  errori . 

Fra  Paolo  Sarpi  per  la  profonda  fua  dottrina  , e gran  pe- 
netrazione del  fuo  fpirito,no:i  fi  fece  in  tutto  abbigliare,  e /co- 
prì alcuni  di  tali  errori , fpccialinente  incorno  al  titolo  , che  fi 
{'apponeva  del  dominio  del  Mare  per  privilegio  di  Aiejj'andro  , 
e dell’Atto  fnperbo  del  mede-fimo  , che  credeali  aver  uiato  coll* 
Imperadore  FeJertco;  ma  per  la  AefCi  cagione  della  mancanza  di 
Codici  antichi  ora  in  varie  Raccolte  già  tutti  iuiprefiì , che  met- 
ton  in  manifefia  luce  tutta  quella  Storia  , non  potè  intieramente 
ricrederli  di  tutti  gli  errori:  e niuii- dubita , fe  vivendo  a' di  110- 
firi  avelie  olfervati  i tanti  monumenti  , che  la  rendono  chiara, 
che  non  gli  avrebbe  intieramente  confutati  , lìccome  han  fatto 
gli  accurati  e prudenti  Storici  , che  fcrilfero  dopo  di  lui  fino 
al  profetile  . Anzi  i documenti  ritolti  al  tempo  edace  fono  così 
evidenti  , che  infino  gli  Scrittori  Siciliani , che  eraito  p ò degli 
altri  invafi  d'  quelle  opinioni,  fe  ne  fino  refi  accorti,  e l’ ideilo 
Agnjìino  Inreges  di  Palermo  non  potè  predar  fede  alcuna  a que’ 
Siciliani  Scrittori  , che  avevano  di  tali  rapporti  riempiti  i loro 
volumi , " ì 

Nè  dubitano  ancora  i dotti  , che  Fra  Paolo  Aedo  non  gli  ri- 
fiuterebbe anch’  egli  di  buona  voglia  , perchè  tutto  il  favololò , 
che  al  vero  fi  è fovrimpoflo  , niente  giova  alla  Republica  , 

T t 2 anzi 
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anzi  in  qualche  maniera  F offende;  e ficcomc  Fra  Paolo  fece  ben 
avvertiti  i Cuoi  compatriotti  delia  favola,  che  fi  avevano  inghiot- 
tita del  Privilegio  di  Papa  AleJJandro,  prefentemente  in  tanta  lu- 
ce di  Storia  devono  i Signori  Veneziani  riguardare  , che  non 
farebbe  verun  decoro  delia  Repubiica  , che  duralle  ancora  nelle 
menti  degli  uomini  quella  credenza  di  aver  un  Pontefice  .coinè 
AleJJ'andro  III.  cosi  indegnamente  trattato  l’ Imperadore  Federico, 
il  quale  tutto  umile  e riverente  fi  profilò  a terra  a filai  piedi 
in  faccia  al  Doge  , al  Patriarca  , alia  primaria  Nobiltà  Veneta  , 
ed  a tutto  il  popolo  ivi  concorfo,  ed  avellerò  pennellò  di  far- 
gli tifare  un  tale  oltraggio . 

Oltre  che  ellèndo  flati  i Veneziani  i più  efficaci  e vale- 
voli mediatori  a comporre  le  contcfe  , che  tra  il  Papa  e l’ Im- 
peratore erano  accefe , ed  efli  avendo  condotto  Federico  , certa- 
mente non  avrebbero  permeilo  , che  folle  flato  dal  Papa  si  in- 
degnamente accolto.  Nc  ali’  incontro  di  AìcJJandro  doveva  ciò 
fuppoifi  , il  quale  nelle  lleìPe  file  lettere  ferme  al  Capitolo  Ci- 
lltrcicnfe,  ed  a’  Vefcovi  Ruggiero  Eboracenfe  , cd  Ùgcne  Da- 
nelmenfe  , che  ora  fi  leggono  imprelfe  fin  nel  Gallano  Roma- 
no , e delle  quali  fi  dirà  piu  innanzi;  fmemifee  P itnpoflura.ed 
il  gran  torto  , die  fi  è fatto  alla  memoria  di  quel  gran  Pon- 
tefice . . . 

Non  credcfi  dunque,  che  polla  fpiacere  a’ Signori  Venezia- 
ni quel  che  I’  Autore  della  Storia  Civile  nell’  niellò  Capii,  del 
Dominio  del  Mare  Adriatico  , fcrillt:  fopra  quelle  vane  credenze  , 
elfendo  nali  le  fue  parole  . » Ma  non  meno  deve  riputarli  vano 
3»  quel  che  parimente  fciilTero  , che  in  quell'  incontro  Papa  A - 
» ItJJ'andro  avelie  conceduto  a’  Veneziani  ampiffimi  privilegi  del- 
io la  fuperiorità  c culto Jia  del  Alare  Adriatico  , e che  quindi 
y fìa  nata  quella  celebrità,  ciré  ogn’antio  coflumafi  in  quella  Cit- 
» tà -nel  di  dell’ Afcenfione  di  fpofare  il  Mare  ; quali  clie  ad 
=»  AleJJ'andro  appartenelle  concedere  il  dominio  de’  Alari  , ficco- 
3>  me  gii  altri  Pontefici  lo  prctefero  della  Terra.  Della  modera- 
lo zione  di  Alejjandro  tali  eforbitanze  non  dovevano  crederli  , e 
o>  gran  torto  li  è fatto  alla  memoria  di  quel  Pontefice. 

La  fuperiorità  , e la  cufiodia  di  quel  Alare  molto  tempo 
prima  i Veneziani  le  l’avevano  acquiflata  fopra  gì’ Imperatori 
Greci  che  l’ abbandonarono  , e per  confeguenza  non  gli  venne 
da  alcun  Privilegio  Pomifizio . Quindi  nel  Eucentoro  coflnttto 
nell’  anno  i6oj.  i lavj  Veneziani  d’  allora  fecero  nella  poppa 
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del  medefimo  intagliare  a lettere  cubitali  quel  motto  : Sanguine 
fartum  , per  dinotare  il  vero  e legittimo  titolo  del  loro  domi- 
nio ; e la  celebrità  illituita  dello  Ipofulizio  del  Mare  è un  atto 
confccutivo  al  dominio  che  lì  prefuppone  , la  quale  fe  fi  folle 
illituita  a’ tempi  di  Alejj'andro  , o dopo  .nulla  rileva.  Egli  è cer- 
to , che  Pietro  Giufiimano  nelia  fua  Storia  Veneta  Lih.  2.  c.  27. 
j>er  non  entrar  mallevadore  dei  predio  tempo  , fi  riporta  alla 
tradizione  col  valerli  della  parola  firunt. 

Molto  meno  dovrà  difpiacere  a’  Signori  Veneziani  , fe  fiali 
feoperta  fopra  il  vero  qualche  altra  menzogna  t poiché  la  verità 
delia  Storia,  che  ora  non  fi  può  nafeondete  è quella,  che  ren- 
de i medefimi  degni  di  eterna  lode,  e di  eterna  memoria  , non 
^>ià  il  favolofo  fovritnpofio . Chi  può  negare,  che  quelle  con» 
tefe  che  ebbe  il  Pontefice  Alejj'andro  III.  con  Federico , 11  termi- 
nallero  per  gli  patenti  udì/]  , ed  efficace  mediazione  de’  Vene- 
aiani  , i quali  furono  cagione  , che  fi  dalle  pace  alla  Chiefa  , 
folle  Alejjandro  riconofciuto  da  tutti  per  vero  Pontefice , e fi  d af- 
fé fine  ad  un  Seifina  , che  per  17.  anni  continui  era  durato? 
Ecco  ciò,  che  di  vero  fi  narra  fopra  la  concordia  fegtiita  fra  il 
Papa,  e Federico  per  la  mediazione  de' Veneziani , mentre  il  Po-, 
pa  era  a Veuezia,  e P Impcradore  a Chiozza. 

EHèndofi  pubiicata  una  grida  a Rialto  d’ordine  della  Rcptt- 
biica  , che  niuno  avelie  più  ardito  di  favellare  deli’  entrata  dell’ 
Imperatore  nella  Città ,.(e  prima  non  1’  avelfe  comandato  ii  Pon- 
tefice , quell’  ordine  del  Settato  ridutle  Federico  a parlare  più 
benignamente  degli  affari  della  pace;  ciò  che  riferirò  colle  pa- 
role llellè  dell’Autore  della  Storia  Civile  , il  quale  a ragione  fe* 
guì  la  fede  di  Romualdo  Arcivefcovo  di  Salerno  , tellimonio  di 
veduta  , affine  che  fi  conofca  quanto  in  quello  graviffitno  affare 
abbia  egli  attribuito  alla  mediazione  de’ Veneziani . . 

» Pervenuta  , egli  fcrive.a  Federico  in  Chiozza  quella  no- 
» velia  ( cioè  la  grida  pubiicata  in  Rialto  d’ordine  della  Repu- 
j>  blica  ),  vedendoli  fallita  ogni  fperanza,  cominciò  a parlare  be- 
» nignamente  co’  Cardinali , che  colà  dimoravano,  degli  affari  del- 
» la  pace  i ed  effendogli  altresì  apertamente  detto  dal  filo  Can- 
» celliere,  e dagli  altri  Baroni  Tedefchf  , «che  Infognava  finirla 
» con  AleJJundro  , e riconofcerlo  per  legittimo  Pontefice  , linai- 
io  mente  alle  perfuafioni  de’  medefimi  s’ indulle  d’ invia»  addietro 
» a Venezia  co’  Cardinali  il  Conte  Errico  da  DieiTà- a promet- 
» tere  con  giuramento,  che  lofio  che  egli  vi  folle  entrato,  a- 
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» vrebbe  giurata  e confermata  la  tregua  colla  Chiefa  , col  Re 
» di  Sicilia  , e co’ Lombardi,  nella  Della  gnifa  appunto  , che 
» era  Hata  trattata  per  i Deputati  d’  ambe  le  parti  . La  qual 
» cofa  polla  ad  effetto  dal  Conte,  ne  girono  d’ordine  del  Pon- 
» tefice  i Veneziani  con  fei  Galere  a levar  1’  Imperatore  , e ’I 
» conduffero  inlir.o  al  Monaflero  di  S.Niiceoh),  e nel  Tegnente  gior- 
3 no  • avendo  Alejj andrò  udita  la  fua  venuta  , fe  n’  andò  con  tutti 
3 i Cardinali  , con  gli  Ambalciadori  del  Re,  e co’ Deputati  de’ 
s Lombardi  alla  Chiefa  di  S.Marco  , ed  inviò  tre  Cardinali  con 
» alcuni  altri  a Federico,  i quali  alòlvettero  lui  , e tutti  -i  Tuoi 
» Baroni  dalle  Ccnfure  della  Chiefa,  Dopo  quello  andarono  ii 
» Doge  , ed  il  Patriarca  accompagnati  co’  primi  Nobili  di  Ve- 
3 nezia  a S.  Niccolò,  e fatto  falir  i'Imperadore  Copra  i loro  le- 
» gni  , con  molta  pompa  il  condullero  ir, fino  a S.  Marco,  ove 
» per  vedere  si  famofo  fpeitacolo  , era  radunata  imnienfa  mol- 
» mudine  di  popolo.  E Federico  difeefo  dalla  Nave,  n’andò  to- 
3 Ho  a’ piedi  di  AltJJ andrò , il  quale  co’  Cardinali  , e moli’ altri 
3 Prelati  era  pontificalmente  aflifo  nel  portico  della  Chiefa,  e dc- 
3 polla  l’alterigia  della  Mieflà  Imperiale  , levatoli  il  mantello, 

3 fi  profirò  dinanzi  a lui  col  corpo  dillefo  in  terra,  umilmente  • 
3 adorandolo  . Dal  qual  atto  commofiò  il  Pontefice  , tagriman- 
3 do  da  terra  il  fol!evò,e  baciandolo  il  benedille;  e pei  cantan* 

3 do.i  Tedtfchi  il  Te  Dcum  , entrarono  ambedue  in  S.  Marco, 

3 donde  I’Imperadore,  ricevuta  la  benedizione  dal  Papa  , ne 
3 andò  ad  albergare  al  Palagio  del  Doge,  ed  il  Papa  con  tutti 
3 i Tuoi  ritornò  al  folito  olitilo . 

Quello  folo  balìa  alla  Repubblica  di  Venezia  per  faria  ripu- 
tare benefica  indente  , e benemerente  deila  Sede  Apolloiica  , e 
che  ben  fe  le  convengano  quegli  elogj  , d’ effe r fi  ri  filmila  per 
fuo  benefizio  la  dignità  al  Pontefice  Romano  . Furono  i Vene- 
ziani quelli  , che  Caputa  la  venuta  di  Aleffandro  a Venezia  , a 
grand’onore  lo  ricevettero,  facendolo  albergare  nel  Monallero  di 
S.  Niccolò  del  Lido,  e nei  feguenie  giorno  dal  Doge,  dal  Pa- 
triarca , e da  numerofo  fluolo  di  Vefcovi  con  gran  corico:  fo 
di  Popolo  fu  condotto  nella  Chiefa  di  S.  Marro  , e di  là  fi 
fece  pallóre  al  Palagio  del  Patriarca  , eh’  era  flato  appallato 
con 'gran  pompa  per  fuo  alloggiamento.  Nel  Porpco  delia  Chiefa 
di  S.  Marco  per  la  mediazione  de’ Veneziani  fu  veduto  l’Imperado- 
„ re  , depofta  l’alterigia  della  Maclla  Imperiale  , e fpogliato  di  tutti 
gli  ornamenti  Imperiali , proflrato  a tetra  col  corpo  tutto  difk-fo 
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a’ piedi  di  Alejfandro,  umilmente  adorandolo.  Tutto  il  favo'ofb, 
che  i Pittori  , o i Poeti  vi  hanno  aggiunto  di  loro  capriccio, 
non  merita  alcuna  attenzione  ; nè  deroga-  putito  alia  Aia  gloria  , 
anzi  l’accrefce , fe  tolte  via  le  loro  fantalis  , rimanga  il  ferio  ed 
il  vero  per  lei  , fopra  'di  cui  faran  meglio  appoggiate  le  Aie 
veraci  lodi,  .ed  i ben  dovuti  e ineritati  encomj. 

La  vera  pittura  di  queAo  famofo  Atto  c quella,  che  ci  vie- 
ne delineata  dall’Epiilole  llelle  di  Aie/J'andro  , e da  tutti  gli  an- 
tichi Scrittori  : e tanto  ci  deve  ballare  , togliendo  il  favolofo* 
che  vi  è fovrimpollo  , il  quale  è ingiuriolò  noti  meno  a quel 
Pontefice,  che  alla  Rcpublica  Ile  Ila . Ecco  come  Ale]]  andrò  Bef- 
fo, deferivendo  tutto  il-fuccelfo  a due  Vcfcovi,  Ruggiero  Ebo-  • 
lacenfe , ed  Ugone  Dunelmenfe  , g'i*lo  rapprefenta  . Nono  t 'ero 
Kal.  Augujli  (egli  dice  ) prafatus  Iwperaior  , fieni  traFiatum  futrat 
& difpojuum , venie  ad  Ecclejìam  B,  Nicolai , q:ut  per  unum  milia- 
re dijlat  a Veneiiis  , & iti  tam  ipj’e  , quam  Arcliiepijcopi , Epifco- 
pi,  ù alti  Principes  Teutonici  Regni  abrenunciantes  fchifmàti  , per 
fratres  nojlros  EpiJ'copos , & Cardinale s de  mandato  Nojiro  , prce- 
femibus  quibuj’dam  aliis  , abfolutionis  beneficium  merueruni  . Deinde 
venerimi  Eenetias,  & ibi  ante  Ecclejìam  B.  Alarci  prcediblus  Impe- 
raior , innumera  multiiudine  virorum  & mulierum  pnxfeme  , & al- 
ta voce  reddenie  gradai  & lauda  Altijfìmo  , nobis  , fiditi  Summo 
Pontifici , obediemiam  & reveremiam  liumilitcr  & reveremer  ex- 
hibuit  : & recepto  a nobis  pacis  oj'culo  , noi  devote  dextravit , & ctim 
reverenda,  qua  decuit  , & devotione  uj'que  ad  aliare  in  Ecclejìam  * 

imroduxit . Scottemi  vero  die  , in  fejlo  B.  ] aceti  , ab  eodim  Impera- 
tore rogati,  ad  prcediblam  Ecclejìam  S.  Marci  folemnia  celebraturi 
Mijjarum  accejjimus  . Et  nobis  illue  veniemibus  prafatus  Imperator 
extra  Ecclejìam  olviam  venie,  & devierò  Intere  nojiro  devote  fufet - 
pio , nos  in  Ecclefiam  imroduxic  , & peraclìs  Mijjarum  folemniis  , 
nos  uj'que  ad  ipjìus  Ecclefice  portavi  dextravit  , & cum  ajeenderemus 
palajrenum  nojirum  ibi  paratum  , Jìapham  tenuit , & omnem  hono- 
rem & reveremiam  nobis  exhibuit  , quam  Prcedecejjores  ejtts  nojlru 
conjiteverunt  AmeceJJbribus , , -, 

Quello  infigne  monumento  fi  legge  non  meno  prelTo  Rug- 
giero Hovedeno  negli  Annali  d'  Inghilterra  Pari.  5 2.  pag.^6t).  clic 
prellò  Cherubino  nel  Bollario  Romano  Tom.  I.  p.  72.  e 75.  ed  è 
traferitto  da  Burcardo  Struvio  Syntag.  HiJÌ.Germ.  Differì.  17.5.47. 

L’ ideilo  Pontefice  Alejfandro  nell’  Epiilola  ad  Capitulum  Generale 
Cijierùenfe , che  fi  legge  nella  Raccolta  di  Alartene,  e Durnnd 


•5  3 5 ÀPOLOGÌÀ  DELL’  ISTORIA  CIVILE 

Tom.  I.  p.  1848.  parlando  di  Federico  dice:  Venie  Venetìam  ad 
prxfentiam  nojlram,  & nobis  fiati  Summo  Pontifici  reverentiam  &* 
fubjtdioncm  impendit ; foggiugnendo:  Impera tor  recepto  pacis  ofculo 
in  Eedefiam  B.  Marci  uj'.jue  al  altare  humiliter  & devote  noi  dcx- 
tra-.  it . Spiegando  poi  più  minutamente  il  (uccellò  con  quelle 
parole:  In  fcflo  B.  Jacobi  ab  Imperatore  rogati  ad  Ecclcfiam  S. Mar- 
ci ivinuts  , ibi  celebratimi  Mijfarum  foltmnia  , & cttm  aulirei  noi 
allenire,  continuo  nobis  occurrit  , & nos  a dextro  Intere  cttm  ea  , 
qua  decuit  reverenda  & kumilitate  fufeipiens , in  prxfcriptam  Eccle - 
Jtam  introduxit , & finita  Mtjfa  , quam  a nobis  indignis  audivit , 
nos  ufque  ad  poriam  Ecdefix  dextravit , & omnem  honorem  Gr  re- 
verentiam exkibuit , quam  Prxdecefibres  ejus  -&c. 

Alla  tcllimonianza  d’  4<eJJanlro  concordano  tutte  ie  antiche 
Cronache , c gli  Autori  quali  che  contemporanei  , che  lì  leggo- 
no ora  in  varie  Raccolte  a’ di  nollri  imprelìe  . 

Nel  principio  del  Secolo  pallaio  allegandoli  da’Dottori  Na- 
politani , e dal  Baro:rio  negli  Zinnali  Ecclefiafiici  la  Cronaca  , 
che  allora  correva  MSS.  di  Romualdo  Arcivescovo  di  Salerno, 
c gli  Atti  di  Papa  AUJfandro  di  uno  Scrittore  Anonimo  , Fra 
Paolo  gii  difprezzò,  e cosi  ne  ragiona.  » Han  prodotto  per  ap- 
» parenza  di  tellimonio  uno  flraccio  ferino  a penna  d’  un  altro 
*>  Regnjcolo , ed  un  altro  apocrifo  fenza  nome,  tornati  foiamen- 
j te  a quello  tempo  tutti  due  a farli  leggere  de’  fuccelTi  di  quat- 
» trocento  Anni. 

jMa  che  direbbe  ora , fé  oltre  ciò  vedefle  imprefTe  tante  al- 
tre Cronache  e Scrittori  , che  concordano  con  Romualdo  i 
Non  pur  negli  Atti  di  quello  Conqrellb  , ma  nel  C ronografo 
Sairone  ad  ann.  1177.  fi  legge  lo  (ledo.  Alexander  Papa  Vene- 
tias  adveniens , Imperatorem  in  claffe  manentem  expe&at.  In  vigilia 
S.  Jacobi  Imperator  Venetiam  venit  , ubi  diu  expeSatus  & optatus 
a Cardinalibus  , & Epifcopis  , & Nobdibus,  & populi  infinita  mul - 
Mudine , honefiijjipie  fufeipitur , & ante  Monafierium  S.  Marci  cura 
Papa  in  ofculo  pacis  in  concordiam  & pacem  firmata  rediit . 

Nella  Cronaca  di  Folfanova  di  Gio:  di  Ceccano  ad  Ann : 
1177-  pur  fi  legge.  Nono  Kal.  Augufii  venit  Imperator  ad  Fa- 
pam  AleJJandrum  ad  Venetias,  & receptus  efl  honorifice  a Papa. 

Golircdo  Vorfcienfe  nella  fua  Cronaca  Cap.  70.  p.  324. 
fcrifie  lo  Aedo  . IX.  Kal ■ Augufii  venit  F ridericus  coram  Papa  A- 
lexandro  apud  Venetiam,  & incredibili  honore  receptus  efl.  hrideri- 
cus  ante  Akxandrum  profiratus  , elevatili  pi  Poruifice  , & deofcula- 
tus  ufi.  II 
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II  Cronifla  di  Monte- Sereno  ad  Ann.  1177.  dice  il  me- 
defìmo . Imperatori  s animafitas  ad  tantam  manfuetudintm  devefla  ejl, 
ut  in  coniemnationem  erroris  fui  eoram  Stimmi  Pontifcis  ptdibut 
profhrneretur . ■ Fertur  autem  , quod  cum  fublevandi  eum  Papa  mo- 
rata faceret , Tidericus  Orientali!  Marchio  , qui  cum  Imperatore  ade- 
rat , quajì  cum  querela  ù redarguitine  exclamavit:  Cur  Imperia - 

lem  aufloritatem  tanta  injuritx  fubjecifj'et  ? Papa  vero  Idioma  Teuto- 
nicum  non  inteiligens , inquijìvit  , quid  dicerct  Alcmanus  ? quod  cum 
diiicifet , fejlinus  accederli  Imperatorcm  fublevavit  j & ad  ofculum 
fuum  erexit . 

Nell’  AuElarium  AquicinSinum  ad  Ann.  1 1 77.  fi  legge  pure: 
Primatus  Pegni  cum  Epifcopis  conveniente! , Fridericum  Imperatorem 
ad  Dominum  Papam  Aiexandrum  difcaiceatum  , & Regiis  ornamen- 
ti1 nudatum  in  Venetia,  in  loco  , qui  Altus  Rivus  nuncupatur  , ad- 
duxeruru  . Ipfe  vero  cum  tanta  liumilitate  , quod  illi  fuerat  indiElum 
implevit  , ut  illius  extitijfe  opus  fine  dubio  credatur  , de  quo  dicitur. 
Cor  Rcgis  in  manu  Dei . Sane  quam  timoratum  Deo  , & obedien- 
tim  Ecdefa  , & Domino  Papa  fe  curaverit  exhtbere  , lachrymii 
pedes  ejus  deofculando  , & regiis  muneribus  honorando  , magnfee 
dcmonjlravu  . 

Quindi  Gervafio  Tilberienfe  nella  Dee.  7.  Otiorum  Imperia - 
lium  C.  19.  p.  94.2.  ebbe  a dire  : Fridericum  , quem  atrocijfmit 
morfibus  in  Grcg  em  Dominicum  favientem  vidimai  , in  brevi  vin- 
8um  confpeximus  catenis  kegni  caleflts . In  concilio  fquidem  Vene- 
to panitentem  Imperatorem  ad  fnum  Matris  Ecclcfa  regrejfum  in- 
tuiti fumus  , cum  fumma  humditaie  Jìolam  per  manus  SanSi  ftni 
Papa  Alcxandri  , quam  d(du  pater  punitemi  ftio  , recepifje. 

Nè  d’  ana  maniera  rapporta  quello  laito  Maueo  Paris  ai 
Ann.  1177.  dicendo.  Lodem  anno  Fridericus  Imperator  venti  ai 
pedes  Aìexandri  Papa  , liumihauis  fatisfecti  illi  per  omnia  , & fe 
cejfavit  fchijma . Nel  rl\e  fono  conformi  Arnoldo  Lubecenfe  lib. 
2.  c.  1 7.  Kt  b-rio  del  Monte,  Corrado  Urfpcrgenfe  ad  Ann  1 1 77. 
Alberico  ad  Ann.  1179.  Ottone  di  S.  Biado  cap.  23.  Gugliel- 
mo Ncubringenfe  c.  2.  e tutti  gli  altri  Scrittori  proflìmi,  o al- 
meno non  cotarto  lontani  a que'  tempi . 

Or  in  tanta  luce  non  bi.'ogna  riputar  affatto  ciechi  coloro , 
che  vogliono  più  lofio  andar  dietro  glie  fantalìe  de’  Pittori  , ed 
in  coiai  gitila  pafcerlt  di  favole  , che  tiguardar  la  faccia  del  ve- 
ro, che  non  meno  manifefia  la  moderazione  del  Pontefice  Alef- 
fandro  , che  purga  la  Kepublica  di  Venezia  dalla  taccia  di  aver 
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(offerto  un  tal  affironto  in  cafa  propria  , clic  veniva  a farli  ad 
un  Imperatore  da  elfi  caramente  accolto  e favorito  ? 

Ma  è di  meflieri  , che  qui  fi  fcuopra  P origine  , onde  fi 
diede  la  fpinta  alla  fantalia.ed  alle  penne  degli  Scrittori  del  ip. 
e 1 6.  Secolo  , ne’ quali  era  poco  nota  la  Storia  de’  trapa fiati 
tempi  ,di  predar  facile  credenza  a quefii  rapporti.  Fu  co  fa  mol- 
to facile  a’  Pittori,  ed  agli  Scrittori,  rapprefcntando  Federico  con  tan- 
ta fommiffiane  ellerfi  proflrato  a terra  con  mito  il  fuo  corpo  a- 
vanti  i piedi  del  Pontefice  , di  aggiugnervi  ancora  qualche  co- 
la , che  gli  pi  re  Te  ben  propria  di  lor  capriccio  , e folle  accon- 
cia ali’  atto.  Non  mancò  chi  fovvenutogli  quei  verfetto  del  Sal- 
ino: fuper  Afpidcm  , & Baftlifcum  ambulali! , & conculcali!  Leo - 
nem  , & Draconem  , riputatiti  , che  in  quella  politura  di  Federi , 
co,  che  aveva  il  capo  a piedi  di  AleJ]andro  , quedi  calcandogli 
la  cervice  avelie  citato  quel  motto  , come  fonim  minte  a 
proposto , e ben  proprio;  onde  quel  che  fu  forfè  argutezza  d’in- 
gegno, pulsò  poi  per  Storia  vera.  Molto  meno  di  quello  avreb- 
be ballato  alla  feconda  fantafia  de’  Pittori,  i quali  ben  fi  fa , quan- 
to in  ciò  fo'fero  veraci.  A chi  fono  ignote  le  capricciofe  fanta- 
fie  de’  Pittori  nelle  dipinture  de’  Pellicani , del  Serpente  che  ten- 
tò Èva,  del  Sacrifizio  d’  Abramo  , e di'  Jeftc  , d Antan  appefo 
ad  un’  a Iti  Ili  ma  forca,  di  S.Giorgio , di  S.  Girolamo  , e di  S.  Lu- 
ca Medico,  fittolo  divenir  Pittore?  S’aggiunge  , che  la  favola 
prefe  lofio  incremento  a que’  Secoli  incolli  , perchè  rnoito  pia- 
ceva  alia  Corte  di  Roma  , che  fi  credelTe  un  lmpetatore  etTere 
fiato  cosi  afprarnente  trattato  da  un  Pontefice  : perchè  deprimen- 
doli la  Madia  Imperiale  maggiormente  s’  innalzava  la  Papale  ; 
onde  non  dee  fembrar  cofa  limila,  fe  rei  Pontificato  di  Pio  IV . 
dopo  fcoifi  tre  Secoli  dal  Pontificato  di  AleJJandro  , nel  Palazzo 
Lateratienfe  fe  ne  folle  comandata  la  pittura  (fecondo  ciò  che  ne 
tcfiilìca  il  frangipane  ) a Giufeppe  Sali  iati  celebre  Pittore  , e che 
da  Venezia  folle  ilato  chiamato . Nc  fi  faptva  in  altra  Città  d’Eu- 
ropa , che  in  Roma  fi  faceva  quella  gran  pompa  d’  un  si  foten- 
ne  firapazzo  ufato  all*  Imperadore  Federico  , facendoli  pafiare  per 
cofa  certa  e indubitata  , ficchi  fra  poco  tempo  li  cominciò  a re- 
gifirar  dagli  Scrittori.  Il  primo  fu  Ermanno  Schcdeiìo  , il  quale  da 
un  fuppollo  MSS.  Veneto  Io  regiflrò  nel  Cronico  Witembergen- 
fe  fol. 202.  Colliii  diede  poi  la  fpinta  a Gio:  Naticlcro,  il  quaie 
nel  voi.  2.  Chr onici  memorabilium  omnium  Gentium  , non  fi  riten- 
ne di  fcrivere  : Foniijex  univerfo  adjlamt  pepalo  Imperatori  jujjit. 
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ut  fe  l'.ttmi  projlerneret  , & venienti  deituo  pojlulo.rct.  Ai  Summui 
Pontifcx  Cafoni  collimi  pede  comprimerti,  cut  : Scriptum  ej! , Jiiper 
afpidem  , ir  baftlfoum  ambulabis , & conculcabis  Iconcm  , & dra- 
concm.  Ai  Fridencus , non  trbi , inquit , fed  Paro,  cui  foccejjor  es, 
parco.  Et  Pontifox  refpondit  : Et  imiti,  ir  Paro. 

Seguitarono  poi  gii  altri  Alila  fede  di  colloro  a Icrivcre  il 
medefmio,  come  Antonio  Salicilico  Lib.  7.  Rerum  Vena.  Dee.  1. 
p.  200.  il  Muzioii  Lib.  18.  ad  Artn.  1 177.  Fortunato  Elmo  Cal- 
imele, e tanti  altri.  , * 

Ma  Roma, die  fomentò  l’errore,  e tjiede  corpo  nquìfl’otn- 
t>ra , ben  prello  ne  ricevè  la  ricomperila , poiché  Torta  in  Ger- 
mania ne’ principi  dei  Secolo  1’  Ercfia  di  Lutero  , e Tempre 
più  diffondendoli  , fi  diede  a’ Novatori  opportunità  tra  le  marche 
di  tirannia  , eli’  etTi  andavano  notando  nel  Papato  Romano  , di 
metter  quella  tifata  coll’Imperadore  Federico,  come  creduta  ve- 
ra ; ficchè  nell’anno  1 5-45-.  diedero  fuori  un  libro  con  una  Prefa- 
zione di  L’ttero  , con  quello  Tuolo:  della  Tirannia  di  AlcJ] andrò  III. 
praticata  celi'  Imperadore  Federico  Barbarofo.  Dipoi  G .-renna  Rit- 
mando diede  fuori  una  Deputazione  Storica  De  tyrannica  ignomi- 
nia , quatti  Frtdcrko  (Enobarbo  Imperatori  intulit  Alexander  III.  E 
non  guari  dopo  Gio:-\riopeo  diede  alia  luce  un’altra  Differtazio- 
ne  : Kum  Alexander  III.  Fridericum  Barbarojfom  conculcacene  pc- 
dibus?  Con  tale  occafione  ne’  tempi  a noi  più  vicini  venuelt  a 
deputare  p ù fedamente  fopra  di  quello  punto  , e coi  foccorfo  delie 
nuove  Raccolte  fatte  degii  antichi  documenti  , e della  Critica 
facilmente  la  favola  fu  feoperta  . Quindi  11  pofero  a confutarla 
di  propolìto  Gio:  Wagenfeil  in  Difoutatione  circulari , Leh  it  inno 
Chron ■ Sp.ren  l.f.C.ft.  Giorgio  Remo  nella  D 11-rtazione  , q ta 
comrncntum  effe  pulidum  demon/ìraiur  conculcale  Fridericum  I.  A.t- 
-xandrum  I I.  Pagani.  Gio:  Bitrcardo  M.ijo  in  un’altra  Dillertazio- 
ne:  Imperatorem  Friiericum  (Enobarbum  ab  A'.exandro  III.  Von: fo- 
ce pede  non  effe  conculcatimi . Crilloforo  Augnilo  Heunnnno , che 
diede  alia  luce  aura  Dillèrtazione  Hilloiico-Critica  , fabulam  de 
Federico  I.  Imperatore  a Pont  foce  lì  ornano  pedibus  conculcato  ref ci- 
leni . Schiltero  de  liberiate  Ecclefoajlka  I.  y.  c.  4.  §.  16.  ed  altri 
rapportati  da  Burcardo  Struvio  Syntag.  Ufo.  G erm.  Differì.  17. 
§.  47.  Oonde  avvenne  , che  gli  Scrittori  Romani  comwciaffero 
anch’ e(Tì  a cangiar  flile  , ed  il  Cardinal  Baronio  nell’  ultimo 
Tomo  de’ Tuoi  Annali  Ecclefiallici  ad  Ann.  1177.  S.  124.  la  ri- 
luttò pure  come  favola , ficcome  fece  feguitandolo  Giacomo  Gret- 
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fero  in  Appendice  ad  TraSatum  de  munijìcemia  Principum  in  Sedem 

ApcjìoUcam  . 

Si  cominciò  pure  a dubitare  deila  Vittoria  navale  , die 
Nauclero  voi.  2.  Cen.  4/.  p.  S46.  la  narra,  come  legnila  in  quell* 
anno  1177.  con  Ottone  tiglio  di  Federico  , fopra  la  cui  fede  fi 
appoggiaiono  poi  Kranzio,  Pietro  Giulliniani  Hijloria  Veneta  lib. 
2.  p.  26.  ed  altri  moderni  , non  avvertendo  , che  ben  avrebbe 
potuto  fuccedere  una  tal  pugna  tra  l’Annata  Veneziana,  e quel- 
la di  Federico  comandata  da  Ottone  ftto  tìglio  , ma  in  tempi  po- 
tici iori  , e non  in  quell’ anno  1177.  ed  in  quelli  trattati  paci- 
fici, ne’ quali  i Veneziani  entrarono  come  mediatori,  non  come 
remici  deli’  Imperatore  Federico  , e quando  non  vi  era  bifogno 
di  combattimento  navale  , non  avendo  allora  Federico  Armata , 
che  avelie  potuto  contratiare  a quella  de’  Veneziani , ed  alle  Ga- 
lere che  aveva  mandato  a Venezia  il  nortro  Re  Guglielmo  per 
difefa  anche  del  Papa . Non  avvenendo  eziandio  , die  ripugna 
alla  Cronologia  de’ tempi  , di  elleili  dato  il  comando  di  quell’ 
Armata  ad  Ottone  , che  era  tìglio  quartogenito  di  Federico  , e 
d’età  allora  infantile  , non  potendo  avere  nell’anno  1177.  che 
cinque  in  fei  anni  ( e peggio  farà,  fe  fi  voglia  riportare  nelì’an- 
no  precedente,  come  alcuni  pur  dìlTèro),  ellèndo  indubitato  dal- 
la Storia,  che  Offerte  fu  quartogenito  di  Federico  natogli  da  Rea- 
trite  figliuola  di  Rinaldo  Conte  di  Eorgogna  , colia  quale  Fede- 
rico fi  l'posò  ncli’anno  1176.  ed  c ancor  certo  , che  Errico  fi- 
gliuolo di  Federico  , che  gii  (ucce ile  alt’ Imperio,  come  nato  nell* 
anno  11 66.  non  aveva  nel  1177.  più  che  dodici  anni  j ed 
Ottone  , che  era  fuo  fratello  quartogenito  , certamente  die  noti 
potevr.  allora  e fiere , che  di  cinque  in  fei  anni.  Nel  che,  oltre 
il  Sigonio  , concordano  tutti  i più  accurati  Storici  Germani  , e fra 
gli  altri  Siiti vio  HtJI.  G erm.  , e Simon  Federico  Halin  in  Fede- 
rico I.  Per  quella  cagione  , perchè  gli  Scrittori  antichi  tacciono 
di  quella  pugna  navale  , alcuni  dubitarono  , che  fede  accaduta 
in  quell’  anno  , o nel  precedente  , ed  in  quello  (lato  di  cofe  , 
nel  quale  fecondo  le  circcfianze  che  P accompagnavano  , non  vi 
fu  d’uopo,  rè  ocrafione  di  venire  a fatto  d’anr.e.  Se  re  pofe- 
ro  adunque  meritamente  in  dubbio  Lehman.  Chron.  Spirenf.  Lib. 
5.  cap.  56.  Conruigio  de  fnibus  Imperli  L.  1.  c.  II.  p.  1 33. 
Siiuvio  Syntag.  Hijì.  Germ-  diJJ'ert.  17.  §.  yq.  ed  alni  molti,  ha’ 
quali  b logna  pine  annoverare  il  Cardinale  Earonio  , il  quale 
rapportandola  nel  Tom.  12.  ad  Ann,  1177.  non  trJafua  ad§.i  J. 
di  porla  in  dubbio.  Ala 
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Ma  non  perchè  fi  folle  fcoperto  in  alcuni  Scrittori  , e ne’ 
Pittori  qualche  eccedo  nei  rapportare  , e nel  dipingere  quelli 
fuccedi , non  doveva  riputarli  ingiuria  quella  , che  Papa  Urbana 
Vili,  tentò  nel  tempo  del  fuo  Pontificato,  di  far  fopprimere  nel- 
la Sala  Regia  del  Vaticano  1’  elogio  , che  da  molti  anni  ivi  era 
flato  pollo  per  gratitudine  , che  la  Sede  Apodolica  doveva  alla 
Repubiica  , per  avere  per  la  fua  mediazione  redimita  la  dignità 
al  Pontefice  , e data  la  pace  alia  Chiefa  in  tempi  si  confidi  e 
torbidi.  Non  era  forfè  vero  , che  la  Repubiica  onorificamente 
ricevè  Papa  AUJJ'androì  Che  a piedi  del  medefimo  nel  portico 
di  S.  Marco  l’ linperadore  Federico  proflrato  tutto  a terra  l’ ado- 
rò , e gli  proinife  fede  e ubbidienza  ? Non  era  forfè  vero , che 
fu  redimita  per  benefizio  deila  Repubiica  la  fua  dignità  al  Pon- 
tefice Romano  ? Che  importava , fe  alcuni  Scrittori  c Pittori  di 
que’  tempi  feguendo  o il  proprio  capriccio  , o i comuni  er- 
rori , avellerò  dove  nulla  rilevava  , dato  in  qualche  tralcorlb , 
ben  rapendoli  quanto  dretta  congiunzione  fìa  fra’ Pittori,  e’  Poe- 
ti ? A ragione  dunque  il  Senato  Veneto  deli’  ingiuria  fattagli  ne 
moflrò  riientimento  , facendo  rifiutare  P udienza  al  Nunzio  di 
Papa  Urbano  , ficcliè  fu  obbligata  la  Corte  di  Roma  di  riporre 
le  cofe  nello  flato , in  cui  prima  erano  polle  , non  eflèndo  que- 
lla la  maniera  per  correggere  qualche  error  leggiero  , con  un 
publico  attentato  far  celiare  ed  abolire  tutta  la  memoria  rifer- 
bata  a’  poderi  d’ un  sì  chiaro  ed  illullre  monumento. 

Merita  perciò  ogni  lode  e commendazione  la  gran  pruden- 
za del  Senato  Veneto  , il  quale  , non  potendoli  negare  che  ne’ 
tempi  incolti  fi  fede  permeila  molta  licenza  a’  Pittori  e Sculto- 
ri di  fecondare  i loro  capricci  , non  con  altro  mezzo  che  col 
tempo  edace  , che  tutto  confinila  , abbia  in  luogo  dell’antico 
e favoiofo  l'urrogato  il  vero . ChiarilTìmo  documento  farà  quello, 
die  ora  tutti  vedono  nel  Portico  di  S.  Marco  , in  quel  luogo 
appunto,  dove  l’Imperadore  Federico  proflrato  tutto  a terra  ado- 
rò il  Pontefice  Romano . 

O fiata  vere , o faife  le  memorie , che  ci  reflano  in  alcuni 
Scrittori  , egli  c certo,  che  nell' Itinerario  Italico,  del  quale,  ol- 
tre il  Frangipane fa  menzione  Gio:  Fabricio  in  Oratione  de  mi- 
litate Iiineris  Italici  pag.  j<,8.  fra  le  cofe  più  memorabili  delia 
Cina  di  Venezia  , cesi  eia  deferitto  quello  monumento.  Ante 
principcm  Pnrtam  Templi , intcr  angiporti  cflia  , lapis  magnus  ritinti 
quadranti  cjl , m quo  a rii  quadrata  ilidem  lamina  injtxa  ,fohis  »'«- 
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Jlita  , in  qui  Alexander  I I.  Federici  Imperaiorii  collo  peietn  ìm- 
pofiit  ubi  propterea  li.terx  incifx  kgum.tr  : Super  afpidem  , & ba- 
Jihjlum  antuulajit . O fia  tallo  o vero  , che  a’  tempi  antichi  li 
folle  ivi  collocata  q-ieiia  pietra  quadrata  con  lamina  di  bronzo  , 
ove  eran  ferme  quelle  parole  , liccome  lo  crede  il  Frangipane , 
che  dice  per  l’ingiuria  del  tempo  e;fer  Ihta  abolita  , celta  cofa 
c,  che  il  Senato  volentieri  fece  perite  queila  memoria  , ed  in 
Ilio  luogo  fecene  riporre  itti'  altra  , che  li  vede  oggi  , la  qual 
roti  è , che  tri  legno  di  una  figura  romboide  , lavorata  di  tar- 
fta  di  marmo, fenza  motto  alcuno  , ficcomc  pure  , e forfè  meglio 
la  deferive  il  Fab.izio  dicendo:  Exiguum  cjje  lapidcm  , folum  pe- 
rii s humani  vi: v fuperantem , opcris  tefcllaii,  & vani  colorii . Quello 
lblo  badando  per  m ftiare  a’  cittadini  , e forellieri  il  luogo  , 
ove  fegui  quel  grande  e mcmcrabil  Atto. 

L’ ili. do  Frangipane  fc.-ive  , che  a’  tempi  antichi  fui  muro 
della  porta  della  Ciiieia  di  S.  Marco  era  una  pittura  antica  a 
frefeo  di  Titano  , dove  era  dipinto  Papa  AieJjanJro , che  mette- 
va il  piede  filila  gola  dell’  Imperadore  Federico  , e che  quantun- 
que oggi  più  noti  lì  veda  per  un  incendio  (uccello  , con  tutto 
ciò  vieti  quella  deferitta  in  una  lettera  da  Giorgio  Yafari  nelle 
Vite  de’Piuorr,  e ne  traferiva  fino  le  parole  , che  fono:  Federi- 
co Barbaroffa  alla  porla  della  Chiefa  di  S. Marco  jla  ginocchioni  di- 
nanzi a Papa  Alellandro  HI.  che  gli  inette  il  piè  fu  la  gola. 
J\la  foTe  ciò  flato  vero  o falfo,  ora  c eviJente  che  non  vi  è , 
cd  il  Senato  non  curò  certamente  farla  più  rifare , e fu  conten- 
to , che  fe  ne  cancellane  la  memoria  . 

Rimane  per  ultimo  la  Pittura  della  Sala  del  maggior  Con- 
iglio di  Venezia  e quella  dice  il  Frangipane  , che  era  pur  di- 
pinta per  mano  di  Tiziano,  dove  il  Papa  fi  vedeva  metter  il  piè 
fu  la  (palla  predò  il  collo  dell’ Imperadore,  ma  che  rirnafe  pur 
arfa  per  P incendio  fucceduto  nel  Palazzo  pubblico  . Quella  fu 
rifatta  dal  Senato  , ma  non  fu  avvertito  il  nuovo  Pittore  di  ag- 
giullarc  il  filo  delie  gambe  al  Papa  , con  farlo  a piedi  ritti  , e 
lì  fece  correre  come  ora  lì  vede  . Il  Fabrizio  , che  la  vide  , la 
deferì  Te  cosi:  Ipfa  a.ttem  Pittura,  ut  curiofttati  veflrx  fatisfaciam, 
ha  fe  halet . Papa  Jìans  , brachiifque  a F enetorum  ■ Duce  , & Car- 
dinali quodam  ftffu'.ius  , pede  finifiro  cenicela  Imperatorie  , gradi- 
bus  folti  Pontijicii  incumbemis  , comprimi! , in  eumque  .quajì  hoc  ipjì 
agendum  cjjet  , fuperbos  oculos  intenda  , maxima  hominmn  mulina-, 
dine  Sacram  Tragxaiatn  pariier  fpetlanie , 
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Jacopo  Spigelio  nelle  note  al  Ligitrino  di  Canteri)  pag. 434; 
narra  aver  anche  veduia  quella  Pittura  a Venezia  inficine  con 
Giorgio  Menila j ma  fogginone:  Qtod  «arem  Fridericui  spai  Ve- 
nettai  fub  pelibui  Alexaniri  juccubuerit  , ventava  prxteritorum  pe- 
rendo , direni  : Non  ubi , fed  Paro , ut  exprimit  Pittura  , quam  ego 
ipfe  vidi  in  Cornuto  ( locai  ejl  in  Palano  Veneti  Ducit.,  in  quo  no- 
vi Magiflratui  creati  folent  ) cani  ipfo  Alerula,  p orticaia  magi i ar- 
gì tmcntum  , qaatn  fiielem  Hijioriam  credijeritn  . 

Non  elfencloii  ciò  avvertito  allora  , poco  importa  al  Senato 
di  farla  mutare  ora,  ancorché  il  cangiamento  folle  leggiero , non 
eflendo  ripolle  in  quelle  minuzie  Opel  Grada  ; ma  non  c da 
diffidare  della  fomma  prudenza  de’ gravilfimi  Senatori  , che  i- 
mitando  Pefempio  de’ loro  Maggiori  ,i  quali  volentieri  fecero  per- 
dere le  due  precedenti  memorie  , che  venendo  i’  opportunità 
non  abbiano  a far  ridurre  la  Pittura  aila  fua  giuda  politura  , la 
quale  per  le  cole  g:à  dette  recherà  alla  Repubblica  maggior 
onore,  e la  renderà  aliai  più  degna  di  gloria, e di  eterna  co uw- 
mendazione  . 
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MOLTO  REVERENDO  PADRE. 

Hi  avrebbe  potuto  refi  fiere  , Padre  Santo  ,a’  votiti 
pungemiffimt  coltelli , ed  a quelle  ardenti  fpade, 
onde  tutte  le  voflre  lettere  fono  infiammate  e 
cinte?  Chi  qualfifollò  più  audace  e robufio  , non 
fi  farebbe  dato  per  vinto  agl’  invincibili  ed  irre- 
fragabili voflri  argomenti  ? Ogni  voflro  detto  è 
sì  forte  e penetrante  , che  non  che  il  mio  cuore  , ma  qua- 
lunque altro  fi  foflè  vie  più  duro  ed  impenetrabile,  che  lo  Scu- 
do Hello  d’ Ajace.fi  farebbe  intenerito , ed  in  mille  parti  infran- 
to. Vi  fiele  adoperato  tanto  per  la  falute  dell'anima  mia  , che 
certamente  farete  per  ciò  al  Mondo  unico  e raro  moflro . Non 
era  però  meflieri  votar  tame  faretre  ',  e confumnr  tante  muni- 
zioni . Ballavano  quelle  tre  ultime  Lettere  Fdnfojtche  , che  con 
tanta  cordialità  vi  degnalle  fidatamente  indrtzzarmi , affinché  fra 
noi  due  foli  foli, ed  a quattr’occhi, come  dite,  fi  tenefie  ragione 
del  fatto  mio  , per  potermi  toglier  da  ogni  errore  , e da  ogni 
inganno  . Sebbene  non  so  donde  V.  P.  prendere  argomento  di 
credere  , che  io  folli  feguace  della  Filofofia  d’  Epicuro  , e non 
più  tolto  della  Cartefiana  ; ancorché  a confettarvi  il  vero,  io  fe- 
guito  la  dottrina  di  Cartello,  per  quanto  infegnò  , e dille  vero, 
che  in  Filofofia  niuno  dee  militare  folto  gli  altrui  flipendj,  die- 
tro particolar  bandiera,  nè  giurar  fedeltà  ad  alcun  Capitano,  ma 
il  fuo  folo  duce  e condottiere  dee  elfer  la  fola  ragione  , e la  fola 
fperienza  . Non  fo  ancora  , come  (la  avvenuto  , eh’  io  non  pa- 
le (fi  leggere  quelle  voflre  amorevo!  ffirne  Lettere  , fe  noti  in  i» 
(lampa,  dopo  che  doveano  cfler  pallate  fono  gii  occhi  di  mol- 
ti. Ma  che  potea  riparare  in  ciò  la  voflra  bontà  e modellia , 
fe  prima  di  mandarmele  folle  importunato  a darle  alle  (lampe 
in  mezzo  a Roma  , perchè  fodero  da  tutti  lette?  Oltreché  la 
volita  carità  non  dovea  edere  riflretta  da  si  augnili  confini , nè 
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doveva  ammettere  alcuno  umano  rifpetto.  Ella  mi  voleva  con- 
vertito, ed  importava  poco  delia  maniera, publica  , contumelio- 
fa  , o incivile  che  (i  folle.  O inudito  e memorando  efempio 
d’amore,  e di  carità!  Purché  lì  fulvaffe  un  reo  e fcellerato  Uo- 
«10  , non  fi  c curata  la  P.  V.  apparire  al  Mondo  per  un  convi- 
ziatore , per  un  falfario  , per  un  calunniatore,  per  un  maligno, 
e per  un  prodigiofo  ignorante  , anzi  per  un  frenetico  e matto 
da  catene . Ali  quanto  bene  vi  Hanno  imprefli  i fentimenti  di 
S.  Paolo  , che  non  fi  curò  d’  eder  riputato  fiotto  in  Atene  , e 
altrove  , purché  adempiile  bene  la  fua  Mifiìone  , alla  quale,  era 
flato  da  Dio  eletto!  A voi  era  fiata  deflinata  quella  grand’  ope- 
ra della  mia  Converfione,  poiché  ad  un.  altro  della  vollra  Socie- 
tà, che  fi  pofe  in  Napoli  fu  i pulpiti  a tentar  lo  flefib, gli  riu- 
fct  l’imprefa  feuza  fuccellò,  e pur  troppo  infelice  , elTendo  fla- 
to coftrotto  a tacere  , ed  a fcappar  tollo  via  ; onde  per  confe- 
giiiila  non  dovevate  curar  punto  né  lode  , né  infamia , «è  qua- 
lunque altra  cofa,  che  il  Mondo  flima  ed  onora.  Egli  è vero, 
che  fe  non  il  voltro  , almeno  dovca  un  poco  toccarvi  1’  onore 
della  Compagnia,  a cui  liete  afcritto,  la  quale ,fc  pur  vi  ha  te- 
nuta patte  , ciò  che  gli  uomini  favj  non  pollòno  affatto  crede- 
re , non  potrà  farvi  altra  compatfa,  che  d’ina  Madre,  che  ab- 
bia nudriio  in  feno  parto  sì  gentile  , e cosi  bene  accoflumato  , 
che  limatolo  poi  co’ ferri  della  fua  Morale,  abbialo  dato  in  line 
alla  Iure  del  Mondo  per  un  più  ben  fatto  e perfetto  modello 
della  medcfnna  . Se  più  d’  apprellb  avelie  voi  bene  feorti  i miei 
andamenti , e la  mia  indole  , come  vantate  , non  avrefie  avuto 
Li  figlio  dt  ricorrere  , come  il  cane  , o il  Villano  dopo  la  per- 
coli!], a’ digrigni,  agli  urli  , ed  alle  contumelie:  avrefie  trovato 
un  cuor  docile  e maufueto  , ed  un  foi  vofiro  argomento,  addi- 
rizzato con  quella  lina  Logica  , della  quale  vi  molliate  efpcrtif- 
fìmo  , avrebbe  fatto  in  me  più  forza  , che  non  fece  quello  di 
Frate  Rinaldo  a Madonna  Agnefa  . Immantinente  avrefie  da  me 
udito  quelle  ftefTe  parole,  che  colui  a fuo  prò  s’ intefe  : -Chi  fa- 
.prtbbe  rifpordere  alle  voftre  favie  parole?  E pari  farebbe  fiato 
il  volilo  contento  , anzi  incomparabilmente  maggiore  . Colui  non 
ottenne  che  un  fragile  e caduco  mondano  piacere;  Voi  all’ in- 
contro ne  confeguite  un  eterno  ed  ineflimabile  , qual  è quello 
d’aver  pollo  in  cammin  dritto,  che  conduce  all’eterna  fallite,  un 
traviato  e perduto. 

Dal  concetto  che  lì  ha  delle  voflre  Rijlejjloni  Morali  c 
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Teologiche  , ben  (1  vede  chiaramente  , che  per  la  mia  Converfio- 
ne  non  farebbe  fitto  niente  fuflicicnte , come  già  fu  a’ tempi  an- 
tichi, fe  io  vi. averti  mandato  la  Profertìone  della  Fede  contenu- 
ta nel  Simbolo  chiamato  Apofiolico  . L’  avrefie  riputato  inolio 
di  etto  à e mancante'.  So , che  ne  chiedete  un’  altra  , che  mi 
collera  non  picciola  fatica  ; perchè  io  intendo  foddisfarvi  in  tut- 
to, e pretendo  non  tralafciar  alcuno  degli  articoli  da  voi  creduti, 
e che  credete  efier  necertarj  per  la  fallite  delle  nollre  anime . E 
fe  pure  ne  frapperà  qualcuno , perchè  è ora  quafi  imponibile  far- 
ne un  efatto  e compiuto  catalogo , vi  do  ampia  facoltà  di  ag- 
giungervelo  ; ami  prego  Voi  , ed  i vollri  amici  , che  chi  più 
ne  ha  , più  ne  metta,  poiché,  oltracchè  cosi  facendo  meglio  le 
converrà  il  nome  di  Simbolo,  io  fon  difpoftì,  trattandoli  della 
fallite  dell’anima  mia,  di  piegar  il  capo  a quanto  mi  farà  fug- 
gerito  dal  vofiro  zelo,  e dalia  volita  carità. 


ARTICOLI  PRIMARI  E FONDAMENTALI  . 


J. 

P Ri  interamente  io  credo  il  Pontefice  Romano  edere  Signore 
di  mito  il  Mondo,  non  meno  nello  fpirituaie , che  nel  tem- 
porale , e che  non  filo  indirettamente  , ma  direttamente  abbia 
autorità  fiapra  tutta  la  Terra  , e quanto  in  quella  fi  move  , ed  inten- 
de ; e di  poterli  valere  di  tutti  i mezzi  , fieno  fpirituali  , fieno 
temporali,  di  multe,  carceri,  efili,  relegazioni,  ergatloli  , fiam- 
me udì  >e  e fuoco , perchè  non  fono  adoperati  , fe  non  per  fi- 
ne della  faiute  eterna  del  genere  umano . 

II. 

Che  perciò  tutti  i Principi  , e Somme  Potefià  anche  nel 
temporale  fien  a lui  fottopolli  , fiecome  fra  i vollri  Moralifii  nt’ 
infegna  il  Gefuita  Azorio  nelle  fu  a ljlttu\ioni  Morali  lib.  lO.cap. 
6.  e che  reggano  i loro  Regni  e Provincie  non  per  immedia- 
ta autorità  , che  Iddio  gli  abbia  concertò  , poiché  quello  è un 
pregio , del  quale  fol  può  vantarli  il  Politeli  e R amano  , ficco- 
me  m’  itifegriate  nella  vortra  Lettera  24.  alla  pag.  79.  ma  per 
autorità  mediata  conferitagli  dal  Vicario  di  colui,  il  quale  dille: 

' per 
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per  me  Regcs  regnarti;  E die  quindi  fia  nato  quel  coflume,  de! 
quale  ce  ne  re  ide  teftimonianza  il  Cerimonial  Pontificale  lib.  i. 
tit.  ~j.  di  benedir  il  Papa  nella  notte  di  Natale  una  Spada  , quem 
pojlea,  fono  fue  parole,  donat  alicui  Principi  , in  fi  gnu  m infini - 
tee  polenti#  Pontifici  collane, juxta  illud  ; Data  efi  miìti  potejias  in 
Cacio , & in  l'erra, 

III. 


Cfie  da  dò  ne  deriva  il  diritto  , die  ha  il  Romano  Pon- 
tefice di  fpiantare  i Regni  , e fargli  rileggere  a fu  i arbitrio , e 
che  a quello  propofito  ben  fe  gli  adatti  quell’  Evellet , & Plan- 
iti ect.  Pollò  perciò  deporre  I mpei adori , Re,  e qualunque  altro 
Principe  da’  fiioi  Regni  e Stati  : profdogliere  i loro  Sudditi 
dii  giuramento  di  fedeltà,  ed  ailòlvergii  dal  pagare  i tributi:  che 
pollili  quelli  refiltere  in  faccia  a’  loro  Sovrani  , fe  imporran- 
no nuovi  da’j  e gabelle  fenza  Papale  alTùnfo  . Polla  in  line 
trasferire  gl’imperj  , cd  I Regni  da  una  famiglia  in  un’altra,  e 
di  gente  in  gente  : invelile  delle  Terre  e Ifole  difcopcrte  , e 

da  dilcoprirfi  a chi  farà  di  filo  grado,  e renderle  a fe  tributarie. 
L’ Imperio  Romano  Germanico  elTere  fuo  EeneHcio  , e perciò 
1’  Imperadore  fia  obbligato  predar  giuramento  al  Papa  di  fedel- 
tà e d’ubb  d'enza  ; e perchè  non  fi  faceflc  errore  in  concepirlo, 
dico  ellerli  faviainente  fatto  d’  inferirne  la  formola  nel  Decreto, 
che  fi  legge  nel  Canone  JJ.  difi.  6 3.  che  incomincia  Tibi  Do- 
mino . Ed  re  fuoi  uomini  ligj  i Re  di  Germania,  di  Francia, di 
Spagna,  d’Inghilterra,  di  Scozia,  d' Aragona  , di  Sicilia  , di 
Napoli  , d’  Ungheria  , di  Polonia  , della  RnlTia  , di  Danimarca  , 
della  Croazia  e Dalmazia,  e di  chi  no?  La  fna  dominazione 
flei.derfi  non  foio  fopra  la  fuperlicie  deila  Terra  continente,  ma 
fopra  il  Mare  , e fopra  tutte  le  fue  Ifole  ; talché  niente  fu 
improprio  a Bonifacio  Vili,  di  potere  invellire  altri  deile  ifeo- 
perte  nel  Mediterraneo,  e ad  Alelfandro  Vi.  nell’Oceano  Occi- 
dentale , tirando  a fna  polla  linee  da  uff  Polo  all’  altro  , e ri- 
partendo le  Tene  del  nuovo  Mondo  difcoperto  a’  Re  di  Calli- 
glia  , e d’ Aragona  . E che  molto  meglio  polla  adauaifi  a Ini 
quel  titolo  : Ego  quidem  Mundi  Dominui  , lex  auiem  maris , che 
non  fece  T Imperador  Antonino  , poichc  del  Papa  fu  detto  : Do- 
minab'uur  a mari  ufique  ad  mare  , & a jlumine  ufque  ad  termino t 
orili  terrarum , (Quindi  non  pollo  per  tenerezza  contener  le  la- 
grime 
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grime  dagli  ocelli  , quando  io  leggo  nella  IV.  Legione  del  IL 
Notturno  dell'  Officio  di  S.  Gregorio  VII.  che  efTendo  egli  figliuo- 
lo di  un  Carpentiere  , fcherzando , come  i fanciulli  fogliono,  col- 
le fchegge  di  legno  , che  cadeatio  da’  lavori  del  Fabro  , fenza 
che  fapellè  Lettere  , formò  di  quelle  a cafo  quel  vaticinio  di 
Davide  : Dominabitur  a mari  ufque  ai  mare . Manum  patri , cosi 
leggo  nel  Breviario  , durante  Ninnine  , quo  Jìgnificaretur  ejus  fori 
ampliffimam  in  Mando  aufloritutem.  Con  ragione  adunque  G.ulio 
III.  in  una  fua  Medaglia  imprelfit  non  men  dal  Lutilo,  che  dal 
vollro  Gt.  Alita  Bonanni , e che  fi  conferva  nel  Mufeo  Ce  fa  reo  di 
Vienna,  fece  intorno  alla  fua  Immagine  mettere  quella  Ifcrizione: 
V.  Julius  III.  Reipubl.  Chrift lance  Bex  , ac  Pater. 

IV. 

Che  quella  fua  Poteflà  non  fi  reflringa  nella  fola  Caper  fide 
della  Terra  , e del  Mare  , ma  fi  approfondi  più  in  giù  ne’  due 
altri  fotterranei  Mondi,  nel  Purgatorio ,'  e nell’Inferno.  Segui- 
tando perciò  le  pedate  di  Clemente  VI.  confe<Tò  con  S.  Anto- 
nino Arcivefcovo  di  Firenze  pari.  3.  tir.  22.  Papaia  tantam  ha- 
bere  . tum  in  Purgatorio , tum  in  Inferir  potejìatem , tir  quantum  velie 
animdrum  numerum  , qute  in  illis  locis  cruciantur  , per  fuas  Indulgentias 
liberare  , & confejlim  in  Ctelis  , & Beatorum  feditali  collocare  pojjit. 
L quella  difputa  , che  verte  fra’  vollri  Teologi  Scolatici  : Ali 
Papa  pojjit  univerfum  Purgatorium  tolìere  , io  brevemente  la  ri- 
folvo  , e dico  di  si . Anzi  le  ine  ne  darete  perni  (none,  io  col- 
la fitfTa  prontezza  rtfolveiò  quell’ altra  : Ari  clementior  ftt  Papa 

quam  fterit  Chrijìus  , cani  is  non  legatur  quemquam  a Purgatorie 
poems  revocale  ; e dirò  , che  l’  efperienza  ci  ha  di  inoltrato  elf-C 
a lai  più  clemente  , anzi  dentei» .(Timo  il  Papa  per  le  lame  libe- 
razioni , che  da  p:ù  fecoli  in  qua  fono  feguite.e  tuttavia  feguono 
di  tante  e si  in  numerabili  anime  di  quelle  pene  per  le  fue  in- 
dulgenze. Per  la  qual  cofa  non  ho  più  dubbio  alcuno  di  crede- 
re la  liberazione  dell’  anima  di  Falconilla  , e di  tante  altre  , e 
fpezialmeiite  di  quella  dell’  Imperador  Tr..j.no  dille  pene  in- 
fernali per  le  preghiere  di  Papa  Gregorio  Magno  , Genti- 
li che  iiati  fi  follino  ; anzi  ho  per  temerari  qtic  prefuntuolì  ed 
impertinenti  Critici  , i quali  ultimamente  hanno  avuto  ard  men- 
to di  metter  in  dubbio  una  si  verace , fedele  , ed  autentica  Sto- 
ria, ficcome  non  dubito,  che  per  tale  la  crediate  ancor  voi  , e 
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fe  mai  avrefle  avuta  opportunità  di  prenderne  perciò  briga  col 
P.  Natale  di  AleJJ'unlro , colia  voflra  linilTiina  Logica,  e nerboru- 
to Itile  Faverelle  ben  battuto  e confuto  per  tanta  temerità  ed 
audacia,  ch’ebbe  di  riputarla  finta  e favolofa.  Ammetto  perciò 
per  vera  la  dottrina  di  Felino  nel  C.  Si  Papa  dijl.  4.0.  che  fic- 
come  può  liberare  quante  anime  vorrà  dalle  pene  Infernali , co- 
si polla  mandarvi  a migliaja  dell’  altre  a farle  ivi  eternamente 
penare.  Si  Papa  , dice  quell’ infigne  Decretili.!  , caterva s anima- 
rum  in  Infero s detruderet  , non  tamia  cuijuam  literei  ex  ilio  qux- 
rere  Cur  ita  facis  i 

V. 

Confello  quella  Potcflà  non  efTer  circofctitta  dal  noflro  Ter- 
raqtteo  Globo,  ma  che  forvoli  più  in  alto  in  tutta  l’ampiezza  del 
Cieio  , fioche  non  pur  polla  efercitarla  l'opra  i maligni  {piriti , che 
hanno  il  lorfoggiorno  nell’aria,  che  col  volito  Marchetti  ( perchè  non 
mi  lido  nominai  vi  Lucrezio  ) chiamiamo  Cielo;  ma  vie  più  alto,  e 
ncli’itmpireo  lìefso  può  correggere  , e cornai  dare  agii  Àngioli  del 
Paradifo. Sicché  a quell’  altra  difputa  fra  i vollri  pur  agitata:  Utrutn 
Papa pojftt  prcecipere  Angelis , io  rifolutivamente rifpondo  di  si,  poi- 
ché fu  dita  a lui  potelìà  in  Cielo  , & in  Terra  ; lice  oine  ebbe  di- 
ritto di  fare  , e di  f.tto  fece  Clemente  Vi.  in  quella  fila  Bolla, 
la  quale  io  credo,  che  co’ migliori  Critici  la  credale  per  vera, 
poiché  febbene  nella  vollra  Lettera  i<?.  tom.  1.  pag.  403.  fran- 
camente dite,  che  non  fu  parto  della  penna  di  Ocnv-ntc , però, 
fecondo  il  collante  volino  tenore,  non  apportandone  prova,  o al- 
men  congettura  alcuna  in  contrario  , crederò  , che  fi  rimanga 
nel  filo  eilère  come  prima  , e per  vera  la  leniate  ancor  voi, 
non  potendo  io  fupporre  dalla  voflra  diferetezza,  che  abbiate  tale 
prefunzione,  che  fi  debba  credere  alla  voflra  fola  aflèrzione.  In 
confeguenza  di  che  tengo  con  voi  , che  il  Papa  può  collocare  , 
e mettere  nella  po'Teffione  di  quel  Regno  Celeile  chi  vuole , ed 
adeguargli  quelle  fedi,  e graduazioni  che  gli  aggrada  , nò  p )iTa 
elitre  a niuno  impedita  l’entrata  in  quello,  tèmpre  che  ne  l’ab- 
bia egli  fpedito  Diploma  , ancorché  vi  repugnallèro  i Vefcovi , 
i Cardinali  , e tutto  il  Mondo . Mi  conformo  perciò  alia  lana 
dottrina  di  Ttoilo  Malvito  in  TraSI.de  Canoni{.San:iorum  3.  Dub. 
che  m’  infogna  : Papam  habere  tantain  in  Collo  potejlatcm , ut 
quem  relit  hominem  dcfunSlum  canoni^are  , & in'  Divorata  nume - 
rum  referre .pojjtt  ettam  invilii  Epifcopit , & Cardinalibus . E per- 
ciò confeflò  la  mia  ignoranza  di  non  aver  faputo  tanti  Papi  fati- 
li» 
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tì , de’ quali  voi  nella  Lauri  ip.  tom.  i.pag.  80.  e 8 6.  mi  da- 
te notizia  , e eh’  io  prima  non  leggeva  nel  mio  Calendario  , e 
deteflo  i temerarj,  fediziofi,  ed  impertinenti  rumori,  che  lì  fo- 
no fatti  in  tutta  1’  Europa  per  aver  voluto  il  prefente  Pontefice 
far  adorare  per  fanto  da  tutto  il  Mondo  Cattolico  Papa  Grego- 
rio Vii.  non  conofciuto  in  molte  Provincie  e Regni,  che  lot- 
to il  famofo  nome  di  Ildebrando.  Non  reputo  più  perniciofe 
alla  potellà  de’  Principi , e per  lòrgiye  di  fediziofe  coufeguenze 
quelle  Lezioni  del  fuo  Uffizio  , neife  quali  ti  celebrano  coine 
virtù  .eroiche,  ed  ifpirate  da  Divin  Nume  l’aver  depollo  l’Inr- 
peradore  Errico  dal  Regno  , e profciolti  dal  giuramento  di  fe- 
deltà i fuoi  Sudditi;  anzi  che  fu  ben  fatto  di  farle  palfare  ne’ 
■Breviarj  , affriche  i Popoli  fra’  Divini  Uffuj , e nelle  pubìiche 
preci  s’  imbavino  di  quelle  fa'utari  e religiofe  malti  me.  Egli 
è però  vero  , che  fe  il  volìro  1 bro  delle  Rijleffioni  , appena  na- 
to dopo  la  ptiblicazione  di  quell’  Uffizio  Giegoriano  , non  fole 
flato  bandito  e proferitto  , fi  che  avellerò  potuto  leggerlo  que’ 
temerarj , vi  farebbe  corfo  gran  pericolo  di  non  fargli  maggior- 
mente oflinare  ne’  loro  errori  ; poiché  il  vollro  zelo  fuole  tal- 
mente accenderli  per  la  fallite  detle  noflre  anime , che  allo  fpef- 
lo  vi  fa  dare  in  frenefie  e del  ij  tali  , che  fanno  a tutti  coni- 
pa (Tiene  , fircome  vi  è intervenuto  anche  ffipra  quello  foggetto  , 
Infoiandovi  fcappar  dalla  penna  tolti,  i.  pag.  26  f.  che  quell’ in- 
fame Autore  della  Ifloria  Citile  menttfee  qnitido  fcrive,  che  Gre- 
gorio lafciallè  apprelló  alcuni  Scrittori  fitoi  contemporanei  fatua 
dtverfa  ; e come  fe  folle  univerfile  e comune  il  fentime  ito  di 
tutti  gli  Scrittori  di  averlo  per  fatuo  , pio  , mifericordiofo  , e 
giutlo  , llupite  di  ta  uà  impudenza  e temerità  , ed  efclanute  ; 
E chi  fono  per  vita  vojlra  quefli  Scrittori  contemporanei  , prejjo  i 
quali  lafciò  Gregorio  si  mala  fama  ? come  ( averebbero  detto  que’ 
temerarj  ) cosi  ignorante  d'  illoria  è 1’  Antor  di  quelle  R (legio- 
ni , che  non  f.ippia  quanto  di  Gregorio  variamente  fi  è ferino  e 
pubiicato  ? Non  fa  egli  dunque  ciò  che  ne  ferule  a fu 0 prò 
Bertoldo  Coltauzienfe  ad  ann.  1073.  Geroho  Keichersbergenfe  , 
ed  alcuni  altri  , ed  al  rovefeio  i più  nutnerofi  eller  quei , che 
fcrillèro  il  contrario?  Non  ha  egli  letto  , oltre  il  Cardinal  Ben- 
no , A baino  Prete  , Lamberto  Scafnaburgenfe  , e il  fuo  conti- 
nuatore , Alberto  Stadenfe  , Bainone,  Gollredo  Viteibienfe,  il 
Monaco  Helveldenfè  , ii  Cronografo  Sallòne  , Corrado  Welper- 
genfe  , gli  Annali  Hildesheimenfi  , la  Cronaca  Spangenbergenfe, 
Golfcliero  de  gejiis  Trevirorum  , Sigisberto  Getnbiaceufe  , Albe- 
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rico,  Giorgio  Califto , Schiltero,  Reicliembergio  , e tanti  e tan- 
ti altri  ? Non  ita  egli  dunque  mai  letti  i Dittati  di  Gregorio 
dello  , ed  i tanti  proprj  monumenti  che  ci  iafciò  , i quali  foli 
baderebbero  a qualificarlo  per  un  ambiziofo,  e che  avelie  volu- 
to fiabiìire  nella  Chiefa  un  dominio  infoffVibile  , tanto  fopra  Io 
fpirituale,  quanto  fopra  il  temporale?  Ed  il  fatto  Ila  , che  non 
vi  mar.deiebbeto  a quegl’  Iflorici , che  hanno  ultimamente  fcrit- 
to  delle  cofe  di  Germania  più  accuratamente  , e fopra  autentici 
documenti , come  ad  uno  Struvio  Syntagm.  Hijìorix  Germ.  in  Hen- 
ri co  IV.  a V/eltramo  .allo  Scrittore  delia  Vita  d’ Errico  piell'o  Ur- 
flifio , ed  a Simoue  Hans  Htjloria  Gcrmtm.  perchè  dopo  efservene 
informato, fubito  ^riderelle,  Eretici  Eretici;  ma  agli  Scrittori  Catto- 
lici Romani,  ficcorae  fono  quali  tutti  que’di  fopra  rammentati . 
Sicché  fc  tanto  è permeilo  ad  un  volito  umil  difcepoìo  , io  vi 
configlierei  a non  entrar  in  briga  co*  medefìmi  fopra  pumi  d’ido- 
ria,  perche  il  concetto  che  fi  ha  di  voi  c,  che  non  ne  fappia- 
te  verbo  , e che  finirle  la  vollra  ritiratezza  in  fpeculare  e ri- 
flettere frpra  la  volita  M tale,  e Teologia, del  Mondo  materiale 
e fenfibile  , e di  quanto  in  quello  fia  accaduto,  non  ne  fiipete 
nulla  , e ci  fiate  dentro  fol  per  lafciarci  letame . E quella  è la 
ragione,  che  vi  ha  fatto  credere  di  potere  impugnare  un’ I fioria 
fenza  libri  , come  fc  avelie  dovuto  comporre  tur  Poema.  Sicché 
fate  ima  volta  a mio  fenno,  e non  v’  impacciate  di  quelle  cofe; 
ed  abbiate  a grado  la  profcrizione  Udie  vollre  R 11  affinili  , per- 
chè fé  fi  fodero  lette  , fi  farebbe  mollo  fcem.ua  la  divozione  ad 
un  si  chiaro  e rinomato  Santo.  Ma  rimettendoci  in  cammino, 
dico  : 


VI. 

Che  riconofcendofi  nel  Papa  si  alta  , indefinita  , fovrana  , 
ed  illimitata  potelià,  ben  gli  liia  il  nome  di  Vice-Dio,  che  non 
pur  nelle  pubbliche  Teli,  ma  ne’ libri  (lampa»,  che  fe  gii  de- 
dicano in  Roma,  ed  altrove,  lutto  di  leggiamo.  Talché  tengo 
efierfi  oggi  già  decifa  la  quellione  , che  pur  fi  vide  polla  in 
campo  : Utrum  Papa  fimplex  homo  fit  , an  quaft  Deus  panicipet 
ucramque  naturava  cum  Chrijio . Gli  antichi  Ghìofatori  delle  De- 
cretali ci  fi  confuterò  , e la  Glof.  in  prccfat.  Clan,  reputò  , che 
folle  non  Dio,  non  Uomo,  ma  un  neutro  tra  quelle  due  nature. 
Papa  nec  Deus  ejì , nec  homo  , fed  ncuicr  ejl  imer  utrumque . Al- 
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tri  riguardando  sì  alia  ed  illimitata  poteltà  , e che  n on  era  fot* 
topollo  ad  alcuno,  lo  credettero  non  Uomo,  ma  Vicario  di  Dio, 
lìccome  c’  infegnò  la  GIoJJ'.  nel  C.  findamenta  de  e’ett.  in  6.  di- 
cendo: Et  in  hac  parte  Papa  non  ejl  homo,  fed  Dei  Vicariai ; de- 
che a ragione  fogli  attribuito  il  nome  di  Vice-Dio,  E fe  V.P. 
non  la  liimalfe  bellemmia  , io  m’  avanzerei  con  Agollino  Steuco 
Eugubino  Bibliotecario  dei  Papa  , a chiamarlo  anche  Dio  j poi- 
ché , fe  fecondo  quello  Scrittore  , alla  cui  fede  io  m’  attengo , 
cosi  lo  chiamava  quel  grande  Imperadore  del  Mondo  Collauti- 
no  , anzi  come  Dio  l’adorava  , perchè  non  debbo  anch’io  così 
chiamarlo  e.  adorarlo  che  fono  un  verme  della  Terra  ? Audis 
( mi  fgrida  quel  Efbliotecario  in  lib.  de  Donat.  Conjlant.  pag.  141. 
tdit.  Lugduni  anno  1 P47.  ) fummum  Pomijìcem  a Conjlamino  Deum 
appellaium  , & habitum  prò  Deo  f Hoc  videlicec  factum  ejì  , cuin 
eum  preclaro  ilio  editto  decorar  il , adorarli  uti  Deum  , ut  Chrijli , 
ac  Petri  fucccjjorem  : divinos  honores  ei , quoad  ejus  potuit , comulit, 
vtlut  viram  Lhrijìi  Imaginem  veneratiti  ejl, 

VII. 


Che  difficoltà  adunque  pollo  aver  io  ora  , che  a tutto  ciò 
s’  accoppiano  le  volire  donazioni  , anzi  dimoHrazioni , in  crede- 
re, che  polla  tutto  tutto  tutto?  Non  ho  diflieolià  da  ora  avanti 
di  confelfare  con  Baido  nella  L.  uh,  C.  de  fent,  ref  ind.  che  Papa 
ejl  Deus  in  terris  ; con  Decio  in  cap.  1,  de  Cor.Jiit,  e con  Fedi). 
in  C.  ego  N.  de  jurejur.  che  Papa  , & Chrijius  faciunt  unum 
Concijìorium  .•  ita  quod  excepto  peccato  , potejl  Papa  quali  omnia 
facete , qua  potejl  Deus , & a nemine  potejl  judicari  5 coll’Abate  ut 
cap,  licei,  de  eiett.  che  ciò  che  Papa  fatte  , fatta  ut  Deus  , non 
ut  homo;  col  Cardinal  Par  ilio  conjìl.6 3.  n.162.  voi.  4.  che  Papa 
ejl  quoddam  numen  , & quajì  vifibilem  .quemdam  pece  fe  ferens  ; 
con  Baldo  ileffi>  in  C.  Ecclefia,  ut  lite  pend.  che  Papa  ejl  caufa 
caufarum  : unde  non  ejl  de  ejus  potejlate  inquirendum , quum  prima 
caufa.  nulla  fu  caufa  ; colio  Speculatore  in  tit.  de  leg.  §.  nunc  0- 
flendenàum  verf  8p.  e con  Giafone  in  conf.  145'.  voi.  1.  n.  %.  & 
voi.  4.  confi,  p.  cot.pen.  che  nemo  potejl  decere  Papa,  curila  fatta ? 
E finalmente  con  tutti  i Decretilliiche.de  potentia  Papa  dubitare 
facrilegium  ejl.  Non  deve  imputare  V.  P.  a poco  mio  rifpetto  , 
fe  io  vengo  in  quelli  Articoli  ad  annojarla  con  citazioni  di  Cu- 
riali, perchè  alia  pag.  78,  del  tom.  2,  delle  volile  Rijlejftoni  mi 
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fgridnte  , eh*  io  fiegua  il  coflume  degli  Eretici  in  fpacciare  que- 
lle odiofe  efagerazioni  , ctie  il  Papa  polla  tutto  , lenza  additare 
qtte’ Curiali,  die  cosi  fcriHero.  Ecco  per  qual  fine  io  ora  gli  ad- 
dito, die  non  è altro,  che  per  foddisfare  in  timo  al  vofìro  ze- 
lo, e cri lliana  carità  , ed  adempire  al  dtfiticrio  , che  avete  di 
vedermi  purgato  da  quella  macchia  di  aver  in  ciò  feguito  il  eoe 
(lume  degli  Eretici . 


Vili. 

Qual  difficoltà  potrò  ora  avere  di  confefTare , che  pofTa  tra- 
mutare il  male  in  bene,  l’ingiufl:zia  farla  giudizio , ed  i vizj  virtù} 
ed  al  rovtfcio  il  bene  in  male  , la  giuflzia  in  ingiuflizia  , e le 
virtù  in  vizj,  il  quadrato  in  rctor.do,  ed  il  rotondo  in  quadra- 
to? in  fine  che  fia  (opra,  contro,  e fuori  d’ogni  legge,  e d’o- 
gni  dritto  anco  naturale',  ed  Apcfiolito  . ConfelTo  colla  GloJJ'a 
di  Graziano  c.  ij".  qu.  6.  c.  autlwritatem  , e dico,  quei  Papa  po- 
tcjì  difpenfare  cantra  jus  naturale  ,& apojlolicum.  Conti  Ilo  con  Lccio- 
vico  Comes  in  Reg.  Canali,  die  Papa  potcjì  de  injujìitia  facete 
jujìitiam.  ConfdTo  con  Baldo  in  L. Barbarius  de  Ojtfuto  Prat.  che 
Papa  cji  omnia , & fuper  omnia  ; e col  medefmo  in  cap.  curri  Juper, 
de  cauf.propriel.  & Pl'J]cff-  che  Papa  fupra  jus , centra  jus,  & extra 
jus  omnia  potcjl  ; con  Ollienfe  in  C.cum  i-einjjent  de  udtc.  che  Pa- 
pa potejl  mutare  quadrata  rotundis.  Sicché  non  mi  fembra  p ù be- 
ltemmia  quella  , che  al  rappoito  del  Varchi  nella  fua  Stona  di 
Fiorenza  folea  fpefib  aver  in  bocca  il  Cardinal  Lorenzo  Pucci  , 
che  al  Papa  , che  tutto  "può  , non  fi  difdice  cola  alcuna  , an- 
zi che  tutte, ancorché  ingiull  fiime  , gli  follerò  lecite.  Pcfiò  an- 
cora con  franchezza  decidere  tutte  quelle  qudltoni  , che  tennero 
lungamente  efercitati  i votlri  inge  gni  , e le  volile  Scuole  . Art 
Papa  pojjìt  abrogare  id , quod  fcriptis  Apofiohcis  decretum  ejì  ■ An 
pojjìt  norum  Articulitm  condere  in  Jtdei  jymOolo . An  pojjìt  aiiquid 
jiatuere  , quod  pugna  cum  de  firma  t l'angelica  . Utrum  majorem  ha- 
fiat  potejiaiem  , quatti  Petrus  , an  parem  . An  Jolus  omnium  non 
pojjìt  errare,  e mille  c mille  altre,  oelle  quali  i voflri  Religiolì 
d’ogni  Ordine  , che  vi  fono  tanto  a cuore  , ne  hanno  empiti 
più  voltimi:  che  io  a tutte  refonitivamer.te  rifpondo,  e dico  di 
si . Onde  ammetto  per  veri  e legittimi  i Dettati  di  Papa  Gre- 
gorio VII.  e per  niente  firavrgante  la  Bolla  Unam  fanflam  di 
Pupa  Bonifacio  Vili.  P alita  in  Carta  Domini  , e quante  di  fi- 
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mil  farina  fe  ne  leggono  nel  Bollario  Romano,  anche  in  quello 
di  Clemente  XI.  dato  ultimamente  alle  llainpc  prò  regimine  Ur- 
bis , & Orbis.  Confellò  ora  col  vo(lro  P.  Bellarmino  som.  1.  Uh. 
4.  de  Rom.  Pont,  cap.f.  che  fe  il*  Papa  erraTe , prcecipiendo  villa, 
rei  prohikendo  virtutes  , tenereiur  Ecclefia  credere  l 'irta  ejj'e  bona , 
virtutes  malas  , nifi  vellet  contra  confcicntiam  peccare  . lenetur  enim 
in  rebus  dabiis  Ecclefia  acquiefcere  judicio  Sommi  Pontificis  , & fa- 
cere  quod  ilie  prxcipit  , non  facete  quod  iile  prohibet  ; ac  ne  forte 
conira  confciemiam  agai,  lenetur  credere  bonum  efse , quod  ilie prce- 
cipit,  malum  , quod  ilie  proliibet  e 

IX. 


Ora  conofco , e deteflo  il  mio  errore  d’ aver  creduto , chef 
il  Pontefice  Romano  foll~e  un  Pallore  , a cui  fu  cominella  la  cu- 
ra di  una  Greggia  non  fua  , ma  di  Crillo,  e che  quelli  folle  il 
folo  Spofo , e il  Signore  della  fua  Cliiefa . E perciò  chiedo  per- 
dono, fe  tali  Pentimenti  voi  avrete  feorti  ne’ primi  miei  libri  dell’ 
Illoria  Civile,  e che  a ragione  gli  avete  altamente  fgridati  si, 
ma  non  giammai  convinti  per  fallì  ed  erronei  . Contutociò  io 
ora  li  detello,  e quando  prima  S. Paolo,  ed  i Padri  Vecchi  di- 
ceano  , che  lo  Spofo  della  Chiefa  era  Criflo,  io  ora  dico  meglio, 
che  Ha  il  Papa  , e ni’  uniformo  al  detto  di  Bonifacio  Vili,  il 
quale  nel  cap.  quoniam  de  Immunit.  in  6.  fe  (ledo  così  chiamò  , 
dicendo: nei  jujlitiam  nofiram  ,&  Ecclefia  Sport J'x  nofirtt  nolentcs  ne- 
gligere. Anzi  non  la  duo  più  fpofa  del  Papa,  ma  fua  ferva,  e 
non  tanto  m’ induro  a crederlo  dall’  infegnamento  del  volito  P. 
Bellarmino  , ma  da  quello  che  leggo  ancora  nel  Decreto  di  Gra- 
ziano , che  fo  che  per  voi  palla  per  libro  Canonico,  dovec.i. 
dijì.yq,  a chiare  note  fi  legge.-  Papa  is  efi  , cui  tota  parere  debet 
Ecclefia . E la  ragione  mi  vien  additata  nel  cap.  inter  corporalia 
de  trami  ai.  Epifcopor.  poiché  ellèndo  un  Dio  in  terra  , deve  in 
confeguenza  la  Chiefa  tutta  foggettarfi  e dipendere  da’  Tuoi  co- 
mandi; e cosi  , quando  Papa,  come  ivi  fi  legge,  dijjolvit  mairi - 
montura,  videtur  quod  folus  Deus  di fsolvit , quii  Papa  canonico  elcblus 
efi  Deus  in  terris-,  e da  Felin.  nel  cap.  Ego  N.  de  jurejar.  che  pur 
m in  tuona  all'orecchio:  Papa  gerii  vicein  in.  terris  non  puri  Ito - 
minis  , fed  veri  Dei , Sicché  avendomi  voi  indiò  in  quella  buo- 
na Il  rada  , che  per  dritto  cammino  mi  conduce  alla  vita  eterna, 
non  avete  più  da  fgtidarmi,  ed  a difputar  mecojfe  il  Papa  pof- 
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fa  errare,  o no;  fe  (la  (opra  la  Chiefa  rapprefentata  in  generai 
Concilio  ; fe  abbia  foio  egli  il  diritto  di  convocarlo  ; e fe  gl’ 
Irnperadori  abbiati  alcuna  ragione  di  convocargli  , o di  eflefne 
fedamente  intefi  e confapevoli  . Non  avrete  più  occafione  di 
contender  meco  del  fuo  afloluto  Imperio  fopra  tutti  i Véfcovi  , 
Arcivefcovi  , e Patriarchi , che  non  fono  finalmente  che  fuoi 
Ufiìziali  e Miniflri , poiché  egli  !or  dà  tutta  quella  giurifdi- 

zionc  , che  eferciiano  ncile  loro  Dioceli;  ed  i Metropolitani,  fe 

non  fe  gli  mandale  il  Pallio,  in  quo-ejl  plcnitudo  Pontificali!  Of- 
fici!, non  vaierebbero  un  fico,  nè  potrebbero  efercitare  funzione 
alcuna  Pontificale  nelle  loro  Provincie  ; e perciò  come  fuoi  Uf- 
fiziali , meritamente  vengon  collretti  a predar  giuramento  di  fe- 
deltà al  Papa  , ficcome  glielo  predano.  Non  mi  fa  ora  più  ma- 
raviglia , che  polla  crear  tanti  Vefcovi,  quanti  ne  vuole,  ed  in 
Alia,  ed  in  Africa,  ed  in  tutta  quanta  è lata  e grande  la  Ter- 
ra , che  polla  abballargli  ed  ingrandirgli  a fua  polla,  denudargli 

degli  antichi  lor  diritti  e prerogative,  e ridurgli  ad  eller  fervi 
vilifiimi,  non  pur  fuoi,  ma  de’ Cardinali  , che  fon  oggi  i primi, 
ed  i Grandi  della  Aia  Corte,  e al  dire  del  vofiro  P. Pallavicino, 
fuoi  grandi  Senatori  , che  formano  la  Regia  univerlale  di  si 
gran  Principe . 

X. 

Non  mi  forprendono  più  ora  le  cerimonie  , e le  celebrità, 
eh*  io  leggo  nel  libro  del  Cerimoniale  Pontificale, quando  vieti  eletto 
e incoronato  un  si  gran  Principe,  ch'è  il  Signore  de’ Signori,  e 
ii  Re  de’ Re,  e protello  ctorgli  ben  dovute.  Eletto  ch’egli  c in 
Roma,  s’incammina  a S.  Pietro,  e i Cardinali  Diaconi,  che  gli 
fono  al  lato  gli  follengono  le  fimbrie  del  Pluviale  . Ma  chi 
gli  alzerà  la  coda  dietro  ì Se  li  troverà  in  Corte  l’ Imperadore  , 
avrà  egli  quell’  onore  ; fe  no  , un  Re  , che  per  fua  ventura  vi 
fi  trovale;  altrimenti  l’alzerà  un  Làico  più  rubile; ed  otto  altri 
Nobili,  ovvero  Ambafciadori  di  Principi  foflerran'no  le  otto  alle 
del  fuo  Baldacchino.  Caudam  autem  Pluviali »,  fono  le  parole  del 
Cerimoniale  , portakit  nobihor  Laicus , qui  eru  in  Curia  , etiamji 
ejjet  Imperator,  vel  Rex;  Jupra  eum  olio  Nobiles  fire  Oratore s por~ 
tane  umlirellam  hajldibus  otto  fujìentaiam  , qitam  hodie  baulacchmum 
appcllant  . Le  acclamazioni  devono  eller  concepite  dal  Popolo 
coniami!  a quelle,  che  fi  ufarono  , quando  fu  eletto  imperado- 
re 
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re  in  Roma  Carlo  Magno  , Carolo  Augufio , a Deo  coronato  , 
Magno,  & pacifico  Romanorum  Imperatori , vita.  Cosi  pure  il  Ce- 
rimoniale fa  gridare  al  Popolo  : Domino  nojiro  Innocenti  , a Deo 
decreto  fummo  Pontifici,  & univerfali  Papa,  vita.  Finita  la  Con#- 
fegrazioue  v'ren  elevato  al  Soglio  (opra  un’  eminente  fede,  e depofla 
la  Mitra  fé  gli  adatta  fui  capo  il  Triregno,  detto  cosi  , perchè  c 
ornato  non  di  una,  tua  di  tre  Corone.  Quelle  tre  Corone , fecondo 
m’ infegna,  Angelo  Rocca  in  Bibliotheca  Vaticana  Commentario  illu- 
firata  p.p.  ( Libro  imprellò  in  Roma  1’  annoi  jpi.  nella  II  imperia 
Vaticana)  rapprendano  nel  Papa, /rei  potefiates . Itoc  ejl  Imperato- 
ria m , Re  gì  am , 6*  Sacerdotalem  , plenari, un  feilieet  , & univerfalem 
totius  Orbis  auttoritatem  repnrjcntumes . Si  difpone  dipoi  una  fo- 
ienne  Cavalcata  , nella  quale  cavalca  il  Papa  fopra  un  cavallo 
bianco  ben  corredato , fotto  il  Baldacchino  folìenuto  da  otto  Nobi- 
li , ovvero  Atnbafciatori . Ma  chi , mentre  cavalca , gii  terrà  la 
flatla,  e guiderà  il  freno/"  Se  fi  troveià  f Imperatore,  o un  Re, 
avtà  egli  quello  onore:  fé  vi  fi  troveranno  prefenti  PlinperaJore, 
ed  tl  Re  , ovvero  due  Re  , il  più  degno  guiderà  il  cavallo  alia  man 
delira  , e l'altro  alla  fini!lra  per  u i p reo  ; d ipoi  faranno  foltiiuiii  in 
lor  luogo  due  grandi  NcbT.Ct/m  Papa  afccndit  equum  .major  Piitt- 
ceps , qui  prccfens  adefi , etiamfi  Rcx  ejjct , aut  Imperalor  .Jlupham  equi 
Papati s tenet  ,&  deinde  diteli  equum  per  frcmim  altq  lantulum  .Si  Impe- 
rai or  , aut  Rex  foli  ejsent  , idcjl  non  ejtet  alias  Rex  , foli  equum 
ducerent  cum  dtxiera  marni;  fin  vero  cfset  alias"  Rcx  di  gnor  a de. 
xtera  , alius  a fimflra  frenum  lenerent  ; fi  non  fini  Reges  , dignìo - 
res  duomi  equum.  Et  po/iquam  Impcrator,  Rex,  fitve  alias  magniti 
Princeps  aliq  tantuhtm  equum  duxerit  , fuljlitiiamur  ahi  duo  magni 
Nociics  eortun  loco,  & muteniur.  Ma  fe  o per  veeelvaja , o per  qual- 
che altra  indifpofuione  il  Papa  non  può  cavalcare  , ficche  fia 
d’uopo  metterli  in  fedia  da  mano,  chi  dovrà-  cullarla  fu  le  fue 
fpalle  almeno  per  breve  cammino  ? In  quello  cafo  devono  fee- 
glierfit  quattro  più  gran  Principi  , e fe  fra  quelli  vi  fi  troverà 
1'  Imperadore  , o uno  , o p'ù  Re  , devono  quelli  in  oiore  di 
Gesu-Crillo  collare  fotto  l’ incarco  , e colie  proprie  fpalle  folle- 
nerlo  , e portarlo  per  picciolo  tratto.  Indi  faianno  foli  itili  ti  altri 
quattro  familiari  del  Pontefi-e  più  validi  e robulli  . Si  vero 
Pontifex  non  equo  , fed  fella  vekerttur  , q tatuor  majores  Principe 1, 
etiamfi  inter  eos  Imperator  , aut  quivis  maxima;  Princeps  adefset  , 
in  honorem  Salvatori j Jefu  Chrifii , fellam  ipfam  cum  Pontifice  hit- 
meris  fuis  portare  aliquantulum  debent . In  quella  cavalcata  , ficco- 
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me  in  tutti  i viaggi,  che  dal  Papa  fi  fanno,  fi  vuole  per  ceri- 
moniale, che  fia  accompagnato  anche  dall’  Eucariftia,  che  dentro 
una  valigia  vien  adattata  fopra  un  Cavallo  bianco,  manfueto,  e 
ben  ornato,  che  deve  aver  nel  collo  una  campanella  ben  fonan- 
te , guidato  da  un  famigliare  del  Sagrellano  velino  di  rollò  . 
Vehitur  ctiam  Juper  equo  albo manfueto  , ornato,  halttut  ai  collum 
tiutinnabulum  bene  tinnitili , Sacramemum  Corporis  Chrtjli . Protefto 
ancora  elìèrgli  ben  meritati  conlìmili  onori  , che  il  Cerimonia! 
Pontificale  vuole,  che  fe  gli  rendano  ne’ folenni  conviti  co’ Car- 
dinali e Prelati . Sorgerà  in  capo  della  Sala  un  Talamo  qua- 
drato, fopra  il  quale  farà  collocata  la  menfa  Papale,  ed  al  mu- 
ro fi  porrà  una  ornata  Sede  del  Papa , che  avrà  un  panno  d’  oro 
pendente  fopra  il  fuo  capo.  Se  nel  convito  interverrà  P impe- 
radore,  puralur  prò  eo  fedet  ad  de  x ter  am  Pontifica  , & menfa  fu- 
per  plano  fuggejla,  fuper  quam  folus  comedet  lmperator.  Sedei  ha- 
btbit  fcabellum  parvum  viride  , & eru  ornata  panno  aureo , non  ta- 
men  habebit  penientem  jitpra  caput . Se  per  fua  forte  vi  fi  troverà 
qualche  Re , non  avrà  fede  a parte  , perché  gli  converrà  federe 
Delia  menfa  de’Cardinali  dopo  il  primo  Vi  Rovo  Cardinale  , pre- 
parandogli folo  una  Credenza  poco  da  quella  lontana  . Si  vero 
adejjet  he Jr  aUquìs , paraiur  endemia  prò  eo  puulo  re  inoliar  ab  ea: 
Sedei  vero  nulla  paraiur , quia  fedet  iti  menfa  pojl  primum  Epifco- 
pum  Cardinalem  . Se  vi  faranno  più  Re  , mixtt  erunt  cum  primis 
Cardinalibus  : primo  Cardinali s , deinde  Rex  ficeeffve . Si  erunt  mi - 
xtìm  Principts , aut  Fiìii , 1 el  Fratres  Regum  , Jì  non  Jervium  Pa- 
pa: , debent  federe  inter  Diaconos  Cardinale s , ve/  pojl  eos , prò  eo- 
rum  dignitaie  & c ondulane  . Primo  gemini  autem  Re  gii , quia  Rex 
fitturus  putatur , pajl  pnmum  Presbyterum  Cardinalem  erti  ; fed  nul- 
lo modo  inter  Epij'copos . Et  hoc  tatti  in  conviviti  , quam  in  aìtit 
pitblicis  allibili . Qui  fa  una  cliiofa  1’  Autor  del  Cerimoniale  , e 
dice  : Quei  autem  de  Imperatore  dùimus  , intdiigimus  de  Imperato- 
re Romanorum  , non  autem  Grcccorum  ; nam  iile  ut  Rex  trallatur. 
Ma  chi  farà  il  primo  , che  avrà  P onore  di  portar  1’  acqua  a 
lavar  le  mani  al  Papa?  Nobilior  laicus , ci  rifponde  colui , eiiatn 
lmperator  , aut  Rex  , aquam  ad  lavandai  Pontifici!  manus  primo 
fetat.  Et  dum  Papa  lavai  manus.  Predati,  & laici  omnes  gemfie- 
clunt , Cardinales , & Predati,  ft ani  caput  defeSo  ^Chi  la  à il  pri- 
mo a portargli  da  mangiare  ? Eccolo:  Primum  Jerculum  pórtabit 
nobilior  Princept,  five  lmperator , ftve  Rex  ftt:  fteundum  alias  di » 
g nior  pojl  tum , & fic  JucceJJìvc»  Quali  faranno  que’ Favoliti,  che 
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avran  l’onore  di  fervirlo  a tavola,  fin  che  quella  duri?  Eccoli: 
Pontifici  ftrvirt  foìcnt  Nobilioris  , qui  [iint  in  Curia , Laici , ttiamfi 
fiat  Fratres , aut  Filli  Regum  , prafcrtim  in  illorum  prue  [ernia  . Ora 
si  che  confetto,  e chiedo  a V.  P.  perdono  de’ miei  trafeorfi , fe 
re’ miei  Libri  dell’  IJloria  Civile  non  ho  tenuto  del  Ponieficato 
Romano  que’ concetti  , che  voi  , e quelle  Pandette  mi  fuggeri- 
feono  ed  inculcano . Gli  detefio  ora  , e gli  abbomiuo  , e dirò 
per  l’ avvenire , che  in  onore  di  Gefii-Criito  tutto  fe  gli  dee . 

xr. 

Confettò  ancora  doverli  a’  Tuoi  Cardinal? , che  fono  i Gran- 
di Senatori  di  quella  Regia  univerfale  , maggiori  , o almeno  ugua- 
li onori  di  quelli  , che  li  danno  a’  Re  della  Terra  . Non  folo 
che  né’  Papali  conviti  debbano  federe  prima  i Cardinali  Vcfco- 
vi  , e poi  i Re,  ma  ch’etti  fieno , lìccome  fembrarono  all’  Ain- 
bafeiadore  del  Re  Pirro  i Senatori  Romani  , tanti  Re  , e che 
formano  il  Senato, ed  il  Concilloro  a si  gran  Principe  : «he  fie- 
no , quando  gli  farà  data  qualche  Legazione , tanti  Proconfoli , fio- 
come  gli  chiamava  Clemente  IV-  e che  lìccome  a’  Proconfoli 
erano  proprie  divide  ed  infegne , cosi  quelli  Legati  , quando  gli 
toccherà  ufeire  dalia  Città  di  Roinr  , avranno  proprie  Lifegne  , 
come  le  velli  di  porpora , la  marra , il  cavallo  bianco  , il  fre- 
no , e gli  fproni  d’oro. 

xir. 

Confettò  col  vottro  Cardinal  Pallavicino  , che  per  mantene- 
re con  decoro  , e pompa  conveniente  a’  Re  quelli  grandi  Se- 
natori,e per  confervar  con  fplendore  qu  *11j  Regia  univerfale  del 
Criitianefimo  , abbia  ben  fatto  il  Papa , Principe  fupreiqf  , di  ti- 
rare a.  fe  tutte  le  grazie  , le  difpenfe,  le  collazioni  de’  Benefi  j, 
e tanti  altri  emolumenti  per  le  rattègnazioni  , regredì , annate  , 
pendoni  , e fpogli  , e fienfi  a quello  line  introdotti  coi  molta 
Capienza  infiniti  altri  modi  per  tirar  danaro  in  Roma  . Ammetto 
per  veri , e ben  proprj  que’  paragoni  , che  in  conferma  di  ciò 
mi  fuggerifee  lo  llettò  Cardinale  dicendo  , che  ficcome  qualun- 
que Principe  rifeuote  fenza  biadino  i diritti  per  le  grazie , e per 
le  difpenfazioni  che  egli  concede  , fecondo  le  laifo  del  Gover- 
no, cosi  non  debba  biafimarfi  il  Papa , Principe  fupretno,  e M > 
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narca  ,per  ciò  che  efigge  per  le  conceflìoni  e dirpenfe  nel  Crifiianefi- 
noje  che  i mezzi  più  proprj  per  confervar  con  tfplendore  quella  Re- 
gia , fien  la  copia  e 1’  unione  di  più  Benefici  in  una  perdona  lenza 
obligarla  a refidenza.  E che  ficcome  l’Erario  del  Principe ,pec 
ben  governarli  lo  Stato,  hi  fogna  che  flia  Tempre  pieno;  così  te- 
nere il  Papa  Principe  fupremo  voto  1’  Erario  , è Io  Hello  che 
allentare  la  difciplina  ; onde  il  riformar  la  Dataria  , proibire 
a’  Giudici  Ecclefialìici  d’  impor  pene  pecuniarie , ed  il  le- 
var i diritti  delie  difpenfazioni  , è Io  Hello  che  rallentar  la 
dtfcip'ina  EcclefiaHica  . E per  non  annoiarvi  con  un  più 
tediofo  catalogo  di  conlimili  articoli  , che  fi  leggono  fparti  nel- 
le Opere  di  queflo  voHro  infig.ie  Dottore , fpezialtnente  nella  fua 
Iftoria  del  Concilio  di  Trento  : eirendofene  già  fatta  raccolta  , che 
fu  imprellà  in  Parigi  l’Anno  1676.  fotta  quello  tito'o  : Les  nou- 
t’elles  lumiercs  Politiques  pour  le  Gourernement  de  C Egìife  , oa  L’ 
Erangile  noureau  du  Cardinal  Palat'icin  , rerelè  par  lui  dans  fon 
Hijloire  da  Concile  de  Trenti ; e che  dopo  il  difcguo  e divilio- 
ne  dell’  Opera  comincia  : Chapitre  premier . La  necejjìtè  , Mìliti  , 
nature  , & exccllence  de  la  Politijue  Rcligieufe  arde.  1.  e profe- 
gue  per  p ù Capitoli  divifi  in  più  articoli  , e termina  alia  pag. 
264.  line  anche  della  conchinfione  del  libro  : Voglio , che  dì  pa- 
rola in  parola  quello  nuovo  Vangelo  fi  abbia  qui  per  inferito 
juxta  fui  ferie  ni , continentiam  , & tenoran  , fecondo  il  quale  inten- 
do di  fare  la  preferite  Profeflìone  di  Fede, per  ciò  che  riguarda 
qtiefli  primarj  e principali  articoli  , colle  cofe  a’  ni. 'definii  an- 
noile, cornicile,  dipendenti  , ed  emergenti.  Scufi  la  P.V.  fe  quelle 
frali  le  fembralfero  un  poco  gofie,  perche  elTcndo  io  un  mifero  Cu- 
rialetto , non  so  allontanarmi  dalie  confitele  forinole  noflre  forenfi. 


e ARTICOLI  SECONDA  RII. 

Comprendo  ancora  dalle  vofire  Rifleffioni  Morali  e Teologi - 
che  , che  poco  ci  debba  calere  de’  Vefcovi  , Preti  , Dia- 
coni , cd  altri  Ordini  , i quali  prima  formavano  l’ Ecdcfinfiica 
Gerarchia  . Tutti  quelli  ora  fparilcono  all’  apparire  di  quel  gran 
Principe,  e di  que’gran  Senatori,  e non  devono  riputarli,  che 
fttoi  ufficiali  e fervitori . Conofco  bene,  che  per  Ordini  di  Cbie- 
fa  , che  oggi  formano  quefla  nuova  Gerarchia,  voi  intendetegli 
Ordini  regolari  de’  Religiofi , e le  nuove  Congregazioni  di  tanti 
Monaci  e Frati,  e che  a ragione  le  chiamate  alla  pag.  148.  de! 

tot». 
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mm.  i.  lumi  e fofiegni  del  Criflianelìnto.  Quelle  veramente  chi 
può  negare  , che  riulcirono  tante  Legioni  per  confervare  e man- 
tenere la  Monarchia  Romana  ? I Pontefici  Romani  »non  ellèndo 
flati  mai  dagli  altri  cotanro  ben  ferviti  , quanto  da  colloro  , i 
quali  han  militato  Tempre  coi»  ogni  fervore  , per  innalzare  ai.' in- 
finito , e follenere  anche  per  proprio  interelfe  la  loro  autorità  r 
a dovere  di  tanti  privilegi  e prerogative  gli  cumularono.  Chi 
può  negare  ancora  , che  il  lor  credito  , e più  le  loro  ricchezze 
•importava  molto  a Roma  di  accrefcerie  , perchè  finalmente  ivi 
doveano  andare  a terminare  i loro  acquili'?  Le  tante  ricche  Com- 
mende , i tanti  dovizioli  Benefizi  > * tributi,  le.  decime  , onde 
di  quando  in  quando  fono  tailati , gli  emolumenti  delle  liti,  che 
fpellò  fra  di  loro  forgono, i diritti  de’ privilegi , e btevi,  e bol- 
le , che  a gara  fono  richiede,  e con  danaro  concedute;  i’efen- 
iioni , elezioni,  e tante  altre  preminenze  ambite , fornifeono  que- 
lla Regia  e di  flipendj , e di  foldati . Perciò  deteflo  i miei  prU 
mi  Pentimenti , e per  l’avvenire  avrò  le  loro  iiìituzioui , e par- 
ticolari divozioni  da  elfi  inventate  per  pie  e fante,  conte  quel- 
le che  fon  indrizzale  ad  un  line  sì  grullo  e commendabile , 
qual  è l’ingrandimento  della  Pitale  autorità  , e Io  fplendore  e 
fa  pompa  d’ima  Regia  Univerfale  del  Criflianelìnto. 

Egli  è però  vero  , che  io  non  pollò  darmi  in  colpa  per 
aver  nominati  i loro  Divoti,  Rofariati,  Coreggiatr,  Abbi  rinati, 
e Cordonati , come  fo  mi  foifi  valuto  di  quelli  vocaboli  per  de- 
rilione. logli  ho  chiamati  cosi  , perchè  cosi  gir  leggevo  nomina- 
ti nelle  Bolle  IlelFe  Papali , ne’  Ganoitifli , e ne’  Curiali  fleffi  di 
Roma . Il  Bollarlo  Romano  è pieno  di  quelli  nomi  ; e il  Car- 
dinal di  Luca  , che  ellendo  Avvocato  in  Roma  ebbe  a difender 
fovente  liti , illituite  iu  quella  Curia , o dagli  uni,  o dagli  altri, 
in  più  Tuoi  difrotfi  non  fi  vaie  di  altri  termini.  Leggali  ancora 
Tamburino  de  jure  Aldiatijjarum  difp.  7.  qi,  3.  n.  3.  ove  rappor- 
ta p'ù  Boile  de’  Sommi  Pontefici  , che  cosi  li  chiamano  , con 
darne  di  p ù la  derivazione  , fi  rivendo  che  le  donne  fi  chiama- 
no Corrigicux , quatenus  corrigiam  S.  Augujìini  cingane  , e io  fief- 
fo  ripete  nella  difp.  7.  qu.  io.  Il  Cardinal  de  Luca  de  Rcgulari - 
bui  p.  1.  dife.  yo.  n.  4.  fa  un  catalogo  di  quelli  nomi  , che  non 
altronde  derivano  , che  da  fimiglianti  ragioni.  Qux  appellar i 
folent , ei  dice,  Conrerfx  , Tertiarix,  Bcguinx,  Corrigiarix :,  Man- 
tellatx,  Pimpocherix  , Canonijjx , JcfuitiJJx . Ciò  che  fovente  que- 
llo medeliuio  Scrittore  rapporta  in  altri  fuoi  difeorlì,  particolare 
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mente  de  JurifdiB.  p.  i.  difc.  45-,  n.  3.  ed  altrove.  Sicché  non 
dovevate  tanto  fgridarmi  , che  ancor  me  ne  duole  il  capo.  E 
non  vorrei  che  folto  il  corredare  intenderle  qualche  altra  cofa, 
che  forfè  folo  in  Nipolt  potrà  fare  equivocazione;  ficcotne  avete 
fatto  del  pronome  Cojìui  , forfè  da’ foli  Lombardi  prefo  per  in- 
dicavo fprezzante,  poiché  quello  farebbe  , in  uno  che  li  picca 
di  lingua  Tofcana  , un  folenne  fpropofito . E gli  Scrittori  , che 
danno  alla  pubblica  luce  le  loro  Opere , non  devono  guardare  agl’ 
idiotif.ni  di  particolari  nazioni  , che  fono  infiniti  , e tutti  vari 
c ci  fiorini , ma  fidamente  alla  forza  e proprietà  de’ vocaboli  fe- 
condo la  proprja  lignificazione  di  quella  lingua  generale  e do- 
mtnante,  colia  quale  li  mettono  a feri  vere,  affinchè  fieno  da  lut- 
ti mieli . Sicché  non  doveano  tanti  Papi,  e i Canonifti  , e’  Curiali 
di  Roma  attenerli  di  chiamar  coloro  , Coregiaù  , e Coresiate 
come  fecero  , perchè  quella  voce  forfè  in  Napoli  poteva  elfi* 
cagione  di  qualche  equivoco.  • . 

No?  P?ir°  ancora  darmi  in  colpa  d’aver  io  biafimato  le 
iftituzioni  di  quelle  particolari  divozioni  , che  ne’  loro  principi 
poterono  elTer  pure  ed  innocenti  , ma  gli  abufi  che  poi  co  in  in 
ciarono  i Frati  a farne,  indrizzaadole  a fine  di  guadagno , ed  efa- 
gerando  Perciò  in  elle  una  prodigiofa  virtù  ed  efficacia  , e fin- 
gendo  per  accreditarle  innumerabili  miracoli , Picchè  fi  vede  fla- 
bilito  un  nuovo  fondo  per  i loro  acquifti . Ed  intanto  venni  a par- 
larne nell’  illoria  Civile  del  Regno  , perchè  trattandoli  delio  fia- 
to Ecclefiaftico , che  per  quelli  eccellivi  acquifti  deformò  il  Ci- 
vile ; e narrandoli  I origine  donde  forgelfero,  poiché  non  vennero 
tutt  infieme,  e per  una  cagione  , ma  in  varj  tempi  , e per  va- 
rie occalioni:  ficcome  in  un  fecolo  crebbero  per  i Pellegrinaggi, 
e per  « Santuari  in  un  altro  per  le  Crociate  , in  altri  tempi 
per  le  Decime , che  da  volontarie  fi  fecero  neceffiirie  , in  altri 
per  1 ufo  introdotto  di  lafciar  alle  Chiefe  prò  rtdemptioru  ani- 
Ttiarum  , ed  in  altri  per  le  particolari  divozioni  a’ Santi:  ricerca- 
ci vrrrlUO  ddi'  °pera  » clie  fl  ,ra‘ialTe  ancor  di  quelle  ; onde 
ne  ^ Secolo  , nel  quale  elle  per  la  maggior  pane  furon  in- 
trodotte , fe  ne  parla  additandoli  i fonti , donde  poi  i Frati  deri- 
varono i loro  emolumenti  con  maniere  pur  troppo  fordide  e 
fcandalofe  . Non  fi  biafima  1’  aver  i Domenicani  introdotta  la  di- 
vozione dei  Rofario  , i Francefcani  quel : a del  Cordone  , gli  Ago- 
fliniani  quella  della  Coregia  , i Carmelitani  l’ altra  degli  Abitini: 
ma  gli  abulì  che  effi  ne  fecero  per  arricchire  con  poco  onefti 
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mezzi , procurando  feguacr , e modrandofi  gelofi , che  un  Ordine 
non  fi  valede  della  divozione  dell’altro  filo  Emolo  , efagerando 
ciafcuno  la  propria  in  depredìone  dell’  altra  ; con  far  quindi  in» 
Porgere  gravi  contefe  fra  loro, fino  ad  illituirne  liti  in  Roma  con 
formali  procedi;  onde. a tal  fine  i Domenicani  impetrarono  , che 
di  lor  folo  folfe  il  Rofarare.  E di  quelli  abufi , per  line  di  ac- 
crefeere  beni  temporali  alle  loro  Chiefe , fi  parla,  non  già  dell’ 
iflituzione  , la  quale  quando  fia  difeompagnata  dall’ interelfe,  può 
rimanerli  pietofa  ed  innocente . Nè  io  fono  il  primo  , ed  il  fo- 
lo , che  abbia  fatti  avvertiti  gli  Uomini  di  tali  abufi.  11  Afondo 
n’  è già  ricreduto , e non  mancano  fpeciali  libri  che  gli  detefta* 
no  e condannano  per  perniciofi  ; e che  tali  divozioni , quando 
non  fieno  praticate  con  moderazione  , e con  vera  pietà  , dieno 
agio  agli  Uomini  di  menare  una  vita  tutta  libera  e liccnziofu. 
Poiché  non  è mancato  chi  , anche  de’  vofiri  Gefuiti  , per  in- 
fiammare la  gente  femplice  e volgare  a valerfene  , abbia  lor 
dato  ad  intendere,  che  non  polfono  pericolar  mai,  nè  dannarli, 
Tempre  che  fiano  muniti  di  quelle  armi  . Quindi  fon  fune  in 
Napoli , e nel  Regno  quelle  abominazioni  di  elferfene  fatto  pu- 
blico  traffico  e mercato  , con  vederli  aperte  tante  botteghe  , e-_ 
retti  publici  Telorj,  ed  infin  dentro  le  Chiefe,  come  fe  fodero 
lame  dogane,  efigerfi  in  ciafcun  mefe  dazj  dagl’ intignili  , che 
fono  ferini  ne’ loro  libri  . Quindi  il  far  girare  attorno  tanti  Pub- 
blicani ,■  i quali  per  .menar  fuori  de’Chioflri  una  vita  libera  e 
licenziofa  , non  fi  curano  fottoporfi  a gravillimi  incarichi  , cori 
pigliar  in  affitto  le  loro  cadétte  , che  efpode  al  pubblico  incan- 
to non  fi  liberano  fe  non  a’  più  ollòrenti  ; onde  poi  per  poter 
fupplire  a’  gravi  péli  addottati!! , e foddisfare  alla  loro  didòlutez- 
za , non  v’  è cofa  fcellerata  ed  empia  , che  non  commettano  per 
rifeuoter  denari  ; e fovente  alla  gente  femplice  minacciano  ller- 
minj  e calamità , incutono  timore  d’ elfer  dannati  , di  non  aver 
più  la  protezione  del  Santo,  deche  moriranno  in  miferie  ; tal- 
ché col  premere  tanto  gli  riducono  , fpezialmente  le  femplici  e 
timorofe  feminette,  o a rubare  a’ proprj  mariti  e fratelli,  ov- 
vero per  non  feutirgli  debaccar  tanto,  contentargli , ed  arrenderli 
alle  loro  impudiche  voglie, con  prollituire  o con  elfi  , o con  altri 
il  proprio  onore, 

Quede  cofe  mi  modero.  Padre  Santo,  a fcrivere  in  quelli 
guifa  , fpinto  da  ciò,  che  co’ proprj  occhi  vedea,  e colle  pro- 
prie orecchie  Pentiva.  Ma  fe  ora  V. P. riputadè  che  io  feci  ma- 
le* 
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le  , fono  pronto  a cliiedervene  perdono.  E confeflb  la  mia  rgnoa 
ranza  , che  Acrome  non  ho  Tapino  , che  S.  Raimondo  fcono  da 
Ifme  celelle  foTe  (lato  P lilitutore  del  Tribunale  del  S.  Uffizio, 
come  m*  infegiate  nel  toni.  2.  pag.  102.  cosi  non  Capeva  . che 
di  quelle  particolari  divozioni  ne  follerò  flati  gl’  Illuutori  gli 
fteffi  Fondatori  delle  Religioni.  Ho  creduto,  die  quella  del  Cor- 
done , non  S.  Francefco , ina  i Cuoi  Frati  lungo  tempo  dapoi 
l' inventaTero  ; poiché  nelle  B Ile  d’ Innocenzio  1I‘.  ed  Onorio 
IH.  che  furono  fuor  contemporanei  , per  le  quali  fu  ammelTò 
e conferm  ilo  allora  quello  nafeente  Ordine  , di  Regole  , fue  Illi-* 
timoni  e forme  li  porla  , non  g à di  Cordone  , e della  fua  vir- 
tù ed  efficacia  : deli’  altra  del  Kofario , non  S. Domenico  , tua  i 
funi  Frati  l’ introducelfero  , e cosi  deli* altre.  Ora  che  nel  toni. 
1.  pa*.  ìff.  e 1 6$.  m’ infognate  il  contrario,  e che  furono  spi- 
rate da  Dio  medetìmo  a que’ioro  Patriardii  ( fcbbeneal  folito 
lenza  dirmene  il  come  , e il  quando  , e fenza  allegarmi  legitti- 
mo documento  di  Scrittore  alcuno  contempo  a eo) , io  terrò  del- 
le medelìine  altro  concetto  , ed  avrò  in  m iggior  credito  la  lot 
vantata  forza  cd  efficacia  , e che  chi  n’  c armalo  , fia  pur  ncuro 
di  non  poterli  dannare  unqitemai . Credeiò  per  veri  unii  i mi- 
racoli, che  per  darle  maggior  credito  (1  contano  nelle  loro  Cro- 
nache ; e per  maggiormente  foddisfarvi  , mi  prenderò  la  pena 
di  dettarne  fopra  quello  foggetto  un  particoiar  Simbolo  co’  fe- 
ditemi articoli,  che  intendo  che  li  abbiano  ad  a vere,  non  per 
primarj  per  la  nollra  faiute , ma  almeno  per  fecondarj . 

I. 

Primieramente  feorgendo  dalle  v&ftre.  Rifleffimi  , che  vi 
ftieno  più  a cuore  i Francefcani  , che  i Domenicani  , e i Car- 
melitani ( ed  io  potrei  bene  feoprirvene  la  ragione),  comincero 
da  quei  ; giacché  cotanto  mi  gridate  alla  pag.  14^.  tom.  1.  che 

io  gli  abbia  paragonati  a’ Valdelt , quando  io  de’ medelìmt  ho  mag- 
gior venerazione  e dima  di  quel  che  forfè  crede  la  P.  V.  Ed 
a torto  m’ incolpalìe  , (la  detto  con  vollra  buona  pace  , eh  io 
non  li  diflingUfffi  da’  Vildefi  , poiché  fe  ben  leggellc  la  pag. 
$6j.  del  tom.  2.  dell ' IJÌoria  Civile,  io  ferivo  di  loro  cosi.  » taf- 
» fi  riconofcono  per  lor  Iflirutore  S. Francefco  d’ Affili,  e furfe- 
ro  ne’ medefimi  tempi  de’Valdefi.  » E facendo  confronto  tra 
gli  ertoli  de’Valdefi  colla  vita  tutta  Apollolica  di  S.  Francefco, 
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foggiungo  pag.  $6 8.  » clie  Papa  Innocenzio  III.  ficcome  ri- 
to gettò  rillituto  de’ Valdefi  , avendolo  conofciuto  pieno  di  fu- 
» perdizioni  e d’errori,  così  nell’anno  I2if.  approvò  la  Rego- 
» la  di  S.  Francefco,  e l’Ordine  dc’Frati  Minori,  i quali  ancor- 
*>  clic  non  lafciafTcro  di  andare  a piedi  nudi , e di  far  voto  di 
» una  povertà  volontaria  ( anche  i Valdefi  facean  voto  di  po- 
st verta  , e andavano  a piedi  nudi  con  Caudali  , onde  furono 
y>  detti  lnfabattati  ) , non  aveano  quelle  tante  fuperttizioni  de’ 
» Valdelì . » Qui  io  efcludo  da’Frati  Minori  tutte  quelle  ftiper- 
flizicni , che  aveario  i Valdelì  , non  ch’erti  ne  ritencrtero  alcuna, 
poiché  dico,  eh.’ cfaminato  il  loro  Illkuto  dal  Papa  , tu  da  la- 
nocen2Ìo  come  puro  e femplice  approvato  . 

Io  di  S.  Francefco  prima  delle  voflre  prediche  , ficcome 
avrete  potuto  notare  in  più  luoghi  dell’  Moria  Civile,  lom, 2.  pag. 

e rem.  4.  pag.  75.  ne  avea  quei  concetto  ,- che  fi  dee  di 
un  Uomo  veramente  Àpolìolico  , e che  più  coll’  efemplarità  di 
una  vita  tuit’aullera  ed  innocente  , che  con  difpute  e concioni 
procurava  ridurre  la  Religione  Crilliana  a’ Tuoi  primi  principi- 
De’ Francefcani  , che  fecondo  porta  la  condizione  dell’umana  de- 
bolezza , deviarono  in  decorfo  di  tempo  da’  Cuoi  illituti  , ed  in- 
nocenti regole , certamente  che  non  Cerniva  tanto , quanto  orarne 
ne  fate  accorto  j ed  a voi  devo  l’occafijne  dì  avermi  fpinto  a 
far  di  loro  più  diligenti  ricerche,  e di  feorgere  più  d' apprello 
i prodigio!!  miracoli  da  erti  regillrati  nelle  loro  Cronache  , non 
folo  intorno  all’  Infinito  valore  ed  efficacia  del  Cordone  , ma  ad 
altri  punti  più  importanti , l' ignoranza  de’  quali  potea  farmi  paf- 
fare  per  Eretico,  e così  aclttm  erat  della  mia  fallite.  Oia  m’ 
avveggo  del  pericolo  nel  quale  io  era  , e lo  ripenfo  appunto , 
come  voi  nel  chiuder  delle  voflre  lettere  mi  configìiate, 

» Qual  chi  campò  dall' orda,  e all’onda  mira. 

Delle  cinque  piaghe  , colle  quali  fi  narrava  , che  folle  flato  S.Fran- 
cefco  in  fua  vita  punto  da  Grillo  S.  N.  in  quelle  tnedefnne  par- 
ti , dove  fu  trafitto  in  Croce  , talché  perciò  lo  fentivo  chia- 
mare Gesù  Tipico,  e Immagine  di  Crifla  ; io  fulea  dire-,  che 
ben  era  pietà  di  crederle.  Ma  era  che  m’ afficurate  alla  pag.  148. 
torri.  1.  che  vifibilmente  Gesù  CrocilìTo  impreTe  in  lui  le  fue 
fembianze  , e che  leggo  nelle  Conformità  Francefcane  , libro  auten- 
ticato ed  autorizzato  da  più  Romani  Pontefici  , non  pur  quella 
verace  Moria  , ma  tutte  le  fue  più  minute  ed  individuali  cir- 
collanze , che  non  polTono  farmene  più  dubitar^ , e che  chi  tie- 
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ne  il  contrario , come  eretico  da  tutti  debba  riputarli:  Quare  hoc 
efl  ftrmifìme  tanquam  ventiti  tenendum  , & oppofttum  tcnentem  , ut 
hcemicum  ab  omnibus  difpicienduin  ( iti’  intuona  quel  libro  ) ; lo 
pongo  per  primo  articolo  fra  i fecondar']  di  quella  mia  Profer- 
itone , ed  Ito  per  vera  non  folo  la  (ligina  ti  razione  , ina  tutte 
quelle  minute  circoflanze  e maniere, coile  quali  mi  viene  al  vi- 
vo dipinta  in  quel  libro  pag.  228.  Tengo  pertanto  in  prima  , 
clic  non  folo  le  mani  , ed  i piedi  furono  perforati  , fed  concia- 
rati  , ha  quod  davi  in  eh  appartienine  . 2.  che  le  tede  di  quelli 
chiodi  erano  di  ccior  negro  , cum  tamen  carni,  rei  nervi!  fìmiles 
ejfe  deberent  , ex  q.tibus  fadi  erant . 3.  Capita  clarorttin  erant  ob - 
Unga  , & repercufa  , cum  tamen  martelliti  , ncc  ichtt  ajfuerit . "4. 
In  loco  ofjofo  , Ir  non  molti  Jligmatti  funi  imprejj'a.  f.  Licei  davi 
ejjcnt  carnei , rei  nerrei  , ad  injìar  tamen  ferri  erant  duri  , fortes , 
ir  finii . 6.  Ipfi  davi  non  erant  brevi  s , folum  acumina  habemet , 
& capita  , fed  erant  longi  ad  partem  aliam  rcfultantei . 7.  Clari 
non  Jiabam  ex  parte  alta  Ungi , fed  recurvati  , ftc  ut  digititi  intra 
recuryationem  arcualem  ipforum  immilli  vaierei,  b.  Cum  davi  ejjbtt 
farli  ex  carne  , rei  nervit , 6 • ex  utraquì  pane  pedum , & mattutini 
nfuliarent , & excederent , prof  celo  non  erant  nec  pedei  , nec  ma- 
nta deformata;  , rei  contraila  . <j.  davi  tram  circumquaque  a carne 
alia  repurati  , tu  peci  a circumetnei  ponerentur  propter  fanguinit  re- 
Jlritlionem.  IO .Clavi  morebanttir  , & tamen  a manibui  , ncc  a fe- 
dii us  remai  eri  poterant  , cum  B.  Clara  , Li  alii  hoc  facete  attentaf- 
fent  . 11.  Cicatrice!  davorum  , Li  laterii  per  tantum  tempia  non 
funt  putrcfaSx , fcilicet  per  dttoi  annoi,  & ultra.  12.  Fttlnui  late- 
rale erat  ad  injlar  vulneri j laterii  Clirijli . Infuper  miraculum  erat, 
qunmodo  Beatiti  Francifcus , cum  maximum  haleret  dolorem  ex  ape- 
riticne  corporii  in  quinque  loca  , videlicet  manibui , pedibui  , & -In- 
tere , & fanguii  jttgtter  a locis  pradtflh  emanarci  , potueril  per  tan- 
tum tempia  rii  ere  , fcilicet  pojl  biennium  , quod  fuperi  ixerit  a ftig- 
matum  fufeeptione.  Di  tutto  ciò  ora  non  ne  dubito  punto;  poiché 
olire  deila  tellimonianza  che  me  ne  date,  e che  lafcìarono  i maligni 
Spiriti  in  quello  Ite  Ilo  libro,  dove  fi  legge,  che  un  Demonio  fcon- 
giurato  da  un  Sacerdote  in  Ravenna  a deporre  la  verità  fu  que- 
llo fatto, «diretto  a forza  d’efercifmi  , per  bocca  di  una  fetnina 
chiamata  Zantefe  così  depofe.  In  Cedo  funt  tantum  duo  fi gn ali , fcilicet 
Ckrifha,  & Jlomachoftii  Francifcui  . Scimi  igitur  Clirtjlui  J'e  data - 
rum  illi  Jiomachofo  bullam  fucrtim  Stigmatum , non  permijìt  UH  ac- 
cipert  a Papa  Bullam  manu  homims  fabricatam  . Ucce  Diabolus . 
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Vi  fono  anche  le  difpofizioni  e teflimonianze  di  più  Papi  , i 
quali,  ed  alcuni  come  teflimonj  di  veduta,  per  più  loro  Bolle  così 
m’impongono  di  dover  credere.  Papa  Gregorius  IX.  cosi  leggo 
nel  medelìmo  libro  pag.  254.  col.  3.  de  JdnRitate  B.  Francifci  , Sf 
de  ejas  jìigmatibus  plures  Bullas  fede , in  quibus  ajjerit  B.  Frandfcu  m 
fiigmata  D.  Jefu  veradier  in  fiuo  corpore  impresti  a Chrifio  habui fi- 
fe. Et  hoc  tcnendum  mandai  fidelibus  , & credendum  , & fiub  nota 
ha  refi s puniendum  oppofitum  j'apìentcm . Domina  1 Alexander  IV.  qui 
fiigmata  vidit  propria  oculis  B Francifci  , ipfio  B.  Francifico  a.lhuc 
vivente , qui  in  Bulla  fic  loquitur  : Stigmata  in  ejtfilem  Sanili  cor- 
pore , dum  adhuc  vitali  fipiritu  foveretur  , viderunt  oculi  fidehter  in- 
tuente} , & certi  [fimi  contreRantium  digiti  palpaverunt . Tertio  , D.Pa- 
pa  Nicolaus  III.  dedie  fimilem  Bullam.  Quarto,  D.Papa  Benedi- 
Rus  XII.  il  quale  per  teflimonianza  di  quello  medefiino  Autore 
nell’ efordio  del  fuddetto  libro  pag.].  Fefium  de  Jìigmatibus  colendum 
concejfit  Ordini.  Et  cum  S.  Romance  Ecclefice  determinano  ( profe- 
gue  eie.  pag.  234.  ) fit  ccniffima  , & veriljimp  , & ipfia  Ecdefia 
Romana  declaravit  Beatum  Francìfcitm  fligmatiqatum  a Chrijlo,  ut  patti 
ex  Bullis  protfatis  ; quare  hoc  ejì  firmifiime  tanquam  l erum  tenendum, 
& oppofitum  tenentem  , ut  haretteum  ab  omnibus  dijpiciendum  , Or 
prafiernm  cum  didi  duo  Sanimi  Pontifici}  Gregorius  , & Alexander 
non  fiolum  oculis  propriis  viderint , fied  fide  dignis  tefiibus  hoc  ejfie 
attcjlaium  dicane  expreJJ'e  . E come  volete  , che  io  più  ne  dubiti, 
quando  a timo  ciò  concorda  la  tellimoniauza , che  me  ne  dà  pu- 
re S.  Antonino  Arcivefcovo  di  Fiorenza?  Que  li  nel  lib.  Hijhrial. 
3.  tit.  24.  §.  io.  narra  , che  Papa  Alellàndro  IV.  nell’,  anno 
12/4.  fottopofe  il  Monte  A' verno  , dove  accadde  la  fligmatiza- 
zione  , all’  immediata  protezione  delia  Chiefa  Romana;  e nello 
Hello  anno,  Anagnice  exijìens , fono  Tue  parole  , mifit  unum  fier- 
vum  Chrifii  fidelibus  literas  deferentem  , juxta  fieriem  literarum  Gre- 
g orti  IX.  de  fiacris  jìigmatibus  B.  Francifci,  in  quibus  innuie , fie  illa 
propriis  oculis  vidìfie . Item  alias  literar  mifit  Archiepifcopo  Genuen- 
fit  pracipiendo  , ut  illos  qui  de  ima  fine  S.  Francifci  in  Ecclefia  San- 
Ree  Maria , fi*  Monajlerto  S.  Xijh  malitiofie  deleverant  fiigmata  , 
citaret  perjonaliter  coram  ipfio  , prò  meritis  recepturos  ultionem  ; in- 
ibendo fiub  inttrminatione  anathemaùs  , ne  quis  de  calerò  fimilia 
attentarci.  Nicolaus  III.  Papa  circa  annum  1280.  mi/ìt  literas  uni- 
ver  fi  s Chrifii  fidtlibus  de  fiacris  Francifci  Jìigmatibus  cenum  tejitmo- 
nium  continente s . 
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Tengo  ora  per  veri  tutti  i miracoli , clie  fi  contano  di  tanti 
falvati,  perchè  fol  cingevano  i loro  lombi  di  quella  corda,  poi- 
ché die  non  fi  polfono  promettere  i Cordonati  dall’intercelTione 
di  quello  Santo  .quando  il  fuo  domicilio  in  Cielo  co’ fuoi  Frati 
non  c,  come  gli  altri,  fra  i Cori  degli  Angeli  , e degli  altri  Santi 
del  Paradifo?  Hanno  colà  i Francefcani  il  loro  nido  dentro  il 
torace  flellb  di  Criflo  . Narra  quello  Hello  Scrittore  delle  Con- 
formità Francefcane  pag.  66.  ch’ellèndo  flato  rapito  in  Cielo  un 
lor  divolo  , vide  Gesù  Criflo  colla  Vergine  Maria  , e gli  al- 
tri  Santi  , i quali  proceflional mente  andavano  a preflar  rive- 
renza a Criflo,  ed  alla  fua  Madre.  Non  vide  fra  tanti  France- 
fco  co’  Tuoi  Monaci  ; domandò  perciò  all’  Angelo  che  lo  guida- 
va : ubi  ejl  B.  Francifcus  cum  fuis  in  iflo  loco?  L’  Angelo  gli  rilpo- 
fe.  ExpeÉla , & videbis  B.  Francifeum  , & quem  Jìaium  habet . Et 
tue  Chrijlus  el evavit  brachium  dextcrum , & de  ipfìus  rulnere  Lue - 
rati  exii'it  B.  Francifcus  cum  vernilo  crucis  txpUcito  in  manibus  ; 
& pojl.ipfum  maxima  muhiiudo  Fratrum  , & aliorum  . Tunc  civis 
ille  bona  fua  dedit  Frairibus  , & faSus  ejl  Frater  Minor . Celiate 
diir.que  ora  di  fgridarmi , come  late  ad  alta  voce  alla  pag.  1 39. 
xom.  x.  e di  chiamarmi  empio  , villano  , e che  non  abbia  cre- 
denza della  Croce . Come  volete  , che  io  da  ora  innanzi  non 
abbia  viva  la  divozione  verfo  la  fatuità  di  un  tant’ Ordine,  quan- 
do io  lo  veggo  ufeire  dalla  colla  di  Gesù  Criflo?  Come  volete 
che  io  non  creda  que’  miracoli , che  ivi  aggiungete  , fe  mi  fate 
vedere  co’proprj  occhi  i Conventi  tramutati  in  liamme  , e fen- 
tire  colle  proprie  orecchie  tuoni  di  fpavemofe  voci  , che  mi 
fembra  udirle  , non  altrimenti  che  fe  io  flelli , come  Moisè,  nel 
Monte  Sinai  ? 


E fe  non  vi  fembralfero  efecrande  beflemmie  quelle,  che  fi 
leggono  in  quello  medefimo  Libro  autorizzato  da  tanti  Sommi  Pon- 
tefici , e fpezialmente  da’  due  Siili  IV.  e V.  io  , perchè  cono- 
idale quanto  (la  grande  la  mia  manfueiudine  c docilità  , non 
avrò  ripugnarza  alcuna  di  approvare  , e conformarmi  a que’  pa- 
ragoni, che  ivi  fi  leggono  pag.  18.  tra  S.  Francefilo , e S.  Gio: 
Badila . Francifcus  plus  fuit  , quam  Joannes  Bapiifa  , quia  Jean- 
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nes  Baptìjla  tantum  fuit  poeniteniice  prxdicator  , Francifcus  fuit  prx- 
dicator  , & Ordini:  paniientite  Infiitutor . Ille  fuit  prxcurfor  Chrijlip 
hic  pmdicator  , Cf  jìgnifer  Chrifti  , qua  in  re  ipjum  Joannem  ex- 
cedit . Item  Joannem  Francifcus  praccdit  , quia  plures  ad  Dominum 
convertit  , & pluribus  in  locis  , videlicet  in  loto  mundo . Joannes 
duos  anno s , & parum  plus  prxdicavit  ; Francifcus  Xb'lU.  anno s . 
Joannes  verbum  de  panitentia  accepit  a Domino  ; Francifcus  a Do- 
mino, & a Papa,  quod  plus  ejl.  Joannes  Baptijla , quatis  ejjet  fu- 
turus  per  Angelum  patri , per  Spiritum  Sanflum , & Prophetas  fuit 
dedar atus  : S.  F'rangtjcus  vero  a Propheùs  , & a Domino  Jefu  diri- 
fio  , item  per  Angdum  mauri , & faimtlis  in  fpecie  peregrini  decla- 
ratus.  S.  Joannes  in  utero  , & extra  prophetavit  : Hiatus  Francifcus 
in  utero  , idejl  in  carcere  apud  Perufiutn  raptus  , cum  gaudio  ft 
magnum  futurum  prtrdixit . S.  Joannes  amicus  fponft  p Beaius  Fran- 
cifcus Jimilis  Domino  Jefu  Chrijlo  , Joannes  mundo  JtngulariJJtmus 
fuit  fanditaie  p Francifcus  excelkntifimus  fuit  ad  Chrijlum  prx  aliis 
Jìigmatifatiortis  conformitate.  S.  Joannes  inOrdine  Scrapliico  Jublima- 
tus . B.  Francifcus  in  ipfo  Ordine  Serapkico  J'ublìmatus  ; Beatus  Fran- 
cifcus in  ipfo  Ordine  in  fede  Luciferi  collocatus  , E fe  ciò  non  vi 
balla  , aggiungerò  quegli  altri  encomj;  , che  lì  leggono  alla  pag. 
50-  francifcus  ejl  melior  Apojlolis , quia  illi  navem  tantum  , & alia 
reliquerunt  , non  tamen  vejiimentum , quod  iti  dorfo  habebam.  Bea- 
tus vero  Francifcus  non  folum  omnium  terrenorum  facilitati  obre - 
nunciavit , fed  etiam  panno s , & famoralia  rejecit  , atque  mundum 
corpore  , & mente  fe  obtulit  brachiis  Crucifixi  , quod  de  nullo  alio 
legimus  p unde  bene  poterai  CliriJIo  dicere  : reliqui  omnia  , & fedi- 
ta: firn  te  . 

IV, 

Non  e flvndo vi  voi  dimenticato  de’  Domenicani nò  pur  ve- 
glio feordarmene  io  , tanto  più  che  pure  li  trovo  collocati  in 
Paradifo  in  fede  a parte  , e fefcbcne  non  così  degna  come  i 
Francefcani  , cor.niitociò  afTai  più  onorevole  e didima  degli 
altri  Santi}  poiché  mi  tflìcura  un  teli: mot, io  degniflìmo  di  fede, 
quale  e quanto  c un  S.  Antonino  Arcivefcovo  di  Fiorema  Hifl. 
pari. 3,  tit.2  j.  & 24.  pag.  jjjo.  che  rapito  una  notte  S,  Domeni- 
co in  Cielo  , vide  ivi  Gt$ù  , e a dtflta  la  fua  Madre  Maria, 
la  qual  era  ammantata  di  una  gran  cappa  colori s faphyrini,  e g'r. 
rando  gli  occhi  intorno  , vide  una  jnmimcrabjle  moltitudine  di 

Re- 
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Religìofi  di  tutti  gli  Ordini , e d'  ogni  Nazione  ; ma  ancorché 
diligentemente  fillade  il  guardo  da  per  tutto  , non  vide  in  al- 
cun luogo  i fuoi  figliuoli  Domenicani  ; onde  tutto  contritlato  e 
dolente  , prollrato  a terra  fi  pofe  amaramente  a piangere  . Ma 
il  Signore  fetuendo  quello  piagnili  co  fecelo  alzare,  e lo  chiamò 
a fé  interrogandolo.  Cur  fìc  amarifflme  plorasi  Domenico  gli  rif- 
pofe  : Come  volete  , die  io  non  verlì  lagrime  , fe  io  guardo  nel 
cofpetto  delia  tua  gipria  gli  uomini  di  tutte  le  Religioni  : de 
mes  r’cro  Ordinis  fi iis  hic.proh  dolori  nullum  afpicio  ? li  Signore 
gli  dille:  rii  ridere  Ordinati  tuum  ? Ed  egli  i.  Hoc  defidero  Do- 
mine  . Allora  Gesù  llefe  la  fua  mano  , e pollala  lotto  lo  (capil- 
lare di  fua  madre , voltatoli  a lui  gli  dilla  : Ordinem  muri  Mairi 
commifi.  Ma  non  rimanendo  di  ciò  Domenico  niente  Toddislatto, 
e Tempre  più  moflrando  1’  ardentifiìmo  delìderio  di  vedére  i Fra- 
ti del  luo  Ordine  , di  nuovo  il  Signore  gli  dille  : omnino  vis 
eam  ridere , ed  egli  : Hoc  affetto  mi  Domine . Ed  ecco  allora  : 
Mater  Domini  complacuit  fido  , cappamque  decoratala  , qua  operiti 
videbatuf  , evidenter  patejaciens  apcruit  ,•  & expandit  coram  laery - 
mojb  Dom  nieo  fervo  fio  ; eratque  hoc  tantee  capacitati!  , Grùmmen- 
fuatis  vefìumnium  , quod  totani  catlejlem  pairiam  amplexando  dulci - 
ter  contincbat . Sub  hoc  fecuritatis  legmento , in  hoc  pietatis  gremiti, 
ridit  iile  cvntemplator  fublimium , & perfpechr  Domini  fecretorum , 
Dommicus,  Fratrum  fui  Ordinis  innumeram  multitudinem.  Converfus 
efl  ergo  Luidus  in  gaudium  f S*  lamentum  in  jubilum  . 

V. 

Come  potrò  ora  più  dubitare  di  quel  che  mi  dite  alla 
pag.  1 66.  tom.  i.  che  S.  Domenico  ricevè  dalle  mani  proprie 
delia  Vergine  il  S.  Rofario,  in  vigor  del  quaie , armandone  i fol- 
datt  del  Conte  di  Monfqrt,  furono  feonfitti  cento  e più  mila 
Albigefi  combattenti  ì Come  poffò  ora  metter  in  dubbio  l’infi- 
nito valore  cd  eiliaacia  de’  Rofarj  , e di  tutte  quelle  particolari 
divozioni  , che  fi  difpenfano  a’ divoti  di  quell’  ordine  , per  la 
cui  virtù  ninno  che  l’adopera  può  dannarli  giammai , quando  mi 
affi  atra  ancora  quello  Santo  , ed  infieme  Arcivefcovo  , che  dal 
Signore  fu  comunicata  a Domenico  quella  (leda  patella  , che 
diede  al  fuo  figliuolo  Gesù  Grillo  , quando  lo  mandò  in  Tert^ 
per  falvar  1’  Uman  Genere  ?•  Ecco  ciò  che  io  leggo  ne’  eie.  tic. 
cap.fcq.petg.iS-j,  Dominus  ait:  Data  ejl  mihi  potejlas  in  calo , Gf 
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in  terra . Hate  potejlas  non  parum  ejl  communicata  Dominilo , ccele- 
fiium  , terrejlrium  , 6*  infernorum  . Nani  Angelo:  fanttos  in  fui  mi- 
nijlerium  habebat , fed  & ipjì  Angeli  acceden.cs  in  liumana  fpecie  ad 
Fratres , panes  ad  efearn  miniftrabant  eis.  Si  de  elementi:  loquimur, 
vim  virtuti:  fuec  oblimi  ef  Igni: , tee.  Aqua  fuminis , ecc.  Terra  quo- 
que , ecc.  Signo  crucis  obedivit  pluvia  ex  aere  , ecc.  Quid  de  Infernali- 
bus  dicam  ? Certe  ad  nutum  ejus  derilione:  contremifcebaiu , ne c im- 
periami ejus  recufare  valebant . Quod  patet quando  apparentem  ipfuin 
in  forma  Fratris  fecum  dux'u  per  Conventus  officina: , feilieet  dor- 
mitori: , cliori , refettori':  , loculorii  , & pojlea  capituli  , & interro- 
gava de  fìngulis  loci:,  quid  cum  Fratribus  ibi  lucraretur?  qua  omnia 
coattus  ejl  explicare.  Come  pollò  dubitare  di  quella  efficacia  , 
quando  io  leggo  pure  in  quello  Scrittore  , che  più  facilmente 
conduce  al  Cielo  la  via  additata  da  S.  Domenico , che  quella  di 
S.  Paolo  ? Narra  S.  Antonino  , verace  in  quello  luogo,  che  prima 
di  nafeere  al  Mondo  S.  Domenico,  lì  vedeano  in  Venezia  nella 
Chiefa  di  S. Marco  dipinte  due  Immagini  j iti  una  fi  rappretèntava 
un  Religiofo  vedilo  coli’ abito  dell’ Ordine  de’  Predici  tocche  avea 
in  mano  un  giglio  : nell’altra  era  dipinto, come  fi  fuole , l’ApolloIo 
Paolo  , fopra  la  quale  era  ferino  cosi  ; A gioì  Panini  ; e lotto  i 
piedi  della  figura  fi  leggeva  , per  iftum  itur  ad  Chrifium  .-  Nella 
prima  era  ferino  pure  , Agio:  Donunicus  ; e fotto  i piedi  faci- 
liti: itur  per  ipfum  . Qui  fa  una  chiofa  I’  I dorico.,  e dice  : Ncc  mi- 
reris  de  fcriptura  hujufmodi  , quia  dottrina  Pauli  , ficut  & cute - 
rorum  Apojlolorum  , crai  dottrina  inducens  ad  fidem . Dottrina  Do- 
minici ad  objervat\onem  conjitiorum , & ideo  faciliti:  per  ipfum  itur 
ad  Chrijlum.  E fe  non  vi  fembraffero  eziandio  befttmmic  que’ 
paragoni -affiti  più  alti,  che  fa  qued’Arcivefcovo  tra  S. Domenico, 
non  già  con  S.Gìo:  Badila,  o S. Paolo,  ma  con  Gesù  Crido  IklTbj 
avviatemelo  , poiché  tanto  io  confederò  che  fieno  ben  lirati  c pro- 
prj,  e che  di  valore  fra  di  loro  poca  Ila  , o nulla  differenza  . Lunga 
e uojofa  cofa  farebbe  , fe  io  voleffi  qui  traferivere  qoeii’  inliiìj- 
bile  catalogo,  ch’ci  ne  tefsé . Ben  merita  la  pena  ed  il  trava- 
glio di  leggerlo  alla  3.  parte  negl’intieri  tit.  23.  e 24.  perché 
fon  ficuro  , che  ne  riceverere  un  gran  contento  , ed  una  celelle 
cotifoiazione  degna  del  vollro  fpirito .. 


vr. 


E giacché  nella  pag.  ìpj.  del  tom.  i,  vi  mettete  a parlare 
anche  de’  Carmelitani  , come  poTo  dubitare  io  ora  di  quanto 
mi  narrate  deli’  idituzione  , ed  infinito  valore  ed  decada  de’ 
loro  Scapolari  , quando  mi  aflìcurate , che  per  autentici  documen- 
ti ( de’ quali  ancorché  non  ne  portiate  alcuno,  io  contuttociò  mi 
rimango  lidia  volt  a fede  ) coita  , che  la  gran  Madre  di  Dio, 
viGbilmente  collo  Scapnlire  in  mano  litico  e reale  apparve  a 
S.  Simone  Stocco,  e colle  Tue  proprie  mani  glielo  pofe  addcfio, 
dicendogli  quelle  notabililTìme  e memorande ' parole  : Diletliffi- 
me  fili  , recipe  tui  Ordinis  Scafulare  , meco  Confi  aierniiaiis  fignum, 
tibi  , & ambi is  Carmtliiis  prit  iìcgiurn  , in  quo  quii  mortens , ectcr~ 
num  non  patiemr  incendium . F.cce  fignum  fialutis  , fialus  in  pcricu- 
lii  , fiacdui  paca  , & patii  J empitemi . Conte  dunque  pedo  più  te- 
mere , eh’  io  mi  abbia  a dannare,  portando  addollò  quello  Sca- 
pitiate , quando  pe't  olTervanza  di  qtied’o  contralto  irrevocabile 
ed  eterno  la  Vergine  Maria  , che  lo  che  con  lealtà  attende 
le  fue  promette  , ed  i fuoi  patti  , non  permetterà,  che  1’  anima 
mia,  grave  di  colpe  che  fo'fe  , fìa  alibi  bica  dal  Tartaro,  a pe- 
nare ivi  eternamente  in  perpetui  incer.dj?  L’  vero,  che  il  pat- 
to li  redringe  alle  fole  pene  infernali  ed  eterne,  e non  può  ab- 
bracciare quelle  del  Purgatorio  , che  fono  temporanee.  Ma  chi 
promette  il  più  , fon  tìcuro  che  darà  il  meno  ; ed  j noflri  Cu- 
riali fogliono  dire,  che  la  fontina  minore  è contenuta  nella  mag- 
giore: e quando  ciò  mi  fi  contrai!  alfe  , io  potrei  ben  dimollrario 
con  una  allegazione  a parte  , e mi  farei  far  giulliza  . £ che  in’ 

importa,  che  il  Signore  Launoi  , a:  zi  lo  delio  veltro  P.  Giùnta 
Papebrochio  reputi  quella  apparizione  , e quello  Scapulare  dello 
Stocco  per  favolo!!  , quando  voi  , oltre  di  un  sì  legittimo  docu- 
mento , mi  aggiungete  anco  de’  miracoli  , per  quel  che  ptead- 
de  nell’ Efercito  di  Ludovico  XI il.  Re  di  Francia  ad  un  falda- 
to abitinato  ì E folo  flupifco  dtila  trafeuraggine  di  quel  Re  a 
non  fare  abbinare  all’  idante  tutti  i fuoi  foldati  , i quali  forniti 
di  tali  impenetrabili  armature  gli  avrebbero  in  poro  tempo  con- 
quidalo tutto  il  Mondo . E poi  qual  d flìeolià  podo  io  più  ave- 
re , quando  voi  mi  aggiungete  eziandio  la  tedimonianzj  di  un 
Papa  , quanto  e quale  fu  Giovanni  XXli.  il  quale  depone , 
che  la  Vergine  ftelTa  per  fua  viva  voce  avea  pronunciato  il  ri- 
trito decreto,  con  ingiungergli,  che  non  d.HérilTe  punto  di  con- 
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fermare  e promovere  coiai  divozione  nella  Cliiefa  ; onde  egli 
incontanente  promulgò  la  Tua  prima  fa  mola  Bolla  , c!ie  dipoi 
confermarono  ben  aliti  fette  Sommi  Pontefici,  ficcome  leggo  al- 
la pag.  iyp.  del  terni.  1.  delle  vollre  RifleJJioni  ì Ora  comprendo, 
che  podòno  pur  gridare  e il  Launoi , e il  Papebrochio  , e cento 
altri  loro  pari , e refperienza  lidia  , ed  i fatti  perenni  , ancor- 
ché chiari  e manifelli  , che  convincono  per  favolofa  non  men 
l’origine  de’ Carmelitani  da  Elia,  che  lo  Scapulare  Stocchiano , 
che  in  quelle  materie  elevo  io  credere  più  al  detto  di  un  P.ipa, 
che  a mille  riprove  ed  efperienze  in  contrario;  e conofco  che 
in  cafi  limili  bifogna  aver  fenipre  in  bocca  quella  rifpofla  , che 
diede  colui  a chi  gli  fece  toccar  con  mano  1’  origine  de’  nervi 
procedenti  dal  cerebro  , e non  dal  cuore  , dicendogli , die  cosi 
confellerebbe,  fe  Arijìoùle  non  avelie  fcritto  il  contrario. 

vir. 

Poiché  ofiérvo  nelle  vollre  RiJIeJJìoni  ,che  de’ Reiigiofi  degli 
altri  Ordini  poco  , o nulla  vi  caie , e fui  di  palleggio  fate  d* 
alcuni  pochi  motto  , perciò  di  quelli  anch’  io  in  un  palli)  men 
varco , e non  già  perchè  non  potclli  darvi  confiinili  documen- 
ti del  profitto,  che  mercè  delle  vollre  Lettere  ho  fatto  fopra  le 
loro  Cronache  , e non  fia  ora  ben  illrutto  per  tanti  prodigioli 
miracoli  , che  vi  ho  letti  in  loro  confermazione  , deli’ infinito 
valore  ed  efficacia  delle  proprie  infegoe  di  ciafcun  Ordine . 
Piacevi  folo  accennarmi  i Teatini,  e gli  Olivetani  ; ed  in  ciò, 
con  volita  buona  pace, avete  il  torto  d’incolparmi  di  poca  (lima, 
eh’  io  d’  elfi  abbia  fatto  , quando  de’  primi  io  non  condanno  il 
loro  I Ili  luto  di  vivere  abbandonati  unicamente  alla  Divina  pre- 
videnza , fenza  poter  nemmeno  cercar  limoline  , ma  ammiro  la 
femplicilà  e dnbb. viaggine  de’ nollri  Napoletani,  che  gli  corfe- 
ro  dietro  ad  arricchirgli  per  forza  , ed  a loro  djfpetto  . E noto 
**’  in  ciò  I’  eqit'tà  del  voilro  animo  fpaffionato  , che  con  tutto 
che  tra  i Teatini , e qus’  della  volita  Compagnia  vi  fieno  palla- 
te non  meno  antiche  , che  nuove  emulazioni  , contuttociò 
inoltrate,  che  vi  fieno  molto  a cuore.  De' fecondi  , a torto  pu- 
re m’accagionate  di  poco  rifpetto  , quando  io  non  ho  tralafcia- 
to  di  commendare  la  gratitudine  , che  gli  Olivetani  tifarono  a’ 
loro  benefattori,!  Ke  A'agonefi  , come  avrete  già  oilèrvato  nel- 
la pag.  del  3.  tomo  dell'  Ijioria  Civile,  vinù  , die  di  rado 
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fi  legge  efercitata  dagli  altri  Religiofì  nelle  loro  Cronache  , e 
molto  meno  negli  Annali  della  vollra  Compagnia.  Ed  infino 
che  non  mi  rifolverete  que'  Dubbj  , che  mi  occorrono  intorno 
alla  vollra  morale  , che  vi  proporrò  più  innanzi  , io  crederò 
che  folle  una  sfacciata  calunnia  quella,  che  leggo  alla  pag.  9 p. 
del  torti.  1.  delle  voftre  RifleJJìoni  , e che  leggo  ancora  nel  vo- 
11  ro  Indice  tra  le  Proporzioni  Ingiuriofe  , dove  m’ imputate  , che 
io  gli  accagionali!  di  collumi  fuperfiiziofi  . Se  con  animo  pacato, e 
non  agitato  da  tanto  zelo,  che  fovente  vi  fa  travedere, averte  ben 
letto  quel  che  io  ferivo  nella  gag.jpp.  torti. 3.  intorno  all’ iftitu- 
zione  di  quell’  Ordine  , avrelle  Icorto  , che  que’  tre  Sanefì  , i 
quali  fi  ritirarono  a menar  Vita  feiitaria  nel  Monte  Olivete , 
furono  acculati  al  Pontefice  Giovanni  XXII.  come  inventori  di 
nuove  fuperllizioni;  onde  furono  coflretti  giurtilicare  il  loro  Irti- 
tuto  a quel  Pontefice  il  quale  diede  commilTìone  al  Vefcovo 
d’ Arezzo  , che  prefcrivelfe  loro  la  Regola  , colla  quale  dovellero 
vivere,  ficcome  il  Vefcovo  fece,  dando  loro  la  Regola  di  S. Be- 
nedetto, e facendogli  veftiredi  un  abito  bianco . Il  qual  nuovo  Or- 
dine fu  poi  approvato  nel  1372.  da  Gregorio  XII.  e da  Mar- 
tino V.  anche  confermato  . Dove  fono  dunque  i cortumi  fuper- 
fliziofi  degli  Olivetani  , quando  fu  iflittiito  il  loro  Ordine  fopra 
la  Regola  di  S.Benedetto  , dopo  che  i Sancii  fi  purgarono  deiie 
cenile  fattegli,  d’dlere  inventori  di  nuove  fuperlìizioni  ,e  giulli- 
ficarono  a Papa  Giovanni  il  loro  Iilituto  per  molto  pietofo  ed 
innocente  ì 

vi  ir. 

I vortri  Gefuiti  sì , che  vi  muovono  a parlarne  in  più  luo- 
ghi , ed  ancorché  non  potete"  negare  i fatti  , ricorrete  da  valen- 
te Avvocato  alla  legge  per  legittimare  i loro  prodigio!!  acquili!; 
onde  fornendomi  i nuovi  titoli  , io  ora  gli  riputerò  non  pure 
non  amb  ii  e procurati , ma  miracolo!!  - E qual  maggiore  , e più 
flupendo  miracolo  può  edere  di  quello,  che  non  ortante  un  si  fo- 
lenne  decreto  ditlinito  da’  vortri  Padri  in  una  Congregazione  Ge- 
nerale, per  lo  quale  , ficcome  me  ne  artiurrate  alla  pag.141.  torri. 
I.  P lacuit  magno  confenfu  Patribus  , ut  cederemus  cuicutnque  jitri 
ex  Concilio  nobts  provenienti , & juxta  nojìras  Conjìitittiones  , & vo- 
ta , quei  poji  profejji  onem  emiituniur  , pauptrtatem  in  ProfcJJìs , ac 
ipforum  Domibus  retineremus . Et  ita  etjjerunt  tetius  Societatit  nomine. 
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e non  oliarne  che  il  P.  Vincenzo  Carafa  voflro  Generale  per- 
petuamente , e Tempre  che  fcdette  a menfa  vi  ricordaire  ciò 
che  dagli  aitri  Generali  era  flato  ordinato  e proibito  , che  di 
ninna  maniera  trattino,  o afcoltino  chi  proponelle  di  fondar  nuo- 
vi Collegi  > non  f°dè  di  fondare  qualche  nuova  Cafa  Profefià: 
contuttociò  repugnando  i voflri  Superiori  per  adempimento  delle 
Regole  a non  fondarne , pure  miracolofamente  fe  ne  vedono  eret- 
ti tanti,  che  le  Cafe  Profeffe  , come  che  poche  lì  pedono  nu- 
merare , ma  de’  Collegi  come  che  innumerabili  , non  fe  ne  può 
ora  tener  p ù ronto  , nè  ridurli  a quinterno  ? ConfefTò  ora  , che 
non  già  1*  eccellente  lor  condotta  in  procurare  di  renderli  padro- 
ni non  men  delie  cofcienze  , che  delle  Cafe  de’  Nobili  , e de’ 
Popolari  , nc  le  loro  Congregazioni  iflituite  per  tutta  forte  e 
condizion  di  perfone , nè. la  lor  Morale  adattata  alle  inclinazioni 
di  tutti  i penitenti  di  qualunque  umore,  colinole , o fentimenti 
che  fi  fodero , f rodulTero  ta;  ti  e si  prodigiofi  acquilli  ; tic  1’ 
aver  aperta  pubb.ica  Cu  oia  di  li  affi  o e di  mercatanzia  , licco- 
me  fanno  in  Napoli  , non  tralafciando  di  far  la  meteatura  di  por- 
ci , di  panni  foreilieri  , di  formaggio  , e di  vino  , per  cui  ten- 
gono aperto  un  publico  magazzino  ; nc  finalmente  per  aver  in 
Napoli  , td  in  Koina  aperto  Banco  da  rimettere  in  ogni  angolo  del 
Mondo  ogni  gran  quantità  di  danaro  , talché  non  mancò  il  P. 
Rainaudo  per  quella  ragione  di  trattargli  da  trapeziti  e nuinimtlarj, 
gli  vennero  tante  ricchezze  , ma  piovvero  da  alto  per  vie  fo- 
prannaturali  e miracolofe  . E che  febbre  il  P.  Ribadentira  , il 
quale  per  edere  flato  compagno  di  S.  ignavia  , fi  rivendo  la  fua 
vita  dica,  che  S.  Ignazio  in  vita  non  faceti  alcun  miracolo  ; mol- 
li però  ne  fece  dopo  la  fua  morte , e fpezuiinenie  quello  di  ar- 
ricchire la  fua  Compagnia  di  tanti  beni  , noi  ofhnte  che  per 
adempimento  delle  Regole  fi  facelTeio  du’òupcriori  tutti  gli  sforzi 
di  rifiutargli . 

IX. 

Che  febbene  que’  della  voflra  Compagnia  non  inclinaflero 
a foggiar  nuovi  Scapulari  , e non  molto  badalTero  adiftiurrep.tr- 
ticolaii  divozioni  , poiché  la  loro  Morale  gli  ha  p Ili  in  ili-ito 
di  non  aver  bifogno  di  aprire  confimi)!  botteghini  , contutto- 
ciò  feorgendo,  che  pur  elfi  fpedifeono  patenti  di  ficurtà  e fran-  ' 
chigia  a coloro  , che  prendono  per  loro  Signora  , e parttcolar 
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protettrice  la  gran  Vergine  Maria  , recitandole  alcune  particolari 
divozioni,  in  virtù  delie  quali  è imponìbile  che  pollano  dannarli; 
ammetto  ora  , e mi  conformo  aila  Tana  dottrina  del  vollro  P. 
Francefco  di  Mendo^a  Gefuita,  il  quale  nel  fuo  V iridar ium  facrce, 
& profana  eruditionit  al  lib.  2.  de  floribui  facris , Problema  IX.  n. 
J2.  proponendoli  quello  problema  : Uirum  Beata  Virginii  tulio - 
rem  in  eettrnum  damnari  imponìbile  omnino  Jìt  ? lo  rtfolve  con 
quella  dillinzione , che  fe  li  riguarda  il  modo  di  parlare  , dico 
periculofam  non  effe  , fed  fecuram  httjufmodi  locuiionem  : IinpoJJìbile 
ejl  damnari  e:im , qui  Beatani  Virginem  colie  ; fe  poi  lì  riguarda  a 
ciò  che  lìa  in  realtà,  pure,ei  foggittnge  aln.J3.  dicere  pojjumus, 
udtores  B.  Firginii  tffe  indamnabiies  , quia  ejlo  non  fini  impeccabi- 
le! , non  perfeverabunt  tamen  fnaliter  in  peccato , Beata  Maria  Fir- 
mine illis  impetrante  congrua  auxilia  , qitilmt  infallibiliter  refpifcani, 
ac  tandem  falventur.  E cosi  pollano  pure  tali  divoti  menar  quel- 
la vita  liceoziofa  e libera,  che  lor  piace,  che  faranno  fiuta  di 
non  morire  in  peccato  , ed  infallibilmente  fi  Priveranno . 

Qui  per  non  darvi  maggior  noja  ho  (limato  finire  il  mio 
Simbolo,  cd  in  finendolo  ripeto  quello  Hello  , di  che  mi  fono 
protellato  nel  principio  , e torno  a concedervi  ampia  facoltà  d' 
aggiungervi  ciò  che  vi  piace  , perchè  intorno  a quelli  punti  di 
dottrina  io  non  voglio,  che  fra  noi  vi  fia  la  minima  diPcordan- 
za  : uno  fpirito  reggerà  i noflri  cuori  , e un  fol  concetto  le  no- 
flre  menti  . E fe  il  Demonio  vi  tentalfe  ( che  io  non  crederei 
poter  efler  d’altri  opera  che  di  lui  ) a dirmi  , che  in  Roma 
non  tutti  tengono  quella  credenza  , nè  tutti  gli  Scrittori  inoltra- 
rono nelle  Opere  loro  tai  Pentimenti  , ah  non  vi  fate  ingan- 
nare . Tollera  ella  quelli  Mediani  , e non  ardifee  feoverta- 
mente  nuocerli  ; ma  la  lunga  efperienza  vi  dee  a'ver  fatto  ac- 
corto, che  quella  razza  c la  più  mal  villa,  e mal  gradita , Non 
molto  elfi  profittano  in  quella  Corte  , che  aborrifee  quelli  terzi 
partiti . Li  vuole  interamente  ed  alTòlutamente  convertiti  , e fe 
non  gli  ha  per  Eretici , almeno  padano  per  ingegni  torbidi , per 
troppo  fapiui , per  fediziofi,  e temerarj.  Voi  lapete  i guai  che 
pafsò  il  vollro  Cardinal  Bellarmino  per  quella  dillinzione  di  poteflà 
diretta,  ed  indiretta;  e credo  che  Tappiate  ancora  ii  rifehio  che 
corfe  il  Cardinal  de  Luca, perchè  della  Giurifdizìone Lcclcfiaflica  ncn 
Pentiva  si  altamente  quanto  conveniva.  Niente  vi  dico  di  Mel- 
chior Cano  , di  Natale  Akfandro  , di  P.  di  Marca , di  Fleitry , di 
Tillemom , del  Pagi , di  Dopino  , che  voi  non  potete  uè  meno 
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fentir  nominare,  e di  tanti  e tanti  altri.  Per  librici  vi  vogliono! 
Baronj  , e i Battagliai  , vi  vuole  il  vollro  P.Juvenci, che  con  tan- 
ta veracità  ferrile  gii  affari  e le  controverse  della  Cina,  ed  al- 
tri di  limil  farina,i  quali  abbiano  incalliti  i volti  in  mentire,  e 
addeflratc  le  mani  a (torcere  i pad! , e troncarli  , mutarli , e fo- 
venie  anche  a fingerli.  Per  Giurilli  vi  vogliono  i Rubeis , i Pi- 
gnatelli , i Maria , e chi  potrebbe  rammentarne  tanti  della  turba 
innumerabile  ed  infinita  ? Sicché  non  mi  fitte  in  quello  a tor- 
cere dal  mio  proponimento  , perchè  io  intendo  intorno  a quelli 
punti  di  dottrina  più  tulio  abbondare , che  eller  pollo  tra  quella 
tlifprezz.ua  e mal  conligliata  razza  de’  Mediani. 


DUBBJ  INTORNO  ALLA  MORALE.  • 

LE  mie  difficoltà  unicamente  fi  riducono  intorno  alla  Morale; 

e fe  mi  afficurerete  di  quell’ altra  via, che  ci  è, più  agevo- 
le , amena  , e fpaziofa  della  nollra  fallite  , che  chi  crede  negli 
Articoli  precedenti  , per  merito  d’ una  tanta  fede  acquifii  fran- 
chezza e libertà  di  vivere  , e regolare  le  fue  azioni  , come  glie 
ne  viene  voglia  , talché  non  fe  gl’  imputerà  a peccato  qualunque 
trafeorfo: allora  si, che  le  mie  obligazioni  verfo  la  voflra  cordia- 
lità ed  affezione  faranno  veramente  memorabili  ed  eterne  . Con  ra- 
gione potrò  chiamarvi  il  mio  benefattore, il  mio  mime  tutelare , H 
mio  liberatore . Mi  mette  in  ifperanza , che  farà  cosi , 1’  efempio  vo- 
li ro.  Io  ancorché  non  avelli  avuta  la  forte  di  giammai  conofcervr, 
nè  fapere  il  vollro  nome.,  le  non  in  quella  occafione , nè  mi  folle- 
rò noti  i vollri  fatti , ed  i voftri  andamenti,  pure  da  qttell’Ope- 
ra  delle  RiJìeJJioni  Morali  , che  vi  è piaciuto  dar  fuori  alla  lu- 
ce del  mondo,  comprendo,  che  tutte  le  altre  vollre  operazioni 
debbano  corrifpondcrc  alla  medefìma  , e che  le  avrete  regolate 
colle  llelTe  maffime , e colla  flelfa  morale . Sicché  i Dubbj  che 
io  ora  vi  propongo, non  fi  rellringono  fidamente  a quelle  virtù, 
che  veggo  efercitate  in  quella,  ma  a tutte  le  altre  umane  azio- 
ni , ed  in  tutto  ciò  che  può  occorrere  nella  focietà  civile  degli 
Uomini  , ne’  contratti , ne’  giudizi  > Iie’  traDìchi  , ed  in  fine  i» 
tutte  le  umane  faccende- 
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DUBBIO  PRIMO. 

Primieramente  domando, /e  chi  prof  JJ'a  una  tal  Dottrina  pojfaim. - 
punemente  malignare  il  fiuo  PraJJimo  prefijo  il  Principe,  c’ 

J'uoi  Minijlri  , anche  ralendofi  di  menzogne , 

• e d’ impudenti  calunnie  . 

ME  ne  mette  in  dubbio  quefla  vodra  Opera  ; poiché  e (Tendo 
1’  unico  voflro  intento  di  difcreditarmi  in  quella  Corte  , 
lenza  che  io  vi  avelli  fatto  alcun  male  , come  a me  ignoto  , 
e lufingandofi  la  vollra  femplicità  e dabbenaggine , che  qui , ed 
in  Napoli  fodero  Uomini  limili  a voi,  e cosi  fcemi  di  cervello, 
che  non  conofcelFero  il  vodro  perverta  line,  e la  vollra  meleti  fag- 
gine, ficchè  vi  potelle  riu taire  farmi  cadere  nell’abominazione  di  tut- 
ti, veggo  a quello  fine  polle  in  opera  le  più  fciocche  si , ma  che 
non  lalciano  d’ eller  inheme  le  più  nere  e sfacciate  malignità, 
che  da’  trilli  diavoli  dell’ Inferro  pollano  mai  a niente  umana 
fuggerirfì . E perchè  nell’impudenza  non  vi  fia  chi  vi  oltrepaflì, 
cominciate  fino  dal  dire  tcm.  1.  pag. j.  che  io  nell’  1 fioria  Civile 
parli  ingiuriofamente  , e con  molto  Ih  apazzo  degli  Aultriaci  llef- 
fi  , e non  ho  rifparmiato  io  flello  coltro  Augufliffimo  Monarca,  a 
chi  l’Opera  fu  dedicata  e confegrata  . Ma  buono  c,  che  fic- 
come  quelle  accufe  danno  orrore  per  la  loro  mat.ifefia  malignità, 
cosi  muovono  llotnaco  per  la  loro  fcipitez/a  e compadrone  in- 
ficine, in  vedere  fin  dove  , ed  a qual  elltcmità  di  delir',  polla 
arrivare  un  cervello  d’  Uomo  , una  volta  che  forte  padione  lo 
alteri  e Itravolga.  Fotta  io  terrò  nvgl  or  ordire  di  voi,  e per- 
ciò fenza  conturbarlo  , ficcome  vi  c accaduto  fpedb  nelle  volìre 
fanatiche  Lettere,  comincerò  da  Carlo  VI.  facendomi  indietro  fi- 
no al  Re  Ferdinando  il  Cattolico  . 

Parvi  dunque  che  fia  ben  fatto  , e lo  podi  permettere  que- 
lla nuova  Morale  , che  fra  le  lodi  che  io  do  a quello  Augultif- 
fimo  Principe,  avendovi  annoverata  anche  quella  d’  aver  dijlinti 
i confini  tra  ’!  Sacerdozio  e l'  Imperio  , talchi  oggi  ammirafì  U 
Giu/Hìia  e la  Giurifiltzione  Ecclefiaftica  nel  fuo  giufio  punto  , 
lafciandofi  al  Sacerdozio  quel  chi  i à’  Iddio  , ed  all’  Imperio  quel 
eh'  i di  Cefare : parvi  dico,  che  quella  lode  , dopo  averla  anche 
traferitta  colie  mie  paiole  , con  inaudita  impudenza  e malignità 
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flavi  permedo  di  guadarla  , torcerla  , ed  interpretarla  a si  per- 
verfo  feufo  , che  ciò  folTe  Io  dello  che  Jìabilire  a Cefare  un 
trionfo  , in  cui  tra  le  infigne  di  tanti  Regni  e Provincie  con- 
quidale , la  più  bella  a vederfi  fia  la  fola  del  Sacerdozio  Jlrafci- 
nato  in  catena ì Quo  de  fono  le  voilre  parole,  che  lì  leggono  al 
tom.  1.  pag.  6.  delle  voilre  Rifìeljìoni.  E fe  per  voi  , come  Io 
date  a folpettare  nella  pag.  4.  il  ridurre  ad  armonia  quelle 
due  Potenze  , dìa  Io  dello  che  drafeiuàre  il  Sacerdozio  in  ca- 
tena , perchè  fiele  nella  credenza  de’  primi  Articoli  fonda- 
mentali del  precedente  Simbolo,  che  il  Sacerdozio  non  meno 
nello  fpirituale  , che  nel  temporale  dee  lignoreggiare  , e non 
avere  altri  in  quedo  Mondo  che  fudditi  : dovevate  avvertire  , 

che  quando  allora  io  fetidi  cosi  , non  poteva  avere  quello  fen- 
timento  , polche  la  mia  converfione  non  era  ancor  feguita  , nè 
io  la  devo  ad  altri  fe  non  alla  vollra  Opera  , che  ultimamente 
ebbi  nelle  mani . 

Di  Carlo  IT.  come  fenz’  aver  punto  di  rodere  , e con' 
fronte  dura  più  che  un  macigno  , avete  potuto  francamente  di- 
re nella  pag.  $.  » che  per  tutti  gli  anni  del  fuo  governo , di  cui 
» fi  contano  gli  avvenimenti, non  meritò  aver  nome  nell’  Idoria 
» Civile?  » quando  nella  pag. ^8  2.  del  4 .tom.  che  voi  dello  addi- 
tate nel  margine  (eh*  è una  forte  riprova,  che  nell’impudenza  non 
avete  pari),  non  fu  rifparmiata  alcuna  delle  fuelodi,  di  pietà,  di 
clemenza,  di  tenerezza  di  cofcienza  , e di  beneficenza  inverfo  la  Cit- 
tà di  Napoli  , e il  Regno,  per  molti  privili  gj  e grazie  conce- 
dutegli , e che  lafciò  pure  a noi  quedo  piilTimo  Principe  alcu- 
ne fue  leggi  ? E’  quella  vofira  Morale  dunque  , che  vi  ha  pure 
addeilratc  le  mani  a malignamente  dravolgere  e faifiiicaie  le 
mie  parole,  e trafcriverle  tutt’altro  che  fono' nell’Originale?  Io 
favellando  di  Carlo  II.  ferivo  cosi.-  » Fra  le  fue  virtù  fuiono 

*>  ammirabili  la  Pietà,  e la  Religione  : giammai  fe  n’intcfe  pa- 

ro rola  alcuna  ingiuriofii:  avea  uria  fomma  applicazione  al  Di fpac- 
o>  ciò  , privandoli  finente  dell’ ore  del  divertimento  per  non  man- 
» care  al  a fpedizione  di  quello  : nò  mai  rifolveva  cofa  , fenza 
» che  precedere  il  conlìglio  de’  fuoi  Minidri  j ed  efeguiva  i io- 
“ ro  dettami  con  tanta  efattezza , che  anche  le  cole  che  egli  ar- 

» denteinente  defiderava  ,■  fi  adeneva  di  farle , e fovente  ne  or- 

» dittava  di  molte  anche  cóntro  il  proprio  feniimento  , Tempre 
» che  così  gir  era  da’ fuoi  Miniitri  configliato  , riputando  che 
» in  coiai  guifa  operando , non  avea  di  che  render  conto  a Dio 

r>  dell’ 
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» dell’  anv.niriiflrnztone  de’  fuoi  Regni . » Or  rileggete  ora  le 
voflre  traforine  pag.  io.  dove  oltre  i crudeli  fcctnpj  e tronca- 
nienti , vi  aggiungete  anco  quella  benigna  interpretazione  , che 
io  col  proporne  la  pietà  lo  fo  apparire  qual  Re  da  niente  . Sa- 
rà pure  un  lino  tratto  dulia  vollra  Morale  qui  ilo  che  ftepro 
nella  voflra  Opera,  clic  ncll'Iidice  fra  le  ptvpofizicni  irgiurio- 
fe  notate  quella  , che  » Carlo  II.  conditilo  nel  Rio  Regno  la 
» Monarchia  a miferah.lilTimo  Stato  * riportandovi  al  tont.  i. 
pag,  io.  dove  non  recate  altro  , che  le  mie  parole  del  princi- 
pio dei  li!>.  33.  dove  riferendoli  i’ opinione  di  alcuni  checredet- 
, tero,  che  la  Monarchia  di  Spagna  da  Filippo  11.  comincialle  a 
declinare  , fi  piofegue  a dire  » O .de  le  Fiandre  fi  perderemo  , 
» cd  in  decoriti  di  tempo  nel  Regno  di  Filippo  IV.  fuo  Nipo- 
» te  , la  Oitaiogna  , Napoli  , e S cilia  fi  videro  in  pericolo  ; 
> » Portogallo  buratto, e la  Monarchia  lina: mente  ridotta  in  quel- 
li» lo  (lato  deplorabile,  che  fu  veduta  nel  Regno  di  Carlo  li.  » 
Forfè  alcuni  diranno, che  quello  non  fia  difetto  della  vollra  Mo- 
rale, ma  della  volita  Logica  , .credendo  eller  lo  Hello  aver  Car- 
lo II.  ridotta  la  Monarchia  a fiato  deplorabile,  che  comincian- 
do a declinare  fin  da’ tempi  di  Filippo  II.  fi  folle  poi  tratto  tratto 
a’ tempi  dal  fuo  pronipote  ridotta  in  quello  flato, che  ciafcuro  co* 
fuoi  prop:’|  occhi  vedea . Ma  cofioro  immaginando  così,  mofira- 
no  non  meno  edere  ignoranti  che  temerarj . Come  pollo  avete 
un  tal  ardimento  di  attaccare  per  ifeimuntta  la  vollra  Logica  , 
quando  in  raziocini  ben  tirati  non  ha  pari  al  Mondo?  Ignoranti, 
perchè  non  hanno  avvertito  , che  voi  in  quell’ Indice  per  render- 
lo più  orrendo  avete  allentata  non  pur  quella  , ma  moli  illune 
altre  propofizioni  , le  quali , riportandoli  anche  il  Lettore  alle  bef- 
fe pagine  delle  volile  Rijlejjioni , non  fi  trovano  allatto.  Fili  ri- 
piglieranno : Ma  ben  matto  e feimunito  fata  colini  , che  faccia 

un  Indice  , il  quale  poi  non  corrifponda  coll’  Opera  . Quello 
appunto  è il  non  fupere  la  finezza  di  quella  Morale  , e non  in- 
tendere i fottilifilmi  fuoi  artifizj  . Vi  riderete  della  loro  fempli- 
cità  , non  Capendo  , che  1’  unica  voflra  fiducia  ed  appoggio  per 
potermi  difereditare  in  quella  Corte,  ed  altrove,  era  ripollo  in 
quello  Indice,  il  quale  fenza  l’Opera, in  una  nuova  maniera  fa- 
celle  fubeto  volar  attorno  , ed  avelie  la  cura  di  farne  pervenire 
anche  in  Vienna  in  mano  de’  vofiri  Compagni  alcuni  tfernplarr, 
ma  l’ Opera  non  mai . Cofioro  mollrandogii  ad  alcuni  idioti  , 
dov’  c 1’  ordinaria  loro  paflura , ed  ad  altri  che  non  avean  luta 
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P I fiori  a Civile , nello  flefTo  tempo  che  ne  inculcavano  1’  orrore, 
non  lafciavano  per  la  lor  carità  di  compatire  il  mio  flato  infeli- 
ce, in  vedermi  in  un  baratro  d’errori  e confulìoni.  E tengo  di 
cerio  , che  quando  loro  avviferete  quella  mia  copverfione  , ne 
avranno  non  difugual  piacere  e contento  di  quello  , che  farà  Ha, 
to  il  voflro.  ‘ ■' 

Per  non  rompere  il  filo  di  tutti  i Re  Aufìriaci  , con  Fifip-. 
po  IV.  avete  voluto  unire  anche  Filippo  III.  e cosi  nell’Indice, 
come  nelT  Opera  pag.  9.  dite  = Di  Filippo  III.  e IV.  farebbe 
” lungo. ri  ferire  le  maniere  difpregevoli  , coti  cui  fpedò  ne  h 
» menzione , fin  a dar  anche  loro  nome  di  Grande,  come  fuol 

* darli  al  Follò  * » Qui  si  che  io  fcuopro  'apertamente  quanto. fia 
grande  1’  efficacia  di  quella  Morale  , in  virtù  della  quale  io  po-_ 
trò  da  ora  innanzi  ficuramente  far  ciò  che  voglio  i Non  addita- 
te però  contro  il  voflro  coflumc  la  pagina  , ove  do  io  a quelli 
Re  tal  nome . Taci  , fo  che  mi  direte  all’  orecchio  , fe  io  fcuo- 
pro il  foglio,  la  calunnia  farà  manifefia  : Semi, figlio  caro  , quan- 
do noi  trattiamo  d’infantare  e dilcreditare  qualcuno  , poiché  lo 
facciamo  per  fine  di  ridurlo,  in  via,  e di  faivargli  l’anima,  lut- 
to ci  lece , tutto  fi  può  . E’  vero  , che  voi  nella  pag.  3 9 j.  del 
4.  tomo  della  vollra  Storia  dei  foicw  Filippo  IV.  fcrivete  , e che 
del  faltofo  titolo  di  Grande , che  gli  fece  afiumere  4 Conte  Du» 
ca  , ne  incolpate  quello  Mini(lro,a  cui , e non  al  Re  erano  driz- 
zati r motteggiamenti  de’ fuoi  etnoli , dicendo:  = Tanto  che  gli 
" emoii  del  Conte’  Duca  con  argutezza  Spaglinola  folean  mot- 

* teggiarlo  , dicendo  , che  il  Re  era  grande  come  il  (odo  , il 
» quale  s’ingrandiva  tanto  più  , quanto  più  fi  fcemava  il  tcrre- 
=»  no  dalla  fua  circonferenza:  » con  (ut  torio  quando  io  a Filippo 
IV.  ho  aggiunto  di  mio' capriccio  anche  il  III.  e che  quello 
motteggiare , ancorché  folle  d’ altri, fo  l’ho  addoifipo  a voi,  que- 
llo niente  vi  dee  importare  e molto  meno  a me  , quando  lì 
tratta  di  falvare  un’anima  traviata' e perduta.  Si , io  vi  tifpon- 
do  , tutto  va  bene  , e tanto  , e non  meno  fi  potea  fpcrare  dall’ 
efficacia  di  quella  Morale  j ma  come  facciamo  per  quel  palio 
che  Aggiungete  tratto  dai  tom.  4.  pag.  370.  dove  fi  rapporta 
ciò  che  tutti  gl’  IHorici  concordemente  ferrifero  del  fifiema  d’ 
allora  della  Corte  di  Madrid,  e che  que’  Reali  Confederi  era- 
no Gefuiti , e quel  che  è peggio  , che  niente  l’ Illorico  Civile 
ci  pone  del  fuo  , ma  non  fa  altro  che  traferivere  le  parole  llef* 
k di  Batifia  Nani  ; Qui  la  vollra  Morale  certamente  non  potrà 
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giovarvi  , '•poiché  fi  entra  in  punti  d’  Moria  ; ed  io  un'altra  vol- 
ta vi  Ito  riverentemente  avvertito  , che  non  vi  lafciate  far  tirar 
dentro  quefl’  intrighi . Il  vollro  forte  fia  la  Morale , e la  Logica, 
in  che  niuno  .potrà  vincervi , e lafciate  andare  tutto  il  refio.  Ec- 
co , per  non  dipartirmi  da  ciò.  Voi  pure  alla  pag.  io.  declama- 
te contro  quello  Aedo  parto  , lufingandovi  , che  baftafie  a far 
conofcere  l'odio  intejlino  conceputo  contro  la  Naiione  Spugnuo - 
la  , e che  non  mi  cadejfe  neppur  in  penjiero  quanto  ha  Cefare 
amore  per  quell’  inclita  Naiione . E pure  quelle  norr  fono  mie 
parole,  ma  del  Nani  flefiò  , ed  i fendutemi  fono  di  quanti  mai 
hanno  ferino  l’ I iloria  di  quei  tempi.  Che  voi  per  non  far  ma- 
niglia la  calunnia-  abbiale  taciuto  le  lodi  , che  lo  do  a quella 
Nazione  al  tom.  3.  pag.  ^44.  quello  fi  può  difender?  colla  vo- 
ìlra  Morale;  che  voi  non  lappiate  le  leggi  dell’, Moria  che  pre- 
fcrivono  , nò  per  amore  doverli  tacere  i vizj  delle  Nazioni  , nè 
per  odio  occultar  le  virtù, fi  condona  alla  vofira  ignoranza:  ma 
aver  allegati  in  prova  dell’  impollina  que'  /entimemi  , che  fono 
univerfali  di  sotti  gli  Storici,  e quelle  parole  che  non  fono  mie, 
ina  del  Nani , a quello  si  che  io  non  vi  trovo  fcampo.  Non  mi 
maraviglio  perciò,  che  notiate,  quel  che  non  io,  ma  quanti  mai 
feri  (fero  defooflumi  e.  difetti  Ji  quella  Nazione  ollervarono;  e che 
non  notafte  quelle  lodi , le  quali  mi  lufingo , che  non  troverete  in 
altro  Scrittore  Italiano . Le  replicherò  qui  per  farvi  divenir  rodò, 
febbene  io  fortemente  dubito',  fe  quello  colore  forte  mai  noto  al 
vollro  volto.  » Non  vi  ha  dubbio  ( fono  le  inie  parole  alla  pag. 

» 3"44.)che  gli  Spagnuoli,  per  ciò  che  riguarda  l’ arte  del  regnare, 

* s’avvtcinad'ero  non  poco  a’  Romani  ; e il  odino  , e Tuono  , ancor- 
ai che  Franzcfi  , ficcome  ancora  Arturo  Duci  Inglefe  portarono 
» opinione  , che  di  tutte  le  Nazioni  ,'che  dopo  la  caduta  dell’ 

*>  Imperio  figporeggiarono  l’Europa,  la  Spagnuola  in  collanza, 

* gravità  , fortezza  , e -prudenza  civile  forte  quella  , che  più  alla 
» Romana  s*  artbmigliarte . Nello  (labilir  delle  leggi  ninn’  altra 
» Nazione  imitò  cosi  da  predò  i Romani  , quanto  che  la  Spa- 
li gnuola  . LUI  diedero  a nc>i  leggi  favie  e prudenti , nelle  qua- 
» li  non  vi  è da  defiderar  altro  , che  1’  oflervanza  e 1’  efecu- 
» zione . » 

Di  Filippo  li.  ve  ne  sbrigate  in  poche  parole  , e di  Car- 
lo V.  un  poco  più . Ma  nel  primo  vi  accade  lo  /ledo  , poiché 
alla  pag.  S.  non  rapportate  che  alcune  parole  , le  quali  trove- 
fete  pure  in  quanti  hanno  fcritto  delle  azioni  di  quel  Principe . 

Nel 
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Nel  fecondo  si , che  vi  potrebbe  entrare  un  poco  della  voflra  Mo- 
rale, e' della  Logica  ancora,  poiché  alla  pag.6.  indefinitamente  e 
generalmente  dite, che  io  ferivo,  Carlo  V.  non  aver  avuto  confi- 
glio; e poi  la  cofa  fi  riduce  ad  una  fpedizione  particolare,  qual 
lu  quella  di  Tunifi  j e chi  legge  la  pag.  pS.  del  tom.  4.  delP 
Ifiorìa  Civile , troverà  che  non  io  , ma  a que’  tempi  non  mancò 
chi  giudicane  quella  fpedizione  aver  avuto  infelice  ed  inutile 
fuccelfo  per  poco  configlio  'di  Cefare  , che  potendofi  fare  aflolu- 
to  Signore  di  quel  Regno  , avelie  col  renderfeio  folo  tributario 
voluto  iafciarlo  al  Re  Aluleaflen . E Tommafo  Campanella  in  que’ 
funi  fantaftici  Difcorfi  fopra  la  Monarchia  di  Spagna  non  li  ritiene 
perciò  di  bialìmarlo  . Aia  in  ciò,  in  che  poi  vi  liete  vbluto  inol- 
trare , eccovi  caduto  ne’  medefimi  intrighi  , poiché  quando  tra- 
fcrivete  delle  fomnte  rifcolfe  da  Clemente  Vll.che  li  governafse 
col  configlio  di  M,  Cetfres , e de’  donativi  efatti  : credendo  decla- 
mare contro  di  me  , gridate  contro  il  Guicciardino , e contro  tut- 
ti gli  Storici  di  que’  tempi  , e intorno  a’  donativi  contro  gli 
Scrittori  Napoletani  , che  han  teffuti  de’  medefimi  particolari 
cataloghi , 

Per  fà  flelfii  cagione  io  non  fo-  trovarvi  fcampo  per  ciò 
che  alla  pag.  3.  riflettete  fopra  Ferdinando  il  Cattolico.  È’ vero, 
che  per  vollra  difefa  vi  potrebbe  entrare  un  poco  di  Morale  , pri- 
mieramente, perché  additate  un  foglio  falfo  ‘,  rimettendo  il  let- 
tore al  tom.  3.  pag.  xyj.  affinchè  non  trovando  niente  in  quello, 
ed  all’  incontro  traforivendone  le  parole  , almeno  io  mettete  in 
dubbio;  e per  fecondo  perchè  vibrate  1’  aceti  fa  nel  principio  del- 
la vollra  prima  lettera , affinchè  i lettori  nel  cominciare  fi  racca- 
pricciailero  nel  fentire  correre  ingiurie  ejprejfe  di  Carlo  , e de - 
■ gli  Aujlrìaci . Ma  q uii  fara  i no  quelle  ingiurie  efprefiè  ì Ah  ma- 
le avveduto:  Ecco  che  laccando  la  Morate,  non  ve  n’accorgen- 
do date  di  piglio  all’  IRuna,  e precipitate  nel  folla.  Trafori  ve- 
te  quelle  parole  , che  non  già  0 leggono  alla  pag.  ijg.  ma  alla 
pag.  J4J.  del  3.  tom.  e credendo  di  trafori  vere  le  mie  p troie 
non  v’  accorgete  , che  traferivete  quelle  del  Guicciardino  . Le 
mormorazioni  che  s’ intefe  Ferdinando  d’  Aragona  per  aver  fpo- 
gliaio  il  Cifato  fuo  proprio  del  Regno  d’ Aragona , per  far  mag- 
giore la  grandezza  del  fuccelTore  degli  altri  Regni  di  Cartiglia, 
qual  era  ii  Re  Carlo  d’  Aulirla , e confe.itito  cootro  il  defiderio 
comune  deila  maggior  parte  degli  Uomini  , che  il  nome  della 
Cafa  fua  fi  fpegnellè  e fi  annichilarti1;  fono  rapportate  non  pur 
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dal  Guìcciardino , ma  da  quanti  Storici  mai  fcriflèro  di  qtie’iem- 
pi . Ma  ia  voflra  difgrazia  è fiata , che  l’  Autore  dell’  Jjìoria  Ci- 
vile non  fi  contentò  folo  di  narrarle  , ma  fi  è fervilo  in  narran- 
dole delle  parole  fleflè  del  Guìcciardino  ; ficchc  tutti  cofloro  lì 
fono  lafciati  in  far  correre  ingiurie  sì  efprelfe  degli  Auflriaci . 
Chiamate  voi  dunque  ingiuria  il  rapportare  , che  fanno  gli  Sto- 
rici i varj  difcorfi  , che  il  Mondo  fa  fopra  le  azioni  de’  Princi- 
pi grandi  ? Ma  1’  intrigo  non  finifce  qui . Quell’  infame  Autore 
deli ' Ijloria  Ovile  ai  torri.  4.  pag.  481.  narrando  le  inlìntiazioni , 
che  gii  Spagnuoli,e  fra  gli  altri  il  Cardinal  Portocarrero , fug- 
gerivano  al  Re  Carlo  II.  perchè  jutta  intiera  faceffe  perveni- 
re la  Monarchia  di  Spagna  al  Duca  d’  Angiò  , poiché  altri— 
mente  elfi  l’ avrebbero  veduta  lacerata  e divifa  in  mille  pez- 
zi , foggiugne  quelle  parole  : » Ricordavangii , che  il  favio  Re 
» Ferdinando  il  Cattolico  , ancorché  avella  potuto  innalzare  al 
» Trono  , almeno  de’  Regni  proprj , e da  lui  acquiflati  colle  for- 
» ze -d’ Aragona , uno  del  fuo  Cafato  , volle  nondimeno  chiama- 
» re  alla  fucceffione  di  tutti  Carlo  d’  Aulirla  Fiamihgo,  perchè 
» ben  conofceva,  che  nella  perfona  di  quel  poteniilfinio  Ptinci- 
» pe  , e per  quel  che  era  , e per  quel  che  dovea  eTlere , pote- 
» vano  que’  Regni  mantenerfi  uniti  , formando  tuia  ben  ampia 
x Monarchia  , la  quale  avrebbe  potuto  lungamente  durare,  e non 
» dillolverfi  con  Scadimento  della  fua  gloria  -,  e dell'  inclita  Na- 
» zione  Spagnuola  . » A quale  de’  due  partiti  vi  rifolverete  ora, 
di  lodare  il  Re  Ferdinando  , o di  biafimarlo  per  quell'  azione  ? 
Voi  che  volete  moflrarvi  cosi  bravo  lodatore  degli  Auflriaci  x av- 
vertite bene  all’  inviluppo  in  cui  fiele  , dal  quale  nè  la  vollra 
Morale,  nè  la  voflra  Logica  fon  ficuro  che  potrai]  di  (brigar  vene. 
E cosi  vi  lafcio  in  pena  della  voflra  curiofità,,  di  voler  fuori  del 
vollro  forte  fpiarc  ciò  che  fi  palla  nell’  altre  ProfelTioni,  delle 
quali  , e fpezialmente  dell’  Moria  olfervo  , che  ne  Hate  affatto 
ignudo,  non  fapendo  nemmeno  , che  obbligazion  dell’  Morico 
lìa  , parlando  di  qualunque  gran  Principe  o Nazione , rapporta- 
re non  meno  le  fue  virtù  che  i vizj  , niente  per  amore  ampli- 
ficando , niente  per  odio  detraendo.  Quelle  fono  le  prime,  e pur 
troppo  note  regole  ; e pure  a voi  fono  ignotiffinie . Che  dovrò 
fare?  Rimettervi  a Luciano  in  quel  fuo  trattatino , Quomodo  con- 
firibenda  jìt  Hijìoria.  Ma  voi  o avete  fcrupolo  di  leggerlo,  o 
difficoltà  d’ intenderlo . Leggete  il  Mafcardi,  e fe  pur  quello  che 
fcrive  Italiano  non  v’  aggrada , almanco  leggete  il  Don  Chifciot- 
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te  tradotto  in  noflra  lingua  , che  vi  riufcirà  più  facile  infieme, 
e più  piacevole . » ’ % 

Vi  lafcio  perciò , e v’abbandono  in  tutto  il  reflo  , che  non 
fia  Morale;  ed  io  intanto  ho  voluto  parlarvi  delle  cofe  prece- 
denti , perchè  potette  con  maggior  certezza  alTìcurarvi  fin  dove 
polla  flenderfi  nel  malignare  la  forza  e l’efficacia  di  quella,  che 
Voi  pofledetc.  Del  rimanente  fo  , che  perderei  il  tempo  in  fe- 
guir  la  voflra  traccia  intorno  a ciò , che  per  lo  (ledo  fine  fog- 
giungete  degli  Eiettori  , e dell’origine  della  Dignità  Elettorale.  E 
che  dovrei  dire  intorno  a ciò  che  notate  alla  pag. 12.  additando 
aie!  margine  la  pag.  $.6.  del  quarto  lom.  dell'  ljloria  Civile  , dove 
fi  parla  delle  guerre  pallate  per  1’  elezione  all’  Imperio  tra  Carlo 
V.  e’1  Re  di  Francia  , e che  tutto  il  fuccedb  è narrato  quali 
colle  (tede  parole  del  Cuicciardino  , di  cui  pur  $’  allega  il  filo 
libro  13,  dell’  ljloria  tf  Italia  ? Ma  ove  mi  metterei  , fe  entradì 
a parlare  deli’ origine  del  Collegio  Elettorale,  di  cui  oggi  tanto 
fi  trova  fcritto  c publicato  , che  è venuto  ormai  il  più  trattar- 
ne a naufea  * E pur  voi  ne  liete  coti  digiuno , che  chi  ne  feri- 
vo contro  il  vodro  concetto , credete  che  I’  abbia  prefo,  da  Mat- 
tia Illirico,  Autore  da  me,  neppur  veduto  nella- corteccia, quan- 
do , fpezialmente  de’ moderni,  ve  ne  fono  delle  migliaja  adai  più 
accurati  e 1 diligenti  invefligatori  di  una  tale  Ifiiiuzione  . Ve  ne 
farò  fapere  i nomi , ed  i trattati  , quando  mi  darete  più  accer- 
tati rifeontri  d’aver  fatto  miglior  profitto  in  queflo  mefliere . 

Ma  fin  dove  potranno  flenderfi  quelle  arti  maligne,  che  le- 
citamente poflòno  ufarfi  predo  Cefare,  $’  Tuoi  fupremi  Miniflri  ? 
Forfè  al  fol  fine  , che  il  traviato  venga  correrlo  con  carceri  , 
proferi zioni , ergaftoli,oefiij  ,e  più  oltre  ancora  infino  alla  morte, 
non  fenza  tremar  da  capo  a piedi  io  leggo  alla  pag.  17.  che  per- 
chè io  non  fento  col  Baronio  , e Bellarmino  intorno  all’ Iflituziorte 
del  Collegio  Elettorale  , dovrebbe  il  nojlro  Augujlo  mojfo  da 
fltror  giujlo  far  fentire  all'  empietà  per  prova  il  taglio  , non  ohe 
vedere  il  lampo  di  quella  fpada  , che  cinge  a difeja  del  fatica- 
no . Non  vi  farà  per  me  fpirito  di  pietate  alcuno?  Ninno,  tor- 
nate a replicarmi  alla  pag.  283.  Bifogna  per  far  falvo  il  Tempio 
recidere  il  capo  indegno  . Oimè  ! Non  vi  farà  di  perdono  fpe- 
xanza  alcuna  ? Una.  E qual  farà  ? Quella  voflra  converfione  . O 
mio  gran  Liberatore  , e come  potrò  io  aver  parole  badanti  per 
esprimere  i grandi  ed  eterni  obblighi  , che  vi  debbo  ? Voi  in 
un  punto  faivate  il  mio  corpo  da  crudel  morte,  e date  vita  fi- 
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terna  ed  immortale  alla  mia  anima.  Il  folo  Pontefice  Romano; 
gtulìo  non  meno  , che  liberai  difpenfiero  di  premj  e’  di  coro- 
ne , potrà  rimunerare  quella  vedrà  si  gloriola  , memoranda  , e 
pictofa  azione.  Non  vi  è umano  premio,  che  badi.-  Vi  fon  do- 
vmi  gli  eterni,  immortali,  ed  incorni t libili;  jt  poiché  ve  gli  a- 
vete  meritati  , giullo  c che  gli  confeguiate  ancora  , e non  frap- 
ponga maggior  dimora  ad  introdurvi  neila' pollcffione  .del-Regno 
Celcde  , di  cui  ne  ha  egli  ambe  le  chiavi  . 


DUBBIO  SECONDO. 

• t - 

Se  cfti  profejfa  la  dottrina  contenuta  ne' riferiti  Articoli,  poffa  frane#* 
mente  calunniare  il  fuo  ProJJimo  prejjo  tutti  gli  Ordini  delle  Per- 
fine , addogandogli  delitti  gravitimi  , ficchi  venuto  in  odio  ed 
abominatone  di  quelli , la  Jua  rovina  fta  cena  ed  irreparabile , 

MI  mette  di.  ciò  in  dubbio  pure  fa  vodra.Opera  , poiché 
odervo  dalla  medefima,cne  non  fi  è rifparmiata  calunnia, 
slacciata  e nera  che  fi  folle  , che  non  fi  Ila  adoperata  per  ren- 
dere abominevole  predo  tutti  l’Autore  deli’ Iforta  Civile.  Of- 
fervo  , che  con  tutto  che  vi  mettiate  a fcrivere  contro  un’  O- 
pera,  nella  quale  la  piti;  rigida  e sforzata  cenfura  di  Roma  non 
ha  potuto  trovare  alcuna  propofizione  ereticale  , edèndofi  conte- 
nuta ne\\' hce refi m ut  minimum  fipientet  > quando  ora  pare  , che 
quelle  Congregazioni  abbiano  ridotto  ad  un  certo  formulario  le 
proibizioni  de’ libri,  nel  quale  con  facilità  quali  per  ogni  libro 
fanno  correre  eziandio  1’  imo  etiam  htereticas;  ficcome  fi  vide  in 
Napoli  a’ tempi  di  Clemente  X(.  nelle  proibizioni  de’  libri  llam- 
pati  per  difendere  1’  Editto  Regio  intorno  al  doverfi  conferire  i 
Benefit’]  a’  Nazionali;  voi  all’incontro  co’ foli  gridi  e fchiamaz-, 
zi,  fenza  provarle,  piantate  nel  vodro  Indice:  ' 

* ' ’ . r-  • 

PROPOSIZIONI  ERETICHE. 

E quali  Tono  quelle  Erede?  Eccole.  Al  torti,  i.  pag.y 2.  Voi 
dell'  ejìerior  Polizia  della  Ghie  fa  de' tre  primi  fecali,  e del  Governo  de' 
Vefiovi , e del  Presbiterio  parlate  come  un  Calvimjla  : date  il  re- 
pete  a S.Cipriano  ( il  repete  a S.  Cipriano?)  Vi  moftrate  un  Presbi- 
teriano i figuite  il  [entimema  di  Grotta  intorno  al  governo  delle 
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Chiefe  , che  volete  che  in  ciò  feguiffero  P efempio  delle  Sina » 
goghe.  Miferabile!  e non  v’ acerete  del' delirio  ben  lungo,  che 
vi  ha  forprefo,  perchè  dalla  pag.  329.de!  tom.  1. continua  ir. (ino 
alla  pag.jff.  che  vuol  dire  lino  al  line  di  quella  lettera?  Come 
potete  parlar  tanto  di  ciò  che  non  intendete , e lenza  rifpondere 
a S.Cirolamo  ,a  S.ìi  afillo  , a S. Epifanio  , a S. Cipriano  fleflb,  a Pietro 
di  Marca , ed  a tutti  quegli  argomenti  ed  Autori , che  fi  adduco- 
no alia  pag. e j6.  del  tomo  1.  dell' Ijloria  Civile,  con 
ifpaventoft  gridi  loia  mente  , e con  urli  credete  aver  già  dimo- 
flrato  le  Propofi\ióni  ereticlieì  Miferabile!  E non  v’  accorgete  , 
che  parlando  di  quel  che  non  intendete  , nioflrate  una  prodi- 
giofa  ignoranza  in  non  faper  diflinguere  ne’  Vefcovi  Ciò  clte  fia 
atmninillrazione  e governo  delle  lor  Chiefe  , e ciò  che  fia  lor 
proprio  Ordine  ed  iflituzione?  Chi  ha  mai  negato  che  la  lor 
Irtituzione  ed  Ordine  non  fiano  di  ragion  Divina  ? £ non  avete 
letto  al  tom.  1.  pag.66.  che  » fu  da  Grillo  conceduta  potellà  agli 
» Apolloli  di  foltmiire  nelle  Chiefe.  i loro  fecce  (lori  »,  e che 
con  effetto  gli  A portoli*  ordinarono  molti  Vefcovi  , i quali  poi 
dopo  la  lor  morte  fuccederono  nella  Chiefa  in  lor  vece  : Intor- 
no al  governo  e polizia  , non  avete  voi  letto  alla  pag.  6$. 
» che  ra  anche  da  Crifto  conceduta  agli  Aportoli  quella  poiellà 
» di  far  de’ Canoni  appartenenti  alla  di'fciplina  della  Chiefa,  ef- 
2>  fendo  indubitato,  che  N.S.  diede  autorità  a’  Tuoi  Apolloli  , e 
= loro  fucccllòri  di  governare  i fedeli  intimo  ciò  che  riguarda  fe 
» Heligione , cosi  circa  il  rifehiaramento  de’  pùnti  della  Fede 
» come  intorno  alla  regola  dercollumi  »?  Cosi  Governo  di  . Chie- 
fa , ed  IJìitujione  de'  Vefcovi , tutto  procede  per  ordinazione  Di- 
vina . Ma  non  bifogna  confondere  l’uno  coll’altro;  e perciò  del 
Governo  feparatainente  fi  trattò  alla  p3g.jr3.64.  e 6 j.  e della  I- 
flituzione  alla  pag  * 

Grillo  S.  N.  dii  de  autorità  a’ fttoi  Apolloli  , e loro  fiicccf- 
fori- di  governare  i Fedeli;  ma  qual  forma  di  Governo  quello  fi 
forte  , vario  e difeorde  fu  il  parere  de’ Teologi . Pietro  di  Mar- 
ca dille  cosi:  Jixta  receptum  ah  omnibus  Thcologis  axioma  ,■  Mo  • 
narchicum  Eeclefict  Regimen  Ariflocratieo  temperati  . 1 Presbite- 

riani lo  vogliono  Ampi  ce^  e puro  Arillocratico  , niente  più 
concedendo  a’ Vefcovi,  cheV  Preti.-  Quello  errore  fu  dallo  Sto- 
rico CivHe  non  pur  rapportato  , ma  efptelfariiente  confutato  e 
detertato.  Eccq  le  fue  parole  pag. JJ.  » Alcuni  hanno  voluto  fo- 
» (tenere  , che  in  quelli  primi  tempi  il  Governo  e Polizia  del- 
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» la  Chiefa  folle  flato  femplice  e puro  Ariftocrattco  predò  a’ 
* Preti  (blamente , niente  di  più  concedendo  a’  Vefcovi , che  a’ 
» Preti,  non  riputandogli  di  maggior  potere  ed  eminenza  fo- 
» pra  gli  altri.  Ma  ben  a lungo  fu  tal  errore  confutato  dall’ in- 
» comparabile  Ugone  Grofio  j ed  il  contrario  ci  dimoflrano  i tan- 
ti  Cataloghi  de’ Vefcovi,  che  abbiamo  appreflò  Ireneo  , Eufe - 
= i/o,  Socrate,  Teoioreto , ed  altri,  da’  quali  è manifello. che  lìn 
» da’  tempi  degli  Apolloli  ebbero  i Vefcovi  la  *foprintendenza 
» delia  Chiefa  , e collocati  in  più  eminente  grado  fopraflavanq 
3>  a’ Preti,  come  loro  Capi-»’.  E volli  ip  ciò  valermi  dell’auto- 
rità di  Grafia  , per  maggiormente  far  vedere  , che  P errore  de’ 
Presbiteriani  fu  cotanto  enorme  , che  non  potè  fopportarlo  lo 
fleflo  Grafi o , di  cui  rimane  ancor  dubbio  , fe  averte  avuti  fen- 
timenti  in  tutto  conformi  alla  noftra  Cattolica  Religione  . 

Si  profegue  in  appreflò  , e nella  p.yq..  fi  foggi  tigne.  » Cosi 
» col  correr  degli  anni  difleminata  la  Religione  Crifliana  per 
» tutte  le  Provincie  dell’  imperio  , ancorché  mancaflero  gli  A- 
» portoli,  fuccedettero  in  lor  luogo  i Vefcovi  , i quali  fopra- 
» dando  al  Presbiterio  relTero  le  Chiefé.  „ In  oltre  alla  (leda  pagi 

dicefi  , » che  gli  Apolloli  non  in  ogni  Chiefa  Munirono  i 
» Vefcovi , ma  molte  ne  lardarono  al  folo  Governo  del  Presbi- 
» tcrio  , quando  fra  erti  non  v’era  alcuno,  che  forte  degno  del 
» Vefcovato».  Ciò  comprovando  colle  parole  di  S.  Epifanio , le 
quali  non  danno  il  Repete  a S.Cipriano-,  decorile , non  fenza  poter 
contenere  il  rifo,  leggo  nella  voftra  lettera  1 8.  pag.fff. 

Quel  Signor  Abate  » che  ha  fatto  un  grande  Audio  ne’ 
j)  Santi  Padrr.eche  non  potè  contenerli  di  gridare  ben  due  voi- 
» te  : Oh  mio  Dio  ! Un  Curialetto  di  Napoli  dà  il  repete  a 
» S.  Cipriano , il  repete  a S.Cipriano  * ! non  già  due  volte  ha 
fatto  rider  me , e la  brigata , ma  Io  fa  fempre , quando  voglia- 
mo prenderci  (palio  a fentirlo  tutto  fpaventato  gridare  cosi  . Il 
repete,  fe  fodero  veri  i voflri  delirj,  non  il  Curialetto  di  Na- 
poli , ma  S.  Epifanio  , e S.  Girolamo  , de’  quali  ufando  le  folite 
arti  non  avete  voluto  trafcriverc  le  parole  , lo  darebbero  a S, 
Cipriano  , di  cui  anco  vi  è piaciuto  occultar  le  parole  . Ma  il 
fatto  (la,  che  il  Signor  Abbate  con  tutto  il  fuo  grande  Audio  ne’ 
Santi  Padri , fi  vede  che  non  ha  letto  nè  gli  uni  , nè  1’  altro  , 
poiché  quelli  Padri  in  ciò  concordano  . S.  Cipriano  dille  cosi  .* 
Jam  quidem  per  omnes  Provincia!  , & per  Urbe!  Jìngulai  confinati 
fitnt  Epifcopi,  S,  Epifanio  : Bresbyterit  opm  eroi , & Diaconi! i per 
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hot  enlm  duos  Ecclefiajlica  compier i pcjfunt  } ubi  vero  non  inren- 
tus  tjl  quii  dignut  EpiJ'copatu  , permanfit  locus  f.ne  Fpifcopo  ; ubi 
vero  oput  fuit , & erant  digni  Epifcopatu  , conjiiiuti  fune  tpifcopi. 
Ciafcun  vede , che  l’un  delio  non  dillrugge  l’altro  , poiché  S. 
Cipriano  dice  generalmente  , che  in  tutte  le  Provincie  e Città 
furono  cofiittiiti  i Vefcovi  : il  che  non  efclude  , che  fé  in  una 
non  fi  folte  trovata  perfcna  degna  del  Vefcovato , non  avelie  po- 
tuto rimanere  lenza  Vefcovo,  ficcotr.e  di  Marecte  Città  dell’Egit- 
to telìifica  S.Attanafto  , che  fino  a’fuoi  tempi  non  avea  avuto  Ve- 
fcovo , e fi  governava  dal  folo  Presbiterio  . Onde  S.  Girolamo 
ebbe  a dire , che  quelle  Cbiefe  communi  Pretbyterorum  confilio 
gulernabantur . Che  ve  ne  pare?  Replichi  ora  il  Signor  Abbate, 
e non  ridendo  , ma  da  dovero  dica  : Conjìct , rtamque  ijlat  faium 
nubi  trijle  . 

Quella  fii  la  Polizia  di  que’  primi  Secoli  dello  fino  Eccle- 
liafiico  , e fecondo  S.Epifanio  a quelli  tempi  non  ravvifavafi  nel- 
la Chiefa  altra  Gerarchia,  fe  non  di  Vefcovi,  Preti,  e Diaco- 
ni , riconofcenti  per  loro  Capi  i Vefcovi  , i quali  clfendo  fuc- 
ceduti  in  luogo  degli  Apoltoli , ficcotne  quelli  riconobbero  S.Pie- 
tro  per  loro  Capo  , non  già  per  Signore  , cosi  elfi  riconobbero 
quei,  che  fuccederono  in  Aio  luogo  nella  Sede  di  Roma. 

Tutto  ciò  fi  dice,  patlandofi  del 'Govèrno  della  Chiefa  dt^ 
primi  tempi , ne’  quali  non  era  fiata  ancor  dichiarata  da’  Canoni 
la  ragione  de’ Metropolitani  fopta  i Vefcovi  delle  loro  Provin- 
cie , come  fu  fatto  dipoi  nel  IV.  fecolo  , ficccmc  lungamente 
fu  dtmofirato  nel  lib.  2.  al  cip.  ult.  della  Storia  Civile  , al  quale 
vi  rimetterei,  fe  felle  capace  d’ intenderlo . 

Della  elezione  ed  ordinazione  de’  Vefcovi  fi  parla  nell’  Ifìoria 
più  innanzi  al  i.j.pag.  66.  dicendoli , come  mancati  gii  \polloli 
erano  quegli  ordinati  da'Vefcovi  piè  vicini  , i quali  unendoli  infieme 
col  Presbiterio,  e col  Popolo  fedele  della  Città,  procedevano  all’ 
elezione,  la  quale  feguita  , rollo  il  nuovo  eletto  era  da'Vefcovi 
confegrato.  E perchè  non  vi  folle  occafione  di  dubitare  , o di 
confondere  la  loro  ordinazione  con  quella  de’  Preti  e de’  Dia- 
coni , e per  far  conofcere  anche  in  quello  l’eminenza  de’ Vefco- 
vi fopra  de’  mede  fi  mi  , fi  foggiunge  alla  pag.  67.  » L' eiezione 
» de'  Preti  e de’  Diaconi  fi  apparteneva  al  Vefcovo  , al  quale 
» unicamente  toccava  P ordinazione  , ancorché  nell’  elezione  il 
» Clero  ed  il  Popolo  vi  avefiero  la  lor  parte. 

Dove  fono  aaanque  le  Proporzioni  eretiche  l E fe  non  vi 
i>  à d piace 
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piace  il  femimento  di  Crocio  , che  quella  forma  di  Governo  lì 
lolle  introdotta  ad  efempio  della  Sinagoga  degli  Ebrei , datene 
voi  un  altro  migliore  , e farò  contento  di  rilìutar  quello  ftifpi- 
cato  da  Crcpo  . Ma  da  voi  non  c da  pretender  tanto . Vorrefle 
forfè  , che  il  modello  lì  folle  più  tolto  prefo  da’  Gentili , ficco- 
me  fa  fovente  il  Cardinal  Baronio  , il  quale  c più  inclinato  a 
derivar  molti  riti  ed  illituti  da’  Gentili  , che  dagli  Ebrei  . Ma 
i più  diligenti  invelligatori  delle  Origini  Criftiane  fanno  meglio 
ad  atteneili  più  agli  Ebrei,  che  a qualunque  altra  Nazione , fìcco- 
me  faviamente  fecero  intorno  al  Governo  delle  prime  loro  Chie- 
fe  ; poiché  gli  Apolloli  pred'cando  per  la  Paleltina  , e per  le 
Provincie  d’intorno  il  Vangelo  , trovarono  in  que’ tempi  molte 
Sinagoghe  ben  illitui  te  fin  da’  tempi  della  difperlione  Babilonica; 
e ricevendo  quelle  per  la  predicazione  degli  Apolloli  la  fede  di 
Criflo , giacché  ad  effe  prima  d’  ogni  altro  fu  predicato  il  Van- 
gelo , non  v’  era  cagione  , perchè  dovellero  mutar  polizia  , ed 
allontanarli  da  quella  , che  1’  efperienza  di  molti  fecoli  avea  ap- 
provata e commendata  per  buona.  Cosi  dagli  P3rei  fu  prefa  an- 
che la  forma  delle  Chiefe  materiali,  divife  in  Nave  , in  Atrio, 
ed  in  Sagrario:  la  dedicazione  altresì,  e la  memoria  del  giorno 
anniverlàrio  : le  Felle  della  Pafqtta  , e della  Pentecofle  : la  let- 
tura deli’  Epiflole  degli  Apolloli  conforme  a quella  de’  Profeti, 
che  fi  faceva  nelle  Sinagoghe  ; e tanti  e tanti  altri  riti  ed  iftituti. 

Nè  il  deputare  che  lì  è Cito  fra’ Teologi  intorno  al  Go- 
verno della  ( hiefa  di  que’  tre  primi  fecoli  , fe  fede  flato  titi- 
llo di  Monarchico  , e di  Ariflocratico  , ovvero  femplice  Mo- 
narchico , o puro  Arillocratico  , ollèndeva  punto  i princi- 
pali dogmi  delia  Chiefa,e  la  fua  fondamcntal  dottrina.  Che  da 
Grillo  S.  N.  avelie  avuto  la  Chiefa  poterti  di  governare  fe  (lef- 
fa  , ed  i fnoi  Fedeli  , in  tutto  ciò  che  riguarda  la  Religione  , 
cosi  circa  il  rifehiararnento  de’  punti  di  Fede , come  intorno  al- 
la difciplina,  e regola  de’cortumi  , non  v’ è dubb  o alcuno:  tal- 
ché da  Divina  intuizione  ed  ordinazione  riconofce  il  fio  Go- 
verno , e perciò  non  ad  altri,  che  a Dio  dee  riportarlo , da  chi 
direttamente  gli  venne.  Ma  qual  fotma  avelie  avuto  quello  Go- 
verno in  qtie’ tre  primi,  fecoli , alcuni  reputano  ciò  ellcr  p ù to- 
lìo  qutflion  di  fatto,  che  di  diritto.  Le  forme  de’  Governi,  ce- 
rne dipendenti  da  difciplina,  rtan  fcttopolle  a variazioni;  ma  il 
Governo  è fempre  lìahile  e fermo.  Iddio  lo  d eòe  alla  fua  Chte- 
fa , e glie  Io  manterrà  in  eterno..  Parimente  Iddio  alle  fomme 


DI  PIETRO  G I AN  NONE:  3pj- 

Poterti  della  Terra  ha  dato  egli  il  potere  , che  e(Te  efercitatx» 
in  governare  e reggere  i Popoli  a fe  comineflì  , e quella  Po- 
terla lor  viene  immediatamente  da  lui  , dal  quale  Polo  la  tico- 
nofcono  , ed  al  quale  deono  rapportarla  . Che  poi  quelle  Cornine 
Potellì  fieno  Copra  la  Terra  variamente  rapprefentate  , quali  in 
Cortra  di  Rcpttbliche  , o Democratiche,  o Arili  ieratiche , ovve- 
ro Mille:  quali  in  Corina  di  Monarchie  pure  e Complici  , ovvero 
temperate  d’ Arillocratico  ; quello  non  toglie  , che  o il  Monar- 
ca , o gli  Ottimati  , o il  Pubblico  non  eCerciti  quella  Poteflà 
allblutamente  ed  indipendentemente  da  ogni  altro  , e che  non 
la  debba,  che  unicamente  a Dio,  a quo  omnis  Potcjì.u . 

Avverta  V.  P.  che  io  parlo  cosi  per  iCpiegare  i Centimen- 
ri.che  ebbi  allora  quando  flava  componendo  quella  Storia  Civi- 
le , per  Car  conoCcere,  che  in  ciò  non  m’allontanai  dalia  dottri- 
na degli  antichi  Padri  della  Chiela,  e de’p:ù  gravi  e Cerj  Teo- 
logi moderni  : deche  niuna  propofizionc  Ereticale  mi  poteva  eC- 
Cere  Ccappaia,  ficcome  non  ve  la  trovò  la  CenCura  di  Roma,  e 
Colo  la  voflra  finirtima  Morale  1'  ha  Ccopcrta . Del  rimanente  do 
po  quella  mia  converfione  Co  che  debbo  tenere  altra  credenza, 
e Cecondando  quella  che  mi  mollrate  nelle  vollre  RifleJJioni  Mo- 
rali e Teologiche  , per  i precedenti  Articoli  fondamentali  devo 
tener  con  voi  , Cecondo  m’ inCegnale  alla  pag.  79.  del  tom.  2. 
» che  non  i Principi  , e le  Cornine  Poteflà  , ina  fidamente  il 
= Pontefice  Romano  tien  da  Dio  patella  immediata  , tutti  gli 
» altri  1’  hanno  mediata  : che  la  ChieCa  ha  il  Cito  Monarca  , e 
» non  vi  è ora  più  da  diCputare  del  Cuo  Governo , e (Fendo  aifo- 
» linamente  Monarchico  puro  e Cemplice  , niente  allatto  con- 
» laminato  d’  Ariflocratico  ; al  qual  Monarca  dee  tutta  la  Cltie- 
■»  Ca  ubbidire  , ficcome  pure  m’  avverte  il  voflro  P.  Bellarmino . 

Ma  d’ una  coCa,  prima  di  pattare  ad  altro,  voglio  che  mi 
diate  iltruzioné  , perchè  dubito  , che  avendomi  Catto  avanzar  trop- 
po in  quella  ProfelTione  , non  (la  colto  in  qualche  intrigo.  Voi 
non  vi  contentate  d’ aver  la  ChieCa  per  IC|,oCa  del  Pontefice  Ro- 
mano , ma  i vollri  Canonilli,  e’I  P.  Bellarmino  la  vogliono  an- 
che Cerva.  Or  perciò  non  vorrei  cCpormi  al  pericolo  di  dover 
profetare  eziandio,  in  configuenza  di  ciò  , che  dal  Monarchico 
fi  dovette  partire  un  poco  più  in  là  , ed  entrare  nei  Turchico . 
E non  vorrei , che  ficcome  voi  andate  dicendo , che  io  non  co- 
noCca  altra  vera  ragion  d’  Imperio  , che  1’  Ottomana , in  vece  di 
cercarla  in  Coflantinopoli  non  la  trovartìmo  in  Roma.  E la  mia 

Ddd  2 paura 


$<, 6 PROFESSIONE  DI  FEDE, 

f aura  nafte  non  da  leggieri  fofpetti,  che  forfè  voi  non  gli  avre- 
te , perchè  io  leggendo  il  Cerimonia!  Pontificale  , veggo  di  quan- 
do in  quando  sfavillar  certi  lampi  , che  mi  fanno  temere  del 
tuono.  Sento  parlare  di  Marcfcialli , di  Soldani  della  Corte  , e 
' d’  altri  nomi  , che  non  troppo  mi  piacciono . Ecco  quando  ca- 
valca il  Papa  .dice,  che  circa  Pontificem  , aliquando  ante,  aliquan - 
do  pojl , equitabit  Marefcallus  ,ftve  Soldamu  Curiee.  Guardate  dun- 
que bene  in  che  mi  mettete  , e fappiate  premunirmi  da  quelle 
tentazioni,  che  farebbero  per  farmi  rinegar  la  Fede,  che  vi  ho 
fin  ora  profelfiita. 

Nel  voftro  Indice  leggo  pure  a Lettere  Cubitali  ferino  : 

PROPOSIZIONI  EMPIE. 

Ma  poi  riportandomi  alle  vofire  Riflcjfioni  oflervo  , che  voi 
falciando  l’Opera  dell’  IJloria  Ovile,  vi  rivolgete  all’ empietà  non 
di  quella  , ma  del  fuo  Autore  , e contro  del  medefimo  vomita- 
te le  più  orribili  beflemmie , che  fi  follerò  intefe  mai  da  bocca 
infernale  ed  efecranda . So  , che  voi  di  quanto  vomitate  non  ne 
fiele  convinto,  nè  potete  convincerne  altri,  perchè  fe  ne  avelie 
avute  prove,  non  vi  farelle  allenino  di  rapportarle.  So  che  con 
gridare  : all’ empio  , allo  fciilerato,  al  fenza  Dio  , e feaza  Croce, 
ciò  fate  per  allòrdar  la  gente  femplice  ed  idiota,  e tirarla  dovè 
volete . E poiché  avete  ben  apprefo  dalla  voftra  Società  , che 
bifogna  badar  piu  nel  Mondo  al  numero  de’  più  , che  alla  qualità 
de’  pochi , fapete  con  efperienza , che  que’  fi  tirano  per  le  orec- 
chie non  già  con  prove  e ragioni  , delle  quali  non  fon  capaci, 
ma  con  gridi  e follia  mazzi  , e con  altre  apparenti  e flrepitofe 
immagini . Ed  io  di  quello  appunto  vi  dimando  per  mia  iflruzio- 
ne  , perchè  vedendo  nell’  Opera  volila  che  lo  fate  a maraviglia, 
ed  in  cofe  gravidi  ne  , entro  a credere,  che  facendolo  voi , pof- 
fa  ognuno  in  virtù  di  quella  Fede  profetatavi  lecitamente  farlo, 
alfine  di  perdere  il  fuo  Emolo  o Rivale  : anzi  non  ci  bifogna 
che  fia  rivale  o nemico  , ma  fia  qualunque  anche  incognito  , e 
di  cui  non  fe  ne  fappian  nè  gli  andamenti,  nè  i coflutni.  Pro- 
va evidente  ne  danno  più  palli  delle  voflre  Lettere;  poiché  fer- 
vendo contro  uno  a voi  ignoto  , e che  non  vi  ha  fatto  aicun 
male  , vi  mettete  a declamare  non  folo  contro  i fuoi  andamenti 
e editimi , che  non  avete  mai  veduti  o feorti , ma  anco  contro 
la  fua  credenza  e penlieri  a Dio  fol  noti . 

IN- 
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Ecco  voi  dite  alla  pag.  20  f.  del  torti.  2.  die  io  pitto  for- 
te d’  Atei  fino  ; e pur  nuli  in’ avete  ancor  fiutato  . Dite  ancora 
alla  pag.  1 36.  tom.  I.  clie  il  fofpetto  che  di  me  corre  fia  , o 
che  non  creda  in  Dio  , o che  per.fi  , non  prenderli  Dio  cura 
e penderò  delle  noflre  cofe  . Fingete  peroò  nelle  vofire  tre  ul- 
time lettere  Filofofiche  , che  io  Ga  fognare  della  dottrina  d 'Epicuro} 
eppure  donde  voi  prendiate  argomento  eh’  io  fegua  quello  f ilofo- 
fo  , e non  più  tetto  Cartejio  , o forfè  qualche  altro  , non  fi  fa  , 
nè  voi  lo  dimoilrate . Ma  vaglia  il  vero,  a fingermi  tale  non  fu 
la  fola  calunnia  cagione  , ma  vi  ebbe  ancor  parte  la  vofira  va- 
nità . Voi  forfè  per  cafo  vi  eravate  abbattuto  nel  Marchetti  : vi 
piacque  forfè  quella  traduzione  di  Lucrezio  , e cominciatte  a fa- 
per  qualche  cola  di  quella  Filofolìa;e  ficcome  c il  collume  do 
poveri  Novizj  , che  prendono  volentieri  ogni  occalìone  che  (a 
gli  prelcnti  , per  mollrare  agli  altri  quel  poco  che  fanno  , cosi 
Voi  non  fapendo  niente  nè  di  Cartefto  , nè  degli  altri  Filofofi  , 
non  volefle  perder  la  congiuntura  di  fingermi  Epicureo  , pec 
difputare  contro  Epicuro  e Lucrezio  , come  farebbe  Frate  Cipol- 
la, e per  potere  infilzare  quelle  tante  vaghezze,  venullà,ed  ar- 
gutezze j che  a ragione  porrebbero  a ri fo  ed  a follazzo  chi  vor- 
rà tfporfi  al  rifehio  del  remo  nel  prenderli  il  travaglio  di  leg- 
gerle. E mi  date  maraviglia,  come  voi  che  v’intendete  tanto, 
e si  bene  di  attitolar  libri  , ficcome  ne  date  faggio  nella  lettera 
f.  pag.  72.  e ne  avete  tanto  compiacimento,  che  lo  ripetete  nel 
fine  della  7.  alla  pag.  128.  non  avete  aititolate  quelle  vollre 
RifieJJioni  Morali  e Filofofiche  , poiché  quel  Teologiche  ve  lo 
leggo  ferino  a difagio  , fapendo  tanto  di  Teologia  quella  vo- 
flra  Opera,  quanto  appunto  ne  oliva  Guccio  Imbratta.  Almeno 
quel  Filofofiche  vi  calzava  meglio  ; poiché  febbene  avrebbe  po- 
tuto anche  in  quello  farvifi  la  medefima  difficoltà,  non  vi  fi  pó- 
tea  negare  che  vi  ttava  bene  , riguardandoli  almanco  la  vollra 
logica . 

Voi  forfè  direte:  Io  vi  ho  cosi  creduto,  perchè  tal  vi  dr- 
tnottrate  nella  vollra  Ifioria  Ovile . Ho  detto  alla  pag.  I Jj".  del 
1.  tom.  che  dsvate  = prove  evidenti  di  non  conofcere  Keligio- 
» ne  in  più  luoghi  delle  voftre  Iilorie  . Vi  ho  ridetto  alla 
pag.  175).  » che  in  que’ fogliacci  non  fi  perdona  nc  pure  a Dio»» 
e nella  pag.  90.  del  tom,  2.  vi  torno  a dire  che  * la  vollra  I fio- 
ri ria 
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" ria  dà  a credere , che  non  credete  in  Dio  » . Ma  quello  ap- 
punto c quello  che  io  torno  a domandare,  fe  lenza  provare  ciò 
che  dite , e lènza  di  inolila  rio , lì  podi  gridare  impunemente  all' 
empio  , al  mifcredente  , al  lenza  Dio?  Voi  alla  pag.  i yy.  fenza 
volervi  impegnare  a portar  que’  luoghi , ov’  erano  le  [ rove  evi- 
denti di  non  cotiofccre  Religione , ve  ne  sbrigate  cesi:  » Piace- 
s>  mi  tralafciarlc  per  era  ».  Dipoi  faltate  ( per  dimotirare,  che 
io  non  conolca  Religione  ) a’ Monaci  Rofariati,  Cordonati,  Cor- 
reggiati ec.  E di  quella  Religione  dunque  voi  intendete?  Or  fe 
è cosi , già  lìamo  fuori  d'  ogni  pericolo  : abbiamo  faldati  già  i 
nollri  conti,  e le  ncilre  partite.  1 miei  precedenti  Articoli  fe-. 
condarj  avranno  fatto  ora,  che  in  ciò  forfè  avrò  io  più  Religio- 
ne che  voi.  A quelli  mi  rimetto  ,e  più  di  lor  non  dico  avante. 

Avete  conUKtocio  alla  pag.  ijt j.  additati  i fogliacci,  in  cui 
non  fi  perdona  nè  pure  a Dio  . E quali  fono  ? Eccoli  : la  pag. 
28.  del  1.  to:n.  ivi  fi  legge,  che  nello  flabiiir  favie  e prudenti 
leggi  , bifogna  che  alia  Romana  ceda  la  gente  Ebrea , » la  cui 
» legai  difciplina  clTcndo  molto  fempliee  e volgare  , non  fu  mai 
» avuta  in  molta  reputazione  ».  Come?  Per  legni  difciplina  de- 
gli Ebrei  voi  intendete  forfè  le  leggi  eterne  ed  immutabili  del 
Decalogo  dettate  da  Jdio  a Mose  ? Par  che  vi  fembri  cosi  pec 
quella  chiofa  che  fate  alla  pag.  182.  dove  dite  » la  difciplina 
» legale  degli  Ebrei , cioè  la  Divina  parola  ».  E non  fapete  dun- 
que qual  folle  la  legai  loro  Difciplina  , fpezialmente  a’  tempi  di 
Gesù  Crillo  , quando  lìccome  la  Romana  era  arrivata  ai  più  al- 
to grado  di  fua  elevatezza,  cosi  l’Ebrea  era  caduta  in  mano  de’ 
Farifei  , e de’ Sadducei  in  quello  fiato  miferabile,  che  Criflo  Itef- 
fo  Aedo  (e  fe  non  vi  balla,  S.  Paolo  c tutti  quattro  i Vangelifii) 
ve  ne  può  dare  colla  fua  propria  bocca  autentici  rifcomrj?  Non 
fapete  in  qual  altro  ridicolo  e fantaflico  flato  fi  riduile  poi  in 
mano  di  que’  fanatici  Rabini  e Cabalili!  ? A quello  io  non 
pollo  rimediare  ; e fe  a voi  piace  di  fcriver  tanto  fopra  cofe 
che  non  intendete  , io  non  vi  potrei  dare  altro  conlìglio  , che 
di  tacere  , e di  mandarvi  a fcuola  a cominciar  da  capo  . Per 
ora  non  avete  a far  altro  che  fortificarvi  bene,  e non  ufeir  mai 
dai  voflro  forte.  Morale  e Logica,  e non  penfate  a parlar  affat- 
to di  altra  Difciplina  . 

Poiché  quai  rirnedj  potrei  io  preferivere  a quel  delirio  , che 
vi  ha  forprefo  nella  lettera  XI.  parlando  deite  leggi  Romane , e 
delle  Compilazioni  de’ Codici  Gregoriano,  e Ermogeniano  ? Che 
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dovrei  dire  intorno  a quegli  invincibili  argomenti  toni.  i.  pag. 
202.  e tom.  2.  pag.  f4.  tirali  cosi  bene  dalla  vollra  Logica , che 
fe  ne  perfuadeiebbe  pure  Madonna  Agnefa?  Che  di  quei  vani- 
loqui (opra  la  Giurifprudenza  Romana  rovinata  ptr  gli  Vangeli 
di  brillo?  E qui  veramente  cadono  a propolito  altre  RiflcJJìoni 
Morali  , che  le  vollre  , e che  mi  fan  feriamcnte  penfare  alla  mi- 
ferabile  condizione  delle  umane  menti , che  per  niente  alle  voi* 
te  fogliono  dare  in  tali  frenelìe,  che  arriva»  lino  a far  fconofce- 
re  chi  (i  ha  continuamente  innanzi  agli  occhi  , e tra  le  mani  . 
Ecco,  la  vollra  Prufeffione  vi  obiiga  certamente  ad  aver  Tempre 
in  mano  gli  Evangeli  di  Grido  j e.  pur  ivi  ne  parlate  , come  a 
voi  adatto  ignoti  e fconofciuti  , e quel  che  c peggio,  la  forza 
del  delirio  arriva  (ino  a non  farvi  dillinguere  , non  dico  due  co- 
le diverfe  , ma  a confondere  le  contrarie  . Voi  dite  , e dite  ve- 
ro che  io  abbia  ferino  , che  la  Giurifprudenza  in  Roma  fu  in 
fiore  fin  a’  tempi  di  Codamino  ( cofa  che  a niun  altro  , che  a 
voi  dovea  parer  nuova  , perchè  c cosi  trita  e volgare  , che  io 
credo  che  vada  feri  «a  fino  ne’  bocali  ) ; ma  poi  farneticando  , 
foggiungete,  che  io  feriva  edere  decaduta  per  i Vangeli  di  Cri- 
flo  , e per  la  veneranda  Religione  Crilliana  . Quello  è un  deli- 
rio, che  a niun  altro  che  a voi  potea  venire  in  mente,  efTendo 
a tutti  notidìmo  , che  gli  Evangelj  di  Criflo  , e la  veneranda 
Religione  Criftiana  non  furono  iu  altri  tempi  tenuti  in  tatua  pu- 
rità ed  odèrvanza,  quanto  in  que’  tre  primi  fecoli , che  a Collan- 
tino precedettero  , quando  appunto  la  Giurifprudenza  Romana 
era  nel  fuo  bel  fiore . Sono,  forfè  a voi  folo  ignoti  i comuni  vo- 
ti e defiderj  di  tutti  gli  Uomini  pii  e dotti  , che  non  lafcia- 
no  d’ incellantemente  pregare  Iddio  che  gli  piaccia  di  ridurre  la 
fua  Chiefa  in  quella  fatuità  , in  quello  fpirito,ed  in  quella  illiba- 
tezza di  coflumt  , ne’ quali  fi  mantenne  in  que’ tre  fecoli?  Ne’ 
quali  le  leggi  del  Vangelo  erati  la  norma  delle  azioni  de’ Fede- 
li, ed  in  cui  efpretlameme  leggevano  > che  il  Regno  che  Criflo  pro- 
metteva a’  Tuoi  credenti , non  era  mondano  e terreno  , ma  tutto 
celede  ; e che  perciò  egli  era  (lato  mandato  dal  Padre  in  Ter- 
ra , e non  per  didruggere  l’Imperio  e le  fue  leggi,  anzi  per 
ifiringere  maggiormente  la  divozione  de’  Popoli  inverfo  i loro 
Principi  , ed  ubbidirgli  non . folo  per  timor  delle  pene  che  mi- 
nacciavano , ma  per  obbligo  ancora  di  cofcienza  , ficcome  alta- 
mente predicava  S. Paolo  , e tutti  i Padri  antichi  di  que’ tempi, • 
E fe  a voi  era  tutto  ciò  ignoto  , e per  il  furor  pazzo  che  vr 
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ottenebrava  la  mente , non  avete  fcorti  quelli  Aedi  fenfi  ntWIJlo- 
ria  Civile,  che  ne’ primi  libri  non  v’  ha  pagina,  che  non  ne  fia 
piena  : almeno  vi  dovea  efTer  ihiprellò  quell’  Inno  della  Chiefa, 
che  fpeflè  volte  avrete  dovuto  recitare  ,o  fentir  almeno  cantare, 
il  quale  v’ intuona  le  orecchie  con  quel 

Non  eripit  monodia 

Q:ti  Regna  dat  CalcJIia. 

Non  fu  dunque  un  tniferabil  voflro  delirio  prendere  per  co* 
fe  oppofle  , e che  furia  dilìrugga  l’a’tra,  buone  Leggi  Latine, 
ed  Evangelj  di  Crillol  Chi  non  fa  , che  la  Giurifprudenza  Ro- 
mana cominciò  a decadere  a’tempi  di  Collantino?  Ma  ciò  av- 
venne non  per  la  veneranda  Religione  Crifliana,  ira  per  quelle 
tante  cagioni  che  vi  furono  additate  nel  principio  del  2,  libro 
dell’  IJloria  Civile,  che  io  non  voglio  qui  ripetitivi.  Le  leggi  di 
Collantino,  e degli  altri  Lnperadori  Tuoi  fuccefiòri  fico  a Valen- 
tiniano  III.  portarono  all’antica  Giurifprudenza  campamento , 
anche  per  la  Religione  Crifliana  , per  quella  patte  che  tiguar- 
dava  i’  antico  jus  Divino  e Pontificio  de’  Romani  , che  docea 
eirerc  certamente  tutto  vario  e diverfo  , ficcane  fi  t ede  dall’in- 
tiero lib.  16.  del  Codice  Teodofiano  . S 1 portò  anche  can Lamen- 
to per  i nuovi  riti  , e va; j illituti  introdotti  in  fequela  d’  una 
nuova  Religione  , ftccome  furono  le  manumillìoni  in  Chiefa  , la 
derogazione  delle  pene  del  Celibato , la  mcderazioi  e nei  concu- 
binato , ne’  divorzj  , e nel  dominio  de’  Padroni  inverfo  i fervi  , 
lo  llabiiir  nuove  felle  per  i dì  di  Domenica  , e 1’  andar  pian 
piano  abolendo  1’  Arufpicina , prima  la  privata  , c dipoi  la  pu- 
blica  , le  naumachie  , i ccmbait'menti  con  le  Fiere  , le  lotte, 
i giuochi  de’ Gladiatori  , ed  altri  antichi  riti  e fuperftizionr 
Gentili,  ficcome  potrete  vedere  alla  pag.  103.  Giuliano  che  voi* 
le  tornare  alla  Religione  Gentile  , ed  ebbe  intendimento  di  ri- 
fhibilire  le  cole  nello  fiato  primiero  , andava  perciò  ca dando  quel 
che  Collantino  avea  innovato  ; c quindi  avvenne  , che  quello 
Principe  acquietò  varia  fama  predo  i Gentili , c prefiò  i Crillia- 
ni  , quelli  lodando  Collantino  , quei  bla  limandolo  come  Novato- 
re. Ór  un  Illorico  che  rapporta  le  -accule  e le  lodi  cesi  degii 
tini , come  degli  altri , e che  non  vi  mette  niente  del  fuo  , ad- 
ditando nel  margine  gii  Scrittori  contemporanei  , anzi  ie  leggi 
Belle  del  Codice  Teodolìano,  vortei  fapere  in  ciò  che  male  iia 
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fatto  ? Rileggete  di  nuovo  attentamente  , ma  con  mente  chiara 
e rerena,  quando  v’accorgerete  d’  effe  re  in  qualche  lucido  interi 
vallo  , tutto  l’intiero  cap  y.  del  2.  libro  , che  lo  ti  arerete  alla 
pag.  102.  del  I.  tom.  e fon  ficuro,  che  avrete  compadrone  dt 
voi  m ed  eli  mo  , ed  orrore  indente  di  tanti  delirj  e vamkquj  , 
de’  quali  è tellina  tutta  intiera  quella  vrflra  lettera . Altro  fcaitw 
po  adunque  non  vi  rella  che  la  vollra  Morale , ed  in  quello  fa- 
mo  d’  accordo  . Conofco  bene  , che  così  dovevate  fare  , per  far 
cadere  nell’  odio  e nell’abominazione  di  tutti  gli  Ordini  quell’  I- 
florico , afiin  di  perderlo.  Prelibai  Popolo  non  v’  è mezzo  più  effi- 
cace per  confeguir  quello  fine  , che  gridargli  all’orecchio  lino  a 
(lordalo;  All'empio,  all’Ateo,  al  fenza  Dio,  e feuza  Croce, 

INTORNO  A’  COSTUMI. 

Vi  è piaciuto. ancora  ufare  delle  medefime  arti  intorno  a’ 
miei  andamenti  e codioni , per  farmi  creder  tale  ; e come  fe 
mi  folle  (lato  fempre  attaccato  a’  li  incili , con  una  franchezza  mi- 
rabile vi  mettete  cosi  ad  efcl.imare  alla  pag.  1 1 y.  tom.  1,  Si  vi- 
de pur  una  volta  ajjljlere  qucjì' Uomo,  a'  J, acri  Ujfijj  i Alle  Ghie* 
fe  de’  Géluiti  certamente  che  no  , perchè  non  avendo  Coro  , on- 
de perciò  rendete  tante  benedizioni  al  P.  Claudio  , che  non  ve 
lo  lafciò , non  vi  era  niente  ivi  da  tiflìziare  , ma  predò  i Bene- 
dettini , e (penalmente  in  Settimana  Santa  nella  lor  Ghiefa  di 
S.  Se  crino  fpedìlTime  v ite  j e mi  maraviglio  , com’ eflèndo 
quella  Chiefa  cosi  prodi  na  al  vodro  maggior  Collegio  , non  ve 
ne  fia  data  data  notizia  . Afcoltar  la  Divina  Parola  i Veramente 
prediche  di  Gefuiti  io  ne  ho  poche  ti.tcfe  , poiché  non  avendo 
avuto  la  forte  di  naf  ere  a’ tempi  del  vollro  Padre  Lubrani  , che 
era  lo  fpado  de’  Pulpiti  , ed  eflendo  poi  fucceditti  tutti  gli  altri 
aditi  feiapiti  e fgarbati  , (limai  meglio  allottarle  nel  Duomo 
poiché  la  vigilanza  di  quell’ Arci vefeovo  lo  foUa  provvedere  de’ 
più  intigni  Oratori  , dove  ititeli  il  P.  Gufarmi , il  famuPi  P. Dot- 
terà , ed  altri  aliai  celebri , e veramente  Apoflolici  . Gii  venne 
mai  in  penjìcro  di  dar  il  nome  a qualche  Oratorio  ì A niuno  cer- 
tamente de’ votiti  Collegj , o a la  Cala  P rotella , dove  in  quelle- 
Tabelle,  che  a lettere  dorate  e cubitali  hanno- i’ Epigrafe  : No- 
mina f cripta  in  libro  vitie  , non  troverete  deliramente  (crino  il 
mio  nome  , ma  in  quello  de’  PP.  Pii  Operar]  in  S Niccolò  alla 
Carità  forfè  lo  leggerete  ancor  oggi  ; e vi  fu  ferino,  quando  vi 
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prcfcdeva  il  P. Torres, celebre  per  dojirina,  e per  famità  di  coflumf, 
e nel  .quale  io  , per  dirvela  con  (incerila,  vi  fcorgeva  un’altra 
Morale  totalmente  diverfa  da  quella  vollra . Onde  tanto  più  vi 
prego  a rifolvermi  nettamente  quelli  miei  Dubbj  , e lenza  equi- 
voci , perché  io  non  cerco  altro  che  la  quiete  e la  tranquilli- 
tà della  mia  Cofcienza . Del  rimanente  a quel  che  fogghingete, 
di  non  efler  io  llato  veduto  a mandare  prima  P anima  a'  pii  d’ 
un  ConfeJJore  , non  ve  ne  maravigliate,  perchè  io  non  mi  fono 
confettato  mai  a’  Gefuiti,  ancorché  folli  alficurato  , che  erano  in- 
duigennrtìinr , e che  in  loro  bottega  vi  era  roba  per  tutta  for- 
te di  perfone , ed  a buon  mercato  . Ora  conofco  , che  ebbi  in 
ciò  un  capriccio  belìiale  di  non  appartarmi  dal  mio  Parroco , e 
dal  P.  Torres  , e dagii  Prepolli  di  quell’  Oratorio  dopo  la  fua 
morte  ; ma  da  ora  innanzi  vi  allicuro  , che  procederò  in  altra 
maniera . 

Alla  pag.  2/4..  dello  (ledo  toni.  1.  dite.»  che  da  (lato  io 
x veduto  piegar  bei. si  il  ginocchio  agli  Altari  , ma  non  altri— 
» menti  da  quel  clic  piegavaio  Naaman  Siro  alt’  idolo  di  Rcmmon, 
» quando  porgea  il  braccio  al  fuo  Re  che  1’  adorava  » . lo  ve- 
ramente non  porto  ricordarmi  in  qual  Chiefa  forti  llato  ortèrva- 
to  in  tal  pofttura.  Ho  avuto  Tempre  in  coftume  con  ambo  le 
ginocchia  a terra  pormi  innanzi  agli  Altari  , e llarmi  al  pollìbi- 
ie  ritirato  in  me  dello  con  quella  debita  rivere -za  e divozione, 
che  fi  richiede.  Forfè  avrebbe  potuto  avvenir  il  contrario,  quan- 
do dalla  brigata  ero  forzato  d’entrar  nella  Chiefa  del  Gesù  nuo- 
vo , dove  ordinariamente  la  gente  corre  , o per  veder  qualche 
magnifico  apparato  di  Tapezzerie  , e d’  Argenti , o qualche  for- 
prendente  Illuminazione  , ovvero  per  fentir  qualche  eccellente 
Mufira;  poiché  per  dirvela  con  ingenuità,  entrando  io  in  quel- 
la Chiefa  , J10  creduto  d’  entrare  in  una  magnifica  e ben  orna- 
ta Galleria  , ove  il  Popolo  alidade  a ricreare  gli  occhi  c 1’  o- 
recchie  in  quelle  si  vaghe  ed  aggradevoli  apparenze  , ed  in  que* 
nunieroli  ed  armonici  concenti.  Non  devo  tacervi, che  fui  for- 
prefo  in  quello  parto  dalia  vollra  erudizione  , come  non  fapendo 
niente  degli  Ebrei , nè  di  Scrittura,  vi  folle  tenuta  a mente  quei- 
l’ Moria  di  Naaman  Siro.  Ma  poi  tu’  accotfi  , che  era  potuta 
pervenire  a vollra  notizia , perchè  nella  famofa  controverfia  del- 
i’  adorazione  permeila  a’  novelli  convertili  Cinefi , giovò  molto  a’ 
veltri  Gefuiti  quel  fatto  , e non  tralafciarono  d’  it  grandirlo  ed 
iniukarlo  in  tutte  le  coutefe,  ch’ebbero  perciò  co  Domenicani. 
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Profeguendo  l’ analifi  de’  miei  andamenti  e coltomi  , vi 
liete  ancora  avanzato  in  dire , che  io  abbia  foftenuto  efTer  lecito 
il  Concubinato  non  meno  in  jure , che  in  fatto  .-Dite  Detta  let- 
tera 7.  alia  pag.  117.  che  » io  manifelio  erpreffamente  il  mio 
concetto  , che  il  Concubinato  non  era  già  difdetto  ne’  fecoli 
» da  noi  alquanto  remoti , ma  clic  fiali  poi  tenuto  per  modruo- 
>,  fo  dal  pregiudizio  de’  noflri  tempi  » Tornate  dipofnella  lettera 
16.  pag,  301.  a ripetere  lo  fletto  con  dire,  *>  che  io  reputi  il 
» Concubinato  niente  difconvenevole  , e pudica  Congiunzione, 
* che  lice  , e che  vuol  chiamarli  fecondo  Maritaggio , come  ivi 
» fi  comprova  a lungo  con  erudite  dillèrtazioni , » 

Intorno  al  dritto  , io'  non  intendo  d fputar  con  V.  P.  per 
quell’  attenzione  e riverenza  che-  vi  fi  dee  ; poiché  farebbe  Io 
fletto , che  farvi  bruttamente  airoflirc  della  voilra  ignoranza.  Ol- 
treché niuno  profitto  ne  caverelle  , flando  in  quello  flato  d’ in* 
Docenza  e di  purità  , non  intendendone  nc  meno  i termini  ; 
tanto  più,  che  in  ciò  a niente  vi  potrebbe  giovare  la  volita  Lo- 
gica, e molto  meno  la  Morale.  E che  dovrei  dirvi  , quando 
prendete  per  due  dijfer iasioni  ciò  che  io  brevemente  accennai 
in  due  occulìoni , quando  ebbi  a fpiegare  che  cofa  fi  fotte  il  Con- 
cubinato di  quegli  antichi  tempi  , del  quale  fu)  quali  forzato  a 
parlare  per  difefa  dell1  onellà  delle  Leggi  Longobarde , e del  no- 
flro  Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia  ) 

Nel  primo  tomo  alla  pag-.  331-  fui  obbligato  parlarne  , ac- 
ciocché muno  fi  offendette  in  leggendo  nel  2.  libro  delle  Leggi 
Longobarde  una  legge  , nella  quale  fi  vede  permeili»  il  Concubi- 
nato , vietandoli  folamente  di  poterli  ritenere  in  un  medefimo 
tempo  Moglie  e Concubina  , dovendo  ciafcuuo  ctter  contento  d 
di  una  fola  Moglie, o di  ut  a fola  Concubina.  Additai  fo.amtnte  nel 
margine  gli  Autori,  i Canoni,  e le  Leggi  che  lo  fpngavano.e 
foggiunfi  di  più,  che  per  nuggtor  intelligenza  ciò  » meriterebbe 
» un  difcorfo  a parte  , ma  tanto  ballerà  per  ciò  che  riguarda 
=»  il  noflro  ifliiuto,  » il  qual  era  d'  iiluftrare  quella  legge,  per- 
chè non  fembratte  dito  iella  e fcodumata  , fe  ond»  l’idea  che 
fi  ha  prefentemente  del  Concubinato  de’  noilrt  tempi  , affano  di- 
verto da  quello  , del  quale  parlarono  le -Leggi  Romane  , e le 
Longobarde.  Forfè  altri  avran  rifcontrati  quegli  Autori  , quei 
Canoni , e quelle  Leggi  , e fe  ne  farau  perfu.tfi  ; ma  voi  con 
tutto  che  vi  abbiate  prefa  la  briga  di  contattar  quelP  Irtoria,  non 
vi  liete  nò  pur  curato  di  vederne  mio,  aia  tirando  avanti  grulla  il 
confitelo  e collante  voflro  collume  profeguitc  a gridare  ed  a 
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declamar  folo  , ed  a parlar  maravigliofamente  di  ciò  che  non 
intendete . Io  ora  mi  diffiderei  di  farvelo  capire  , anche  fe  vi 
mandàffi  quel  difcorfo  a parte  che  io  ditti.  E che  gioverebbe 
con  voi  allegarvi  i Canoni  de’  Conci1  j llliberitano  , e Toletano , 
di  cui  forfè  non  avete  Tentilo  nò  pur  anche  il  nome?  Che  S.I-  » 
fi  doro , i Capitolari  di  Carlo  M.  e di  Ludovico  Pio  il  Detrito  dello 
di  Graziano  ? che  le  Leggi  di  Coltantirio  , e di  Giulìiniano  ? 
Che  le  Novelle  di  Zenone , e di  Marziano  ? Sarebbe  tutta  ope- 
ra perduta  .•  Conofco  , che  per  voi  dovrebbe  effer  quello  un  rac- 
conto molto  lungo,  e fi  dovrebbe  cominciare  da’  primi  rudimenti, 
con  impiegarvi  pi  ima  i vocaboli  ; poiché  avete  dato  manife/lo  indi- 
zio di  non  fola  non  intenderne  la  forza,  ma  nemmeno  il  latino. 
Ecco  : io  d (fi  che  i Romani  chiamavano  il  Concubinato  » Se- 
inimatrimonium  ; e voi  alla  pag.  301.  dite  , che  io  voglio  che 
lì  chiami  Secondo  Matrimonio.  E perchè  non  vi  fia  occafione  da 
dubiiare  d* elfervi  ciò  accaduto  per  inavvertenza , lo  replicate  al- 
ia pag. 392.  dicendo:  » So  che  dilìnifee  per  Secondo  Matrimo- 
nio il  v o icubinato* . = Ed  è veramente  da  ridere  , che  decla- 
mate tanto  contro  il  Concubinato  , nello  Hello  tempo  che  lo 
fate  pollare  per  Secondo  Matrimonio  ; poiché  fe  non  liete  fegua- 
ce  della  dottrina  de’  Montanini  , che  delegavano  le  feconde  noz- 
ze, ognuno  d ivicbbe  credere  , che  ammettete  per  legittime  non 
folo  le  feconde,  ma  anche  le  terze,  e quarte  nozze.  All’ incon- 
tro in  que’  due  luoghi  , ed  in  tutte  le  Leggi  e Canoni  che  ivi 
fi  allegano,  fi  parla  del  Concubinato,  come  d’ una  Congiunzio- 
ne permeila  , ferbandofi  però  que’  requifiti  , che  fe  gli  preferì- 
vono  dalle  leggi;  onde  fu  detta  anche  legìttima,  perché  le  leg- 
gi gli  davano  forma  e metodo.  Era  ancor  chiamato  Stmimatri- 
monio  , ficcome  la  Copctibina  Semimoglie  , perchè  febbene  in- 
torno a’  riti  ed  alle  folennita , ed  ai  fine  della  procreazio- 
ne della  prole  era  dal  matrimonio  diverfo  , in  moliiltìme  altre 
cofe  però  era  conforme  ; ficcome  di  non  poter  aver  luogo  fe 
non  tra  fciolta  c fciolto  , con  deliberazione  di  viver  Tempre 
in  tale  flato  con  affezione  maritale  , ed  attenerli  da  altri  illeciti 
congiungimenti , poiché  anche  nel  legittimo  Concubinato  fi  com- 
metteva adulterio.  Or  voi  altrove  lo  prendete  al  rovefeio  , ed 
alla  pag.  11 8.  lo  confondete  colla  Fornicazione  , credendolo  limi- 
le a quella  congiunzione  , colla  quale  volito  Padre  fi  accoppiò 
con  voflra  Madre  , ed  alla  quale  il  Mondo  è cotanto  obbligato 
per  aver  dato  alla  luce  un  tal  Eroe  qual  voi  liete  ; dando  per- 
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ciò  di  piglio  a quella  fentenza  veramente  a pochi  nota,  ed  airai 
pellegrina  : (Tri  jrngii  fe  Fornicarti!  &c.  Or  non  c quello  un  deli- 
rare , ed  un  parlar  più  di  quello  che  meno  s’ intende  , che  vf 
porta  lino  ad  iuf.naare  la  voQra  origine , ed  i voiiri  natali? 

Ebbi  un*  altra  orcjfione  di  parlare  del  Concubinati?  di  que’ 
tempi  , e fu  nel  2.  tom.  alla  pag.  226.  quando  ebbi  a favellare 
del  noilro  Ruggiero,  per  noi  Grande  non  meno,  che  fu  pref- 
fo  i Franceli  trarlo  M.  Nella  ferie  de’  fuoi  figliuoli  pur  di  co- 
lui fe  ne  annoverano  alcuni  , che  lafciò  non  dalle  Mogli  , ma 
dalle  Concubine  , che  fuccelfivainente  tenne  nel  filo  Palazzo . 
Gli  Scrittori  Fiancefi  per  levare  i pregiudizi  , de’ quali,  facondo 
i collumi  prefenti  fono  ingombrati  comunemente  gli  Uomini, 
che  non  fanno  la  d’fferenza  tra  l’antico  Concubinato  e’i  prefen- 
te  , affl  i di  purgar  Carlo  M.  dalla  macchia  d’  incontinenza  , per 
aver  avuto  lucctflìvamente  oltre  le  Mogli  anche  le  Concubine  , 
avvertono  i Lettori  a non  ifcandahzzarli  , fe  di  Carlo  M.  che 
in  p ù Provincie  della  Germania  non  meno  , che  della  Francia 
fi  vuol  far  palTare  per  Santo  , fi  'fcrivona  tali  congiunzioni  ; poi- 
ché a quei  tempi  non  erano  , come  quelle  d’  oggi , ma  permef- 
fe  e legìttime  .come  quelle  alle  quali  dalle  Leggi  fe  l’era  pre- 
fcritta  certa  forma  e metodo  , e che  poi  le  Leggi  flelTe  , ed  i 
nuovi  colhimi  introdotti  le  abolirono  e dannarono.  Or  quello 
appunto  iiuefi  fir  io  al  noilro  Ruggiero,  di  purgarlo  cioè  da  quella 
taccia  , e di  far  accorti  i Lettoti  a non  riputarlo  per  quello 
un  Principe  dillbluto  ed  incontinente . Agli  altri  , che  fono 
ìntelì  d’  iliorie , e d’  antichi  cofiutni  e leggi  , non  femhrò  que- 
llo rapporto  cofa  rtrana  e nuova;  ma  a voi. che  vi  moilrate  co- 
si fanciullo  e femplice  di  quelle  cofe  , che  mi  pare  che  fiate 
or  ora  nato , parrà  certamente  ogni  enfi  moftruofa  e llravagan- 
te.  Sicché  (limo  e (Ter  opera  perduta  il  dovere  trattenermi  di 
vantaggio  a parlare  con  voi  di  quello  Concubinato  in  jurc  , che 
ricerca  un  più  iilrutto  ed  addottrinato  Novizio  , e che  ne  fap- 
pia  almeno  i termini . 

Ma  del  Concubinato  in  fallo,  in  quello  si  che  pollò  accet- 
tarvi per  Maellro  j poiché  oltre  P efperienza  , potrete  colla  vo- 
flra  Morale  fuggerirtni  de’ bei  lumi,  come  in  elleno  me  ne  por- 
gete in  quelle  vollre  lettere . E chi  meglio  che  voi  potea  iflruir— 
mi  de’  prefenti  Concubinati  di  fatto  ( poiché  oggi  non  hanno 
quelli  affl.lenza  veruna  di  legge  ),  quando  ne  avevate  in  Cafa  un 
domcAico  efempio  , anzi  ad  uno  di  quelli  Concubinati  voi  do- 
vete 
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vele  il  voflro  edere,  e la  voflra  nafcita:  Chi  meglio  dunque  di 
voi  potea  eder  intero  di  tutte  le  fue  minute  circoftanze  , e de’ 
travagli'  che  palsò  voflro  Padre  bazzicando  con  voflra  Madre , 
e del  pericolo  che  forfè  corfe  di  vederli  defi  ritto  il  fuo  no- 
me nel  pubblico  Cedolone  de’  Concubinarj  fcomunicati  ? Voi  pe- 
rò , lenza  additar  donde  di  me  avelie  si  minute  e particolari 
notizie,  con  una  franchezza  mirabile  aldolì.te  a me  ciò , che  for- 
fè dovette  intervenire  in  cafa  voflra  ; e fcrivcndo  alla  pag.  120. 
nella  7.  lettera  , che  io  fui  inoliò  a fcrivere  con  qne’  (entimemi 
contro  i Frati  per  l’amor  della  libertà  di  vivere  a mio  talento, 
foggiurrgete  quelle  parole  , per  le  quali  certamente  avrete  nella 
rabbia  ed  impudenza  fuperati  quat  ti  sfacciati  menzognjeri , e ne- 
ri calunniatori  fodero  lini  nel  Mondo  giammai  : » Lo  commofle 
» per  fine  ( voi  dite  ) i’  onta'del  non  vederli  per  poco  deferit- 
» to  il  nome  indegno  nel  pubblico  Cedolone  ài  Concubinarii 
y>  Scomunicati  . » Come  fàpete  quello  nfcliio  , che  io  era  per 
padare  ! Eravate  forfè  uno  di  quei , che  compongono  in  Napoli 
quella  particolar  Congregazione  di  Preti  , che  invigilano  Tempre 
con  non  minor  avvedutezza  , che  Arcuo  e fornaio  fegreto  , e 
per  maniere  occulte  e impenetrabili  a feiorre  tali  congiungimen- 
ti  , e fiaccar  tali  Conjugati  ? Certamente  ehe  1’  efperienza  do- 
menica vi  dovea  far  liipere  , che  in  quella  non  vi  hanno  parte 
rè  Frati  , nè  Monaci  , c molto  meno  Geliiiti  . Aggiungete  ap- 
preflb  : = Ebbe  allor  egli  dall’  altrui  autorevole  ir.ierceffione  il 
» favore  di  ,e(Ièr  fottratto  da  quell’  infamia  . » A me  veramen- 
te di  quella  Congregazione  erano  flati  fatti  rapporti  totalmente 
contrari  , che  fono  1’  Arcivefcovo  Pigna'telli  era  molto  fevera  e 
rigorola  , che  non  fi  perdonava  a perfona  di  qualunque  condi- 
zione , eh  era  sbandita  ogni  conniv-nya  e tolleranza  , e fi  rifiu- 
tavano interceflioni  di  Perfone.per  autorevoli  -bc  foir«rn;  e che 
mai  fu  veduta  in  tanta  atillerità  e rigidezza  , quanto  in  quelli 
ultimi  tempi , poiché  gli  Arcivefcovi  pairati  non  molto  vi  bada- 
vano , ed  erano  in  ciò  adai  indulgenti  . Sicché  io  certamente 
non  avrei  potuto  compromettermi  quella  tolleranza  e conniven- 
za , che  forfè  a’  tempi  palfiui  fu  praticata  con  voflro  Padre  da’ 
predeceflori  Arcivefcovi.  E’  vero,  che  la  voflra  Menile  vi  è di 
grandiffimo  fcampo  ; ma’  nel  fingere  bifogna  pur  avvertire  al  ve- 
rifimile  , poiché  altrimenti  ia  favola  riefee  fciocca  ed  infipida , 
Quella  che  avete  or  tellina , la  potrà  difendere  la  voflra  Morale, 
per  ciò  che  riguarda  la  calunnia  e P impudenza , e toglierle  quell’. 
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Orrèndo  afpeito  di  protervia  e di  malignità  ; poiché  fecondo  le 
maffime  di  quella  fi  pollano  tifare  tutte  le  arti  maligne,  quando 
«'indirizzano  al  line  di  perdere  un  Uomo  per  falvargli  i’ Ani- 
mi ; ma  non  la  potrà  difendere  per  l’ inverifimilirudine  della 
fua  goffaggine  e fcipidezza  . E’  vero  però,  che  f eccello  della  ca- 
rità, che  veggo  praticata  in  quello  particolare  , potrà  coprire  tut- 
ti quelli  , ed  ogn’  altro  difetto:  poiché  ad  ogn’  altro  che  a voi 
dovea  pattar  in  penderò  di  parlar  di  Concubinato , per  non  rin- 
frefcar  la  memoria  de’  vollri  natali  5 e fe  pur  avelie  voluto  en- 
trare a parlarne,  dovevate  conformarvi  almeno  in  quello  a’  fen- 
timenti  di  quell'  Autore  , il  quale  per  altro  vi  dava  in  mano' 
cofe  tali  da  poter  giufl  tirare  in  qualche  maniera  la  vofira  con- 
cezione e natività  , e non  farla  credere  cotanto  monella  ed  cb- 
brobriofa  al  Mondo  , quanto  oggi  fi  lente.  Ma  il  vollro  zelo,  e 
1’ ardor  che  avete  avuto  per  falvarmi  l’anima, non  polca  arrefla- 
re  per  qualunque  umano  nfpetto  il  corfo  della  vofira  penna  , c 
fe  non  curalle  nè  difonore,  nè  infamia,  molto  meno  poteva  ar- 
reflarvi  quello  vano  ed  ideal  rifpetto  della  legittimità  de’Natali,- 
Tanto  avete  creduto  ballare  per  farmi  entrate  nell’  odio,  e 
nella  generale  abominazione  di  tutti  ; ma  per  far  conofcere,  che 
la  vollra  Morale  era  proveduta  d’ armi  più  fine  , e più’  corte  , 
date  ora  di  piglio  alle  particolari,  e'  che  riputate  clfer  più  pro- 
prie e adattate  per  i foli  Napolitani.  Intorno  al  miracolo  di 
S.  Gennaro  con  vollro  dolore  avrete  forfè  feorto , che  non  fi  ne- 
gava alla  pag.  2p.  del  4.  tomo  , ma  fol  fi  parlava  de’ pronollici, 
che  vi  fi  fanno  fopra  ; onde  feorgerdo  , che  non  v’  era  da  profittar 
molto,  contro  il  vollro  coflume appena  nel  2. toni. alla  pag.210. 
l’accennate,  fenza  fpeudervi  quelle  folite  veflre • efclamazioni  e 
fchiamazzi  , e pairate  ad  altro  .■  Io  non  credo  che  vi  fiate  a- 
ftenuto  da  urlare,  perchè  forfè  avevate  Ietto  nel  P.  Antonio  Ca- 
racciolo Hijloria  Sanili  Januarii  pag.  278.  che  febbene  per  l’of- 
fervazioni  fatte  o di  fcioqliinento  , o di  durezza  , alcuni  s’ in-» 
ducono  a prefagirne  o buoni  o rei  fucceffi,  contttttociò  il  mi- 
glior frutto  , che  da  tali  avvenimenti  dee  il  Crifliaro  cavarne  * 
ha  d’imputare  la  durezza,  che  talora  li  fperimenta,  a’ nollri  pec- 
cati , fecondo  che  ci  ammoniva  pure  S.  Odone  Cluniacenfe  del 
celTamento  de’  Miracoli  ; affinchè  rivoltandoci  ad  una  vera  peni- 
tenza , plachiamo  lo  fdegno  della  Divina  vendicatrice  mano» 
Son  firuro  , che  nè  voi  avete  letto  quello  Autore  , perchè  è 
Teatino , nc  vi  polTono  entrar  ili  capo  quelli  concetti . Ma  vi 
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avrà  fatto  andtr  in  ciò  un  poco  ritennto  il  ricordarvi  forfè  , che 
ii  vollro  P.  Francefco  di  Girolamo  nelle  pubbliche  piazze  fopra 
le  botti  , con  unibile  ed  ilpaveutofa  voce  non  inculcava  altro 
a’ Napolitani,  che  non  bifognava  conti Jar  tanto  al  Miracolo  fat- 
to in  cjueiranno  , Gechè  lolle  loro  data  impunità  di  vivere  con 
di(Tb!utez2a  , perchè  erano  già  alTìcurati  di  elfer  efenti  da  tutti 
1 pericoli , rinfacciandogli , che  d’  un  si  gran  Santo  , e d'  un  co- 
tanto lor  atnorofo  Protettore  , efTì  facendone  mal  ufo , volean  ob- 
biobriofamente  ridurlo  a far  il  niefliere  di  Spione . 

Vi  riJucete  adunque  , ufando  delle  lolite  arti  a dire  , che 

10  avelli  fcritto  de’  Napolitani  , elfere  mancatori  di  FeJe  , e la- 
dri : che  lì  ferifcono  ancora  in  quell*  Illoria  le  Dame  Napolitane 
nell’onore  j e che  de’ loro  Magillrati  e Giuri  G onfiti  ti  fe  ne  par- 
li con  illrapazzo , e fpezialmente  di  Andrea  di  Capua . Per  dar  ri- 
fatto a tali  acuite  le  avete  collocate  nei  vollro  Indice  lotto  la 
rubrica  della 

PROPOSIZIONI  INGIURIOSE. 

Ma  qui  è da  notarli  cofa  forfè  non  ancor  intela  , e che  fa 
conofcere  , che  in  quell’  arte  fiete  giunto  all’  ultimo  punto  di  per- 
fezione. Quanto  fia  grande  fa  voli. a verecondia  e modellia  , he  n 

11  è potuto  vedere  dalle  cofe  precedenti  j in  quell'  Indice  però 
ne  avete  voluto  dar  un  faggio  più  chiaro , per  lo  quale  non  po- 
trà alcuno  piu  dubitarne,  poiché  in  fi  ie  idolo  dite  così  » Erano 
=>  caduti  NN.  NN.  NN.  in  mille  fpr.ipoliii  e la  lezze . » Chi 
legge  quelle  lettere  puntate,  certamente  che  rarcapriccerà  i ca- 
pelli , ed  aggriccarà  le  carni  , -credendo  che  fotto  que’  caduti 
in  mille  fpropofiti  e laidezze  faranno  nafcolli  perfonaggi  gr.in- 
difiìmi  , facrofanti,  e d'alto  aliare,  giacché  lo  Scrittore  non  ha 
avuto  animo  , ancorché  non  face  ile  altra  parte  che  di  relatore  , 
di  chiamarli  per  nome . O inud.to  pudore  , o ammirabile  ve- 
recondia! Temeva  il  volto  dilicato  e tenero  di  non  arrofilr  tutto 
in  nominargli.  E quali  mai  qu.-fli  faranno  , poiché  non  li  ci- 
ta fog'io  alcuno  per  potergli  ravviare  I Volete  fapergli  ? Sono  Suor 
Giulia  di  Marco  da  Scpino  del  Terzo  Ordine  di  S.  Francefco  , il 
P.  Agnello  Arderò  Crocifero  , e il  Doti.  Giufeppe  de  l/icariu,  » i 
v quali  in  Napoli  facendo  mal  ufo  della  Millica  diedero  in  mille 
» fpropofiti  e laidezze,  ed  avean  dato  principio  ad  una  abomine- 
» voi  compagnia,  alla  quale  aveano  arrollato  più  loro  difcepoli  ,e 
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mafcfii  e femmine.  Così  appunto  gli  leggerete  alla  p.  10$.  del 
4.  tom.  dell' Ifioria  Civile.  È perchè  fi  è avuto  roflore  di  nomi* 
nateli  ! Furono  forfè  i loro  delitti  occulti,  e le  loro  Aflèmblee 
si  legrete  ed  impeneuabili , che  non  furono  a niuno  fcopertel 
Tutto  al  rovefeio.  Quella  fu  unaCaufa  in  Napoli,  ed  in  Koma 
così  flrepitofa  , e per  le  forti  ed  alte  protezioni  di  ciafcuna 
delie  parti  così  contrattata  ed  accefa , che  durò  molto  tempo; 
e non  fu  terminata  , fe  non  nei  Pontificato  di  Paolo  V.  nel  161  f. 
Furon  fabbricati  più  procedi  , e fatte  flrepitofe  efecuzioni  . I 
Gefuiti  , che  prefero  la  difefa  di  Suor  Giulia  , e degli  altri  ca- 
duri  in  mille  fpropofiti  e laidezze , contrafiaron  ferocemente  co* 
Teatini , che  voltano  i rei  puniti . In  fine  trafmellì  i carcerati 
in  Koma  nelle  prigioni  del  S.  Uffizio  ,»  Paolo  V.  con  particolar 

• attenzione  fece  cfamiuare  con  molta  diligenza  ed  affiduità  dagl* 
b lutati littori  la  caufa , e convinti  i rei  de’  loro  falli,  furono  di' 
b eh  idrati  Felici  il  P.  Agnello , Suor  Giulia  ,e  Giufrppe  de  Vi* 
Bcariis,  e o me  tali  furano  condannati  alla  pubblica  abblura  , ed  a 

• carcere  perpetuo  ; onde  a 12.  Luglio  dell’anno  i dij*.  eden* 
b doli  fatto  eigere  nella  Ch'eia  della  Minerva  un  ben  folenne  apa 

• parato  , in  prefenza  del  Collegio  de’Cardinali  , di  molti  altri 

• principali  Signori,  c d’un  infinito  Popolo,  tntti  tre  abiurarono 

• i lor  eircri  , e nelle  abbture  confederano  tutte  le  fporcizie , ed  t 

• loro  nudici  delti j;  ed  affinchè  i partigiani  di  Suor  Giulia  finiC- 

• fero,  di  credere  la  Tua  falfa  Santità,  per  ordine  dello  Ile  dò  Pon- 
•teficc  furono  a 9.  A godo  letti  nel  Duomo  di  Napoli,  non  fen- 

• za  dupore  ed  ammirazione  di  tutti  , i fommarj  de’loro  Proce C- 

• fi. «Così  pure  fi  legge  neli’Lloria  fuddetta  alla  p. ili.  ed  alla 
fèguente  fi  aggiugne  ancora , che  accaddero  altri  cali  confìmili  in 
Napoli,  d’  clierfi  trafmeffi  i Rei  in  Roma  : „ di  che,  fe  non 
folle  il  rifpetto  di  alcune  Famiglie,  che  ancor  durano,  potreb- 
bero recaifi  molti  efempj . • Qual  fu  dunque  verecondia  la  vodra 
di  tacer  nomi  cosi  dillàruati  e pubblici , ovvero  una  delle  fedite  fi- 
nezze della  vodra  Morale  per  dare  orrore  a coloro,  a’  quali  fen- 
za  mandar  loro  l’ Opera  , avevate  trafmeffi  quedt  vodri  Indici) 
Venga  ora  qualunque  più  fino  impollore  e maligno  , chP  fof- 
fe  dato  a!  Mondo  giammai , e veda  , fe  può  contendere  con  voi 
in  efpertezza  di  queU’Arte  ì 

Non  didìmili  fono  le  altre  voflre  prodezze  intorno  ciò  che 
notate  nella  lettera  3.  alla  pag.  31.  e 32.  dove  la  fola  vodra 
Logica  vi  può  difendere  , la  quale  fovente  da  un  fatto  partl- 
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«colare  tira  induzioni  generali  . Cosi  voi  , che  niente  fapete  <P 
Moria , e che  la  uccia , che  in  quel  fatto  di  Manfredi  fi  diede 
a’  Pugliefi  , non  v’  è Scrittore , che  non  la  rapporti  ; volete  per 
quell’  avvenimento  , eh’  io  faccia  pattare  indefinitamente  tutta  la 
Nazione  Napoletana  per  traditrice  inftgne  de  fuoi  Signori. 

Non  imputo  io  alla  pag.428,  del  4..  tom.  i Napolitani  di 
ruberia  ; ma  dico , che  i ForeAieri  viaggianti  e riflettivi  , che 
vivono  in  quello  mal  concetto  , vedendo  tante  ricchezze  nelle 
Chiefe  , maggiormente  ci  fi  confermano  , fapendo  le  maffime  , 
che  fi  fan  correre , che  fi  falda  con  Dio  ogni  conto  , quando 
chi  ruba  in  vita  , lafcia  alla  Chiefa  in  morte  ; e molto  più  vi 
fi  confermerebbero,  fe  più  d'appreilo  avellerò  feorta  quella  vo« 
Ara  Morale  . 

E che  volete  che  io  vi  dica  de’  noflri  Giurifconfulti  e Magi- 
flrjti  ,e  di  Andrea  e Bartolommco  da  Capua  , fopra  i quali  in  quella 
lettera  vomitate  tante  inezie  e fcurrilità  , che  oltre  il  rifo  muovono 
arche  il  dubbio  ,fe  voi  avete  veramente  letta  quell'IAoria , la  quale 
per  la  fua  maggior  parte  non  contiene  , che  il  pregio  e 1’  eminen- 
za , che  in  Giurifprudenza  ebber  Tempre  i Dottori  Napoletani 
lòpra  tutti  gli  altri  dell’  altre  Nazioni , maffimamente  nella  Feu- 
dale! Che  vi  dovrei  dire  di  Andrea  , e di  Bartolommco  di  Ca- 
pita , de’  quali  l' ultimo  fpezialmente  corre  luminofo  in  tut- 
la  quell’  Moria  , e che  non  vi  era  aliare  di  Stato  più 
grave  e rilevante  del  Regno,  che  non  fi  commettefTe  alia  fua 
iulìgne  dottrina  e prudenza  ? Talché  chi  oggi  rapprefenu  que- 
lla non  meno  antica,  che  illufire  Cafa,  ne  diede  efprefli  e pe- 
renni documenti  all’Autore  di  Tuo  compiacimento  e gratitudine? 
Che  in  fine  fopra  quel  che  delirate  intorno  alle  Dame  Napo- 
letane ? Ed  un  femplice  rapporto  delle  querele  portate  da’  fuoi 
Emuli  alla  Corte  contro  il  Duca  d’  OAiina  , affinchè  folle  ri- 
nodo  dal  Governo , imputandogli  fra'  1’  altre  cofe , che  fi  facef- 
fe  lecito  di  converfare  con  troppa  libertà  colle  Dame , fenza  no- 
minare quali  fodero,  voi  lodo  lo  addottine  alio  Scrittore  , quali 
che  egli  volefle  con  ciò  toccarle  nell’onore  ? E non  fate  voi  peggio 
alla  pag.  40,  che  quando  ivi  fi  parla  generalmente,  voi  venite  a 
particolarizzare  , e ci  additate  » per  fua  favorita  taluna  illullre  per 
» nobiltà  di  fangue,  ma  però  unica», e con  ciò  mettete  curiofità 
alla  gente  di  làpere  chi  quella  fi  fotte  fiata , e di  qual  famiglia* 

1 favori,  che  poi  fpargete  nelle  vollre  lettere  a Napoli,  fo- 
no Angolari,  or  ravviando  in  quello  gran  Mondo  /piriti  Affili- 
vi 
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mi  e forti , i quali  nulla  (limano , anzi  dilpregiano  i Santi , la 
Lhiefa  , e l’ Indulgenze;  talora  vi  ravvi (àte  anche  de’Libertini  , 
anzi  non  arrotine  alla  p.2 08.  del  ?.  torri,  di  dire,  che  io  l’abbia 
pollo  in  » Corpetto  di  Giudaifmo , di  Macometiifmo,d’ Erede  di 
» varie  (orti , ed  alla  (ine  (in  d’  Ateifmo  » ; ed  in  fine  , per 
quanto  a voi  gli  avrefte  tolto  quel  pregio  , onde  va  gloriofa  nel 
concetto  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  , di  aver  avuto  Tempre 
in  odio  ed  abborrimeoto  l’orrendo  Tribunal  del  S.  Uffizio  . E 
voi  ali’  incontro  con  una  inudita  impudenza  , e sfacciata  men- 
zogna dite,  edere  oftinazione  di  pochi  il  non  volerlo  accettare. 
Ora  intenderete  la  forza  e la  proprietà  di  quelle  parole  dei 
Decreto  della  meritata  proferizione  : Conviciis  & eontumeliis  re- 
fertum  , & f city  r am  perpetuarli  contro  Privatos  , & Pubticum  a g in- 
terri ; e del  ben  dovuto  Bando  : » di  lacerarli  crudelmente  la  re- 
» putazione  de’ Privati,  e del  Pubblico  ».  Almeir  per  quello  fu 
ben  fatto  , che  la  volita  Opera  condannata  a perpetua  dimenti- 
canza giacere  fepoita  in  tenebre  ofcurìlfime , e che  appena  nata, 
dormillè  un’  eterna  e tenebrofa  notte. 

Ma  cade  pure  qui  a propofito  quella  della  domanda,  che  fi  fece  nel 
precedente  Dubbio.  A che  tanti  ordegni  e macchine  ! A qual  fina 
li  mettono  in  opera  arti  sì  nere  e maligne  ? Per  correggere  forfè  il 
traviato , e ridurlo  in  via?  No  . Affinché  quello  Ifiorico  Curiale  fi  trovf 
in  bando  infame  per  furor  pubblico  ? Non  bada  . Uie  dunque  fi  a- 
vrà  da  fare  ? Bifog  1 a , che  Napoli  incrudelì  fi  a contro  si  perfido 
Cittadino  . Bifogna  per  far  fulvo  il  Tempio  recidere  il  Capo  in- 
degno. Cosi  gridate  alla  pag.  282.  e 283.  della  vodra  jj.  let- 
tera. £ quella  diminuzione  di  capo  doverà  edere  civile  , o na- 
turale? Naturale;  di  modo  che  il  capo  tìficamente  fia  feparato 
dai  bullo.  E for\a  , che  viva  altrove  , ft  non  vuole  ejjere  mer- 
lo . Cosi  con  voce  orrida  e tremenda  mi  fentenziate  alia  pag.  fo l 
della  lettera  Chi  mi  falverà  , e trarrà  fuori  dal  gran  periglio! 
Quella  vollra  converfione;  per  confeguire  la  quale  , e non  pec 
altro  fine  fi  fono  adoperati  tali  mezzi  giudi , legittimi , ed  one- 
fli,  perchè  non  altronde  derivano,  che  da  una  pura  , (incera, 
e perfetta  Carità  Crilìiana.  Amen. 
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DUBBIO  TERZO. 

Se  un  tal  Crederne  pojfa  impunemente  aidejlrar  la  bacca  a mentirà, 
a le  mani  a falfificar  paffì , [enfi  , e date  , ancorché 
ne  pojfa  feguir  danno  al  projjimo  , o nella  ftima, 
o nella  roba  , o nell'  onore  . 

Più  cole  mi  mettono  di  ciò  in  dubbio  , poiché  là  pendo , che 
avete  Tempre  in  bocca  gliEvangelj  di  Criflo , ne’  quali  non 
a’  inculca  altro  , che  fchiet terza  e fincerità  con  quel  EJl  Eji  , 
Non  Non,  infin  a vietarli  perciò  il  giurare:  voi  all’incontro,  non 
fo  per  qual  virtù  ed  efficacia  , con  una  franchezza  ammirabile 
mentite  prodigiofamente  più  , e fpeffe  volte  in  tutta  quella  vo- 
flr’  Opera,  e fovente  avete  addeflrate  le  mani  cosi  bene  a Tal  far 
parole  e fenfi , ficcome  le  avete  a ftorpiar  verfì  e nomi  . In» 
torno  a’  miei  andamenti  e coflumi  ne  avete  pur  dette  delle 
grolle , ma  affai  maggiori , e più  impudenti  intorno  a’  miei  av- 
venimenti, che  non  rapendogli  , franco  franco  gli  narrate  nella 
lettera  4.  pag.qf.  46.  47.  48.  Non  voglio  perder  il  tempo  a 
convincere  di  falfo  tutta  quella  mal  teffìtta  favola  , perchè  penfo, 
che  a tutti  fuor  che  a voi  farà  nota  la  verace  Idoria  ; nè  io  pre- 
tendo giuRificar  predo  di  voi  la  mia  condotta  , e fe  la  deliberazion 
prefa  di  venir  a prefentare  in  perfona  la  mia  Opera  a Ccfare  , 
a ati  era  dedicata,  folle  (lata  , o no  maggiormente  fpinta  ed 
accelerata  per  gli  romori  e fchiamazzi  d’  alcuni  Frati  parafiti  e 
ghiottoni,  i quali  temendo  non  fi  doveffèro  chiudere  toflo  le  lo- 
ro botteghe  , e feccar  tutte  le  forgive  e le  miniere  de’loro  Te- 
fori , fi  pofero  non  pure  ne’ Confeffionarj  , ma  nelle  pubbliche 
Piazze  a guifa  di  baccanti  a declamare,  ed  un  de’vodri  Gefuiti 
a farlo  fin  fopra  i pulpiti . Solamente  intendo  di  palefarvene  le 
più  sfacciate , non  ad  altro  fine , che  per  fapere  , fe  l’ efficacia 
della  voflra  Morale  fia  cosi  grande  , che  ci  falverà  anche  da 
quelle,  che  avranno  una  Gmil  tempra. 

Ecco  voi  parlando  della  mia  Opera  , francamente  dite  alla 
pag.  4 6.  » che  io  con  un  fottìi  ritrovato  andava  cercando  una 
» maniera  di  darla  alle  Rampe , fenza  intereffàrvi  l’ autorità  d’al- 
» cun  publico  MagiRrato.  E poi  foggiugnete  alla  p.47.  che  con 
» tali  ari.ficofe  maniere  ottenni  dalla  connivenza  altrui  la  balta 
» di  inaici  in  effetto  quanto  area  per  appunto  avuto  in  penfie- 
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k ro  ».  E (late. cosi  intrepido  e forte  in  quello  , che  Io  tor- 
nate a replicare  nel  2.  tom.  alla  pag.-jo.  dicendo,  » che  certa- 
* mente  non  farebbe  {lata  mai  india  in  campo,  s’ egli  non  avea 
» modo  d’ ufar  torchi  privati , ed  involarla  agli  occhi  dell’  uno, 
» e dell’  altro  MagiRrato.  » Che  voi  non  fapevate  , che  io 
non  pretefì  mai  d'aver  licenza  dalla  Curia  Arcivefcovile  di  Ram- 
parla , perchè  contenendo  quell’  Opera  infinite  difpute  giurifdi- 
zionali , che  fi  rifolvono  contro  l’ Ecciefiaflica  Giurifdizione , di- 
flefa  oggi  prodigiofameme  oltre  i fuoi  coi. fini  , ho  fermamente 
creduto  , che  non  folle  neceflaria  , e che  (ìccome  non  era  io  ob- 
bligato cercarla  , cosi  quella  Curia  non  poteva  darmela  ; giacché 
i Kevifori  EcclefaRici  il  meno  che  curano  ne'  libri  , è di  ve- 
dere, fé  vi  fieno  cofe  contrarie  alla  no  (Ira  S.Fede,  ed  a*  buoni 
cofluini,  ma  la  maggior  loro  premura , e che  fe  gl’ impone,' è 
di  fpiar  diligentemente,  fe  occorra  cofa  contraria  all’  Ecclefiaiti- 
ca  Giurifdizione,  libertà,  ed  immunità,  fecondo  quell’ alto  con- 
cetto , che  eflì  ne  tengono:  non  è maraviglia,  perchè  quede  co- 
le vi  p.ijjno  Arane  e nuove  ,■  e non  potevate  nemmeno  arriva- 
re ad  immaginarie . Ma  all’  incontro  Rapendo  un  fatto  cosi  pub- 
blico e notorio  , che  io  ne  ottenni  dal  Collateral  Coniglio  , 
precedente  revilìone  fatta , licenza  in  ifcritto  di  poterla  Rampare, 
c pubblicare  in  Napoli,  e poi  dire  francamente,  che  la  fottraflì 
non  meu  dall’uno,  che  dall’altro  MagiRrato:  Or  queRo  si,  non 
altro  che  la  voRra  Morale  potea  permetterlo.  Vi  condono  pu- 
re di  chiamar  pubblico  MagiRrato  quella  Curia,  e tanto  più  o- 
ra , Rame  quella  mia  Converlìone , perchè  io  in  altri  tempi  a- 
vrei  Rimato  offendere  i Tribunali  del  He  , fe  avelft  dato  quefio 
nome,  eh’ è lor  proprio,  a’  Tribunali  Ecdefiaflici. 

Dite  ancora  nella  lettera  g.  p. 42.»  Che  propollofi  alla  Città  di 
» Napoli, ragunata  per  i fuoi  Eletti  in  S. Lorenzo  di  doverli  rimeritar 
» l’uffiziofo  Autore  della  Storia  Napoletana, fu  rigettata  la  deridevole 
» inchieda  con  difprezzo.»  Come  ì QueRa  voRra  Morale  Tuoi  indurirà 
i volti  in  guifa,che  non  oAanie  che  le  pubbliche  Conciulìoni  regiRrate 
ne’ libri  autentici  poffano  fmentire  il  bugiardo,  conuiuociò  lì  acqui- 
fla  tal  vigore  ed  intrepidezza , ficchi  li  polla  e vaglia  francamente 
dire  il  contrario  ? Ecco  che  in  quegli  Aiti  fi  trova  non  pur  con- 
chiufo,  di  doverli  rimunerar  l’Autore,  con  eleggerlo  Avvocato 
Ordinario  della  Città  , e mandategli  un  dono»  in  fegno  di  gra- 
„ mudine  per  il  libro  compofio  dell’  Ijìoria  Ovile  del  Regno  di 
„ Napoli , che  può  ridondare  in  tanto  beneficio  di  queRo  Pub- 
„ baco,  „ come  fono  le  parole  della  CoacluOone  de’ 17.  Marzo 
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le  cosi.»  Ed  avvegnaché  (fono  voflre  parole  alla  g.7 3.)  loStori- 
» co  voglia  efpreflò,  quei  libri  e (Tare  apocrifi}  non  cosi  efpreiro  vorrà, 
» che  Apocrifi  fieno  gli  Atti  fermi  da  S.L.uca,ove  !f  «giamo, ch’eb» 
» bero  gli  Apodoii  in  collume  di  far  ardere  in  loro  presenza  i libri  dì 
■ falfa  dottrina  a'novelii  Convertiti . Ed  il  mirabil  è , che  non  dite, 
che  lo  faceilèro  una  o due  volte,  ma  che  l’ebbero  in  coflume.  An- 
davano dunque  gli  Apolidi  per  l’  Alia  , per  la  Giudea , per  la 
Galilea  , e per  le  altre  Provincie  d’  Oriente  bruciando  libri  a 
que’  tempi  ? Non  citate  nè  il  Capitolo  , nè‘  il  numero  , dove 
negli  Atti  degli  Apolidi  fi  legga  tal  coflume . Credevate  con  ciò 
ufcir  d’impaccio  ; ma  dovevate  avvertire,  che  quegli  Atti  fi  ri- 
ducono a pochi  fogli,  e vanno  in  giro  per  le  mani  di  tutti  , 
ipezialmente  degli  Ecclefiallici  , Picchè  la  menzogna  era  facile  a 
fcoprirfi.  Ed  io  perciò  l’ho  collocata  a quella  Giade  , perchè  , 
prcd  giofa  che  folle  la  voflra  ignoranza,  non  ho  potuto  mai  cre- 
dere , che  non  gli  avelie  letti , e che  per  mentire  , non  per  i- 
gnorare  la  piantalle. 

Rifdvetemi  ancora  quell’ altro  Dubbio,  fe  non  odante  idi- 
vieti del  Concilio  di  Trento,  e le  Regole  dell" Indice  prefcritte 
di  Tuo  ordine,  fi  polla  mentire  nell’edizione  de’ libri?  Io  leggo 
in  un  Decreto  di  quel  Concilio  folto  il  tir.  de  edit.  & ufu  li * 
hrorum  , che  proibifce  i libri,  i quali  fi  follerò  impreffi  e mentilo 
predo , & q-ioi  gravili s ejl  ,Jìnt  nomine  authoris  . Voi  alP  incontro 
in  mezzo  Roma  avete  llampato  le  vollre  RiJleJJìoni , con  mentir 
li  luogo  dell'edizione,  facendole  apparire  iinprelTe  a Colonia,  e 
di  più  fenza  mettervi  il  voflro  nome, avete  finto qtiello  di  Euftbio 
Filopeuro  . Scipitamente  per  altro  , perchè  voi  non  potendo  mo> 
Arare  chi  folle  vollro  Padre  , poiché  i nodri  Gmrifconfulti  dico- 
no , che  nuptìtz  pairem  dtmonftrant  , e fe  quelli  gli  avrete  per 
Curialetti,  Tappiate,  che  lo  llelfo  dice  l’ Imperador  Giudiniano; 

Srciò  , come  a voi  ignoto  , non  potendolo  amare  , meglio  vi 
ebbe  (lato  il  nome  di  Filopatride  . Ma  da  voi  non  è da  ri- 
cercar tanto.  Solamente  domando,  fe  avendo  pure  foggiunto  con 
licenza  de' Superiori  , nella  fola  Roma  vi  (la  quella  impunità  e 
franchigia  , e fe  colà  fidamente  i Superiori  fogliono  dare  co’n- 
tto  il  preferitto  del  Concilio  di  Trento  tali  licenze?  Di  ciò  vi 
prego  rifolvermi,  e fenza  equivoci  , o redazioni  mentali  a voi 
cotanto  familiari  ; poiché  il  mio  capo  non  lo  veggo  niente  di- 
rotto nelle  cofe  morali  a tali  adraziont. 

A quello  fine  vi  lafcio  al  fuoco  colle  Vecchiarelle  a rac- 
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contare  quelle  fole  , onde  avete  empite  le  pag.  48.  e 49.  dd 
I,  tomo  , perchè  fono  degne  di  voi , e della  volira  fetnplicità , 

Io  non  pretendo  altro  , che  d’  edere  ralTodaio  in  quelli  punti  , 

ch'io  reputo  più  gravi,  e più  neceflàrj  per  ottener  la  tranquil- 
lità  della  mia  cofcienza,  poiché  l’altre  menzogne  fparfe  dapper- 
tutto,  delle  quali  io  non  i|lò  qui  a far  catalogo  , non  mi  dan- 
no alcuna  pena  , perchè  0 nafcono  da  ignoranza , o da  una  font- 
ina credulità  e dabbenaggine  , 

FALSIFICAZIONI  D I P A S S I, 

Cerco  ancora  di  fa  pere  , come  io  podà  lecitamente  adde- 

flrar  le  mani  a falfar  patii , fenli  , e ciò  che  verrà  fra  loro;  e 

fe  il  foto  votlro  efempio  badi  , ovvero  vi  bifogni  qualche  altra 
qo fa  a me  forfè  ignota  . Me  ne  pofc  in  dubbio , olire  que’tron- 
camenti  crudeli  fu  i rapporti  di  Carlo  II.  e V.  e de’  Filip- 
pi, un’  annotazione,  che  trovai  nell’ efemplare  venutomi  da  Na- 
poli delle  vollre  RifleJJìoni  , dove  nel  .margine  del  tom.  2.  alla 
pag.26.  ledi  una  poiliila  fonile  a quella,  che  (ì  trovò  nell ' 1/fo- 
fia  di  D.Chifcioue  ferina  da  Cidt  Hamete  Ben' rigeli  Storico  Ara- 
bo. Quella  dicea  cosi . „ Quella  Dulcinea  dei  Tubulo,  che  tari- 
„ te  volte  la  ricorda  queda  Iiloria,  dicono, che  per  falar  porci 
,,  ebbe  la  miglior  mano  di  quante  Donne  nacquero  mar  nella 
„ Mancia».  In  quella  fi  leggeva  cosi .»  L’Autore  di  quelle  Rifef- 
u Jìorfi  per  idroppiar  nomi  e vedi,  variar  fenfi,  troncar  parole, 
,,  e falfar  padì,  ha  le  migliori  , e più  diligenti  mani  di  quanti 
„ falfarj  nacquero  al  Mondo  giammai,,.  Mi  polì  perciò  in  fo- 
fpetto  , ed  a farne  altre  ricerche  , e trovai  , che  voi  in  quella 
pag.  raccorciando  quel  che  io  dico  alla  pag.po.  del  I.  tom.  or- 
ridamente falfificate  il  mio  fenfo  , e Je  mie  parole  , E quando 
io  parlando  della  potenza  Ecclefiadica  dico  , che  non  può  ap- 
partenere agli  Uomini  in  proprietà  , nè  per  diritto  di  Signoria  , 
come  le  cofe  mondane , ma  folamenie  per  efercizio  ed  ammi- 
pidrazione,  fino  a tanto  che  iddio  commette  loro  quella  poten- 
za foprannaturale  , per  efercitarla  vifibilmente  in  quedo  Mondo 
folto  fuo  nome  ed  autorità , come  fuoi  Vicarj  e Luogotenenti^ 
ciò  che  non  è delti  potenza  mondana  conceduta  alle  fontine 
Potedà  , il  cui  oggetto  confidcndo  in  cofe  terrene  , c capace  di 
ricever  la  Signoria  , o Potenza  pubblica  , ficcome  i Principi  H 
Jaanno  ottenuta  ncfPaefi  del  fiondo,  de’ quali  alcuni  non  fola- 
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mente  hanno  ottenuta  la  Signoria  pubblica,  ma  ancora  la  priva- 
ta, riducendo  il  loro  Popolo  in  fchiavitudtne:  Voi  malignamen- 
te ciò,  che  io  dico  delia  potenza  mondana  di  quelli  ultimi,  lo 
rapportate  alla  potenza  foprannaturale , ed  a’Vicaij  e Luogotenen, 
li  di  Dio,  e dite  , che  ? 1' hanno  e (Ti  guadagnata  da  gran  tetti* 
» po  in  tutt*  I Paoli  del  Mondo,  ed  in  njolti  hanno  ottenuto  do- 
si minio  cosi  pubblico , come  privato  , r (ducendo  il  lor  Popolo 
* in  ifchiavitudine . » Che  ve  ne  pare  ? Quell’  annotazione  noi) 
fu  opportuna  per  avvertirne  i lettori  ? 

Alla  pag.  362.  del  1.  tom.  vedete  pure,  come  bruttamen- 
te avete  faliilicato  quel  palio  deli’  IJloria  Civili  tom.  1.  pag.  fj. 
e ;8.  per  far  credere  , che  1’  Autore  folle  del  lenti  mento  dt 
Salmajio  , Il  patio  c tale  . » Il  più  impegnato  per  quella  parte 
» G vede  etlèr  Salmafio  ( fi  addita  nel  margine  il  luogo  log- 
giugnendofi.  » de  quo  admiratur  Qrotiut  difendere  ftnttntiam  a io • 
tp  Orbi  deftitutami  Grotius  epift.  fq,  ) il  quale  contro  ciò  , che 
*>  credettero  i Padri  antichi  della  Chiefa  » (e  qui  Y allegano  S. 
» Ireneo , Tertulliano  , S. Cipriano  , Arnobia  , Lattanzio  , Cajo  , Dio- 
» nifio  Corintio  , ed  altri  rapportati  da  Leone  Allacci  ) » e ciò 
» che  a noi  par  antica  tradizione  fu  tramandato  da’  nollri  mag- 
y giori  , vuoi  egli  per  ogni  ver  Co  , phe  S.  Pietro  non  folle  mai 
» flato  a Rpma,  ponendo  in  difputa  quel  che  con  fermezza  ha 
» tenuto  Tempre,  e collantemente  tiene  la  Chiefa  ; H che  diede 
y motivo  a Giovanni  Ovvino  di  credere  falfaipente , che  rimanetlq 
? quello  punto  ancor  indecifo  , 


» An  Petrus  futr'u  Rome , fub  judice  lis  ejl . 

y Ma  checchelfia  di  quella  difputa  ; la  quale  tutta  intiera  bvj 
v fogna  lafciaria  agli  Scrittori  fccclefiaflici  , che  ben  a lungo  hanno 
p confutato  quell’  errore  eccet.  Oc  rileggete  ciò  che  farneticate 
nella  cit.ppg.  e nelle  fulTeguenti,  p fé  non  arroffircte,  farà  per- 
ché avete  già  indurita  la  fronte  a limili  fcemgj  , telivi  già  pur 
troppo  familiari  , ficcome  io  di  inoltra  la  pag.  249.  tom.  1.  e 
quali  tutti  i voflri  trafportameqii  , e addeitraie  le  mani  a fog- 
giar altre  Tranciature  aliai  più  motlruofe , che  quelle  non  fono . 

Alle  pag.  poi  379.  e 380.  del  tomo  Jìtjjo  quali  feempj 
e falfità  non  fi  vedono  praticate  ? Credevate  forfè  con  non  cita- 
re il  foglio  dell  'IJloria  Civile,  di  palfar  libero  e franco?  Ve  lo 
filerò  io.  E'  la  pag. 3 24.  del  1,  tom.  Or  rileggetelo,  e fepote- 
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te,  arroflìte  di  vergogna.  Vi  difptaeque  forfè  di  vedere  il  voflr® 
Gefuita  Gianr.cttafio  ira  la  folla  di  quegli  Eretici  e Scifmatici  , 
che  in  tutte  le  maniere  vogliono  , che  Gregorio  IL  avefTe  fco- 
imtnicato  P Imperador  Leone  , a'védèio  depoflo  , comandando 
che  non  fe  gli  pngalle  il  tributo  , e quel  che  c più  , ché  offe- 
rendofegli  il  Principato  da  ribellanti  Romani,  Pavefle  accettato. 
Or  via,  voglio  io  ora  toglierlo  da  quella  mifchia,  e doppiamen- 
te ftringerlo  con  voi , e rendcrvelo  indivifibil  compagno  . Sap- 
piate , che  colui  non  men  che  voi  fi  dilettava  di  furili  finezze, 
cd  ancor  che  in  quella  fua  Storia  non  avefTe  affimto  altre  parti, 
che  di  Traduttore, pure  di  quando  in  quando  faceva  delle  fintili 
fcappate  . Ecco  che  rapportandoci  la  permiffione  , che  diede  l* 
Imperador  Zenone  a Teodorico  di  fcacciare  Odoacre  d’  Itali?  , 
concedendogli  tutto  ciò  ché  domandava;  nel  partir  che  fece  Teo- 
dorico da  Coflantrnopoli , P Impcradorè  caricatolo  di  ricchiffimi 
doni  , gli  raccomandò  fopra  ogni  altra  cofa  il  Senato  ed  il  Popolo 
Romano , di  cui  dovefTe  avere  ogni  flìrna  e rifpetto  . Cosi  que- 
ll n Storia  la  narrano  domande  , Procopio , ed  altri  , che  avrete 
potuto  pur  o (Ter vate  nell ' JJioria  Civile  al  tom.  1.  pag.  166.  Oi 
quello  voflro  Compagno  , fapete  come  rapporta  quello  fatto  ì 
Leggetelo  nella  fua  Storia  , e confolatevi . Ciò  che  quegli  Scritto- 
ri dicono  , che  P Imperador  Zenone  raccomandò  a Teodorico  il 
Senato,  e’I  Popolo  Romano;  egli  in  vece  di  S.P.Q.R.  fcrive  , 
che*  caldamente  gli  raccomandò  il  Pontefice  Romano  . Ed  of- 
fervo  , che  in  ufar  quelle  delicatezze  non  vi  fgorrttnta  , che  vi 
fia  contraria  tutta  l’  Ìlioria  , ed  i varj  cangiamenti  delle  cofe  , 
poiché  dovea  edere  a tutti  notiffimo,  che  P Imperador  Zenone 
non  avea  alcuna  corri fpondenza  col  Papa,,  nè  i Pontefici  Romani 
nella  Corte  di  Collantinopoli  erano  a quei  tempi  reputati  più  , 
che  Ridditi  de’ loro  Celàri  , ed  aiPincontro  del  Senato  Romano 
fi  aveva  tutto  il  rifpetto,  liccome  c manifello  da’ libri  di  CaJJÌ0‘ 
doro.  Sicché  Tempre  più  crefce  la  mia  curiofità  di  fapere,  fe  fra 
voi  v’è  qualche  nuovo  fpirito  di  Morale,  che  vi  dirige, e v’af- 
ficura  di  potere  impunemente  commettere  fiifiili  attentati? 

Ma  dove,  e fotto  qual  dalle  porrò  gli  altri  feempj  crudeli, 
•che  fi  leggono  fpaili  in  tutta.  l’Opera  delle  vollre  Rlfltjfioni  ? Il 
loro  numero  mi  fgomenta  , c più  Li  lor  qualità,  non  fapendo  fe 
dovrò  collocarli  folto  quella,  delle  Fallita  , ovvero  delle  Calunnie. 
E dove  collocherò  ciò  che  farneticate  nella  lettera  1.  pag.  17. 
c che  avete  pur  piantato  nel  voflro  Indice  fotto  le  Proporzioni 

Se- 


DI  PIETRO  GIANNONE; 


Sedipofi , che  io  reputi  fa  più  giuda  elezione  de’ Principi  edèc 
quella  fatta  dagli  Eferciti  , e colle  Armi  ? Dove  il  vaneggiare  della 
p.  19.  intorno  all’  Imperio  Ottomano , che  puc  nel  voflro  Indice  folto 
le  Propofiponi  ingiuriofe  avere  voluto  per  me  farlo  palTare  per  il 
più  giuda  e legittimo  3 Dove  quel  luggo  delirio  intorno  al  Re 
Teodorico,  e l’ Imperador  Federico  II.  il,  quale, non  fi  fa  per- 
chè volete  farlo  patere  per  Eroe  della  mia  Storia  3 E perché 
non  far  quell'  onore  fra’  Normanni  a Roberto  Guifcardo  , 0 ai 
gran  Ruggiero  I,  Re  di  Sicilia  3 perchè  fra  gli  Angioini  non  al  favio 
Re  Roberto  , e fra  gli  Aragoneft  al  magnanimo  Al  fon  lo  3 Dove 
quella  impudente  calunnia  Copra  Gregorio  M. , non  arrofsendo  di 
dire  alla  p.2 49.  del  primo  Tomo,  che  nell’  JJloria  Civile  » fi  narra  e- 
v fprefso.che  fra  moltifiìmi  Miracoli  fpacciaire  de’  falfi,  e ne  coinpo» 
» neffe  libri  a guadagno»  ì.  Dove  tante  e tante  altre  , delle  quali 
non  mi  fido  tenerne  conto , e ridurle  in  quinterno  3 Io  mi  con* 
fondo,  e perciò  commetto  a voi  la  cura,  come  efperti  filmo  d’ 
arrollarle  lotto  quella  eia  fife,  che  Rimerete  ior  dovuta,  e dove 
crederete , che  fiano  più  propriamente  , e ben  collocate  ; ponetele, 
poiché  io  per  non  più  lungamente  attediarvi , e perchè  ho  pau- 
ra , che  troppo  facendomela  fra  tanti  delirj  e vaniloquj  , non 
dravolga  anco  i(  mio  cervello,  voglio  finirla,  e padàre  al  * 
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Se  in  virtù  di  uria  tale  Adorale  fi  acquifti  franchigia  di  poter  im« 
" punemente  conviciare  il  fuo  ProJJìmo , ancorché  l'  ingiurie  fojjer a 
gravi , ed  ojfendcjfcro  C onore  e la  riputazione  dell'  ingiuriato  , 
E fe  p affando  non  pure  in  ifiritto  , ma  in  ifiampa  tali  libelli 
famofi , rendano  immuni  ed  efenti  i loro  Autori  dalle  pene  fiati * 
'lite  dallo  leggi,  , • •»  » ^ . 1 

. t * •«  * * • ’•  V y • •»*->  - ’ ■ ' 1 

IO  cerco  edere  rifoluto  di  quedo  Dubbio  i non  perche  preten* 
delfi  di  andar  ingiuriando  il  terzo  e ’l  quarto  , e quanti , ftan» 
do  forfè  di  mal  untore , mi  fi  para  fiero  davanti } perche  la  vo- 
Ara  Morale , fé  cofioro  fi  trovadèro  di  peggiore  umore  , che  ’f 
mio, non  mi  potrebbe  falvare  dalle  badonate  : ma  unicamente  Io 
voglio  fapere  per  mia  regola  , e per  quiete  della  mia  cofcienza» 
'Veggo,  che  voi  in  ciò  vi  avanzate  fino  all’ultima  edretniià,  e 
Don  rifparmiate  le  ingiurie  più  orrende  e capitali  . Non  pure 
‘ <3  g g a fui 
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fui  volto  , ma  in  ifiampa  mi  date  dell’Ateo , che  non  creda  tu 
Dio  , nè  alla  Croce  , che  non  cono  fot  Religione  , che  la  mia 
empietà  fia  pur  troppo  chiara  e manifefb  ; che  ne’  miei  fo- 
gliacci non  la  perdoni  nemmeno  a Diojche  la  lftoria  Civile  dì 
a credere,  che  io  non  conofia  Iddio,  che  io  Ha  acciecato  da 
rabbia  e furor  pazzo  contro  la  Chiefa  ; che  i miei  contimi  fie- 
no empi  e nefandi . Mi  volete  alla  pag.  118.  del  tam.  2.  per 
calunniatore  e bugiardo  e nel  primo  alla  pag.  120.  per  un 
Concitò' narin  non  meno  in  jure , che  in  fallo  , e per  un  Curia* 
letto.  Mi  chiamate  infame, finito , e sbindiiojche  il  mio  cogno- 
me racchiuda  in  fé  quante  mai  ingiurie  ' e villanie  fi  dierio  al 
Mondo,  e Tenta  più  orrendo  ed  elecrabile  , che  quei  di  Dia- 
volo, o di  Capo  infame  p. 48.  Voi  non  fapendo  il  luogo  della 
mia  origine  , anzi  nè  meno  quello  della  mia  natività  , mi  fate 
un  villano,  ed  or  volete  che  io  fia  nato  » in  un  Villaggio  non 
» guari  da  Napoli  difeofio  di  niun  nome  » come  dite  alla  pag. 
fo.  del  1.  tom.  ; ed  ora  nel  fecondo  mi  fate  rinafeere  in  Ifchi- 
tella  nel  Monte  Gargano.  Tutto  va  bene,  e tutte  quefle  carez- 
ze io  rimetto , e iafeio  a voi  , a cui  bene  flarmo  . 

Che  faremo  però  nel  reflo  , e in  quel  che  io  vi  dimando, 
dove  confìfle  tutta  la  mia  difficoltà  ì Potrò  dunque  io  da  ora  in- 
nanzi dopo  quella  mia  converfione  far  con  gii  altri  il  fomigiiinteè 
Dalle  baflonate  fon  certo,  che  non  mi  potrete  campare  , nè  lo 
lo  pretendo  mi  falvercte  almanco  dalle  pene  infernali  nell’al- 
tra vita  , e nella  prefeme  dalle  pene  criminali  , che  fon  pur 
troppo  graviffime  ì Voi  moflrate  nella  3.  letttra  alla  pag. 30.  effer 
intero  , che  tali  libelli  appena  foniti  alla  luce,  fi  dieno  lofio  alle 
pubbliche  fiamme.  Però  fe  alla  proferizione,  e bando  de’  vo> 
Uri  folle  vi  flato  anche  aggiunto  il  bruciamento  , ficcome  era  di 
dovere  , e voi  fiefio  lo  confettate  ; io  credo  che  quelle  fiamme 
non  vi  avrebbero  arfo  nemmeno  un  pelo  . Così  per  dirla  con 
(incerila,  a me  non  atterrifeono  tanto  le  pene  de’ libelli , quanto 
quelle  Raffilile  dalle  leggi  a’ loro  Autori,  delie  quali  feorgo , che 
voi  non  ne  fiate  a pieno  intefo  , e perciò  non  vi  avranno  fpa- 
ventato  tanto,  quanto  atterrifeono  e fanno  "paura  a noi  poveri 
Curialetti  ,*  onde  flimo  di  acccnnarvele  , affinchè  vedendo  il  pe- 
ricolo , nel  quale  mi  mettete  , polliate  meglio  , e più  pofata men- 
te configliarmi , fe  ciò  non  oliarne  polla  effer  afficurato  dalla 
voflra  Morale,  che  me  ne  (alvi.  Delle  pene  infernali  potrei  pro- 
mettermene maggior  fiducia  , perche  effondo  la  voflra  Compa- 
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onh  una  dell?  legioni,  e forfè  la  più  diftinta  e benemerita,  che 
militano  fono  V tnfegne  di  colui  , il  quale  , fecondo  mi  affici»» 
S. /Intonino,  può  quantum  velit  animarum  numtrum  , qua  in  illu 
locis  cruciantur , per  fuas  indulgentias  liberare,  & confeltim  m Ca~ 
Ut , & Bcatorum  fedtbus  collocare  , voglio  credere  , che  vi  avrà 
conceduta  facoltà,  (e  non  di  turarle  ad  fuperas  auras  , almeno  di 
trattenerle,  e non  farle  precipitare  nei  Tartaro. 

Delle  pene  Criminali,  che  le  leggi  impongono  , è il  mio 
maeeior  tremore}  poiché  il  Magidrato.non  mi  manderebbe  tan- 
to lontano,  cioè  alle  leggi  delle  Xll.  Tavole,  dove  in  un  fram- 
mento prefTo  Cicerone  L 4.  de  Republica  , rapportato  da  S.  Ago- 
fiino  2.  de  Civit.  Dei,  e leflituno  da  Rtvardo,  fi  legge: òr  futi 
occentajfit , aflitajjit , fife  carmen  condidiJJU  , quod  tnfamtatn  face- 
ut  , Jlagitiumquc  alteri  precaretur  , capite  panai  luito } .pojclK  po- 
trei di  tendermi , e dire,  che  per  la  loro  vecchiezza  effendo  ar- 
rugginiti , non  pollono  p;ù  quelle  ora  ferire  : ne  al  Codice  ieo- 
do fi  arto  y dove  gl’Imperadori  Valcntiniano,  e Valente  ut.  dtfa- 
mofi  IMI.  la  flefTa  peha  impongpno  } perchè  pure  potrei  difen- 
dermi e dire,  che  quel  Codice  prelfo  noi  non  ebbe  alcuna  au- 
torità. nè  ufo}  Ma  mi  manderebbe  al  Corpus  Juns,  al  Codice  di 
Giuftiniano  , dove  non  fenza  aggricciar  le  carni  leggo  nella  L.un. 
C.  de  famofis  libellis  , che  per  chi  compone  libelli  fcmoh  vi  ira 
pena  capitale  di  mòrte:  Capitali  pana  pltSetur . Anzi  non  men 
nell’uno,  che  nell’altro  Codice  ne  leggo  un’altra  piu  terribile} 
poiché  gl’ Imperadori  Valentiniano  e Valente  non  foto  puni- 
rono di  pena  capitale  gli  Autori  di  tali  libelli,  ma  anco  coloro, 
i quali  trovatigli  , fubito  non  gli  lacera Aero  , obruciaflTero.e  non 
manifeflalTero  I’  Amore.  Unir er fi,  qui  famofis  libellit  inimici!  flit, 
-O'tlut  veti enatum  quoddam  telum  mjecerini } hi  etiam  , qui  famofam 
feriem  fcriptionis  impudenti  ugnila  leRione  , non  illico  difeerpferint , 
vtl  fammi!  eJcatJJerint  , tei  Uliortm  cogniium  prqdiderint  : ultore m 
firn  tervicibus  gladium  reformidem  . Ed'  il  peggio  farebbe  , che 
feguitando  io  l’efempio  vofiro  non  mi  potrei  giovare  di-niuna 
benigna  interpretazione  di  Criminalifia , nè  di  qualunque  lor  di- 
llinzione  , infegnante  doverfi  attendere , fe  ne’  libelli  fi  appo  ti- 
ferò delitti  gravi  « capitali,  ovvero  leggieri  , e non  capitali  ; 
poiché  offervo , che  ia  volita  Morale  gli  permette  fino  all’ulti- 
ma ellremità  , capitalismi  che  fodero  , come  di  non  credenza 
nè  a Dio , nè  alia  Croce , di  non  conofcere  nè  Dio  , tic  Re- 
ligione , di  empietà  pur  troppo  chiara  e mauifefla  , ed  hi  fine 
$Ateifmo.  QU8* 


412  PROFESSIONE  DI  FEDE; 

Queflo  è quel  che  mi  fgomenta  , tanto  più  che  io  noti 
pollò  in  ciò  giovarmi  deli’efempio  voftro  , perchè  voi,  ed  i vo- 
flri  avete  una  gran  Cappa  , che  vi  cuopre,  e che  vi  rende  Ex- 
leger,  la  qual  non  ho  io.  E perciò  vi  prego  , prima  di  rifol- 
vermi , a fludiar  bene  quella  materia  , pallando  intanto  al  dub- 
bio quinto. 


DUBBIO  QUINTO. 

Se  teli  Credenti  p affano , luta  confcientia , ufar  VArtì  tPimpo/lurar 
il  ProJJìmo  , affettando  di  apparir  dotti  e probi  , quando  non  lo 
fono  , e poffano  francamente  parlare  di  quelle  cofe  , che  non  in- 
tendono ,■  e nella  fleffo  tempo  infultare  altri  per  J ciocchi  ed  igno- 
ranti . 


OSservo  con  gran  flupore  nella  voftr’  Opera  , che  vi  date  qrf 
aria  cosi  franca  di  parlar,  di  cofe  Che  non  intendete  , di 
voler  elTer  riputato  intendentidìmo  non  tnen  di  Lingua  Tofcana, 
e Latina,  che  d’ Moria,  e d' ogni  altra  facoltà  , inoltrando  nello 
(ledo  tempo  una  prodigiofa  ignoranza  , che  mi  mette  in  dubbio, 
fe  tal  bravura  nafca  pure  da  quella  credenza  . Ecco  voi  al  tom. 
2.  nella  lettera  22.  vi  mettete  a parlare  della  Monarchia  di  Sii 
cilia,  e pur  fi  Vede  chiaro  da  quanto  ne  dite  , che  non  Capete 
che  cofe  fi  fulTe,  ed  in  che  confida  . E nella  ci  fate  ve- 

ramente ridere  per  quella  favia  politila , che  aggiugiete  alle  mie 
parole  j poiché  dicendo  io  al  tom.i.p  jip.  che  » i Papi  non  hanno 
® fatta  diffi:oltà  di  praticarla  in  p'.u  occalioni , nominando  Legati,  i 
v quali  erano  femplici  Diaconi,  per  giudicar  materie  di  Fede.e  caule 
» di  Vefcovi:»  Voi  mi  correggete  e dite»  Ignorante, che  non  foggìu- 
» gne:  Secondo  le  llltuzioni  prima  ricevute  da'medefimi».  Come  fei 
Papi  mandando  L-gati  per  giudicar  materie  di  Fede,  e caufe  di 
VefcOvi  , non  folle  lo.  llefib.che  dar  loro  potedà  fnfficiente , o per 
via  d’ libazioni , o di  Brevi  e Bolle,  di  poterlo  fare.  Vi  pone- 
£le  a parlare  di  leggi  Romane’  , e non  fapevate  , che  quelle  lì 
fodero , nè  l’ origine , ne  P incremento  , nè  quando  cominciade  il 
lor  declinamento  . Li  Difciplina  legale  degli  Ebrei  la  pigtiade 
per  gli  Precetti  del  Decalogo  ; ed  avete  Tempre  in  bocca  gii  E- 
vangelj  di  Grido , quando  date  forte  indizio  di  non  avergli  mai 
letti . 
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Vi  piacque  di  entrar  a parlare  delle  iflituzioni  delle  Fellenel 
farri,  t.  alla  pag.  24-9.  e nello  flellò  tempo  che  credete  di  no- 
tare gli  altrui  fvarioni , non  v’  accorgete  della  propria  ignoranza. 
Notate  per  errore  il  non  avere  io  didimo  la  Circoncilione  dall' 
Ottava  di  Natjle  ; e pure  non  devono  dillinguerfì , e (Tendo  la  Fella 
della  Circoncilione  la  Aellà  , che  l’Ottava  di  Natale, della  qua- 
le fi  ha,che  folle  iflituita  nel  Vii.  Secolo  , nel  qual  fecolo  ap. 
punto  io  porto  1’ accrefchnemo  di  quella  Fella  nella  Chiefa.Ed 
i Canoni  del  Concilio  di  Keitns  celebrato  nell’anno  630.  e i 
Scrittori  Sacri  di  que’ tempi,  e de’feguenti  chiamano  quella  Fe- 
lla , ora  di  Circoncilione  , ora  Ottava  di  Natale  . Nel  Canone 
del  Concilio  di  Reims  fi  legge  cosi:  Fejìa  . . . celebrando  hae 
fimi:  Nativitas  Domini,  Qrcumcifto,  Epiphania,  Annunciatio  Bea- 
ta Mance,  Leggete  poi  Godegrando  Vefcovo  di  Metz,  che  fiori 
a’  tempi  del  Re  Pipino  , e troverete  che  di  quelle  Felle  , ner- 
bando il  medefimo  ordine  , dice  cosi  : In  foltrmuiatibus  pracipuis, 
idefc  Natali,  & in  OBava  , & in  Epiphania  Domini  . Vedi  che 
quella  Fella  che  il  Concilio  di  Reims  chiamò  Circoncilione, Go- 
degrando la  chiama  Ottava  di  Natale.  . li  Concilio  di  Magonza 
celebrato  l’anno  813.  pur  chiamò  Ottava  del  Signore  ciò,  che 
quello  di  Reims  diffe  Circoncilione  : In  Natali  Domini  ( ei  dice) 
iits  IV.  OBavam  Domini  , Epiphaniam  Domini. 

E quel  che  in  voi  i ammirabile  c , che  nello  llelTò  tempo 
che  infultate,  e che  il  vollro  Fabio  forridendo  fi  maraviglia  di 
tanti  fvarioni , mollrate  in  quello  Hello  foggetto  delie  Felle  una 
Ignoranza  prodigiofa,  poiché  non  Capete  altra  eller  la  Fella  dell’ 
Epifania,  che  non  fi  dubita  elfer  più  antica , e'conofciuta  nel  IV. 
fecolo  non  pur  da  S.GiotCrifollomo  Jiomil.^6.  ma  dagl’  Imperadori 
Valeruiniano,  Teodofio,  ed  Arcadio,  e della  quale  fi  fa  tnemo- 
tia  in  molte  leggi  del  Codice  Teodojiano  ; ed  altra  eller  la  Fella 
dell’Ottava  dell’Epifania,  della  quale  io  parlo,  ch’è  di  più  mo 
derna  iflituzione  , e della  quale  da’  Capitolari  di  Carlo  Magno 
cominciali  ad  aver  notizia-,  poiché  riferendoli  nel  lib.  1.  cap.  164» 
le  Felle,  che  quello  Imperatore  ordinò  doverli  in  ciafcun  anno 
venerare  , fi  dice  cosi . Ha  funt  Fejlivitates  in  anno  , qua  per  *- 
mnia  venerati  debent , Natalis  Domini,  S.Stephani,  S.  Joannis  E- 
Vangdifta  , Innocentium  , OBava  Domini  (che  qtti  è io  Hello  , 
«he  la  Circoncilione),'  Epiphania  , OBava  Epiphania,  PuriJicatioS. 
Maria,  eccet.  E notò  in  quello  palio  Giovambatijla  Thiers  Teologo  dt 
Parigi  nel  fuo  libro  Ve  Fejìomm  Dierum  mnunutiont  c,  ll-  f* 
w’  - dift 
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differenza,  che  vi  è tra ’I  novero  delle'  Fede  di  Cario  Magno  ; 
e quello  che  quali  nel  medefimo  tempo  fece  il  Concilio  pruno 
di  Magonza  nell’anno  8 1 j.  poiché  in  quefl’ ultimo  non  vi  èia 
Feda  dell’Ottava  dell’ Epifania,  e quella  delia  Litania  maggiore, 
cioè  delle  Kogazioni,  ma  vi  è quella  dell’  AfTunzione  di  Ma- 
lia . All’  incontro  in  quel  di  Car|o  vi  fono  quelle  due  , e dei|* 
AfTunzione  dice  1’  Imperadore  cosi.  De  AJfumptione  Sanila  Miei 
rix  inttrrogandum  relinquimus . Contri  vero  ( fono  le  parole  dei 
Tkiert  ) Caroliti  M.  OSavam  Epiphaniet  , Letaniam  Majoretti  , id 
ejl  Rogationum  tres  dici  pcrcurrit  , quoi  infalutatos  dimittit  Con- 
eilium  Maguntinum  . AJumptiontm  Sonda  Mari te  apertis  verbif 
nominai  Concilìam  : hanc  revocai  in  dubium  lmperator , ubi  di- 
eit  : De  ajjumptione  S.  Mance  inttrrogandum  reLinquimuf  ; *C>ò 
che  mi  molle  a chiamar  quella  Fella  della  morte  , ficco  me 
altri  la  chiamavano  della  dormizione , Dormitionis  Beane  Virginis ; 
poiché  a que’  tempi  dell’ AfTunzione  fe  ne  dubitava  adii,  liceo* 
me  potrete  offervare  nell’  lftoria  del  p.  Natale  d'AlcJ]  andrò  fec. 2. 
tap.ifr  artic.q.  q.unic.  E molto  meno  potevo  metterci  quella  del- 
ia Concezione  , quando  ( poiché  allegate  S.  Bernardo  ) credo  , 
che  Capete  che  quedo  Santo  nella  lettera  1 74..  fama  a’  Cano- 
nici di  Lione , (ìccoine  non  dubita  di  quella  della  Natività , cosi 
biaftma  quella  della  Concezione  , E così  vi  prego  ad  avvertir^ 
al  vodro  Signor  Fabio,  che  non  Torrida  , e fi  maravigli  unto; 
perchè  il  tifo,  e la  maraviglia  alfe  volte  Cogliono  nafeere  da  pazzia, 
e da  ignoranza;  ed  a voi  di  legger  meglio  quel  (pio  padb  , nel 
quale  brevemente  accennai  1’  accrefcùnento  di  quelle  Fede  , e 
dovendolo  trafori  vere,  non  lo  Qorpiate  di  vantaggio,  ma  lafcia? 
telo  dare,  come  fi  trova  ferino, cosi;»  Si  accrebbero  nella  Chie- 
» fa  le  Fede,  l'Ottava  di  Naule,  quella  dell’  Epifania,  l’altr» 
» della  Purificazione,  dell’  Annunciazione  della  Vergine,  della 
» fua  morte , delia  fga  natività  , e finalmente  quella  di  tuli’  } 
» Santi . » Dove  delìdererei  che  avvertine  , che  io  non  intelì, 
che  tutù  quelle  Felle  li  reQringedèro  nel  VII.  Spcolo  , co  mg 
furono  quelle  della  Circoncifione , eh’  è la  lledà  dell’  Ottava  di 
Naule,  della  Purificazione,  e dell’ Annunciazione  della  Vergine, 
che  pure  dagli  Scrittori  c rapportata  nei  VII.  Secolo,  ma  agliai- 
tri  due  Tegnenti , ottavo  , e nono  ; anzi  perchè  della  Tufanti  if 
primo,  che  ne  facelTe* memotia , ficcome  fu  avvertito  da  Thier$ 
cap.i  ].  fu  Eraldo  Vefcovo  Turonenfe,  che  divolgò  i Tuoi  Capi- 
toli nella  metà  del  nono -Secolo  fanno  §j8,  perciò  foggiuilì  ; 


' 


DI  PIETRO  Gl  ANN  ONE.  42* 

» E finalmente  quella  di  tutù  i Santi . » Con  voi  chiamo  que 
ila  Fella  Tu  fanti,  perche  fo  quanto  v’  intendete  di  finezza  di 
Lingua  Tofcana . È fé  il  voflro  Signor  Fabio  di  quanto  Copra 
ciò  brevemente  vi  ferivo, ne  vorrà  maggiori  riprove, legga  que- 
llo libretto  del  Thiers  , (lampato  in  Lione  1’  anno  1668.  legga 
il  Tommafino  de  celebrat.  Fejìor.  lib.  1.  c.4. , e fe  non  avrà  fcru- 
polo , il  Fan-Efpen  in  jure  Eccl.  pan. 2.  ut.  17.  cap. 2. 

Vi  piacque  ancora  di  parlar  tanto  del  Tribunale  del  S. Uffizio, 
che  par  che  non  ve  ne  inoltrate  inai  (atollo . Non  contento  di  empir- 
ne ben  116.  faccie  ( che  tanto  dura  la  voflra  lettera  2$.  del 
2.  tomo  ) tornate  di  nuovo  nella  lettera  30.  pag.  28 6.  ad 
empirne  altre  trenta.  Chiunque  vorrà  prenderli  la  pena  di  leg- 
gerle tutte  intiere  .avrà  certamente  bi  fogno  di  uno  (lomaco  flra- 
ordinariatnente  forte  e robulto  , perche  è imponibile  , che  agli 
ordinar}  ononfegli  provochi  il  vomito,  o alla  prima  non  fi  at- 
terrivano. Scipitamente,  e con  un  delirio  non  ruen  lungo  , che 
forte  volete  moflrare  non  meno  la  fantità  che  l’utilità  , anzi  la 
nccclTità  di  quel  Tribunale: che  non  fe  ne  debba  aver  tanta  paura; 
anzi  che  i Napoletani , toltone  alcuni  pochi,  non  l’hanno  in  orro- 
re, e dite  alla  p.  127.  che  perchè  io  dica  ai  rom.4./>.p2.»elTere  per 
» i Napoletani  quello  Tribunale  cotanto  odiofo  ed  aborrito;  che  per 
quello  lleffio  motivo,  che  io  l’abomino,»  ben  fi  vede,  che  fi  dà 
» poca  pena, che  la  gente  ci  tenga  per  nemici  dichiarati  del  S. 
»Uffizio-=Volete  in  fine  che  Ila  quella  una  macchia  obbrobriofa, colla 
quale  io  pretenda  bruttare  i Napoletani  , quando  che  effi  non 
1’ abborrifeouo  ; e nella  pag.  208.  ditp,  eh’  io  riputandogli  tali, 
gii  metto  » in  fofpetto,  ed  anco  più  chè  in  fofpetto  di  Giuda- 
» ifmo  , di  Macomettifmo , e di  Erelie  di  varie  forti  , ed  alla 
» fine  fin  d’Ateifmo.,,  Echi  potrebbe  annoverare  i tanti  prodi- 
giofi  delirj  » Per  ' qu.'li  Cete  flato  miferamente  forprefo  in  di- 
fendere tante  fconcezze  e pazzie  ? Ballerà  quella  per  tutte  , che 
la  lor  forza  .c fiata  tanta,  che  vi  ha  fpinto  alla  p.210.  fin  a farvi 
dire,  che  impugnando  ,,  le  mie  flravaganze  circa  del  S. Uffizio, 
,,  la  Città  gliene  faprà  buon  grado . 

Qual  maraviglia  farà  dunque, che  oltre  al  vollro  coflume  di 
parlar  Tempre  più  di  quel  che  manco  intendete  , un  delirio  si 
forte  vi  abbia  fatto  ignorare  ciò  che  tutti  fanno,  e non  f.ipere 
che  folle  , e in  che  conlìflellè  quello  Tribunale  del  Si  Uffic  o i 
Poiché  voi  farneticando  non  folo  non  intendete  ciò  che  parlate, 
ma  togliete  affatto  una  delle  Angolari  e prcgiatiffiure  Grazie,  coo- 
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ceduta  dal  ncflro  Monarca  alla  Città  e Regno:  ciò  che  deve  per 
altro  condonarli,  flante  il  brutto  accidente  che  vi  tenne  si  lun- 
gamente forprefo.  Ecco  alla  pag.  1 1 8.  rimproverandomi , che  io 
non  lenza  calunnia  dica  ellèrfi  per  quel!' ultima  Grazia  di  S.  M. 
l’ Inquiftzione  affatto  flerminata  , delirate  cosi  : '»  E fmentono  il 
» calunniatore  bugiardo  , cosi  Carlo  II.  piilTimo  Re  dal  Cielo  , 
» come  altresì  con  tutto  inficine  il  Mondo  Cattolico  il  nollro 
» Augutto  dal  Trono  Religiofo  del  Sacro  Imperio.  Fu  prove- 
» dimenio  del  prenominato  Re  , che  la  Chicfa  tenette  il  gover- 
» no  delle  caule  del  S.Uflicio  per  mezzo  de’Vefcovi  Ordinarj , 
» e non  già  di  flraordinario  Inquifitore;  e quello  fletto  fu  con- 
» fermato  con  fuo  Diploma  dall' Augullifiimo.  L’ ellerminio,  eh* 
= ei  vanta  , niun  lo  vede;  come  l’abbia  a gloria  de’  Regnanti 
» Cattolici,  niun  l’ intende  ; e dove  fi  vedette,  e fotte  anche  gio- 
ii» ria,  farebbe  non  già  di  Celare,  ma  di  Cartoli,  fuoantecef- 
» Ture.  » Si  crederebbero  in  uno,  che  dice  aver  letta  1’  ljloria 
Civile , fé  non  co’  proprj  occhi  fi  leggettero  si  portentofe  manie, 
alle  quali  io  credo  , che  Orlando  nel  filo  maggior  furore  non 
arrivatte  giammai  ì E la  mia  collernazione  è quella,  che  temo, 
che  il  male  non  fia  infanabile  : Orlando  pur  trovò  chi  andatte  a 
raccorgli  il  cervello,  e glielo  rettimi;  ma  voi  chi  troverete  ? Ben 
la  Città  lidia  di  Napoli,  ragunata  in  Deputazione  del  S. Ufficio, 
ha  cercato  di  farvi  quella  carità  con  due  Conclufioni , l'ima  de' 
7.  e l’altra  de’ 2 3.  Maggio,  nelle  quali  fu  decretato  pubblico 
rendimento  di  grazie  al  Signore  Viceré  per  la  proferizione  , e 
bando  delle  vollre  Rijlejìoni.  avendo  in  quelle  feorto  , oltre  ì 
molti  pregiudizi  alia  facra  poieflà  de’  Sovrani  , non  men  con- 
tro i Privati,  che  del  Pubblico  i vottri  delirj:»  particolarmente 
x>  ( fono  le  parole  della  Conclulìone  de’ 7.  Maggio)  dove  tratta 
» dell’orrendo  Tribunale  del  S.  Ufficio  , tanto  odiofo  a quello 
» Fedelittimo  Pubblico  per  l’  irregolarità  delle  fue  procedure 
per  la  via  ttraordinaria,  dicendo  che  fia  oftinazione  di  pochi 
» particolari  di  quello  Comune  il  non  voleilo  accettare;  per  lo 
x che  fi  è determinato  e conchiufo,  che  debba  quella  Ecceilen- 
» ottima  Deputazione  portarli  da  S.E.  Viceré , e (incerarla  deli’ 
*•  univerfai  fentimento,  ed  abbonimento  dei  detto  Tribunale,  con 
»>  dargli  le  dovute  grazie  per  la  data  proibizione  di  un  tal  libro, 
j>  la  quale  anco  ha  ridondato  in  benefizio  di  quello  fedelittimo 
» Pubblico.  » Ma  con  tutto  ciò  io  ancor  temo  del  vottro  rav- 
vedimento , e dubito  fotte  che  non  vi  fia  bifogno  di  forza  mag- 
giore 
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giore  per  rendervi  fano,  poiché  fé  non  ha  badata  1’  ignominiofa 
vodra  profcrizione , e del  vodro  libro,  che  lo  qualifica  per  un 
libello  famofo , e voi  per  uno  fcollumaio,  maligno,  sfacciato  , 
falirico  , ignorante,  ed  ingiurierò  alla  facra  potedà  de’ Principi, 
e per  un  conviciatore  , e crude!  laceratore  della  reputazione  de’ 
Privati,  e del  Pubblico,  qual  altra  fperanza  mi  rimane,  fé  non 
che  ritorni  a noi  Adolfo,  e vada  nelle  valli  della  Luna  a cercar 
l’ampolia  del  vodro  perduto  cervello  ? E pur  temo  che  non  ia 
trovi,  poiché  egli  trovò  quella  d’ Orlando,  perchè  era  ben  gran- 
de j ma  la  vodra,  che  dee  ellèr  si  picciola  e minuta,  che  appe- 
na fra  tante  potrà  ravvifarfì,  chi  m’  adìcura  , che  con  tutta  la  di- 
ligenza che  fi  ufi,  e dopo  mille  ricerche  lì  polla  trovar  giam- 
mai ? 

Non  più  ora  mi  forprendono  quelle  tante  altre  bravure  ed 
infolenze  , delle  quali  c piena  la  vollra  Opera  , poiché  nafcono 
da  un  furor  pazzo  , che  vi  ha  talmente  ottenebrato , che  non  fa- 
pete  voi  dedo  quel  che  vi  dite . Ecco  voi  non  fapendo,  che  fbf- 
fe  Polizia  , e governo  di  Cltiefa , e molto  meno  Polizia  deliTw- 
perio  , arrivate  a delirar  tanto  nella  pag. 24.  del  tom.  2.  che  vi 
pare  aver  detto  un  folentie  fpropofito  Olialo  Mihvitano  , quando 
fcrirte,  che  ia  Chiefa  era  nell’ imperio  , e non  g:à  1’  Imperio 
nella  Chiefa.  « E fe  la  Chiefa  c ntlia  Repubblica  (fono  levo- 
Are  parole  ) come  dice  Ottato  Mileiitano  , non  già  ia  Repub- 
» blica  nella  Chiefa  ( e dove  fcridè  quello  S.Vefcovo  un  tanto 
» fpropolito,  che  ia  Repubblica  non  Ita  nella  Chiefa?»  Che  voi 
noti  abbiate  mai  veduto  ne  meno  nella  corteccia  quello  Autore, 
non  fa  maraviglia,  poiché  fe  non  Epcte  gli  altri  Padri  più  no- 
ti e familiari  , come  volevate  laper  quello  ? Ma  che  vi  ita  igno- 
to quello  detto  di  Oliato  cotanto  celebre  è famofo , che  non  v’ 
è libto  che  non  lo  rapporti , e poi  con  tanta  franchezza  chiamarlo 
fpropolito  : or  quello  si  che  t on  folo  dimodra  la  vollra  prodi- 
giofa  ignoranza,  ma  molto  più  ia  vodra  sfacciataggine,  e inudi- 
ta impudenza.  Delle  edizioni  di  Ottato  io  ne  fo  due  le  più  e- 
mendate  e moderne  , quella  di  Parigi  del  1679.  e 1’  altra  d’ 
Antuerpia  in  foglio  dei  1702.  In  quella  io  ledi  nel  lib.  3.  de 
fchifmatt  Donatiflar.  pag.  {6.  cosi.  Non  tnim  Refpubli  a ejì  in  Etr 
clejia  , fei  Ecclejìa  in  Repubìica  ejl  , idejì  in  imperio  Romano  . 
Or  andate,  e fe  potete  , arroflìte  per  tanta  petulanza  ed  impu- 
denza . . 

Delirate  ancora  Gn  a muover  lagrime  per  compadrone  alla 
1 H h h 2 pag. 
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pag.  272.  e 2/3.  del  1.  tom.  quando  vi  mettete  a parlare  de! 
Patriarca  di  Collaotinopoli , e dell’ ef!c-ifìo:ie  dei  (Ito  Patriarcato, 
che  nel  voftro  indice  folto  la  Rubrica  deile  Proporzioni  fcanda- 
/ Iole  avete  volrno,  che  invadelfe  anco  la  Francia . La  bravura  por,  . 

e la  franchezza , colla  quale  pariate  al  tom.2.  p. 74.  delie  proibi- 
aioni  de’hbrijò  maravigSiofa  . Come  franco  airentate,  ch’ebbero 
gli  Apoftoli  in  connine  di  far  ardere  in  loro  prefe'nza  i Libri  di 
fella  dottrina  a’  novelli  Convertiti . Come  franco  dite  alla  pag. 
86.  del  ».  tom.  che  perchè  io  fcridì  , ne’  primi  tempi  ellèrvi 
flato  gran  contrailo,  fe  il  ricever  i Monaflerj  nell’  entrar  delle 
monache  Doti  e Livelli,  foTe  (ttnonia  : folli  » io  il  primo,  e’I 
» foto,  che  con  accortezza  mirabile  fettopro  una  malignità  efe- 
» cranda.  » E nell’  ideilo  tempo,  che  infultate  me,  modrate  ira 
ciò  una  prodigiofa  ignoranza, di  non  aver  letto,  non  dico  Kart- 
Efpen  , che  quello  Autore  farebbe  a voi  fofpetto  , ma  nè  pur  uno 
de’  Canonilli  . 

E che  dirò  della  franchezza,  colia  quale  maneggiate  tutte  le 
altre  Profelfioni  ? Che  dirò  della  Filofolìa  1 Bada  leggere  quelle 
tre  voftre  ultime  lettere  filofolìche;  e poi  mi  dica  chi  l’avtà  let* 
te , fe  non  vi  lafciate  di  gran  lunga  indietro  e Guccto  Im- 
bratta, e Calandrino  , e gli  dedì  Frati  Rinaldo  , e Cipolla  . 
Che  deli’  llloria  è Iti  qttedo  si , che  veramente  avete  fupe- 
rati  tutù , poiché  ne  avete  dato  tm  faggio,  che  fa  vedere  aver- 
ne fomma  perizia  , e di  averle  tutte  tutte  cosi  a memoria  , che 
fenza  L;bri  avete  potuto  confutare  que’  quattro  ben  grodì  Volu- 
mi dell’  Ijloria  Civile . L’ dato  mai  al  Mondo  alcuno  , che  avelli 
potuto  darft  qttedo  vanto?  Vi  è dato  mai  chi  avede  fatto  abbat- 
tere gli  Uditi  da  S.  Domenico,  e S.  Francefco,  come  avete  fat- 
to voi  nella  pag.  131.  del  1.  tom.  dèlie  vodre  RiJleJJìoni ? Echi 
potrebbe  annoverare  le  (ingoiar!  prerogative , che  in  ciò  poffede- 
te , che  col  foto  urlare  e declamare,  fenza  impegnarvi -ad  altro, 
avete  rovinati  ed  abbattuti  quanti  Storici  mai  fodero  dati  al 
Mondo  , togliendogli  ogni  fede  ed  autori tà  , ficcome  avete  fiuto 
fopra  i miei  rapporti  di  Teodorico , e di  Federico  II.  ? 

Intorno  poi  alla  perizia  delle  lingue  , e fpezialmente  della 
Latina  chi  poteva  dubitarne  , (piando  fu  vodra  profedione  pro- 
pria , e l'avete  infegnata  a’  fanciulli  ? Perciò  vi  dilettate  fpedò 
di  fpargere  a tempo  e luogo  cosi  graziofamente  per  tutte  le 
vodre  Riflejjìoni  que’  tanti  verft  di  Orario  , di  Lucrezio  , e di 
Maryale j e modrate  alla  pag.  317.  tom.  1.  che  fapete  ancora 

fog- 
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foggiarne  di  pianta . Ma  come  vi  è accaduto  , che  volendone  al 
volito  intento  libar  uno  di  Giovenale  nella  pag.f  30.  del  tomo 
fleflò,  vi  avete  fatto  fcoprire,che  non  folo  avete  una  buona  ma- 
no a dorpiargli  , ma  che  non  v’  intendete  affatto  ..di  Latino  ? 
Ecco  voi  guadate  un  vetfo  di  Giovenale  , che  nell’  Autore  dice 
cosi  : Occidit  miferot  cromie  repelila  Magijlros  : dove  crambe , che 
vuol  dire  cavolo, è nominativo  Greco,  e repeiita  è il  fuo  adot- 
tivo, che  poi  fi  è detto  per  forma  d’  adagio  :bra]Jìca  recalefaBa. 
Or  quedo  verfo  voi,  per  acconciarvelo  a vodro  modo,  lo  por- 
tate cosi . Fajìidiunt  miferi  crambe  repetita  Magìflri  . Cosi  in  un 
colpo  rovinate  la  fintadì , dando  al  verbo  Fajlidio  due  nomina- 
tivi, e l’Arte  metrica,  perchè  fajìidiunt  non  è parola  che  polla 
capire  in  verfo..  Che  ve  ne  pare  ? 

E che  dirò  finalmente  della  vodra  fina  perizia  modrata  nel- 
la Tolcana  favella?  Or  in  quello  si,  che  bifog'na  che  tutt’iTo- 
fcani  vi  cedano . Vedete  fe  un  Salviati  , o qualunque  altro  pii 
efperio  Maedro  di  quella  lingua  può  parlare  più  mideriofo  e 
grave  , come  voi  fate  alla  pag.  fé.  del  2.  tomo  ? Imputandomi 
d’aver  io  con  difprezzo  parlato  di  Papa  Clemente X-F.  per  aver- 
lo indicato  col  pronome  coftui  , dite  cosi  . » Lafcio  1’  indicarlo 
» con  quel  pronome  fprezzante  co  fui  , perchè  dall’  ufo  che  ne 
» fa  altrove  ho  veduto,  che  ne  egli,  nc  i.fuoi  aiutanti  di  ftudìo, 
» per  quanto  fi  picchino  di  finezza  di  lingua  Tofcana  , ne  fan- 
» no  la  vera  forza.  „ Chi  vi  fente  parlare  in  quello  tuono-,  non 
vi  crede  almeno  un  Salviati , un  Pergamini , o un  Cadelvetro  ? E 
pur  mofirate  , che  non  avete  lena  Grammatica  alcuna  Italiana  , 
che  vi  avrebbe  potuto  infegnare , che  quedo  pronome  niente  dà, 
e niente  toglie  , ma  t folo  indicativo  della  perfona , fia  illudre, 
lìa  infame, che  fi  folle  precedentemente  nominata  . Ed  il  peggio 
è,  che  tutti  gli  Scrittori  di  quella  lingua  in  ciò  concordano,  nè 
vi  è dato  pur  uno  a chi  folle  venuto  in  mente  un  delirio  tale. 
Ma  in  quanto  a me, vi  condono  quella  comunque  fia  jattanza,o 
ignoranza.  Come -facciamo , che  mi  pare,  che  pizzichi  anche  di 
Calunnia?  perchè  voi  non  contento  di  modrar  le  vollre  prodez- 
ze in  Grammatica  , vi  avanzate  a dire  , che  tal  Jia  P ufo  eh'  io 
fo  di  quejio  pronome  altrove  . Come  ? Non  avete  voi  letto  nell’ 
immediate  pagine  precedenti  rom.4.  pag.  488.  89.  e 90.  che 
io  do  il  cojlui  eziandio  a Innocenzio  XI 11.  del  quale  , avendolo 
prima  commendato  cosi:  ,,  che  ora  con  fomma  lode  di  prnden- 
w za  e bontà  regge  la  Sede  Apodolica  j „ foggi  ungo  jinmedia- 
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tamente.  „ Non  fi  a collui  &c.  „ Del  noflro  incomparabile  Giu- 
rifconfulto  Frantefco  d"  Anirea  non  dilli  pur  io  Hello  alla  p.  +90. 
e di  tanti  , e tanti  altri  da  me  in  tutto  il  corto  della  mia  Ilio* 
ria  lodati  e commendati’  Quello  c l’ufo,  che  io  ho  fatto  fera- 
pre  di  quello  pronome  in  unti  i mei  libri  , perchè  il  Signore 
per  fua  bontà  ha  voluto  prefervarmi  da  limili  delirj,  a’  quali  io 
vedo  che  voi  liete  pur  troppo  foggetto  in  ogni  cofa  , che  vi  po- 
nete a dire.  E perciò  prima  di  finire  mi  c entrato  in  tefla  quell’ 
altro  Dubbio  che  vi  propongo , e che  io  voglio  in  tutte  le  ma- 
niere , per  non  più  annojarvi , che  Ila  l’ultimo  . 


DUBBIO  VI.  ED  ULTIMO. 

Se  non  vi  fia  altra  pena  per  tali  •Credenti , che  la  perdita  del  ' 
Cervello , e di  ejjer  condannati  ad  un  perpetuo  delirio . 

QUello  Dubbio  ancorché  Io  vedete  pollo  nell’  ultimo  luogo  , 
non  credete  però  che  Ila  di  poca  importanza  . Ed  io  per 
me  lo  filmo  di  si  gran  momento,  che  quello  folo  ini  po- 
trebbe fare  rinnegare  tutta  quella  fede  che  fin  ora  vi  ho  profetra- 
ta . Se  fi  trattafie  della  fola  pena  dell’  elìlio  e bindo  , che  vi 
avete  meritata  e confluita,  a me  non  graverebbe  tanto-.  La 
.Terra  è molto  larga  e lunga , nella  quale  troverei  qualche  rico- 
vero, ficcome  voi  i’  avete  trovato  in  Roma,  la  quale  per  altro 
ftiol  nudrirc  altri  fciuperaii  feimuni  ani  c parafiti, che  voi  non  fice. 
Ma  eller  condannato  ad  un  perpetuo  delirio  : or  quello  si  , che 
Forte  mi  fgomenta  , e m’ atterrilo;  . E a qual  delirio  ? Al  più 
portentofo  e miferabile , quale  c quello  , che  fi  vede  nelle  vollre 
lettere.  Puollene  fentire  un  altro  più  fconcio  e firavolto  di  quel- 
lo che  vi  prefe  nella  lettera  io.  ed  11.  di  quell'  altro  , onde 
folle  agitato  e feoflb  nella  lettera  18.?  E -dove  lafcio  quegli  aliti 
più  orrendi  dell?  pazzia  flelfa  d' Orlando , che  -non  lenza  muover 
lagrime  di  compallìone  fi  leggono  nelle  lettere  2^  2.p.26.2-j  28. 
25.30.5 1.  e 32.  del  2.  tomo  ’ Dove  finalmente  quelli  , onde 
folle  tutto  forprefo  nelle  tre  ultime  lettere  filolbtìche  ì Se  a e- 'si 
caro  prezzo  doverà  comperarli  quell’  impunità  e franchigia,  che 
promette  quella  voflra  Morale,  io  per  dirvda  con  lincerità , non 
-mi  ci  veggo  niente  difpollo  fin  ora . E’  veto  che  potrete  dirmi , 
che  quello  che  prellb  gli  Upqtini  farà  riputata  ftoitezza , ppprtf- 
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fo  Iddio  farà  fapienza  . Ma  chi  mi  afficura  che  ciò  non  fia  -an- 
che flagello  e gafligo  di  lui  , poiché  leggiamo  eziandio  , che 
Deus  quem  vult  dementai  , e che  fuvente  per  punir  gli  Uomini 
permetta  , che  fiano  invali  da  (pirico  di  vertigine  , che  tutto  gli 
fcuote , e gli  contorce?  A quello  fine  quanto  più  pollo  e vaglio, 
vi  fcotiginro  , che  con  una  rifpolla  ri  Coluta , e fenza  equivoci  fac- 
ciate celiare  il  foftìo  di  venti  si  contrarj  ed  impctuofi  , che  han 
morta  quella  gran  tempella  nell’animo  mio  , e che  in  vece  di 
portargli  voi  ripofo  e tranquillità,  lo  tengono  ancora  agitato  e 
mollò  - 

Quelli  fono  i Dubb)  che  mi  occorrono , e che  vi  propon  - 
go in  fequela  della  Profeffione  di  Fede  che  vi  mando,  li  quali 
tanto  più  ho  (Fenato  di  torto  mndarvegli  > perchè  mentre  io 
era  full’ opera  , Cento  che  avete  qui  d rizzata  un’  altra  Scrittura  , 
attaccando  il  Decreto  Regio,  ed  il  Dando  della  profcrizione  del 
vortro  libro  , la  quale  di  quattro  fogli  Uainpata  in  Roma  , che 
per  voi  fi  chiama  Colonia  ; ed  avendola  letta  , non  folo  mi  con- 
fermo nel  concetto,  che  il  vortro  male  fia  incurabile,  ma  mi  dà 
maggiori  (limoli,  e porge  altre  cagioni  di  aflfreiiare  quella  mia 
Converfione . ’ ' 

Primieramente  perchè  mi  lufingo , che  dopo  averla  Ietta  vi 
leverete  ogni  collera  e (lizza,  ed  avendo  rallerenato  l’animo,  e 
zefolo  tranquillo  vi  quieterete}  perchè  io  temo  , che  fe  prima 
che  vi  giunga,  vi  pervenire  in  notizia,  che  il  Comune  di  Na- 
poli rapprefemato  per  la  Deputazione  del  S.  Uffizio  vi  ha  pure 
Intentilo  in  ciò  che  avevate  farneticato  intorno  a quello  Tribuna- 
le , voi  contro  la  Città  non  facefle  qualche  altra  bravura  ed  in- 
folenza,  ficconte  l’avete  fatta  contro  il  Coliateral  Configlio  di 
Napoli,  e fuo  Viceré» 

Per  fecondo , vedendo  che  tanto  gridate , e vi  dolete , che 
quel  Supremo  Configlio  abbia  riputata  la  vortra  Opera  per  un 
libello  famofo, pieno  d’ingiurie  e di  gravi  contumelie,  e contra 
bonos  more 1 , maggiormente  crefce  il  mio  defiderio  d’  erter  pre- 
do rifoluto  de’ Dubbj  propoflovi  intorno  alla  voflra  Morale;  poi- 
ché fe  voi  non  riputate  edere  contra  bonos  mores  quel  tanto  , 
che  avete  vomitato  in  quell’  Opera  , dunque  bifogna  che 
la  vortra  Morale  fia  tutt’  altra  di  quel  che  comunemente  lì 
tiene  s bifognerà  veramente  mutare  r vocaboli  , e quelle  che' 
fono  fcelleraggini  ed  empietà  , chiamargli  buoni  coltomi  . 
Sebbene  in  quel  vofiro  parlare  io  vi  conofco  più  difetto  di 
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Logica  , che  di  Morale  , e difetto  tale  che  mi  toglie  ogni  fpe- 
ranza  di  ravvedimento,  e che  il  voflro  delirio  veramente  fia  iu- 
fanabiie  . Poiché  può  fentirfene  uno  più  prodigiofo  e flupendo , 
che  volete  far  pallare  quel  voflro  Indice  per  la  mia  Opera,  ove 
volete,  che  il  Lettore -corra  di  volo?  A D.  Chifciotte  nel  più 
forte  della  fua  frentfia  le  Greggi  gli  fembravano  Lfeiciti  armati, 
i niolini  a vento  Giganti,  c le  Ollerie  Caflelli.  Cosi  a voi  quei 
voflro  Indice  vi  fembrano  i quattro  Volumi  del? IJloria  Civile . Ed 
affinché  conoidale  , che  il  delirio  volito  quanto  più  fi  fla  , più 
fi  avanza,  e fi  rende  infanabiie:  Ecco, prima  nell’  Opera  vollra 
rimettevate  il  Lettore  alla  mia.ficcome  era  dovere,  quando  vo- 
levate appuratele  mie  fcelleraggiui,  ed  empietà,  e non  le  vo* 
Are . Dapoi  nell'  Ìndice  rimettete  il  Lettore  non  alla  mia  , ma 
alla  voflra Opera;  ed  ora  in  quella  novella  Scrittura  non  volete 
che  fi  ricorra  più  nò  alla  mia  , nc  alla  voflra  , ma  al  voflro  In- 
dice . Volete  far  vedere  le  mie  fcelleraggiui  ed  empietà  fubi- 
to  fubito?  Eccolo  : Corra  di  volo  il  Lettore  i titoli  dell'  Indice  r 
vedrà  ben  venti  palli  deli’lfloria  folto  il  titolo  di  Propofiiionì  em- 
pie , ne  vedrà  altri  - lotto  le  Temerarie  , altri  folto  le  Scandolofe . 
Palli  all’  Eretiche  , alle  ojfenftve , alte  ingiuriofe.  Non  è quello  un 
far  ridere  i morti  ? Il  Lettore  troverà  in  quell’indice  le  vollre,  non 
le  mie  fcelleraggini  : troverà  le  più  inudite  falfuà , e le  più  ne- 
re calunnie:  troverà  le  più  orribili  impudenze  e malignità  ; . 
troverà  le  più  -sfacciate  menzogne , e le  più  impudenti  ed  in- 
fami contumelie.  Veda  fe  io  mi  appotì  al  vero,  che  intanto  voi 
lenza  l’Opera  mandalle  attorno  quell’  Indice  a’  volici  Imilfatj  , 

Serchè  volevate  farlo  pattare  per  Tefto  autentico  , fopra  il  qua- 
: dovettero  appoggiarli  tutte  le  vollre  malignità  e calunnie  ; e 
pretendete  farlo  ancor  oggi  dopo  unte  riprove  della  voflra  pro- 
digiofa  ignoranza,  della  voflra  nera  malignità  , impudenza  , ed 
mudila  lotcaggine  e fciocchezza  , e credendo  che  gli  altri  Uo- 
mini federo  cosi  matti,  come  voi , non  vi  curate  di  niuno , ed 
imperverfate  contro  tutti. 

Ma  quello, di  che  a ragione  molti  llupifcono  c , che  quelle 
mattie  vi  fi  permetta  di  farle  in  mezzo  Renna  , e quel  che  c 
più  , dite  alla  pag.23.  di  qlteila  vollra  ultima  Scrittura  , che  fiele 
ili  molato  a farle  per  coniglio  di  una  autorità  pubblica  , anqi  con 
qualche  cofa  di  più  . Ed  avete  pure  metto  in  quella  , Con  Licen- 
za de'  Superiori  . Or  voi  veramente  , e chi  vi  ha  configliato  a 
quello  ( poiché  non  credo  eflèr  voi  folo  matto  nel  Mondo  ) ci 
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avete  divoigato  un  grande  arcano  , e datoci  un  bell’  efempio  . 
Ciò  che  voi  dunque  avete  fetto  con  Licenza  de’ Superiori  in  quel 
Decreto  del  Contiglio  Collaterale  , potremo  fare  ancor  noi  in 
tutti,  gli  altri  Decreti  proibitori  di  libri , che  efeono  dalle  Con- 
gregazioni del  S. Ufficio,  e dell’Indice  di  Roma  , e forfè  con 
maggior  ragione. 

Poiché  i voti  ri  Gefuiti  ftellì,  e fpecialmente  il  P.  Fabbri  nel 
fuo  Prodromi is  veritat'u  pag. 222.  (che  febbenc  porti  il  nome  del 
P.  Neufcr  Frarieefcano  , non  fi  può  metter  in  dubbio  , che  non 
fia  Fabbri)  infegnano  ,■  che  tali  Decreti  proibitori  che  efeono 
dalle  Congregazioni  di  Roma,  non  fono  Decreti  di  Chiefa  , per- 
chè non  ci  vengono  dal  Papa  riabiliti  in  un  Concilio  , o alme- 
no in  Concitloro  , ma  da  particolari  Tribunali  eretti  mo- 
dernamente in  Roma,  i quali  riguardano  più  lo  flato  politico 
di  quella  Corte  , che  la  Sede  Apoflolica  , e che  perciò  vi  fia 

Sran  differenza  fra  i Decreti  di  quelle  Congregazioni  , e quelli 
ella  Chiedi;  onde  i libri  proibiti  da  tali  Decreti,  ancorché  ap- 
provali dal  Papa,  non  fi  dicono  proibiti  dalla  Chiefa  . Quindi 
li  P.  Fabbri  acremente  rimproverò  ad  Errico,  che  aveva  detto, 
il  libro  di  Pietro  Halloix  edere  flato  condannato  dalla  Chiefa  , 
Fa! firn  ejl , Henrice  ( ei  dice  ) in  Petrum  Halloix  ab  Ecclefla  Jin- 
temiam  ejje  pronunciatam  ; ejus  tantum  liber  a J'acra  Congregatone 
ccnjixus  tft  , & prohibitus  fmgulari  EminentiJJìmorum  Decreto  ap- 
prodato a Papa,  non  tamen  ab  Ecclefta , & Sede  Apoflolica  ex  Ca- 
thedra. ' . 

Donde  è nato, che  non  riconofcendo  le  altre  Nazioni  quella 
Congregazioni  , o fien  del  S.  Uffizio,  o dell’ Indice,  per  loro  le- 
gittimi e competenti  Tribunali,  quando  ne’ loro  Dcminj  capi- 
tano tali  Decreti  proibitotj  di  libri,  non  fi  ricevono , fe  non  pre- 
cedente l’efame  de’  loro  proptj  Configli  , e fi  ributtano  , o fi 
ammettono  fecondo  fi  troverà  convenire  a’ loro  Stati,  La  Fran- 
cia c a tutti  noto , che  non  riconofce  quelle  due  Congregazioni, 
perchè  fimo  invenzioni  nuove  di  Paolo  111.  e di  Siilo  V.  per 
render  f autorità  del  Pupa  più  alloluta  , e deprimer  quella  de’ 
Cardinali  ; ed  Antonio  Arnaldo  nelle  Diflicultés  propofées  a M. 
Steyaert  p.  p.  dijflc.  100.  ha  ben  dimollrato  , che  non  meno  la 
Fr<u.cia  .che  tutu  gii  altri  Stati,  che  non  riconofcono  i Tribunali 
dell’ Inquifizione,  e dell’ Indice,  non  fono  meno  Cattolici  degli  al- 
tri. In  Ifpagna,  narra  il  Salgado  de  fupplic.  ad  SS-  pari. 9.  c.  38. 
n.  141.  che  que'  Re  ordinatono  che  tali  Decreti  proibitori  di 

lir  Libri 
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Libri  fo(Tero  portali  alla  fuprema  Liquazione  di  Spagna,  e fe- 
condo il  colutine  di  que’  Regni  fodero  ritenuti  ed  efaminati . On- 
de  quellTnquilìzione  non  permette,che  fi  promulghi  Indice  proi- 
bitorio emanato  dalla  Congregazione  dell’  Indice  di  Roma  , ma 
ne  aditine  ella  il  pelo  e l’ dame  , e fecondo  la  di  lei  cenfura 
fi  pubblicano  nuovi  indici,  e nuovi  Efpurgntorj  , niente  atten- 
dendo ciò  che  lì  faccia  in  Roma  ; e non  fulo  ciò  pratica  ne’Re- 
gni  di  Spagna , ma  anche  lo  fa  praticare  nel  Regno  di  Sicilia  , 
liccome  ce  ne  rende  tedimonianza  lo  (ledo  Salgado  c. 3 3 . 
Siccome  nelle  Provincie  di  Fiandra , ch’eran  lottopode  a quella 
Monarchia,  non  facevano  i Re  di  Spagna  valere  cotali  Decreti 
ed  Indici  proibitori,  che  tutto  dì  efcono  da  quelle  Congregazio- 
ni di  Roma,  ma  gli  facean  prima  efaminare  ne’fttpremi  Configli 
di  ciafcuna  Provincia  ; liccome  infiniti  efempj  di  quella  pratica 
ce  ne  rapportano  gli  Scrittori  Fiaminghi . 

Nel  Regno  di  Napoli  pur  ciò  li  è fovente  praticato  ne’ 
Decreti  proibitori,  che  efcono  dalla  Congregazione  dell’  Indice 
liccome  fu  fatto  ne’  libri  di  Camillo  de  Cune  , e di  Pietro  de 
Uriti  ; poiché  quelli  eh’ efcono  dalla  Congregazione  del  S.  Uffi- 
zio , non  folo  non  fono  riconofcimi  , ma  farebbe  un  grave  at- 
tentato in  Napoli,  dove  quefio  Tribunale  fi  ha  in  orrore,  e do- 
ve ora  per  la  beneficenza  del  noflro  Augiido  Monarca  fi  è tol- 
to di  quello  ogni  velligio  , di  far  quivi  valere  i Tuoi  Decreti  . 
Non  fe  gli  dà  mai  Regio  Exequatur , perche  farebbe  offendere  , 
e contravvenite  all’ ultime  grazie,  che  per  ocoafione  d.’un  Edit- 
to pubblicato  in  Roma  da  quella  Congregazione  nel  idpp.  e 
che  poi  fi  volea  far  oflervare  nel  Regno,  furono  concedute  dal 
nollro  Re  , mentre  tenea  la  ftta  fede  Regia  in  Barcellona  , a chi 
li  ebbe  ricorfo.il  quale  con  Tua  Rogai  carta  fpedita  a 28.  Ago- 
llo  dell’anno  17051.  e dirizzata  al  Cardinale  Cirimani  allora  Vi- 
ceré precifamente  comandò  , che  non  fi  delTe  efecuzione  alcuna 
a qualunque  Bolla  , Breve  , o altra  Provvifìone  che  venilTe  da 
Roma  dalla  Congregazione  del  S.  Uffizio  , concernente  affari  d* 
Inquifizione , o che  avelTero  a quelli  la  minima,  anzi  la  più  re- 
mota conneffione , come  fi  legge  nel  regai  Difpaccio  al  tom.  2.  de 
Capitoli  t'  Grafie  di  Carlo  vh  pag. 231.  Talché  predo  i Napo- 
letani quella  Congregazione  è affatto  incognita  , liccome  lor  fono 
incogniti  i Tribunali  della  Cina,  e del  Mogol. 

Or  voi  che  fate  il  bravo  , e credete  farlo  con  Licenza  de’ 
Superiori,  facendo  pallate  lotto  il  vollro  efame  un  Decreto  d’un 
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tanto  Senato,  quanto  è quello  del  Supremo  Configlio  Collate- 
rale di  Napoli,  riprendendolo,  deridendolo,  prezzandolo , e di- 
cendo pàg ■ 24.  che  vi  farà  poco  male  , anzi  alla  pag.  22.  colla 
lolita  volita  impudenza  non  v’  arredile  di  chiamar  gii  Autori  Ca- 
lunniatori : che  direlle  , e che  direbbero  que’  Superiori  , che  vi 
danno  quelle  Licenze,  fe  noi  facelTìmo  pu.e  lo  fieflò  a’  Decreti 
delle  loro  Congregazioni?  E pur  avremmo  maggior  ragione  di 
farlo.  Che  direbbero,  fe  fegli  rinfacciatte  che  ne’ primi  tempi  la 
proibizione  de’  libri  s’  apparteneva  unicamente  a’  Principi  , ed  a’ 
loro  Magillrati,  e la  Cenfura  era  folameme  della  Chiefa? 

Voi  pretendete  alla  pag.  12.  che  il  Collaterale  vi  dia  conto, 
e vi  additi , quali  lìano  le  piopofizioni  contro  la  poiefià  de’ Prin- 
cipi,» he  fono  nella  voltra  Opera  , perche  voi  non  fapete  trovarcene 
alcuna . Ed  in  quello  dite  il  vero  , perchè  nè  voi  , nè  i vollri 
Superiori  faprtblrero  trovarcele  , E qual  per  elfi  farà  prcpofizio- 
ne  contro  la  potellà  de'  Principi  , fe  non  le  fanno  trovare  nem- 
meno nell’  Opera  dei  Pignaielli  , nè  in  tanti  altri  libracci , che 
tutto  di  tfcolio  di  Roma  , e che  permettono  llampaili  altrove  ? 
Niente  per  tifi  è contro  l’Autorità  de’  Principi  ftmprechè  mito 
quello  che  fi  toglie  a’ inedelìmi , fi  rifonda  al  Papa)  e alle  fuc  Con- 
gregazioni . Piacenti  ancora , che  voi , ed  i vollri  Superiori  cer- 
chiate che  fi  additino  le  propofizioni  coimiineliofe  , temerarie  , 
fatiriche  , delle  quali  fono  fiati  incolpati  i vollri  libri  5 poiché  da 
ora'  innanzi  quello  llelip  potremo  noi  pretendere  de’  Decreti  del- 
le loro  Congregazioni , .e  tanto  maggiormente  , quanto  che  i Car- 
dinali che  le  compongono,  non  «laminano  effi  i libri  , ma  gli 
commettono  ad  altri,  ed  ordinariamente  a Fiali, che  han  ridot- 
te le  proibizioni  a forinola r]  , e con  un  rtfpidivt  fogiiono  gen- 
tilmente ufeire  d’ogni  impaccio.  Ed  in  quello  avete  prefo  er- 
tore  , credendo  che  il  Collaterale  di  Napoli  ‘dovendo  proibir 
qualche  libro , coni mettelfe  ad  altri  I’ efaminarlo.  Non  ha  quello 
Configlio  di  Napoli  Kevifjri,  Cenfori  , Confultori  , o Qualifi- 
catori , come  hanno  le  Congregazioni  di  Roma  . In  quelli  cali 
i leggenti  Ile  (li,  che  han  da  giudicare,  veggono  i libri,  e l'opra 
ogu’ altro  il  Delegato  della  Cjiuiifciizione  , che  n’  c il  Commof- 
fario  , o fia  il  Relatore,  o il  Ponente,  che  ha  !’  Incombenza  d’  efanii- 
nargli  , e proporgli.  Nè  fono  cosi  delicati,  che  cercano  per  a- 
mor  di  Dio  sfuggir  il  travaglio  , come  fi  fa  in  Roma  ; ma  chi 
giudica, efamina,  e non  fi  fia  all’ informazione  de’ Frati,  o di  al- 
tri, ma  di  chi  deve  giudicare  con  efiì  nella  cani  fa  ilelfà  . Cosi 
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que’Cenfori  che  voi  dite,  fono  i Reggenti  medefimi.a’qnalf 
vete  fatta  grazia  di  dare  quell’onorevole  titolo  di  Calunniatori. 
Ala  fe  1’  avete  fatto  con  Licenza  de’  Superiori  , (late  pur  Gcuro 
che  non  pollo  no  farvi  alcun  male . 

Minacciate  pure  alla  pag.  16.  che  fe  tornate  a Rampare  la 
voflra  Opera,  vi  Infognerebbe  aggiugnere  più  lettere  rn  difefa  del- 
la Giurifdizione  Eccieliaflica . Fatelo  pure,  che  i Difenfori  della 
Regale  ve  ne  avranno  grazia;  anzi  vi  fo  dire  , che  fenza  di- 
fpendiare  l’Erario  Pontificio  s’ impegnerebbero  a farvi  coflituir  fa- 
tano , e farvelo  prontamente  pagare  dalla  Camera  di  Napoli  , 
tanto  piacer  gli  farete . 

In  fine  par  che  i voflri  delirj  tutti  finifcano  in  bravure  e 
rodomontate:  pefliino  fegno  di  ravvedimento,  e brutto  indizio 
d’ edere  il  voflro  male  veramente  infanabile  ; poiché  alla  p.  29. 
eh’ è l’ultima  di  quella  vollra  Scrittura  , che  non  è più  che  quat- 
tro fogli  di  flampa .dite , che  » in  si  pochi  fogli  avete  melTa  in 
» breve  la  follanza  per  altro  di-  quattro  Tomi  d’  IGoria , e due 
» di  RifleJJloni , perchè  fi  polla  da  tutti  con  miglior  agio  pe- 
» fare  il  merito  delle  Cenfure  Napoletane,  che  nocciono  meno 
» ai  Cenfurato.e  più  a’Cenfori».Che  vi  pare?  E' flato  mai  alcu- 
no nel  Mondo,  che  abbia  potuto  darfi  quello  vanto, di  fei  ben 
grofli  volumi  fltignerne  il  fugo  in  foli  quattro  fogli, e si  netta- 
mente, die  da  quelli  foli  può  ciafcuno  , e con  agio  difeeruere 
tutto,  e dar  efatto  giudizio  di  ciò  che  fi  pallai  Peccato  a non 
aver  in  Lipfia  i Compilatori  di  quegli  Atti  un  sì  bravo  Abbre- 
viatore,  ed  clfer  priva  la  Francia,  l’Olanda,  e 1’ Inghilterra  di 
uno,  che  ha  in  ciò  le  mani  si  diligenti,  che  in  minor  tempo,  e 
con  maggior  efattezza  potrebbe  mettere  a fedo  i loro  Giornali  . 

Io  adunque  vedendo  ridotto  il  voflro  male  a tale  eflremità, 
J10  penfaio  di  far  quell’ ultimo  fperimento,  fe  mai  vi  folle  qual- 
che altra  fperanza  di  ravvedimento , credendo  che  vi  polla  gio- 
var molto  quefla  mia  Converfione  . E perciò  vi  mando  quella 
Prcfejfione  di  Fede  co'  Dubbj  intorno  alla  vojìra  Morale ; ma  con  que- 
fla mdifpenfabil  legge  e patto,  che  non  gli  palefiate  a perfona  del 
Alondo;  poiché  intendo  che  il  tutto  palli  fra  noi  due  foli  foli, 
come  voi  dite, ed  a quattr’occhi,  fenza  che  altri  il  fappia  . Sol 
vi  difpenfo  fe  vorrete , di  potergli  comunicare  a’  voflri  Fabj  , e 
Marcelli, al  voflro  Campano,  ed  a quel  Signor  Abbate,  di  cui 
» per  aver  fatto  un  grande  Audio  ne’ Santi  Padri»  come  miaf- 
làcurate  nella  lettera  18.  pag.333.  forfè  potrete  giovarvi  per  una 
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rifoluzione  pronta  ed  accertata . Ma  fe  o voi  , o ì voflri  ami* 
ci  per  gloria  vana  d’ avermi  convertito  folle  tentato  dal  diavolo, 
o conlìgliato  da  altri  a rendergli  pubblici  , e per  maggior  mio 
affronto  , che  tale  io  lo  reputo , di  darli  alle  (lampe  : Tappiate  che 
per  vendicarmi  di  quella  ingiuria,  io  Tenia  aTpettare  altra  vodra 
riTpofla  comincerò  a valermi  della  vodra  Morale  , e con  fran- 
chezza non  minore  della  vodra  impudenza  dirò  , che  voi  ne 
mentite  , e che  quella  Profedìone  , e Dubbj  fieno  tutte  vodre 
invenzioni  per  vantarvi  di  aver  finalmente  debellato  e vinto  un’ 
inimico  si  rabbiofo  della  Chiefa,  ed  un  che  fi  era  (ludiato  di 
mettere  ne’  cuori  de’  Principi  implacabil  odio  contro  gli  Evan- 
geli di  Criflo . Cosi  altamente  vi  protedo  , e vi  fgndo  , e cosi 
vi  iafcio.  Addio. 


PROIBIZIONE  E BANDO 

Del  libro  Italiano  di  Eufebio  Filopatro  divifo  in  due  Tomi  in  4. 
col  titolo  di  Rifleffxoni  Morali  c Teologiche  [opra  la  Storia 
Civile  del  Regno  di  Napoli,  colla  data 
di  Colonia  1728. 

DECRETUM. 

DEI  Collateral  Configlio  di  Napoli  toccante  la  proibizione  del 
libro  Italiano  folto  il  finto  nome  di  Eufebio  Filopatro  , e 
col  Titolo  di  RifleJJioni  Morali  e Teologiche  /opra  la  Storia  Ci- 
vile del  Regno  di  Napoli,  efpofle  al  Publico  in  più  lettere  familia- 
ri di  due  Amici  : divifo  in  due  Tomi  in  4.  coUa  data  di  Colonia 
dell'anno  1728. 

In  caufa  prohibittonis  libri  infrafcriptt  die  4.  Aprilis  1729. 
Neapoli . Fatìa  de  contemis  in  libro  prxdido  rctationc  coram 
Excellentidìmo  Domino  in  Regio  Collaterali  Confido  per  illu- 
flrem  Ducem  Spedabilem  Regentem  D.  Cajetanum  Argento 
Prarfidem  Sacri  Kegii  Confili!  , ac  Regalia  Jurifdidionis  Delega- 
timi , vififque  videndis  , ac  confideratis  confiderandis . 

lllufiriffimut  & Excellemijfimus  Dominut  Fice-Rcx , Locumte- 
Ttens  , & Capitaneus  Generali 1 providet  , decernie  , acque  mandai 
damnari  ac  proferibi  , prout  prxftnti  decreto  profribit  Or  damnat 
librum  Italico  fermane  imprejfum , in  duot  Tomot  bipariìtum  fub  ti - 
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tuie  ; Rifleffioni  Morali  e Teologiche  (opra  la  Storia  Civile  id 
Regno  di  Napoli  , efpofle  al  Pubblico  in  più  ieitere  familiari  di 
due  amici  da  Eufebio  Filopatro . In  Colonia  1728.  Con  Licenza 
de*  Superiori  . Tanquam  contro  bonoi  morti , laica  potejlati  infurio - 
fum , conviciis  & coniume'i.s  rtfertum  , & fatyram  perpttuam  contro 
privato i , & publicum  agenttm  ; jubeique  nt  qui s in  pojlerum  cujuji 
cumque  gradui,  (/  conJuionis  librum  prtrdìBum  , vel  quocumque  i- 
diomate  & infcriptione  imprimat , vel  fic  aut  aliter , aut  ubicumqu» 
imprejjum  legai  , vel  retineat  , vel  quoquo  modo  dijlrahat  , fui  pa- 
na Rtltgationu  per  tres  annoi  contro  Nobile!  , & triremium  contro 
ignobilei . Habentibut  autem  modo , & relinentibut  proecipit  fub  tif- 
imi pernii  in  Regtam  Canctllariam  deferte  . Mandai  infuper  prce- 
ftnt  Dccretum  ad  formam  Ranni  redaBum  per  loca  folita  pubhari ; 
lapfoque  triduo  pojl  tjufdem  promulgationem  Magnam  C.uriam  Vica- 
rìa , Regiafque  Provinciales  Audientias  contro  fecus  facìentet  ai  pa- 
nar um  ex ecutionun  procedere. 

. MAZZACCARA  Regeus.  ULLOA  Regens . CASTELLI 

Reg.  C cCteri  Jllurfres  Kegentes  non  interfunr. 

MASTELLONU5  Regius  a mandaiis  Scriba. 

Concordar  cum  fuo  Originali  penes'  me  fidente  , meliori  colla- 
rione  femper  fulva,  & in  (idem. 

MARIANUS  MASTELLONUS  Regius  a mandatis  Scriba. 
BANDO. 

Per  efecuzione  del  fopradetto  Decreto  del  Collaterale  Confi, 
elio  di  Napoli  , toccante  la  proibizione  di  detto  libro  di  Eufe- 
bio  Filopatro , 

CARULUS  Divina  f avente  Clememia  Romanorum  Imperator 
femper  Auguflut , & HiJpamarum  Rex  , 

D.  ALOYSlUo  THOMAS' COMES  DE  HARRAC  , E- 
ques  infignis  Ordini!  Aurei  Ve'.erit,  Innmus  Confiliarius  Status  , S* 
Confertmice  Fmanciarum , S.C.  & C.  Majejlatis  Senefcalcus  major 
hereditarius,  Rrovinciarum  Auflrice  Inferiori s , & Superiori  Marefcal- 
ìuì  , & Tribuna s militum  Generali 1 , Aujlriee  Inferiori s , S*  in  pro- 
venti Regno  Vue- Rex  , Locumtenens , & Capitancui  Generali! . 

La  faggia  fpcrieoza  ha  dimollrato  , che  certi  libri  di  niu- 
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Do , 0 poco  conto , i quali  troppo  per  loro  ftefTì , mercè  la  lo- 
ro inlìpidezza  , o sfacciata  malignità  telerebbero  negletti, foglio- 
no  il  più  delie  volte  ricever  pregio  e corfo  dalla  proibizione  , 
la  quale  per  un  terribile  capriccio  della  umana  condizione  non 
ferve  che  di  una  piacevol  cote  alla  curiofìtà  degl’  ingegni  . Su 
quello  piede  dovrebbe  abbandonarli  nella  fua  ben  degna  ofcuriià 
Un  certo  libro  di  confìmil  farina  > o piuttollo  un  libello  famofo, 
che  divifo  in  due  Tomi  in  4.  colla  data  di  Colonia  dell’  anno 
1728.  folto  il  fìnto  nome  di  Euftbio  Filopatro  t e col  titolo  di 
RifieJJìonì  Morali  e Teologiche  J'opra  la  Storia  Civile  del  Regno  di 
Hapoli  tfpofie  al  pubblico  in  più  lettere  familiari  di  due  amici  , fi 
è ultimamente  introdotto  in  quella  Capitale  lenza  la  dovuta  per* 
milione  Kegia  , ed  in  fraude  del  rigorofo  divieto  di  più  Regie 
Prammatiche.  Ma  poiché  nel  medefimo  li  lacera  Crudelmente  la 
riputazione  de’  privati , e del  Publico  , e fi  ardifee  anche  di  fa* 
crilegamente  attentare  alla  facra  potè  ila  de’Sivrani,  e poiché  po- 
trebbe all’  incontro  l’ indolenza  de'  Magidrati  in  quella  occalìone 
ertèr  Gniflramente  interpretata  , come  una  tacita  approvazione  di 
tutte  le  falfe  madrine  , e di  tutte  le  ingiurie,  che  nel  medefimo 
C vomitano:  Convenendo  dunque  di  reprimere  l’audacia  , e la 
nera  malignità  di  quella  fatira  , abbiamo  (limato  col  voto  e pa- 
rere del  Collaterai  Configlio  predò  di  Noi  affiliente  di  fare  ti 

Srefente  Bando , col  quale  condanniamo  , proferiviamo  , e proi* 
iitmo  il  libro  fuddetto  impredo  in  Italiana  favella  , ed  in  qualunque 
lingua , o fono  qualunque  titolo  folle  per  rillamparfì  : vietando  a tutti 
di  qualunque  grado  e condizione  di  leggerlo,  tenerlo,  reimprinrerlo. 
Venderlo  , o di  qualunque  modo  alienarlo ,"  fotto  pena  di  tre  an- 
ni di  Relegazione  per  i Nobili,  e di  galera  per  gl’ ignobili:  or- 
dinando e comandando  fotto  le  (ledè  pene  a tutti  coloro  , che 
predò  d’erti  Io  ritengono, di  portarlo  nella  Regale  Cancellarla  fri 
lo  fpazio  di  tre  giorni  ; ed  alla  gran  Corte  della  Vicaria  , ed 
alle  Regie  Udienze  Provinciali  di  procedere  irremifibiimente  all* 
efecuzione  delle  pere  contro  quelli  che  contraverranno . Ed  a li- 
ne che  venga  a notizia  di  tutti , e da  niuno  fi  polla  allegare  cali- 
la d’ignoranza  vogliamo,  che  il  prefente  Bando  fi  publichi  nelli 
luoghi  foliii  e confiteli  di  quefla  Illufltidìma  e Fedeliffima  C:t- 
tà  , e nelle  Città,  Terre,  e luoghi  del  preferite  Regno,  e colla 
debita  relatn  torni  a noi.  Datum  Neapoli  in  Regio  Palatio  die  16. 
Menfn  Aprilis  1725. 

LUYS  CONDE  DE  HARRAC. 


Vidi* 
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.Vidit  MAZZACCARA  Regens.  Vidit  ULLOA  Regens. Vidit 

CASTELLI  Regens . 

D.  NICOLAUS  FRAGGIANNI  a Secreti* . 

MARIANUS  MASTELLONUS  Regius  a mandatis  Scriba. 

In  Bannor.I. /o/.Ry.  Tmparatus.  Sanno  ut  fupra . A di  1 6* 
Apr.  1725».  Io  Luijt  Morda  Lettore  de’  Regj  Bandi  , dico  di 
aver  pubblicata  la  retrofcritta  Prammatica  coi  Trombetti  Reali 
ne’ luoghi  (oliti  e confiteli  di  quefta  fedeliffiina  Città  di  Napoli. 
iMift  Morda . 

In  Napoli  per  Secondino  Porfiie  Regio  Stampatore  1725; 
a di  7.  Maggio . 

Uniti  e congregati  gli  Eccellentiflimi  Signori  Deputati  del 
S.  Uffizio  in  S.  Lorenzo  , luogo  folito  . 

LITendtfi  difcorfo  (òpra  la  proibizione  fatta  con  publico Re- 
gio Bando  del  libro  in  due  Tomi  colla  data  di  Colonia  deli’an- 
no  1728.  folto  il  lìmo  nome  di  Eufebio  Filopatro  , e col  titolo 
di  RifleJJioni  Morali  e Teologiche  J opra  la  Storia  Civile  del  Re- 
gno di  Napoli  , efpofte  al  Publico  in  più  lettere  familiari  di  due 
amici  ; nel  qual  libro  lì  contengono  molti  pregiudizj  alla  facra 

E stella  de’ Sovrani  , non  meno  che  contro  de’ privati  , e del  Pu- 
lico,  particolarmente  dove  natta  dell’orrendo  Tribunale  del  S. 
Uffizio , tanto  odiofo  a quello  fedeliffimo  Publico  per  l’ irregola- 
rità della  fue  procedure  per  la  via  flraordinaria , dicendo  che  Ila 
ofiinazione  di  pochi  particolari  di  quello  Comune  il  non  vo- 
lerlo accettare , Per  lo  che  fi  è determinato  e conchiufo  , che 
debba  quella  EccellentiiTìma  Deputazione  portarli  da  S.E.  Viceré, 
e (incerarla  dell’  univerfale  fentimento  d’orrore  del  detto  Tribunale, 
con  dargli  le  dovute  grazi?  per  la  data  proibizione  di  un  tal  libro, 
la  quale  anco  ha  ridondato  in  benefizio  di  quello  fedeliffimo  Pu- 
blico . Et  ita  conclufum  . 

ASCANIO  ROSSI.  MICHELE  CARAFFA  di  Moni.  alvo. 

IL  DUCA  DELLA  ROCCA.  IL  PRINCIPE  DI  VALLE. 

FRANCESCO  DI  SANGRO.  IL  PRINCIPE  Di  S.  N1CANDRO. 
GENNARO  VILLANI.  GIACOMO  ROSSI. 

IL  FINE. 
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G E NT  1 L 1 S S.  SIGNORE; 

FI  pronta  efecuzione  de’  voflri  riveriti  comandamenti  vi  traf- 
metto  quelle  poche  notarelle  , che  il  nolìro  comune  Amico 
ha  iafciate  ferine  dietro  al  fecondo  Tomo  della  Storia  Civile  del 
Signor  Pietro  Giannone  . Egli  in  far  ciò  ebbe  Ulti’  altro  in  pen- 
fiero , che  poi  fi  di  propofito  a cenfurare  quello  rinomato  Autore. 
Ma  occorrendogli , per  non  fo  qual  fuo  dileguo  , rivedere  i fat- 
ti de’  Normanni  nel  Regno  di  Napoli  ,fi  appigliò  al  Signor  Gian- 
none , come  colui  che  ultimo  di  tutti  avea  (crino  di  si  celebre 
Nazione  . £ perchè  ii  fuo  originale  erali  (lato  regalato  da  un 
dono  e generofo  Cavaliere  , legato  con  alcuni  fogli  di  carta  bian- 
ca in  fondo  di  ogni  Tomo  , fi  trovò  affai  comodo  il  notare  ivi 
ciocche  andava  odervando  nel  predetto  Storico  . Ben  c vero  che 
dopo  la  lettura  del  primo  libro  del  fecondo  Tomo,  che  è il  no- 
no in  ordine  agli  altri  libri,  fi  arredò,  nè  profegui  avanti , o fof- 
fene  la  cagione  il  non  aver  d’uopo  d’  altre  notizie  per  ciò  che 
ei.penfava  di  fare,  come  io  ho  qualche  ragione  di  credere  , o 
pure  perchè  egli  abbia  rifetbato  ad  altro  tempo  « e a migliore 
ozio  il  profegui  mento  di  queflo  fuo  Audio  fopra  li  Normanni  , 
Eccovi  intanto  la  copia  fedele  di  quanto  ei  fcride,  fenza  che  nul- 
la io  vi  abbia  pollo  del  mio.  Mi  fnppongo  , che  non  ne  farete 
altro  ufo  , fe  non  quello  di  fpddisfare  alla  voflra  erudita  cu- 
xiofità  f 

l.  pag.  2.  Che  dovefje  dare  a Rollone  per  moglie  Gisla  ....fua 
Figliuola,  o J'ua  Parente  fecondo  il  parere  del  Pellegrino,  t.'  certo 
che  il  Pellegrino  qui  fi  abbaglia  : nè  d.  tea  ignorailo  un  buono 
Storico.  Guglielmo  Monaco  Gcmmencenfe , che  fu  Normanno, 
e che  fende  nel  nji.  dice,  che  tibia,  fu  tagliuola  di  Carlo  il 
Semplice.'  Lib.n.  Cap.  17.  cum  Ftlia  fua  nomine  Girla  r 

IT.  Pag.  ivi  ....  cori  fu  efeguito  intorno  1‘  anno  900.  di  no~ 
Jlra  falute.  Baila  l’Autore  del  Battefimo  di  Rcilioue.  Ma  è fuori 
di  dubbio,  che  coditi  fu  battezzato  nel  912.  £ 1’  edere  ane  to 
quanto  è podibiie  nella  Cronoh  gfa , c uHìno  di  buono  Storico. 
t1  opinione  comune  di  tutti,  che  i Noimauni  veuidero  la  pri- 
ma volta  nella  Neudria  l’anno  896,  Orderico  Vitale,  poco  me- 
no antico  del  Geinmeticeufe  , perchè  fende  nel  1 140.  dice.,  che 
vi  militarono  fedici  anni  avanti  che  fi  battezzadè  Roiloi.ejhcchè 
. , K k k 2 fi  bat- 
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Il  patio  che  egli  cita  dell’ Odiente,  è corrono:  e per  tale  è fla- 
to riconofciuto  dal  Pagi  ) e dovè  Leone  all’  anno  1018.  dice  : 
ante  annoi  ftxdecim , deve  leggerli:  ante  mtnfes  fexdeeim  . E quej 
ila  correzione  fi  ricava  chiaramente  dolio  fteflo  leeone  , il  quale 
dice  che  allora  era  Papa  Benedetto  Vili,  e al  cap.  4.  che  era 
Imperadore  Errico.  Nè  quello  fu  Papa  avanti  al  IQI2.  ne  que- 
fio  Imperadore  avanti  al  1014.  Nello  fpazio  poi  di  16.  mefi,; 
fecondo  l’  emendazione  del  Pagi , i Normanni^  dalla  Puglia  , ove 
vennero  la  prima  volta  a vifìtare  il  monte  Gargano  ( non  en- 
trandovi nè  punto  nè  poco  Gerufalemme  ) poterono  ellere  ritor- 
nati in  Normandia  , e di  là  nel  Regno  ad  ajutare  Melo  Barete. 

Vili,  ivi:  Ma  ecco  che  fovraggiunfe  un'altro  accidente,  f re. 
Se  P Autore  vorrà  uniformarli  alla  Storia  di  Guglielmo,  ravvi- 
feto  da  lui  per  fedele  e per  ordinato  Scrittore  , dovrà  riconofcere 
tutto  ciò, che  ei  qui  dice  de’  Normanni  contro  de’  Saraceni, per 
una  (blenniflima  favola  : come  per  tale  la  fpaccia  ancora  il  Pi  gi 
nella  Critica  anno  1O16.  num.VI. 

Il  Pugliefe  conta  , che  i Normanni  vennero  la  prima  volt* 
a vjfitare  il  Monte  Gargano. 

ÌJotutn  nonnulli  Gargani  culmina  Montis. 

Contendere  Ttbi  Michael  Archangele  voti 

Debua  folventti  . 

Che  ivi  trovarono  Melo  ,•  a cui  prom'etterono  di  andartene 
fri  Normandia,  e ritornare  in  compagnia  d’  altri  in  fua  ditela,  co- 
me fecero  venendo  nella  Campagna  , dove  eftendo  flati  prò  ve- 
di! ti  d’armi  da  Melo,  combatterono  a fuo  favore  contro  de’Gre- 
ci . E qttefta  ftr  la  prima  volta  che  i Normanni  fparfero  fangue 
in  quelle  «olire  Provincie  v 

a Fama  volai  Latice  Normanno!  appliciiijft  i 
. Melut  ut  Italiani  Gallo s cognovit  adijje  , • 

Ocyui  accefsit  ; dedit  arma  carenti’  as  armu  1 
Armato t Jecum  c ornile!  properart  coegit . 

La  Cronica  di  Gior  Monaco  Pifcaurienfe  corda  parimente 
per  prima  azione  de’  Normanni  ie  battaglie  di  Puglia  : anno  ab 
Incarnati ont  Domini  millejìmo  fextodecimo  Normanni  Melo  duce  ex- 
penine  ixpugnare  Apultam . Ma  l’  Olii  etile  è flato  io  ciò  mala- 
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mente  feguito  da  molti  , ingannati  ancora  dal  ritrovarli  appunto 
in  qufcl  tempo  attediato  Salerno , benché  non  da’ Saraceni  j dalla 
corrente  de’ quali  Scrittori  non  fi  lafciò  trarre  fuori  del  cammino 
il  Sig.  Muratori , che  nella  Prefazione  a Guglielmo  Pugliefe  di- 
ce con  i l'entimenti  dell'iflefio  Autore  : Siculo  Chrifti  XI.  ma 
non  dice  nel  cominciar  del  Jecolo  : ex  Noimannia  digrejjì  aliquot 
viri  fortes  , ac  in  /Jpuliam  peregrinaiicnh  caufa  delati  : ma  non 
che  veni  fiero  da  Gerufalemme  , a Melo  quodam  conira  Granose 
ma  non  contro  i Saraceni  .•  ibi  regnante s inchantur . 

IX.  Pag.  8.  Nella  Corte  di  Roberto  Duca  di  Normandia  . E 
qui  pure  fi  Autore  è fiato  ingannato  da  Leone  O.lienfe . Allora 
era  Duca  di  Normandia  Riccardo  III.  non  Roberto  II.  che  non 
fuccedè  al  fratello  fe  non  nel  1027.  L'  errore  dell’  Ollienfe  è 
flato  feoperto  dal  Pagi  Critic.  Tcun.4.  pag.112.  num.p.  Errai  quo- 
que Oftienfu  in  eo  quod  dicit  Robertum  tum  Ducem  Normanni <fc 

X.  Pag .9.  Per  V afpro  governo, che  di  ejjì  faceva  Curcuva  nuovo 
Catapano,  animati  da  Melo  &c.  Se  crediamo  a Lupo  Prctofpata, 
prima  moti  Curcuva,  e poi  fi  ribellarono  i Longobardi  Cotto  la 
condotta  di  Melo  : Anno  1010.  obiit  Curcuva,  & defccndit  Bafi- 
lius  Catapanus  ....  eodem  anno  Longobardia  rebellavit  a Cccfarc  ope- 
ra Meli  Duci}  , &c. 

XI.  Pag.  ivi  : Baftlio  Bugiano  nuovo  Catapano  Quando 
i Normanni  combatterono  la  prima  volta  i Greci  Cotto  Melo,  non 
era  altrimente  Catapano  Balllio  Bagiano  , ma  Turnicio  , che  il 
Sig.  Leibnizio  fofpetta  che  debba  dirli  Tumizio  , o Tomizio  . 
Guglielmo  Pugliefe  Lib.  I. 

Tumidi  tandem  rumor  pervenit  ad  aures  , 

Qui  Catapan  fuerat  Grcecorum  &c. 

Quando  poi  fi,  rifeppe  a Coflantinopoli  la  prima  disfatta  Je’G re- 
ci , allora  venne  in  Puglia  Bafilio  Bagiano  , Cotto  di  cui  i Nor- 
manni ebbero  la  rotta  di  Canne  : 

Cui  Catapan  fattus  cognomen  erat  Ragianus, 

Vtctnus  Canni},  qua  defluii  Aujidiu  amms , 

Circutr  QSlobris  pugnalar,  &c.  . 

Sicché  quelli  due  fatti  feguirono  non  folto  un  folo  Catapano  , 

...  . co- 
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come  dice  l’Autore, ma  fotto  due.  Eccone  una  riprova  di  Lu- 
po Proiofpata  : Anno  1017.  obiii  Buttimi  Mefardonitt  Campami 
( il  Codice  d’Andria  legge  Bafitiuj , digerente  però  da  Cagiano) 
& dtfctndit  Turnichi  Campania  mtnfe  Mali  -,  & fteit  pralium  cum 
Melo  , & Normanni s . Quella  fu  la  prima  battaglia  .•  Ecco  l’altra 
di  Canne  : Anno  ioip.  fecit  pretlium  JupradiSus  Bagianus  menfe 
Mail  cum  Francia , & Mtlui  fugit  : & hoc  pralium  faftum  efi  ad 
Civitattm  Cannenfem  . 

XII.  Pag.  13.  Intanto  Errico  dopo  avere  regnato  22.  anni  fi- 

ni  i giorni  fùoi  in  Alemagna  nel  102 j.  Errico  Imperatore  regnò 
32.  anni  y.  Tetti  mane,  ed  un  giorno  , e mori  neL  1024.  non 
nel  I02y.  - . 

XIII.  Pag.  ivi.-  Per  fiuo  fuccejfore  depgnh  loro  Corrado  Du - 
ca  di  Franconia  detto  il  Salico  ....  I Principi  di  Germania  accon- 
fentendovi  lo  elejfero  per  Re  di  Germania  , ed  Imperatore . Primie- 
ramente Wippone  Prete  nella  vita  di  Corrado  il  Salico,  e che 
elTendo  flato  preferite  all’  elezione  ragionava  di  ciò  che  veduHJ 
avea , nulla  dice  che  egli  folle  flato  nominato  da  Errico  , nè 
F averebbe  taciuto  . Argomento  negativo  , ma  che  unito  con 
quel  che  fòggiugniamo  addio  , non  lafcia  di  avere  la  Tua  forza. 

XIV.  Secondariamente  è tanto  lontano  dal  vero , che  quella 
elezione  feguifle  pacificamente  , e acconfentendovi  fubito  i Prin- 
cipi di  Germania,  che  anzi  l’ ifleffo  Wippone  narra  diflefamen- 
te  le  loro  rilTe  e le  loro  difeordie  per  la  pretenlìone  , che  ciafctino 
di  eflì  avea  ali’ Imperio  < E conchiude  finalmente  che  Corrado 
Iti  eletto  per  configlio  dell’Arcivefcovo  di  Magonza  , non  per- 
chè Errico  Tavelle  in  punto  di  morte  nominato  ali’  Imperio  : 
Cum  Imperarne  fine  Filiii  obiijfet , quilibet  pottntijfimus  fcecularium 
Principum  , vi  magis , qua'm  ingenio  nitebaiur  aut  fieri  primits  , 
aut  quacumque  politone  a primo  fecundus  : ex  qua  re  difeordia  pe- 
ne totum  regnum  invafit , adeo  ut  plerifque  in  locis  cader,  incendia , 
rapina  fierent  ....  Cum  diu  certaretur  qui  regnare  deberet ....  Archie - 
pijcopus  Moguntinut , cujus  fiemeniia  inter  altos  accipienda  fuit , ele- 
gie majorem  Chunonem  (cioè,  Cunradum)  in  fuum  Dominum  , & 
Regem  4 ~— 

XV.  Pag.  17.  Di  ricorrere  in  Germania  all’  lmperador  Corra- 
do . C osi  veramente  dice  T Oftienfe . Ma  il  Mabtllone  negli  An- 
nali Benedettini  Tom. 4.  lib.pó.  prova  che  i Monaci  Cadine!!  fe- 
cero pervenire  le  loro  lamentante  a Corrado, quando  già  era  io 
Roma,  Ma  può  elTere  che  si  nell’ uno,  che  nell’  altro  luogo  lo 
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a regnare,  fe  non  dopo  che  mono  PArgiro.fu  marito  di  Zoe. 

XXI.  Pag.  Jf.  H [opra  nominato  Pajlagone  ....  cui  Vlmptra- 
dricc  Zot  ....  inalbò  al  Irono  Imperiale , cadde  in  una  forte  di  mal 
caduco  . fc.'  falfo  che  egli  cadette  in  quella  fona  di  mai  caduco 
dopo  edere  flato  eletto  Imperadore  . Il  Fletto  , Autore  contem- 
poraneo pretto  del  Pagi  , che  fcriflè  tanto  accuratamente  la  via 
del  Paflagone , dice  averne  patito  egli  fin  da  Giovanetto  , e che 
per  quello  tffetto  non  potè  mai  l’ Imperadore  Argiro  perluaderfi 
che  egli  fotte  applicato  agii  amori  di  Zoe:  Grecciu  cairn  quifpiam 
morbus  Jlatim  a pube  illi  inciderai . 

XXIt.  Pag.  ivi.  Rimifero  Z.oc  fui  Trono.  Coflei  tofto  che  fu 
in  quello  riflabiltta , /'cacciò  Culefato  , facendogli  ancora  cavare  gli 
occhi . Primieramente  Zoe  non  fu  mai  fola  fui  Trono  dopo  la 
de  poi  iz  ione  del  Calafatò  ; ma  vi  fu  polla  infieme  con  Teodora 
forella,  che  dal  Popolo,  e da’ Potentati  era  Hata  acclamata  Au- 

? itila  . Il  Pfello  : Eroi  igitur  illis  anceps  imperium  . Eerum  fenior, 
cioè  Zoe  foretta  maggiore  ) aftutum  eis  dubium  folvit , ac  tum 
primum  fororem  ofculatur  , placideque  ampleflitur  : ac  communi  atri- 
que  forte  velut  hcereduaiem  part'uur  ....  ac  imperii  confortem  , ftbi- 
que  collegam  facit.  C ò dice  anche  Gwca.*  Ita  rurfus  Imperatrix 
Zoe  cum  fotore  Iheodora  prafìcitur . Cosi  Manatlc  .•  Remoto  (.ala- 
phate  degeneravit  in  gyneeceum  Imperium  ....  fed  duabus  fororibut 
Imperli  faj'ces , & Majejtai  affetta  . , 

XXllI.  Secondai  laureine  non  ella  fola,  ma  ambedue  le  fo- 
telle  fecero  cavare  gli  occhi  al  Calafato.  Guglielmo  Pugliefe  ci- 
tato dall’Autore:  -» 

floc  fecerc  fimul  Zoes , & Theodora  Sorores; 
a cui  fi  accorda  Lupo  Proiolp.ua  nella  Cronica  an.J042.  Et  ex- 
eeecatus  eft  Zoes  , & Theodorec  Sororum  ju/Jìont . 

XXlV.  Pag.  26.  Con  ordine  di  non  fare  quartiere  a," Norman- 
ni , ma  di  flerminarli  affatto.  Tuli’  altro  dice  Leone  Oftienfe  libi 
fi.  cap.ój.  dell’ edizione  di  Napoli,  citato  dall’Autore:  Manda- 
tum  fuerat  Grcccis , ut  Normannorum  partem  occidertnt , parum  Im- 
peratori ligandam  in  vinculis  manctparem.  L’altro  Autore  citalo, 
che  è il  Matatetra  , non  dice  Bulla . 

XXV.  Pag.  ivi  : Intanto  la  Corte  di  Coflantinopoli  imputan- 
do a Duclione  ogni  difetto  , tojlo  richiamollo  . Guglielmo  Pugliefe 
lib.  1.  dice,  che  iafetato  il  comando  fi  ritirò  in  Sicilia  . L ve- 
ramente di  colà  era  venuto.  » j 

Inde  rfdii  Siculas  Michael  Duchianus  ad  orcu , 

Lll 
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XXVI.  Pag.  28.  Ragtmatifi  queft'  anno  nel!a  Città  ài  Alato, 
ra  , elejfcro  ( Guglielmo  ) loro  Comandante,  e datogli  per  onore 
il  titolo  di  Conte  , fu  perciò  che  egli  foffe  U primo  , il  quale 
Conte  di  Puglia  fi  nomaf  e . Di  quello  congrego  de’  Nor- 
manni tenuto  in  blatera  , e dell’  elezione  di  Guglielmo  in  Con- 
te , nu  la  ne  dicono  1 è I’  Anonimo  Barenfe  , nè  Lupo  Proio- 
fp.ua  , nè  I’  Anonimo  Cidi  enfe  , nò  Guglielmo  Pifgliefe , nè 
Gi_flredo  Malaierra  , nè  Leone  Oftienfe  .•  nè  1’  Autore  ci  fa  fa- 
pere  onde  ciò  ricavafló,  fe  non  fu.  dall’ Liveges  , che  egli  cita 
parlando  delle  cerimonie, che  forfè  avranno  ufate  nel  crearlo  Con- 
te . li  Pugliefe  lib.  t.  narra  bene  d’ una  ragunanza  di  Normanni: 
ma  in  quella  non  uno  , ma  dodici  Conti  li  eleflero  ; e ciò  av- 
venne avanti  alla  battaglia  del  fiume  divento  , e confeguente- 
«nente  avanti  a quella  ragunanza , che  l'Autore  qui  rammemora: 

0 mnes  conveniunt , & bis  fex  nobilioret , 

Quot  genus  & gravitai  morum  decor  aitai  & cctas  , 

Elegcre  Duca  : proveclis  ad  Comitatum 
Hu  , aiti  parente  Comuatus  nomea  honoris « 

La  mente  del  Poeta , per  altro  chiaramente  efprelfa  , viene 
illuflrata  dal  Signor  Leibnizio  nelle  note  , dicendo  che  : Comi- 
tatus  cuique  Jimul  aflignatur.  Sicché  tutti  inficine  collituivano  un 
Contado,  e quella  fpecie  di  governo  Arillocratico  , che  l’ Auto- 
re tanto  dottamente  ravvila  in  quelli  Popoli:  non  effóndo  quell* 
efler  Conte  un  folo  vocabolo  di  onore  , Jed  & ditionit , come  iu- 
fegna  l’ ifleffò  Signor  Leibnizio.  Sicché  10  fono  di  parere,  che 
in  quello  congrego  di  blatera  ( fe  però  avvenne  ) forte  Gugliel- 
mo eletto  C omandante  dell’ efercito  , ma  che  fenza  aggiugnerea 
fe  nuovo  Titolo,  ri  mano  Ile  uno  di  que’12.  Conti , com’ era  pri- 
ma . E lo  ricavo  dall’  ideilo  Pugliefe  , che  raccontando  di  efferfi 
j Normanni  ritirati  dagli  fiipendj  di  Argiro,  foggiugne  che  una 
parie  di  collera  andò  fimo  il  comando  di  Dragone  , e 1’  altra 
fimo  quello  di  Piero:  effóndo  morto  in  breve  Guglielmo  . Quali 
dica,  le  non  lo  dice  chiaramente,  che  colloro  Ibcceffóro  nel  co- 
mando dell’ armi  a Guglielmo: 

laurea  Populut  quem  rexerat  i pfi  , 

P ars  Corniti  Petro  , pars  ejì  Joctata  D rogoni 

lancredi  genito,  modico  quia  vixerat  ejus 

Tempore’  permaniti:  Vir  ferrea  diSus  habere 

Brailli»  Ijc,  . Ecco 
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Ecco  che  era  Come  Pietro , era  Conte  Drogone , come  an* 
che  avanti  la  ragunanza  di  Matera  era  Conte  Guglielmo  . Lupo 
Ptotofpata  dice,  che  all’anno  1062.  defcendit  Maniachus  Magijler 
Tarentum  ....  obiitque  ad  Civitatem  Mattram  , & fecit  ibi  gran- 
de homicidium  , & menfc  Septembris  Guilielmus  defluì  tjl  Cornei 
Maura.  Ecco  di  dove  1’  Autore,  fé  mal  non  mi  appongo  , ha 
ricavata  la  notizia  della  folenne  ragunanza  di  Matera  , in  cui  coti 
tanto  applaufo  fu  eletto  Conte  Guglielmo  , che  poi  $'  intitolò 
Conte  di  Puglia.  E che  fia  cosi, lo  fa  credere  la  menzione  che 
egli  fa  delle  llragi  di  Maniace:  ove  Marnate  pochi  mefi  fa  area 
tferchato  le  più  grandi  crudeltà, che  è quel  grande  homicidium  del 
Protofpata  . 

Piimo.,  ciò  avvenne  almeno  nel  1042.  non  nel  1043.  co- 
me dice  1’  Autore. 

Secondo  .quell’ efler  fatto  Comes  Matera,  io  tòno  di  opinio* 
re  che  non  voglia  dire  altro  , che  ellèr  fatto  Conte  di  Matera, 
cioè  uno  delli  12.  Conti  Normanni.  C'si  P 'libilo  Lupo  poche 
righe  avanti  dice  , che  Argiro  fecondo  la  vana  ode  inazione  de’ 
Greci  era  (lato  fatto  Dux  Italia,  cioè  Duca  d'  balia.  Del  ri- 
manente quello  titolo  di  1 onte  era  comune  a tutti  i Norman- 
ni, come  ollerva  il  dottiflìmo  Pellegrino  : Primi  Nortmannorurh 
DuBores  promifcuc  Comites  Ducefque  dici  confueverum  , & fuere  Ca- 
nnes Drogo,  aluq-.it  ex  Gentis  Injìituiione  . Ducei  autem  ex  ufur- 
patione  , & ad  exemplum  Apulejenfium  , qui  Juos  PrtrfeBos  dixere 
quoque  Ducei.  Si  conceda  dunque  al  Signor  Autore,  che  il  Con- 
te Guglielmo  fatto  capo  delle  milizie  fi  ufurpatre  a poco  a poco 
il  titolo  di  Conte  di  Puglia;  ma  di  quei  Signori  Italiani , Longo- 
bardi , e Normanni  Capi  e Maggiori  dell'  ej  eretto , i quali  uniti ji  a 
confi  gito  decretarono,  che  fi  conftrijje  il  Titolo  di  Conte  a Gugliel- 
mo Braccio  di  ferro  ; il  quale  decreto  approd  ando  tutti  i Cavitarli 
minori  e tuuo  l' efercito  Italiano  e Normanno  , la  [oldatefca  tutta 
V acclami ) Conte  , che  fu  il  meglio  dato  , e il  più  legittimo , che  Je  da- 
gl' Impitr adori  di  Oriente  e d'  Occidente  , 0 dal  Papa  lo  riceverei 
dell’  ejjere  credibile  , che  li  Normanni , olire  il  fuono  de'  timpani  , f 
delle  trombe  l ai'ejfero  eletto  Conte  col  dargli  in  mano  lo  ftendardo, 
quafi  che  fojft  fiato  cojhtuito  Gonfaloniere  della  nofira  lega  Italiana 
e Normanna  contro  V Imperador  Greco  : e che  da  ora  fopra  dell'ar- 
me p^r  ftgno  di  corona  ufajje  un  femplice  cerchio  fen\a  gioja  per 
dijhnguerlo  da  titoli  di  Marchefe , e Duca  , e fenqa  raggi  per  di - 
fiónguerlo  da'  Tuoli  di  Principe  j di  tutto  ciò  dico  , e di  quello 
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ftrepitofo  comento  a quattro  fole  voci  del  Protofpata  : elettiti  ejl 
Coma  Materce  , lì  contenti  il  gentililtimo  Autore , che  noi  rive- 
rentemente ne  rimanghiamo  in  dubbio,  dacché  non  troviamo  Au- 
tore di  que’ tempi,  che  ne  farcia  motto  o parola. 

• XXVII.  Pag.  30.  Ma  come  afferri  l’ Inregti  , t/uejìa  i una 
ragione  m lutto  vana;  poiché  apprejjo  i Normanni  il  Ducato  fi  tras- 
feriva da  Padre  in  Figlio.  Il  cei.-bre  Pttfendotff  però  nell'  Intro- 
duzione alla  Storia  Tom.  3.  lib. 2.  cap.^'p.  la  (lima  vera,  dicen- 
do che  li  Figli  di  Tancredi  fecero  la  loi , que  les  Freres,qui  les 
avoient  conquijìi  a f'aix  communi  ,/uccederoient  feuls  lei  uni  aux  au- 
tres.  E poteva  bene  un  nuovo  patto  di  quelli  Conquiltatori  gua- 
ft3re  le  veethie  leggi  di  Normandia. 

XXV  III.  Pag.  3 3..  Fame  Errico  in  Roma  in  que  fio -anno  lOj.7. 
Egli  era  g à in  Roma  il  io \G.  nelle  Felle  del  Natale  di  notlro 
Signore,  nelle  quali  fu  il  Papa  coronato  . Alcuni  Cronografi 
antichi , anche  Italiani  cominciano  a contare  gli  anni  dalla  Nati- 
vità del  Signore  : ciò  che  bifogna  ollervare  per  non  fallire.  Al- 
tri pure  lo  cominciano  dal  Settembre  all’  ufo  de’  Greci , che  a- 
bitavano  in  Puglia , come  Lupo  Protofpata  , il  quale  trattando 
del  Concilio  di  Bari  , d ee:  anno  MXCIX.  menfe  Ottobri 1 Papa 
Urbanui  c ongregavit  unixerfam  Synodum  in  Cintate  Bari  . Qual 
Concilio  dal  nollro  Autore  alla  pag.  103.  di  quello  Tomo  vieti 
pollo  malamente  fono  il  iopp.  quando  dovea  riporli  fotto  il 
10517.  e *1  rtm  avere  avuto  limile  avvertenza  , credo  che  (la 
flato  cagione  di  molli  abbagli  Cronologici . 

XXIX.  Pag. 36.  A r giro  co'TeJbri  che  area  recati  da  Cofianti- 
nopoli  procurò  corrompere  molti  Puglieji  , piu  familiari  del  Conte 
Drogone  &c.  Il  Malaterra  qui  citato  dall’Autore  lib.  I.  cap.  13. 
rulla  dice  di  Argiro,  nè  de’familiari  del  Conte  da  lui  corrotti. 
Anzi  fcrive , che  una  tale  congiura  fu  ordita  da’  Longobardi  Pu- 
gliefi  , fenra  parlare  de’ Greci.  Fauno  parimente  menzione  della 
morte  di  Drogone  lupo  Protofpata  all’anno  lopi.  e I’  Ano- 
nimo Barefe  all’  iflefs’ anno , e Guglielmo  Pugliefe  lib. 2.  e niu- 
no  parla  nè  di  Argiro,  nè  de’fuoi  tefori . Guglielmo  Gemme- 
ticenfe  , che  fu  Normanno,  e feri  He  nel  1137.  nè  pure  lo  ram- 
menta: dice  bensì  che  quel  Vifo,  o Vifone,  o Rifo  uccifore  di 
D:ogone  fu  fuo  lompare,  come  nota  beniffimo  il  nollro  Amo- 
re j e aggiugne  di  più,  ma  non  fo  con  qual  fondamento,  Du- 
ca di  Napoli:  IVafo  Neapolitanus  Comes  Computer  ejui.  E’I  Sum- 
maripa  antico  Poeta,  che  in  un  Poemetto  raccolfe  da  varj  Au- 
tori i fatti  più  celebri  de’  Normanni . Per 
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Per  prima  Droge  de  vita  privato 
Da  Vifon  Jen^a  caufa  jufia  alcuna 
Napolitano  Conte  nominato . 

. XXX.  Pag.  40.  Dopo  la  morte  di  Clemente  IL  accaduta  in 
Germania . li  nollro  diliyentiflìmo  Amore  è flato  ingannato  da 
Leone  Oflienfe  lib.  2.  cap.  82.  il  quale  fcrivendo  in  Italia  dice 
falfamente  , che  Clemente  mori  ultra  montes  , quando  per  altro 
fluirà  cofa  fi  è , che  egli  mori  in  Italia:  e (blamente  il  fuo  ca- 
davere fu  portato  ad  elfere  fepolto  in  Bamberga . Vegganfi  Er- 
manno Contratto,  Lamberto  Schafnaburgenfe  , l’Autore  della  Vi- 
ta di  Errico  preflo  il  Pagi  Critica  Tom.  4.  pag.  173.  ed  il  Pagi 
Giovine  nella  Vita  di  Clemente  II.  ed  il  Paptbrochio  in  Conatu 
Nifiorico  , che  riferifce  P Epitaffio  pollo  in  Bamberga  fopra  l’of- 
fa del  Papa.  Il  fatto  è si  chiaro,  che  non  ha  d’  uopo  di  pruove. 

XXX'.  Pag.  ivi:  Equefio  morto  di  veleno.  Il  Pagi  Giovine 
nella  vita  di  Damafo  : Hunc  veneno  extinttum  ajjerit  Benno  ; fed 
cum  Hiftorici  hujus  plura  fint  mendacia  quam  verbo  , id  falfum  eJJ e 
non  immerito  putat  Baronius  . 

XXXI T.  Pag.  ivi.-  Egli  fu  , che  mentre  travetfava  la  Fran- 
ila vejlito  con  abiti  Pontificali  , incontratofi  a Clugni  con  lldebran- 
do  . . .fi  fece  da  cofiui  perfuadere , che  entrajfe  in  Roma  da  pel- 
legrino : ed  ivi  dal  Clero,  e dal  Popolo  fi  facejje  eleggere  Pontefi- 
ce , togliendo  f abufo  da  mano  laica  ricevere  quel  Sacerdozio . Seme 
che  fu  di  difeordia  Ùc.  In  quelle  poche  righe  vi  fono  lei  errori. 
Se  l’Autore  avelie  confusalo  gli  Scrittori  fincroni,  non  fi  fareb- 
be fidato  folamente  di  Ottone  Fiifingenfe  unico  fabro  di  tante 
favole.  . 

Primieramente,  è favola  , che  Leone  traverfafle  la  Francia 
vefiito  di  abiti  Pontificali.  Wberto  Arcidiacono  della  Chiefa  di 
Toni , teflimonio  oculato  di  ciò  che  fcriflb',  nella  Vita  del  fuo 
Arcivefcovo  Bainone  , poi  Leone  IX.  flampata  prima  dal  Sir— 
mondo,  e poi  dall’ Enfchenio , nel  lib.  2.  cap.  2.  dice,  che  ei  da 
Toul  vellito  da  Pellegrino  fi  pofe  in  viaggio  per  andare  a Ro- 
ma: Inde  humilitate  magifira  contro  omnium  Apofiolicorum  moretti 
peregrino  habitu  Romanum  arripuit  iter  . 

XXXlll.  Secondariamente , c favola,  che  s’ incontrarle  a Clu- 
gni con  Ildebrando  Monaco.  S.  Bruitone  Vefcovo  di  Segni,  al- 
tro Scrittore  della  vita  di  S.  Leone  dice,  che  Ildebrando  era  in 
Vormazia,  e che  il  Papa  l’invitò  a girfene  feco  a Roma.  Erat 
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ibi  Monachiti  quidam  nomine  lldebrandui  . . . Hunc  igitur  Beatut 
Epifcopus  vocavtt  ad  fe  , & rogarti  eum  , ut  ftmul  Romain  vtniret. 

XXXIV.  Terzo,  è favola,  che  Leone  pachile  per  Giugni  . 
V Enfchenio  nella  Prefazione  alla  Vita  di  S.  Leone  moflra  , che 
da  Vormazia  pafsò  in  Aquila,  nè  vi  fu  tempo  per  lui  di  anda- 
re a Giugni:  Et  apud  Uroem  Augufiam , foggiugne  il  Pagi  nella. 
Vita  de’ Pontefici  pag.  1 po. tom.i.  della  nuova  edizione,  Angeli- 
ca modulatione  recreaium  : neque  fuit  tempus  imermedium,  quod  iti- 
neri  Cluniacenfi  attribuereiur . 

XXXV.  Quarto, è favola  , che  ivi  Ildebrando  Io  configliat 
fe  a fpogliarfi  gli  abiti  Pontificali , e veftirfi  da  Pellegrino  : per- 
chè quelli  non  avea  prefi  , e quelli  recati  feco  dal  di,  ebe  par- 
tì dal  Tuo  Vcfcovado. 

XXXVI.  Quinto, è favola,  che  Ildebrando  perfuadejfe  Leo- 
ne a farfi  eleggere  Pontefice  dal  Qero  , e dal  Popolo  Romano  , t 
non  ricevere  da  mano  laica  quel  Jommo  Sacerdozio  . ■ ConciolTiarhc 
quel  Santo  Uomo  erafì  proiettato  fino  in  Vormazia , che  la  fua 
defignazione  al  Pontificato  farebbe  fiata  nulla  , fe  non  vi  folle 
corcorfo  il  Clero  Romano.  Wiberto  Arcidiacono  lib.  2.  Capii.  1. 
CoaBus  fufeepit  injunBum  ojjicium  . . . ea  conditione  .fi  audiret  co- 
tius  Cleri  , ac  Romani  Populi  communem  ejje  fine  diffìdio  confen- 
Jum  . E S. Bruì  one  di  Segni:  fe  fub  hac  conditione  faBurum  effe 
premuti  '.  Vado  Romam  , ibique  fi  Clerus , & Populus  fua  [ponte  me 
fibi  in  Pont  ficem  elegerit  , faciam  quod  rogatis  . Aluer  autem  eie- 
Bionem  mtlluin  fufciptt. 

XXXVII.  Sello , è favola  , che  ciò  folle  Seme  di  difeordie , 
e che  f>er  quella  elezione  cominciajjero  gl’  Imperadori  a perdere 
quefla  prerogativa  di  eleggere  il  Pontefice  , Poiché  si  tutto  il  vele- 
rò , e ’l  Popolo  ragunato  in  Vormazia,  si  ancora  1’  Imperadore 
fltfiò  vollero  e imefero  che  andalfe  a Roma  a farli  eleggere.-  e 
lodarono  la  condizion  di  volere  rinunziate  a quella  prefentazio- 
ne  Imperiale,  fe  non  vi  concorreva  il  Clero  Romano.  S.Bruno- 
ne  immediatamente  alle  parole  lodate  qui  fopra  , aggiugne  : at 
illi  gavifi  confirmant  fentcntiam,  & laudani  cond  'uionem . Anfelmo 
Monaco  delia  Chic  fi  di  Ò.Ktmigio  a Kcims , Autore  contempo- 
raneo, nella  Storia  della  dedicazione  della  fiefia  Chiefa  , chiamata 
alcune  volte  l’Itinerario,  ed  altre  gli  Atti  del  Concilio  Kemen- 
fe , predo  il  Mahillone  Strofi,  vi.  Benedettino  pari.  1.  num.  7. 
Apofioiicx  dignuatii  adjudicata  funi  infignia:  jujjumque  ab  Augujlo, 
ut  ad  hac  Jecundum  Ecclcfiafiicai  Janctienei  fujcipienda  Romana  in- 
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yifirct  mania.  E fe  qui  taluno  credette  , che  fi  parlale  folo  o 
del  Camauro , o del  Triregno , che  non  è vero  , come  appari- 
le dal  cornetto , afcolti  Leone  fletto  nell'  Orazione  , che  ebbe 
avanti  la  fua  elezione  al  Clero,  e Popolo  Romano  , ove  con- 
fefsù  ad  alta  voce,  come  rtferifce  W i berte  : clelUonem  Cleri,  & 
P apuli  Romani  canonicali  autkoritatc  cliorum  difpojitionem  prceire  , 
fi*  ajjirmat  fe  graianti  animo  in  Patria  redilurum  , nifi  fiat  tliEU* 
tjus  communi  omnium  laudo*  Ciocche  avta  latto  i’iinperadore  per 
farlo  Papa  , chiamalo  dijpojitioncm  , e ciò  che  dovea  fare  ii  Cle- 
ro Romano  , eleflionem  . 

XXXVIII.  Pag.  41.  Venne  nelP  ifleffo  anno  ,.che  fu  ajfutuo  al 
Pontificato  1049.  a rifilare  il  Santuario  di  Monte  Gargano  ... 
indi  a Monte  CaJJìno  . li  Papa  in  quello  primo  anno  delia  fua 
eiezione  non  fu  t è a Monte  Gargano,  rè  a Monte  Cattino.  E- 
gli  Apojlohcx  dignitatis  infulis  infignitus  fuit  in  Hypapente  Domini, 
cioè  a’  due  di  f'ebbr.jo,  dice  Wtb<rto.  Alli  12.  di  Aprile  in 
circa  , fecondo  le  lettere  del  Papa  appretto  il  Brovverio  lib.  ìx. 
degli  Annali  ‘frevirenfi  , e fecondo  hrmanno  Contratto  , nella 
felliniana  della  Pentecofte  aliam  Synodum  P apice  congregavi! , co- 
me narra  rifletto:  e quell’ anno  la  Peniecolle  fu  a’ 14.  di  Mag- 
gio . Da  f avia  fe  n’  andò  in  Snttonia  , e partitoli  da  Colonia 
Tullum  in  Exaltariont  SanBer  Crucis  tenie  a’  17.  di  Settembre  . 
Nel  *rocfe  di  Ottobre  celebrò  a Keims  il  Concilio  , che  è nei 
Tuin.lX.  della  Raccolta  del  I sbbe . Da  Reims  andò  a Metz  S 
ibique  SanBi  Pontificie  Arnufi  Bafilicam  conficcavi!  , come  dice 
berto  hb.p.  Da  Metz  palsò  in  M.igonza  , ed  ivi  generale  Con- 
tilium  habuit  ; nel  qual  Concilio  dice  il  Tritemio  , che  Bardone 
Arcivtfcovo  di  Magonza  fu  dichiarato  Legato  della  Sacrofat.ta 
Romana  C hiefa  : e dopo  ii  C oneilio  di  Magonza  Romam  redteni 
plebem  de  fua  diutina  abfintia  mafiam  Itrtficavit  , fegue  W. berlo 
lib.  a.  cup.26.  In  quell'anno  dunque  il  Sar  to  Pontefice  avea  viag- 
giato aliai  lenza  farlo  andare  al  Monte  Gargano  , e a Monte 
Cattino.  ‘ •• 

XXXIX.  Pag.  ivi  : Ma  non  fece  pajfar  molto  tempo  , che  nell 
anno  feguente  ìoyo.  vi  ritornò  di  bel  nuovo  . Anzi  tu  la  prima 
volta  che  vi  anelò,  e vi  celebrò  la  Felli v»*à  delle  Palme,  che 
in  quello  anno  cadde  il  di  8.  di  Aprile,  come  dice  i'Oflienfe. 
E fe  egli  lib.  2.  cap.  82.  feguito  dal  noflro  Amore,  dice , eodem 
quo  ordinami  eft  anno  , orationis  gratta  Momcm  Getrganum  petit  , 
egli  o anno  uno  peccai,  come  dice  il  Pagi. Critica  pag.17S.num. 
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8.  o pure  in  quello  racconto  conta  gli  anni  dalia  Pafqua  , come 
fuppone  l’Enfchenio.  Comunque  fiali  , il  Papa  venne  in  Puglia 
la  prima  volta  il  loyo.  11  Cronografo  di  S.Benigno  dopo  aver 
raccontato  tutto  ciò  che  il  Papa  fece  nel  1049.  parlando  di 
Alinardo  Arciveftovo  di  Lione  dice  : Rurjus  J'equcnti  anno  Ro- 
mani ptrgens  cum  ipfo  Domino  Apofolico  properaut  Beneventani  , 
& Capuam , Montem  Caffi num , atque  Montem  Carganum  . 

XL.  Pag.  ivi  : Ma  di  quefto  Concilio  Sipontmo  folo  Wtberto 
ne  fa  menzione  ; poiché  ni  prefjo  OJÌienfe , nè  in  altri  ve  n'  è me- 
moria. L’Anonimo  Earele  nella  Cronica  Barefe  , libro  non  igno- 
to al  Sig.  Gianpone  , per  edere  dato  illudrato  con  Note  dai  ce- 
lebre Pellegrino , fcrive  , M . L.  Indili. III.  venie  Leo  Papa  in  Sipon - 
to  : fecit  Syrndo . 

XL1.  Pag.  ivi  : NelC  anno  feguente  io  yen  fi  portò  prima  in 
Benevento.  L’Autore  ha  troppo  già  confuta  la  Cronologia:  diffi- 
cile cola  c che  fi  rimetta  bene  in  cammino . Quella  volta  però 
P Odienfe  lib. 2.  cap. 83.  è dato  male  intefo  . Dice  egli iSequenti 
prtrdiBus  Ponufex  rurfus  ad  Monafterium  , cioè  di  Monte  Raf- 
fino , venite 1 tir  in  crafinum  , ac  die  altero  Apoflolorum  Pari  €f 
Pauli  Mijjas  celebrava.  Ri  cum  die  ilio  Sabbatum  ejjet  . . . Be - 
neventum  inde  profeBus . Chi  ebbe  cura  dell’  edizione  di  Napoli 
del  1616.  per  Tarquinio  Longo  , pofe  nel  margine  per  nota 
Cronologica  Anno  ioyo.  Ma  lalfamente  , perche  avendo  detto 
lo  Scrittore,  che  quell'anno,  in  cui  il  Papa  da  Monte  Calli  10 
andò  a Benevento,  la  Feda  de’SS,  Apofloli  Pietro  e Paolo  ca- 
deva in  Sabbato,  cip  non  poteva  ellère  avvenuto  nel  ioyo.  in 
cui  la  detta  folennijà  cadeva  in  Venerdi  , ma  bensì  nel  ioyi. 
in  cui  s’incontrava  col  Sabbato,  come  oflerva  dottamente  l’c.n- 
fchenio  nella  Prefazione  alla  vita  di  S.  Leone . 

XLII.  Pag.  ivi:  Stando  quefta  Città  fottopofta  all’ Interdetto  di 
Clemente  fuo  predeccJJ'ore  , egli  lo  tolfe  . Anzi  tutto  il  contrario  . 
Imperocché  in  quello  viaggio  del  loyo.  edendofi  partito  il  Papa 
da  Benevento,  r Beneventani  ribellandoli  di  nuovo , egli  gli  feo- 
municò . Ermanno  Contratto  allora  vivente  fcrive  all’  anno  pre- 
fente  lOyo.  Nonnullos  locorum  Principe s,  & Civitates , tam  fbi , 
quam  Imperatori  fubjecit  : Beneventanojque  adirne  rebellantei  exeom- 
municavit.  Certe,  foggi ugne  il  Pagi  nella  vna  di  Damalo,  acco- 
modandoli a’fentimemi  del  Pagi  Seniore  nella  Critica  al  Card. 
Baronio  , Beneventani  a DamaJ'o  II.  Leonis  Preiecejjore  ( l’Odien- 
fe  dice  che  fu  Clemente  il.  come  anche  accuratamente  dice  il 
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6ig.  Giannone  ) txcommunicati  non  /iterarti:  Beneventum  erti m non 
édiffet  S.  Leo  anno  ioyo.  nec  ibi  aliquandiu  commoratus  ejjct  . 
E che  vi  li  iratteneflè  io  dice  Wberto  lib.2.  cap.6.  Vide  forfè 
quella  non  difpregevole  incongruenza  1’A.utore  : onde  uhì  infic- 
ine la  prima  andata  del  Papa  a Benevento  , e 1’  .adduzione  dal- 
V Interdetto  ; ma  errò  nel  porre  quella  allòluzione  nel  iojo. 
quando  non  avvenne  che  nel  loft,  e nel  porre  la  feconda  an- 
data del  Papa  a Monte  CaOìno  nell’  ideilo  anno  topo.  quando 
quella  fu  1$  prima  . Si  potrebbe  due  per  difefa  del  pruno  ab- 
baglio , che  Leone  nel  10  go.  aflòlvc  dalla  fcomunica  di  Cle- 
mente i Beneventani  , e partitoli  di  nuovo  gli  fcomuoicò  ; ma’ 
1’  Autore  fegue  1’  Odienfc  , il  quale  non  fa  menzione  che  d’una 
lòia  fcomunica,  e d’una  fola  allòluzione. 

XLlIl.  Pag.  42.  Deliberò  intanto  di  paJJ'are  iu  Alemagna  , 
cioè  il  Papa  , e portato  fi  dall'  Imperadore  Errico  gli  efpofe  , che  i 
Normanni  refi  ormai  ineffàbili  agli  abitami  del  Paefe , ejhndevane 
i loro  confini  ne'  luoghi  . de  quali  non  furono  df  lui  iavejltti  e che  ten- 
tavano di  joggiogare  tutte  quelle  Provincie,  t fottrarle  dall'  Impero 
di  Occidente  , che  infoierai  depredavano  ancora  le  robe  de  le  Chiefe, 
thè  non  bifognava  più  Offrirgli  , perché  avrebbero  portata  maggior 
rovina  , ma  che  dovejeta.  d' Italia  fiacciarfi  , che  gli  dava  il  cuore 
di  farlo  , fe  fornito  di  un  numerojo  tfercito  lo  rimandale  in  Italia, 
perché  egli  poncndofi  alla  tefia  di  quello  averebbe  fcacciato  quefii  Ti- 
ranni . Di  tutto  ciò  fi  cita  per  tellimonio  Leone  Ollietife  nel 
lib.2.  cap.  83.  dell’edizione  di  Napoli:  Dehinc  expeltendorum  More- 
mannorum  graliu  ultra  monta  ad  Imperatore  abili  , milita  inde 
conduflurus . Ma  neppure  quelle  poche  parole  , che  tanto  vaga- 
mente fono  date  amplificate  dal  nollro  Autore  , reggono , come 
Aio!  dirli  , al  martello  . 

Primo , egli  non  partì  da  Roma  per  andare  in  Germania  a 
uovare  l’  I mperadore , come  dice  il  Sig.  Giannone  , e come  pa- 
re che  dir  voglia  l’QUienfe,  Dia  in  Francia,  dove  fi  conduf- 
fe  , celebrato  il  Sinodo  di  Vercelli  : inde  in  Galliam  , & Epifco- 
patum  fuum  Leucorum  Gvitatem  reviftt  , dice  Ermanno  (.  ontrutto 
...  e W batto  Arcidiacono.-  todemque  anno  in  Patriam  reverfus. 

XL1V.  Secondo,  il  lite  per  cui  fi  partì  da  Koma,n,onfu 
ad  oggetto  di  dimoiare  Errico  a difcacciare  i Normanni  , ma 
per  celebrare  }a  traslazione  del  B.  Gerardo  : ciocche  egli  delfo 
gvea  già  proni -ilo  e determinato  dal  di  che  in  Roma  lo  canonizò: 
todemque  anno  m patriam  nverfui  ipfiui  Sancioi  ami  cum  fumma 
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gloria  trtmjlulit , fegue  a dire  W brrto  liba,  cap.6.  nel  fine; 

XlV.  Terzo  , in  quello  fuo  fecondo  viaggio  in  Francia, e 
di  là  in  Germania  , dove  il  fecondo  giorno  dei  mcfe  di  Feb- 
brajo  del  ioji.  celebrò  la  Fed  i del  a Purificazione  in  Vortnazia, 
e fub'to  fe  ne  tori. ò a Roma  , nè  recò  feco  Soldati  , nè  cercò  ajuto 
all’  Iuiperadore  contro  i Normanni  . Ma  pafsò  da  Rema  a Mon- 
te Caffi  o.indi  a Benevento,  e affolvè  i Beneventani  dalla  feo» 
munirà  fulminata  contro  di  loro  nel  primo  viaggio  del  iojO, 
Nel  qual  tempo  f>rà  bene  notare  per  le  cofe.che  dovranno  dir- 
li , e per  quelle  che  ha  dette  il  Sig.  Giannone  t fe  diligenze 
Operate  dal  Papa  per  porre  pare  e concordia  fra  i Normanni  , 
e i Puefani.  Semper  autem  mtmor  offìcii  fibi  a Deo  commijji  iter 
fumpfit  pcrag'  aiurus  finti  Apuli*  , ut  Chriftianarri  ripararci  Rell- 
gionem  , quiz  ibidem  vidtbatur  pine  dtperijje  . maximtqut  inter  Ac- 
colas  regioni! , & Nortmannos  concordiam  compontrt  jatageiu  , quot 
dudum  aJjutom  contro  exteras  gemei  fufcepcrant  Principcs  regni  « 
Sed  tunc  fccttjjimos  Tyrunnos  , ac  Patria  va/iatores  non  j pon- 
te fujimebant.  In  hoc  grato  opere  fantto  follicitui  intcntus  venir  Be- 
nsì entum  . . . W.  berlo  Arcidiacono  liba,  cap.6.  Sicché  fe  li  Pa- 
pa nel  ioji.  tornato  in  Gcrntania  andò  iti  Benevento, e ceteòt 
di  porre  pace  fra’ Normanni  , e’Ptiglieft,  farà  falfo , che  in  que- 
llo Hello  anno  lofi.  pai  alle  in  Ale  magna,  e conducete  truppe 
coi  tro  di  loro  , come  fcrive  alla  notata  pag.^i.  il  Sig.  Gian- 
none . 

XLV I.  Pag.43.  Non  tralafrib  allora  Leone  in  quejla  occafio- 
ne  di  penfare  anche  agl  truerejfi  della  Chiefa  Romana  per  una  com- 
mutazione &c.  Parla  qui  1’  Autore  della  permuta  della  Città  di 
Benevento  col  Vefiovato  di  Bamberga  « Ma  quella  non  fu  fatta 
ne  in  qntflo  fecondo  viagi  io  del  Papa  in  Germania,  nè  nell’an- 
no 10 jf.  come  et  dice.  Mi  ciò  avvenne  la  terza  volta,  che  il 
Santo  Pontefice  pafsò  in  Ale  magna  , cioè  il  IOJ2.  Poiché  par- 
tito egli  da  Benevento  il  lOpt.  celebrò  la  Santa  Pafqtta  a Ro- 
ma, Magri. ficus  autem  Pajlor  Romanam  revifenl  Sederci  , àum  Pa- 
fchalibus  foltmniu  apud  SanSuin  LaUrentium  cjjet  ctlebraturus  &c, 
W ticrto  hb  2.  cap.S.  nel  principio  . E quella  Palqua  fu  quella 
dello  Hello  anno  topi.  Pofl  Pafcha , fegue  Ermanno  Contratto, 
Synodum  Roma  coltegli  , ubi  imer  alia  Gregorium  Verctlltnjecn 
Lpifcopum  &c.  D.ipoi  parti  la  terza  volta  pei  Francia  : W belio 
lib.2.  cap.S.  verfo  la  me  là  : quapropter  far, Ha  commontme  pinata 
touQui  ejt  temo  antiquata  Patrtam  repente . E nel  ioj2.  era  di 
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Jà  giunto  in  Ratisbona , ove  fece  la  traslazione  de’  Santi  Wolfan- 
go , ed  Erardo , Corrado  detto  de  Mome-Pueltarum  predò  i Boi- 
landidi  , agii  8.  di  Gennajo  cap.  2.  Leo  IX.  tranjìulh  corpus  B. 
Erhardi  temporibus  Imperatori  Henrici  III.  fub  annuiti  MLlI.  Fi- 
nalmente quello  medefitno  anno  celebrò  la  Natività  del  Signore 
in  Vorinazia  infieme  con  Cefare.  Ermanno  Contratto  all’  anno 
lOyj.  che  viene  ad  edere  tuttavia  il  rof2.  dell’Era  Volgare, 
comando  egli  gli  anni  dalla  Natività:  Imperator  cum  Domino  Pa- 
pa , multifque  Principibus  Natalem  Domini  Formatile  egit  . E in 
quella  congiuntura  , e in  quello  anno , ed  in  quello  terzo  viaggio 
del  Papa  avvenne  la  permuta  di  Benevento  . Ubi , posi  Erman- 
no , cum  Papa  Fuldenfem  Abbatiam , aliaque  nonnulla  loca  , & Cct - 
nobia  , qua  S.  Ferro  amiquitus  donata  feruntur  , ab  Imperatore  eri- 
gere/ , demum  Imperator  pleraque  in  ultramontani  partibus  aijuum 
jtus  perttnentia  prò  Cifalpmis  illi  quafi  per  concambium  tradidit  . 
fd  irra  anche  ciò  Leone  Ollienfe  , e lo  narra  fotto  queflo  Hello 
anno  ioy 2.  fe  fi  avverte  bene  alle  fue  parole  , e non  alli  nu- 
meri degù  anni  malamente  fegnati  in  margine  . Già  abbiamo  of- 
fervato  di  fopra  al  num.  41.  che  1’  Ollienfe  parlando  della  gita 
dei  Papa  a Monie-Caflìuo , dice,  che  il  giorno  de’ SS.  Apolloli 
era  Sabbato  : dal  che  ne  ritratte  I’  Enfchenio  , che  ciò  era  nel 
Joy».  Oia  C odervi  , che  egli  contando  le  cofe  avvenute  in 
qu  lt’  anno  , comincia  il  Capitolo  83.  con  quefie  parole  : Se- 
minimi anno  pradiSus  Pontifex  iterum  ad  hoc  Monafterium  venti  in 
vi^ilus  S.  Pari  &c.  e dopo  fette  righe  : Anno  iferum  temo  . . , 
txpellendorum  Normannorum  gratta  ad  Imperatorem  abiit  Ùc.  ma 
fc  per  anno  fequenti  avea  egli  intefo  il  ioyi.  che  altro  mai  po- 
tea  intendere  per  anno  iterum  tertio , fe  non  il  iopa.» 

XL\  II.  Pag.  43.  Errico  primo  da’  Germani  appellato  II.  a- 
Vtva  in  Bamberga  a fpefe  del  proprio  Patrimonio  edificata  una  ma- 
gnifica Chieja  in  onore  di  S.  Giorgio:  e volendola  erigere  in  Catte- 
drale procuro  da  Benedetto  Pupa  , che  la  conjecrafe  , ed  m Sede 
Vedovile  la  erigejfe  . L’Autore  copia  troppo  fedelmente  Leone 
Olltenle  , hb.  2.  cap.  4 6.  Hic  idem  Augujtus  ex  propri  Patrimoni 
fumptibus  conftruxit  Ecaefiam  ad  honorem  Sanai  Georgi  in  Bum- 
terga  , & advocans  BenediBum  Papam  , ab  ipfo  Hlam  confecrari 
feci  , atque  Epifcopalem  in  ea  Sedem  conjìituem  &c.  Poco  pene- 
ranno gii  eruditi  a ravvifare  in  quede  poche  linee  f.  errori. 

Primo  , è errore  ii  dire , che  ia  Chicfa  di  Bamberga  fode 
fiata  eretta  in  Cattedrale,  ed  in  Sede  Vefcovile  da  Benedetto. 
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Ella  firo  dall’  anno  1006.  era  fiata  dichiarata  tale  da  Giovanni 
XVII.  Papa , allorché  i itimi  in  Bamberga  la  Sede  Vefcovile  al- 
le preghiere  di  Errico  . Nel  Temo  IX.  era  XI.  de’  Concilj  lì 
leggono  le  lettere  di  quella  erezione  , nel  fine  delle  quali  fi  hai 
Scriptum  per  manus  Pari  Notarti  , & Scriniarii  S.  R.  E.  in  menj'c 
Jumo  Indi 61.  y.  i.a  quale  Indizione  cominciata  o a 2 y.  di  Uecera- 
bre  , o ai  pi  mo  di  Gennaio,  denota  1'  anno  1006.  quarto  dei 
Pontificato  di  Giovanni  XVlI.  Le  quali  lettere  furono  recitate, 
e fottofcr'tte  nel  Concilio  di  Francfòrt  1’  anno  feguente  1007. 
c fello  di  i Regno  di  Errico , come  dall’  ideilo  Tomo  de’  Con- 
cili pag.  7S4.  Onde  si  Eunanno  Contratto  dell’ edizione  del  Ca- 
ldini, ci  me  il  C ronografo  Wirziburgenfe  predo  il  Baluzio  nel  To- 
mo 1.  de’ Mifceiianei  , riferilcono  l’ induzione  del  Vefiovado  di 
Bamberga  all’ aut  o ioc 6.  folto  il  quarto  anno  del  Pontificato  di 
Giovanni . t nella  Cronica  Auflrale  predò  il  Freero  lom.  1.^1437» 
della  tetra  edizione  fi  legge:  Anno  MVIl.Epifcopium  Rabenberg  ab 
Hainrico  Rege  conjlituitur , & Eberhardus  ibi  bptjcopus  crdinatur . 

XLV1I1.  Secondo,  è errore  il  dire,  che  la  Chiedi  Catte- 
drale lolle  confettata  da  Benedetto  Papa.  Ella  fu  confccrata  dal 
F.nriatca  di  Aquilea  affililo  da  pù  di  trenta  Vefcovi  il  ioti. 
Diimaro  lib.6.  pag.  74.  che  vi  fu  prefeute  : Per  a eia  in  Ciritau 
ìiavenbergenfi  Ecdtjìa  majore  , cum  natalitius  Regti  dia  ejjet  , Or 
XXXI''.  jam  ìmiperet  annui  II.  Nonas  ■ Maji  , omnis  Prnnatui  ad 
jDcdiiatior.cm  ijììus  aula  ibidem  congregata,  & Sponfa  bac  thrijtì 
per  mania  Joanms  Patriarcluc  de  Aquiltja,  & aliorum  plufq.iam  tri- 
ginta  Epijcoporum  dedicatur . His  ego  peccalor  tmerfui  . Era  nato 
Eirico  il  5177.  coinè  dimotlra  il  Pagi  Critica  tom.  4.  pag.  102. 
num.  1 . 

XLIX.  Terzo,  é errore  il  dire  , che  la  Chiefa  confecrata 
da  Benedetto  folle  la  Cattedrale.  Nell’ anno  roip.  andato  egli 
jn  B.unberga  confecrò  alle  preghiere  dell’  Imperatore  Errico  la 
B a litica  di  S. Stefano,  che  non  era  altrimente  la  Cattedrale.  L’ 
Autore  della  vita  di  S.  Cunegonda  apprettò  il  Surio  a 5.  di 
l\Lgg  o , parlando  della  Bafllica  di  S.  Stefano  eretta  in  Bamber- 
ga  , aggi  tigne  : ad  quam  dedicandam  Benedtólum  Papam  , quem 
prafatut  Deo  dignui  Imperator  Henrictu  advocartrat  , l enire  roga- 
rti . Ecco  un’  altra  rtpruva  , che  Benedetto  non  erette  la  Sede 
.Vefcovile  in  Bamberga. 

L.  Quarto  , è ertore  il  dire  , che  la  Chiefà  di  Bamberga 
fotte  fiata  eretta  in  Sede  Vefcovile  dopo  , o nell’  iflclfo  tempo 
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della  fua  Dedicazione.  Ella  fu  eretta  in  Vefcovado  il  iboó.  e 
fu  dedicata  il  1011.  come  abbiam  veduto. 

l.L  Quinto,  è errore  il  dire  , che  la  Chiefa  Cattedrale  di 
Bamberga  eretta  dall’  Impcradorè  Errico  folle  intitolata  S.  Gior- 
gio. Elia  era  dedicata  a S.  Pietro  Principe  degli  Apolidi, come 
ne  fanno  indubitata  fede  le  parole  del  diploma  Pontificio  di  Gio: 
XVU.  fptìdito  a quello  effetto  , e che  nell’  ultima  edizione  de’ 
Concilj  in  Venezia  è riportata  al  torri,  il.  pag. iopp.  Quia  dite- 
Bui  & Spirituali!  nofler  Filiui  Henricus  . ...  prò  Jua  , fuorumque 
Parentum  aruma  Epijcopaium  in  loco  > qui  dicitur  Babenberk  perfe- 
Ba  jidti  & cliaritaus  devotione  in  honorem  B.anJJìmi  Peni  Apojio- 
lorum  Principi s effe  conftituit  ire. 

LU.  Pag-4J.  Coti  fu  fatto  : Cioè  Bamberga  fu  fatta  Velco- 
vile  a richieda  di  Errico  I.  da  Germani  appellato  II.  Ma  bifogni, 
thè  V Impcradorè  offerire  alla  Chiefa  di  Roma  un  annuo  cenfo , che 
, fu  jlabiluo  d’ un  genero fo  cavallo  con  tutti  i fuoi  ornamenti  ed  ar- 
redi , t di  tento  marche  di  argento . Non  abbiamo  anche  finiti  gli 
errori  in  ordine  alla  Chiefa  di  Bamberga. 

Primieramente , quello  cenfo  non  fu  accordato  al  Papa  per 
P erezione  del  Vefcovado  di  Bamberga  , come  vuole  1'  Autore  , 
ma  fu  in  contraccambio  della  donazione  dell’  illedò  Vefcovado  al-< 
la  S.  Sede. 

* LUI.  Secondariamente,  quello  cenfo  fu  accordato  da  Erri- 
co I.  da'.Germani  appellato  II.  a B;nedeito  VIIJ.  , non  neH’ 
occalione  della  Cbiela  Cattedrale,  nta  della  Biblica  di  S. Stefano 
confecrata  dall’ idedo  Pontefice.  Per  conofeenza  di  ambedue  que- 
lli abbagli  fi  legga  la  Bolla  deli’erezione  del  Vefcovado  di  B.tn- 
berga,  fpedita  da  Papa  G'OiXVlI.  i anno  1007.  da  me  citata 
più  fopra  : e nulla  vi  fi  leggerà  di  queflo  cenfo  . Si  legga  poi 
il  diploma  di  Eirico  ili.  detto  il  Negro;  fatto  in  Bamberga  l 
.•anno  1020.  a Benedetto  Vili,  e fi  vi  leggetà  ancora:  Sub  tui- 
tione  prcererea  SanBi  Peui,  & i cjlra,  veflrorumque  fuccefforum  prx- 
taxaium  Epijcopium  Bambergenfe  ojferimus  , unde  fub  nojirx  pen- 
. Jiorv i debito  tquum  unum  aleuto  phaieratum  ex  ejufdcm  loci  Epir- 
Jcopo  vos  annualiter  fujcep’.uros  fancimus  . Quello  diploma  e infa- 
nto nella  Raccolta  de'  Concili  Tom.  IX.  ora  XI.  pag.  1 8(5.  ^ 

LIV.  Terzo,  quelle  cento  matche  di  argento  , che  dice  l’ 
Odienfe , e da  lui  1’  Autore , in  quello  diploma  non  ve  le  leg- 
go  : e pure  il  Baronio  , che  lo  traferive  egli  ancora , proteda  di 
averto  coliazionato  con  quanto  mano  fui  ili , fra’ quali  v’  c l’ auto- 
4 raphum  molis  Hadriani , 
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LV.  Pag.  ivi  : Diede  in  ifcambio  a Leone  per  cento  marche 
d'  argento  la  Città  di  Benevento,  O ila  la  Città  , o fia  il  Princi- 
pato di  Benevento  , ella  lì  farebbe  cambiata  per  molto  poco  . 
Ma  la  verità  fi  è , che  fi  cambiò  coll’ Abbadia  di  Fulda  ancora, 
e con  altri  luoghi  e Conventi  che  erano  di  giurifdizione  del 
Papa,  come  ce  ne  aflìcura  Ermanno  Contratto  (crittore  contem- 
poraneo . La  quale  Abbadia  di  Fulda,  ed  altri  luoghi  erano  fia- 
ti confermati  al  Papa  dairifiellb  Imperadore  Errico  nel  diploma 
più  su  mentovato.  Super  hoc  confirmamus  vobis  Fuldenfe  Monafie- 
rium  , fi*  Abbatti  ejus  confecrationem  &c.  Ond’è  che  1’  imperado- 
re ritenendolo,  ed  il  Papa  ricercandolo  , fi  convennero  di  per* 
mutare  quello,  ed  altri  luoghi  colla  Città  di  Benevento. 

LV  I.  Pag.  ivi  : Non  abbiamo  Scrittore  più  amico  , che  parli 
di  quejìa  commutazione,  di  leeone  Ojìitnfe  . Ne  parla  , come  li  è 
villo  di  fopra  num.^6.  Ermanno  Contratto  . Leone  Olltenfe  era 
vivo  nell’anno  1112.  come  può  vederli  nella  Relazione  della 
fua  Cronica.  Ermanno  Contratto,  come  apparifce  dal  Continua- 
tore della  fua  Cronaca  , e dell’  Abbate  Ufpergenfe  , mori  nel 
IOf4-  Sicché,  a far  bene  i conti  , farà  (lato  più  vecchio  dell* 
Olltenfe , quando  anche  a cagione  di  fua  continua  indifpofizio- 
ne , per  etti  ebbe  il  cognome  di  Contralto , non  fofie  morto  in 
età  fenile . 

lVH-  Pag.  44.  Una  grojfa  armata  fornita  di  truppe  Aleman- 
ne . Avendo  io  detto,  che  1:  Papa  non  andò  in  Geniianta  la  fe- 
conda volta  per  cercare  ajuto  all’  Imperadore  contro  i Norman- 
ni, fi  potrà  immaginare  taluno,  che  egli  vi  tornalTe  la  terza  vol- 
ta per  quello  folo  effetto:  giacché  il  Sign.  Giannone  dice  effervi 
andato  a folo  fine  di  ellerminare  i Normanni . Ma  falfa  faiebbe 
codetta  immaginazione . Concioffiachè  lo  chiamaffero  colà  le  di- 
funioni , le  quali  con  tanto  pregiudizio  dell'  Imperio , e dei  Cri- 
flianelìtno  erano  inforte  fra  l’ Imperadore , e Andrea  Re  di  Un- 
garia.  L’Undio  nel  lib. ij-.  della  Metropoli  diSalisburg:  Leo  IX, 
Pontifex  Maximut  ab  Andrea  Rege  Ungarici  prò  pace  cum  Impera- 
tore Henrico  III,  conftruenda  accitus  Raùsbonam  venit . W. berlo  i el- 
la vita  di  S.  Leone  lib,  2.  cap.  8.  Quapropter  fonila  commoncnte 
pittate  coaShu  eji  tertio  antiquata  Patriam  repetere  , fi*  prò  reorum 
miferationt,  qui  conira  Imperium  moverent  bellum  , perfuaforiii  pre- 
cibus  imperiale s aurei  txpetere , Ermanno  nell’anno  toy 2.  Interim 
Dominai  Leo  Papa  ab  Andrea  accitus  cum  prò  pace  componendo  in - 
jerveniJJ'et , Imperatorem  ab  objidione  revocai  it  , Ma  mi  fi  dirà , che 

il 
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Papa  giunto  dall’  Imperadore  domandò  ajuto  contro  i Nor- 
manni. Ma  (ìa  così  ; tutto  che  Romualdo  Salernitano  Scrittore 
di  tanta  fede,  e che  non  fcriveva  più  tardi  del  lido,  dica  : 
Anno  MLltl.  Indizione  VI.  menfe  Julii  Leo  Papa  multi;  precibus  ab 
Henrico  monitus  Imperatoti  per  quorumdam  Samnitum  fuggeflionem 
venir  in  Benevemurrt , ut  Normanno t Apulia  expelterel  : inde  movens 
grejjum  Jìmul  cura  Alemanni!  tuttoché  Guglielmo  Pugllefe  Au- 
toie  contemporaneo , di  tanto  credito  predo  del  nodro  Autore,  ne 
dia  la  colpa  ad  Argiro. 

Ver ir  commifcem  fallacia , nuncia  mittit 
Argirous  Papa  , precibufque  frequentibus  illum 
Objecrat  Italiam  quod  liberiate  caremem 
Licer  et,  ac  populum  dij'cedert  cogat  iniquunt , 

Tuttoché  il  Summonte,  Scrittore  anche  egli  accreditato  nel 
Ut.  i.  delia  Tua  Storia  di  Napoli,  la  revefei  addotto  a’  Puglie!?:  pet 
il  che  li  Pugliejì  incitarono  il  Pontefice  Leoni  alla  ricuperazione  di 
Benevento;  luuonhc  ai  Siinnnonte  faccia  fpalla  il  Malaterra  lib.i, 
cap.  1 4.  Apulienfet  vero  per  occultoi  Legatot  IX.  Leonem  Apofioli - 
cum , ut  in  Apu.tam  cum  txercitu  veniat  , invitane , dicemes  Apuliam 
fibi  jure  competere,  &c.  Non  oliatile, dico, tutto  quello , fi  conce* 
da  che  Leone  guitto  in  Germania  chrcdefTe  ajuto  all’  Imperado- 
re  contro  i Noi  inanni . Ma  Dio  buonq  ! Perchè  dire  che  vi  an- 
dò a quello  effetto,  e tacere  il  fine  principale  , che  ebbe  quel 
S.  Pontefice  di  andare  in  Germania  , che  fn  un  fine  sì  giudo  e 
si  cantatevi  le?  E perchè  dipingerci  quell’ Uomo  di  Dio  meflblì 
a fare  un  viaggio  non  con  altro  difegno  , che  di  porti  alla  teda 
d’ un  Efercito?  E perché  tacere  , che  in  far  ciò  fu  egli  ingan- 
nato, e mal  configliato  da  geme  fcaltra  , e che  vedeva  edere  fuo 
interelTe  l’impegnare  il  Papa  in  qutfta  guerra!  O io  m’inganno, 
o lo  fcrivete  in  maniera,  che  il  Lettore  faccia  un’ idea  falla  del- 
le cofe , e difeorde  dal  vero,  i contro  la  veracità  di  buono  e 
fedele  Scrittore.  Volle  fcrivere  anche  ciò,  che  fcrilfe  il  nodro 
Autore  intorno  a quedo  fatto,  il  celebre  Dupin  , ma  dopo  aver 
detto,  che  il  Papa  fit  cute  annee  IOJ2.  un  troifieme  voiage  en 
Allemagne  pour  empccher  la  guerre  entre  V Emptreur , & André  Roì 
d.’  Hongne  , foggiugne  in  quella  congiuntura:  fe  plaignit  auffi  a 
V Empereur  des  violenta  dei  Normands  , qui  r’  étoient  empareq  da 
terra  de  S. Pierre,. 
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LVTII.  Pag.  ivi  . Per  dare  con  sì  formidabili  forqt  la  batta- 
glia a' Normanni.  Vcggiamo  addio  quali  furono  i motivi,  che 
fonarono  il  Papa  ad  afcolure  le  iufii illazioni  de’  Puglie!!  ad  ar- 
marti comro  i Normanni.  I]  noflro  Autore  pag.  42.  linea  18. 
adduce  quelli  foli  : Mal  /offriva  , che  i Normanni  fi  avanqaffero 
tanto  , ed  avendo  fcorto , che  erano  Uomini  non  così  facili  a lajciare 
l' acquifato  , e che  fovente  facevano  delle  f cappate  fopra  i beni  delle 
Chiefe  , riputò  non  bene  convenire  agl' intere tfi  fuoi , dell' Imperadore 
Errico  fuo  Cugino  , e dell'  Italia  , che  quejla  nazione  più  oltre  fi  a- 
van^affe  S.  Leone  IlelTo  in  una  fua  lettera  dritta  all’  Imperadore 
di  Collantinopoli , e riportata  da  Wiberto  libi.  cap. io.  e (lam- 
pa ta  ancora  fra  1’  altre  fue  nel  Tom.  IX.  de’  Conci!)  delia  vec- 
chia edizione , adJuce  quelli  altri  foli  : Videru  indifciplinatam  gen- 
tem  Nortmannorum  crudeli  (e  inaudita  rabie  , (r  plufquam  pagana 
adverfus . EccUftas  Dei  infurgere  , pajjim  Clirijlianos  trucidare  , & 
nonnulla  novùj  acque  horribdibus . tannami s ufqut  ad  dcfcHionem  a- 
nima  affligere  : nec  infanti  , nec  fremine a fragilitati  aliquo  huma- 
nitatis  refpeclu  pcCrccre:  nec  inter-fanQum  , & prophanum  aliquam 
iijìantiam  habere  , SanSlorum  Baftlicas  fpoliare  , incendere  , ir  ad 
folum  ufque  diruere  : fapiffime  perverfuattm  ejus  redarguì  , comme- 
ttiti , obfecravi  , importune , opportune  objliti  , terrorem  divina  (f 
fiumana  vindici a denunciavi  . . . undc  non  tantum  ex ceriora  bona 
prò  liberatione  ovium  Chrijli  cupiens  impendere  , fed  fuper  ìmpendi 
ipfe  quoque  optatu  , vifum  ejl  mihi  ad  tejlimonium  nequitia  ipforum 
mihi  fic  expedire  ad  repleiionem  contumacia  , quam  humanam  de - 
ffnftonem  undecumque  attrahendam  foro  : audiens  ab  Apoflalo  , Prin- 
tipes  non  fine  caufa  gladium  portare  , fed  Mtniftros  Dei  effe  (re. 
Leone  fu  un  Pontefice  , che  fecondo  il  candidtffiino  teflmonio 
de]  Sig.  Giannone  pag.yq.  mori  fantamente  con  lafciar  di  fe  per 
lp  fua  pietà  , e candiderà  dì  coftumì  titolo  di  Santo . Vegga  ora 
il  Lettore  9 chi  di  loro  vuol  credere,  lo  folo  olfervo,  ma  pe- 
rò dopo  aver  letto  nella  vita  di  quello  Santo  Papa  ferina  da 
Vippone  il  capitolo  XI.  del  lib.2.  che  l’argomentare  la  pietà  de’ 
Normanni  dal  non  aver  dii  tifato  violenza  alcuna  contro  di  S. 
Leone,  e averlo  più  toflo  venerato  e rifpettato,  come  1’  argo- 
menta il  noflro  Autore  , è l' ideila  cofa  , che  il  voler  dedurre 
efTe re  flato  Attila  un  uomo  pio  e rei igiofo,  perchè  fi  appiacevo- 
lì , e fi  umiliò  alla  compaifa  di  S.Leone  il  grande. 

L1X.  Pag. 44.  I Normanni  all’udire  la  vicinanza  dell’efe»- 
cito  Pontifìcio:  concepirono  grande  Jt pavento  ...  penfarono  però 
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4' modi  , come  potejfero  fittrarft  dalla  tempefla  . . . onde  fpediron0 
a tale  effetto  Ambafeiadori  al  Papa  per  doma nd arsii  la  pace.  Ma 
Lione  che  credea  avere  tra  le  mani  la  vittoria  , jtimolato  anche  da- 
gli Alemanni  . ...  ne  rimandò  gli  Ambafeiadori  con  rifpcjla  pur 
troppo  dura  , che  egli  non  voleva  aver  pace  con  ejji  , Je  non  udi- 
vano £ Italia  : ma  replicando  coloro  , che  era  quaft  impoffibile  ri- 
durre una  si  gran  moltitudine  a cercare  altrove  una  ritirata , furono 
fparl'e  al  vento  le  loro  preghiere  , &c.  Di  quelli  Ambafeiadori  in- 
viati al  Pontefice  da’ Normanni  nulla  ne  dicono,  r.è  il  Papa  flef- 
fo  nella  fopracitaia  lettera  di  relazione  all’Imperatore  Greto,  tè 
"Wiberto  nella  fua  Vita,  nè  la  piccioia  Cronica  Normanna,  nè 
Leone  Ollienfe  , nè  Goffredo  Malaterra , nè  l’Anonimo  Barefe, 
nè  Lupo  Protofpata,  nè  l’Anonimo  CalTìnenfe , i quali  tutti  per 
altrQ  ragionano  di  quella  guerra.  Sicché  può  aliai  verifimilmen- 
te  crederli  , che  1’  Autore  abbia  ricavato  ciò  da  Guglielmo  Pu- 
oliefe  poco  dopo  il  principio  del  libro  fecondo  , il  quale  folo 
Fra  tutti  colloro  ne  parla  . Ma  llando  appunto  a quel  eh’  ei  ne 

Primieramente  è falfo  , che  Leone  fidatoli  nelle  fue  armi  , 
e nella  forza  de’fuoi , non  voleffe  afcoltare  gli  Ambafeiadori , nè 
dare  orecchie  alli  loro  Trattati:  nè  è vero,  che  lì  dichiarale  di 
non  voler  pace  con  efft.  Anzi  più  tollo  è vero,  eh’ ei  s’  ingegnò 
Con  varie  maniere  e ragioni  di  placare  gli  animi  luperbi  de’ 
Tedefcht,  giacché  elfi  furono  quei  che  rigettarono  colie  cattive 
gli  Ambafeiadori  Normanni. 

Teutonici  quia  cafaries  & forma  decoros 
Fecerat  egregie  proceri  corporis  illos  , 

Corpora  ieri  ent  Normannica,  qua  breviorq 
••  Ejje  videbantur,  nec  eorum  nuntia  curant. 

Conveniunt  Papam  verbis  , animoque  Juperbi  s 
Pr recipe  Normannis  halas  dimittere  terrai 
Aojdlis  armii  patriofque  rtvifert  finti . 

Q uod  fi  noluerint , nec  federa  pacii  ab  ipjis 
Sufcipias  volumus , nec  eorum  numia  curei . 

Papa  licei  tumidii  varia  catione  renitene  , 

Non  animos  geniti  potuti  fedare  fuperbx  . 

W 

E dopo  regima  la  battaglia  non  lafciò  di  lagnarli  dell’effere 
flati  dagli  Alemanni  fprezzati  i Mefiì  di  pace. 
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Vocibus  Hit  f iis  hos  admonet  ac  btnedicit . 

Conquefiufquc  nimis  quia  patii  fpreta  fuert 

Nuncia  . . • ( 

E come  c poflìbile  1’  accordare  quello  afpro  rifiuto  fatto  a- 
gli  Ambafciadori  , con  quel  clie  ei  fcrirtè  all’ Imperadore  di  Co» 
llantinepoli , a cui,  come  interertato  in  quefla  guerra,  e chea* 
vea  fuoi  Minirtri  in  Puglia  , non  potevafegli  fare  una  relazione, 
che  vera  non  forte  ? Inietta  nobis  eorum  ptninaciam  falutari  ad- 
monizione  frangere  tentantibus  , & illis  ex  advtrfo  omntm  fubjetiio • 
nem  fide  polltceniibus , repentino  impetu  comitatum  nofirum  aggre- 
diuntur . , 

LX.  Secondariamente  è falfo  , che  quelle  afpre  è rigide 
xifpolle  date  agli  Ambafciadori  ufcilFero  dalla  bocca  del  Papa  , 
ma  furono  date  da’ Tedefchi  , vogliofi  di  attaccarfì  con  erto  loro 
ad  ogni  patto.  Più  fu  l’ha  detto  il  Pttgliefe  : e qui  lo  ripete. 

Turbati  redeunt  Normanni  pace  negata, 

Atque  Alemannorum  refponfa  tumentia  pandunt  è 

LXI.  Pag.  46.  Cui  gii  aveva  trattati  con  tanta  afpretfd'.  Qua- 
li furono  i fentimenti  di  Leone  , e quali  le  maniere  con  cui 
trattò  co’ Normanni , l’abbiamo  già  veduto  abbartanza  . 

LXir.  Pag.  ivi.  Ai  cagli  dipinti  prejfo  l' Imperadore  Errico  dì 
gente  barbara  , inumana , e Jenqa  religione  . QueAa  dipintura  ve- 
ramente fu  fatta  da  S. Leone,  ma  all’  Imperadore  Collantino  Mo* 
ncmaco,  non  ad  Errico. 

LX1II.  Pag.qtj.  Ma  morto  egli  in  Firenze.  Da  Leone  Oflien- 
fe  lib.2.  cap.$8.  ny6.  fi  ha,  che  il  Papa  mori  in  Tofcana  , ma 
ncn  fi  fa  le  in  Firenze  : repente  Bonifacius  Albanenftt  Epifcopus  ex 
Tufcia  ventini  Romani  Pontifici 1 obiturn  nuntiavit  * Il  Baronio  fu 
quello,  che  fcnrte  efler  morto  in  Firenze,  adducendone  per  te- 
flimonio  un  altro  luogo  deU’Oflienfe  lib.q.  cap. 8.  n. 9.  in  line  . 
Ma  c chiara  e lampante  cofa , che  ivi  l’ OAienfe  parlò  di  Ste- 
fano IX.  non  di  Vittore  II.  Nell’  adeguare  il  tempo  della  fua 
Sede  parla  qui  il  nofiro  Autore  in  numero  rotondo , come  c co- 
linole di  molti  Storici  : del  rimanente  egli  fede  più  di  due  anni. 
Come  pure  parla  in  numero  rotondo,  quando  alla  pag.  po.  dice, 
che  Errico  Imperadore  tra  mono  un  anno  avanti  il  Papa: perchè 
veramente  Errico  mori , fecondo  Mariano  Scoto , alli  p.  di  Ot- 
tobre 
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loBre  del  io$6.  e’I  Papa  a 28.  di  Luglio  del  ioj'7. 

LXIV.  Pag.  fa.  Nicolò  IL  il  quale  poco  dopo  nel  ioyp.  ten- 
ne un  Sinodo  di  1 1 3.  Vefcovi  , dove  comparve  Benedetto  , cioè  P 
Antipapa,  domandi  perdono,  e protejiò , che  gli  era  fiata  fatta  vio- 
lenta . Benedetto  Antipapa  era  già  flato  depoflo  nel  Concilio  di 
Sutri  , celebrato  avanti  che  il  Papa  arrivafle  in  Roma  . E fe 
egli  vi  andò  poi  a chiedere  perdono  , e proteftare  che  gli  era 
(lata  ufata  violenza  , ciò  non  fece  già  egli  nel  Concilio  di  1 13. 
.Vefcovi , ma  bensi  privatamente  a’  piedi  del  Papa  , e fuori  di 
Concilio  : come  chiaramente  ricavali  dal  Card,  di  Aragona  nel- 
la vita  di  Nicola  II,  feguita  dall’ una  e l’altro  Pagi,  e da  più 
altri  Scrittori  . TranfaSis  autem  diebut  memoratus  Mincius  , cioè 
l’Antipapa,  ad  preefentiam  Nicolai  Papa  veniam  petiturus  accejfitf 
& ad  ejus  vefiigia  procidens  violentiam  fe  fuijfe  perpefi'um  ajjcruit . 
Si  vede  dalle  lue  parole  , che  quello  è il  tonte,  onde  ha  rica- 
vato l’Autore  la  fua  notizia  j ma  qui  non  lì  fa  menzione  veruna 
di  Sinodo . 

LXV.  Pag.  jj.  Michele  Stratiotico  fu  dagli  Ufficiali  del  Pa- 
lalo pofio  in  fuo  luogo ma  quefti  refofi  poi  Monaco  lafciò  volon- 
tariamente la  Corona  nell'anno  1037. 

Primieramente  è falfo  , che  coflui  lafciafle  volontariamente 
la  Corona.  Pfello  citato  dal  Pagi  tom.  4.  pag.  204.  num.  6.  il 
quale  fcriveva  cole  non  folamente  fuccedute  a fuo  tempo  , ma 
nelle  quali  egli  ti  avea  avuta  unta  parte  , dice  che  coflui  non 
elTendofi  voluto  piegare  alle  iflanze  che  per  parte  de’  Capi  dell’ 
efercito  gli  fece  Ifacio  Comneno  , fu  per  violenza  di  alcuni  fa- 
zionarj  feacciato  dal  Trono  , e coflretto  in  abito  di  privato  a ri- 
covrarfl  nel  Tempio  di  S.  Sofia  . EjeSum  folio  Regali  Imperato- 
rem  nonnullorum  Senatorii  ordinù  infidiit,  fazione:  qui  & habitum 
mutare  , & ad  divinte  fapiemite  facram  tedem  fugere  coegerunt . £ 
la  ragione,  perche  fe  gli  ribellarono  contro,  è accuraramente  no- 
tata dal  Sig.  Egizio  nella  ferie  degl’  Imperadori:  per  avere  ufato 
ingiufiifia  nella  difiribuqione  de'  prtmj  militari, 

LXVI.  Secondariamente, c ancora  falfo,  che  fi  facelTe  Mo- 
naco. Il  Pfello  citato  : Imperator  quidem  Michaelius  Senior  per  an- 
ni curriculum  in  imperio  ver  fatui  , inde  depofitus  ; breveque  aliud 
tempus  privati  habitu  fupcrftes  vitam  cum  morte  commutavi t,  L’Au- 
tore ha  prefo  abbaglio  da  Michele  ad  Ifacio  Comneno  fuo  fuo 
«libre,  il  quale  fpaventato  da  un  fulmine  fi  fece  Monaco  , e 
lafciò  f Imperio  a Coflantino  Duca  . 

Nnn  a LVII. 
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LXVH.  Pag.  yj.  Ifacio  Comneno.  Fu  quefti  [aiutati  Impet'a- 
dore  l'anno  ioy8.  Cedreno  : Omnium  conjenfu  lfacium  Comnt • 
num  Imperai  arem  J'alutant  die  oliava  Junii , Indizione  X.  anno  Mun- 
di 6p6y  Quella  è l’Era  Coflantincpolitana  , e corrifponde  all’ 
anno  10J7.  della  noflra  . 

LXVI1L  Pag.  J3.  Chi  a Roberto  conferire  quejlo  nuovo  Tito- 
lo di  Duca,  non  l di  tutti  conforme  il  fentimento . Leone  Vefcovo  & 
Ojlia  , &c.  Curopalata  , &c.  Sigonio  , &c.  In  colai  guifa  adunque 
Roberto  in  quejlo  anno  I oyp.  apparve  a’  fuoi  fudditi  adornandoji 
coll'abito , e corona  Ducale.  Ragionando  l’Autore  di  chi  deire  il 
Titolo  di  Duca  l’anno  lojp.  al  Duca  Roberto,  fi  c dimenticato 
di  riferire  l’autorità  di  un  celebre  Scrittore  da  lui  Rimato  e fe- 
dito f e eh’ è più  antico  di  Leone  Oflienfe  , e del  Sigonio,  co- 
me colui , che  ferine  avanti  il  1088.  e fu  di  quelle  cofe  ocu- 
lato tellimonio . Egli  è Guglielmo  Pugliele  , il  quale  ragionan- 
do del  Concilio  di  Melfi  celebrato  da  Nicola  lì.  nell’ illefib  an- 
no 10J9.  in  cui  Roberto  comparve  col  titolo  di  Duca,  dice  così: 

Finita  Synodo  multorum  Pepa  rogatu 
Robertum  denat  Nicolaus  honore  Ducali , 

Et  Papa  fall us  cjl  jurendo  jure  Jidelis  , 

Undc  ftbi  Calaber  confejjus  ù Appulus  omnis 
EJl  locus,  6*  Patria  dominatio  gentis. 

Magna  quidem  ijla  funi  pendere  fuo:  fed  fiunt  eorum , qua  illeturui 
ejjem  , comparatone  leviora  . 

Hieron.Increpat.  ad  Sabinian.  EpifloUXLVIII. 
pag.1^7.  edit,  Roman.  iy7<f. 
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DEL  REGNO 


DI  NAPOLI. 


MOLTO  REVERENDO  PADRE. 


QUelle  poche  notarelle  , che  i!  noflro  comune  Amico  lafciò 
ferine  dietro  al  fecondo  Tomo  della  Storia  Civile  del  Re- 
gno di  Napoli,  e che  V.  Pi  promife  volermi  trafmettere: 
lungo  tempo  ha  , che  con  delìderio  grandidìmo  io  attendeva  ; 
ma  vedendo  prolungar  tanto  l’adempimento  delle  voflre  reiterate 
promelTe , e temendo  voi  vagare  per  varie  Città  d’ Italia , e d' 
ellervi  finalmente  fermato  in  Bologna , cominciai  a perdere  ogni 
fperanza  di  poterle  più  avere  . 

Mentre , depolla  ogni  curiofità,  a tuti*  altro  penfava,  fuirnni 
riferito  , che  erano  da  Koma  giunti  qui  in  Napoli  due  dottilfi- 
mi  Prelati,  peritane  oltre  al  lor  carattere  degniffime  di  fede  , 
li  quali  aveanò  ad  alcuni  loro  letterati  amici  data  notizia  , 
che  in  Roma  in  nome  di  V.  P.  fi  andava  difpenfandò  a’ Car- 
dinali , ed  altri  Prelati  di  quella  Corte  un  iibricciuolo  Rampato, 
nel  quale  s’attaccava  la  Storia  Civile  del  Regno  in  alcuni  pun* 
li  di  Cronologia  , fpezialniente  fu  la  difcela  de’  Normanni  in 
Puglia  : e eli’ elfi  non  avean  avuta  curiofità  di  leggere,  fentendo 
dire  da’ dotti  , che  quelle  annotazioni  erano  così  puerili  , fleriii 
ed  afeiutte  più  che  un  giunco  marino  , che  non  tneritavan  la 
pena  d^ellèr  lette.  Fui  (orprefo  dall’avvifo,  fra  me  Ile ITò  dicen- 
do: come  il  mio  Padre  Confeflbre  , d’ima  cofa  , ch’era  fra  noi 
pallata  con  fontina  confidenza  , ne  fa  cotanta  pompa  , ficchè  in 
vece  di  mandar  jt  me  le  notarelle  ferine  a penna  in  uno  o due 
fogli , e acchiudermele  in  un  piego  > le  fa  (lampare  , ed  in  fuo 
nome  le  va  divulgando,  e prefentando  in  Roma , a*  Cardinali  e 
Prelati?  £ che  fa  egli  di  Cronologia,  e di  Storia,  fpezialniente 
Normanna?  il  comune  Amico,  che  gliele  ha  fomminifirate  * 
quantunque  per  eflèr  un  uomo  dabbene  non  ila  capace  di  aver- 
lo potuto  maliziofamente  ingannare  , contuttociò  fi  fa  j che  in 
quelle  cofe  , ancorché  grave  d’ età  , e di  mole,  c ancor  fanciullo, 
e troppo  gli  piacciono  quelle  minuzie  e puerilità  ; e fover.te  gli  è ac- 
caduto , che  mentre  c tutto  intefo  a far  calcoli  d’  Epatte  e 
d’indizioni,  a fidar  epoche,  ed  andar  incappando  tafani  e mo- 
fche  , ha  perduto  di  villa  il  principal  lavoro  , che  avea  perje 
mani,  e per  l'amphord,  che  intendeva,  currmte  rota  urctus  txit . 
Oltre  che  ciafcuno  nel  margine  de’ fuoi  libri,  o ne'fogli  di  cnr. 
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u bianca,  che  ha  in  fondo  di  quelli,  può  fchiccherare  per  pri- 
valo ufo  ciò  che  gli  piace , facendolo  in  fundo  proprio  , nc  dee 
ad  altri  darne  conto;  ma  divoigarle  alle  llampe,  qui  vi  potreb- 
ber  eflèr  de’ guai  e degl’imbarazzi.  Come  dunque  farà  egli  , 
e che  conto  potrà  darne  al  pubblico  , giacché  gli  è piaciuto  di- 
voigarle in  illampa  , quando  di  quelle  cofe  non  ne  fa  verbo?  li 
comune  Amico  più  tollo  fe  ne  llomachcrà  vedendole  impreife  , 
tanto  è lontana,  che  voglia  predargli  ajuto  e foccorfo  . Io  gli 
avea  richiedo  quelle  notarelle  per  altro  ufo  , e non  per  quello . 
Ora  veramente  , e per  proprio  efperimento  conofco  eflère  pur 
troppo  vero,  che  mal  fa,  chi  s' intriga  con  Cappucci,  e multo 
più  con  Berrette . 

Eifendo  io  in  quelli  penfieri,e  per  alleggerirmene  avendo- 
gli in  parte  comunicati  ad  alcuni  miei  amici,  non  pacarono  molti 
giorni,  che  uno  de’medefimi  venne  a dirmi,  che  piùefemplari 
de’libri  di  V.P.  lì  eran  veduti  in  Napoli  , e fi  vendevano  da’ 
PP.  della  Congregazione  de’ Chierici  Regolari  di  Cucca  nella  lor 
Cafa  di  S.  Brigida  a buon  mercato  . Mandai  tulio  il  mio  fervi- 
dore  a comprarne  uno  , dicendogli  che  per  prezzo  non  rima- 
nedè  di  far  la  faccenda  , ma  che  lo  pagalle  quanto  i Padri  ne 
yolevano , e predo  tornafle  , giacché  vcdea  l’  impazienza  nella 
quale  mi  lafciava.  Andò  volando,  e prettamente  fece  ritorno  , 
portandomi  tre  fogli  di  (lampa  , Quando  gli  vidi  , prefìglt  in 
mano  dilli  : a quelli  pochi,  fogli  fi  riduce  dunque  il  libio  dei 
P.  Predicatore  ? Gli  dimandai  quanto  gli  avea  pagati!  Mi  rtfpo- 
fe  : avere  intefo  che  prima  fi  vendevano  un  grullo  1’  uno  , ora 
per  lo  merito  dell’opera  fatti  più  rari,  fi  danno  per  tre  grana, 
ed  un  quatrino  di  più  ; e fe  non  mi  avelie  dato  quell’ or Jme , io. 
eli  avrei  potuto  avere  per  meno,  poiché  quel  buon  Padre,  che 
ha  cura  di  vendergli,  mi  dilTe  , che  il  P.  Predicatore  gli  avea 
dati  quelli  impicci  , credendo  di  farvi  guadagno  , e non  lì  ri- 
farà né  meno  della  fpefa  della  Rampa, cosi  rati  erano  i compra- 
tori , che  non  fapeva  che  farne.  O difs’io,  il  caro  mio  Padre 
quanto  ha  cura  dei  mio  rifparmio  : fe  mi  mandava  quelle  no- 
tarelle in  un  piego  per  la  polla,  mi  avrebbe  fatto  fpender  più: 
yedi  quanta  economia , 

Impaziente,  dopo  Ietto  il  frontifpizio , voltai  la  prima  pa- 
gina, e m'incontro  in  una  terribile  femenza  di  S.Agollino  contra’I 
Manicheo,  Rampata  nel  rovefeio  di  quella  pagina  cosi:  OJf-tndit 
ntbulas  imperiar , Quis  fertt  tantum  fakatiam,  lamamque  fuperùtam? 

Non 
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Non  modo  non  exhibet  fcientiam  atque  vcritatem  , quam  promittit  , 
fid  ea  dicit  i quei  vehementer  funt  jcitntìa  , & veritali  contraria  . 
Auguflin.  in  Epift.  fundamen.  conira  Manich.  Tom.VllI.  pag.106. 
tdtt.  Aniuerpix  1700,  Ah,  difs’io,  quello  è tutt’  altro  di  ciò  , 
che  fi  vociferava,  e della  mia  afpetuzione:  Qui  non  fi  tratterà 
di  notarelle  critiche  fopra  Cronologia  , Epatte  , ed  Indizioni  ; 
Qui  fi  farà  attaccata  l’ Illoria  Civile  nella  dottrina  , e nella  feien- 
za  e verità  delle  cofe  , non  già  in  minuzie  di  tempi  e cal- 
coli , in  correzioni  di  Campa  , ed  altre  puerilità  e feccagini  j 
oh  bilògna  aprir  bene  gli  occhi  , e lìan  attento  , perchè  fi  note- 
ranno all’Autore  di  quell’  Illoria  delle  cofe  gravi  ed  importanti, 
giacche  fe  gli  adattano  quelie  flette  increpazioni  e rimprove- 
ri , che  S.  Agoflino  fcagliava  contro  al  Manicheo  , chiamandolo 
fallace  e litperbo.  Se  mal  non  mi  ricorda,  le  cotuefe  ch’ebbe 
S.Agollino  con  colui , non  furono  di  bagattelle  , ma  niente  me- 
no che  intorno  alla  natura  di  D.o,  e dell’anima  umana,ed’al- 
tn  punti  importantiffimi  . 

Ma  in  quello  debbo  rendere  molle  grazie  a V.  P.  che  torto 
mi  levò  da  ogni  inganno  ■,  poiché  mettendo  gli  occhi  alla  fe- 
guei'te  pagina  , leggo  la  voflra  lettera  a me  drizzata  , nella  qua» 
Fe  mi  fcrìvete  , che  in  efecuzione  de’ miei  defiderj,  che  per  vo- 
flra gentilezza  chiamate  comandamenti , mi  trafmettete  quelle  po- 
che notarelle , che  il  nojlro  comune  amico  ha  lofciate  ferule  dietro  al 
fecondo  Tomo  della  Storia  Civile  , e feorrendo  Irettolofamente  i 
fc.gh  , vidi  ch’erano  appunto  quelle,  delle  quelli  fi  parlava  , di 
Notarelle  non  men  puerili  e fetapite  , che  aride  ed  afriutte  ; 
dove  l’amico  che  ve  le  fomminillrò,  e del  quale  prima  fi  avea 
concetto  , che  in  quelle  minuzie  facerte  confillere  il  fuo  forte  , 
moflra  pure  una  prodigiofa  ignoranza  , e che  non  fla  molto  ver- 
fato  neli’Itloria , fpeziatmeme  de’  Normanni , e molto  p ù inetto 
ad  andar  accordando  tempi  , e fiifar  Epoche  nell’  intrigato  lor 
palleggio,  che  fecero  in  Italia.  E fe  io  avelli  potuto  aimen  fo- 
gnarmi , che  la  cofa  averte  dovuto  riufeire  a limili  inezie  , non 
l’  avrei  certamente  con  tanta  iflanza  richiefte . Ma  Cui  troppo  cre- 
dulo alle  vollre  rodomondatc , e pure  mi  avevate  dati  molti  fag- 
gi della  voflra  uafoneria , ed  io  non  feppi  mai  ricredermene  , 
cotanto  in  quell’  arte  fiele  deliro  e valente  , che  fapete  ingannare 
eziandio  i più  accorti.  Vi  ringrazio  con  tutto  quello  , perchè 
prettamente  mi  avete  tolta  quella  paura  , nella  quale  era  entrato 
fn  leggendo  quelle  terribili  parole  di  S.  Agoflino  . Pure  prima 

Qoo  di 


RISPOSTA 


474 

di  pattar  avanti  mi  mettelle  in  curiofìià  d’ortervar  quel  parto , 
per  accertarmi,  fe  veramente  l’avevate  letto  in  S.Agoftino,  ov- 
vero prefo  da’  voliti  libri  manuali  di  Temenze  e concetti  predi- 
cabili , de’ quali  i Predicatori  volici  pari  foglion  valerti , giacché 
non  molto  li  dilettano  di  leggere  que'  Padri , e fogiiono  per  a- 
more  di  Dio  sfuggir  anche  il  travaglio  di  rifcontrar  i luoghi  al- 
legati con  i loro  originali  Autori,  Per  buona  forte  il  mio  S.A- 
goltino  è dell’edizione  appunto  d' Antuerpia  del  1700.  Prendo 
l’Vlll.  Tomo,  leggo  la  pag. to'?,  che  citate,  e nulla  di  ciò  tro- 
vo. Buon  principio,  diis’io:  il  P.  Predicatore  , che  in  quelle 
annotazioni  critiche  ha  tanta  cura  ed  ambafcia  d’andar  notando 
fino  agli  errori  di  (lampa  , ne  commette  egli  uno  nella  prima 
citazione  alia  fronte  del  libro  : Or  che  Tara  in  tutto  il  redo  ì 
Leggo  il  principio  del  libro  di  S.Agollino  contra  PEpi  Ilota  del 
Manicheo,  chiamata  del  fondamento , nella  pag.  lop.  fcorro  que- 
lla , e le  feguenti  pagine,  ed  in  vano.  Mi  fovviene:  forfè  tara 
la  pag.nó.  che  per  error  di  (lampa  fi  farà  notata  per  106.  e 
qui  trovo  fparpagliate  di  qua,  e di  ià  quelle  parole,  onde  uni- 
te inlieme,  dandoli  loro  altro  torno,  fu  compolla  quella  (etnea- 
za.  Quivi  S.  \go:li,io  difputando  della  natura  di  Dio,  e dimo- 
(Irando  i vaniloquj  e delirj  dei  Manicheo  , il  quale  fenza  die 
recalle  prove  di  ciò  che  farneticava  intorno  alle  rivelazioni , le 
quali  millantava  avere  dallo  Spirito  Santo  , ed  ar  principi  dei 
buono  , del  male  , e delle  cofe  tutte  , pretendeva  doverfeglt  cre- 
dere: alla  cit.  pag.  1 16.  Ut. B.  num.  1 8.  dice  cosi  : Hoc  ille  metuent 
ne  fibi  dicerctur  , off  arida  nebulas  imperati  , primum  polliieni  re- 
rum cenarum  cognuicntm  , fi*  pojlea  incertarum  imperarti  jidem  , 
Cui  tamen  fi  hoc  dicaiur , ut  Jaliem  vel  / ibi  hac  doceat  ejje  moti- 
firata,  fimiltter  deficit  , & hoc  quoque  , ut  credamus  jubet.  Quei  fe- 
rat  tamam  failaciam  , tantamque  fuperbiam  f Soggiugne  dapot  ai 
num.  19,  Ut.  C.  Quid  fi  non  J'oium  incerta,  fed  etiam  falfa  ejje  qute 
dicit , Deo  & Domino  noflro  rnihi  opttulante  monfir avero  ? Quid  in- 
filanti tjia  Juptrllitione  inveniri  poteft  , qua  non  modo  non  exhibet 
feitmtam  quam  promittit  ,a:que  veritaum,  Jed  ea  dtcu ,qua  veh.men- 
ter  funi  fetemia,  ver'uatiqut  contraria. 

Che  ve  ne  pare.Maellro  mio  dolciato  ì vedi  dove  s’ incap- 
pa quando  non  fi  vuole  pigliar  la  pena  di  tifeontrar  le  citazioni 
ne’ loro  fonti.  Voi  avrete  forfè  trovata  quella  Temenza  in  qual- 
che libro , e Teina  badar  ad  altro  l’ avete  alVallellata  qui  inlieme 
coile  altre  voilre  feipitezze  ; ma  vorrei  che  vcftra  Paternità  da 
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ciò  prendere  ammaeflramento , e riflettefle  , quanta  derilione  ca 
gioni  quell’abito,  che  i Predicatori  limili  a voi  hanno  contrai  io 
di  (torcere  , troncare  , e malmenar  i palli  de’  Padri  , e tirarli  a 
torto  e traverfo  nelle  Prediche,  dove  men  fi  conviene  ; e fo- 
venie  a profanare,  ed  abufarvi  anche  delle  parole  (Ielle  più  fa-- 
crofante  della  divina  Scrittura  , e Opra  quelle  laidamente  ap- 
poggiare tanti  arzigogoli,  e fovente  anche  bellemmie  orrende  . 

Qui  non  avevate  da  recitar  uua  Predica  , ma  unicamente 
trafmettermi  quelle  poche  notarelle,  che  il  no  Uro  comune  ami- 
co vi  lafciò  ferine.  E pure  non  avete  potuto  cominciare  fe  non 
da  un  pa(To  di  S.Agoflino,  che  vi  calza  cosi  bene  , ed  a pro- 
pofito  , (ìccome  in  vece  del  Salterò  de’  veli  (lavan  le  brache  del 
Prete  in  capo  alla  Reverenda  BadelTà  Ufi  nbalda .. 

Niuno  poi  cercava  di  fapere  da  voi  quel  che  mi  foggiu- 
gnete  , deil’occafione  eh’  ebbe  il  noliro  comune  amico  di  farle  , 
e molto  meno  fe  quel  fuo  originale  dell’  Lloria  Civile  gli  folle 
flato  regalato  da  un  dotto  e generofo  Cavaliere  ( circoflanza  per 
altro  importantiflima  a faperG  ) e della  cagione  , perchè  fi  fo  Uè 
arredato  in  quel  foto  libro  , e non  avelie  profeguito  avanti  , e 
fe  abbia  nferbato  in  altro  tempo  , ed  a maggior  ozio  il  profe- 
guimento.  Bada  ora  averne  dato  quello  faggio,  per  far  giudicio 
del  rimanente. 

Ma  per  dirvela  finceramente  , alcuni  malizioG  , e che  fan- 
no la  voflra  accortezza  e furberia,  non  riputano  oziofa  , e po- 
lla a di  (agio  quella  circollanza  dell’  originai  regalato  all’  Amico 
da  un  dotto  e generofo  Cavaliere,  e fofpettano , che  voi  l’ab- 
biate efpreflfa  per  farvi  credere  il  foio  Autore  di  quelle  Nota- 
relle} e molto  più  fe  ne  fono  irrfofpettiti  da  quelle  parole  iro- 
niche, che  fogguignete:  Eccovi  intanto  la  copia  fedele  di  quanto 
ti  fcriffe , fè/i pi  che  nulla  io  vi  abbia  pofto  del  mio . Que’  che  it- 
nnilauo  di  nafeonderfi  , e nello  (lelfo  tempo  amano  , che  fian  cre- 
duti elfi  gli  Autori,  di  fimili  ironie  foglion  valerfi , E chi  fa  , 
dicono  quelli  maliziofi,  fe  il  voftro  caro  Padre  non  abbia  fc Toc- 
cato a qualche  femplice  ed  idiota  Cavaliere  quell’ originale, 
dandogli  a credere,  eh*  elfendo  dannato,  non  poteva  in  cofcien- 
za  ritenerlo;  ma  che  per  toglierfi  ogni  fcrupolo , e falvarfi  I’  a- 
nima , ne  facefie  a lui  un  regalo  , che  avea  come  Predicatore  , 
Teologo  , e Lonfe libre  licenza  ampifiìma  di  leggere  e tenere 
qualunque  libro  dannato , non  pur  fe  folle  di  Lutero  , o di  Cai. 
vino  , ma  eziandio  di  Carlo  Molineo  ? O quanti  ConfelTori  e 
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Teologi  fappiam  noi,  efie  con  Ornili  arti  fi  hanno  acchiappato 
da'  femplici  lor  divoti  e penitenti  q iteli’  Ifioria  Civile,  cosi  co- 
me altri  libri,  per  altri,  non  per  elfi  proferiti'! ,e  polligli  nelle 
loro  fcanzie  ne  facean  pompa  , deridendo  la  dabbenaggine  di 
que’femplici  e idioti.  Il  Padre  vollro  amico  , come  vanaglo- 
liofo,  certamente  che  a più  di  quattro  avrà  raccontato  quello 
dono  fattogli  , e per  gratitudine  avrà  trasformato  in  un  Cavalie- 
re  dotto  e generofo  quell’innocente  e femplice  Idiota.  Sicché 
fapendofi  il  regalo  almanco  da’  Tuoi  amici  e conofcenti,  e leg- 
gendo in  quella  lettera  , che  quelle  notarelle  1’  Autore  le  fcrillè 
ne’ fogli  di  carta  bianca,  che  fi  trovavano  in  fondo  di  quell’o- 
riginale regalatogli  ; non  oziofamente  efprelle  quella  circoflanza  , 
ma  per  dar  ad  intendere,  che  veramente  non  il  comune  Ami- 
co , ma  che  egli  ne  folle  l’Autore . 

Comunque  fiali,  V.P.  che  con  tante  arti  finidi'Tie  , ed  ac- 
corto ingegno  procurava,  che  in  ciò  non  vi  fi  delle  credenza  , 
fiele  flato  per  vollra  difgrazia  pienamente  creduto;  ed  a quelle 
Yoflre  parole  di  non  aver  fatto  altro,  che  di  mandarmi  una  co- 
pia fedele  di  quanto  ei  fcrillè  , fenza  che  nulla  vi  avelie  pollo 
del  vollro,  lì  c predata  intera  fede;  poiché  il  concetto,  che  fi 
ha  di  voi  in  quelle  cofe,  è tale,  che  puerili,  infulfe  , ed  inet- 
te , che  fodero  quelle  notarelle  , contuttociò  nemmeno  polfono 
darli  a credere,  che  voi  farelle  abile  di  averle  potute  fare  . L* 
vero  bensi  che  altri  non  ammettono  aflòiutamente  per  vera  quell* 
aggiunta  : fen\a  che  nulla  io  vi  abbia  pojio  del  mio  . Tre  cofe  , 
eflì  dicono,  che  ci  av.efle  polle  del  vollro  : La  fronte  dura  più 
che  un  Macigno  , poiché  quelle  notarelle  , che  fe  ne  flavano  ap- 
pianate iti  un  fondo  di  libro,  ed  in  perpetua  dimenticanza,  della 
quale  fono  ben  degne  , voi  avete  avuta  l’ imprudenza  , in  vece 
di  trafmetterle  a me  con  quella  confidenza , colla  quale  io  ve  le 
cercai  , di  darle  alle  flampe , e farne  pompa  e galloria  . La  fe- 
conda è quella  bella  Temenza  di  S.Agoflino  , che  ci  avete  pre- 
meflà  , che  ci  va  cosi  a pelo  , che  nulla  più . La  terza  , che  fe- 
condo feorgerete  dallo  fcrutinio , che  fi  farà  di  quelle  notarelle, 
di  quando  in  quando  fe  ne  veggono  alcune  fporcate  d’impoflure 
moi  acali  , le  quali  certamente  non  poflòno  procedere  dal  nollro 
Amico  comune,  che  c un  uomo  dabbene,  e nimico  d’ impoflu- 
rar  la  gente  con  troncamenti  di  parole,  e llorcimenti  di  fenfije 
fiamo  (Turnati  , che  quanto  egli  vi  ha  fcmniiniflrato,è  nato  da 
imperizia  ed  ignoranza  , non  già  da  animo  livido  , che  avelie 
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di  malignare  ed  ingannar  il  prortìmo . 

Ma  palliamo  avanti.  Voi  finite  la  voflra  lettera  a me  diret- 
ta , cosi  : Mi  [apponga  , che  non  ne  farete  altro  ufo  , fe  non  quel- 
lo di  foddisfare  alla  voftra  erudita  curiofttà  . Caro  mio  P.  Predi- 
catore , che  ufo  porto  far  ora  delle  notarelle  trafmedèmi , fe  non 
quello  che  vedrete  più  innanzi  ? Nel  tempo  ifleflb , che  m’rm- 
ponete  , che  io  non  ne  faccia  altro  ufo , fe  non  quello  di  fod- 
disfare  la  mia  curiofìtà  , voi  P avete  già  polle  m illampa  , ed  a- 
vete  cominciato  a fame  altr’ulb  tutto  contrario  di  quel  che  im- 
ponete a me . Si  vanno  in  Rema  difpenfahdo  a voflro  nome  a* 
Cardinali  e Prelati  di  quella  Corte  , perchè  almanco  vi  diano 
un  Vefcovado , avendoveio  ben  meritato  per  la  feoperta  fatta 
della  fallacia  e fupetbra  di  nn  Manicheo  con  quella  terribile 
lèntenza  di  S^Agollino  ; avendo  già.dimortraio  ad  evidenza  , e 
fatto  toccar  con  mani,  che  quelle  cofe,  che  fetide  l’Autore  dell’ 
Moria  Civile:  vehementer  funi  fetenti te,  & ventati  contraria  . Vi 
par  poco  quello  ? Non  ci  balla  tutto  un  Cardinalato  per  compen- 
fare  un  tanto  merito. 

Avete  mandato  di  quelle  più  efemplari  in  Napoli  per  trar- 
ne guadagno  , facendole  efporre  venali  a volito  conto  ; ed  io  po- 
veretto non  portò  farne  altro  ufo  , che  di  foddisfare  unicamente 
la  mia  curioiità  ì 

lo  intanto  vi  rirhiefi  con  iflanza  quelle  notarelle  , perchè 
dando  fcioccamente  credenza  .alie  vollre  rodomondaie  , le  credet- 
ti di  qualche  memento,  e l’ufo  , che  dovea  farne,  era  non 
per  unicamente  foddisfare  la  tnia  curiofìtà  , ma  per  inviarle  ali' 
Autore  delP  llloria  Civile  , del  quale  mi  pregio  effer  buon  ami- 
co ; feguitando  P efcmpio  degli  altri  Puoi  amici,  i quali  egli  a- 
vea  fovente  pregato,  che  rillampandofi  quella  fna  Opera , e tra- 
ducendofi  in  altre  lingue,  gli  mandaflero  nota  di  qualche  erro- 
re ed  inavvertenza , che  forfè  averterò  fcorto , e che  (limavano 
doverli  emendare , affinché  poterte  mandar  le  correzioni  a’  Tra- 
duttori e Stampatoti , ficcom*  egli  aveà  già  fatto  d’  alcuni  , che 
in  rileggendola  erano  cadmi  folto  i fuoi  occhi . E.  fapeva  , che 
rendè  perciò  molte  grazie  ad  alcuni,  che  P avvertirono  d’alcun* 
abbagli  , c fpczialmer>te  ad  un  Perfonaggio  di  profondiffima  let- 
teratura e Audio , il  quale  fi  prefe  la  pena  di  attentamente  leg- 
gere e rileggere  non  pur  imi  fol  libro,  come  ha  fatto  il  noftro 
comune  Amico,  ma  b:n  due  Tomi  , che  furono  il  primo  , ed 
U fecondo , e gli  diede  un  loglio  di1  ciò  che  credeva  poteilì 
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emendare;  ed  io  ebbi  la  ventura  d’ averne  copia,  che  eonfervo, 
la  quale  avendola  con  quella  occaiìone  rifcontrata  con  le  nota- 
relle  trafineiremi , e veduto  ciò  che  fu  notato  da  colui  nel  no- 
no libro,  non  trovali  neppur  una  di  quelle  vollre  fciapite  criti- 
che ; onde  fubuo  coraprelì  , che  doveano  elTere  puerili  e fcioc* 
che,  ficcome  portele  poi  in  un  più  rigorofo  efame  me  n’accer- 
tai, e V.P.  Umilmente  potrà  fcorgere  dalle  rifpofte,  che  feguen- 
do  il  vodro  efempio  leggerete  pure  in  illampa . Quello  è Tone- 
llo e legittimo  ufo,  che  dee  fallì  di  fintili  annotazioni  critiche, 
quando  vive  ancora  1’  Autor  dell’  opera  , che  fi  vuol  criticare  . 

E ben  io  da  voi  potea  promettermi  , non  folo  che  non  nte  l’ 
avreile  impedito  , ma  data  di  ciò  lode  e commendazione  , ra- 
pendo per  voftra  confrlTìone  ideila  , che  quell’ Autore  era  vodro 
buon  amico,  e mi  dicelle, che  più  volte  in  Vienna  avevate  trat- 
tato infieme , e conofciutolo  per  uomo  oneflo  , e di  fomma  do- 
cilità e piacevolezza;  e fon  ficuro,  che  fe  io  gli  avelli  mandato 
quelle  notarelle,  quantunque  non  gli  farebbero  date  d alcun  ufo, 
e forfè  leggendole  ,1’avreBbe  provocato  a ridere,  contuttociò  pu- 
re me  n’avrebbe  rendute  molte  grazie,  e molto  più  fe  avelie  fapu- 
to , che  per  fuo  mezzo  1’  averti  drappate  dal  notlro  comune  A- 
tnico,  ch’egli  dima  molto  attento  in  tali  fquadri  di  cronologia, 
e punti  di  luna  . Cosi  fecero  Tempre  gli  uomini  favj  e dabbe- 
ne , avvenendo  gli  Amici,  dopo  le  prime  edizioni  delie  loro 
opere  , fe  mai  vi  averterò  conofciuto  alcun  abbiglio  , che  nel- 
le feconde  lo  facelfero  emendare . Potrei  recarvene  moitirtimi  e- 
Templi,  ma  baderà  qued’uno  per  tutti. 

Avea  il  Prefidente  Tuano  dato  fuori  nell’  anno  i'6o$.  li t 
prima  parte  dell’  Irtoria  de’  fuoi  tempi  , che  fece  imprimere  a 
Parigi  in  foglio  predo  Patijfon  , e che  fu  reimprertò  quivi  nello 
Aedo  anno  da  Drovart  in  8.  dalle  quali  p’  erano  poi  pfeite  ne’ 
feguenti  anni  altre  edizioni  non  meno  in  Parigi  , che  in  Ger- 
mania, ficcome  furono  quelle  del  1606. \6og.  1714..  e 17*7. 
In  qurde  edizioni  gli  amici  di  Tuano  lì  avvidero  , che  vi  e- 
rano  feorfi  alcuni  errori;  infra  gli  altri,  nel  libro  primo,  ertèndo 
flato  il  Tuano  malamente  informilo  della  moneta  , che  fece  co- 
niar Lodovico  XII.  Re  di  Francia  cotura  Giulio  li.  con  quel 
motto:  Perdam  Babillonis  nomen  , 1’  aveva  defcrttu  così  .•  Cu/o 
titani  Neapoli  aureo  nummo  , qui  ejfigiem  fuam  ex  una  parte , & 
infignia  Ncapolis,  ac  Sicilie  ex  altera  ref erebai  , cum  hoc  elogio  : 
Perdam  Babillonis  nomea  quando  quella  moneta  non  fu  coniata 
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In  Napoli , nè  portava  l’ arme  e 1’  infegne  di  Napoli , e di  Si- 
cilia, ma  quelle  di  Francia,  (iccome  fi  vede  in  più  Mufei  ,che 
ancor  la  confervano  ; ond’  egli , avvertito  dell’  errore  , in  una 
nuova  edizione  più  corretta,  che  commife  alla  diligenza  di  Ro- 
berto Stefano , emendò  il  palio  , Sicché  in  quella  , che  poco 
dapoi  della  fua  morte  diede  fuori  io  Stefano  , cioè  nel  idi 8. 
fecondo  l'emendazione  dell’Autore  fi  legge  in  quell’  altra  gufa: 
Cu  fa  edam  aurto  nummo,  qui  t'uulos  Rtgis  Francia  ,Regnique  Nea- 
polis  , cum  ejfgie  fua  ex  una  parte , & injignia  Francia  tx  altera 
parte  referebat , cum  hoc  elogio  ; Perdam  , tire.  E cosi  fece  anche 
negli  auri  efempiari  da  lui  corretti  e compiti,  che  avea nel  fuo 
tefiamento  raccomandati  al  Puteano  , ed  al  Rigalfto,  ed  a quel- 
lo , che  in  vita  aveva  mandato  al  Lingelthtim , Configliele  dell’ 
Elettore  Palatino  , il  quale  adempiendo  le  leggi  di  una  fedele 
amicizia,  ci  diede  nell’anno  1620.  quella  fainofa  ed  elatta  e- 
«lizione  dell’I.loria  di  quello  infigne  Scrittore  fatta  in  Ginevra  , 
Sebbene  in  alcuni  e templari  appaja  la  data  d’  Orleans  , la  quale 
«la  tutti  fu  riputata  la  più  compiuta  e perfetta  , e fu  della  qua- 
' le  fi  lecer  poi  l’altre  in  Francfort  nell’anno  1 62 f.  e 1628.  on- 
de è che  in  quelle  edizioni,  come  le  più  efatte  , fi  vede  1’  ad- 
dotto palio  emendato  e corretto-  v 

Parimente  , dopo  la  prima  imprelfione  di  Patijfon  , per  fi- 
niflre  informazioni  avute  della  Pietra  di  Bologna  prefentata  al  Re' 
Errico  II.  che  la  diedero  a credere  al  Titano  per  Indiana,  fo- 
pra  la  quale  s’ inventarono  mille  fogni  e fcioccnezze;  egli  per 
troppa  feniplicità  dandovi  credenza,  fece  aggiugnere • nella  fecon- 
da itnprt  (Itone  di  Drovart  in  8.  alla  pag.^fj.  Un.  j.  quella  fa- 
vola. Ma  non  tardò  guari,  che  avvertito  da’ fuoi  amici  della  fua 
troppa  credulità  , nella  terza  edizione  di  quella  prima  parte  fatta 
da  Drovart  iddio  in  foglio  nel  1606.  fece  lofio  levar  il  pa (fio 
aggiunto  della  pietra  indica  -T  talché  a Camdeno  , che  accorto  di 
ciò,  e non  fapendo  l'emendazione  gli  avea  agramente  rimprove- 
rata coiai  fua  credulità  , ficcome  fi  legge’  in  una  fua  lettera  pag. 
$~J.  potè  Tuauo,  dopo  averle  rendute  molte  grazie  dell' ammo- 
nimento, rifpondergli,  che  nella  terza  edizione  avea  fatto  già  le- 
var quel  palio:  Ut  ex  edttione,  gli  dice,  tenia  prima  partis  an- 
te annum  publuata  conjiart  poterà , in  qua  tot um  hoc  omijjunì  ejì. 
Sebbene  non  lì  potè  evitare  , che  nelle  edizioni  di  Germania 
non  folle  trafeorfo  l’ errore  : fruflra.  reclamante  AuBort  , ficcome 
(è  ne  dolgono  i fratelli  Buttarti  in  una  iqio  lettera  Icritta  nell’ 
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anno  1639.  dicendo:  Quomodo  dlafirijfimus  Hfioriarum  Script  or  4 
t ir  & alias  tmunttijjirnoc  nar'u  , feti  tara  facile  imponi  pajjus  fit 
Sci  agnitum  trrorcm  cito  emendavi!  ; nam  hac  mira  de  lapide  ilio 
Bonoma  Regi  nojìro  Henrico  II.  oblato  in  omnibus  editionious  Lu- 
mia cupi  omijja  funt.pratcr  quam  in  una  fola , eaquc  valde  man- 
ca , in  cujus  calce  inter  additamcnta  , hac  fcripta  reperiuntur , qua 
pojlea  Typographi  Germani  in  omncs  fuas  editiones  , frujlra  recla- 
mante Ruttore  tranjìulerunt . Cò  che  diede  occalìone  a Fot  tu  - 
nio  Liccio  nell’ anno  1640.  di  dar  fuori  alla  luce  quel  fuo  libro: 
de  Lapide  Bononietift . 

Avendo  qut  Ito  fletto  indine  Scrittore  nel  lib.  70.  delle  fue 
Morie  traitato  delle  cofe  di  Scozia , pregò  gli  amici , e fpezial- 
niente  Camdeno  , come  più  intefo  di  quei  fatti,  e pratico  di  que* 
luoghi , che  fe  gli  occorreva  cofa  in  leggendole  , che  dovette 
correggerli,  gliele  fernette  , perchè  l'avrebbe  nelle  altre  edizio- 
ni emendate;  e Camdeno  ollèrvando  in  quel  libro  alcuni  errori 
di  Corografia  , e di  ettèrfene  alcuni  altri  commetti  dagli  ftampato- 
ri  ne’ nomi  propri  , gliele  addita,  fcrivendogli  una  lettera  a’ io. 
Agollo  del  1612.  nella  quale  gii  dice  :*Ego  comiter  in  re  tan - 
lillà  , feilieet  Lhorographlca , ofiendam  viam  re&am  , a qua  duEloris 
lui  , & Typographi  incuria  in  libro  70.  pag.  347.  B.  u abduxit  , 
• notando  la  correzione  proliegue:  A ia  alibi  erant  , fed  a Typo- 
graphis  in  propriis  ngininibus . Verum  ea  emendentur  ex  Commenta- 
mi Domini  Cottoni , (se. 

Quello  fu  Tempre  il  commendabile  ufo  , che  han  fatto  gii 
uomini  onelli  di  fimili  annotazioni , d’avvertirne  gli  Amori , per- 
chè nelle  feconde  edizioni  proccuralTero  far  emendar  gli  errori 
forfè  trafcorli  nelle  prime  , mattiinamente  nell’  opere  lunghe  e 
voluuiinofe , nelle  quali  c quali  imponibile  , ancorché  vi  i’uli 
fornata  accuratezza,  che  non  ne  fcappino  . Oltreché  l’ intento  di 
coloro , che  fcrivono  Moria , ed  il  loro  fommo  lludto  dee  etter 
di  purgarla  per  quanto  fia  poffibile  da  ogni  macchia  di  errore, 
poiché  quanto  più  quella  G conformeià  alla  verità  , tanto  farà 
più  pregevole  e gradita;  e prrciò  a guifa  de’ favj  e piriti  Di- 
pintori, eh’ efpo  iendo  ai  pubblico  le  loro  dipinture,  con  piace- 
le afcoltano  i difetti  , che  fon  notati  dagli  fpettatori , affili  d’  e- 
merlargli , fe  conofceranno  apporli  al  vero  ; coù  elfi  nelle  pri- 
me edizioni  efpangono  al  pubblico  le  loro  opere , aufcultaturi  fi 
qua  forte  retraSanda , vii  acrius  peri  idenda  notarmi ur  ; fìccome 
loie  va  dire  e fare  il  Tuono  , fecondo  la  telài  roomauza  clic  ce 
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ne  rende  Roberto  Stefano  nella  Prefazione  dell’  edizione  delle  di 
lui  opere  del  idi 8.  foggiugnendo  : Quippe  Hifioria  , ficut  pìBu~ 
ra  , borio  quidem  in  lumino  collocanda  tfl  , fcd  tanto  probanda  , quan . 

10  ad  propojitum  esemplar,  id  ejl  veritatem  accedit . 1 

E molto  più  all’Autore  dell’Iltoria  Civile  ciò  fi  conveniva 
e n’avea  forzi  cagioni  di  ciò  idantetnente  pregarne , ficcome  fe- 
ce , i fuoi  Amici;  poiché  prevedendo  l’invidia  e l’odio  , che 
dovea  addogarli  in  tempi  si  rei  per  la  publicazione  di  quell’O- 
pera  , non  ebbe  quell’  agio  e tempo,  eh’  ebber  gli  altri  Scrit- 
tori , di  dar  fuori  parte  delle  lor  fatiche , ed  afpettar  intanto  ijh 
giudizio  de’ leggitori  topra  i primi  libri  per  regolarli  dapoi  nel, 
l’edizione  de5  foglienti . Dal  fucceflò  fi  è ben  veduto  , che  non 
furono  vanii  fuoi  pronodici , e che  s’egli  voleva  partire  l’edi- 
zione in  più  nempi , e flamparne  folo  il  primo  Tomo  , certa- 
mente chtf  non  foto  non  avrebbe  avuta  permiflìone  , anzi  fe 
gli- farebbero  frapponi  mille  oflacoLi  da  poter  (lampare  il  fecon- 
do , e molto  più  il  terzo,. ed  il  quarto  : ficchc  l’ Opera  l’avreb- 
be  a’ Poderi  Iafciata  manca  ed  imperfetta  ; onde  con  oftinate 
fatiche , e lunghe  vigilie  , tacito  e folo  , e lenza  poter  aver  il 
«pnforto  , per  tema  di  ujpn  ifcovrirfi,  di  comunicar  i fogli  nent- 
meno  agli  amici , che  avrebbero  potuto  avvertirlo  degli  abbagli, 
bifognò  dar  fuori  un’  Opira  sì  voluminofa,  fopra  cui  v’ avea  tra- 
vagliato venti  anni  , tutta  intera'  in  un  fiato  , ed  in  un  fol  punto; 

* Da.  quefle  cagioni  io  fui  Tpirito  a cercare  a V.P.  quelle  no- 
tarile , eh*'- il  nodro  comune  Amico  feri  (Te  dietro  il  feconda 
Tomo  dell’  liloria  Civile  , non  unicamente  per  foddisfare  la  mia 
curiofnà , fedendole  però  tali  , delle  quiìi  avelli  potuto  farne 
un  famigliarne  ufo.  Ma  Avendole  ora  lette  , e conofciutele  così 
feiapite  ed  inutili,  non  ho  dimato  nemmeno  di  dar  quella  noia 
ed  impaccio  all’Autore  d’  inviargliele  , fapendo  che  non  folo 
non  podono  effergii  di  alcun  profitto , ma  con  derilione  l’avreb- 
be deprezzate  e vilipefe  , non  alxrimente  che  foleva  far  pure 

11  Tuòno  a fomiglianti  critiche , che  torniva  fard  fopra  la  di  lui 
Ittoria  da  alcuni  dolii  e fciocchi  ciarlatani, ficcome  narra  io  dello 
Roberto  dicendo:  Igitur  infrunittu  eorum  voculas,  qui  rigidum  hi- 
fiorici  tenorem  ab  inanibus  aretalogif abolii  diferre  noluerum  aui  nefei- 
verune, Vlr  , marninoti  candori,,,  & incorata  fidei  prò  ni/iilo  duxit. 
Ed  avrebbe  avuto  l’  Autore  dell’Idoria  Civile  affai  più  ragione  di 
vilipenderle,  Temendo  che  quelle  tutte  li  raggiravano  in  i tona- 
titi dt  cronologia,  jn  calcoli  d’epatte  ed  indizioni , e Amili  toc- 
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caggini  , poich’egli  in  più  luoghi  della  fua  Storia  efpredàmeme 
dichiaro®  , che  avendo  per  le  mani  una  tela  molto  larga  e lun- 
ga i fe  nelle  cofe  , che  non  conducono  al  fuo  iltiiuto  , e fol  fi 
accennano  di  padaggio  , voleva  impacciarli  a fidar  minutamente 
epoche  e tempi , non  ne  farebbe  mai  venuto  a capo . Cosi  nel 
primo  Tomo  al  lib. 4.  cap.l.  pag. 243.  favellando' dell’  entrata  de’ 
Longobardi  in  Italia,  e del  principio  del  Regno  di  Alboino  , 
effóndo  fol  contento  di  riferire  le  varie  opinioni  del Stgonto , del 
Pellegrino  , e dell’  Abbate  Bocchini  intorno  a Cifrarne  l’ epoca  del 
{jrecifo  anno  , foggiugne:  Afa  che  che  ne  fio  , non  ejjendo  del  no • 
firo  ijlituio  efaminar  tanto  fitiilmente  i tempi.  Ma  Tempre  che  poi 
accade  di  trattar  punti  di  cronologia,  e d’ Moria  , che  fi  appar- 
tengono al  fuo  ifliiuto,  ch’era  per  lo  Reame  di  Napoli , e defuor 
Ducati  e Dinallie  , delle  quali  prima  era  comporto  , delle  lo- 
ro iflituzioni,  ed  origini  e progredì,  de’  iore  llabilirftenti  , ov- 
vero difetti  ne’loro  declinamenii  , non  tralafciò  di  farlo  , per 
quanto  dall’  nmana  diligenza  può  cijfcun  prometterli  , lìccome 
vedefi  al  Tom.  t.  lib. 4.  tap.2.  pag  tjl.  nel  fidar  l'epoca  del  Du- 
cato di  Benevento,  ed  altrove  laveliando  di  limili  Istituzioni  e 
flabiiimenti  : feguendo  in  ciò  lo  (file  qd  il  collume  degli  alttj 
favj  e prudenti  Storici  , ii  quali  fe  voleflero  io  lutto  ciò , che 
di  palleggio  fon  collretii  accennare,  filmarli  , ed  andar ‘ fonti— 
mente  inveftigando  ii  come  ed, il  quando , o farebbero  tutt’al- 
tro  di  quel  che  flan  facendo  , ovvero  non  vedrebbero  coglie  4or 
-•pere  giammai  la  fine.  E.  ben  l’Auto*  di  quello-  ideilo  ne  av- 
verti i .Leggitori  nell’Introduzione  , dicendo  : An^i  alcune  coft 
vivrebbero  per  avventura  richiefio  più  pifato  e fittile  efim  inamento , 
ma  non  potendomi  molto  giovar  del  tempi  , farebbe  fiato  lo  fttjjo  , 
thè  non  venirne  a capo.  ■ . 

Quello  folo  farebbe  badato  per  rifpoda  , anche  fe  quelle  An- 
notazioni critiche  di  Cronologia  , che  vi  ha  fomminiflrate  il  co- 
mune Amico , fodero  falde  , e reggedero  a martello  . Ma  come 
facciamo,  elfendo  tutte  fciocche  e ridicole  , e -che  non  nteri- 
terebber  la  pena  neppure  d’  elTer  lette  , non  che  di  perderci 
dietro  il  tempo  a confutarle?  Mi  direte,  perche  dunque  voi  vi 
avete  prefo  quello  travaglio  di  farlo  ? Vi  rifpondo  , perchè  voi , 
e non  già  le  notare’lt  ve  lo  meritate.  Se  altri  , o lo  dedo  Ami- 
co comune  l’ avelie  date  fuori,  potea  fartene  di  manco  ; ciafcuno, 
che  avede  voluto  prenderli  la  pena  di  folo  rifeontrar  gii  Autori 
allegati  nel  margine  del  9.  libro  di  quell’  Moria  colle  Annota- 
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tìonì  Crìtiche,  facilmente  fi  farebbe  accorto  deila  loro  fcipitezza 
e puerilità  , e che  procedevano  più  da  pura  ignoranza  ed  in- 
fingardaggine , che  da  altro . Ma  avendole  voi  mede  in  idampa, 
ed  ingegnandovi  d’ eflerne  creduto  Autore  , con  farne  pompa  e 

falloria  , prefentandole  , e fparpagliandole  di  qua  e di  là  , in 
ionia  ed  altrove  , -ed  efpodele  venali  in  Napoli , e lo  Redo  deeli 
credere,  che  facciate  nell’ altre  Città  d’Italia,  che  fono  da  voi 
fpeiro  corfe  e ricorfe  j giudo  è che  per  quegli  luoghi  Aedi  , 
dove  ne  avete  fatta  fadofa  m lira  , vi  veggano  anche  gli  fpet- 
tatori  in  qued’  altra  piu  graziola  e ridevole  figura.  11  concetto, 
che  fi  ha  di  voi  è , che  liete  un  vanagloriofo , che  folete  fpeflò 
vender  gufej  a ritaglio  , e fpacciarvi  per  .faccente  e Letterato 
e che  in  ciò  fapete  far  bene  il  Don  Chifciotte  . Se  non  fi  re- 
primeva con  qu.lla  rifpoQa  la  volerà  petulanza  , e fi  folfet  fdlo 
deprezzate  e derife,  voi  "Cubito  avrelte  detto  : oh  i vili  , non 
han  coraggio  d’afifiou tarli  meco:  io,  gli  ho  convinti  , e codreni 
• tacere,  perchè  gii  errori*  feov^wi  fono  tali  , che  nemmeno  Do- 
modene,  gli  potrebbe  difendere . Or  dunque  vi  deon  ballare  fin 
qui  que’  vanti  , e millantate  iodi  d*  aver  feoperta  la  fallacia  e 
la  fuperb.a  d’un  Manicheo  , e fatto  conofcere  che  qiiaiuo  egli 
fcriire  in  quel  libro  nono,fia  contrario  fcitnùtt , & ventati  ; di  a. 
▼ere  in  si  pochi  fogli  ntbllrato  glj  qrrori  del  nono  libro  dell’ 
Illoria  Civile  , il  quale  nono  libro  i comprtjo  in  cinquantafti  pa- 
gine in  quarto , come  avvertite  nel  fronrilpizio  , perchè  ognun 
comprenda  quanto  fia  ubertofa  la  mede  ; anzi  in  finir  le  vodrc 
Cf  uche  con  un  altro  padb  di  S.Girolamo  millantate*,  che  gli  ab 
tri- errori  , che  potrelle  addurre,  farebber  di  tanto  pefo,  che  i 
già  notati,  ancorché  per  fe  deffi  gravi  , a petto  di  quedi  altri 
mlafciaii  , fembrarebbero  affai  leggieri  t Magna  quidem  ijla  fimt 
fondere  filo  , fied  fiunt  torum  , qua  illaturus  ejjim , comparationt  le- 
viora  . O it  mio  trafone  fmemorato  : come  si  predo  vi  Cete  di- 
menticato delle  precedenti  fimulazioni  , con  quel  illaturus  effetti, 
ed  avete  feoperta  la  brama,  che  avevate  d’ edèr  creduto  voi  Au- 
tore degli  errori  rotati  , ancorché  vi  fodero  dati  fomminillrati 
dal  comune  Amico  ? 

• Or  dunque  per  correzione  di  queda  vanagloria  , ed  af- 
friche più  lungamente  hon  perfeveriate  in  si  gran  peccato,  che 
potrebbe  effer  cagione  della  vodra  dannazione  , dopo  avervi  re- 
citata quella  breve  predica , paflò  a difiugacoarvi , ed  a mjd.ar- 
Vi,  che  le  notarelle  fcritte  in  fondo  del  a.  Tomo  Copta  il  9.  fi- 
• *1  P p p a bro 
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bro  di  quell’  Moria  dal  comune  Amico  , fono  le  più  fciapite  j 
puerili,  cd  inette,  che  ardifco  dire,  che  fino  a V.  P.  che  non- 
molto »’  intende  di  si  fatte  cofe  , fi  farà  le  croci  io  fentire  tante 
beflaggini , e fiupirà  come  il  comune  Amico,  che  1’ avrete  forfè 
fin  qui  creduto  per  un  Archimandrita  in  quelle  materie  , vi  ab» 
bia  si  groffamente  ingannato,  ficchi-  predandogli  fede,  lete  ca- 
duto in  quello  folla,  donde  non  fb  chi  trar  ve  ne  polla  . Per 
non  recar  confufione  , non  andrò  dietro  alle  pagine  de’ vodri  fo- 
gli , ma  si  bene  dietro  a’  numeri , che  avete  pqflo  nel  margine, 
'affinché  non  ne  fcappi  nè  pur  uno  degli  errori  notati . 

v 1 

• ' J* 

1 * iMutofe  dell’Ifioria  Civjle  nel  2.  Toma  alla  pag.  2,  rapa 
portando  la  convenzione  palfata  tra  Carlo  il  Semplice  Ke'di  Fran- 
cia con  Rollone  , e Tuoi  Nojmani  , fcride  cosi,’*:  Che  Carlo  do- 
veffe  j labilmente  ejfegnar  loro  la  ìfeuflria , una  delle  Provincie  della 
Francia , per  laro  fide  , e dovejfe  dar  a Rollone  per  moglie  Girla 
fina  figliuola  , come  ferire  ■ Ululone  di  S.  Quintino  ( e qui  addita  il 
luogo  di  quello  Autore,  fegnato  nel  margine,  che  c nel  lib.  3. 
hiftor.  fihrm.  ) 0 fua  parente,  ficondo  il  parer  del  Pellegrino.  Voi 
ftriozzicate  il  palio,  e lo  trjCcrivete  *D$i . t.U  dovefij'c  dare  a Rol- 
lane per  moglie  Girla  fiua  figliuola  , 0 fiua  Parente  fecondo  il  pare- 
re del  Pellegrino.  Dapoi  , iafeiando  1’ Autore  dell’ llloria  Civi- 
le, vi  fcagliate  contro  il  Pellegrino,  e dite:  E'  certo  che  il  Pel- 
legrino qui  fi  abbaglia,  nè'dovéa  ignorarlo  un  buono  Storico  . *E 
perchè  c ceno  , che  il  Pellegrino  fr  abbaglia  ? Perohè  , voi  fog- 
ghignete:  Guglielmo  Monaco  Gemmcticenfie  , che  fu  Normanno  , e 
che  fcriffe  nel  1131.  ( ancorché  nel  num.  28.  imitate  predo  fen- 
tenza,  e lo  fate  fsrivere  nel  rojy.)  dice,  che  Girla  fu  figliuola 
di  Carlo  il  Semplice:  hb.2.  cap.  17.  cum  filia  fua  nomine  Girla  . 
.Viva  il  mio  Campione,  che  con  quello  recondito  paflo  del  Gem- 
meticenfe  , ignoto  allo  Storico,  ha  atterrato  il  Pellegrino  , che 
nè  men  io  fapeva.  Or  qui  pecpiettetemi , che  io  prenda  per  un 
poco  le  parti  di  ConfelTore,  e vi  dimandi:  ditemi  in  cofcienza, 
avete  voi  finozzicato  quel  palio , con  occultare  il  nome  di  Du- 
done  di  S, Quintino,  che  pure  fcriflfe  òisla  efler  figliuola  di 
Carlo  il  Semplice  j ovvero  il  nodro  comune  Amico?  Se  quedi 
fe  l’ha  inghiottito  per  non  farvelo  fapere,  date  certo,  chequi 
vi  è malizia  ed  inganno.  Se  voi  l’avete  tolto,  il  delitto c mi- 
J * _ nore. 
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nere,  perchè  procede  da  lìmpiicità  ed  ignoranza.  A quel  che 
voi  fate  , recando  per  pruova  certa  , che  Gisla  folle  figliuola  di 
Carlo  > 1'  autorità  del  Gemmeticenfe-  Scrittore  dei  1131.  date 
ad  intendere  , che  non  fapete  chi  lì  folle  quello  Dudone  di  Si 
Quintino . Sappiatelo  dunque  ora  , e voglio  farvi  io  quella  ca- 
rità, giacche  t.on  l’avete  potuta  trovare  nel  nofiro  comune  A- 
mico  . Dudone  di  S.  Quintino  fu  uno  Scrittore  più  antico  del 
Gennneiicctife.  Egli  cllendo  prima  Clerico  , fu  fatto  Canonico 
di  S<  Quintino,  e poi  Decana  di  tutta  quella  Congregazione  : 
vide  a’  tempi  di  Riccardo  I.  Duca  di  Normannia  Nipote 
di  Kollone  , a cui  ifianza  li  pofc  a fcriverc  la  fua  Ifiaria  de’ 
Normanni  y la  quale  cominciò  egli  da  Hallingo  Duca  de’  Dani , 
che  precedè  a Kollone , e la  termina  nella  morte  di  Riccardo  J. 
Avea  interrotto  il  lavoro  per  la  morte  di- quello  fuo  caro  Prin- 
cipe , che  amaramente  pianfe  j e vinto  dal  dolore  s’ era  oli  ina  io 
a non  voler  più  profeguirla  . Ma  fucceduto  ai  Padre  Riccardo  II. 
quelli  tanto  fece  , ficcliè  l' indirllè  a conrinuar'a  , e la  terminò, 
colla  morte  di  Riccardo  J.  dedicandola  ad  Adaiberone  Vefcovo 
Laudunenfe . Leggete  la  prefazione  di  Andrea  Duchefne  nella 
Raccolta  fatta  degli  Scrittori  dell'Moria  de’ Normanni,  e ne  tro- 
verete le  prove  ..Dudone  in  due  luoghi  del  libro  2.  della  fùa 
Moria  Normanna  fa  Gilfa  figliuola  di  Carlo  in  uno  , parlando 
del  g-atiato,  che  precedentemente  in  nome  di  Carlo  ebbe  il  Ve- 
/covo  Rotomagenfe  con  Rollone  intorno  a quello  matrimonio  , 
dice:  Filiamfuam  Gilfam  nopiinc  uxorem  in  conjugio  daini  tibi  , 
pag.S'h  In  un  altro,  gag..  83.  in  fine,  conchiufo  già  il  trattato, 
feri  ire  : Dcditquc  itaque  filiam  fuam  Gilfam  nomine  uxorem  illi  Du- 
ci, terramqut  determinatam  in  allodio  , & in  fundo  &c,  Gugliel- 
mo Monaco  Gemmeticenfe  fcrilfe  moito  tempo  dapoi  , e non 
fece  altro,  che  raccorciare  l’ Moria  de’  Normanni,  feruta  da  Du- 
done , eamque  eleganter  abbreviavi!  ( come  di  lui  fcrilTe  Orderi- 
co  Vitale,  Prol.  lib.  3.)  ac  de  aids  Ducibus  , qui  Riccardo  I.  fuc- 
cejferum  , irei  iter  & dijene  res  propalava  , feguitando  la  fede  di 
Dudone,  come  colui  , che  de’  fatti  y e della  venuta  de’  primi 
Normanni  in  Fiandia  avea  minutamente  ferino  , e perciò  lo  chia- 
ma peritum  virum  . E lo  Hello  concetto  ebbe  di  Dudone  Orde- 
rico  Vitale,  il  quale  cosi  nel  Prologo  del  libro  3.  come  nel  li- 
bro 6.  della  fua  Moria  perciò  molto  lo  loda  , dicendo:  De  ad- 
ventu  Normannorum  . . . Dudo  Veromanduenfii  Decanus  ftudiofi 
fcripfit , & Riccardo  IL  Gunnoridit  filio  Duci  Normannorum  defli- 
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navit . E la  Cronaca  de’Normanni  d’incerto  Autore,  che  rae- 
coife  pure  Duchtjhe  fra  eli  Scrittori  Normanni , feguitando  ezian- 
dio la  fede  di  U idone  fcriilè  anche  pag.  Rex  Carolili  Rol - 
loncm  per  prcediBum  Pontifizem  ( intendendo  del  Vefcovo  Roto- 
magenfe  ) ad  colloquium  invitavi!  , defponfavitque  illi  fili  am  nomi- 
ne Gilfam  , concederà  ci  panter  terram  , qua  nane  Normannia  vo- 
cìi a tur  . Sicché  quando  l’Autore  dell’  [dona  Civile  fenile  , cdt- 
vejfe  dar  a Rollone  per  moglie  Gì  fa  fua  figliuola  , come  Jcrive  Du- 
done  di  S. Quintino,  allegò  uno  Scrittore  cladìco  , ed  il  più  an- 
tico, dalla  cui  autorità  gli  altri  porteriori  Storici  fi  eran  metti 
a fcriver  lo  fieflb  ; onde  il  nollro  comune  Amico  , che  vi  foin- 
miniflrò  quel  palio  del  Gemmeticenfe,  dandovelo  a credere  co- 
me raro  e pellegrino  per  decidere  , che  Gilfa  fotte  figliuola  , 
e non  parente  di  Carlo  , o volle  ingannarvi  , ovvero  egii  (letto 
non  fipeva  chi  Dudon  di  S.  Quintino  fi  folle,  credendolo  forfè 
uno  Scrittore  moderno  , per  la  cui  autorità  fola  non  fi  potette 
convincere  d’  abbaglio  Camillo  Pellegrino  , come  avete  creduto 
voi  fcioccamente  , che  potette  farli  con  quella  del  Gemmeticenfe. 

Ma  qui  fon  obbligato  in  cofcienza  d’ avvertirvi  , che  di  que- 
gli Scrittori,  che  voi  non  avete  letto,  nè  ne  fapete  il  valore  , 
e la  forza,  non  bifogna  magittrevolmente  giudicarne,  ficcome  a- 
vete  fatto  del  Pellegrino  con  quella  franchezza  ed  alleveranza, 
alla  quale  nemmeno  il  nollro  cpmune  Amico  fi  farebbe  arrischia- 
to , fapeitdo  che  colui  fanum  habet  in  corna . Voi  che  fiele 
femplice  , ed  ignorante  di  quelle  cole  , fubito  decidete  : E'certo, 
che  il  Pellegrino  qui  l’ inganna  , ni  dovea  ignorarlo  un  buono  Sto- 
rico . Credete  dunque  che  il  Pellegrino  abbia  ignorato  quel  re- 
condito pattò  del  Gemmeticenfe?  V’  ingannate  . Al  Pellegrino 
non  pur  il  Gemmeticenfe,  ma  Dudon  di  S.  Quintino  ideilo,  e liu- 
ti gli  altri  più  accurati  Scrittori  dell’  liloria  Normanna  eran  così 
roti  e familiari,  che  in  leggendogli  gli  avea  fianchi  . Comut- 
tociò  e (Tendo  uno  Scrittore  cmunRiffimee  naris  , ed  un  finittìiqo 
Critico,  non  gli  ballarono  le  relt.monianze  di  quelli  Autori  per 
fargli  credere  , che  Giifa  fulTe  figliuola  d.i  Carlo  il  Semplice  , 
ma  ne  (orpellò  fempie;  onde  non  fi  arrifehiò  dirla  figliuola , ma 
di  crederla  parente  di  Carlo.  L’  Autore  dell’  liloria  Civile  do- 
po aver  detto  per  l’autorità  di  Dudone,  Scrittor  quali  contem- 
poraneo, che  vai  aliai  p ù,  che  qualunque  altra  di  tutti  gli  al- 
tri pclleriori , che  Gilfa  fu  figliuola  di  Cario  , per  darci  noti- 
zia del  parer  del  Peiiegrino , che  la  (limò  parente  , e non  fi- 
gliuola. 
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gfiuola , foggiunfe  , 0 Jìa  parente  fecondo  il  parer  del  Pellegrino  , 
rimettendo  i Leggitori  alla  di  lui  ilioria  Brine.  Longob.  perché 
fe  e (Ti  avean  voglia  d'  e Cam  inare  , fé  veramente  gii  lolle  figlia  , 
o parente,  potettero  farlo  a lor  agio.  E pur  voi,  che  preten- 
dete far  del  critico , non  avete  voluto  nemmeno  incomodarvi  di 
farlo:  di  che  non  me  ne  maraviglio,  perchè  fo  quanto  vi  piac- 
cia la  poltroneria.  So  ancora,  che  il  nollro  comune  Amico  qut 
averebbe  voluto  k che  l’ Autore  della  Storia  Civile  fi  folle  pollo 
ad  efaminar  quello  punto  con  una  lunga  dilTertazione  , ficcom’  è 
il  fuo  collume,  ed  a vagar  tanto,  fioche  fi  perdelTe  di  villa  quel 
lavoro  , che  egli  aveva  per  le  inani,  e far  ^uti’ altro,  come  fo- 
vènie  è a lui  accaduto.  Ma  agli  Storici  prudenti  e favj  balla 
fol  accennare  quelle  cole,  delle  quali  fon  coflretti  favellar  inci- 
dentemente ,'  per  dar  maggior  lume  ed  intelligenza  alle  altre 
cofe  da  dirli , fenza  interrompere  il  corfo  della  loro  prìncipal 
Moria  , per  la  quale  certamente  niente  importava  fe  Gilfa  folte 
Hata  figliuola,  o parente  del  Re  Carlo  . Tanto  maggiormente 
che  Rollone  non  da  Gilfa  , ma  da  Popa  , altra  fua  moglie  , 
ebbe  la  famofa  progenie  de’  Duchi  di  Normannia.  Cosi  ezian- 
dio fece  Agollino  Inveges,  accuraiilfimo  Scrittore  , negli  Annali 
di  Palermo , il  quale  trattando  pure  della  difeefa  de’  Normanni 
in  Puglia  , ed  in  Sicilia  ( ciò  eh’  era  il  principal  fuo  intento  ) 
dovendo  favellare  della  loro  origine , e di  quello  matrimonio  di 
Gisla  con  Rollone,  fu  fol  contento  di  dire,  Che  Carlo  gli  diede 
per  moglie  Gisla  fua  figliuola  , fecondo  Dudont  di  S.  Quintino  ; e 
fecondo  Camillo  Pellegrino  fua  parente  . Cosi  appunto  leggerete  nel- 
la parte  3.  de'fuoi  Annali  pag.6.  Che  ve  ne  pare  ora  mio  Signor 
Critico  della  prima  notarella  del  nollro  comune  Amico  ? Non  è 
degni  di  lui,  e della  vollra  dabbenaggine?  Andiamo  avanti. 

IL 


Continuando  lo  Scrittore  dell’  Moria  Civile  il  racconto  del- 
la convenzione  pallata  con  Carlo  il  Semplice  , alle  parole  già 
dette  foggiunfe:  ed  all'  incontro  Rollone,  dcpojla  r Idolatria,  eì  il 
Gentilefimo , nel  quale  quejii  Popoli  viveano , dovejfe  abbracciare  la 
Religione  Crifiiana . Cosi  fu  efeguito  intorno  V anno' $00.  di  noftra 
falute  ( fi  allega  nel  margine  Grofio  in  Prolegom.  ad  Hift.  Go- 
thor.)  : a Rollone  con  titolo  di  Duca  fu  data  /labilmente  la  Neu- 
ftria  , e Jpo/ata  Gilfa  } il  quale  nello  JleJfo  tempo  fu  da  Roberto  di 
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PoiRiers  tenuto  al  Sacro  Fonte . Sono  quelle  parole  , intorno  ran- 
no poo.  fi  nafconde  un  gran  delino,  grida  la  feconda  notarella. 
Qui  fi  parla  del  Battefimo  di  Rollone  f come  feguito  intorno  V 
anno  poo.  quando  non  fu  cosi;  poiché  i fuor  di  dubito  , che  co* 
Jiui  fu  battcxiato  nel  pii,.  E l' ejjer  attento,  quant' i pofpbile  nella 
Crenologia, é ufficio  di  buono  Storico.  Oimè,già  fi  è verificata  qui 
la  ferite n za  di  S.Agodino  , che  le  cofe  che  avea  ferine  quello 
Storico , erano  contrarie  [dentice,  & ventati.  Vi. par  poco  quello? 
un  Bettefimo  feguito  nel  pi 2.  metterlo  intorno  Panno  poo.?  Oh 
quello  sì  che  non  fi  può  comportare . Piano  , non  tanti  romori 
ed  ammonimenti;  ben  fi  fa  che  fia  uffizio  di  buono  Storico  ef- 
fer  attento  quanto  c pofTìbile  nella  Cronologia  ; ma  qui  ove  è 
il  fallo  di  cronologia  ? Perchè  voi  dite,  è fuor  di  dubbio  , che 
coditi  fu  battezzato  nei  pi 2.  Chi  ve  l’  ha  rivelalo 'Mellèr  mio 
zucca  al  vento , che  ciò  fia  fuori  di  dubbio  i Come  chi  me  1‘  ha 
rivelalo  ? Io  ci  ho  qui  un  argomento  in  Darii , che  non  ha  ri- 
fpoda  . » Eccolo:  E'  opinione  comune  di  tutti  , che  i Normanni 
» venifTero  la  prima  volta  nella  Neudria  1*  anno  8p6.  atqui  Or - 
*>  derico  Vitale  poco  meno  antico  del  Gemmeticenfe  , perchè 
» fcriffe  nel  1140.  dice,  che  vi  militarono  fedici  anni  avanti, 
» che  fi  battezzale  Rollone;  ergo  fi  battezzò  nel  p 1 2.»  Nego  ma* 
jorem  Pater  admodum  Reverende  ; poiché  non  c opinione  co- 
mune di  tutti  , che  i Normanni  veniflèro  la  prima  volta  nel- 
la Neudria  l’anno  8p6.  anzi  per  quedo  appunto,  che  non  può 
fidarli  certo  anno  di  quefia  venuta  per  la  varietà  delle  antiche 
Cronache,  e degli  Autori  delle  cofe  Normanne  ,i  più  favj  ed 
accurati  Scrittori  moderni  per  ufeire  da  quedi  intrighi,  fi  guar- 
dano di  fegnare  i poderiori  fu c ceffi  in  determinati  anni  7 e per-1 
ciò  fi  vagliono  della  parola  intorno  , ovvero  in  circa  , fiefome 
faviamente  fece  1’ Autore  dell’Idoria  Civile,  feguendo  Pefiynpitr 
di  Ugon  Grozio,  che  pur  fece  lo  dedò.  AJfumptum  probo.  Du- 
don  di  S.  Quintino  lib.  2.  Hiji.  Norman,  fa  invadere  la  Neudria 
da  Rollone  , e che  i Neudriani  ricorredèro  a Francone  Vefcovo 
di  Roano  Capitale  della  Provincia  , fin  dall’anno  876.  Anno  igi* 
tur,  e’ dice,  876.  ftb  Incarnatione  Domini  Nobilis  Rollo,  ùc. 
Non  ricufa  il  Vefcovo  il  travaglio  , e mentre  dura  l’  invafione, 
e la  guerra,  gli  fomminidra  ogni  fua  opera,  e tutto  il  fuo  po- 
tere .Vedendo  che  colla  forza  non  fi  poteva  refifiere  al  valore 
de’  Normanni , procurò  col  Re  Carlo  , che  fi  tratude  di  pace  , 
ed  egli  ne  fu  il  mediatore , Fa  propofizione  in  nome  del  Re  a 
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Rottone , dicendogli  pag.  84.  Filiam  fuam  Gislam  nomine  uxorem 
in  conjugio  dabit  libi.  Si  profieguono  ne’  feguenti  anni  i nego-' 
ziati  , finche  furono  conchiufi  j ma  in  qual  anno  , non  fi  fa  pre- 
ci famente  , dicendo  Dudone  nella  pa g.Sq.  in  fine  : deditque  ita - 
qm  filiam  fuam  Gislam  nomine  uxorem  dii  Duci  , terramque  deter - 
minatam  , &c.  . 

Se  fi  vogliono  attendere  gli  antichi  Atti  de’  Normanni , rac- 
colti pure  da  Andrea  Duchefne  , che  han  quello  titolo  : G ej la 
Normannorum  in  Francia  ante  Rollonem  ab  anno  877.  ai  an.8  p(J. 
il  pottèflo  della  Neullria  dato  a Rollone  fi  fitta  nell’anno  Spy. 

0 al  più  nel  feguente  , come  fi  legge  alla  pag.  7.  Ann»  Domini 
8py.  Poftea  Carolus  fimplex  Rodoni  Neufiriam  tradidit , quam  Non- 
manniam  Normanni  rocaverunt  , eo  quod  de  Northuvega  egrejji 
funi. 

La  vecchia  Cronaca  d’ incerto  Autore  , che  fi  legge  prefio 
Duchefne  alla  pdg.34.  mette  maggior  inviluppo  , poiché  dice  : 
Verum  tandem  tricefimo  & ftxto  anno , quo  Francorum  regnum 
a memorata  gente  caperai  infejlari , Rollo  Dux  ille  potentiffimus  vo- 
luit  ejfe  Chrijtianus  , &c.  Dapoi  foggiugne  -•  Rex  Carolus  Rollo- 
nem per  dtllum  Pontificem  ( intendendo  il  Vefcovo  di  Roano  ) 
ad  colloquium  invitavu  ; defponfavitque  illi  filiam  fuam  nomine  Guil - 
lam  , concedens  ci  pariter  terram  , qua  nun:  Normannia  vocatur  . 
Quando  i Normanni  avettéio  cominciato  ad  infettar  il  Regno  di 
Francia,  ed  in  che  prteifo  anno:  hoc  opus,  hic  Labor . Chi  dice, 
ch'entrarono  la  prima  volta  in  Francia  , e fcorfero  infino  folto 
le  mura  di  Parigi  l’anno  84^.  Altri,  che  .invaierò  I’ Aqui  tanta 
l’anno  8yy.  liccome  rapportano  i mentovati  Atti  de' Normanni  , 

1 quali  all’  anno  8y7.  gli  fanno  feorrere  fino  lotto  le  mura  di 
Parigi:  An.  8y7-  Lutheciam  Parifiorum  invadunt.  Altri  mettono 
quello  fecondo  patteggio  nel  867.  nel  quale  diedero  il  guado  a' 
paefi  di  Turon  , e d’  Aquitania . Chi  vuole  , che  avellerò  infe- 
ttata la.  terza  .volta  la  Francia  nelle  contrade  d’  Angiers  1’  anno 
874.  e che  dapoi  vi  tornarono  nel  881.  Vi  é chi  fcrive  an- 
cora , come  Emilio  , Regi  none  , e Sigeberto  pretto  Gordonio 
nella  fua  Cronaca  ad  An. 88p.  e 8pi.  che  ottennero  la  Neullria 
la  prima  volta  per  loro  abitazione  da  Carlo  jl  Grotto  ‘nel  887. 
ma  che  dapoi,  di  quella  non  contenti,  nel  88p.  tornarono  ad 
infettar  la  Francia.  In  quella  ultima  irruzione,  feguita  a’ tempi 
di  Carlo  il  Semplice  , fi  rapporta  la  guerra  eh’  ebbe  quello  Re 
con  Rottone  per  la  Neullria  . Chi  la  narra  accaduta  nel!  aiuto  8p2. 
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Gli  antichi  Gip  de' Normanni  la  mettono  nell’  anno  89;-,  Tri 
moderni  Giova»  Villani  la  vuole  nel  900.  il  Baronio  nel  90J. 
il  Fazello  , e Gordonio  nel  912.  Che  ve  ne  pare,  mio  Padre 
Maedro  Diffinitore  , die  con  un’  aria  franca  vi  mettete  a dire,  ef- 
fere  opinione  comune  di  tutti  , che  i Normanni  veniJJ'ero  la  prima 
volta  nella  Neuftria  l’anno  896.?  vedi  quanto  è vero  quel  pro- 
vetto , che  chi  nulla  fa  , lantoflo  decide  . _ 

Sog^iugnetc,  die  il  citato  Genuneticenfe  fcrifle,  che  Rol-i 
Ione  fi  battezzò  nell’anno  912.  Dunque  perchè  colini  lo  fendè, 
farà  ciò  fuor  di  dubbio  ? Molìra  il  nollro  comune  Amico  , che  vi 
fomminillrò  quello  patio,  che  fia  Dottore  di  un  fol  libro . Leg- 
ga gii  Autori,  e le  Cronache  antiche  de’ Normanni,  raccolte  da 
Duchefne  , e troverà  quanta  folle  la  varietà  degli  Autori  intor- 
no a confegnar  gii  anni  di  quelli  fucceflì . Legga  la  Cronaca  di 
S. Stefano  Cadomenfe  , rapportata  da  quedo  Autore  alla  pag.  1016. 
del  primo  volume  della  fua  Raccolta  , e troverà  quello  Bat- 
temmo di  Rollone  nel  913.  Unno  913.  Bappavit  Franco  Ar~ 
thitpifcopus  Rollonem,,  dedttque  ei  Carolai  filiam  fuam  G islam  , de 
qua  nullum  filium  habuit . in  tanta  varietà  fra  gli  antichi  fu  fa- 
vio  avvertimento  de’ moderni  Scrittori  , e fpezialmetHe  quando 
il  K'ro  idituto  non  comporta  che  (opra  tali  incidenze  debbano 
andar  molto  vagando,  e difperdcifi  in  quede  inutili  ricerche, di 
fconten  tarli  d’accennar  folo  gli  Autori  , e pai  lame  con  molta  ri- 
ferva ed  incerte7za . E con  tanta  maggior  ragione  il  fece  l’Au- 
tore dell’  Idoria  Civile  , il  quale  fi  era  già  dichiarato  , che  non 
era  del  fuo  idituto  tfaminar  tanto  futilmente  i tempi . Cosi  ap- 
punto fece  Ugon  Grozio  nell’  Moria  de’  Goti  , e de’  Vandali  , 
dove  ne’ Prolegomeni  dovendo  favellar  deli’ origine  de’ Normanni, 
e come  da  Carlo  il  Semplice  fu  loro  adeguata  la  Neullria , di- 
ce : ampere  circa  annum  Chrifti  IDCCCC.  Caroli  Simplicis  feeder e 
Neujìriam.  Date  ora  in  fui  mufo  a Grozio  quel  riniproccto , ed 
avvertitelo  pure  , che  dia  più  attento  nella  Cronologia  , e (fendo 
Ciò  ufficio  di  buono  Storico . Avanti . 


’ . ’ IH. 

Profeguendo  l’Autore  dell’Idoria  Civile  a favellar  di  Rollo- 
ne , il  qual  dopo  il  Battefimo  fr  chiamò  Roberto  dal  nome  del 
Tuo  compare  , dice  : Da  qucflo  Roberto  primo  Duca  di  Normannia 
nacque  Guglielmo,  che  il  Padre  crei  Conte  d’ Altavilla,  Cittadella 
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fitjfa  Provincia  . Qui  non  fo,  fe  voi  fletto  , o ii  noflro  comune 
Amico  con  tuono  Fidenziano  , alzando  la  fallica  rimprove- 
rate : » Altavilla  non  era  Città , ma  un  picciolo  villaggio  della 
» Provincia  di  Coflanzo,  o Coflantino  in  Normannia  . Gottiedo  Ma- 
» laterra  , Autore  feguito  e lodato  dal  Signor  Giannon  e , nel 
» lib.i.  cap.q.  fcrive:  Civitai  ejl  qua  Cojlantinum  dicitur  ( da  cui 
» piglia  nome  quella  Provincia  ),  in  cujus  Territorio  villa  eft  qux 
» Altavilla  nominatur  , Avete  finito  ? Ditemi  un  poco  , qual 
Grammatica  voi  avete  letto,  e qual  Dizionario?  L'Ingeniofa  Api:, 
mi  direte  , ed  il  Calepino  . Quello  non  batta,  caro  mio  P.  Predi- 
catore , per  ben  intendere  gli  Scrittori  latini  de’  fecali  corrotti  . 
Bifograva  provvedervi  del  Glojfario  di  Dufrefne  ad  Scriptores  me- 
dia & infima  latinitaùs . Quivi  avrefle  apprefo  , che  pretto  co- 
fioro  Villa  è lo  fletto  che  Città  , ond’è  che  i Francefi  la  Città 
la  chiamano  Ville.  Sentite  il  Dutrefne  : Villa  , Gvitas  , Gallii 
» Ville,  il  qual  rapporta  moltiflìmi  patti  di  tali  Scrittori  , comin- 
ciando da  Kutilio  Numanziano  , ii  quale  nel  Tuo  Itinerario  di- 
flinguendo  i villaggi  dalle  Città,  dice  che  quelli,  che  prima  e* 
rano  piccioli  villaggi,  a’fuoi  di  grano  grandi  Città  , che  chia- 
ma Ville, 


Nunc  Villa  ingente s , oppila  parva  prius . 

Lamberto  Scafnaburgenfe  ad  Ann. 1079.  parlando  della  Cit- 
tà di  Hartesburg,  dice:  Et  quia  Villam  viris  fortibus  valli s , fi* 
ferii  undique  munitam  incurfare  haud  fatii  tutum  putabatur  &c. 
Guglielmo  Barbone  lib.  2.  Philip,  pur  ditte.-  Hic  obfiat  corniti  ne 
vitti  transferat  ultra  . 

Tarn  bona  ne  pereat  fub  eodem  Villa  furore; 

E Niccolò  di  Braja  in  Ludovico  Vili,  parlando  della  Cit- 
tà di  Roccella  pur  cantò  : 

Ingrtdiiur  Villam  , vigori  fupplicat  hoftii , 

E lo  fletto  ditte  della  Città  d’  Avignone  : 

Quoj  Villa  Jlatuit  cufiodes  Rex  Ludovicus  i 


.Qtt  q a 


Se 


45,2  RISPOSTA 

Se  oltre  al  Calepino  averte  avanzato  hn  foco  più  i vofiri 
fludj , avrefle  comprefo,  che  Malaterra  per  Viiia  intendeva  dir 
Citta  , e non  piccio'o  villaggio  . Oltreché  dovevate  riflettere  , 
che  Altavilla  giacche  era  fiata  innalzata  da  Roberto  a titolo  di 
Contea  , avendone  di  quella  fatto  C.onte  Guglielmo  fuo  figliuo- 
le ; dovette  edere  tira  delle  migliori  Città  di  quella  Provincia, 
la  quale  perciò  s’avefle  meritalo  il  nome  di  Aitaviila. 

Secondo  quella  voflra  grammatica  dubito  forte,  che  fe  mai 
vi  fofle  incontralo  in  quel  parto  d’Oderico  Vitale  , che  dice  : 
Tancrcdus  de  Altavilla  de  Pago  Confiantienfi  extitit  -,  ovvero  nelle  ge- 
j Ila  di  Guglielmo  Arcidiacono  PiBavtenfe  , che  fi  leggono  predo 
Duchelne  pag.  184.  che  pure  fa  Tancredi  de  Cojlantino  Pago  .* 
avrefle  detto  anche,  che  Coflanza  é un  piccolo  Villaggio,  non 
avendo  letto  quello  Glojfarió  di  Dufrefne  , che  v’  in  degnava  : Pa- 
giri  pars  e/2  Regionis : aique  ut  Regio  in  Pagos  , ita  Pagi  in  vtf- 
las  , oppida  , & Burgos  tributi  erant  ; ficcome  ben  dim  mirarono 
Frehero  in  Otig.  P alalia . lib.  1.  cap.  f.  Cluverio  lib.  1.  Germ. 
amia.  pag.  91.  f ileo  ad  Leg.Salic.  fiignonio  ad  hb.l.  Form  Mar- 
ciifi , Lmdeuibrogio , ed  altri  Autori  Indiani  per  un,  uom  da 
fermone . 

IV. 

Seguitando  1’  Autore  deli’  Iflcria  Civile  la  Genealogia  de’ 
Duchi  di  Nortnannia  , trafcritta  da"  un  antico  Codice  M.  S.  da 
Andrea  Duchefne  pag.  213.  e ia  Cronaca  Normanna  del  tom. 
3.  Hifi.  Norm.  pag.  1065,.  (egli! tata  dal  Gordotiio  in  Chron.  in 
indice  , tirò  la  d. (tendenza  di  Rollone  da  Padre  in  figlio  fino  a 
Guglielmo  II.  il  quale  flefe  le  fue  conquide  in  Inghilterra . Da* 
poi  foggi  tigne:  dal  quale  comunemente  ft  tiene  che  fojj'c  nato  Tan- 
credi Come  d' Altavilla  , quegli  che  ci  diede  gli  Eroi  , per  li  quali 
qutjìe  nojìre  Provincie  furono  lungo  tempo  Jtgnoreggiate;  rimetten- 
do i Lettori  ad  Inveges , e notando  nel  margine  : Fedi  Inveges 
nel  princ.  della  pari. 3.  degli  Annali  di  Palermo.  Voi  notate,  eh* 
erti-lido  morto  quello  Guglielmo  , fecondo  Orderico  Vitale  nel 
1087.  e fecondo  il  Gemmeticenfe  in  età  di  quafi  fertilità  anni, 
ed  i figliuoli  di  Tancredi  ellendo  venuti  in  Italia  intorno  l’an- 
no iO?f.  fecondo  che  fcrive  il  Signor  Giannone  , Infognerà  an- 
che dire  che  vi  renijjero  , quando  Guglielmo  2.  loro  Avo  avea  in- 
torno a nove  0 dieci  anni. 
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Quella  notarella  sì  , clie  c degna  del  vofiro  ingegno  ed 
acume,  poiché  non  vi  dilettate  molto  d'intendere  il  nulleriofo 
favellar  degli  Scrittori;  c quel  eh’ è peggio,  non  volete  nemme- 
no prendervi  ii  faflidio  di  veder  gli  Autori  che  allegano  , a’ 
quali  fi  rimettono.  Non  avete  intefo  il  tniflero,  che  il  nafeon- 
de  folto  quelle  parole  .•  dal  quale  ( cioè  da  Guglielmo  2.  ) co- 
munemente fi  crede  , che  fojje  nato  Tancredi  Come  d'  Altavilla  ; nè 
ha  ballato  all’Autore  deli’ Il  lo  ria  Civile,  per  farvelo  intendere, 
di  rimettervi  ad  Inveges  , perchè  voi  in  tutte  le  maniere  per 
«fuggire  il  difagio  per  amor  di  Dio,  non  volete  aprir  un  libro, 
con  tutto  che  vi  fia  venuta  ora  la  fantafia  di  far  ii  Critico.  Se 
avelie  letto  Invegcr  nella  parte  3.  degli  Annali  di  Palermo  pag, 
6.  vi  farelle  accorto , perchè  quell’ Autore  fermato  a Guglielmo 
2.  non  tirò  più  avanti  la  certa  progenie  , coinè  avea  fatto  pri- 
ma , de’Duchi  di  Normannia  ; ma  dilfe  che  da  quel  Gugliel- 
mo comunemente  fi  tiene , che  fojfe  nato  Tancredi  , rimettendoli  ad 
Inveges . Quello  Scrittore  lungamente  efpone  la  parentela  , che  fi  è 
voluta  tirare  da’  Duchi  di  Normannia  a’  noflri  Normanni  di  Puglia, 
e di  Sicilia:  ciafcuuo  ingegnandoli  per  render  più  cofpicua  e 
nobile  la  famiglia  de’proprj  Principi,  tirarla  da  principj  non  meti 
antichi , che  illullri. 

Non  vi  c dubbio  , che  il  ceppo  della  Cafa  Normanna  di 
Puglia,  e di  Sicilia  folle  (lato  Tancredi  d‘ Altavilla  , dal  quale, 
e dalle  due  mogli  ch'ebbe,  furono  procreati  dodici  figlinoli  ma- 
fchi,  che  furono  i nofiri  Eroi,  i quali  conquifiarono  la  Puglia, 
e la  Sicilia  . Se  quello  Tancredi  avelTe  avuto  parentela  co’  Du- 
chi di  Normannia  , Goffredo  Malaterra  il  tace  , e fol  dice  nei 
lib.  1.  cap.q..  Erat  miles  quidam  preclari  admodum  Generis  , qui  ab 
Antcìefioribus  fuis  hareditario  jure  fibi  hanc  villam  (cioè  Altavilla) 
pojjidens , Tancredus  nomine  . Ed  altrove  nel  libro  p.  cap.  4..  af- 
ferma , che  età  nella  Famiglia  di  Riccardo  li.  quarto  Duca  di 
N irinaonia  . Fuit  in  Familia  Comitis  Riccardi  11.  qui  IV.  a Rolla 
Duce  fuit . Orderico  Vitale  tra  afria  pure  quella  parentela  Du- 
cale , e fol  dice  : Tancredus  de  Altavilla  de  pago  Confiamienfi  ex- 
ritte.  E lo  llello  milleriofo  filenzio  olfervano  Guglielmo  Puglie- 
fe,  c Lione  Ollieufe  lib  2.  cap.6j.  11  primo  che  cominciò  a dir- 
lo  , fecondo  che  ferve  Tolomeo  da  Lucca  , fuit  Martinus  Hijlo- 
ringraph  's  , qui' fcribit  Rolerlum  ( Guifcardum  ) fuijfe  de  genere 
Ducts  N'rmannorum  , qui  primum  baptijmum  fufeepit.  Giovati  Vil- 
lani affermò  io  Hello  , e Lami  ilo  Pellegrino  in  Stemmate  fi  a- 

vanzò 
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vanzò  pure  a dire  . . . Tancredut  ex  genere  natui  Rhollonìs . Sta' 
bilica  cosi  generalmente  quella  Parentela,  gli  altri  Scrittori , co- 
me fuole  avvenire,  vollero  avanzarli  più,  e fiTare  fino  il  grado; 
furon  perciò  varie  l’ opinioni . Il  Fazzello  fa  Tancredi  figliuolo 
di  Roberto  III.  Ma  comunemente  fu  creduto,  che  fulTe  figliuo- 
lo di  quello  Guglielmo  II.  poiché  cosi  feri  fiero  Charibai,  Elia, 
Maurolico,  il  Summonte  , Bonfiglio,  e Pirri , rapportati  da  fn- 
veges  . Ma  coflui  vedendo  P intrigo  fe  ne  sbriga  così  : Che  che  r.e 
Jìa  di  quejlo  grado  di  parentela , &c.  certo  i però  , che  quello  Tan- 
credi ebbe  due  mogli  &c.  Eccovi  fpiegato  il  mirteto , perché  l’Au- 
tore dell’Illoria  Civile  usò  quella  frafe  , e fi  rimile  ad  Inveges, 

V.  e VI. 

Quelle  altre  due  annotazioni  critiche  pure  fon  terreno  da’ 
vortri  ferri  , perchè  fi  riducono  a correzioni  di  Dampa  . Avete 
corretto  quel  Tirenceno  Hauteneo  in  Tiremcus  Hautoneus  ; ma  non 
P avete  corretto  bene  , poiché  Ttremteui  Hautenaus  legge  Carufo 
nella  fua  Raccolta  ; dei  qual  errore  fi  farebbero  accorti  pure  tut- 
ti coloro-,  che  hanno  ocelli  , e fanno  leggere  le  prefazioni  del 
Poemetto  Irtorico  di  Guglielmo  Pugliefe  , che  corre  ora  ftam- 
pato  e rirtampato . La  correzione  però  al  tefto  Italiano  l’avete 
fatta  in  Latino,  quando  fe  averte  letto  l’ Inveges,  P avrefle  potu- 
to far  anche  in  Italiano,  poiché  quello  Scrittore  alia  pag.  io. 
della  q.  pane  degli  Zinnali  di  Palermo  , favellando  di  quello  Poe- 
metto diire  pure,  che  fu  trovato  da  Giovanni  Tiremeo  Hauteneo. 

Vi  fete  moli  rato  ancor  valente  in  correggere  1’  altro  errore 
di  flampa  al  numero  6.  con  emendare  quel  i jjy.  nel  1/78. 
Nè  bifognava  allegar  Zurita  ideilo  , il  Muratori  , ed  il  Carufo 
nelle  loro  rillampe  , poiché  chi  ha  occhi  vede  , che  il  Zurita 
diede  alla  luce  la  Storia  di  Malaterra  nel  1778.  e non  nel 

Che  pretendete  perciò  , che  vi  fi  fpedifea  una  patente  di 
accurato  Correttore  di  (lampa?  Ma  fentite,  come  vi  grida  con- 
tro quello  dello  vollro  libricciuolo;  ond’c  dovere  ch’io  mi  tac- 
cia. Non  fi  può:  Non  fi  dee:  Non  io  merita  : Vedete  Signori 
( e’  dice  ) fe  può  efier  capace  di  ottenere  quello  privilegio . Io 
cosi  corto  e miferabile  che  fono  , e che  non  mi  cuoprono , che 
quattro  llracci , pure  in  quelle  poche  cartui  ce  notate  quanti  er- 
rori di  llatnpa  vi  ha  cotnmefiì . Fin  ai  rovefeio  della  prima  pa- 
gina, 


ALLE  ANNOTAZIONI  CRITICHE  49r 

RÌna , allegando  un  folo  palio  di  S.  Agoflino , nel  cominciare  ne 
Ita  cominella  uno  : al  numero  7.  un  altro , allegando  Odiente  al 
cap.^.  e pure  è nel  39.  E che  Ilo  io  ad  annoverar  gli  errori 
delle  citazioni  , che  non  ne  verrei  a capo  ? Erra  lino  in  addi- 
tando le  pagine  del  nono  libro  dell’  Idoria  Civile  , dove  vuol 
far  la  critica,  con  gran  pregiudizio  di  chi  legge,  facendogli  vol- 
tar la  teda  per  trovarle,  e mio  , che  perciò  mi  fcardallano  e 
malmenano.  Ecco  nel  num.  20.  volendo  additar  la  pag.  2j\  met- 
te la  pag.  39.  Al  num.  26.  in  vece  della  pag.  31.  addita  la 
pag.  30.  Colui  , che  vuol  far  il  Correttore  di  dantpa  nell’ ab- 
baco degli  anni , al  num. 2$.  in  vece  del  1098.  dice  1097.  oltre 
altre  limili  taccarelle,  che  mi  leggono  addollò . Perciò  chi  mi 
getta  di  quà , e chi  di  là,  drapazzandomi  con  molta  acerbità  , 
lenza  averne  conipalTione,  temendo  lor  dire:  in  altri  quede  co- 
fe  fono  minuzie  , e compatibili  ; ma  con  coditi  , che  viene  a 
eromperci  la  teda  con  quattro  cartucce  , non  bifogna  tifare  nti- 
fericord  a alcuna  . E cosi  draziato  mi  lafciano,  ed  il  vodro  na- 
te vel  dica , dove  mi  condannano . 

Vir.  Vili,  e IX. 

L’Autore  dell’ Idoria  Civile  alla  pag.  7.  feguitando  quelle 
delle  orme,  che  furono  prima  calcate  da  Lione  Odiente,  e da 
Orderico  Vitale,  narra  il  primo  padàggio  de’  Normanni  da  Fran- 
cia in  Italia  , che  tegui  nel  cominciar  dell'  undecimo  Secolo  , fe- 
condo il  Pellegrino , che  fi  allega  nel  margine  ; li  quali  al  nu- 
mero di  quaranta,  lìccome  ferite  Lione  Odiente  lib.  2.  cap.^j. 
ovvero  fecondo  Orderico  Vitale  M.3.  al  numero  di  cento , dalla 
Neudria  in  abito  di  Pellegrini  girono  al  Santuario  di  Gerufalem- 
nie  , e dapoi  nel  ritorno,  feltrando  il  Mare  Mediterraneo , sbar- 
carono nella  Spiaggia  di  Salerno,  dove  da  Guaimaro  Principe  di 
Salerno  caramente  accolti  , furono  invitati  a trattenerli  in  Saler- 
no, per  ridoratfr  dalle  fatiche  del  viaggio.  Ma  ecce  che  foprag~ 
giugni  un  accidente  , nel  quale  a quelli  pochi  Normanni  diedelì 
opportunità  di  modrare  il  lor  valore  , e di  compenfare  indente 
con  Guaimaro  le  accoglienze  che  usò  loro . E proficgue  a nar- 
rare ciò,  che  Odiente,  ed  Orderico  Arriderò  delle  valorofe  loro 
azioni  quivi  adoperate  contro  i Saraceni,  obbligandogli  con  ver- 
gognofa  fuga  a lafciar  (tue’ lidi . 

Qui 
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Qui  voi,  mio  Signor  Critico,  v’appiccate  due  crhk attiri ; 
Al  rt.VII.  dicendo,  che  il  patto  dell’  Ollienfe  c corrotto,  e deve 
emendarli,  ficconte  fece  il  Pagi,  ed  in  vece  di  ante  annoi  fexdecim, 
deve  leggerli, urne  menfes  fexdecim: Poiché, voi  dite, nello Jpaqio  di  1 6. 
mefi  i Normanni  dalla  Puglia,  ove  vennero  la  prima  volta  a viftiare  il 
MonteGargano  ( non  entrandovi  ni  punto ,ni  poco  Gerufalemme')  poterono 
efjer  ritornati  in  Normannia  , e di  là  nel  Regno  ad  ajutare  Melo 
Barefe.  Al  num.VHI.  fu  ’l  fuppollo  , che  i Normanni  la  prima 
volta  venittero  in  Puglia  a vilitare  il  Monte  Gargano  , fecondo 
Guglielmo  Pugliefe  , dite , che  dee  riputarli  ciò  , che  fi  dice  de' 
Normanni  contro  de'  Saraceni  per  una  folennijfima  favola , come  per 
tale  la  fpaccia  ancora  il  Pagi  nella  Critica  anno  ioi 6.  num.VI. 

Or  fentite  ora  , quanto  fete  infelici  voi  altri  Criticuzzi  di 
tromba  marina,  che  non  leggete  altro,  che  un  fol  libro,  e Ten- 
ia giudizio  e difcernimento  feguite  il  Pagi  in  ciò  , che  non 
dee  fcguitfi  , e tralafciate  i più  accurati  Critici  , li  quali  trat- 
tando di  propofito  fu  quello  fuggetto  , han  veduto  più  di 
quel  che  poteva  veder  il  Pagi,  ch’era  ad  altro  intefo,  e facil- 
mente potè  ingannarli  intorno  a ciò  , che  ne  veniva  a parlar 
quali  di  patteggio . Che  direte,  fe  quell’ emendazione  del  Pagi 
c tutta  sforzata  c fconcia , moflrando  non  aver  ben  intefo  l’O- 
flienfe,  e che- niente  vi  giovi  allegar  in  contrario  Guglielmo  Pu- 
gliefe , per  provare  che  i Normanni  furono  la  prima  volta  non 
in  Gerufalemme,  ma  in  Puglia  a vilitare  il  Monte  Gargano  , e 
tornarono  poi  ad  ajutar  Melo , combattendo  a fuo  favore  contro 
de’Greci?  E molto  più  mollrate  la  voftra  ignoranza  , quando  de- 
cifivamente  dite:  E quefia  fu  la  prima  volta  , che  i Normanni 
fparfero  fangue  in  quejìe  nofire  Provincie, 

Lione  Ofttenle  , per  quanto  fenile  in  quel  cap.yj.  narrando 
Poccafione  della  prima  venuta  de’ Normanni  da  Gerufalemme  in 
Salerno,  non  ha  bifogno  di  ettère  corretto  ed  emendato,  per- 
chè concorda  in  ciò  con  quel  che  anche  fcritte  Otderico  Vi- 
tale nel  eit.  lib.g.  che  voi  1’  avete  confettato  poco  meno  antico 
del  Gemmeticenfe  , perchè  fcritte  nel  1140.  e fol  difeordano  nel 
numero  de’Normanni , e ne’ nomi,  e li  oilérva  qualche  divertiti 
ancora  intorno  a’  tempi . Leggete  quello  Scrittore  nella  Raccol- 
ta di  Dttchefne  alla  pag.  472.  lit.  B.  e troverete:  Deinde  Drago 
quidam  Normannus  mila  cum  centum  militibus  (qui  difeorda  dall’ 
C'flienfe  ) in  Hyerufalem  pere  gre  perrexit  : quem  inde  revertentem 
tum  focus  fuis  IVatmalchiu  Dux  apud  Pfalernum  aliquantis  diebus 
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caufa  humanitatis  ad  rcfocillandum  retinuit  . Tunc  20000.  Sarace- 
n orum  Italico  Litori  applicuerunt , & a Civibus  P falerni  tanis  tribù - 
rum  cum  fummii  comminationibus  exigere  capcrum  , &c.  profeguen- 
do  dapoi  a narrare  la  forprefa  e fuga  de'  Saraceni . L’  Oflienfe 
cosi  anche  rapporta  quella  lor  prima  venuta  da  Gerufalemtne  in 
Salerno . E perché  fi  conofca  quanto  fia  feiapita  i'  emendazione 
del  Pagi  , leggete  attentamente  Lione  , e troverete  che  dice  : 
Hujus  Abbati i anno,  fiptimo  ( che  l’ Anonimo  Carimele  lo  fi  ila  nel 
>1017.)  ctr^erunt  Normanni  Melo  Duce  expugnare  Apuliam  . Or 
dovendo  1’  Oliienfe  favellare  di  quella  azione  de’ Normanni  Me- 
lo Duce , fi  fa  indietro  , e dice  : Qualiter  autem  , yel  qua  occa- 
fiont  Normanni  ad  kas  partes  primo  deventrint  ; & quii  , vel  unde 
Melus  hic  fuerit  . . . opportune  referendum  vide  tur  . E con  tal  oc- 
cafione  immediatamente  comincia  a raccontare  quella  prima  lor 
venura  dicendo:  Ante  hot  circiter  fexdecim  annoi,  quadraginta  nu- 
mero Normanni  in  habitu  pellegrino,  utpote  a Jerofolimis,  ubi  cau- 
fa orationii  perrexerunt  , revertentes,  Saternum  applicuerunt ...  quam 
a Saraceni s obfijjam  reperientes  , accenft  nutu  Dei  , a Guatmario 
majore  , qui  tunc  Salerai  principabatur  , equis  , armifque  expojlula- 
tis  inopinate  fuper  illoi  irruunt  , Se  pluribus  eorum  peremptis , caie- 
rifque  fugatis  , mirabilem  viHoriam  , Dea  prcejlante  , adepti  funi. 

Qui  ciafi-un  vede  , die  non  vi  ha  luogo  correzione  aleu- 
ta . Il  Pagi  che  fegnendo  il  Pugliefe  fermamente  credette,  che 
la  prima  volta  i Normanni  ventilerò  al  Santuario  del  Monte  Gar- 

!;;ino , non  in  Gerufalemme  , volle  per  accordar  I*  Oliienfe  col 
ùo  Autore,  emendar  quel  palio,  ma  infelicemente  j perchè  per 
accordarlo  bene  , ed  in  tutto  col  Puglielc  ne  dovea  emendare 
altri:  togliere  pure  quel  Jerofolimis , e metterci  Gargano  : levar 
Saternum  , e forrogare  Apulia  : radere  Saraceni t , e fullituirvi 
Grttcis.  Longe  fuge  emtndatricei  manui.  Il  fenfo  dell’  Oliienfe  c 
chiaro,  poiché  dovendo  narrare  quella  feconda  venuta  de’  Nor- 
manni in  Puglia  Melo  Duce:  per  dar  notizia  qualiter  autem  , i’d 
qua  occafone  Normanni  ad  has  partei  primo  dcrenerint , rapporta 
la  lor  venuta  in  Salerno  , della  quale  ne  parla  anche  Orderico; 
onde  fatuamente  a quelle  parole  : Ante  hos  circiter  fexdecim  an- 
noi, notò  l'Abbate  della  Noce,  riempe  circa  annum  Chrtjìi  mille- 
fimum  ex  Anonimo  CaJJìnenJì  ; idccque  OJlienfs  dixit  circiter,  non 
enim  exaclo  calcato  fi  obflrwgere  voluit . ' 

Sovente  incaj  pano  quelli  infelici  Critici  a tal  fallo, metten- 
doli Tubilo  ad  emendare,  perchè  credono,  che  polla  trovati!  in 
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Cronologia  un  punto  determinato  e fermo  ; ma  fpelTè  volte  fra 
gl’ intrighi  degli  Scrittori  antichi  , ferialmente  de’  fecoli  balli 
ed  incolti  , s' ingannano , e molto  più  quando  fi  mettono  avanti 
un  fol  Autore  , che  pretendono  averlo  per  bafe  e fondamento, 
e per  un  punto  fido  , donde  vogliono  tirar  poi  le  lor  linee  , e non 
leggono  altri . Quindi  non  al  Pagi , ma  al  Pellegrino  , ed  all* 
Iriveges  dee  ricorrerli  , che  di  propolìto  , e non  per  incidenza 
Iran  trattato  di  quelli  paffaggi  de’  Normanni  in  Italia  , ed  han 
veduto  ed  ollervato  minutamente  ii  tutto,  e notato  la  divcrfi- 
là  de* rapporti  degii  Scrittori.  Voi  che  liete  fempiire  ed  igno- 
rame  di  qutfle  cofe, colla  notizia  che  vi  fopiminiflrò  il  nolìra 
comune  Amico  di  Guglielmo  Pugiiefe , il  qual  diverfamente  rac- 
conta  quefio  palfaggio , credendola  aliai  rara  e pellegrina,  ave- 
te fubtto  decil'o  «Ire  la  prima  volta  che  i Normanni  (patirò  fan- 
gne  in  quelle  nollre  Provincie,  folle  in  Puglia  , quando  fotto  Me- 
lo combatterono  conira  i Greci  ; e che  debba  riputarfi  lina  fo- 
lenniffima  favola  ciocche  trovali  fciitto  de’  Normanni  contro  de’ 
Saraceni  mila  fpiaggia  di  Salerno.  Credete  forfè  che  il  Pelle- 
grino, Invegcs , e tanti  altri  non  fapefiTero  ciò  , che  di  quello 
p- (Paggio  ftrtire  il  Pugiic-fe  ì Mi  feri  e-riticuzzi  d’ un  folo  libro  ! 
Chi  di  tofloro  ha  ignorato  , che  Guglielmo  diverfamente  lo  nar- 
rava J Leggete  lnveges  nella  3.  pane  degli  Annali  di  Palermo, 
dove  dopo  aver  rapportato  il  pruno  pallaguio  de’ Normanni  da 
Gerufaleinme  in  Salerno,  fecondo  ciò  che  ne  fcrillèro  l’Oflierx 
fe  , ed  .Orderico  Vitale,  foggiunfe  alla  gag.  io.  Qucjlo  primo  e 
famefo  pajjaggìo  de  Normanni  da  Francia  in  Italia  , ajjai  diverfa- 
mente il  canta  Guglielmo  Pugiiefe  nel  fuo  Poema  ìforteo  MS.  tro- 
valo da  Giovanni  Tiremeo  Hauteneo ; e prolìegue  a dire,  che  fe- 
condo il  Pugiiefe  alcuni  Normanni  andando  a vilitare  la  Chrefà 
di  S. Michele  Arcangelo  nel  Monte  Gargano,  ivi  trovarono  Me- 
lo ; e continuando  a narrare  quei  fatti  , e notando  altre  divertila 
tra  Guglielmo,  e gli  altri  Scrittori,  dice  alia  pag.  li,  fe  dob- 
biamo dar  fede  al  Pugiiefe  , il  fatto  con  Melo  accadde  con  Tur- 
nicio  Catapano  , che  fu  fugato  da  Melo , non  con  Fagiano  . Di 
più  nota  nel  Pugiiefe  un’altra  diverfità  alla  pag.  17.  dicendo  : 
Canta  pure  il  Pugiiefe  il  principio  della  conquida  dì  Puglia  , ma 
con  varietà,  poiché  dice,  che  l' Imperadore  Michele  mandò  Miche- 
le Dochiano  ( contro  la  comune  Jemenqa  , che  dice  at  er  mandato 
Maniace  ) contro  il  Saracino  di  Sicilia  , &c.  Or  dunque,  perchè 
nel  racconto  di  quelli  lucceili  Guglielmo  c vario  dagli  altri 
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Scrittori , parimente  antichi  , dobbiamo  riputar  folennilEme  fa- 
vole ciò  che  coloro  fenderò  de’  Normanni  , da  Gerufalemme 
venuti  in  Salerno , perchè  il  Pugliefe  non  dide  parola  di  quel 
fatto,  e della  fuga  data  da’ medefiini  a’ Saraceni?  Xiuno  in  que- 
lli cali  ha  prefcrit'.o  leggi  di  dover  feguitare  più  un  partito  , che 
V altro:  è in  arbitrio  di  ciafcuno  appigliarli  a quel  che  (limerà 
più  verifimile.  Ed  in  ciò  hanno  ottenuto  più  feguaci  l’Ortienfe, 
ed  Orderico  Vitale,  che  il  Pugliefe;  poiché  gli  Scrittori  polle- 
riori  fi  fono  attenuti  a’  rapporti  de’  primi  , ficcome  fecero  Sci- 
pione Ammirato,  il  Fazzello,  il  Summonte,  il  Baronia  , Frati- 
cefco  Capecclairo  , ed  altri  riferiti  da  Inveges  . 

Siete  poi  adai  graziofo , quando  per  dare  un’  adettata  lode 
al  Muratori  , con  tante  barzellette  e contrapporti  dite  : » Dalla 
» corrente  de’  quali  Scrittori  non  fi  lafciò  trarre  fuori  dal  cam- 
r>  mino  il  Signor  Muratori  , che  nella  prefazione  a Guglielmo 
.-c-  Pugliefe  dice  con  i Pentimenti  dello  rtedo  Autore  : Strado 
=»  Chrifi  XI.  ma  non  dice  nel  cominciare  del  Secolo : ex  Norman- 
nia  digredì  aliquot  viri  fortes,  ac  in  Apuliam  peregrinationis  confa 
cielati , ma  non  che  venidero  da  Gerufalemme  , a Melo  quodam 
contro  Grtecos  ; ma  non  contra  i Saracini  : ibi  regnante s incitantur. 
Non  è quello  un  far  ridere  i Moni  ? E che  volevate,  Padre  mio 
caro,  che  il  Muratori  , il  quale  in  una  nuova  Raccolta  fa  ri fhm- 
par  Guglielmo  Pugliefe  , e vi  attacca  una  prefazione  , che  in 
quella  dovelle  favellar  di  altro  linguaggio  del  fuo  Autore  ? Vedi 
con  quanto  poco  giudizio  fono  da  voi  lette  le  prefazioni  di  que- 
lle Raccolte  , che  non  fapendo  farne  quel  buon  ufo  , a che  i 
Compilatori  intendono , nemmeno  arrivate  a cavarne  quel  pro- 
fitto , ch’cdi  vorrebbero  . 

Al  n.9.  vi  fcagliafe , non  tanto  contro  l’Autore  delNrtoria 
Civile , quanto  contra  Lione  Ortienfe  , imputandolo  d’  errore 
ed  inganno  , pe.rchè  pofe  la  disfida  tra  Repollel  , ed  Ofmondo 
a’  tempi  di  Roberto  Duca  di  Normannia , dicendo  : E qui  pure 
l'Autore  è fato  ingannato  da  Leone  Ofienfe . Allora  era  Duca  di 
Normannia  Riccardo  III.  non  Roberto  II.  che  non  fuccedi  al  fra - 
télo  fe  non  nel  1027.  L’  errore  dell'  Ofienfe  è fato  f coperto  dal 
Pagi  Critic.  Tom.q.  pag.  n 2.  num.9. 

E qui  pure  tornate  col  Pagi?  Vi  dico  il  vero.  Padre  mio 
dabbene , che  da  quello  tanto  traferivere  il  Pagi  fon  portato 
a credere  , che  il  comune  Amico  , che  voi  vi  fludiate  di  co- 
prire , fia  certamente  un  cotal  Segretario  di  cifre , di  cui  ne  ab- 
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biamo  una  confedione  aperta  e dampata  , d’  elTer  egli  un  do-- 
lennilTìrno  copiatore  del  Pagi . Balla  fin  qui  , nè  voglio  io  (Ve- 
lare ciò  che  voi  volete  nafcondcre;  ma  non  m’obbligate  ad  al- 
tro, perchè  vi  prometto  a fermo  d’  additarvi  il  foglio,  e di  non 
errare . Chi  ha  rivelato  a coditi  H precido  mede  ed  anno  della 
disfida  tra  Guglielmo  Kepoflel , ed  Odmondo  Drengot,  e de  era 
allora  ancor  vivo  Riccardo  , o pure  fegnillè  a’  tempi  del  duo 
fticcedòrc  Roberto?  Criticuzzi  di  feccia  d’  adito  , che  dubito  ac- 
cagionate d’ errore  e d’  inganno  uno  Scrittore  di  quella  dima 
ed  autorità , quanto  per  tanti  Secoli  , c da  tutte  le  nazioni  è 
flato  riputato  Lione  Cardinale  e Vedcovo  d’ Odia,  che  dal  Ciac- 
conio  , Baronio,  e da  altri  Autori  non  viene  nominato,  de  non 
con  quelli  elogj  , di  uomo  [uncinate  & dottrina  darai  , e di 
Scrittore  integerrimi n , & finterà  fi  lei  ! Ignoranti  che  liete  . L’ 
errore  non  darebbe  dolo  dell' Odiente  , ma  eziandio  d’  Orderico 
Vitale,  il  quale  pure  deride,  che  a’ tempi  di  Roberto  deguì  la 
briga  fra  Re  polle! , e Drengot.  Ecco  le  due  parole,  che  fi  leg- 
gono al  (zi.j.  pag.472.  delia  Raccolta  di  Duchedne:  His  diebus 
Ofmundus  cognomento  Drenjotus  IVilldmum  Repolìum  , qui  fi  da 
fiapro  fi  ice  ejas  in  audietuia  optimatum  Normannix  arrogimer  ja- 
Qaverat , inter  manus  RODBb.RH  Duci;  in  [lira  , ubi  venabaiur,  oc- 
cidit  , &c.  Quelli  due  Scrittori  fiorirono  nella  fine  di  quel  Se- 
colo dedo,  nel  quale  ciò  accadde  j e pure  con  franchezza,  ed 
inudita  impudenza  vengono  ora  qtredi  novelli  Criticuzzi  a feo- 
prir  gli  errori  e gl'inganni  di  Lione  Odienfe . 

X.  e XF. 

Rapportando  P Autore  dell’ Moria  Civile  pag.^.  la  cagione 
degli  fpedi  tumulti  e (edizioni  de’  Darei!  , per  I’  adpto  gover- 
no che  d’ effi  facevano  i Greci  fono  il  nuovo  Governo  de’Ca- 
tapani , e dpezialmente  dotto  Curetta , che  dieder  poi  fomento  al- 
ia ribellione,  e dualmente  dotto  la  condotta  di  Melo crebber  tan- 
to , che  i Barefi  dperarono  dar  libertà  alia  lor  Patria:  voi  nota- 
te al  num. io.  così:  Se  crediamo  a Lupo  Protofpata  , prima  mori 
Curcua  , e poi  fi  ribellarono  i Longobardi  fitto  la  condotta  d i Me- 
Fo  , ed  ailegate  un  palio  di  Protofpata,  che  niente  fa  al  propo- 
fito,  nè  dillrugge  ciò  che  quell’Autore  , degni tando  la  fede  di 
Leone  Ollienfe  lib. 2.  cap.  57.  aveva  detto.  Non  una  , ma  piu 
furono  le  follevazioni  de’Pugliefi  , e cominciarono  non  pur  dotto 
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Curcua,  ma  fin  da’ tempi  dell’ Imperador  Ottone  I.  cEe  morì  nel 
P7j.  e profeguirono  anche  dappoi  , e con  la  morte  di  Curcua 
maggiormente  s’ ingrotfarono  fotto  i Governi  degli  altri  fuoi  fuc- 
cetlbri  Catapani . Ed  in  ciò'  non  difcorda  Prorofpata  da  Lione, 
di  cui  ecco  le  parole  : Std  cura  fuperbiam  , infolcntiamquc  , ac 
ncquitiam  Grcccorum , qui  multo  antea  <t  tempore  fcilicet  primi  Ocfo- 
nis  , Apuliam  (ibi  , Calabriamque  , fociatis'  in  auxilium  fuum  Da- 
nti , Rujfis , & Gualanis , vindicarerant  , Apuli  j 'erre  non  pojjenc  , 
cum  eodem  Melo , & cum  Dano  quodam  equi  nobilifiimo  , ipfiufque 
Meli  cognato , tandem  rebellant . Lupo  Protofpata  dice  cosi  -•  Anno 
loie,  obiit  Curcua,  & defeendit  Bafilius  Catapanus  . Il  Codice' 
d’Andria  fogginone  » Eodem  anno  Longobarda  rebellavit  a Cafare 
opera  Meli  Duci;  . Se  in  quello  lidio  anno  per  opera  di  Melo 
folle  Arguita  quella  ribellione  prima  , o dopo  la  morte  di  Cur- 
ata , niun  lo  dice  , ed  importava  ben  poco  di  faperfi  ; nè  fo  do- 
ve voi  avete  letto,  che  prima  mori  Curcua,  e poi  fi  ribellaro- 
no i Longobardi  fotto  la  condotta  di  Melo. 

Ciò  che  notate  al  num.  1 1.  vi  dimoilra  per  un  prodigiofo 
fciinunito,  e fmeinorato  . L’Autore  dell’  Moria  Civile  dopo  Cur- 
cua fa  calar  in  Italia  Baftlio  Bugiano  nuovo  Catapano,  feguendo 
l’ autorità  riletta  di  Protofpata  , che  voi  nella  precedente  linea 
avete  allegata,  die  dice:  Obiit  Curcua  , & defeendit  Bafilius  Ca- 
tapanus . Poi  in  un  punto  mutate  fentenza  , e dite  : Quando  i 
Normanni  combatterono  la  prima  volta  i Greci  fotto  Melo  , non  era 
altrimentc  Catapano  Bafilio  Bagiano  , ma  Tumido  . E perché  così 
predo  cadine  Bafilio  ,.  e mettete  Turnicio  ? Perchè  cosi  canta 
Guglielmo  Pugliefe  lib.i.  Rifum  teneatit  amici.  Nello  dello  anno 
che  mori  Curetta  calò  Balìho  : come  dunque  fi  fan  combattere 
i Ribelli  la  prima  volta  con  Turnicio,  e non  con  Bafilio,  che 
fu  l’ immediato  fuccellòre  di  Curcua  ; e volete  che  codui  dopo 
la  prima  disfatta  de’ Greci  folto  Turnicio,  folle  mandato  in  Pu- 
glia per  attaccar  nuova  battaglia,  quando  Protofpata  dice;  Obiti 
Curcua , & defeendit  Bafilius  .?  Come  potrete  accordar  Lupo  col 
Pugliefe,  che  in  ciò  non  convengono?  Miferi  Criticuzzi  , che 
con  si  fatti  arzigogoli  volete  conciliar  tedi  ed  antinomie,  come 
fe  folTe  cofa  rara  tra  antiche  Cronache,  e diverfe  trovar  limili 
contrarietà  e dilcrepaoze  ! I ferj  Critici  non  felino  così . Con- 
felfimo  , che  fovente  Guglielmo  Pugliefe  difcorda  dagli  altri  Au- 
tori e Cronologi , ficcome  faviamente  avverti  Inveges  Iti.}.  An- 
Pai.  pag.ii.  iu  quella  contrarietà  appunto  dà  Tumido  , dicendo 
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che  il  fatto  con  Melo  altri  lo  rapportano  con  Bafilio  , ma  fe 
dobbiamo  dar  fede  a Guglielmo  Pugliefe,  accadde  con  Tumido  Cata- 
pano , che  fu  fugato  da  Melo.  Parimente  tutti  dicono,  che  flirt- 
peradore  Michele  mandò  contro  i Saraceni  di  Sicilia  Maniace  ; 
ma  il  Pttgliefe  lib.l.  canta,  che  che  vi  mandò  Michele  Dochiano, 
contro  la  comune  fcntcnja  , come  notò  Invege»  loc.  cu.  pag.if. 

In  fine  voi  foggiugnete  , per  un  altro  palio  di  Protofpata 
( che  non  lo  dice  ) che  furono  due  fatti  folto  un  fol  Catapano, 
c ponete  per  fecondo  fatto  la  battaglia  di  Canne,  E pur  Lione 
Ollienfe  loc.  ci:,  fcrive , che  quella  fu  la  quarta  battaglia  acca- 
duta nell’anno  ioip.  Quarta  demum  pugna  apud  Canna  , Roma- 
norum  c'.ìm  elude  famofas , &c.  Ma  ciò  niente  mi  gioverà  , per- 
chè fubiio  mi  direte  : Qui  Lione  s’ inganna  , è un  error  mani* 
fello  , e funili  temerità  ed  impudenze  . • 

XII.  XIII.  e XIV. 

Avendo  l’Autore  dell’  Itloria  Civile  nella  pag.  ij.  detto  ; 
Intanto  Errico  dopo  aver  regnato  venùdue  anni  , fini  i giorni  fuoi 
in  / Uemagna  nell'anno  102 y.  voi  con  più  efaiti  e minuti  cal* 
coli  alla  mano  tornate  a far  il  conto,  e dite:  Errico  Impera  do- 
rè regnò  22.  anni , cinque  felliniane  , ed  un  giorno  ; e mori  nel 
1024.  non  nel  I02y.  Bravo:  vedi  che  diligenza  ed  accuratez- 
za. Ma  moflrate  a trove  eller  intefo,  che  il  colhtme  degli  Sto- 
rici fia  di  notar  gli  anni  con  numero  rotondo,  fìccome  infra  gli 
altri  fece  Struvio  Synt.  Hijlor.  Germ.  pag.  387.  il  quale  parlando 
appunto  della  morte  di  quello  Errico,  dice:  Dcfunclus  ejl  anno 
viue  fuce  f2.  Regni  vigefimo  fecundo  , fenza  badar  a quelle  mi- 
nuzie e lanciuilaggini  ; fe  non  folle  quando  dall’appuramento  di 
una  fettimana  , o di  un  giorno  dipendere  Io  fcoprirfì  vero  , o 
falfo  un  Diploma,  o un  fatto.  So  però  , che  non  avete  letto  , 
che  quello  Storico  efprellàmente  dichiarolli  , che  non  era  dei 
fuo  illituto  andar  foitilmenit  efaminando  i tempi,  fpezialmeute  in 
ciò  che  incidentemente  gii  accade  parlare . Se  1’  avrelle  faputo, 
fon  ficuro.  che  non  v’  avrelle  prefo  la  pena  di  tirar  tanto  Ibi— 
tilmente  quelli  calcoli.  A ciò  che  foggiugnete , che  Errigo  mo- 
rì nel  1024.  non  nel  I02j.  Diflinguo  , Pater  ddmodum  Reve- 
renda: Secundum  quamplurimos  Scriptorts  Germana , concedo  ; fi- 
tundum  omnes , nego.  Secondo  Ermanno  Contratto  * W.ppone  , 
Lamberto  Scaluaburgenfe  , gli  Annali  Ildesheimenì^  , ed  altri 
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Scrittori  Germani,  rapportati  di  Struvìo  Synt.  Hfi.  G:rm.  dijj'cr, 
13.  §.  28.  e da  Si  mone  Federico  Haliti  in  Henne  0 Sanilo  §. 
pag. ip7«  Errigo  moti  nel  1 0.Ì4.  Ma  fecondo  altri  Scrittori  non 
meno  amichi  che  quelli,  come  l’Anonimo  CalTìnenfe , Lione  O- 
llienfe  , Ottone  Frilingenfe , ed  altri  , la  collui  morte  fi  conle- 
gna nell’anno  1023.  Lione  Otlienfe  lib. 2.  eap.jS.  fcriire  cosi  .* 
Defungo  igitur  Augufix  memoria  Imperatore  tìenrico  , anno  Domi- 
mi MXXV.  E qui  torno  a rammentarvi  , che  quello  Scrittore 
fiori  in  quello  Secolo  (ledo  , nel  quale  accadde  la  morte  d’Erri- 
go , perche  ho  paura  che  non  gridate  : E qui  erra  anche  C 0- 
JlienJe , ficcome  e la  confitela:  vollra  frafe  . Oltre  all’  Allonimo 
Cartine  fé  , io  lle'lò  ferirti*  Ottone  Frilìngenfe  I.VI.  cup.iy.  Anno 
ab  Incarnatone  Domini  MXXF’.  defuncto  fine  finis  H.nnco . E an- 
che voglio  che  fappiate  , che  quella  varietà  fu  notala  non  me- 
no dagli  ultimi  nollri  Scrittori  Italiani , che  da’ Germani  ifleffi, 
li  quali  ancorché  Urtino  l’anno  di  quella  morte  nei  1024.  co- 
me fece  Struvioj  pure  quelli  non  fi  dimenticò  di  Lione  , e d’ 
Ottone,  che  la  confegnarono  nel  fogliente  anno  , rapportando  an- 
che le  loro  parole , come  leggerete  prellò  il  medelìuio  loc.  cit. 
dijjert,  1 4.  $.2.  pag.  391.  ficcome  viceverfa  l’Abbate  della  Noce, 
in  quel  Ju^go  deli’  Otlienfe  non  fi  dimenticò  anche  di  notarla,, 
fcrivendo  : Anonymus  CaJJinenfis  eodem  anno  •,  etfi  alti  anno  pre- 
cedenti, Aon  deve  dui  que  V.P.  tanto  fcandaierzaiG , fe  l'Autore 
dell’  llioiia  Civile  in  quella  varietà  fcgtiitalle  il  partito  de'  fuoi, 
Italiani  , e fpezialmente  di  Licite,  e non  quello  de’Germani. 

Profegnite.  ne’rumeri  feguenti  XIII.  e XIV.  ad  avventar 
altre  Critiche  f<  pra  ciò  , che  quell’  Autore  ferirti:  , che  Errico 
avvicinandcfi  alla  morte,  non  lafciando  di  fe  figliuoli  , chiamò 
i Principi  dell’Imperio,  e per  fitto  fiuccejj'ore  difiegftò  loro  Corrada 
Duca  di  Franconia,  detto  il  Salico .•  rapportando  ancora  , che  i, 
Principi  di  Germania  acconfentendovi  , lo  elejjcro  per  Re  di  Germa- 
nia , ed  Imperadore . , - 

, Voi  qui  111  ali.  Ioga  izza  te  aliai  ben? , quantunque  non  vi  fiate 
potuto  allei icre  , in  facendolo,  di  mefcolarvi  un  lamia  d’ impo- 
rterà. Dite  primieramente,  che  Wippone  Prete  nulla  dice  , che 
Corrado  fojje  fiato  nominato  da  Errico,  nè  V avrebbe  taciuto  . Vi, 
fate  la  difficoltà,  eller  quello  un  argomento  negamo , ma  che  le- 
nito con  quel  clte  fioggiagniamo  adejjo  , non  laficta  d'  avere  la  Jua 
fiorja  . b come  acqui  lieta  forza  per  quel  clic  (oggiugnete  nei  num. 
1q*.  non  udendovi  di  bocca  che  maggiori  fpropolìti?  Ditei  Se- 
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condariamente  è tanto  lontano  dal  viro,  che  quejla  elezione  feguijfe 
pacificamente  ( quell'  Ulorico  non  dille,  che  l’eiezione  leguille  pa- 
cificamente ) ed  acconfentendovi  fubito  i Principi  di  Germania  ( to- 
gliete quel  fubito  , che  è tutta  roba  volita , e non  la  date  ad  al- 
tri- ) che  anfi  l’ ifieffo  IVippone  narra  difiefamentc  le  loro  rijje  , e 
le  loro  difcordit  per  la  prttenfione  , che  ciafcuno  di  ejjì  aveva  alP 
Imperio . E conchiude  finalmente , che  Corrado  fu  eletto  per  configli» 
dell’ Arcivefcovo  di  Magona  , non  pecchi  Errico  l'avejje  in  punto  di 
morte  nominato  all'Imperio.  Avete  tolto  finito  i voliti  fillogifmi. 
Cominciale  con  un  primieramente  , e finite  fubito  nel  fecondarti- 
mente.  Or  permettetemi , che  ora  ancor  io  annoveri  i molti  fpro- 
pofiti  , che  o a voi  , o al  nofiro  comune  Amico  fono  fcappati 
dalla  penna  in  quelle  quattro  righe  . 

Primieramente  il  difegnar , che  fi  fa  del  fuccelTore  in  quelli 
cali  non  importa  nomina  , e molto  meno  Eleqitne  , la  qual  do- 
vea  eflèr  tutta  de’ Principi  Elettori.  Nè  perchè  Errigo  difegnò  il 
fuccellòre,  perciò  non  dovea  venirli  all'  elezione  , ed  unirli  gii 
Elettori  , ficcome  fecero  in  Kamba  , luogo  pollo  tra’  confini  di 
Magonza,  e di  Wornuzia.  Dappoiché  l’imperio  ufei  dalla  Cala 
di  Cario  Magno  , e fu  trasferito  a’  Germani  , »’  c dato  fetnpre 
per  elezione,  e non  per  eredità,  o tedamento.  La  dcfignazione 
non  importava  altro*,  che  un  configlio  , ed  una  preghiera  , che 
il  predeccflòre  morendo  fenza  figliuoli , per  ben  della  pace  e 
quiete  dell’  Imperio  porgea  a’  Principi  Elettori  , affili  d’evitarfi, 
il  più  che  fi  potelfe  , quelle  contenzioni  e difordini,  che  foven- 
te  accadono  nelle  Elezioni . 

Secondariamente,  fe  quella  defignazione  d’ Errigo  la  tacque 
Wippone,  non  fe  ne  dimenticarono  gli  altri  . Ugo  Fiaviacenfe 
in  Vita  Sanili  Richardi  Abbaili  Virdmenfit  ,'tx  Chroni  o Firdunenfi 
fumpta  c.p.  $.45-.  pag.pSj.  Tom. 2.  m.  J unii  A3or.jp.  ad  d.Xiì/. 
elprellamente  la  rapporta  dicendo  t Henricus  quia  erat  abfque filili, 
videns , quia  ad  Regni  fafligium  plures  Duca  ,■  & Comues  adjpi- 
rtbant , elegie  Conradum , auquando  fibi  JufpeUum  , Jed  Jirenuum  , 
Sigeberto  Gembiacei  fe  ad  A.  1024.  fenile  : Henricus  lmperator, 
confulentibui  fili  Principiti  fuptr  fubfiitutione  Regni  , defignant 
Conradum  . . . moritur . Lione  Olllti.le  hb  2.  cap.  5-8.  Defuncto 
• . . Henrico  , & Chunrado  Duce  , qui  & Cono  ditlus  ejl , ejuflem 
Hcnrici  eleflione  in  Rtgtm  levato.  Ottone  Fnfii  gei  fei.Vl.  cap. 27. 
Defungo  fine  filili  Henrico,  Conradus  naiione  Frana,  CONSILIO 
ANlLCLSSOulS  SOI  ...  ab  omnibus  cucii  . Li  quali  lurui  o 
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poi  feguitati  dagli  alni  Scrittori  moderni  Germani,  infra  gli  al* 
tri  da  Struvio  loc.  cu.  diJJ'ert.  13.  $.  28.  e da  Simone  Hahn  in 
Conrado  2.  f.2.  p. 227.  li  quali  fu  la  fede  de’  medefìuii  ferì  fiero 
pure  lo  Hello.  Hcnricus  igitur  dcftgruuo  fibi  fuccejfort  ( dice  Sttu- 
vio)  Conrade  Svevi*  Duce,  Grume  decumbens  , defunti  us  ejl  . 

Per  terzo , la  defìgnazione  fatta  da  Errigo  non  folo  fu  com- 
mendata per  favia  e prudente , ma  giovò  molto  a Corrado  , il 
quale  avendo  grandi  OppoGtori , ne  arreflò  molti  per  quello  giu- 
dizio , che  prima  di  morire  avea  di  lui  fatto  il  Defunto  ; poi- 
ché Errigo  in  vita  I’  odiò  .Tempre  pe  ’l  fuo  coflume  libero  ed 
altiero  , che  non  voleva  fòffrir  giogo  di  fervitù  alcuna,  e fovente 
ribellò.  Quindi  fcrive  il  Frilingenfe  loc.  cit.  che  Corrado  mentre 
ville  Errigo  , non  gli  fu  mai  in  grazia  : cujus  tamen  , dum  adhuc 
vivtrct,  gratta  carebat  ; e lo  fleflò  Wippone  pag.  427  par  ando  a 
Corrado  gli  dille  : Permifit  te  aniecejforii  Henrtci  graliam  perdere, 
& eandem  iterum  recipere  •,  ma  per  l’  intigni  lue  virtù  avendolo 
Kouoictuto  per  un  Principe  faggio  e vatorofo  , morendo  lo  dife- 
gnò  per  fncceflòre , e cosi  a’  Principi , che  di  ciò  lo  richiefero, 
confìgliò  che  facedero.  Magnanima  azione  , la  quale  Gccome  mat- 
to innalzò  la  fama  e la  virtù  d’  Errigo  , che  quel  che  odiò  in 
vita  , volle  per  bene  della  Repubblica  raccomandarlo  a’  Princrpi 
Elettori  in  morte  ; cosi  fu  per  Corrado  una  gran  teflimonianza 
della  fua  prudenza , valore , e fapienza,  che  iu  aimnini/lrac  l’im- 
perio di  lui  fi  prefagiva. 

Per  quarto,  contendendo  infiorate  i due  Corradi  pari  di  no- 
biltà , e di  fplendor  di  natali  , ancorché  il  minore  di  potenza  fu- 
peraflè  il  maggiore  , contnttociò  per  la  virtù  e probità  del  mag» 

Siore  , & quod  ( come  dice  Struvio  loc.  eie.  ) ab  Henrico  jam- 
um  tjjct  defignatus  , propoli*  che  fu  dall’ Arci vefeovo  di  Ma- 
gonza  ne’Comizj  di  Rumba  fa  di  lui  perfona  : /fr  clamor  populi, 
narra  Wtppone  Hello  , omnes  unanimittr  in  Regie  elettone  Princi- 
pes  confentiebant  ; omnej  majorem  Chunonem  dejiierabant  : in  ilio 
perfifiebant  : ipfum  cunflis  dominantibus  nihil  bafitando  prapofue- 
runt  ; eundemque  regali  potentia  digni/fimum  judicabant . Anzi  W p- 
pone  cit.  loc.  dice:  Credo  huic  elezioni  ccclejlium  virtutum faiorem 
non  deejje  , cum  inttr  ftngularii  potentia  virai  , tot  Duces  & Mar- 
chiana abfquc  invidia  , fine  concroverfia  ( Conradui  ) eiigeretur. 

E tanto  credo  che  badi  per  rintuzzar  la  volita  premozione, 
compiacendovi  tanto  di  parlar  di  quelle  cofe  , che  non  fapete  , 
e molto  meno  intendete  . Palliamo  avanti . 
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Narrando  V Autor  dell’  Moria  Civile  pag.  ij~  le  frequenti 
fcorrerie  e rapine,  che  faceva  al  Monaflero  Caflìnefe  Pandolfo 
Principe  di  Capua  ; feguendo  la  fede  di  Lione  Ollienfe  Scrittoi 
quafi  coetaneo  agl’  infornili} , che  narra  accaduti  a quel  fuo.Mo- 
nallero , dice  che  qtie  Monaci  furon  coflretti  per  liberaifi  dalla 
fua  tirannia,  di  ricorrere  in  Germania  all’  Imperador  Corrado  . 
Così  appunto  fcrifle  di  quelli  primi  ricorfi  Lione  coll’ occafione, 
di  narrar  i fecondi,  che  fecero  que’  Monaci , quando  Corrado  era 
a Milano  . Ibi  { cioè  in  Milano , dice  1’  Oftienfe  lib. 2.  cdp.óf.) 
de  nollri  Monajlerj  P rioribus  ahquot  ,•  qui  ad  eum  ultra  Monta  pro- 
clamatiouis  gratti  Jamdudum  perrexerant  ; e cosi  voi  anche  il 
corbellate  dicendo:  Cosi  veramente  dite  l'Ojlienfe.  Che  cofa  dun- 
que ci  avete  voi  in  contrario  , iucca  mia  da  fale  ì Eccolo , re- 
plicate . Ma  il  MabiUone  negli  Zinnali  Benedettini  tom.  4.  lib.  56. 
prova  che  i Mona  1 Caftnefi  fecero  pervenire  le  loro  lamentante  a . 
Corrado  , quando  già  era  in  Roma.  Al  parer  volito  adunque  cre- 
erei!;, più  al  MabiUone  , che  ferine  di  quelli  ricorfi  dopo  fette 
Secoli  che  a Lione  che  fiori  in  quel  medefiino  Secolo  , nel 
qu  le  avvennero,  a’ fuoi  Monaci,  del  proprio  Mooiftero,  dov’  egli 
dimorava ì Non  s’arriva  a capire  la  cagione,  perchè  quello  buon 
Cardi,  ale  riputato  da  tutti  per  uno  Scrittore  integerrimo  , e di 
lineerà  fede,  abbia  meritato  predò  di  voi  tanta  dtfgrazta  , che 
non  volete  crederlo  nemmeno  narrando  i fatti  de’ fuoi  Monaci, 
alcuni  de’ quali  potean  vivere  ancora  a’  fuoi  di  , che  glieli  a- 
vedero  narrali,  come  tcllimonj  di  veduta;  Gccome  Lione  ideilo 
ci  rende  teftimonianza  nel  prologo  del  lib. 3.  che  quanto  e’fcrif- 
fe  in  quella  fua  Cronaca  , parte  l’  apprefe  dalla  propria  bocca 
del  celebre  Abbate  Defiderio  , ed  intefe  colle  proprie,  orecchie 
dagli  amichi  Monaci  Priori  di  quel  Monadero,  e parte  vide  e- 
gli  co’ fuoi  proprj  occhi:  Multa  pr  {eterea  ex  ejus  ore  veridico  (in* 
tendendo  di  Defiderio  ) cum  me  frequenter  ftbi  nimia  bomtate  fa- 
ceret  adhcertre , percepì  : Nonnulla  edam  a P rioribus  quibufdum  au- 
divi: caler  a poliremo  , & oculis  propriis  plurima  vidi.  Ma  il  Ma- 
ngione r.ippoi  undo  folo  le  lamentante  di  que’ Monaci  a Cor- 
rado, quando  era  in  Roma,  non  efclude  che  non  ne  potelTero 
ejtere  Hate  altre  precedentemente  folte*  Tre  ricorfi  narra  Lione 
de’  Monaci  CaflìneC  a Corrado  : il  primo  jam  dudum  fatto  ad 
cum  ultra  monta  j il  fecondo  a Milano  ; ibi  d c nojlri  Monajterii 
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P rioribus  aliquot  . . . illum  adeumei  , universa  qua  per  tot  annoi 
a Pandulfo  mala  ptnultrunt  Jìebilibus  ei  querimonia  denuo  re  tu  le- 
rum  ; il  terzo  quando  fpinto  da  quelle  preghiere  e la  me  tu  anze: 
Romam  concitai  vtnit  , ubi  edam  innumerabilium  aliorum  , tain  vi- 
delie et  Ecclefiafticorum  , quam  reliqui  OrJinis  virorum  inno,  meras  fu- 
per  Pandulfo  querelai  accepit . Voi, ancorché  tutto  ciò  chiaramen- 
te lì  legga  in  .Lione , foggiugnete  alla  fin  e . Ma  può  ejjere  che 
lì  neW  uno  , che  nell' altro  luogo  lo  facejjero  , giacché  anche  in  Mi- 
lano non  lafciarono  di  rinnovarle  , come  narra  l'  ifhjj'o  OJìienfe  r 
Come  può  ejjere  , fe  Lione  efpreflamente  narra  tutti  tre  quelli 
ricorlì?  E'  difarazia  dell’  Oltienfe  di  nou  dover  elTer  creduto  nel- 
le cofe  del  fuo  Moniflero,  che  avvennero  non  gran  tempo  pri- 
ma , che  egli  nell’età  di  quattordici  anni  v'entrò  , e prete  ivi 
l’Abito  lotto  il  famofo  Desiderio  , da  cui  fu  educato  ed  ili  rut- 
to; ovvero  voflra  temerità,  ignoranza , ed  impudenza  , che  non 
Japendo  chi  li  folle  Lione,  vi  mettete  a parlarne  da  frenetico 
con  tanta  bizzarria  e difprezzo  ! 

Al  nuin.XVL  accennando  I’  Autore  dell’  Illoria  Civile  le 
rivoluzioni  accadute  in  Lombardia  , autore*  delle  quali  in  gran 
parte  era  riputato  1’  Arcivefcovo  di  Milano , fo ’giugue  . Per  que- 
Jle  cagioni  finalmente  Ju  rifoluto  Corrado  intraprender  il  cammino 
rerfo  quefìe  nojlre  parti,  e nell'  anno  1058.  con  valido  Efer  cito  , 
avendo  paffuto  V Alpi,  entrò  in  Italia,  ed  a Milano  fermo  Jp.  Non 
facendo  altro  che  trafcrivcre  le  parole  dell’  Olfienfe  loc.cit.  che  co- 
si fcrilTe:  Anno  divina  Incarnationii  MXXXVlll.  Conradut  Impe- 
rator  cum  valido  nimit  Exercitu  , tran  fidi  Apibus,  Italiani  introi- 
vit , venitque  Mediolauum  . Voi  dopo  avere  fconciamente  tron- 
cate quelle  parole  , con  dire  : Corrado  con  valido  Efercito  avendo 
pajfato  l'Alpi  nell'anno  1038.  entrò  in  Italia  : foggiugnete  un’ 
altra  annotazione  critica,*  e dite.-  Que/lo  fa  non  è error  di  ftam- 
pa  , i tbaglio  di  Cronologia , ptrchè  Corrado  entrò  in  Italia  l'anno 
1036.  & celebrava  Natalem  Domini  Veroni , dice  Wtppone  Pro- 
te.  Nel  1037.  era  già  a Milano  , e nel  1038.  quietò  le  ftr 
diqioni  nella  Città  di  Parma,  \ , , 

Notate  adunque  un  altro  sbaglio  di  Cronologia  a Lione  O- 
flienfe  , e fe  è error  di  (lampa,  bifogna  avvertirlo  in  tutte  l’ edizioni 
di  quello  Autore,  e fpezialmcnte  nell’ultima  emendati(Tima,che 
ci  diede  l’Abbate  della  Noce  in  Parigi  nell’anno  1668.  in  fa- 
glio,  nella  quale  in  abbaco  Romano  troverete  l’ iileflo  anno  1038, 
Voi  miferi  criticuzzi  d’  un  fol  libro , leggendo  in  Wippone  , ed 
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in  qualche  altro  Scrittor  Germano  qualche  varietà  rei  con  legnar 
eli  anni  di  quelli  (uccelli , Cubito  , non  fo  per  qual  difgrazia  , 
rifiutate  l’Ollieufe,  ancorché  Scrittore  domellico  , e feguiiate  gli 
flranieri . Lione  non  per  isbaglio-  di  Cronologia  , nè  1’  Abbate 
della  Noce  per  error  di  (lampa,  tutti  que’  fuccelfi  gii  confegna- 
Tono  nell’anno  1038.  ma  di  propofito;  nè  in  Oftienfe  è ciò  da 
dubitare,  poiché  chiaramente  in  quel  luogo  Ifeflo  narra  , che  Cor- 
rado disbrigato  da  tutti  quelli  affari  d’ Italia  in  quell’ anno  1038. 
• ritornò  in  Germania  , dove  non  pafcò  molto  tempo  che  inorif- 
lì . fccro  le  di  lui  parole  , il  quale  parlando  di  Corrado  dille  : 
P andulfi  fteum  obfidu  ferens  Benevenium  conceffìt  , indejue  ultra 
morues  poft  dia  non  plurimoi  per  Marchiai  repedavit  , aique  pojl 
non  integrava  annum  de f un  Bus  , Hemrico  filio  reliquie  Imperium  . 
Tutti  gli  Scrittori,  anche  Germani  convengono,  che  Corrado 
tornato  in  Germania  mori  nel  mele  di  Giugno  dell’  anno  fe- 
etietite  1039.  dopo  aver  compolle  nel  precedente  anno  le  eofe 
d’  Italia , liccome  ponete  leggere  predo  Struvio  , Sjnt.  Hifiorite 
Germania:  differì,  14.  §13.  e predo  Simone  Hjhn  toc.  eie.  in 
Conrado  2.  pag.  ayo.  e perciò  diire  Lione  , che  Corrado  mori 
poji  non  imegrum  annum  . Parimente  Lione  (ledo  nel  cap.  fe- 
guente  66.  parlando  di  Richerio  , che  a preghiere  de’  Monaci 
lLdi  l affìnefi  fa  eletto  Abbate  di  quei  Montftsro  da  Corrado, 
mentr’era*  g'à  a Cdpua  , dice  ••  Huic  Chonradus  Imperator  anno 
Domini  millefimo  erige  finn  ottavo , quo  Abbai  ordinami  ejl  ; onde 
non  è da  dubitare  che  l’OffienCe  nell’  anno  1038.  confegnade 
que’ fatti  accaduti  in  Milano,  in  Roma,  in  Monte  Calino  , ed 

altrove . . .. 

La  varietà  che  fi  oflerva  in  quelli  Scrittori,  nafte,  come  fi 
è detto,  che  i nolìri , e fpezialmer.te  Lione  fan  Corrado  eletto 
1 mperadcre  f auro  102J.  altri,  e fpezialmcnte  i Germani  nel 
'I024.  Quindi  chi  rota  gli  anni  del  fuo  Imperio  , come  fece 
Ottone  Frifingenfe  l.VL  cap. 3 1 . che  leguitò  Lione,  cosi  : Imperii 
vero  XIV.  anno  ) chi  in  altra  guifa  dicendo  : Revcrfui  tandem 
Irajetlum  , ibidem  incidit  in  infrmitatem , & obiit , Regni  fui  XV , 
ficco  me  feri  11  e Wilhelmo  Heda  in  HiJi.TrajtStnfi  pag.  118.  Cesi 
parimente  difeordano  in  confegnar  gli  anni  di  quelli  (uccelli  . 
Ecco  come  Lione,  ed  Ottone  Frifingenfe  , che  in  ciò  concor- 
dano, tirano  il  filo  di  tutti  quelli  avvenimenti , che  gli  riftringo- 
rio  in  quello  folo  anno  1038.  Corrado  celebrò  il  Natale  del  Si- 
gnore dei  1037.  in  Verona;  indi  nel  principio  del  nuovo  an- 
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r.o  1038.  per  Erixiam  ac  Cremonam  Mediolanum  venit  f fcrive  il 
Frifingenfe  loc.cit.)  ejujatmque  Urbis  EpiJcopum,eo  quod  conjura - 
tionis  erga  eum  falli  reus  diceretur  , capii  , ac  Pupa  Aquile']  en- 
Jìurti  Patriarchi  cujlodiendum  commifit . Epifcopui  vero  cium  elapfiu 
aufugie.  Ea  propter  hnperator  PaJ'chate  Domini  Ravenna  celebralo, 
remo  tempore  pr afatee  Civitatis  ttrritoria  vajlan < , &c.  Ecco  che 
Frifingenfe  gli  fa  celebrare  la  Pafqu3  nella  Primavera  di  quell’ 
anno  in  Ravenna.  Lione  Ollicnfe.  poi  dice;  Quod  Imperator  ant- 
rimondi , & precibtis  , ut  crai  valde  piijjìmus  , inclinava  1 , Romani 
tonciiui  lenii.  Da  Roma  lo  fa  paTjr  rollo  in  Monte  Calino, in- 
di a Capila,  dove  entrò  nella  vigilia  di  Pen:ecolle,dicendc  : I;tt- 
jerator  vero  Capuam  in  ipf.s  Vigilai  Pentccofiei  introivit . Altera  die 
CivitaCem  cgreJJ'us  apud  Capuam  j ttertin  ternaria  figit . Lo  fa  qui- 
vi trattenere  qualche  tempo,  mentre  durarono  1 negoziati  con 
Pandolfo.  Scoverta  la  collui  doppiezza,  l’Imperatore  crucciato, 
Pandulji  fccum  obfidet  ferent  Benerentum  conce  (fu  . Ottone  Frifin- 
genfe  rapporta  ( ciò  che  Lione  come  roti  confacente  al  li; j 
illittito  traiafeiò  ) quel  che  Corrado  negli  ultimi  meli  di  quell 
anno  adoperale  nel  fatto  di  Parma',  dove  l’Itnperadore  celebrò 
il  Natale  del  Signore , e dice:  Ea  temperate  Piacentina s , Venni- 
ìcnjh  , Cremonenfii  Epifcopi , dubium  ùtrum  licite  an  fecus  , maje- 
Jlatis  rei  judirati , in  txtlium  deportanti ir  ; proximo  dettine  Impera- 
tore Natile  Uomini  Panni  celebrante,  tumuliti  orto  .Dapifer  Regii 
tiecaiur  . Qua  de  re  commotus  Princepr,  omnium  nifa  Urbem  impu- 
gnai. Quibus  autem  fonder  defendenubus  ,fcd  tamen  impetum  Regis 
diutius  ferre  non  valerttibus , fitfi  multi , tandem  mifera  Civitai  tre - 
maiur . Gli  Annali  ildeshetmenfi  nel  niedelitno  Anno  JO38.  p. 
725).  pur  dicono  : Parmenfes  prò  infolentii  ( fui  ) temeriiate  . . , 
cum  Civitaie , omnibufque , prxda  , igne  , ferro  perierunt  . Ed  iti 
quella  maniera  placida  e loave  nel  1038.  quieti  le  fediqioni  nel- 
la Città  di  Parma,  fecondo  la  vollra  frafe  , che  cosi  fi  legge  nel- 
la fine  di  quella  vollra  annotazione  Critica.  L’ione , a cui  niente 
ciò  importava'  di  riferire  , dopo  aver  fatto  palTare  Corrado  in 
Benevento,  tralafciando  tutto  ciò,  foggiunfe  folo  il  pafiaggio  , 
e ii  ritorno  in  Germania  , dicendo  : Indeque  ultra  moniti  pofl 
dici  non  plurimo i per  Marchiai  repedavit , atquc  pofl  non  integrum 
annum  defunSus  , Heinrico  fitto  reliquie  Imperium  . Ecco  come  que- 
lli due  graviffimi  Scrittori  in  quello  fol  anno  1038.  rifiriugono 
que’fuccellì  , che  voi  fegtiendo  gli  Scrittori  Germani  avete  ri- 
partiti in  due  anni.  Ma  che  d (pelle,  fé  Sirnone  Fridetigo  Hahn, 
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il  più  accurato,  e Y ultimo  degli  Scrittori  Germani , il  quale  non 
lia  guari,  die  nel  1721.  diede  fuori  la  fua  Moria;  pure  in  que- 
llo anno  1038.  rapporta  il  fatto  di  Pandolfo  Principe  di  Capua, 
anzi  prima  narra  il  bruciamento  di  Parma  , e poi  la  depolizion 
del  Principe  Pandolfo  comandata  da  Corrado,  il  quale  gli  foni- 
mi nel  Principato  di  Capua  Guaintaro  Principe  di  Salerno  ì Met- 
tetevi ora  in  ifcranna , mio  Signor  Criticuzzo  d’un  libro,  e de- 
cidete quelli  punti  di  Cronologia  , che  tutti  ve  ne  avran  grazia, 
fapendo,  die  in  quelli  fquadri  e rnifure  non  vi  è al  mondo 
chi  vi  oltrapaflì. 

Al  num.XVir.  tornate  col  Mabillone  a far  un  altro  contrap- 
peso a Lione  Odienfe . Mi  vieti  pietà  di  quello  povero  Cardi- 
nale. Quelli  narra  nel  cit,  cap.  che  i Monaci  Cadi  iteli , eden  do 
Corrado  venuto  in  Roma  , (emendo  quivi  le  loro  lamenta nze 
contro  il  Principe  Pandolfo,  l’intperadore  Jìrtnuos  aliquot  a lare- 
re  fuo  Principi  Capuam  dejìinat  viros . Si  cominciò  a trattar  per 
quelli  Legati  di  ridurre  il  Principe  a dovere;  ma  vedendo  Cor- 
rado la  di  lui  oflinazione , da  Roma  andò  in  Alonte  Calino , per 
pafsar  indi  a Capua,  fìccome  fece.  Pandolfo  vedutoli  flretto, of- 
ferì per  li  mede-liuti  all’Lvtperadore,  cercandogli  perdono , trecen- 
to libbre  d’oro  , cujus  quidem  auri  medietatem  ad  prcefins  dare  , 
prò  meditiate  vero  altera  Jìliam  & nepotem  obftles  tranfmittere 
fpondet.  Annuii  Imperator  , ille  pecuniam  delegai,  & oh  fida.  Que- 
lli erano  gli  affari,  che  lì  maneggiavano  allora  ‘per  necej'arios  , co- 
me gli  chiama  Lione,  dell’ Imperadore  , e di  Pandolto,  Quefti 
mediatori  (in  da  Roma  furon  mandati  , e pallàio  Corrado  in 
Monte  Cafmo  , ed  in  Capua,  andavano  e riandavano  per  con- 
chiuder il  trattato , ficcome  fu  conchiufo  . Così  chiaramente  fcrif- 
fe  Lione,  e feguendo  la  di  lui  fede  l’Autore  dell’ Moria  Civile, 
il  quale  parlando  di  Corrado  dille  : Mandi»  Legati  a Pandolfo  . 
Or  voi  che  vi  mettete  a far  critiche , fenza  pure  volervi  pigliar 
la  pena  di  leggere  l’Ollienfe,  falfate  in  prima  il  palio  di  queir 
Autore  , ed  iti  vece  di  mandò  , traferivete  manda  , e poi  fog- 
giiiiinete:  1 Legati  a Pandolfo  glieli  mandò  da  Roma  , come  di- 
ma /ira  il  Mabillone  nel  luogo  citalo  . E lo  ricavò  forfè,  e fen{a 
forje  da  Untore  III.  Papa , 0 fia  dall'  Abbate  Defiderio  , che  in 
quel  tempo  viveva;  il  quale  nel  lib. 2.  Dialogor.  fcrive:  Cum  igitur 
Ronan  veniffet , optimos  ex  latert  fuo  viros  Capuam  mittere  pla- 
cati Pandulpho  Principi.  Cosi  la  cofa  è fuor  di  dubbio  . 

Or  vedi  che  pazienza  bifogna  avere  con  voi  altri  ignoranti 
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finn  meno  , che  prefumuofì  ed  impudenti.  Come?  clic  Corrado 
da  Roma  mandalTe  Legati  a Pandolfo  , non  1’  aveva  chiaramen- 
te ferino  I’  Odiente,  allegato  da  quell’ Autore  nel  margine?  Ci  vo- 
leva Mabillone  per  crederlo?  E quelli  aveva  bifogno  di  ricor- 
rere a’  Dialoghi  dell’  Abbate  Defiderio  per  faperlo  ? Non  faille 
pure  1’  Odiente  cit.  cap.6f.  che  venuto  Corrado  in  Roma  ,ftrt- 
nuos  aliquot  a lauri  fuo  Principi  Capuam  dtfiinat  vira  ? Bilòg  ia 
dunque  al  parer  veltro , da  ora  innanzi  T la  Cronaca  Calììuefe  di 
Lione  Vefcovo  d’  Oftia  metterla  nella  cialTe  de’  Romanzi , e ri*' 
putaria  un  mucchio  di  fole  più  vane  di  quelle , che  contano 
Stando  al  fuoco  a filar  li  Vtcchianllt 
Lione  non  fu  allievo  dell’Abbate  DeGderio,  di  cui,  ficco- 
me  egli  Hello  ci  rende  teliimonianza  in  prologo  libri  q.  vix  dum 
quatuor  6*  dccem  annos  egrefium , in  hoc  fanòlo  loco  quam  libemcr 
JuJcepit , injìruxit , enutriit  „ ac  provexitì  Di  cui  parimente  tetti 
fica  ; Multa  prateria  ex  ejufdem  ore  veridico  , cum  me  frequeruer 
fibi  nimia  torniate  faceret  alhccrtre,  percepì  ? Si  è intefa  giammai 
una  tanta  audacra  , e monacale  tracotanza  ? Deprezzar  con  tanto 
fallo  e alterezza  uno  Scrittore  si  chiaro  e lineerò  , che  la  tua 
autorità  non  varrebbe  danaio,  fe  non  venifTe  a t'occorrerla  un  Pa-. 
gi,  ed  un  Mibillone  , e che  ad  un  fol  (iato  di  voi  altri  miferi 
Critictirzi  (Ielle  efpofta  ad  elfer  rovinata  e disfatta  ? 

Non  jninore  infolenza  praticate  in  quel  che  foggiugnete  nel 
num.XVilI.  che  non  oliarne  la  teliimonianza  dell’  Anonimo  Caf. 
finefe  , e l’autorità  di  Camillo  Pellegrino,  pretendete  con  fcioc- 
chi  argomenti  metter  in  dubbio  la  Coronazione  di  Corrado  , Se- 
guita in  quell’  anno  in  Capua  con  folenne  apparato  ed  allegrez- 
za nel  giorno  di  Pentecolle  -,  liccome  fcriffe  l’  Autore  dell’Itloria 
C'vile,  feguendo  la  fede  dell’Anonimo  , e le  favie  annotazioni  del 
Pellegrino,  e liccome  voi  llelfb  confellàte  dicendo.  L'Autore  ha  fe> 
guitato  in  ciò  l'Anonimo  CaJJìaenfe,  eie  Note  fatte  a quejìo  Scrittore^ 
dal  dottijjimo  Pellegrino  . Che  cela  dunque  ci  avete  voi  in  contrario? 
Eccole  : Chi  volejje  fidarfi , foggiugnete,  agli  argomenti  negativi,  da • 
rebbe  per  faìfa  quefia  Coronazione  di  Corrado  in  Capua,  non  dicendone 
nulla  lappone  Prete  , nè  Vittore  111.  né  Lupo  Protofpata  , ni  la 
Cronaca  Auftrale  prejjo  il  Freero  , ni  Ermanno  Contratto  , nè  Lio- 
ne Ofiienfe:  il  quale  anqi  Jcrive  , che  i hnper odore  giunto  in  Capua 
la  vigilia  della  Pemecojle  , altera  die  CivUatem  egrejfus  apud  veti- 
rem  Capuam  tintoria  figit . Ed  è pollibile  o in  voi  , o nel  co-  • 
Biuuc  Amico  tanta  lepidezza  e milcnfaggine  , che  mi  (late 
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qui  a far  il  Dottor  Graziano  , e non  avete  Ietto  non  pur  il 
Pellegrino,  ma  nè  meno  1’  Atttor  iddio  della  Storia  Ci  vile,  che 
vi  mettete  a criticare  ? Credete  forfè  che  il  Pellegrino  non  avea 
letto  quelli  Scrittori , e che  perciò  delfe  cosi  facile  credenza  all’ 
Anonimo  Caflinefe  ? Se  avelie  letto  o l’uno,  o l’altro  , e fo- 
lle capace  d’ intendergli,  avrelle  forfè  conofctuto  la  cagione  , per- 
chè quegli  Autori  , che  avete  infilzati , non  ne  fecero  memoria, 
come  di  cofa  non  molto  rara  e rimarcabile . Il  Pellegrino  in 
quelle  fue  doiiilTime  Note  quello  appunto  avverte , eòe  le  Coro- 
nazioni che  folevano  praticare  gl’  Imperadori  in  limili  occafioni 
di  Fedività  principali,  come  dei  Santo  Natale,  della  Pafqua  di 
Refurrezione  , di  Pentecofte,  e limili,  erano  frequenti  ; p ichè 
quelle  Coronazioni  non  s’ tifavano  , le  non  per  render  maggior 
onore  e riverenza  a quel  giorno  , e renderlo  più  fedivo  e ma- 
gnifico . Quede  Coronazioni  erano  tutt’  altro  di  quelle  che  fi 
praticavano  in  prender  la  Corona  nel  principio  del  Governo  del 
Regno,  e dell'Imperio,  le  quali  non  fi  reiteravano  ; ma  le  fe- 
ftive  erano  praticate  fovente  , e Tempre  che  all’  Imperadore  pia- 
ceva in  qualche  pubblica  e grande  celebrità  comparire  agli  oc- 
chi del  Popolo , allìfo  nel  fogtio  con  Clamide  , con  Scettro  in 
mano,  e con  Cotona  in  capo  . E gl’  Imperadori  di  Gei  mania 
calando  in  Italia  le  praticavano  fovente,  per  renderfi  più  attgudi 
e maeilofi  a’  popoli  lontani , ed  a loro  foggetti . In  qtiedo  iltef- 
fo  luogo  che  criticate,  1’  Autore  dell'  Idoria  Civile  pur  1’  avvertì 
dicendo:  L’  Imperadore  ricevuto  con  folenne  apparato  , ed  allegreq- 
| a nel  giorno  di  Perrtecojìe  fu  quivi  incoronato  con  gran  celebrità  , 
e colle  confitele  cerimonie . Era  allor  cojìume  degl'  Imperadori  d Oc- 
cidente di  replicar  fovente  quejle  funzioni  ne'  giorni  più  celebri  delC 
anno,  nel  cju  è da  vcderji  l' incomparabile  Pellegrino  nelle  gajiiga- 
f ioni  all'Anonimo  Caffineje  ; poiché  Corrado  non  in  Capua  fu  la 
prima  volta  incoronato  He  , o Imperadore  : fu  egli  prima  Jaluiaio 
ite  nell  anno  1026.  ed  Imperadore  nell'anno  jeguente  , qtando  la 
prima  volta  venne  in  Rqma,  Che  maraviglia  è dunque  , le  que- 
gli Scrittori  non  abbiano  riferito  quella  ronfitela  finizione  prati- 
cata in  Capua,  fpezialmente  gli  Autori  Germani,  a cui  ciò  nul- 
la importava?  Lione  Odienfe  defcrillè  la  venuta  di  Corrado  in 
Capua,  drizzando  la  Tua  narrazione  per  li  guai,  che  pudava  al- 
lora il  fuo  Monadero  di  Monte  Calino  con  Pandolfo  Principe  di 
Capua  , e fol  per  incidenza  fa  mono  di  a tre  cofe . Nc  perchè 
Corrado  apud  vtttrem  Capuam  temono  fxu  , non  poteva  quivi 
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celebrarli  quella  Feflività  ; anzi  in  tcntoriis  folevan  più  magnili 
camente , e con  maggiori  apparati  , e moltitudine  di  popolo  ce* 
lebrarfi  limili  funzioni . 

In  fine  voi  avrefte  voluto  cbe  li  forte  almeno  porta  in  dub. 
bio  quella  Coronazione  , e non  fenza  rifo  infreme  ed  ind  igna- 
2 ione  cosi  terminate  quella  vollra  critica  : Nulladimanco  j'e  fu 
cortejìa  il  credere  al  Cajfinefe  , farebbe  fiata  fedeltà  di  buono  Sto- 
rico il  porla  in  dubbio,  come  in  tante  altre  congiunture  ha  fatto  af. 
fai  giudigiofamentc  il  nofiro  Autore . Come  quell’  Autore  dovea 
porla  in  dubbio,quando  l’incomparabile  Pellegrino  non  lo  fece, 
ina  fegui  la  fede  dell’  Anonimo  ; e quando  il  Cartìnefe  , Scrit- 
tore antico  l’ afferma , nè  vi  è altro  fuo  coetaneo  , o polleriore 
die  ne  dica  il  contrario-?  Dovea  forfè  porla  in  dubbio  per  que- 
lli voflri  feiapiti  argomenti  negativi  , cne  vi  mollrano  non  men 
ignorante,  che  fenza  difeorfo,  e che  avete  affatto  perduto  ogni 
raziocinio  ? Ma  non  ne  fia  più  : palliamo  avanti . 

XIX,  XX.  XXL  XXII.  XX HI. 

Siccome  nelle  precedenti  annotazioni  Critiche  avete  fatto  il 
bravo  intorno  a’fatti  degl’  Imperadori  d’  Occidente  , cosi  ora 
volete  mollrarvi  ancor  valente  per  ciò  che  riguarda  i fucceftì 
degl’ Imperadori  d’Oriente.  Avendo  1’ Autor  dell’  Moria  Civile 
ptig.22.  detto  che  i Greci  imputando  la  loro  declinazione  alla 
dappocaggine  de’ loro  Sovrani  , fovente  tumultuanti  fi  facevano 
lecito  ammazzare  il  proprio  Principe , ed  in  fuo  luogo  fuflituir- 
ne  un  altro  , eh’  erti  Cimavano  atto  a poter  reflituire  l’ Imperio 
nell’  antica  grandezza  , permifero  a quefio  riguardo  , ejfendo  innal- 
zato fui  Trono  Michele  Paf lagone , che  da  cofiui  l’ Imperadore  Ro- 
mano fojfe  uccifo  . Voi  appiccate  qui  nel  num.  XIX.  una  notarel- 
la  , e dite  , eJJ'er  falfo  , che  f Imperador  Romano  fojfe  uccifo  da  Mi- 
chele , attefo  che  egli  mori  efienuato  di  forge  , e confumalo  da  un 
lento  veleno  datogli  dall'  impudica  Zoe  fua  moglie  . Soggiugnete 
apprelfo  al  num. XX,  ertèr  parimente  falfo , che  egli  morijfe  dapoi 
che  il  Paflagone  fu  innalzato  al  Trono  / perchè  cojìui  non  cominciò 
a regnare  fe  non  dapoi  che  morto  l'Argiro , fu  marito  di  Zoe  . 

Moftrate  però  con  quelle  notarelle  , che  voi  leggendo  i li- 
bri non  molto  badate  all'iflituto  ed  intento  , eh’  ebbero  gli  Scrit- 
tori in  comporgli,  c pretendete  che  fovente  dovendo  accennare 
fli  partàggio  qualche  fatto , del  quale  occorra  farfene  menzione 
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per  maggior  chiarezza  delle  cofe  che  dovrart  dire  , che  dovefTe- 
ro  ivi  fermarfi,  e defcriverlo  fecondo  lune  le  fue  più  minine 
circoflanze  , e cosi  perder  di  villa  il  proprio  lavoro  , che  han  per 
ternani.  E pure  il  nollio  connine  Amico  ve  ne  avea  dato  un  fre- 
fco  efempio  di  quelle  fconcezze  e inoflruofnà  , e voi  non  avete 
faptito  profittarne  . 1,’  Autore  dell’  Illoria  Civile  accennò  folo 
r intronizazione  di  Michele  Pall.igone , e la  morte  dellTmpera- 
dorè  Romano  , per  profeguire  con  maggior  chiarezza  la  narra- 
zione de’  fatti  propi  j , ed  a fe  appartenenti  , quali  erano  i fuc- 
cedi  feguiti  dopo  la  millione  faua  dal  nuovo  Principe  di  Gior- 
gio Maniace  con  armata  in  Italia,  per  difcacciar  i Saraceni  dal- 
la Sicilia.  11  Maniace  per  efeguire  i difegni  del  fuo  Sovrano  , 
avendo  intefo  per  fama  il  valore  de’  nollri  Normanni  di  Puglia, 
llimò  necellàrio  per  agevolar  1’  imprefa  aver  di  quelli  vaioroli 
Campioni;  onde  fece  perciò  in  nome  dell’ Imperadore  pregare  il 
Principe  di  Salerno  Guaiinaro  di  fargli  avere  di  quelli  prodi 
Soldati,  ficcome  Guaimaro  glie  l’accordò.  Li  Normanni  , ac- 
cettando il  partito  tifarono  di  Salerno  in  numero  di  trecento  , 
avendo  alla  lor  iella  Guglielmo  , Dragone  , ed  Umfredo  figliuoli 
eli  Tancredi , che  non  avea  molto  che  dalla  Normannia  erano 
quivi  venuti.  E fi  profegue  di  poi  dall’Autore  la  narrazione  de* 
vaiorofi  fatti  adoperati  da  colloro  in  Sicilia . 

Che  volevate  dunque,  Criticuzzi  fenza  giudizio  e difeerni- 
inento  , che  quell’ Amore  tralafciando  la  propria  Illoria,  dovellè 
fermarli  nell’  intronizazione  di  Michele  : clami  naie  minutamen- 
te , fe  nella  mone  data  all’  Imperador  Romano  vi  folle  Hata  an- 
che complice  l’ impudica  Zoe  fua  moglie  , che  gli  appreflò  il 
veleno  : avelie  d/flintamente  avvertito  che  prima  inori  l’Argiro, 
e poi  Michele  cominciò  a regnare  quando  fu  marito  di  Zoe,  ed 
empier  le  cane  di  mille  feipitezze  , cofe  improprie  ed  inutili  , 
ficcome  c il  collume  del  nollro  comune  Amico?  Chiunque  c 
mediocremente  intefo  dell’ Illoria  Bizantina  , fa  le  fceJleraggi  ni 
ed  impudicizie  di  Zoe  , e che  fpeiro  mutava  mariti  per  nuovi 
Dindi  , i quali  lì  faceva  compagni  al  Trono.  E pure  I Autore 
ideilo  cicli’ Illoria  Civile  nella  feguente  pag.  per  altra  occa- 
fone  l’avea  anche  detto,  fcrivendo:  L' Imperador  Michele  fop ran- 
no minato  Paragone , cui  l' Imperatrice  Zoe  amò  tanto  , che  in  ri- 
compenfa  dei  commercio  , che  fico  aita  avuto,  lo  innalzò  al  Trono 
Imperiale , cadde  in  una  forte  di  mal  caduco,  che  attediato  del  go- 
verno T obbligò  a renderli  Monaco , 
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Dilla  farina  iflelTa  fono  le  tre  altre  notarelle  clie  aggmgne- 
te . Al  num.  XXL  ne  appiccale  una  a quelle  parole:  cadde  in  una 
forte  di  mal  caduco  , dicendo  : E falfo  che  egli  cadeffe  in  quefia 
forte  di  mal  caduco  , dopo  ejferc  fato  eletto  Imperadore . Il  Pfello - 
Autore  contemporaneo  preJJ'o  al  Pagi,  che  fcrijfe  tanto  accuratamen. 
te  la  vita  del  Paflagone  , dice  averne  patito  egli  fin  da  Giovanetto, 
Vedi  la  pazienza  che  ci  vuole  con  voi  altri  arroganti  e falli- 
dio!!  Ser  Contrapponi . Quell’  Autore  accennò  folo  la  infermità 
del  Paflagone,  la  quale  negli  ultimi  tempi  1’  incomodò  tanto  , 
che  attediato  del  governo  l’obbligò  a renderli  Monaco.  Voi,  co- 
me fe  ne  flette  fcrivendo  la  vita  , avrelle  voluto  che  ne  notaflfe 
ancora  i principi  » dicendo  che  colui  pati  di  quello  male  fin  da 
giovanetto j noialfe  eziandio  i progreflì,  e finalmente  gl’  incre- 
«aienti , ed  il  fuo  ultimo  lbto  di  grandezza , ficchè  Io  ridufie  ad 
abbandonar  l’ Imperio,  e farli  Monaco,  Non  vi  accorgere  dun- 
que del  vollro  poco  giudizio  e difeernhuento  , che  non  fate 
differenza  tra  Scrittore,  e Scrittore  : di  chi  fcrive  la  vita  del  Pa- 
flagone , e di  chi  di  pattàggio  fol  accenna  quel  fuo  male , che 
finalmente  l’obbligò  a lafciar  il  governo,  e renderli  Monaco? 

Più  graziole  fono  l’ altre  due,  che  fi  leggono  al  nu/n.XXIL 
e XXIII.  L’Autor  dell’  Moria  Civile  profeguendo  la  narrazione 
di  quelli  fuccelTì  foggimene  : Quefii  ( intendendo  del  Paflagone  ) 
lafciò  l'Imperio  al  fuo  Nipote,  chiamato  parimente  Michele  , cogno- 
minato Calefato  , folto  il  governo  di  Giovanni  fuo  Zio,  Ma  quefio 
novello  Cefare  per  le  fue  crudeltà,  e per  aver  di  faccialo  Giovan- 
ni , a cui  tanto  dovea  , e molto  più  per  aver  trai  tato  ingratamente 
l’Imperatrice  Zoe,  dalla  quale  era  fiato  adottato  per  figlio  , e che 
area  procurato  innalzarlo  alla  dignità  Imperiale  , fi  rendè  cotanto 
cdtofo  e abominevole  prejfo  i fuoi  fudditi  , che  apertamente  tu- 
multuando, rimifero  Zoe  nel  Trono.  Coftei  , tofio  che  fu  in  quello 
rifiabilìta  [caccio  Calefato , facendogli  anche  cavar  gli  occhi  , e fpo- 
fojji  con  Cofiantino  Monomaco  , che  divenne  ancora  conforte  alC 
Imperio . 

Che  cofa  di  male  trovate  qui , pinca  mia  da  Teme  > Due  co- 
le , rifpondete . Primieramente  dite  al  num.  XXII.  Zoe  non  fu 
mai  fola  fui  Trono  dopo  la  depofiqion  del  Calefato , ma  vi  fu  po- 
fia  infume  con  Teodora  Sorella.  Soggiugnete  poi  al  num.  XXIIf. 
Secondariamente  non  ella  fola  , ma  ambedue  le  forelle  fecero  cavar 
gli  occhi  al  Calefato.  Dunque  al  creder  vollro  era  necellàriamen- 
te  obbligato  qucli’Autore,  non  trattando  delle  rivoluzioni  di  Co- 
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flantinopoli  , ma  fol  di  paleggio  accennando  la  mutazione  di 
quegl’  Inrperadori,  che  oltre  di  Zoe  , che  in  quella  tragedia  vr 
rapprefentava  la  principal  figura  , doveire  far  anche  menzione 
della  Tirella,  che  aflociò  pure  all’Imperio?  E di  più  che  fco- 
prilfe  tutti  i complici  nel  delitto  del  ratamente  degii  occhi  di 
Calefato  , e che  palefafTe  ancora  che  Teodora  pur  vi  ebbe  par- 
te ? E non  vi  ballava  , che  quell’  Amore  cimile  al  margine  Gu- 

Ìlielmo  Pugliefe  che  lo  fcriveva  , donde  voi  I’  avete  apprefo  ? 

fovea  adunque  empier  le  carte  di  qurfte  cofe  eflranee  , e di- 
vagarli tanto  in  Ciò,  che  non  era  del  fuo  ili  Auto?  Citi  ha  igno- 
rato , che  Zoe  non  mai  imperò  fola?  Ella.,  lìccome  avrete  ietto 
in  Protofpata  ad  Ann.  t OJO.  regnò  con  tre  mariti  ch’ebbe,  cioè 
con  Romano,  Paflagone , e Coflantino  Monomac©  22.  anni  ; e 
morta  che  fu  nell’anno  iojo.  regnavit  ipfe  Confi  anunut  Iirpe- 
raior  cum  Teodora  fua  Cognata  jam  novera  annis  , lice,  me  dice  il 
Protofpata.  Non  vi  ha  dm  que  fommini tirate  rare  notule  il  110- 
flro  comune  Amico , ma  ben  triviali  e note  , non  vi  elfeudo 
Scrittore  di  quelle  lflorie , che  non  le  rapporti. 


XXIV.  e XXV. 


Q-.iefte  due  notarelle  prnono  un  poco  d’ impoflura  monaca- 
le, c perciò  1’  ho  feparate  dalle  altre,  credendo  che  folle  tutta  vo- 
flra  farina,  nè  che  il  nodro  comune  Amiro  vi  avelie  parte  al- 
cuna; poiché  fcrivendo  l’Autore  dell’Kloria  Civile  nella  p.  2 6. 
che  l’ cinperador  Codantino  Monomaco  vedendo  per  la  con- 
giura ordita  da  Arduino  eflèrgli  ribellati  i Normanni , che  s’e- 
rano  pedi  a depredar  la  Puglia  , uni  todo  un  valido  efercito  , 
e lo  mandò  in  Puglia  folto  il  comando  di  un  nuovo  Geneiale, 
Cuclionc  appellato,  per  ripigliare  le  Citià  , eh’  erano  date  da 
coloro  occupate  , con  ordine  di  non  far  quartiere  a'  Normanni , ma 
di  (ierminargli  affatto  .•  voi  a quede  ultime  parole  vi  appiccate 
quella  critica,  ed  al  mim.XX  IV.  dite  cosi  : Tua'  altro  dice  Lione 
Ojlicnfe  lib.2.  cap.6j.  dell' e dizione  di  Napoli  citato  dell'  Autore 
Mandatum  fuerat  Grtecis  , ut  Normannorum  paritm  occtdercnt , par- 
lem  Imperatori  legandam  in  vinculis  mancipartnt  . Or  notale  qui 
la  vollra  malizia,  ovvero  per  darle  una  più  benigna  interpreta- 
zione , la  vodra  fciocchezza  ed  ignoranza . Primieramente  quell’ 
Autore  fi  vaife  Ampie  ntd.’a  fua  Opera  di  Lione  Odicnfe  deli’ 
ultima  edizione  , come  più  corretta,  di  Parigi,  fecondo  ce  la 
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diede  l’Abbate  delia  Noce  nell’anno  id(S8.  e non  dell’edizio- 
ne di  Napoli , ficchè  voi  dovevate  ricorrere  a quella  , e non  a 
quella  . Per  fecondo,  voi  non  avete  letto  nè  l’ima,  nè  l’altra  : 
e fe  l’avete  lette,  l’ impofltira  è manifdla,  e niuno  può  faivar< 
vi;  poiché  Lione  nel  lib> 2.  cap.  6j.  dice  efprefsamente,  che  1’ 
ordine  dato  a Duclione  fu  d’ cllerminare  i Normanni  , e voi 
fperrcamcme  ne  avete  occultato  ie  parole  , con  troncare  di  più, 
e llorpiare  il  palio.  Eccolo  intero.  Mittitur  interea  ConJlaminapo* 
lim  de  prafenti  calamitate  retano  : rtmiuitur  Duellano  Ad  Nor- 
MANNORUM  Extehmin ATiq&cm  maxtmus  Grtccorum  ex ercitut  . 
Tandem  condillo  die  ac  loco  juxta  Flut  tuici  , Jcilicet  OUvenium  , 
convenuur  in  pugnam  . Mandatum  autem  fuerat  Gradi  , ut  Sor - 
mannoruni  panem  occiderent  , partem  Imperatori  legandam  vinculii 
tnanctpannt  . Per  (fumo,  ai. corde  Lione  non  li  lolle  valuto  di 
quella  paroia  ad  Kormannorum  exterminaiionem , ina  di  quelle  fo» 
le  che  traferivete  , non  vi  par  dunque,  Ser  Mellola , che  lia  tler- 
minato  un  Lfercito  , con  parte  trucidarlo  e tagliarlo  a pezzi, 
e parte  mandarlo  legato  in  catena  all’  Imperadore  in  CuiLnii* 
nopoli? 

Più  graziofa  è l’altra  che  appiccate  al  «.XXV.  Dopo  ave» 
re  quetl’ Autore  narrato  la  disfatta  de' Greci  in  Puglia,  che  fot» 
lo  Duclione  furono,  in  tre  battaglie  feoulìtti  da’  Normanni  , fog- 
gi tigne  : Intanto  la  Corte  di  Cojlantinopoli  , cui  quejli  infelici  Juc- 
cejjì  arcano  Oltre  modo  jorprefa  , imputando  a Ducitone  ogni  difel~ 
io , tojlo  richtamollo,  e fatto  unire  una  più  confderabil  annata  , la 
fece  pajjare  in  Calabria  folto  la  condotta  di  un'  altro  Generale: Voi 
come  a vipera  , (mozzicate  il  capo  e la  coda  di  quello  palio, 
e dite  cosi / Intanto  la  Corte  di  Cojlantinopoli  , imputando  a Du~ 
elione  ogni  dijetto  tojlo  richiamollo  ; poi  fuggitigliele  : Guglielmo 
Piigliefe  tib. i.  dice,  che  lafciato  il  comando  fi  ritiri  in  Sicilia  < 

E veramente  di  colà  era  venuto  . Che  pretendete  dunque , che 
Duclione  , dopo  veduto  disfatto  il  Tuo  Lfercito  , abbia  lafciato 
Volontariamente  il  comanda  , e vedendo  che  in  Puglia  vi  era 
mal’ aria  , volle  da  fe  lidio  agiatamente  ritirarli  in  Sicilia  a re- 
fpirare  un'aria  miglicre  ? Non  gli  fu  dunque  tolto  il  comando, 
nè  richiamato  , peichè  delle  luogo  ai  Succeirore  degnatogli  , 
che  fu  txagullo?  Quell’ Autore  pur  fece  favore  a Duclione  con 
dire,  che  fu  dall’ Imperadore  riihiamato,  petchc  Lione  QUieo- 
fe  lib.  1.  cap  67.  dii  e,  che  ne  fu  cacciato  . Ecco  le  fue  parole  5 
POLSO  DUCLIASO , Exaugufium  nomine  quondam,  vice  illius  , 
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cum  Normannis  dirigit  congrejfurum . Privato  del  comando  lì  ri- 
tirò in  Sicilia,  poiché  egli  militava  in  Puglia,  e la  Sicilia  era 
in  quei  tempi  la  principal  Sede  de’Magifìrati  Greci.  Se  l’ Autor 
dell'Illoria  Civile  avelie  detto,  che  l’Imperadore  lo  richiamò  in 
CoQantincpoli,  ed  egli  colà  per  ubbidire  al  filo  Principe  folle 
tornato , poteva  aver  luogo  la  critica  j ma  dice  femplicemente, 
che  richiamollo,  e addita  anche  nel  margine  il  luogo  di  Gu- 
glielmo Pugliefe  lib.u  da  chi  voi  l’avete  apprefo  , il  quale  nar- 
ra , che  toltogli  il  comando,  ritirolìì  in  Sicilia.  Ma  chediretle, 
fe  f Anonimo  Barefe  narrando  quelli  fuccelfi  medelìmi  dice  , 
che  Duclione  dopo  1’  ultima  fanguinofa  battaglia , toltogli  il  co- 
ntando , fe  ne  fuggi  in  Sicilia,  (/  Dukiano  ibi  in  Siciliani,  Leg- 
gete Inveges  nel"  rotti.  3.  degli  Annali  di  Palermo  pag.24..  e 2f. 
e non  Hate  ad  infradiciar  la  gente  con  quelle  vollre  llorpiaie 
critica  ture. 

XXVI.  e XXVII. 

* 

In  quelle  due  altre  annotazioni  sì , che  mi  fate  veramente 
flrafecolare.  Vi  veggo  federe  a fcranna , e difputar  di  Contadi, 
e regolar  fuccelTìoni  di  Ducati  cosi  bene  cd  artagoticamente  , 
che  fon  per  provare  a chi  che  Ila , che  voi  difcorrete  meglio , 
e più  a fondo  di  quelle  cofe,  che  non  faceva  Frate  Cipolla  dan- 
do lezione  di  Geografia  a’fuoi  Certaldelì  . Ma  appuriamo  pri- 
ma il  fatto,  e poi  verremo  a difputar  delia  legge  . L’  Autore 
dell’  Ifloria  Civile  alla  pag.  28.  dopo  aver  narrato  le  ulteriori 
conquille  de’ Normanni,  latte  in  Puglia  fono  il  valorofo  Argiro, 
figliuolo  del  farnofo  Melo  , che  I’  avean  eletto  per  lor  Duce  , 
foggiatile  , che  ra/Jbdate  con  maggior  fermerà  le  lor  fortune  per 
altre  conquifie,  che  di  giorno  in  giorno  facevano  , penjarono  per 
maggior  Jicuretfa  a non  voler  altri  Capitani  che  della  lor  Nazione. 
E /ebbene  Argiro  era  da  efii  tenuto  in  molta  Jlima  , nulladimcno 
avendo  fcorto , che  fono  la  di  lui  condotta  mal  avevano  potuto  Jo- 
Jlenere  gli  tforji  di  Maniaco  , e che  le  maggiori  anioni  , e più  glo- 
riofe  a Guglielmo  Braccio  di  ferro  fi  doveano  , credettero  di  far 
meglio  di  fottomenerfì  a lui-,  onde  radunati/!  in  qucjlo  anno  1 Of- 
ficila Città  di  Muterà  , ove  Maniact  pochi  mefi  prima  aveva  ejer- 
citato  le  più  grandi  crudeltà,  l' elejfero  lor  Comandante  , e datogli 
per  onore  il  titolo  di  Conte  , fu  perciò  che  egli  fojfe  il  primo  , d 
quale  Conte  di  Puglia  fi  nomajfe.  Voi  al  mi.  ItX  VI.  negate  que- 
llo fatto,  e dite:  Di  que(lo  tongrcjfo  de  Normanni  tenuto  in  bla- 
tera. 
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tira , e deli'  elezione  di  Guglielmo  in  Conte  , nulla  ne  dicono  ni 
r Anonimo  Barale  , ni  Lupo  Protofpata  , ni  l'Anonimo  Cafftnenfe  , 
ni  Guglielmo  P agite fe,  ni  Goffredo  Malaterra,  ni  Lione  OjlienJe  ; 
ni  l'Autore  ci  fa  fapere  onde  ciò  rie av affé  . 

Or  io  voglio  qui  far  pruova  deila  vodra  fronte,  fé  fia  co- 
si dura  e marmorea  , die  non  Ha  capace  di  rolTore  , e fé 
quello  fia  in  voi  incognito  colore  . Voi  dite  che  di  quello 
congrciTo  de’  Normanni  in  Maiera  , e dell’  elezione  di  Gu- 
glielmo in  Conte  nulla  ne  dicono  Lupo  Protofpata , nè  Lio- 
ne Ollienfe  ; ed  aggiugnete  di  più  che  quell’  Autore  non 
vi  fa  f-pere  onde  ciò  ricavalle  . E pure  Lupo  lo  dice  , e 
Lione  lo  conferma  , e quell’  Autore  ve  gli  ha  additati  nel  mar- 
gine ; ma  voi,  che  con  ragione  avete  paura  de’  Lupi , e de’Lio- 
ni  , fuggite  lontano  mille  nvglia  per  non  vedergli  . Quelle  pa- 
role, che  almeno  ora  leggerete,  del  radunamento  de’ Normanni  in 
Muterà  nell’anno  1043.  dove  Maniace  pochi  meli  primi  aveva 
efercitato  le  più  grandi  crudeltà,  e dell’  elezione  di  Guglielmo  in 
Conte,  le  trafcrilfe  fedelmente  da  Lupo  Protofpata  , che  co>i 
dice  : Anno  1043.  Menfe  Aprila  defeendit  Maniachits  Magijler  Ta- 
rentum , b menfe  Junii  Monopolim  , abittque  ad  Civiiatem  Materam, 
& fedi  ibi  grande  homicidium . Et  menfe  Septembrit  Gulielmus  eie - 
Elus  ejl  Cerna  Muterà . Ora  intenderete  meglio  le  di  lui  parole, 
quando  di  (IL  : Radunati  fi  in  queff  anno  1043.  nella  Città  di  Mu- 
terà, ove  pochi  meft  prima  Maniaci  aveva  efercitato  le  più  grandi 
crudeltà  , l'  eleffero  lor  Comandante , dandogli  per  onore  il  titolo  di 
Conte , L’ elezione  legni  nei  mefe  di  Settembre . Le  più  grandi 
crudeltà, cli’c  qutl  grande  homicidium  (perchè  non  vorrei  che  in- 
tendelle  , che  Maniace  in  Matera  avelie  ammazzato  qualche  Gi- 
gante ) le  commife  nel  mefe  di  Giugno . Voi  che  v’  intendete 
di  calcoli,  tirate  ora  il  conto,  e vedete  fé  fu  ben  detto,  pochi 
me  fi  prima.  Protofpata  dice  Gui'.ielmus  ELECTUS  tfl  Coma  Ma- 
tera . Secondo  i miei  calceli  ( non  fo  fe  concorderanno  co’vo- 
flri  ) elezione  , non  credo  che  polla  fard  fenza  ragunamento  per 
faperlì  i voti  di  tutti , (lecerne  era  allora  il  codume  in  limili  e- 
lezioni  . Se  dunque  Lupo  fcrive , che  fu  eletto  Conte  in  Mate- 
ra , necellario  c dunque  che  ciò  fi  facede  , ragunati  quivi  i Nor- 
manni. Avete  dunque  fatto  bene  di  fuggir  ii  Lapo,  il  quale  di 
voi  avrebbe  certamente  fatto  un  fiero  palio  -»  Fuggite  ora  adii 
più  il  Lione  , che  vi  sbranerà  ficuramente  . Vedi  come  fen  viene 
colla  bocca  aperta  e famelica  per  ingoiarti  ; odi  come  rug- 


RISPOSTA 


520 

ghiando  vi  fgrida  al  Capitolo  Hello  tante  volte  rammentato  da 
quell’  Autore  , che  è nel  lib.  2.  cap.  6 7.  dove  narrando  pure  le 
conquifle  de'  Normanni,  fatte  in  Puglia  folto  Argiro  foggiugne: 
Pojl  hcec  Guiliclmo  Tancredi  Jiiio  Comitatus  honorem  tradente!  , ad 
Guaimarum  omnes  conveniunt  &c.  Cosi  Lupo  dicendo,  che  i Nor- 
manni lo  eledero  Conte , e Lione  confermandolo  , non  abbiam 
più  a difputar  del  fatto . 

Veniamo  ora  ad  afcoltar  le  voflre  belle  fpeculazioni  intorno 
alla  legge,  fentendovi  parlar  di  Contee  e Duchee,  della  lor  natu- 
ra e fucceflione,  che  per  certo  con  voi  perderiano  il  Rabatta  , 
e Ricciardo  da  Chinzica  . Altri  con  due  parole  vi  mandarebbon 
via  dicendo  : quelli  Millerj  non  fan  nè  per  voi  , nè  pe  ’i  co- 
mune Amico,  e fubrto  vi  direbbero:  Deh  mugnajo  non  lafci  tu 
Mulino.  Ma  io  non  fon  per  iafeiarvi  , perchè  non  voglio  perde- 
re un  trattenimento  si  follazzevole , quanto  è quello , che  or  ci 
fomminillrate . 

Voi  in  prima  , confondendo  la  ragttnanza  de’ Normanni , fatta 
ad  i(ligaztone  di  Arduino  fatto  Rainulfo  Conte  d’  Avcrfa  nell’ 
anno  1040.  ( della  quale  non  pur  il  Pugliefe  lib.  1.  ma  Lio- 
ne Oilienfe  anche  ne  parla  nel  cit.  cap.  67.  ) con  quella  altra 
di  Mitera  , che  fegui  nel  1043.  dite  -,  che  in  quella  feconda 
( fe  mai  lia  vera  ) non  fi  aggiunfe  nuovo  titolo  al  Conte  Gu- 
glielmo , ma  gli  rimafe  quello  , che  prima  avea  . Ecco  le  vo- 
fire  favie  riflefìioni . Io  fono  di  parere,  che  in  quejio  congrejfo  di4 
Muterà  ( fe  pero  avvenne  ) fojje  Guglielmo  eletto  Comandante  dell' 
Efercito , ma  che  fen^a  aggiugnere  a fe  nuovo  titolo , rimanere  uno 
di  que'  12.  Comi,  com'era  prima } e feguitate  dapoi  i vollri  di- 
feorfi  e raziocinj  ben  lunghi , degni  veramente  del  voflro  acu- 
me e perfpicacia  . Or  fentite  quanti  fpropofiti  vi  fono  {cappati 
dalla  penna  in  quello  vollro  parere , giacché  vi  fete  compiaciuto 
di  darcelo . Primieramente  , voi  confondete  le  Comitive  , cioè  i 
Capitanati  , ovvero  Pefler  Condottiere  , D ice , e Comandante  d’ 
una  parte  d’efercit®,  coll’eller  Conte  in  quei  fenfo,  che  fu  Gu- 
glielmo I.  Conte  di  Puglia  . In  quella  prima  radunanza  Ra- 
mi! fo  era  il  folo  Conte  d'Averfa , ficcome  fu  dapoi  Guglielmo 
il  folo  Conte  di  Puglia  ; e Ranulfo  non  era  della  razza  di  Tan- 
credi, ma  d’altro  lignaggio  Normanno.  Sotto  quello  Ranulfo  , 
avendo  piaciuto  il  configlio  d’Arduino  , fi  deliberò  la  prima  vol- 
ta invadere  la  Puglia,  e cacciarne  i Greci  , e furono  perciò  e- 
letti  dodici  Capitani , cLfcuno  avendo  la  Comitiva , e la  dire- 
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rione  delle  fue  Truppe.  Quelli  Condottieri  1’  Oftienfe  gli  chia- 
ma Capitani  ; il  Puglicfe  Duca  , i quali  n’  aveano  la  Comitiva  , 
ch’era  un  nome  d’onore.  Sentite  1’  Oflietife  , il  quale  dopo 
aver  detto,  che  Arduino  Avtrfam  venie,  & Rainulfo  Corniti  cau- 
fam  fuam  apertene  ad  univerjam  Apuliam  fe  Duce  facile  acquiren- 
dam , animum  illius  accendit , foggi ugne  : Placet  confilium  , adhor- 
tatio  comprobatur,  & id  proiinus  aggrediendum  conJUio  unanimi  de - 
f.nitur . Mox  idem  Comes  XII.  de  fuis  Capìtantos  eligit , & ut  *- 
qual'uer  inter  fe  adquirenda  cunBa  divider entur , prtccepit. 

II  Pugliefe  lib.i,  pur  dille  : 

Omnes  c onveniunt,  & bis  fex  nobiliores  2 : 

Elegere  Duces  ; proveBis  ad  Comitatum 
i Hit  , olii  parenti  Comitatus  nomea  honoris. 

Quelli  due  Scrittori , che  fiiron  per  tempo  coetanei  , qui 
ron  i intendono  che  di  Comitive,  e Capitanati;  nè  dadi  titolo  di 
Conte,  fe  non  a Ranulfo  , perchè  quelli  fu  più  antico  , e pri- 
mo Conte  d’  Averfa , che  non  fu  Guglielmo  1.  Come  di  Pu- 
glia . Nè  li  legge  che  fra  quelli  XII.  Capitani  uno  folle  (lato 
Guglielmo  ; ed  è tutta  fecondità  del  voflro  ingegno  il  fantadica- 
re,  che  fenza  aggiugnere  a fe  nuovo  Titolo,  rimanede Gugliel- 
mo uno  di  que’  XII.  Conti , com’era  prima . Anzi  ciò  manife- 
Ilamente  ripugna  al  detto  di  Lupo  Protofpata  , che  fcride  Gu- 
Helmut  eleBus  eft  Comes , e molto  più  a Lione  Oftienfe  , che  e- 
fpredàmente  dice:  Guilielmo  Tancredi  Jìlio  ComitatUi  honorem  tra - 
denta . 

Per  fecondo , l’  elezione  di  Guglielmo  in  Conte , che  fu  fat- 
ta in  Matera  tre  anni  dapoi , non  fu  ditionis  , ficcoine  non  com- 
prendo ciò  che  andate  fantalticando  con  Leibnizio  , come  fe  a 
Guglielmo  fi»  li  folfe  allignata  Matera  in  Feudo  con  titolo  di 
Come,  ma  fu  d’onore,  poiché  1’ eder  Conte  non  dinotava  al- 
tro che  dignità  , didima  dalP  amminillrazione  , e dalla  dizione 
o dominio  delle  Terre  . Quindi  nelle  antiche  carte  fi  legge  , 
quando  s’univa  alla  dignità  il  dominio  o la  dizione  : Coma  , 
& Dominus  ; e qnando  alla  dignità  s’  univa  l’  amminidrazione  , 
dicevalì:  Dignitate  Comes,  munere  Caflalius . Quando  Guglielmo 
fu  eletto  Conte  in  Matera , ed  in  luogo  d’Argiro  gli  fu  dato  il 
generai  comando  dell'armata  , gli  fu  conferita  la  dignità  ed  o- 

y v y nore 


RISPOSTA 


jaa 

nore  di  Conte:  titolo  generale,  e non  ridretto  ad  una  Città  fo- 
la , e molto  meno  a Matera  , poiché  nella  divilione  indi  fatta 
tra’ Capitani  Normanni  delle  Città  conquiste  in  Puglia  , non 
Matera,  ma  la  Città  d’Afcoli  fu  adeguata  a Guglielmo , lìccome 
rapporta  Lione  illeflb  ; e quindi  quello  Autore  dilTe Guilielmo 
'Tancredi  filio  Comkatus  honorem  tradentei.  La  qual  dignità  di  Con- 
te di  Puglia  , riltabiliti  meglio  i Normanni  in  quelle  Provincie, 
ed  alle  conquide  della  Puglia  avendo  aggiunto  1’  altre  fatte  in 
Calabria, parendo  loro  molto  anguda  all’edenfìon  di  unto  domi- 
nio, la  immutarono  in  altra  più  fublime  , onde  da  Conti  di 
Puglia  furon  dapoi  faiutati  Duchi  di  Puglia  . Cosi  quando  voi 
profeguendo  alla  pag.  17.  a dar  altri  voltri  pareri  , dite:  quelC 
tjjcr  fatto  Comes  Matera  , io  fono  di  opinione  , che  non  voglia  di- 
re altro , che  effer  fatto  Conte  di  Muterà , cioi  uno  delti  1 2.  Conti 
Normanni  ; provocate  veramente  a tutti  il  rifo  , non  fapendo  voi 
dello  , che  vi  dite  , e parlate  di  quello  che  adatto  non  in- 
tendete. 

Per  ieri  o , per  quedi  vodri  pareri  ideili  date  a conofcere, 
«he  voi  non  intendete  il  Pugliefe  , e che  non  fapevate  , come 
morto  Guglielmo  quedo  titolo  generale  di  Conte,  indente  colla 
fìgnoria  di  tutta  la  Puglia  palTalIe  a Drogone  fuo  fratello,  che 
perciò  fu  detto  fecondo  Conte  di  Puglia  , avendolo  i Norman- 
ni fudituito  in  colui  luogo  . Quedi  celebrate  1’  cTequie  del  de- 
iònio  Guglielmo  ne  prele  il  governo , (ìcconte  fcrive  il  Mala- 
terra  lib. 2.  cap.12.  dicendo:  Exequiis  celebrati!  fecundus  frater  Dro- 
go iotius  Apatia  Domiruuum  fufcepit . Che  andate  dunque  fanta- 
dicando  del  Conte  Pietro  , e de’  1 2.  Conti  Normanni , quando 
quedi  non  hall  che  fare  colla  dignità  di  Conte  conferita  a Gu- 
glielmo , delia  quale  li  parla  , e la  quale  poi  per  la  coditi  mor- 
te pafsò  a Drogone,  chiamato  perciò  fecondo  Conte  di  Puglia? 

Ma  non  io  fe  più  graziolo  , o maliriofo  vi  modrate  ia 
quella  ideila  pag.  17.  quando  dite  , che  1’  elezione  di  Gugliel- 
mo in  Matera  avvenne  almeno  nel  1 04.2.  non  nel  103.3.  come 
dice  l'Autore.  Qui  vi  li  potrebbe  notare  una  groira  ignoranza  , 
e petulanza  indente , fe  non  avede  Ietto  il  Protofpata  , il  quale 
nota  non  pur  l'anno,  ma  il  mefe  di  queda  elezione . Che  vuol 
dir  quell’  almeno  , quando  «odui  n’addita  fino  il  ntefe?  All’in- 
contro modrate  che  il  comune  Amico  v’  abbia  fomminidrato  que- 
do luogo  del  Protofpata  ; ma  voi  Ila  per  malizia  , fia  per  error 
di  (lampa,  il  che  non  dee  prefumerlì  in  un  critico  si  minuto 
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c3  attento  come  voi,  dite  cosi  alla  pag.16.  lupo  Protcfpaia  di- 
ce , che  all'anno  1062.  defcendit  Maniaca!  Magtjler  Tartntum  . 
Come  all'anno  io 62.  > Quello  farebbe  tino  sbaglio  non  mero 
che  di  19.  anni.  Perchè  non  mettete  il  ginflo  anno  difegnaro 
da  Lupo,  che  fu  il  1043.?  Ma  fo  che  voi  rifpcr.dereic  : fe  io 
non  commetteva  ad  arte  quello  errcr  di  fhmpa  , iafciar.do  con 
ciò  confulì  e dubhj  i Lettoti,  cd  avelli  rotato  lealmente  l’an- 
no 1043.- come  potea  foggiugnere  appiedo  quell' altra  critica  , 
e dire,  ciò  avvenne  almeno  nel  1042.  non  nel  1043.  come  dice 
l'Autore  ? Ed  in  quello  non  ho  che  replicarvi,  ed  avete  ragione. 

In  line , rincrefcendomi  andar  più  dietro  a quelle  vodre 
frafche  pafeendomi  di  vento , a quel  che  foggiugnete  che  intor- 
no alia  celebrità  , e cerimonie  tifate  néll*  elezione  di  Guglielmo 
in  Conte,  deferitte  dall’  Inveges  , fi  contenti  l'Autore  dell'Ido- 
ria  Civile,  che  noi  riverentemente  ne  rimangiamo  in  dubbio , giac- 
chi non  troviamo  Autore  di  que'  tempi,  che  ne  faccia  motto  0 pa- 
rola: Io  in  nome  di  quell’ Autore,  tenendone  ampilfima  facoltà 
ve  ne  do  ampia  licenza  e confenfo  di  farlo  j anzi  perchè  voi 

Seccate  nel  contrario  di  efler  troppo  rifolutivo , farete  bene  a 
ubitar  d’ogni  cofa,  tanto  più  che  piacendovi  la  poltroneria,  nè 
dilettandovi  molto  di  aprir  libri  , e prendervi  la  pena  d’  efami- 
nar  attentamente  le  cofe  , il  miglior  partito  per  voi  farebbe  que- 
llo. Del  rimanente  colui  riferi  quelle  celebrità  e ceremonie, 
come  credibili  , e fecondo  che  fufpicava  V Inveges  , al  quale  fi 
rimile  additando  nel  margine  il  luogo  , che  è nella  terza  parte 
degli  Annali  di  Palermo  , ad  A.  1043.  dove  rapportando  le 
celebrità  e cerimonie  che  folean  praticati!  a que’ tempi  in  limili 
elezioni  di  Conti , va  conghietturando  che  forfè  confimiji  pote- 
rono ufar  allora  i Normanni  nell’  elezione  di  Conte  in  perfona 
di  Guglielmo . Ma  voi  che  , non  vi  volete  pigliar  quelli  faflidj 
ed  incomodi  d’andar  fcartabellando  Annali  e Storie  , fate  fa- 
viameme  a dubitarne  , e meglio  farelie  a non  parlarne  . 

Nel  n.XXII.  tornate  di  nuovo  in  cattedra  feudale,  ed  a di- 
sputar di  preferenza  di  fucceffione  Ducale  tra  figli , e fratelli  del 
Defunto.  Per  amor  di  Dio  lafciate  andar  quelle  cofe:  attendete 
a*  voflri  concetti  predicabili , ed  il  noflro  comune  Amico  a’ Tuoi 
(quadri  e calcoli:  attenda  pure  a fidar  epoche,  e numerar  in- 
dizioni ed  epatte,  e non  fi  vada  impacciando  in  quel  che  non 
è del  fuo  mellicre  . Ecco  che  per  vollra  difgrazia,  ellendofi  ab- 
battuto in  una  Introduzione  di  Pudèndo  rff  ( poiché  fi  là  , che 

.V  v v a non 
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non  fi  pa^a  più  avanti  che  le  prefazioni  ) vi  ha  fonaminifiraio 
una  criticauira  , che  non  vi  fa  troppo  onore,  dandovi  a Pentire  , 
che  predo  i Normanni  , nella  fuccelfione  de’  Ducati  , i fratelli 
eran  prefittiti  a’  proprj  tigli  hfciati  dal  Defunto  . Quella  fu  una 
fantasia  , che  venne  ai  Pieri  , già  molti  e molti  anni  fono  , il 
quale  nel  vedere  a Guglielmo  eder  fucceduto  nel  Contado  di 
Puglia  Drogane,  e a collui  Umfredo,  indi  a Roberto  eder  fuc- 
ceduto Ruggiero  parimente  fratello  , credette  eh’  efclufi  i figli  , 
fuccedellero  i fratelli  maggiori  del  morto  Conte  o Duca  . E 
dovete  Papere  , che  in  ciò  il  P irri  immaginò  meglio  , che  il 
PulfendortF,  poiché  colui  almeno  fi  appogg'ava  al  cojhimt  , di- 
cendo che  ciò  avveniva  de  more  Normanno  ; ma  il  PufFendorfr, 
che  G finge  una  legge  (labilità  tra’  figliuoli  di  Tancredi  , della 
quale  non  vi  è orma  o velligio , nè  chi  la  rapporti , non  me- 
ritava in  ciò  eder  attefo.  Ma  voi  Infarinali  ter{i,  avendo  intefo 
celebrar  tanto  quello  Puflendorff  , lafciando  i proprj  autori  , li 
quali  .di  propofito  ed  accuratamente  han  trattato  di  quella  ma- 
teria , vi  appigliate  fubito  ad  una  paroletta , che  ad  uno  Scrit- 
tore draniero  fcappò  dalla  penna  in  una  Introduzione . Perche 
non  avete  voluto  pigliarvi  l’incomodo  di  leggere  il  Pirri  , e 1’ 
Inveges  , che  vi  furono  additati  dall’Autore  dell’  Iftoria  Civile? 
Inveges  nella  pari. 3.  confuta  con  pruove  fortilfime  l’opinione  del 
Pirri,  come  contraria  a tutta  l’ Moria  ; facendo  vedere  che  non 
vi  fu  tal  cojlume  tra’ Normanni  ; anzi  che  appariva  tutto  il  con- 
trario nella  fucceflbne  de’  Duchi  di  Normannia.  11  che  fi  prova 
manifefhmente  dalie  antiche  Cronache  Normanne  , raccolte  da 
Duchefne  , dalla  lor  Genealogia  traferitta  dal  medefimo  da  un 
Codice  MS.  che  fi  legge  alia  pag.  213.  dall’  albero  della  lot 
difeendenza  , rapportato  pure  da  inveges , e dalla  Cronaca  Nor- 
manna predò  Gordonio  in  Chron.  Juiic.  N or  iman,  dove  i fra- 
telli erano  invitati  alia  fuccelfiune,  quando  il  Defunto  non  la- 
rdava figli,  ficcome  a Riccardo  III.  fucccdè  Roberto  11.  fuo 
fratello,  poiché  colui  non  lafciò  figliuoli,  come  notò  faviamente 
Gordonio  ad  A.  1026.  Drogone  intanto  fuccedc  al  fratello  , 
,perchc  Guglielmo  o non  ebbe  moglie  in  Italia,  ed  in  Francia, 

0 fe  l’ebbe,  fu  donna  Aerile  ed  infeconda.  E chi  riguarda  l’or- 
dine di  fuccedere,  tenuto  dapoi  da’nodri  Normanni  Re  di  Pu- 
glia, e di  Sicilia,  vede  chiaro , che  i figli  furono  Tempre  pre- 
feriti a’  fratelli,  e lì  riputava  intrufione  o foverchieria  , quando 

1 fratelli  attentavano  d’invadere  gli  Stati  -dovuti  per  fuccelfione 

a’  lor 
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a’  lor  nipoti , figliuoli  del  defunto  Principe  . Cosi  quando  P Au- 
tore della  Storia  Civile  diire  alla  pag. 31.  quelle  parole, che  voi 
non  avete  potuto  contenervi , pe  ’i  rnil  abito  contratto  , pur  d’ 
alterarle  e fmozzicarle  : Mi  come  ben  ojfervò  Inveges  , quefia  i 
una  ragione  tuua  vana  ( intendendo  di  quella  rapportata  dal 
Pirri  ) poiché  apprejfo  i Normanni  medi  fi  mi  il  Ducato  di  Norman- 
nìa  (ì  trasferiva  da  padre  a figlio  , ficcarne  il  notano  la  Cronaca 
Normanna,  e Gordonio  : lo  di.Ie  faviainsute  , e con  ragion  ve- 
duta . Oltre  che  quell’  ilL-To  Autore  , non  contento  di  aver  rap- 
portato tutto  ciò,  pur  foggiugne  nella  fine  pag.  j2.  quell’  altre 
parole  da  voi  pur  lòpprelìe , dicendo  : ovvero  che  in  quefii  prin- 
cipi • non  pv  fucceffiorte  , ma  per  elezione  erano  rifatti  i Conti  di 
Puglia . 

XXVIII.  XXIX.  XXX.  XXXI. 

Notate  nel  primo  di  quefii  numeri  un  abbaglio  di  Crono- 
logia all’Autore  deli’ Moria  Civile,  perchè  nella  pag.  3 j.  aven- 
do detto:  Venne  perciò  Errigo  in  Roma  in  queJT  anno  1047.  voi 
lofio  foggiugnete:  Era  egli  già  in  Roma  il  1046.  nelle  Fefie  dèi 
Natale  di  noftro  Signore,  nelle  quali  fu  il  Papa  incoronato  . Qui 
per  quel  che  profeguite  della  varietà  de’ Cronografi  antichi,  an- 
che Italiani  , che  cominciano  a contar  gli  anni  , chi  dalla  Na- 
tività del  Signore , chi  dal  Tegnente  mefe  di  Gennajo , o Mar- 
io , fi  vede  che  il  comune  Amico  , che  vi  Tomminiflrò  quella 
notarella , v’  ave  (Te  nello  flefTo  tempo  voluto  avvertire  , che  Te 
ne  poteva  far  di  manco  d’aflìitellarla  colle  altre;  ini  voi,  oche 
non  l’avete  iutefo , o pure  per  accrefcerne  il  numero , in  tutte 
le  maniere  ce  i’  avete  voluta  inzeppare . 

Negli  Scrittori  antichi  fi  ofTerva  quella  varietà  in  fidar  l’an- 
no della  venuta  dell’  Imperador  Errigo  in  Roma  , dove  fu  in- 
coronato per  mano  di  Papa  Clemente  IL  nelle  Fede  di  Natale. 
Molti  non  meno  Italiani  , che  Tedefchi  la  notano  nell’  anno 
1047.  perché  cominciano  a contar  il  nuoto  anno  dalia  Natività 
del  Signore . Altri  che  contano  da  Gennajo , la  riportano  percip 
nell’anno  104.6.  Ma  tutti  dicono  lo  flefTo . Tra’primi  fono  Lio- 
ne Odiente , il  quale  nel  lib.  2.  cap. 79.  fcrille  così  -•  Henrìcus  Im- 
perator  Chuonradi  filius  tot  de  Romana  Sf  Apojlolica  Sede  nefandis 
auiitis  , calicus  infpiratus  anno  Domini  Mill.  XLVll.  Italiam  ingre- 
diens  , Romim  accelerai  . Ermanno  Coltrano  pur  dice  ad  A. 
1047.  In  ipft  NataUs  Domini  die  prtcfauu  Suidegerus  ...  ex 
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more  ctnfecratui  , & nomine  auflus  Clemens  II.  voeatiu  tfl  . Qui 
mox  ipfa  die  Henricum  Regem  , fi*  conjugem  ejui  Agnetem  Impe- 
riali benedizione  fublimavit  . L’  Annalilla  Salfone  ad  A.  1047. 
Tom.i.  Scriptorum  Rerum  Br  un  fluii  enfi  um  pag.  Anno  Domini 

.1047.  Rex  Htnricut  Roma  Natale  Domini  celebravit  , & Suitge- 
rum  Babtnbergtnftm  Epifcopum  Papam  confiituii  , a quo  ipfe  , fi* 
conjux  ejus  Agnes  Regina  eadem  die  imperiali  benedizione  fubliman- 
tur.  Ottone  Frifingenfe  VI.  cap. 33.  Anno  ab  Incarnatone  Domi- 
ni MXLVII.  Henricus  Rex  viSoriofiJp.mus  , in  die  Natalis  Domini 
a Clemente  incoronatus  . Ed  altri  quello  anno  notarono  , a’  quali 
s’attenne  lo  Scrittore  dell’  Iftoria  Civile  , regimando  le  orme  dell’ 
Ollienfe , che  vien  allegato  nel  margine  . 

Fra’  fecondi  furono  Sigeberto  Getr.blacenfe  ad  A.  1041?.  F 
Autor  della  vita  d’ Alinardo  Lugdunenfe  , $,7.  p.38.  che  fcrilìè: 
Anno  ab  Incarnatone  Domini  miiltfimo  quadragefimo  fefio  pervenic 
( Henricus  ) Romam,  ibique  lune  fufeepit  Coronam  Imperli  die  Na- 
tali! Domini  per  manus  Clementi  Papa  , quem  ipfe  Imptraior  or- 
dinari jujjit . Aiberico  ad  A.  1046.  Mariano  Scoto  ad  A.  104 5. 
ed  altri  , li  quali  furon  poi  feguitati  da’  moderni  Germani  Scrit- 
tori , Gccome  da  Struvio  Sym.  Hifl.  Germ.  diJJ.  13.  $.1.18.  pag. 
408.  e da  Simone  Haliti  in  Henrico  Ili.  $.4.  pag.if.  Non  vi  è 
dunque  qui  error  alcuno  di  Cronologia  , poiché  ed  i primi  , ed 
i fecondi  vengono  a dir  lo  Aedo . 

Quel  che  poi  foggiugnete  , che  per  non  elTerfi  odèrvata 
quella  diverfttà  nel  contar  gli  anni  in  Lupo  Protofpata  , abbia 
quellTAorico  errato  in  notar  1’  anno  del  Concilio  di  Bari  di- 
cendo: Qual  Concilio  dal  nojìro  Autore  alla  pag.  io j.  di  quefto 
Tomo  vien  pollo  malamente  fatto  il  1 opp.  quando  dovea  riporfi  fol- 
to il  iop7.  ( vorrete  dire  iop8.  ) e il  non  aver  avuto  Jimile  av- 
vertenza, credo  che  Jla  flato  cagione  di  molti  abbagli  cronologici  : 
vi  dimoltra  non  meno  trafone  , che  impoftore  ; poiché  mentite 
dicendo,  che  pofe  colui  il  Concilio  di  Bari  nel  iopp.  quando 
nella  citata  pag.  103.  non  confegna  alcun  anno  al  Concilio  di 
Bari,  ma  si  bene  al  Concilio  Romano  , che  fegui  dapoi  che 
Papa  Urbano  II.  fi  ritirò  in  Roma  nell’  anno  iopp.  poco  pri- 
ma della  fua  morte.  Anzi  dalla  maniera  , colla  quale  nomina  il 
Concilio  Barefe,  fi  vede  che  più  rollo  lo  riporta  nell’  anno  pre- 
cedente iop8.  poiché  dopo  aver  narrati  i congteffi  tenuti  in  Sa- 
lerno da  Papa  Urbano  col  Duca  di  Puglia  , e col  Conte  Rug- 
giero, ed  aver  riferita  la  Bolla  della  Monarchia  di  Sicilia  , in- 
fimi- 
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flrumentaia  in  quello  anno  1098.  nei  mefe  di  Luglio  .palla  alla 
citata  p.103.  a dire  : Intanto  Urbano,  dopo  tjftrft  in  Saltato  tratte- 
nuto con  quejli  Principi  , fi  ne  pafià  in  Bari  , ove  aveva  intimato 
un  Concilio . 

E che  dirò  di  quella  sfacciataggine  , che  foggiugneie  al 
num.XXlX.  quando  avendo  quell’ Autore  ferino  alla  pag.  34.  e 
36.  che  Argiro  fu  mandato  contra  i Normanni  dall’  Imperador 
Monomaco  da  Coftantinopoli , carico  di  tefori  d’  oro  e d’  ar- 
gento , e di  preziofi  drappi , per  corrompere  i Puglie!! , ed  in- 
lidiar  nella  vita  Drogone  , ficcome  avvenne  , che  con  un  pu- 
gnale fu  uccifo  dal  Traditor  Rifo  , ch’era  anche  fuo  Compare} 
voi  fenza  aver  punto  di  rolTore  dite  , che  quanti  Autori  fanno 
menzione  della  morte  di  Drogone,  ninno  parla  ni  d Argiro  , ni 
de' fuoi  tefori.  Come  ? non  avete  dunque  voi  letto  Guglielmo 
Pugliefe  lib.2.  citato  da  quel!’  Autore  ? Non  avete  letto  Lupo 
Protofpata  , il  quale  nell’anno  ioyi.  fcride  cosi  : A.  MLI.  IndtS.s. 
venie  Argiro  Magifiri  in  Idromo  menfi  Marni  cum  Thtfauro  , & 
dona  , & honores  a Monomacho  Imperatore  , foggiugnendo:  Drogo 
occifus  ejl  in  Monte  Ylari  a fuo  compatre  ì Non  7’  Anonimo  di 
Bari , che  pur  notò  : MLI.  IndiAion.  IV.  occifus  ejl  Drogo  Co- 
mes in  Monte  Ylari  ab  incolis  ejufdtm  ì 

Ma  palliamo  alle  altre  due  notareile  , alla  XXX.  ed  alia 
XXXI.  Nella  prima,  accennando  di  pafTaegio  quell’  Autore  la 
morte  di  Clemente  il.  dille  : Accaduta  in  Germania  , dove  nove 
mefi  prima  erajì  unitamente  coll’  Imperadore  portato  : voi  conofcen- 
do,  che  colui  non  dille  più  di  quel  che  Lione  Oflienfe  avea 
fetitto,  foggiugnete  : » L’  Autore  è flato  ingannato  da  Lione 
» Oflienfe  lib.2.  cap. 82.  il  quale  fcrivendo  in  Italia  dice  falfa- 
» mente , che  Clemente  mori  ultra  montes , quando  per  altro  fi- 
» cura  cola  si  è , ch’egli  morì  in  Italia.  Vedi  con  quanta  fran- 
chezza il  mio  P.  Maeflro  dà  un  falfamtntt  in  faccia  a Lione 
Vefcovo  d’Oftia,  ed  eflèr  cofa  Jtcura  , che  Clemente  mori  in 
Italia.- Non  rivelate  contuttociò  in  qual  Città,  o Terra  chiufe 
gli  occhi , ma  confelfate  che  il  fuo  cadavere  fu  feppellito  in 
Bamberga , e che  fi  legga  ancor  ivi  P Epitaffio  póllo  fopra  le 
fue  oda . Allegate  Ermanno  Contratto  , Lamberto  Scafnabur- 
genfe,  il  Pagi  vecchio,  e giovane  , ed  intino  al  Papebrochio . 
E che  pretendete  con  quelli  abbattere  P autorità  dell’  Oflienfe  , 
Scrittore  contemporaneo  , che  deferive  di  quella  morte  fino  il 
come,  ed  il  quando f Egli  nel  cap.  precedente , clic  1’  So.  nar- 
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ra  il  paleggio  dell’  Imperador  Errigo  dall’  Italia  in  Germania  ; 
in  compagnia  di  Papa  Clemente  , da  cui  fece  prima  (comuni- 
care i Beneventani , die  non  vollero  riceverlo  in  quella  Città  , 
e poi  Io  condullè  (eco  ultra  moniti  . Indi  foggi ugne  nel  prin- 
cipio del  cap.  feguente  81.  così.-  Clemente  vero  pcfl  novenmen- 
fes  ultra  montes  defungo  &c.  Lione  fa  prima  pallare  Clemente 
con  Errigo  in  Germania , e poi  dice  , che  quivi  fe  ne  mori 
dopo  feorfi  nove  mefi,  (iccome  quell’  Autore  appunto  fcrilfe  •. 
Del  rimanente  non  dee  V.P.  deprezzare  tanto  in  ciò  1' Oftienfe, 
poiché  gli  Scrittori  Germani  fleflì  pure  in  narrar  la  morte  di 
Clemente  G vagliono  di  quello  palio  di  Lione  , (iccome  infra 
gii  altri  fecero  Suuvio  Synt.  HiJÌ.  Germ.  diJJ'.  14.  J.19.  pflg.409. 
e Sitnone  Hahn  in  Henrico  HI.  li  quali  non  diedero  in  fui  vi- 
fo  a quel  Vefcovo  un  falfameme , come  avete  fatto  voi. 

A quel  che  poi  foggiugnete  al  num.  XXXI.  difpiacendovi 
di  fentire,  che  Papa  Damalo  , dopo  non  più  che  2?.  giorni 
dalla  fua  efaltazione,  folTe  morto  di  veleno:  non  fo  chetarci  . 

, Benno  Io  fcrille  , nè  mancano  altri  che  pure  lo  dicono . Nè  dee 
maravigliarli  di  ciò  il  voflro  giovane  Pagi,  che  allegate,,  poiché 
in  que’ tempi  turbolentiflìmi  in  Roma  non  vi  era  (cclleraggine, 
che  non  fi  commettefle , ed  i Papi  andavan  in  rivoltai  e G ven- 
ne a tanta  abbominazione , che  il  Papato  G vendeva  a minuto', 
ed  a pezzi  per  contentar  tanti,  che  l’ambivano.  Credo  che  (a- 
prete,  che  a quelli  tempi  Papa  Benedetto  vendè  parte  del  Pon- 
ti&caio  a Silveflro  HI.  ed  un’  altra  parte  a Gregorio  VI.  feden- 
do tutti  tre  in  Roma  in  un  medeGmo  tempo  : che  quando  a 
viva  forza , e colle  armi  in  mano  non  fi  potea  invadere  la  Cat- 
tedra, fi  ricorreva  a’ veleni,  a’ tradimenti,  ed  alle  uccifioni.  Se 
no  ’I  fapete  , andate  adunque  , ed  apparatelo  dall’  Morie  di  que’ 
tempi , che  fono  piene  di  tali  orribili  e fcellerati  efempj. 

. XXXII.  XXXIII.  XXXIV.  XXXV.  XXXVI.  XXXVII. 

Qui  per  non  interrompere  il  fila  de’  voli  ri  difeorfi  , ho  vo- 
luto unir  tutti  indente  quelli  numeri,  poiché  tanti  errori  ap- 
punto feoprite  in  poche  righe  dell’  Autore  dell’  Moria  Civile  , 
e fempre  più  crefcendo  in  magnificenza  il  voflro  (lile  , parlate 
ora  più  alto  , cd  in  tuono  più  magillrevole  ed  autoritativo  • 
Quell’  Autore  alla  pag.po.  parlando  di  Lione  IX.  che  da  Ger- 
mania, ove  da  Errigo  con  universi  confenfo  ed  applaufo  di 
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«mi  era  flato  nominato  Pontefice,  giva  in  Roma  a prenderne 
il  poUcUò  , difle  cosi  (e  riferifco  le  lite  parole,  ficcome  fi  leg- 
gono nell’originale,  non  come  voi  1’  avete  traforine,  poiché  (coi, 
go  che  avete  una  buona  mano  a flroppiar  palli , ficcome  l’ave- 
va Dulcinea  del  Tobofo  a falar  porci):  Egli  fu , che  mentre  tra - 
verfava  la  Francia  veftito  con  abiti  Pontificali  , incontrato]!  a Clic- 
giti  con  Ildebrando  Monaco  CaJJìneJ'e,  uomo  di  /ingoiar  accortela, 
fi  fece  da  cojìui  perfiadere  , che  depofii  gli  ornamenti  Pontificali 
ent rafie  in  Roma  da  Pellegrino,  ed  ivi  dal  Clero,  e dpi  Popolo  fi 
facefie  eleggere  Pontefice  , togliendo  l' abufi  da  mano  laica  ricever 
quel  fommo  Sacerdozio  . Seme  che  fu  di  tanti  difordini  e guerre 
crudeli, che  furjero  dapoi  tra  i Papi  , e^  gl  Imperadori  d Occidente  r 
Sentiamo  ora  le  voltre  ccnfure:  In  quefle  poche  righe  vi  fono  fei 
errori.  Se  l'Autore  ave] e confultato  gli  Scrittori  Sincroni  , non  fi 
farebbe  fidato  filamento  di  Ottone  Fnfingenfe  unico  fabbro  di  tante 
favole.  Chi  vi  (ente  parlare  in  tuono  si  grave  e magnifico  , e 
con  un  aria  si  franca  ed  altiera , non  vi  crede  un  Salomone  ? 
Almanco  un  Ippia  , che  fapeva  tutto . E pure  al  fin  de’  conti  vi 
{coprirete  un  Cintone  , O almanco  un  Terfite  vano,  loquace, ed 
arrogante.  Cosi  poco  conto  dunque  fate  voi  d’  Oitone  Frifingen- 
fe  , che  lo  riputate  il  Fabro  di  tante  favole  ? E quali  fono  que- 
lli Scrittori  Sincroni  , che  fi  oppongono  in  ciò  ad  Ottone , e Io 
rendono  favolofo  ? Quelli  che  allegate  non  diflruggono  punto 
quanto  ei  fcritle,  anzi  lo  mollrano  più  efatto  nella  narrazione  di 
que’  fatti . Come  no  ? voi  replicate  , fi  numerano  fei  favole  in 
que’  Tuoi  racconti . 

La  prima  favola  c ( dite  al  num.  32.  ) che  Lione  traver- 
fafle  la  Francia  veftito  di  abiti  Pontificali  j quando  Wiberto  di- 
ce, che  fi  pofe  in  viaggio,  contra  omnium  Apofiolicorum  morem, 
peregrino  habitu.  Infelici  Criticuzzi , che  non  volendovi  pigliarla 
pena  d’  efaminar  con  efattezza  l’  intera  Storia  di  quello  fatto  , 
pienàeic  un  pezzo  di  uno  Snuore  di  qua  , ed  un  pezzo  di  là  , 
e fecondo  i voflri  arzigogoli  foggiate  poi  le  llorpiaie  voflre  cri- 
ticature  . Sentite  adunque  i’  origine  ed  il  modo  di  quella  ele- 
zione di  Lione  , e come  egli  , e con  quali  abiti  comiixiafte  e 
profeguifle  poi  ii  fuo  viaggio  infino  a Roma.  A’ tempi  d’Erri- 
go  gl’ Imperadori  d’ Occidente  erano  in  polfcllo  di  nominar  elfi 
a’ Romani  ii  Papa,  nc  poteva  ivi  alcuno  intronizzarfi  lenza  il  loro 
decreto.  Cosi  lo  dimoflrano  1’ elezioni  di  più  Papi  predecellori 
di  Lione  , di  Pamafo,  di  Clemente  , e di  chi  no?  Si  cominciò 
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a quelli  tempi  d’  Errigo  da  qualche  Vefcovo  a muover  dubbj  ^ 
non  c o folH;  contra  la  difpofizìone  de’  Canoni , i quali  al  Cle- 
ro ed  al  Popolo  unicamente  attribuivano  l’elezione  de’  loro  Ve- 
fcovi  ; ed  in  effetto  quando  dopo  la  morte  di  Clemente  Se-? 
condo  li  venne  a dai  fogli  fucceffore,  fu  dall’ Imperador  Errigo, 
giuda  I' ufato  collume,  trafcelto'  Popone  Vefcovo  di  Biixien  con 
mandarlo  in  Koma  , dove  venne  onorificamente  ricevuto  ed  or- 
dinato Papa,  chiamato  Damafo  Secondo,  ficrome  dire  Ermanno 
Contratto  ad  Annum  1048.  p.  330.  Poppo  Brixionenpl  Epifcopus 
ab  Imperatore  defluì  Romam  mimtur  , & hononfice  Jufceptui  Apo- 
fiolica  Sedi s CLll.  Papa  ordinami  ,■  mutato ' nomine  Damaj'ui  li. 
vocatur  . Narra  Anicino  Eeodienfe  in  gejiii  Ponuficum  Leodien - 
ftum  cap(Vl.  pag.  303.  4.  che  il  Vefcovo  di  Liegi  per  nome 
Wazo , cffuido  liuto  richiedo  da  Errigo  del  fuo  conlìglio  ed  in- 
formazione di  chi  potelfe  eleggere  per  fuaeffore  a clemente  ,• 
ebbe  l’ardire  e l’  audacia  di  mandar  perfona  all’  Ini  per  a dorè  a 
proteflarnli  con  fue  lettere  , che  lafciaffe  libera  al  Clero  ed  ai 
Popolo  l’elezione,  e non  s’ impacciale  di  si  fatte  cofe,  Conttit- 
torio  rullici  vana  ed  inutile  la  tmOìone , poiché  giunto  alla  Cor- 
te 1’  inviato,  trovò  ch’eralì  c'à  fatta  l’elezione  in  perlona  di  Po- 
pone Vcfivvo  di  Brixienz  Contigit  pojì  fiate,  fcrive  Arie1  ino ,ut 
in  obitu  Papa  Clementi!  . . . Imperator  de  fubrogando  illi  alio  con - 
ftlium  ejus  ex peteret  ...  Et  quomam  in  hac  eleflione  agenda  Na- 
tala Dominica  1 ilei  fuerat  conjlttuta  , audacijjimui  pura  ventata  af- 
fertor  ( H a\o  ) Keppon/alem  J'uum  cum  fuis  literii  ilio  tranfmifit  , 
hac  conttntntibui  . . . Credimut  per  Ecclefiafiicoi  Minijlroi  abfquc 
potentta  jeculari  cleflionei  , & promotionei  Apofiolicorum  fieri  debe- 
re ...  . Prrficifcitur  itaque  Refponfaiu  ad  Curiam  Imperatori!  cum 
Epifiopalibu 1 mera  , & invenit  Poponem  Brixionenjem  Epifcopum 
jam  in  Summum  Pontificem  eleflum  , quem  pofiea  Romani  Dama - 
J'um  appellai  erunt. 

Accaduta  pcchi  giorni  , dappoiché  arrivò  in  Roma  , la  mor- 
te di  Damalo  , i Romani  fecondo  il  folito  fpedirono  Legati 
ad  Errigo,  thè  alla  Vedova  lor  Chiefa  delle  altro  TpO/o , effen- 
do  morto  Damafo;  e fra  l‘  Imperadore,  ed  i Romani  cominciò 
a trattarli  di  mandarvi  per  fucceffore  Alinardo  Arcivefcovo  di 
Lione:  ini  qit  (li  fchivando  la  carica,  dijfimulavit  ad  Curiam  ire, 
dice  Alberilo  p. 2.  Chron.  ad  Ann.  1048,  p.  feo-  Sicché  tratti  Ili 
per  altra  perlona.  L’ Imperadore  avendo  convocati  i Legati  Ro- 
mani, i Vefcovi,  ed  i Magnati  dell’  Imperio  , fu’  quali  fu  chia- 
mato 
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rv.ato  anche  Bainone  Vefcovo  di  Toul  , poiché  la  Tua  autorità 
«ra  si  grande  , che  niuna  cofa  di  momento  fi  rifolveva  nella  Cor- 
te Imperiale  lenza  il  fuo  configlio  ; proponendo  quello  affare  , 
chiefe  loro  configlio  per  rifolverli  ad  eleggere  perfona  , eh’  erti 
avellerò  riputata  meritevole  e degna  di  foflener  (a  carica  in  tempi 
in  Roma  turbulentiflìmi,  caduta  nell'  eflrema  deformità  e difor- 
dine  . Si  pensò  che  la  perfona  di  Brunone  iflelTò  Vefcovo  di 
Toul  folle  ben  propria  ed  idonea  , come  d’  età  maturo  , di  co- 
ntimi e feienza  chiaro,  e di  fangue  nobilifiìmo,  efiendo  paren- 
te dell’ Imperadore  ifleflb , Propofto  che  fu, tutti  , cosi  i Legati 
Romani  , come  i Vefcovi  e Proceri  confentirono  nella  di  Jui 
perfona  j onde  non  nten  da  Errigo,  che  da  tutti  fu  concordemen- 
te eietto,  Brunone  che  tutt’altro  fi  afpettava , efiendo  un  uomo 
dabbene  , tutto  divoto  , ed  amante  della  quiete  , temendo  pure 
non  s’ofFendeflèro  con  ciò  i Sacri  Canoni , non  concorrendovi  in 
quella  fua  elezione  il  confenfo  del  Clero  e del  Popolo  Roma- 
no , ricusò  la  carica  ; ma  fempre  più  da  tutti  flret  to  e premu- 
to , che  1’  accettafie  , cercò  tre  giorni  di  tempo  per  rifolverli  : 
e vedendo  che  in  niuna  maniera  potea  sfuggire  il  comando  dell’ 
Imperadore,  ed  il  comune  defiderio  di  tutti,  accettò  finalmente 
in  loro  prefenza  , ed  in  quella  de’ Legati  Romani  il  Pontificato, 
ma  ( per  torli  ogni  fcrupoio  ) con  condizione  , fe  a quella  ele- 
zione vi  acconfentifle  ancora  il  Clero  ed  il  Popolo  Romano. 

Se  non  fofiimo  certi  della  fincerità  , e bontà  de’  cotlumi  di 
Brunone  , in  altri  ciò  fi  farebbe  interpretato  per  una  ipocrifia  , 
apponendovi  quella  condizione  , di  cui  Brunone  potea  eller  fi- 
curo  dell’  adempimento  , poiché  fe  i Legati  Romani  filantemente 
lo  defideravano  , che  dubbio  vi  potea  edere,  che  giunto  in  Ro- 
ma , il  Clero  ed  il  Popolo  non  avrebbe  fatto  lo  Hello  ì Sicco- 
me il  fuccellò  lo  confermò  , imperocché  dal  Clero  e Popolo 
Romano  fu  ricevuto  con  fommo  appiaufo  , e lor  contento  , e 
fubito  fu  intronizzato.  Acclamato  pertanto  Papa  in  Wormazia  , 
more  majorum  gli  furono  aggiudicate  le  confitele  infegne  di  tal 
dignità  , folite  darli  agli  Detti  in  tali  promozioni,  e fugli  dall’ 
Imperadore  impoflo  , che  rollo  dovefie  partire  per  Roma  a pren- 
derne polléflò  , fecondo  quelle  celebrità  e riti  preferitti  dalle 
Ecclefiadiche  Coflituzioni.  Cosi  appunto  Wiberto  iflelTò,  ed  An- 
-feimo  Remenfe  narrano  coiai  elezione  Wiberto  in  vita  Leonis 
IX.  lib.2.  cap.2.  pag. 82.  fcrille  cosi  : Anno  1049.  apud  IV an- 
gionum  Urbtm  ante  prmfentiam  gloriali  Enrici  Setundi  Romanorum 
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Augufi,  fi  Pontificum  , reliquorumque  Procerum  non  modicus  con- 
ventus.  Imer  quos  hic  (Bruno)  Chrijìo  digntn  Prafil  convocatur  , 
quippe  fine  cujus  confilio  inira  Imperialem  Curiam  nihil  magni  di - 
fponebatur . bt  repente  ilio  nihil  tale  Jufpicante  , ad  onus  Apojiolici 
honoris  Jufcipicndum  ehgitur  a eunilis  . Quod  onus , humilìt aie  com  • 
tnoneme , diutijfme  refugiens  , dum  magis  ac  magis  coguur  , tri- 
duanttm  confulendi  depqjcit  fpatium  . . . Vidcns  ergo  nullo  modo  fe 
pojje  effugere  Imperiale  praceptum  , & commune  omnium  defiderium, 
concini  Jitjcepil  injunUum  ojf.cium  , prccfentibus  Legatis  Romanorum, 
e a conduione  ,Ji  audiret  lotius  Cleri,  & Romani  Populi  communem 
effe  fine  dubio  conjcnfum  . Ai. felino  Kemenfe  nel  fuo  Itinerario  , 
ovvero  in  aclis  Remnjts  Synodi  , rapportati  dal  Baronio  Tom. XI. 
Anna!.  Ecclef.  ad  W.1049.  num.  17.  più  didimamente  defirive  1’ 
elezione  di  Bruitone,  e d’ellergli  aggiudicate  , dopo  1’  accetta- 
zione, le  infettile  della  nuova  dignità,  dicendo:  Romani , Lega- 
tione  de  ejus  oblia  ( intende  della  morte  di  Datnafo)  ad  Impera - 
totem  Hcnricum  dircela  peiierunt  , ut  Ecclefa  pafore  viduata:  ab  co 
fubrogareiur  alias.  Qui  ftper  hoc  negotio  Epifcoporum  & Opiima - 
tum  Imperli  fui  quarens  conflium  , invenit  inter  cceieros  Domtnuin 
Brunoncm  lui  enjis  Trafilata  ad  idem  off  cium  jubeundum  ej]e  1 do- 
ne.im  , uipote  qui  ataus  inanimate , morumque  & f ienaie  videt  atur 
confpicuus,  ftbique  fanguinis  ajjinitate  proxunus  . Linde  apostoì.i- 
C/f.  DtGNi r ATti  n AUJUDli  ArA  sunt  iNstONiA  , jufumque  ab 
Augufo , ut  ad  hccc  fecundum  Ecclefaficas  fanihor.es  fujcipienda  , 
Romana  invifertt  mania  . . . t o1  quali  Scultori  concorda  Lione 
Ollienfe  , il  quale,  da’  Legati  Romani  elTendo  richiedo  Errigo  a 
dar  Succedine  alla  lor  vedova  Gliela  , e con  loro  confenfo,ed 
in  lor  prefer.zn  feguendo  l’elczior.e  di  Bainone  , fcrilTe  perciò 
nel  lib.2.  cap,  81.  Brunonem  Tullenfem  Epifcopum  Teutonicum  natio- 
ne , & jiirpe  regali  proginitum , Romani  ab  ultramontani s parttbus 
expetemes  in  Juum  Vonttfcem  eligunt . 

Seguita  quella  Elezione  nella  Città  di  Wormazia  , Bainone 
fecondo  ciò  eli’ era  in  codume,  prefe  1’  infegne  della  nuova  di- 
gnità , ficcome  fcriflè  chiaramente  Anlelmo:  irride  Apofiolicte  di- 
gnitatis  ei  adjudicata  funi  infgnia  , le  quali  non  dovettero  edere 
certamente  un  maeOofò  Triregno  , ed  un  pompofo  Camauro  , 
come  tifatili  ogg’di  in  Roma  , ma  infegne  purpuree  , e tali  che 
dinotadero  in  lui  la  nuova  dignità  , delle  quali  ordinariamente 
folevanfi  infìgnire  tutti  gli  altri,  che  erano  nominati  daglTmpe- 
radori  per  Lontani  Pontefici . Del  rimanente  la  condizione  ap- 
pella 
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polla  da  B runone  nella  Tua  elezione , non  dovea  Lr!o  rìmovure 
dall’ tifalo  Itile,  e da  ciò  cii'erali  prati» ato  con  gli  altri.  Ki.be 
vuoi  dire  quella  novità  di  prender  abito  di  Pellegrino?  Anche 
fe  avelie  voluto  attendere  a quella  condizione,  per  toglier  dal  a 
ftia  cofcienza  ogni  ferupolo  , egli  era  già  Vefcovo  di  Tool  ; e 
perchè  non  viaggiare,  come  facevano  tutti  gli  altri  Vefcovi, co* 
loro  proprj  abiti  , ma  prender  quelli  di  Pellegrino?  Quella  mu- 
tazione d’ ubiti  noti  fi  fece,  fe  non  quando  traverfando  la  Fran- 
cia per  portarli  in  Roma  , ineontrcfli  a C lugni  col  Monaco  Il- 
debrando, il  quale  con  aitai  maggior  fervore  ed  audacia  di 
qtteila  ulàta  da  W.izo  Vefcovo  di  Liegi  , per  edere  un  uomo 
fervido  ed  imperterrito  , accefo  di  zelo  e di  ferocia  , tanto 
declamò  increp  indo  e biafi mando  Lione  , clic  da  mano  Laica 
avelie  ricevuto  quei  fotrmio  Sacerdozio  , finché  non  fok>  iudulie 
quell’ nomo  dabbene  a levarli  le  infegne  Pontificali,  ma  lo  fece 
veiiir  da  Pellegrino;  perchè  cesi  entrando  in  Roma,  il  Mondo 
conofcellè , che  niente  dall’ Imperador  trrigo  , ma  dalla  nuova 
elezione , che  il  Clero  ed  il  Popolo  Romano  avrebbero  fitta 
della  di  lui  pi  rfona,  avea  ricevuto  il  Pontilìcato . Cosi  appunto 
narra  quello  cambi,  mento  d’abiti,  feguito  a Clugni  ad  idea- 
zione del  Alonaco  I debrando  , Ottone  Frilingenfe , Scrittore  noti 
men  artico,  perchè  fini  ne’princi|j  dei  1 2.  Secolo,  non  gran 
, tempo  dopo  i fucccdì  da  Ini  narrati  , che  d’incorrotta  fede,  il 
quale  a ninno  degli  Scrittori  antichi  Sincroni  in  ciò  contraila  ; 
arjzi  è conforme  a quello  che  ferirle  Anfeltno  Rcmenfe , ed 
alla  naturalezza  della  cofa  ideila  , edendo  allatto  in veniìmi le , an- 
zi incredibile  , che  Lione  contra  il  codume  de’  fuoi  maggiori 
non  folo  avelie  rifiutate  le  confitele  infegne  di  quella  nuova  di- 
gnità , ma  di  vantaggio  con  femma  ingratitudine,  per  far  mag- 
gior onta  e difpetto  all’  Imperadore  , a tanti  Vefcovi  e Ma- 
gnati, che  avean  con  tanta  ardenza  e defiderio  promoda  la  fua 
perfona,  e con  tanto  giubilo  acconfentito  alla  fua  elezione , nem- 
meno avede  voluto  velìirlì  de’  propr]  abiti  , ma  comparir  da 
pellegrino  per  far  una  moflra  non  men  difpettofa  per  gli  altri , 
che  per  fe  molto  ridicola,  e da  comedia  . Chi  non  conofce  , 
che  queda  trasformazione  non  potea  procedere,  fe  non  da  ifti- 
gazioue  di  un  Monaco  fervido  novatore  , e turbolento,  qual 
univerfalmente  era  riputato  Ildebrando?  Ecco  le  parole  del  Frr- 
lìngenfe  , il  quale  nei  lib.VI,  cap.y$.  narrando  la  partenza  di  Lio- 
ne per  Roma,  dopo  edere  ltaio  eletto,  dice  : Cumqut  ajjumpta 
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purpurei  Pontificali  ( die  furono  P infegne  della  nuova  Apoflolica 
dignità,  le  qiuli  fcrille  Anfelmo , che  gli  furono  aggiudicate  ) 
per  Gallias  iter  ageret  , comigit  cum  Cluniacum  venirti  , ubi  font 
lune  prefaius  lldebrandui  Prioratus , ut  dicuur,  obedientiam  admini- 
Jlrabat . Is  Leoncm  adiens , a mula  itone  Dei  plenui  , conjianter  eum  de 
incepto  redarguit , illicitum  effe  inquiens  , per  manum  laicam  Sum- 
irtum  Pontificem  ai  gubernationem  totius  Ecclefix  violtnter  introirt, 
Verum  fi  Juii  fe  credere  relit  confiliis  , utrumque,  & quod  Majejlas 
Imperiala  in  ipfo  non  cxacerbetur  , quodque  libertas  Ecclefix  in  eie- 
Bione  canonica  renovetur , fe  pollicetur  ejjifturum  . Inclinatui  Hit  ai 
mcnitum  ejus  , purpuram  deponit  , peregrinique  habitum  aJJ'amens  , 
ducens  fecum  tìtldebrandum , iter  capii . Igitur  ad  Urbem  ufque  ve- 
niente , confilio  Htldebrandi  a Clero  , & Populo  Bruno  in  Surnmum 
Pontificem  eligitttr  ; ficque  uteunque  Romana  Ecclefia  ad  facieniam 
ciefltontm  informatur . Quella  narrazione  di  Ottone  , come  pro- 
pria e connaturale  , c Hata  da  tutti  riputata  verace  e fedele  ; 
rè  vi  è flato  Scrittore,  che  abbia  avuta  quella  temerità  ed  im- 
pudenza di  riputarla  favolofa  . Anzi  gli  Scrittori  Germani  flelTi, 
i quali  fenza  nemmeno  averli  veduti  , fvlete  Ipeflò  allegare  , 
narrando  quelli  fucceflì  , lì  vagliono  di  quello  palio  d’  Ottone  , 
ficcome  fanno  degli  altri  Scrittori,  che  voi  riputate  Sincroni,  nè 
fanno  avvertirci  fra  di  loro  quella  difeordanza  , che  voi  vi  fo- 
gnate, perche  fanno  dillinguere  i tempi  ed  i luoghi  con  giu- 
dicio  e difeernimento , non  come  voi  altri  mefehini  Critici  , 
che  di  quello  folete  aver  fempre  penuria  . Leggete  Struvio  Hifi. 
Germ.  dijjcrt.iq.  pag.tqoc).  dove  parlando  deli’  elezione  di 

Lione  fi  vale  di  quello  palio  del  Frilìngenfe . Leggete  Simone 
Federico  Hahn  in  Henrico  tertio  , che  fono  gli  ultimi,  e più  ac- 
curati Scrittori  di  quelle  Storie,  li  quali  fanno  fummo  pregio, 
quando  polfono  empire  le  loro  carte  con  fpefla  e lunghi  palli 
di  quello  si  rinomato  e grave  Autore  . 

Ma  è veramente  cofa  da  muovere , non  folo  indignazione 
C (lomaco , ma  anche  rifo , in  fentire  voi  altri  Criticuzzi  debac- 
car  tanto  contea  quello  palio  di  Ottone  Frilìngenfe  , chiamandolo 
perciò  unico  fabbro  di  tante  favole  , quando  lòpra  quello  intero 
palio  tutti  gli  Scrittori  Romani  , e fpezialmente  coloro , che 
con  divini  encomj  commendano  tanto  i’  intrepidezza  e zelo  d’ 
Ildebrando , che  usò  intorno  a render  libera  1’  eiezione  de'  Pon- 
telìci  Romani , con  fottrarla  dall'  autorità  imperiale  , ne  fanno 
gran  pompa  e galloria , allegandolo  qua  e là  , e trionfando  , 
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eJ  ii .fino  al  Cielo  efiollcndo  quefio  eroico  fatto  d’  Ildebrando 
con  Lione.  Anzi  Oltane  ifiefiò  è dalla  Ior  parte,  poiché  in  ri- 
ferendolo, lo  commenda  per  prudente  e favio  , e che  Ilde- 
brando eemulatione  Dii  plcnus  fpinfe  L'one  a deporre  la  porpora 
Pontificale,  e vellirlì  da  pellegrino;  e dice  che  per  quello  fatto 
cominciò  la  Chiela  Romana  a rialliuner  nell’ elezioni  l’antica  au- 
torità fecondo  il  preformo'  de’  Canoni  , la  qual  opera  fi  perfe- 
zionò poi  pienamente  a’  tempi  di  Papa  Aletlandro  . L’  Abbate 
della  Noce  iftcfio  nelle  Note  , che  fa  a Lione  Ollienfe  nel  lib. 
3.  cap.Si.  non  può  contenerli  di  non  traferiver  liuto  intero  que- 
llo palio  d'  Ottone  , per  far  conofcere  , che  Lione  deve  il  Pa- 
pato alla  fola  elezione  del  Clero  e Popolo  Romano  per  opera 
d’ Ildebrando , che  lo  fece  fpogliare,  ed  entrar  da  Pellegrino  in 
Roma.  Come  dunque  s’accordano  quelle  cofe  ? V.P.  in  un  colpo 
getta  a terra  il  fo  idamento  di  tutta  quella  gran  fabbrica  , riputan- 
dolo per  vano  e favoiofo  ; e nello  Hello'  tempo  in  filo  nome  lì 
van  difpenfando  in  Roma  a Cardinali  e Prelati  quelle  annota- 
zioni critiche  , perchè  aimanco  vi  diano  un  Vefcovado  ? Altri  , 
che  non  vi  fanno,  non  l’ intendono  .•  Io  per  me  che  vi  fa  , l’ 
intendo  bemlTìmo;  poiché  conofcendovi  per  un  prodigiofo  igno- 
rane di  tali  cofe , avendovi  dato  in  mino  quelle  florpiate  cri- 
licature  il  nollro  comune  Amico,  che  nemmeno  fa  , né  molto 
l’ importa  di  faperio , quanto  fiafi  fabb  icato  fopra  quella  autori- 
tà di  Ottone  Frifingenlè,  voi  a gitila  di  cicco  date  colpi  a drit- 
to ed  a traverfo , fenza  vedere  dove  vanno  a cadere  , e che 
rovinano  i voliti  Aedi  mal  concepirti  difegni. 

Ma  torniamo  alia  filza  delle  favole  e degli  errori , che  noti 
pollo  dire  dell’Autore  dcli’Illoria  Civile,  ma  d’ Ottone  Frifin- 
genfe  . Da  tutto  ciò  fvanifcouo , come  nebbia  ai  vento,  quelle 
fei  favole,  che  voi  fognalle  in  Ottone . Svanifce  la  prima  , poi- 
ché Lione  prefe  l’tnfegne  della  nuova  dignità , feguiia..Jo  l’efempio 
de’ fuor  Maggiori,  ed  il  confueto  Itile  di  quei  tempi,  Svanifce  la 
feconda,  la  terza,  e la  quitta,  che  voi  notare  ai  num.XXXill. 
XXXIV.  e XXXV.  avendole  m rltiplicare  in  tre,  per  aucrefeer- 
ne  il  numero,  olendo  una  fola  vollra  Horpiatura;  poiché  il  Fri- 
liogenfe  , Scrittore  profilino  a quei  tempi , narra  fi.ro  il  perchè 
fi  trovalle  il  Monaco  Ildebrando  a Clugri  , efiendo  Priore  di 
quel  Monafiero  , dicendo  : Contigli  cum  Ciuniacum  venirci  , ubi  for- 
te lune  pmfjtut  Hildebranduj  Prioratus  , ut  dicuur , obedieniiam  ai- 
minijirabat.  Ma  notate  qui  quanto  liete  ridicoli  voi  altri  iute- 
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lici  criti cuzzt . Ottone  chiaramente  ferirti:  , che  Lione  travetfa ri- 
do la  Francia  in  quello  viaggio,  pafsò  per  CI  ugni . Voi  con  una 
prefazione  d ' Enfchtnio  , e con  una  notareila  del  Pagi  il  Giova- 
ne alla  vita  di  5.  Lione,  Scrittori  dell’altro  giorno,  volete  dar 
a fentire  , che  Lione  in  quel  viaggio  non  ebbe  quello  tempo 
d’andare  a Giugni,  come  fe  colloro  avellerò  viaggiato  infieme 
con  Lione , e notato  minutamente  ne’  loro  manuali  diarj  tutte 
1’  Qflerie  ed  Alberghi,  dove  capitarono. 

E che  dirò  della  y.  e 6.  favola  , notate  al  num.  XXXVI. 
e XXX Vii.  die  vi  dimortrano  ignorantillìmo  di  ciò  che  tutti 
fanno,  e che  non  vi  c libro,  che  non  ve  l’avrebbe  potuto  infe- 
gnare , fe  forte  un  poco  curiofo  di  rivoltargli  I A chic  ignoto, 
che  al  famofo  Ildebrando  C deq  1’  origine  e la  cagione  di  tan- 
te brighe,  ed  afpre  contefe  intorno  all’elezione  de’  Papi  , per 
vindicarla  dalle  mani  degl’  Imperadori  d’Occidente,  e farla  ri- 
cadere al  Clero  e Popolo  Romano  ? Alcuni  Vefcovi  , adattan- 
do le  Tegole  antiche  canoniche  dell’  elezioni  de’  Vefcovi  all’ele- 
zione del  Papa  di  Roma  , credettero  pure  , che  nell’  elezione 
del  medefimo  dovefle  unicamente  ricercarfi  il  confenfo  del  Ciero, 
e del  Popolo  di  quella  Chiefa  , ficcome  fi  è veduto  di  Uazo 
Vefcovo  di  Liegi,  e forfè  Brunone  n’era  pur  perfuafo  ; ma  niu- 
no  ebbe  quefio  ardimento  di  tentarlo  , e refillere  poi  con  tanta 
audacia  ed  intrepidezza  agli  sforzi  degli  Errighi  Imperadori 
Germani,  ficcome  fece  Ildebrando,  che  cominciò  da  quello  fat- 
to di  Lione . L’ lllorie  fono  piene  de’  fanelli  avvenimenti  , che 
da  ciò  ebber  origine:  andate  a’  leggerle,  e si  l’apparerete.  Vi 
manderei  ad  Gitone  ideilo  Frifingenfe,  il  quale  nelia  fua  Cro- 
naca prende  il  partito  de’  Romani  , e Ha  per  la  libertà  delia  lot 
Chiefa;  ma  perche  l’avete  per  favolofo  , non  mi  lido  dirvelo. 
Pure  fatemi  il  piacere  di  fentirlo  in  quelle  fue  quattro  parole  , 
e poi  tacendomi  patterò  innanzi  : Romana  EccUfia  ( ei  dice 
lib.Vl.  cap.  32.)  in  elezione  Canonica  Pontificum  imamum  infirma- 
ta invtnitur , quod  ijle  (Papa),  quatuorque  J'equentes  ab  Imperatore 
ibi  pofiti  in  Catalogo  imeniuntur Qualuer  autem  indufiria  & o- 
ftra  prtrfati  Hudcbrandi  Jub  Leone  funtore  libertatem  Juam  ex  par- 
te , fub  Alex  antro  vero  piene  rehabuerit , ficut  probatorum  vironfm 
fclatu  cognovimus,  injra  dicemus . 
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In  quelle  altre  criticature , che  acgiugnete  intorno  a’viaggi 
di  Lione  IX.  bifogrra  ingenua meqt e che  non  meno  io , che  1* 
Autore  dell’  Moria  Civile*  confeffiarao  di  reflarvi  di  gran  lunga 
indietro,  e che  li  lappiate  più  didimamente,  che  noi  altri,  che 
O.può  dire,  che  venimmo  jeri  al  mondo,-  ma  voi  all’incontro 
che  viaggiafle  jn  compagnia  di  Lione,  non  è maraviglia,  levi 
ricordate  minuto  minuto  , come  quel  Papa  nell’  anno  1045.  i* 
intronizzafle  in  Roma  il  di  della  Cerajuola  : dove  C trovalle  nel 
di  della  Pentecolle,  che  in  quell’anno  ci  fate  avvertili  elTer  ve- 
nuta a’ 14.  di  Maggio:  dove,  ed  in  che  mefe  del  medelimo  an- 
no tenne  configlio,  e ponfecrò  Chiefe  , ed  in  Pavia,  ed  in  Co- 
lonia , ed  in  Reins  , ed  in  Metz,  ed  in  Magonza , e finalmen- 
te quando  ritornale  in  Roma.  Solamente  ci  tacete  qual  ufficio 
Lione  vi  diede,  fe  di  caudatario,©  di  confellbre , giacche  vi  te- 
neva Tempre  dietro,  o ne’ fianchi , per  notar-jutti  quelli  fuoi 
paffi  ed  alloggi . Voi  i’  avete  qui  al  num.  XXXVIII.  raccontati 
tutti  per  convincere  d’errore  quell’  Autore,  che  alla  pag.  41.  a- 
Vea  detto,  che  Lione  nello  fteffio  anno  10$$.  che  fu  aj]  unto  al  Pon- 
tificato, venne  a vifitar  il  Santuario  del  Monte  Gargano  1 indi  al 
ritorno  portojfi  a Monte  Cafino.  Ed  in  fluendo  ii  minuto  itinera- 
rio di  L oue  dite  cosi  : In  quefto  anno  dunque  il  Santo  Pontefice 
«vea  viaggiato  affili,  fenqa  farlo  andare  al  Monte  Gargano  , ed  a 
Monte  CaJJìno  . Ma  Padre  mio  , lafciate  eh’  io  ve  ’l  dica  : voi 
1’  avete  potuto  portare  di  qui  e di  là  , in  Lombardia  , in  Saf- 
fonia  , in  Francia  , ed  in  Germania , e non  volete  che  quell’Au- 
tore. abbia  l’onore  d’ accompagnarlo  da  Roma  fino  al  Gargano, 
ed  a Monte  Cafino , luoghi  a -Roma  sì  proffiini  e vicini  ? ‘ 

Ma  veniamo  al  (atto.  Io  ho  trovato  in  ciò  un  miglior  te- 
flimonio,  che  voi  non,  flètè , il  quale  pochi  anni  dapoi  , che 
Lione  vifiiò  Monte  Cafìnp , v’  entrò  ivi  Monaco , « credo  che 
potea  ben  (spere  i (atti  di  quel  Monallero  . Quelli  fi  chiarpa 
Lione  Oflienfe  , il  quale  nel  lib.2.  cap.St.  fcriilecosi:  Qui  San- 
gui Ponùftx  eodem-anno  quo  ordinatiti  efi  ( cioè  nel  toqp.  ) 
crationis  gratta  Montem  Garganum  adiit . Inde  revertens  , in  ipfa 
feflivitate  Palmarum , valde  devotus  ad  hoc  Mona/lerium  afeendit  - 
b reverentiffime  fufceptui  a Fr alitimi  , eo  die  MijJam  fo’emniter  ce- 
lebrava , & in  Refettorio  cum  ipfii  comedii . Or  vedi  fe  i Monaci 
4>  Monte  Cafino  lì  potevano  dimenticare  di  quello  anno,  e gior- 
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no  delle  Palme  da  effi  albo  lapillo  Jignato , poiché  tutto  un  Papa 
lor  fece  l’onore  di  mangiare  con  e(Tì  nel  loro  Refettorio , dove  fe- 
cero gozzoviglia  , e dove  veramente  li  farà  mangiato  e bevu- 
to papaliier . Guarda  ancora,  che  la  vifita  fatta  da  Lione  a que- 
lli due  Santuari  a Roma  si  vicini,  può  accordai^  eziandio  col 
Vollro  Itinerario  ; poiché  dicendo  voi  , che  quello  Papa  s’ intro- 
nizzò in  homa  nel  di  della  Cerajola  , cioè  a’  due  di  Febbrajo, 
e poi  facendolo  in  Pavia  nella  Settimana  di  Penteeofte  , che  in 
quell’  anno  , come  dite,  fu  a’  14.  di  Maggio,  veniva  per  con- 
feguenza  la  Pafqua  a cadere  ne’  2 fi.  Marzo  , ed  il  giorno  delle 
Palme  a’  ip.  dello  Hello  mefe  j onde  poteva  ben  Lione  nel  fin 
di  Fibbrajo  , e ’l  cominciar  dt  Marzo  vifitar  Monte  Gargano  , 
e nel  ritorno  pallar  a Monte  Calino  , e trovarti  ivi  il  giorno 
delle  Palme , ed  indi  tornar  in  Roma  a celebrar  la  Pafqua  , e 
metterli  poi  in  viaggio  per  Pavia  . E Tappiate  , che  a que’  tem- 
pi quelli  Pellegrinaggi  fi  facevano  alla  leggiera,  e non  con  quel- 
la pompa  e fallo  , che  ora  vedi  in  Roma  ; e Papa  Lione  voi 
ben  fapete,  che  era  un  viaggiante  maffimo , ed  Ildebrando  P a- 
vea  pur  iullrutto  a far  bene  ii  Pellegrino . Sicché  bifogna  dire  , 
che  voi  non  entrafle  ne’ fervi?)  di  Lione,  fe  non  dapoi  che  da 
Monte  Calino  tornò  in  Rema,  e perciò  per  vollra  difgrazia  non 
vi,  trovalle  a quella  gozzoviglia , che  ivi  fi  fece  in  Refettorio  $ 
perché  fe  avelie  avuto  la  fortuna  di  metterci  ancor  voi  la  pan- 
cia , fecondo  ii  vollro  lodevole  cofiume  , fon  licuro  che  ve  ne 
farelle  ricordato  afiài  meglio  , che  que’  buoni  Padri  , e non  a- 
vrelle  trafeurato  di  notarla  nei  vollro  Itinerario» 

Al  num. XXXIX.  appiccate  un’altra  notarella,  non  già  all* 
Autore  dell’  Itìoria  Civile,  ma  pure  all’Ollienfe  ; poiché  colui 
dicendo  , che  Papa  Lione  non  fece  pajfar  molto  tempo  , cht  nell' 
anno  feguente  lOj'O.  ri  torni  ( cioè  in  Monte  Calino  ) di  bel 
nuovo  , non  fece  altro  che  traferivere  le  parole  dell’  Oflienfe  , 
che  rosi  fcrtlfe  nel  e.  83.  Sequenti  anno  praiiilus  Pontifex  ITE- 
RUM  ad  Alonaflenum  rtnit  in  Vigihis  Sanili  Peni  , & dii  fe- 
quenti  , & altero  Jìpojìoiorum  Peni  & Punii  , Mijjai  / olemniter 
celebrarti.  E qui  pure  vi  fu  un  altro  gaudeamus,  poiché  da  que* 
Monaci  caramente  accolto,  dopo  avelli  con  grand’ umiltà  vicen- 
devolmente lavati  i piedi , ii  Papa  a’  Monaci  , ed  i Monaci  al 
Papa  , in  Rtftilorium  quoque  cum  illis  ad  bilendum  nrmis  derctus 
perrexit . Che  cofa  ci  avete  voi  qui  in  contrario,  dolce  mio  bie- 
tolone ì Perche  fotfe  quei  Padri  non  v’ invitarono  a bere,  voi 
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«osi  brutamente  gli  avete  a fmenrire,  dicendo:  Anqì  fu  la  pri. 
ma  volta , che  ri  andò  , e vi  celebrò  la  fejlività  delle  Palme . Ma 
Padre , la  prima  volta  che  vi  andò  , e vi  celebrò  Ja  /erti  v i tà 
delle  Palme,  fu  l’anno  precedente  1049.  e qui  dice l’Oll'eofp: 
Seguenti  anno  prcediSus  Pontlfex  JTERUM  ad  fthnajlerium  venit. 
Allora  s’entrò  in  Refettorio  nel  mefe  di  Mirzo  ne.  g onio  delle 
Palme  ; ora  fi  ritorna  quivi  a bere  -nella  lì  ie  di  Giugno,  in 
tempo  che  i giorni  foglion  eiTer  molto  calorolì , e fan  voglia  da 
bere.  Che  pretendete,  che  polliate  voi  meglio  ricordarvi  dell’ 
haujlum  , che  fi  fece  allora  , non  avendo  a 'figgiate  di  qu  el  vi- 
no ,’di  cui  quei  Monaci  per  la  gran  fete  votarono  più  boccali? 
Replicate:  si  c vero,  che  i’Oilienfe  nell’anno  precedente  met- 
te 1’  andata  di  Lione  in  Monte  Calino  nel  di  delle  Palme  ; ina 
Tappiate,  che  colui  anno  uno  peccar  , come  dice  il  Pagi  Critica 
pag.178.  num.8.  Infelici  Criticuzzi  di  tromba  m irina!*  Perchè  l* 
Oltienfe  anno  uno  peccai , quando  ciò  che  di  .le  nel  Capitolo 
precedente  concorda  col  prefente,  e colla  ferie  degli  anni  fulle- 
guenti,  non  facendo  memoria  d’altre  entrate  in  Refettorio  , fe 
non  di  quella  nell’anno  1049.  quando  fu  eletto  Papa  , nel  di 
delle  Panne,  e di  quell’  altra,  dicendo:  Sequenti  anno  1TERUM 
ad  Monajìerium  ren'u  ? PuolTi  per  quelli  fatti  trovare  nvguor  te- 
flimonianza  di  coloro,  che  mangiarono  ivi,  e bevvero  col  Pa- 
pa, da’ quali  l’Oflienfe  1’  apprefe  per  notarlo  nella  Cronaca  di 
quello  Hello  Monadero  , dove  tutte  quelle  cofe  accaddero  > E 
voi  ve  ne  venite  col  Pagi , e con  un’  aria  franca  foggìugnete  : 
Comunque  fiaft,  il  Papa  venne  in  Puglia  la  prima  volta  il  iopo. 
perchè  dite , che  il  Cronografo  di  S.  Benigno  in  quello  anno 
mette  l’andata  del  Papa  in  Btnevtmum  , & Capuam  , Montem 
Cafinum,  atque  Montem  Garganum  . Vedi  con  quanto  poco  giu- 
dizio fono  letti  da  voi  altri  infelici  Critici  gli  Scrittori  , che 
non  fapete  dillinguere  i proprj  dagli  ilranieri  , e vi  appigliate 
Tempre  al  peggio  per  moflraryi  letterati  di  tre  fi, lab  . Chi  po- 
tea  faper  meglio  quelle  cofe  , I’  Ollienfe  , o il  Cronografo  di  S. 
Benigno?  Non  vi  accorgete,  che  collui  trattando  di  cofe  lontane 
e flraniere  , confonde  e turba  1’  andate  di  Lione  in  Puglia,  met- 
tendo che  prima  gilTe  a Benevento  , a Capua  , e Monte  Cati- 
no, e poi  al  Monte  Gargano,  quando  fu  tutto  al  rovefcio.che 
prima  fu  al  Gargano,  ed  al  ritorno  in  Monte  Calino, ed  i viag- 
gi di  Benevento,  e Capua  furono  gli  ultimi  f Finita  che  fu  in 
quell’ anuo  la  feconda  vilìta  di  Monte  Cafiuo , prolìegue  l’Ollien- 
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fc  , che  pafsò  a Benevento  , quando  nella  prima  dille,  che  tor- 
nò in  Roma  . 

E qui,  dandone  vei  fieffò  l’occalìone,  feoprite  quanto  poco 
iia  ii  difeernimento  e giudici»  del  noltro  comune  Amico,  che 
vi  foniminiftrò  , quando  men  lì  conveniva , un  palio  dell’  Ano- 
nimo Barefe , per  conferma  che  Papa  Lione  tenne  in  Sipon- 
to  un  Concilio  ; onde  aggiugnere  al  rt.XL.  un’altra  Critica,  dicen- 
do che  di  quello  Concilio  Sipontino  , oltre  Wiberto , ne  faceva 
anche  menzione  l 'Anonimo  Barefe , libra  non  ignoto  al  Sig.Gian- 
none  . Quello  Autore,  vedendo  che  P Olinole  da  Monte  Calino 
faceva  paffar  il  Papa  a Benevento  , feuza  che  facelle  di  ciò  al- 
cun motto  , dille  che  di  quello  Concilio  Sipontino  Polo  W.ber- 
to  ne  faceva  menzione  . Il  neflro  comune  Amico  ci  femminr- 
llra  quell’ altra  notizia, che  oltre  a W berto  ne  fa  anche  menzione 
l’ Anonimo  B.irefe.  Bene  Ha;  dunque  a Wiberto  aggiugneremo  d’ora 
innanzi  anche  l’Anonimo  Barefe  : e certamente  che  quello  li- 
bro fu  noto  a queiì’  Amore  ; ina  chi  può  contendere  coli’  ocu- 
latezza, e minuta  diligenza,  del  nollro  Amico  , che  nel  Barefe 
ha  f.ptito  co’  Tuoi  microfcopj  feoprire  quelle  cinque  (ìllabe  fede 
Synodo  , che  frapparono  dalla  veduta  degli  occhi  altrui  ? Ma  non 
lì  è accorto,  che  foinminitlrandovi  quello  palio  , per  far  dell* 
avveduto  Critico,  minava  tutti  i vollri  argomenti  , e fcoviivs 
falfa  la  crifca  del  Pagi  dell’arma  uno  peccat  > Ecco  qui  l’Ano- 
nimo Bctefe  concorda  negli  anni  coll’  Ollienfe  ; poiché  quella 
venuta  di  Papa  Lione  in  Siponto  , dove  fece  Sinodo,  la  mette 
appunto  in  c/ueflo  anno  topo,  quando  iteriim  viCtò  Monte  Ca- 
li. o , dicendo  : ML.  Inditi. 3.  venir  Lto  Papa  in  Syponto  „•  fedi 
Synodo . Lione  Ollienfe  noti  fa  menzione  alcuna  di  quelia  an- 
data del  Papa  in  Sforno,  ma  dopo  aver  fatto  bere  il  Papa  nel 
Refettorio  con  qlte’ Monaci,  dice  che  indi  pafsò  a Benevento, 
deve  alfrlvc  i Beneventani  dalla  fcomunica  fcagliata  loro  dal  fuo 
predecellcre  Clt niente.  Or  dunque  come  può  dirli,  che  i’Q- 
ftienfe  anno  uno  peccat,  e che  quel  che  notò  elfrtr  avvenutone! 
precedente  anno  iOg.p.  nel  qnale  fu  ordinato  Papa,  debba  tra- 
fportarfi  in  quello  frinente  anno  JOfO.Ì  Quando  i fatti  confegnaii 
in  quell’ ai.no  fono  ahri  , e tutti  differenti  da  quelli  che  avven- 
nero nei  precedente  , nel  quale  fi  narra  la  prima  vilìta  fatta  nei 
di  delle  Palme  in  Monte  t alino  , donde  pafsò  poi  il  Papa  in 
Roma  ; e qui  lì  tratta  della  feconda  , dicendo  1’  Ollienfe  , che 
L'one  iterum  nel  Tegnente  anno  venne  in  quel  Mor  alierò  nella 
[Vigilia  degli  Apoftoli  Pieno  e Paolo,  e quindi  pallidi  per  Be- 
nevoli 
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never.to;  ed  il  Barefe  Io  fa  paflàre  anche  a Siponto.  Vedi  ora 
qual  fia  il  genio  di  quelli  infelici  Critici  , che  purché  non  gli 
fcappi  una  minuzia,  non  fi  curano  fard  conofcere  fenza  giudicio, 
e privi  affano  di  raziocinio  e di  difcorfo,  e di  ruinare  qud'.a 
fabbrica  flleflb  , la  quale  tòno  tutti  ititeli  d’innalzare. 

Ne*  Icguer.ti  numeri  XLI.  e XLII.  vi  molliate  non  pur  fen- 
za difcorfo  , ma  anche  un  tantino  Impoflore  , poiché  fallate  le 
parole  di  quell’  Autore,  e quel  ch’c  peggio,  lo  infialate  appres- 
ici . Colui  profeguendo  la  narrazione  di  que’  fatti  , fecondo  che 
gli  rapporta  l’ Ollienfe  , dilfe  che  Papa  Lione  da  Monte  Cafino , 
terminate  le  vifite  de  Santuerj  , volle  vedere  le  Città  più  cofpicue 
del  Paefe,  « Ji  portò  prima  in  Benevento  , ove  ebbe  occajione  di 
ben  affeqqionarfi  fue’  Cittadini , e ritirargli  alla  fua  divozione  ; poi- 
ché Jian.10  ancora  quella  Città  fottopofia  all'  interdetto  di  Clemente 
fuo  predeeefiore  , egli  lo  tolfe . Dipoi  nell'  anno  feguente  volle  ve- 
der Capua , indi  tornò  la  feconda  volta  a Benevento  , né  volle  tra- 
lafiiare  di  ponarfi  in  Salerno  in  quefio  medcjìmo  anno  io p i.  Va- 
dale oia  fe  fedelmente  trafcrilfe  ciò  che  fi  legge  neli’ Ollietife , 
il  quale  da  Monte  Calino  fa  pallare  il  Papa  in  Benevento  , di- 
cendo : Bentventum  deinde  profeflus  ab  exsommunicatione  illam  prie- 
decefforis  fui  Clementi s tandem  abfolvit . Anno  iterum  altero  Capuane 
ventens , rurfum  Benevchtum  ; fi*  inde  Salcrnum  perrexie  . àicché 
quello  Scriuore  profeguendo  i fui  ceffi  dell’anno  iojo.  narra  , 
ehe  Lione  fi  portò  in  Benevento  : nel  Tegnente  anno  ioj2.  fic- 
come  fa  l’Oilienfe,  che  dice  : Anno  iterum  altero,  rapporta  il 
viaggio  fatto  in  Capua , ed  il  ritorno  a Benevento  , donde  poi 
portelli  a Salerno.  . 

Or  dm  que  vergognatevi  ofa,in  prima  della  vcflra impofiu- 
ra  y e.  poi  della  sfacciataggine,  quando  fallando  quelle  parole  le  tra- 
ferrvete  rosi:  Nell'  anno  feguente  topo,  fi  portò  prima  in  Benevento  ; e 
poi  in  Tubando  foggi  tigiietc:  L'Autore  ha  troppo  già  con f afa  la  Cronolo- 
gia i difficile  cofa  i , che  fi  rimetta  bene  in  cammino . Si  credereb- 
bero, fe  co’proptj-  occhi  non  fi  leggelfero  tali  impudenze  ? Sic 
intefa  mai  tanta  protervia  ,■  che  nello  flelfo  tempo  che  fi  cor- 
rompe il  palio  , s’ it  fulti  , anzi  1’  unico  appoggio  dell’  infulto  è 
ia  fàlfità  ideila  commelfa  dall’  infili  tante?  Quello  Scrittore  non  a- 
veva  mcltieri , profeguendo  i fatti  del  io;o.  dire  nell  anno  fe- 
guente iojo.  Ciò  dille  quando  narrava  il  viaggio  fatto  in  Ca- 
pua , dove  capiva  l’anno  feguente  , poiché  accadde  nel  royi, 
dicendo  l’ Oflienfo  perciò  anno  iterum  altero . Dov’  ù qui  dunque 
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troppo  confura  In  Cronologia  , e che  fia  difficile  cofa  di  rimet- 
te: fi  bene  l’Amore  in  cammino,  fe  colui  non  ne  ufci  mai  , fe- 
guendo  la  traccia  dell’  Ollienfe  , che  nello  llellb  anno  che  fu  in 
Monte  Calino,  fa  il  Papa  in  Benevento  , e nel  feguente  anno  lo 
fa  a Capua?  E che  vaniloquj  fon  quelli  , che  poi  foggiugnete 
dell’edizione  deli’ Ollienfe  di  Napoli  per  Taiquinio  Longo,  che 
pofe  falfamente  nel  margine  per  noia  C ronologica  l’anno  lOfO. 
quando  dovea  metterli  il  topi.  Ci  è Infogno  di  nota  marginate, 
e che  gli  Editori  additino  l’anno,  quando  quello  efpreiramente 
fi  legge  nel  Tello  ? Tutte  1’  edizioni  , e di  Napoli , e di  Parigi, 
e fpezialmente  l’ultima  fatta  imprimere  con  fomma  accuratezza 
dall’Abbate  della  Noce  nel  1668.  della  quale  li  vaife  quell’ Autore, 
portano  che  nell’anno  1049.  eodem  anno  quo  ordinatili  ejl  , il 
Papa  fi  portò  la  prima  volta  in  Monte  Cafi  >0  , e che  Jequenti 
anno  prxdidus  Pomifex  iterum  ad  Monajlerium  venit. 

E che  andate  fantaflicando,  c lambiccandovi  il  cervello,  mi- 
feri Criticuzzi,  fopra  calendarj  per  vedere  dopo  fettecento  anni  , 
fe  nel  ioyo.  la  feda  de’  SS.  Pietro  e Paolo  venne  di  Venerdì, 
o di  Sabbato  , quando  non  pur  non  intendete  I’  Ollienfe  , ma 
dubito  forte,  che  l’abbiate  veduto,  poiché  dalle  parole,  che  ne 
irafcrivete  tutte  diffamiate  e fconcie  , date  indizio  che  non 
l’avete  letto?  E giacché  la  mia  difgrazia  vuole,  che  ben  lo  me- 
rita la  mia  dappocaggine  di  avermi  voluto  intrigar  con  voi , mio 
Signor  Neutro,  perchè  non  fo  fe  debba  chiamarvi  Frate,  o Mo- 
naco , di  andar  raddrizzando  tutti  i palli  degli  Autori  , che  0 
(tarpiate  , ofzlfatc,  e di  fentire  Je  ciiticature  di  quell’  altro 
Signor  Lunario  , o Calendario  del  noflro  comune  Amico  , che 
finalmente  mi  obbligherà  pure  a provvedermi  d’Almanacchi  : vo- 
glio qui  trafcrivervi  le  giulle  parole  dell’ Ollienfe,  non  come  voi 
l’avete  contraffatte:  Sequenti  anno  prxfatus  Pomifex  ITERUM  ad 
Monajlerium  venit  in  Vigiliti  Sanili  Peiri,  & dit  fequenù  , & al- 
tero Apojlolorum  P etri  & Pauli  , mijfas  folemniter  celebravi*  . Cum- 
que  die  ilio  Sabbatum  ejjet , ad  Fratrum  mandatum  ingrejjus , duo- 
decim  Monachi s pedes  lavit , & ipfe  edam  ab  eis  lotus  in  Refedo- 
rium  quoque  cum  illis  adhibendum  rumis  devotus  perrextt.  Vedi  qui 
che  Lione  arrivò  net  Monallerio  nel  giorno  della  V igilia  di  S. 
Pietro  : Cumque  die  ilio  ( che  non  può  riferiifi  al  die  fequenù  & 
altero,  che  tu  occupato  il  Papi  alla  celebrità  e foìennità  delle 
melTe  ) Sabbatum  ejjet , perciò  fuvvi  la  lavanda  de’piedi , e per- 
ciò stando  in  Refettorio  a bere  fidamente , non  a mangiare,  ef- 

fen- 


_ . ----- 


ALLE  ANNOTAZIONI  CRITICHE 


SM 


fendo  Vigilia , giorno  di  dig'uno  ; poiché  a que’  tempi  era 
collume  de’ Monaci  Benedettini  il  Sabbato  di  lavarli:  il  qual  co 
{lume  lo  ritengono  ancora  i Ciliercienfi  della  più  fretta  oilèr- 
vanza,  ficcome  notò  in  quello  luogo  l’Abbate  della  Noce,  di- 
cendo : Ex  hoc  loco  colligitur , Sabbato  confuevijfe  Monachos  lava- 
re , qui  mos  apud  Cifierctenj'es  firiclioris  obfervanux  adhuc  perfeverat. 

Or  fe  i’  Ollienfe  efprellamente  dice  , che  Lione  arrivò  in 
Monte  Calino  nel  giorno  della  vigilia  , e non  della  fella  di  S. 
Pietro,  ed  in  quel  giorno  , che  arrivò  lì  fecè  la  lavanda  , perchè 
era  Sabbato  : la  fella  di  S.  Pietro  nell’  anno  lopo.  venne  di 
D menica  , e nel  topi.  dovette  edere  di  Lunedi  , e non  di 
Sabbato.  Ma  vergognai. demi  di  far  piu  parole  intorno  a quelle 
feccaegini  , padiamo  ora  ali’  alti  a critica  , che  notate  aln.XLII, 

Quell’Autore  dille , che  portatoli  Papa  Lione  a Benevento, 
fiondo  ancora  quella  Città  fottopofia  all'  interdetto  di  Clemente  fuo  pre- 
decejjore,  egli  lo  tolfe , fecondo  che  (crdfe  l’ Ullienfe Beneventane 
decade  profeEtus  a / ex\om  nuntcaù  me  illam  prcrdecejjoris  fuiClementis 
tandem  abjblvit  . Sentiamo  ora  le  volti  e peti  laure:  tutto  il  con- 

trario . Imperocché  inquefio  viaggio  del  topo.  ejfendofi  partito  il  Pa- 
pa da  Benevento  , i Beneventani  ribellandofi  di  nuovo , egli  gli  feo- 
tnumeò  . Cuate  Ermanno  Contralto  allora  vivente,  ad  A.  topo, 
che  dite  di  Lione  avere  ferino  ; Beneventano s adhuc  rebellamet 
excommunicavit  < 

Pu  dì  (entire  raziocino  p ii  (travolto  di  quello?  .L’Oflienfe 
pur  era  allor  vivente  ; poco  dopo  tali  fuccedì  entrò  Monaco  in 
Ladino:  albergò  fpelfo  nel  Monaflero  di  Santa  Sofia  di  Bene- 
vento  , e tratto  co’  Beneventani  di  que’  tempi  , che  vuol  dire  , 
òhe  quelli  fatti  potea  m*glio  faperli  , che  Ermanno  Contratto 
Scrittore  dianiero  , il  quale  non  potea  averne  contezza  fe  non 
per  fama,  e rapporti  di  viandanti.  E pure  i noibi  novelli  Cri- 
ticuzz)  vogliono  dar  più  fede  ad  uno  (traniero  , che  ad  un  tc- 
llimonio  domellico.  Se  Ermanno  dille  , che  Lione  fcomunicò  i 
Beneventani  , dilTe  ciò  , ellendo  flato  mal  informato  ; poiché  I 
Beneventani  una  fola  volta  furono  fcomunicati  da  Clemente  , e 
non  da  Damalo  , nè  mai  furono  aflMuti  , lìcchè  avelie  Lione 
dovuto  nuovamente  fcomu.iicargli . Non  fu  loro  tolta  la  feomu* 
cica,  fe  non  quella  volta,  che  Lione  nell’anno  10/0.  anJò  in 
Benevento  j poiché  febbene  nell’ anno  Tegnente  vi  tornaflé,  non 
mai  fi  legge  che  altra  adoluzione  ai  elle  loro  data,  E non  vi  accor- 
gete delia  volita  fciocchezza,  dagli  fprcpofiti  che  foggiuguete  del 
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Pagi  il  giovane  , il  quale  dite  avere  icriito  , che  Daraafo  IL 
predeceflòre  di  Lione  non  ifconumicò  i Beneventani , per  que- 
lla graziola  cagione  , perche  alrrimente  Papa  Lione  npn  farebbe 
andato  a Benevento  a dimorarvi?  Infelici!  Uamafo  non  ifcotnu- 
nicò  i Beneventani , perchè  erano  flati  g:à  fcomunicati  dai  fuo 
prede  ceffo  re  Clemente  ; nè  ebbe  quello  tempo  di  andare  a Be- 
nevento , nè  per  ifcomunicargli  , nè  per  attblvergli , perchè  ap- 
pena giunto  in  Roma  , il  fuo  Pontificato  non  durò  più  che  2J, 
giorni . Papa  Lione  andò  in  Benevento  , perchè  feppe  che  ivi . 
non  vi  era  peltilenza,  e .che  i Beneventani  erano  fani  e robu- 
fli , e non  appellati , onde  non  avelie  ivi  potuto  trattar  della  lo- 
ro alTohizione , ficcome  fece  , rendendofegli  ben  affezionati  con 
toglier  loro  quella  fcomunica  . Ma  mi  richiamano  altre  vollre 
Criticatine , che  veramente  muovono  a pietà  e compaflìone  , 
onde  bifogna  tallar  loro  pure  il  polfo  , e fa  pere  di  che  infer- 
inità languirono, 

XLIII.  XLIV.  XLV.  XLVI. 

Dappoi  che  1’ Ollienfe  nelP  anno  ropr.  anno  iterum  alierò, 
fa  pattare  il  Papa  in  Salerno  , foggiugne  quelle  parole  . Dthinc 
expellendorum  Normannorum  gratta  ultra  monte!  ad  Imperatorem  ab- 
ili , milite!  ab  inde  condu&urut . Altri  codici  , fecondo  che  nota 
1’  Abbate  della  Noce , leggono  cori  : Dthinc  expellendorum  Nor - 
mannorum  gratta  milita  unJecunqae  ardenj  comrahere , ultra  monta 
ad  Imperatorem  abiti.  All’ Ollienfe,  a cui  niente  importava  notar 
le  vie,  che  calcò  Lione  in  quello  viaggio,  fe  per  la  Francia  , 
o pe’l  Norico  : dove  albergò  , ove  diverti , e quando  in  Ratif- 
bona  fece  la  traslazione  de’  Santi  Wolfango , ed  trardo  j ma  ,fo- 
lamente  di  narrare,  che  Papa  Lione  ebbe  ricorfo  all’lmperado- 
re  in  Germania  , perchè  gli  dette  milizie  per  difcacciar  i Nor- 
manni della  Puglia}  ballò  di  dire,  che  Lione  dappoiché  fi  sbri- 
gò in  quell’anno  lofi.  de’ Tuoi  viaggi  di  Capua  , Benevento  , 
e Salerno  , deliberò  pattar  in  Germani?  all'  itpperador  hrrigo 
per  cercargli  Soldati.  E fe  voi  (Iettò  dite,  per  telliinon ianza  di 
Corrado,  detto  de  Monte  Puellarum,  che  trovalle  pretto  de’BoI- 
iandilli , che  i!  Papa  agli  8.  di  Gennajo  de!  toja.  fi  trovò  a 
Ratisbona,  ove  fece  la  traslazione  di  quei  Corpi  Santi  ; dunque 
era  g,à  partito  d’  Italia  almanco  verfo  la  fine  deli’  anno  pre- 
.cedente  roj'i.  Cccome  pare  che  voglia  anche  dire  1’  Oflienfc, 
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il  quale  dopo  que’ viaggi  che  accenna,  pe’ quali  bifognò  con- 
fumare più  meG  di  quell’  anno  , foggiugne  : Dettine  ultra  moniti 
ad  Imptratortm  abili . 

Or  all’  Autore  dell’  IQoria  Civile,  cui  molto*  meno  im- 
portava di  andar  feguitando  quel  Papa  per  tutti  i Tuoi  viag- 

fi  , ma  folamente  di  deferivere  gli  sforzi  di  Lione  predo 
rrigo  per  difcacciar  i Normanni  dalla  Puglia  , pure  ballò 
dire  ciò  , che  1’  Odiente  aveva  appunto  notato  , fcrivendo  cosi 
alla  pag.  42.  e non  come  voi  avete  mal iziofa mente  fatto,  oc- 
cubando  l’anno:  Deliberà  pertanto  di  pajfar  in  Alemagna  , co- 
me fece  in  quejl’  anno  19 fi.  E'portatofi  dall' Imperador  Errigo 
gli  efpofe , che  li  Normanni  , refi  oramai  infojfribili  agli  abitanti 
del  Paefe  , efiendevano  i loro  confini  oltre  a'  luoghi , de'  quali  furo- 
no  da  lui  invefiiti , e che  tentavano  di  foggio  gare  tutte  quelle  Pro- 
vincie, e fottrarle  dall'Imperio  d'occidente  &c. 

Leggete  ora  le  vollre  Critiche  notate  al  num.XLIII.XLIV.  e 
XLV.  e vergognatevi  de’ voflri  vaniloquj  e delirj.  Nè  l’Oftien- 
fe  , nc  quell’  Autore  ditterò  , che  Papa  Lione  da  Roma  partì 
per  andare  in  Germania,  ma  folamente  che  in  quell’anno  ioji. 
deliberò  il  Papa  di  paflàr  in  Alemagna  . Nè  all’  uno , e molto 
meno  all’  altro  importava  andar  notando  tutti  gli  alloggi  di  Lio* 
ne  in  quel  viaggio  , ficcome  importava  a voi , llando  a’  Tuoi  fer- 
yigi , e tirandone  falario  ; ma  accennando  il  viaggio  intraprefo 
verfo  la  fine  dell’  anno  io  fi.  dilte  fempiicemente  : e portatofi 
daW  Imperador  Errigo;  e fecondo  le  cote  precedentemente  dette  , 
i abboccamento  con  Errigo  non  potea  feguire , Ce  non  nel  nuovo 
anno  top.  tanto  più  , che  voi  llelfo  fate  il  Papa  in  Ratisbona 
in  Gennaio  di  queA’  anno.  Nè  quell’ Amore  G fognò  di  dire, 
che  Papa  Lione  conducelte  Truppe  in  Italia  contra  i Norman- 
ni nell’  anno  ioji.  come  fenza  aver  punto  di  rollòre  in  faccia, 
avete  voi  mentito  nel  fine  del  num.  XLL  Anzi  dalla  ferie  delle 
cofe  narrate  apprellò  , notò  il  giufio  tempo  della  calata  di  Lio- 
ne alla  teda  dell’  armata  in  Italia  , ed  il  combattimento  indi 
feguito  co’Normanni,  come  fentirete  ora , venendo  a feoprire  gli 
altri  voAri  delirj  mefcolati  anche  d’ impofiure  , che  ayete  unite 
al  num.  XLVI. 

L Autore  dell’  Illoria  Civile,  dopo  gli  abboccamenti  di  Lione 
coll  Imperador  Errigo  , e d’ averlo  già  perfuafo  a dar  mano  all* 
imprefa  del  difcacciamento  de’Normann^aveodo  quelli  ordinato  che 
fi  unifse  un  numeralo  efercito  d’  Alemanni  lòtto  il  coniando  di 
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Lione  ifleffo  : foggiugne.  alla  p.rg.  43.  Non  tralafciò  allora  Lione 
in  quejla  occajione  di  penfare  agl’  interejft  della  fua  Chiefa  Roma- 
na , per  una  commutazione , nella  quale  cosi  egli , come  Errigo  tro- 
vavano i loro  vantaggi  . Qui  voi  tornando  di  nuovo  a’  viaggi 
del  Pipa  , dove  fece  la  Pafcjua  r deve  tenne  Sinodo,  e dove 
celebrò  la  Natività  del'  Signore  , dite  cosi  : Parla  qui  l'  Auto- 
re della  permuta"  della  Città  di  Benevento  col  Vefcovado  di  Barn- 
berga  j ma  quejla  non  fu  fatta  , né  in  quejìo  fecondo  viaggio  del 
Papa  in  Germania  , nè  nell  anno  jo  fi.  come  ei  dice. 

Ed  c poflìb  le  che  in  tutte  le  criticature  ,che  vi  ponete  ora 
a fare,  non  ve  ne  (ìa  una,  che  non  la  fporcate  d’ importare  ? Do- 
ve dice  quell’Antore  , che  quella  commutazione  fu  fatta  nell'anno- 
ioji.  quando  i corgrirtì  con  Errigo  fi  confegnano  nell’anno  fe- 
guente  105-2.  ? E che  fecondi»  e terzi  viaggi  del  Papa  m’andate 
famarttcatido  , fe  quell’  Autore  non  fi  curò  d’altro-  , ficcom’  era 
il  firn  illituto  , che  di  narrare  quefti  congreflì  con  Errigo , ed  i 
trattati-  avuti  per  quella  permuta  , e per  difcacciar  i Normanni  dal- 
la Pug'ia  ? Non  avete  dunque  voi  letto  in  quello  Scrittore  , che 
dopo  quelli  trattati  Lione  calò  in  Italia  coll’  Armata  fornita  di 
Truppe  Alemanne  nell’  anno  105-3.  e che  quella  memorabile 
battaglia  e feonfitta  dell’Efercito  di  Lione,  e fua  prigionia  av- 
venne nel  ntefe  di  Giugno  di  quell’anno  , ficcome  aveva  pure 
ferino  l’  Ollienfe  » le  cui  pedale  furono  da  colui  feguite  ? Ecco 
le  parole  dtli’Ollienfe  al  cap.  87.  Reverfus  itaque  ab  ultra  monte 
Ron.anus  Pontifc.x , afcendenfque  ilerum  ad  hoc  Monajìerium  , lai- 
de fuppliciter  fe  Fratribus  commendavit  - Indi  raccomandatofi  alle  o* 
razioni  di  quei  Padri  , accingendoli  alla  militar  fpedizione  , fog- 
gtugne  : Pojl  hac  adjunElis  ftbi  fere  ciuiElis  partium  ijlarum  militi- 
bus  , Apuiiam  cum  Normannis  dtmicaturus  perrexit  anno  Domini 
mùlefimo  quinquagefimo  lercio . Chi  non  fa  , che  Papa  Lione  in- 
fitto alla  line  deli’  anno  105-2.  e nello  Hello  giorno  del  Natale 
del  Signore  fu  infieme  coll’  Imperadore  Errigo  in  Wormazra  , 
fìrcome  oltre  ad  Ermanno  Contralto,  notarono  l’Ufpergenfe,  il 
Sigonio,  il  Gordonio.il  Baronio,  l’Inveges,  e chi  noi  Perciò 
tutti  la  calata  di  Papa  Lione  colle  Truppe  in  Italia  la  confe- 
gnano  nell’anno  105-3.  ficcome  pur  fece  quell’ Autore , non  già. 
nell’anno  105-1.  ficcome  voi  fognate. 

E che  avrebbe  detto  quell’  infelice  Criticuzzo  del  nortro  A- 
mico,  fe  nell’Anonimo  di  Bari  avertè  avvertito  ellerfi  confe- 
gnata  la  battaglia  di  Papa  Lione  cogli  Normanni  nei  105-2- 
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Che,  fe  avelie  letto  Malaterra.il  quale  nel  lib.i.  cap.ij..  fendè, 
che  Lione  s’accordò  colli  Normanni  intorno  all’anno  I0f2.  c 
pure  quello  accordo  non  fegui  , fe  non  molti  giorni  dopo  la 
foonfìtta  del  fuo  Efercito?  Che.fe  avelie  faputo  che  Guglielmo 
Pugliefe  nel  lib.  2.  in  una  della  continuata  narrazione  rapporta 
I’  allàflìnamento  del  Conte  Dragone  , e la  disfatta  che  i Nor- 
manni fecero  delle  Truppe  Papali  ? E pure  la  morte  di  Drogo- 
ne.  lìccome  li  è veduto  , accadde  nell’  anno  n^'i.  Io  fon  di 
parere,  che  lìccome  il  cafo  lo  portò  a leggere  Ermanno  Con- 
tratto, Wiherto,  cd  altri  Scrittori  Germani  , 1’  avelie  fpinto  a 
leggere  quelli  nollri  Scrittori  Puglielì,  trovando  nell’Autore  deli’ 
llloria  Civile  confegnata  quella  calata  di  Papa  Lione  in  Puglia 
con  Truppe,  e la  disfatta  del  fuo  Efercito  nel  iopj.  avrebbe 
cangiato  Itile,  ed  ora  leggeremmo  cosi:  Qui  è sbaglio  ili  Cronolo- 
gia: rinomino  di  Bari  non  dice  così  , e Guglielmo  Pugliefe  , ed 
il  Malaterra  lo  convincono  pure  d'  errore.  E l' eJJ'ere  alterno  quanto 
è poljibilc  nella  Cronologia,  è ufficio  di  buono  Sierico . Cnticuzzi  di 
feccia  d’afino,  che  abbattendovi  in  un  fol  libro  , fenz’efame  e fenza 
fcernimento,e  fenza  badare  al  fine, ed  iflituto  degli  Scrittori, rii  mette- 
te fubito  a decidere,  e notar  altri  d’errori  nello  fleflò  tempo,  che 
mollrate  una  prodigiofa  ignoranza . Non  cosi  fecero  i favj , ac* 
curati,  e veri  Critici , li  quali  con  fomma  maturità,  e fino  di- 
fcernimento  confiderarono  in  ciò  il  collnme  degli  autori , i loro 
idiutti,  e le  maniere  colle  quali  narrarono  i fiiccellì . Così  l’ac- 
curatifiìmo  Pellegrino  nelle  note  all’ Anonimo  di  Bari  ad  A.IOJ2. 
avverti  , che  febbcne  coflui  confegnafie  in  quell’  anno  la  pugna 
di  Papa  Lione  co’  Normanni , e lòde  fuo  codume  d’  anticipare 
gli  anni  per  quattro  meli:  qued’ anno  però  l’avea  prolungato  per 
otto  meli  infino  a Settembre  dell’anno  ioj’j.  e perciò  non  do- 
verci rimuovere  dall’epoca  {labilità  del  iojj.  poiché  il  concor- 
de fentiinento  degli  Autori  è,  che  quello  combattimento  accad- 
de quali  un  anno  prima  della  morte  di  Lione , la  quale  comu- 
nemente, e dallo  lledò  Anonimo  Barde  fi  lilla  nell’anno  10/4. 
tic  in  ciò  cade  alcun  dubbio  predò  tutti  gli  Scrittori . Parimen- 
te le  maniere  tifate  dal  Malaterra  , e da  Guglielmo  Pugliefe  in 
raccontar  quedi  fuccedì  , non  podòno  recare  verun  pregindicio 
alla  comune  fentenza , perocché  quedi  non  fi  adringono  a diffi- 
nitivatnente  difegnare  1’  anno  della  pugna  , e dell’  accordo  con 
efatti  e minuti  calcoli , ma  generalmente  infieme  con  altri  fup- 
ceOì  gli  rapportano. 
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Ma  non  bifogna  tralafciare  le  voflre  prodezze , che  aggùi* 
gnete  alla  fi -e  di  quello  n.XLVI.  poiché  tornate  a’ primi  deiirj 
in  una  miniera  non  men  compalfionevole  , che  vergognofa . Di 
nuovo  cominciate  a malmenare  ii  povero  Ollienfe  , e quando  co- 
floi  chiaramente  avea  detto  nel  rapportato  cap.  £7.  che  il  Popa* 
tornò  d’ oltre  i monti  , e calò  in  Puglia  a combattere  co’  Nor- 
manni nel  ioj’j.  voi  non  avendo  letto  quello  patio  , fopra  il 
medefimo  delirile  così  » Ora  fi  ofiervi  , che  egli  contando  le 
» cofe  avvenute  in  quell’ anno  ( che  voi  intendete  il  1091.  ) 
3»  comincia  il  cap.  8j.  con  quelle  parole  .•  Sequenti  anno 
prcediftus  Pomifex  uerum  ad  hoc  Monaflerium  venti  in  Vigiliis  S. 
Petti , e dopo  fette  righe  : Anno  iterum  tertio  . . . expellendorum 
Normannorum  gratta  ad  Imperatorem  abiti  &c.  ma  fe  per  anno  fe- 
quenti  avea  egli  intefo  il  1091.  che  altro  mai  potea  intendere 
per  amo  iterum  tertio  , fe  non  il  10 $2.? 

Almanco  ora  avremo  fperanza  di  guarirvi , poiché  il  male 
é si  palefe  e fcoperto , che  conofcendolo  forfè  voi  flcflò  , fa- 
prete  darci  rimedio,  e raddrizzarvi  il  cervello.  Afcoltatemi  a- 
dur.que  ora  , che  modrate  effer  in  lucido  intervallo.  L’Ollienfè 
jjell’ifleflò  anno  1049.  che  fu  intronizzato  Papa  Lione  in  Ro- 
ma , lo  fa  venire  a vifitar  Monte  Calino  nella  feftività  delle 
Palme . Dapoi  nel  Capitolo  , che  allegate , cominciò  cosi  : Se- 
memi anno  pradiBut  Pomifex  iterum  ad  Monajlerium  venti  in  Vi- 
giliti Sancii  Ferri.  E ciò  fu  nell’anno  1090.  pfcrchè  credo,  che 
ora  comprenderete  , che  così  dee  chiamari]  quell’anno,  giacché 
fulfiegue  al  1049.  Profiegue  quivi  l’Oftienfe  a dire,  che  il  Pa- 
pa pafsò  a Benevento , e qui  finifce  di  narrare  i fucceffi  acca- 
duti in  quell’  anno . Soggiugne  dapoi  : Amo  iterum  altero  . Av- 
vertite qui  il  peccato  commeflò  , e cercatene  a Dio  perdono  ,• 
tanto  più,  che  l’avete  reiterato,  poiché  ben  due  volte  invece 
d’  altero , avete  falfato  il  palio , e detto  tertio . Come  Padre  vi 
avete  fognato  di  nominar  quello  altro  anno  , terqo  , quando  non 
mai  1’  Ollienfe  avea  nominato  ii  primo , ed  il  fecondo  ! In  quello 
altr’anno  adunque,  che  fu  il  1091.  dice  l’Ollienfe  , che  il  Pa- 
pa Capuam  veniens , rurfus  Beneventum  , & inde  Salernum  perrexit. 
Dehinc  expellendorum  Normannorum  grafia  , ultra  monta  ad  Im- 
peratorem  abiti,  milite s ab  inde  conduBurus . Ravvediti  ora,  che 
nell’ altro  amo  , che  fit  il  1091.  l’Ofticnfe  non  fa  fubito  pafiàr 
il  Papa  in  Alemagqa,  ma  lo  fa  andare  in  Capita,  poi  tornare  a 
Betievento,  e finalmente  lo  manda  a Salerno.  Per  far  tanti  viag- 
gi 


Qjgitizgdjay.Gaogle 


ALLE  ANNOTAZIONI  CRITICHE  j.i9 

gì,  per  acce(Iì , recedi,  e more,  credo  che  vi  bitognalTero  mol- 
ti  nuli.  Sicché  verfo  la  fine  di  quell’ anno  potè  intraprei  dt  re  ii 
cammino  di  Alemanna;  ed  in  fatti  voi  flelfo  lc>  fate  già  n Ka- 
tisbona  agli  8.  di  Gennajo  dei  nuovo  anno  I0J2.  si  quai  do 
1’  O'Iiet.fe  fogjiuijt  e : Dehinc  ex peliendorum  Normanno*  um  gra- 

tta ultra  montes  ai  Imperatorem  abiti  -•  chi  dubita  , che  quello 
Scrittore  con  ciò  non  venga  a confegnare  tutti  gli  abboccamen- 
ti, i trattati,  permute,  ed  altri  negozj  avuti  coll’  imperaJore 
Errigo  nel  feguente  anno  ioy2.  ? Laoi  de  quando  dite  , che  il 
trattato  della  permuta  di  Benevento,  1’  Oflienfe  lo  narra  folto 
quello iflefs’ anno  iOf2.  dite  vero;  ma  non  per  que’ vaniloqui , 
che  vi  hanno  inaridita  la  mente , per  quelle  feccaggini , che  vi 
fomminillrò  il  noflro  comune  Amico,  ma  perchè  l’ Oflienfe  ven- 
ne chiaramente  a darlo  ad  intendere  , non  folo  per  quel  che  in 
quello  Capitolo  fetide  , ma  per  quel  che  fcgg'runfe  nei  cap. 87. 
quando  dille  , che  il  Papa  tornò  d’  Alemagna  , ed  ufcì  a com- 
battere co’  Normanni  nel  10J3.  Quella  pugna  certamente  che 
avvenne  nel  mefe  di  Giugno  di  quell’  anno . Il  Papa  è certo  , 
che  la  feda  del  Natale  del  precedente  anno  la  celebrò  in  Wor- 
mazia  : che  tornato  in  Italia  era  flato  prima  in  Monte  Calino  , 
ed  in  varj  altri  luoghi , ed  indi  pafsò  in  Puglia  al  combattimen- 
to; ficchc  ne’ principi  di  quell’ anno  topj.  non  era  in  Alema- 
gna. Negli  ultimi  mefi  dell’  anno  lofi,  fecondo  1’ Oflienfe  , 
era  forfè  ancor  in  Salerno . Dunque  quello  Scrittore  tutto  ciò , 
che  trattò  Lione  con  Errigo  in  Alemagra  , fu  meflieri  che  lo 
confegnafle  nell’anno  ioj2.  ficcome  parimente  fece  l’Autore 
dell’ illoria  Civile . L’avete  intefo?  Sete  perfuafo?  Seno, io  non 
ne  pollò  altro  , eflèr.do  già  affievolito  , e fianco  di  correr  più 
dietro  a quelle  voflre  fiafche , poiché  non  potendomi  pafeere  Ce 
non  di  vento , fento  in  me  mancar  ogni  lena , ed  ogni  forza  , 

XLVII.  XLVIII.  XLIX.  L.  LI. 

Per  correr  miglior  acque  alfa  le  vele 
Ornai  la  Navicella  del  mio  ingegno. 

Che  lafcia  dietro  a fe  mar  ti  crudele . 

Sia  benedetto  il  potente  Alà  , e lo  replico  Sneh’  io  qui  ben 
tre  volte,  che  finalmente  per  quelle  nuove  altre  criticature  ci  fate 
ufcire  da  un  mare  veramente  crudele , pieno  di  Pecche , ed  are- 
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nofo  , che  poco  ha  mancato  , che  non  feccalTe  a me  pure  il 
mio  cervello.  Parvi,  Padre  mio,  leggiera  penitenza  quella,  che  fin 
ora  m’avete  fatta  fare,  dimettermi  fra  tante  fìerilità  e feccaginr, 
e farmi  andar  fempre  co’  fqu  idri  in  mano  , e con  calendari  al- 
ia cintola  , andar  notando  punti  di  Luna  ; e farmi  fare  qui  il 
Natale,  là  il  di  della  Cerajuola,  in  un  luogo  la  Pafqua  , in  un 
altro  la  Pentecofle  , in  Monte  Calino  il  giorno  delle  Palme , e 
la  Vigilia  di  S.  Pietro,  in  Rems  farmi  afTiilere  alla  confegrazio- 
ne  di  quella  Bafilica  , in  Ratisbona  farmi  intervenire  alla  Fella 
della  traslazione  del  corpo  di  S.Erardo;  ed  in  fine  farmi  miglior 
banditore  di  facre , di  vigilie , e di  felle  , che  non  fu  il  nollro 
Mefièr  Ricciardo  di  Chinzica?  Almanco  ponendovi  ora  a parlar 
del  contratto  di  permuta  della  Città  di  Benevento  col  Vefco- 
vado  di  Bamberga,  di  erezioni  di'Chiefe  collegiali  in  Cattedra- 
li , di  Ambafciatori , e loro  negoziati , di  battaglie  , ed  eferciti 
fconfitti  , ed  in  fine  deli’  efaltazione  di  Roberto  da  Conte  a ti- 
tolo di  Duca  : ci  fate  refpirare  un  poco  , e non  elTer  fempre 
condannati  a difputar  di  bazzecole,  come  lilla  con  una  filatrice 
a dilputar  dei  filato  . Eccovi  dunque  pollo  in  cattedra  ad  efa- 
rninar  meglio  quel  contratto  di  permuta  , ed  a darci  migliori  , 
e più  appurate  notizie  di  quel  cambio  di  Benevento  , anzi  più 
recondite  , poiché  non  le  fapeva  neppure  lo  flelTo  Lione  O* 
flienfe  , che  fu  il  primo  a darcele  . 

Voi  dunque  avendo  nel  numero  precedente  filTato  P epoca 
di  quel  contratto  nell’  anno  10/2.  di  che  niuno  ne  molle  dub- 
bio , poiché  Papa  Lione  in  quell’anno  lo  llipulò coll’ Imperador 
Errigo,  profeguite  in. quelli  numeri  a fcoprir  gli  errori  dell’O- 
flienfe  , che  mal  feppe  darcene  conto.  L’Autore  dell’ Idoria  Ci- 
vile per  far  meglio  intendere,  in  che  cor.filiede  quella  permuta  , 
e quali  fodero  le  cofe  cambiate  fra  Lione  , ed  Errigo  , fcrille 
cosi  nella  pag.4.3.  Errilo  I.  da'  Germani  appellato  IL  area  in 
Bamberga  a J'peje  del  proprio  Patrimonio  edificata  una  magnifica 
Chicfa  in  onore  di  S.  Giorgio  ; e volendola  ergere  in  Cattedrale  , 
procurò  da  Benedetto  Papa  , che  la  conjacrajfe  , ed  in  Se  . e b'efco- 
vile  la  ergcjjc . Qui  con  poca  urbanità  interrompendo  il  dtfcorfo 
a quello  Scrittore  , ma  nel  tempo  ùìedò  chiamandolo  cortefe- 
inente  fcdel  Copi  (la  , dite  Irosi  : L'Autore  copia  troppo  fedelmente 
Lione  OJlicnfc  lìb. 2.  cap.^6.  Hic  idem  Augu'lus  ex  proprii  Patri - 
tnonii  fumpttbus  conjlruxit  Ecclefiam  ad  honorem  S.Georgii  in  Bamber- 
ga, ù advocans  Benediftum  Papam  , ab  ipfo  tliam  confecrari  fecit, 
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ai^ue  Epificopalem  in  ea  fiedem  cofiituens  &c.  Poco  peneranno  gli 
Eruditi  a ravvifiare  in  quefie  poche  linet  cinque  errori . Manco  ma- 
le , che  la  teinpefla  è venuta  a feoppiare  fopra  i'  Oflienfe  ; ed 
io  per  me  avendo  pollo  in  falvo  quell’  Autore  , dovrei  curarmi 
poco  , che  il  nembo  , e la  procella  lo  nabbilfaflè . Ma  pure  mi 
vien  compalììone  di  quel  buon  Cardinale  e Vefcovo , e Rime- 
rei una  Comma  ingratitudine  , Ce  in  quello  pericolo  che  palla , 
non  gli  prellallì  Coccorfo , poiché  noi  altri  Napoletani  Ramo  mol- 
to obbligati  a quello  Scrittore , ed  alia  Divina  Provvidenza  dob- 
biamo , che  ci  avelie  lafciato  quella  Tua  Cronaca  ; imperocché 
altrimente  dove  faremmo  andati  per  aver  qualche  lume  delle  no- 
flre  memorie  di  que’  tempi  si  ofeuri  e barbari  ? Dove  Cotto  i 
Longobardi  la  notizia  di  tanti  Conti , Contee, e Gaflaldati  ? Do- 
ve lotto  i Normanni  la  Storia  della  lor  venuta  in  Italia,  ed  in 
Puglia  , ed  in  Calabria  ? Dove  le  tante  altre  preclare  notizie  , 
onde  gli  Scrittori  del  Regno  di  Napoli  han  potuto  illullrare  le 
loro  ìflorie  ? Niente  dico  della  ferie  de’  Papi',  de’  Duchi  e 
Principi  di  Benevento,  di  Capita,  e di  Salerno,  e decitoli  de- 
gli acquifli  del  Monafiero  di  Monte  Calino  , anzi  della  Chielà 
Romana  iflelTa  ; ed  in  quello  foggetto  appunto  , che  abbiamo 
per  le  mani  di  Benevento  , non  Ce  ne  laprcbbe  il  titolo  dell’ 
acquido  , Ce  1’  Ollienfe  l’ avelie  taciuto  , Per  quello  di  Avigno- 
ne l’ lflorie  ne  fon  piene  ; ed  ultimamente  Giovanni  Criftiano 
Lunig  nel  fecondo  volume  del  fuo  Codice  Diplomatico  tT Italia  ce 
ne  ha  dato  tìn  allo  finimento  della  compra  , che  ne  fece  Papa  Cle- 
mente VI.  dalla  noflra  Regina  Giovanna  I.  per  prezzo  di  ottanta- 
mila fiorini;  ma  di  quefla  pei  muta  di  Benevento  non  fé  n’ha 
altro  rifeontro,  fe  non  quello  che  ce  ne  ha  lafciato  l’Oflienfe  , 
Or  dunque  dovrà  comportarli  , che  verga  ora  uno  Straniere , e 
tratti  per  favoiofo  quello  Scrittore,  e che  millanti  inqueflepo- 
che  Tue  linee  avervi  ravvilato  cinque  errori  ? Un  Lucchefe  poi, 
quanto  ignorante  di  quelle  iole,  altrettanto  prefuntuofo  ed  im- 
pudente? Or  via,  man  bada,* e non  fe  gli  ufi  compaflione  al- 
cuna - 

Quali  dunque  lóno  quefli  cinque  errori,  che  avete  feopertr 
in  quelle  poche  linee  di  Lione  ? Eccoli  : Primo  , è errore  il  dire , 
che  la  Chiefia  di  Bamb.rga  fojfe  fiata  eretta  in  Cattedrale  , ed  in 
Sede  Vefcovilt  da  Lenedetto.  Ella  fino  dall'  anno  zoo 6.  era  fiata 
dichiarata  tale  da  Gioì' anni  XVII.  Papa,  allorché  infinta  in  Barn- 
terga  la  Sede  Vefcovilt  alle  preghiere  di  Errigo . Avete  finito  ì Or 
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vedete  quanta  pazienza  ci.  vuole  con  voi  altri  Criticuzzi  fenza 
giudicio  , e che  non  fapete  negli  Scrittori  difcernere  la  cagione, 
che  gl’  induce  a far  menzione  di  qualche  fatto  , del  quale  in- 
cidentemente occorrerà  parlarne  fuor  del  proprio  loro  idituto,  e 
foggetto  delle  loro  opere  . Lione  Odiente  dovendo  parlare  di 
quella  permuta  di  Benevento , e di  quali  cofe  lì  fa  ce  (Te  il  cam- 
bio fra  Papa  Lione , e l’ Imperador  Errigo  il  Negro , dovea  per 
neceflìtà  favellar  del  diritto,  che  la  Chiefa  Romana  avea  fopra 
la  Chielà  di  Bamberga  , perchè  potelle  farne  cambio  colla  Cit- 
tà di  Benevento . Quello  diritto  non  L’  acquiltò  la  Chiefa  di  Ro- 
ma, fe  non  per  la  confecrazione  , ed  erezione  in  fede  Vedo- 
vile, che  fece  Benedetto  della  Chiefa  di  Bamberga  j onde  di 
quella  fola  dovea  far  menzione,  non  delle  altre  precedenti  , per 
le  quali  la  Chiefa  Romana  non  avea  acquidato  diritto  alcuno  , 
che  potette  cambiarlo  con  Errigo  per  Benevento  . Se  l’Qdienfe 
avelie  avuto  a trattare  della  Chiefa  di  Bamberga  , ficcome  han 
fatto  per  proprio  idituto  gli  Scrittori  Germani  , che  voi  allega- 
te , avrebbe  fatto  male  di  tralafciar  il  come , ed  il  quando  co- 
minciò la  Chiefa  di  Bamberga  piano  piano  per  li  favori  dell’ 
Imperador  Errigo  il  Santo  , ad  edollerfi  tanto  , Un  che  non  fu 
contento  , fe  non  vide  venire  un  Papa  di  perfona  a confecrar- 
la  , ed  ergerla  in  fede  Vedovile . Dunque  tutto  ciò  , che  voi 
narrate  delle  precedenti  erezioni  , non  facendo  al  cafo  dell’  Or 
(lienfe , modra  non  già  alcun  errore  di  quedo  favio  Scrittore  , 
ma  si  bene  la  vollra  dupidità , ignoranza  , ed  impudenza . 

Ma  il  fatto  da , che  voi  ne  men  fapete  1’  origine  dell*  in- 
nalzamento della  Chiefa  di  Bamberga  in  Cattedrale,  e m’obbli- 
gate a dirvelo,  per  fol  correggere  queda  tanta  vodra  petulanza 
ed  impertinenza  . L’Odienfe  dille  vero  , eh’  Errigo  fondò  e d 
innalzò  quella  Chiefa  ex  proprii  patrimonii  fumptibus  ; poiché  la 
Città  di  Bamberga  coli  tutte  le  Chiefe , Edificj  , Predj  , Terre 
colte  ed  incolte,  che  avea  intorno  , Errigo  l’ebbe  in  proprie- 
tà per  donazione  fattagliene  da  Ottone  II,  come  proprio  Patrimo- 
nio , potendone  difporre  a Aio  arbitrio  cosi  tra’  vivi, come  in  ultima 
volontà  , E la  carta  di  quella  donazione  potrete  leggerla  predo 
Gretfero  de  Divit  Bamberg.  in  vita  Henrici  Sanili  cjp.19.  Ònd’è 
che  Errigo,  fin  da  ch’era  giovanetto , amò  tanto  queda  Città,  eh  e 
volle  adornarla  d’  una  magnifica  Chiefa , alla  quale  fu  in  dona- 
le cotanto  profufo,  che  ( vedendo  che  non  procreava  figliuoli) 
vi  confumò  anche  il  dotalizio  di  Cunegonda  fua  moglie . Quin- 
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Ai  Sigeberto  Gemblacenfe  fcrifTe  ad  Aun.  1004.  die  di  tanto 
profulione  cominciò  a fdegoarfene  Dioderico  Vefcovo  di  Me» 
fratello  di  Cunegunda  , dicendo:  Et  quia  liberis  carebat  , eam  o- 
tnniuirì  rerum  fuarum  hxredem  facit  : linde  Deodericus  Mttenftum 
Epifcoput  dolens  , dotem  , & patrimonium  feroris  futi  Cumgundis 
Imperameli  delegati  ab  Imperatore  Rambergtnfi  Ecctefix , rebellat . 

Avendo  Errigo  fondata,  e cotanto  arricchita  quella  Chiefa 
ardeva  di  defiderio  d’ ergerla  inVefcovado.  Non  poteva  ciò  farli 
lenza  il  confenfo  del  Vefcovo  d’  Erbipoli , nel  cui  territorio  era 
Bamberga.  Errigo  pofe  ogni  Audio  per  ridurre  quel  Vefcovo  a 
darglielo  ; ma  colui  edèndofi  accorto  dell’ ardente  brama  dell’Im- 
peradore , febben  fe  ne  moftrava  pronto , ricercava  però  condi- 
zioni aliai  dure  e pefanti . Voleva  eh’  Errigo  ottenelTe  dal  Pa- 
pa , che  la  fra  Chiefa  d’  Erbipoli  l’ ergdfe  in  Arcivefcovado  , 
gli  proccurafle  perciò  il  pallio , e le  gli  allegri^;  per  Suffraga- 
neo  il  Vefcovo  Aifletcnfe  ; e fatto  quello  egli  avrebbe  fmein- 
brato  dalla  fua  Dioceft  Bamberga  . Tutto  accordò  , e protnife 
di  voler  fare  Errigo , cotanto  era  prefo  dal  forte  deliderio_  di 
veder  in  quella  Chiefa  federe  un  Vefcovo  , e mandò  Legati  ia 
Roma  per  trattar  di  queAo  affare.  Ma  il  Papa  non  volle  con- 
fermare l’accordo  fatto  col  Vefcovo  d’ Erbipoli  , tanto  più,  che 
il  Vefcovo  Aiftetenfe  ripugnava  fotioporfi  a quello  d’ Erbipoli  j 
onde  Errigo  mutò  fentenza , e fi  pensò  ad  altro  efpediente , fìc- 
eome  rapporta  Ditmaro  lib.6.  pag.  383. -e  fi  legge  negli  Annali 
Bambergenfi  preffo  Martino  Hoffmanno  lib.  1.  $•  6p,  pag.  40.  e 
negli  Scrittori  Bambergenli  raccolti  da  Ludevig,  ove  nel  tom.i.  fi 
leggono  quelle  parole  : Accipit  condìtionem  Henricus , & mijjìs  Ro- 
mam  . . . nitritili  rem  Jumma  diligtntia  per  agi  jubet . Pontifice  au - 
ttm  conf.rmaùonem  paSion'u  inter  Renricum  & Epìftopum  initee , (s 
Patii  ufum  perntgami , & Magingojo  Aijìtitnft  Eptfeopo  Ecclefi# 
Wiruburginfi  fubejje  renuente  . . . Rex  mutai  paulaum  Jenteniiam. 

' Si  pensò  pertanto  ad  altro  mezzo  ; e finalmente  dopo  tanti  star- 
ai ed  interpofizioni  adoperate  col  Vefcovo  d’  Erbipoli  fi  ol- 
le nne , che  lafciato  da  parie  (lare  que’fuoi  alti  penfieri  di  voler 
edere  Metropolitano  , Ci  contentane  di  riceverli  in  ifcambio  al- 
cune po  Uè  filoni  e beni  , che  Errigo  gli  avrebbe  conceduti  nei 
diflretto  di  Gabfcld , li  quali  furono,  fecondo  li  legge  nel  diplo- 
ma rapportato  dalla  Cronaca  di  Lorenzo  Friefens  pag.  1008, 
Mainungam  in  pago  Gabfeldico  fttam  , una  cum  marca  , & IV al- 
dorf,  ficcome  fu  efegvtito  nell’anno  1006,  allegrando  ali’ incoa-^ 
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tro  il  Vefcovo  d’  Erbipoli  alla  Cfiiefa  di  Bamberga  parte  della 
Parrocchia  del  fuo  Vele©  vado  „ A quella  commutazione  fi  cercò 
Jà  conferma  da  Papa  Giovanni  XVli.  il  quale  nel  medefimo  an- 
tro non  ebbe  difficoltà  per  fua  Bolla  , che  fi  legge  prefiò  Gret- 
fero,  cap.il.  di  coi. fermarla  , e di  averla  per  rata  e legittima, 
dicendo  .•  Commutatione  fa8a  jure  ac  legal'tter  cum  Henrico  , hVir- 
j eburgenfi  Epifcopo , de  aiiqna  parte  Parodila  fua  fui  Epifcopatuu 
Quella  conferma  , che  feguì  nell'  anno  1006.  non  bifogna 
confonderla  coll’erezione  del-  Vefccvado , come  avete  fatto  voi, 
la  qual  fi  fece  nel  Tegnente  anno  1 007.  in  un  Sinodo  convoca- 
to a Francfort , nel  qpale  alla  prefenza  d’  Errigo , e di  que’Ve- 
feovi  fu  eletto  ed  ordinalo  Vefcovo  di  Bamberga  Eberardo,  che 
fu  il  primo  Vefcovo  di  quella  Chiefa,  e per  quefia  ragione  ne- 
gli Annali  Einftdelenfi  prellò  Mabilione  Tom.1V.  AnaURorum  pag. 
475.  nella  CrAca  Aufirale  predò  Freero  rom.i.gag.437.  pi  ef- 
fe l'Autore  della  Cronaca  dì  Erbipoli  pag.  1007.  prellò  Ermanno 
Contratto  p. 383.  ed  il  Cronografo  Sallònc  nell’  anno  1007.  fi' 
confegra  l’erezione  della  Chiefa  di  Bamberga  in  Cattedrale,  e£ 
fendo  in  quell’  anno  fiatò  eletto  ed  ordinato  il  fuo'  primo  Ve- 
fcovo Eberardo.  In  quello  Sinodo  di  Francfort  dille  Errigo  a’ 
Vefcovi  ivi  ragunati:  Epifcopatum  in  Bamberga  cum  licentia  An- 
tijìitis  itici  /licere  haSenus  concupivi  , & ho  die  perfìcere  volo  defìde- 
num  , come  fi  legge  negli  Atti  di  quello  Sinodo  prellò  L ama- 
ro lib.C.pag.  383.il  quale  foggiugne  , che  allora  Errigo  nomi- 
nò Eberardo  Ino  Cancelliere  per  Vefcovo  , e dagli  altri  fu  or- 
dinato .•  Eberardo  rune  Cancellario  cura  Pafioralis  a Rege  commit- 
tiiur  . Ciò  che  fu  poi  anche  confermato  da  Papa  Giovanni , H 
quale  febbene  con  quefia  nuova  fondazione  Eberardo  fi  foffe  fot- 
rialto  dalla  foggezione  del  Vefcovo  d’ Erbipoli,  volle  però,  che 
•iimanelTe  foggetto  ed  ubbidiente  al  fuo  Metropolitano,  ch’era 
P Arcivefcovo  di  Magonza  : SU  tamen  idem  fuo  Metropolitano  /«à* 
jeHut  atque  otediem  : liccome  fi  legge  prefiò  1’  Autore  della  vita 
ò’ Errigo.  Dipoi  da  Benedetto  Vili,  che  cominciò,  e finalmen- 
te da  Lione  IX.  che  gli  concedette  fino  all’  ufo  del  Pallio  , ne' 
fu  fottratto , come  più  innanzi  diradi  j Quindi  l’ Imperador  Er- 
rigo in  un  Diploma  , fpedito  in  Francfort  in  Novembre  di  que- 
llo fleflò  anno  1 007.  che  fi  legge  in  Diplomatum  Bambergenfium 
Codicillo  num.  1.  pag.  il.  12.  13.  dilli  : Quendam  nojlret  paterna 
hareduatii  locum  Bambtrg  didum  , in  fedem  & culmen  Epifcopatut 
fublimando  perveximus  Ù Romana  auSoritate  atque  venerabili s He»  - 
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ria  K'ìrciburgenfu  Epifcopi , ac  puro  communique  omnium  nofirì  fi- 
delium  tam  Archiepìfcoporum  , quam  Epifcoporum , Abbaiumqut , no 
non  Ducum  , & Comitum  confultu  dccretoque  . . . fiabilivimus  , ac- 
que corroboravimus . 

Conofcete  dunque  in  queflo  primo  errore  , .che  avete  vo- 
luto notare  uelfOHienfe , in  primo  luogo  la  voftra  fcioechezza 
e petulanza  , che  perchè  quello  Scrittore  non  fece  motto  di 
quella  prima  .erezione  , perche  non  dovea  farlo , non  f acendo  ciò 
niente  a quello , che  dovea  narrare  della  permuta  di  Benevento; 
voi  perciò  negate  , .che  Benedetto  non  divelle  avuto  mai  par- 
te : e quello  è falfo  , perchè  Ja  confecrazione  ed  erezione  di 
Benedetto , della  quale  parla  P Ollienfe  , fi  fece  dipoi  , ce  rne 
Pentirete  apprefio . Per  fecondo  avvertite  pure  in  ciò  i voliti  er- 
rori , avendo  confufo  gli  anni  .della  conferma  di  Papa  Giovanni 
alia  commutazione  fatta  col  Vefcovo  d’ErbipoIi  , coll’  erezione 
della  Chiefa  di  Bamberga  in  Cattedrale.  Aliai  più  gravi  fono 
quelli,  che  avete  commeffi  in  notare  il  fecondo  errore  di  Lione 
Ollienfe  nel  num.XLVtlf.  . . - ■ 

Dite  in  quello  cosi  : Secondo  i crrort  il  dire  , che  la  Ckiefa 
Cattedrale  fujfe  confeerata  da  Benedetto  Papa  . Ella  fu  confecrara 
dal  Patriarca  di  Aquilea  affi jl ito  da  più  di  trema  Vefcovi  il  ioti. 
Scimunito  mio  irafone  , ignorava  forfè  Lione  Ollienfe  quella 
gran  celebrità , che  fi  fece  nella  Cattedrale  di  Bamberga  in  quell* 
anno  ? A chi  era  ignota  quella  magnifica  Solennità  deferì  tta  da 
Ditmaro  , nella  quale  oltre  ,al  Patriarca  d*  Aquileja  , e tanti  Ve- 
fcovi : intererant  etiam  , come  proiìegue  Ditmaro  , regio  gaudio 
Dominct  Sorores  Abbatijfce  Sophia  , & Aldcbrida  , quod  trai  infi- 
gge dee  ut  Imperatoria  aulce  : Aderat  & incrtdibilit  frequtmia  Cle- 
ri, ac  Populi,  imer  quot  multis  Reis  indulgentia  a Rege  donata 
•fi , aliis  venia  repromijfa  ì Ma  die  importava  ail'Otlienfe  di  ri- 
ferire quelli  apparati , celebrità , e felle?  Che  avea  die  fare  tutto  ciò 
colla  permuta  di  Benevento  ? Lione  parla  della  confecrazione , e 
nuova  erezione  , o fia  conferma  della  prima , che  ad  illanza  dell* 
Imperadore  nell’anno  feguente  1012.  vi  fece  Papa  Benedetto  : 
perche  Errigo  non  contemo  di  quella  celebrità  , perduto  nell’ 
amore  di  quella  Babbea , avendola  renduta  più  fpiendida  , ed  in 
forma  più  magnifica,  volle  anche  aver  il  piacere  , che  veniflè 
da  Roma  tutto  un  Papa  in  perlbna  a confettarla  colle  fue  pro- 
prie mani,  ed  ad  ergerla  m Cattedrale , ed  allora  G trattò  della 
fuggeztone,  e cenfo  da  preflariì  alla  Chiefa  Romana  . Dubitate 
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forfè  di  qnefla  veruta  di  Benedetto  'in  Bamberga  , perchè  non 
volete  credere  a Lione  Oflicnfe  , die  il  dice  , avendovi  mala 
grazia  ? Sentite  dunque  gli  Scrittori  fìeflì  Germani , che  ne  ren- 
dono pure  teflimonianza  , anzi  una  Bolla  dello  lìeiTb  Papa  Be- 
nedetto. Udite  Euikardo,il  quale  nel  cap.  4.  de  cafibus  Mona- 
fieni  S. Galli  pag.66.  (critTe  cosi:  Henricui  juxta  Cafirum  Baben* 
berg  nobilem . & divitem  Epifcopium  confiruxit , & Benedillo  Papa 
votalo  Eeclefiam  inibi  . . . confecrari  facii  . Vedi  come  concor- 
da con  quel  aivo  cani  Benediflum  Papam  , ab  ipfo  Ulani  confe- 
crari fedi  di  Lione  C^lienfe  . Sentite  V Autore  Pitie  Mima  etcì 
523.  pag  Re x Epifcopatum  ( Bambergenfem  ) qtiem  ex  in- 

tegro in  Juo  domate  fundavit , terminii  ejus  ab  adjaceniibus  Epifco- 
patibus  Icgtumo  concambio  commutatis  . . . fpeciali  jurte  Romanie 
Ecclejia  1 radi  dii,  ut  & prima:  Sedi  debitum  honorem  divinimi  im- 
penderei  , & fuam  plantationtm  tanto  patrocinio  firmius  muniret  . 
L lo  Hello  ftrillèro  l’Autore  della  Vita  predo  Lauifio  g-jSp.  e 
Mariano  Scoto  ad  A.ton.  con  qualche  diverfìtà  fra  di  luto  in 
confi  grar  l’  anno  , poiché  ficco  me  ollèrvò  Struvio  Synt.  Hifi. 
Cerni,  dijj.xq.  $.2(5.  pag.^86.  Marianui  Scorni  htec  ad  A.ioit. 
Auólor  b ux  Manu  era  ad.  An.  1013.  refert  . Ma  non  vi  rincrefea 
di  slcoltar  eia  l’ ideilo  Potiti  lice  Benedetto,  il  quale  in  una  fua 
Bolla  rapportata  dall’Autore  della  Vita  Henrid  Sancii  pag.  305". 
parla  cesi:  Venimus  Bambergam,  ubi  ab  ( Henrico  ) Imperatore  fu- 
fcepti  fa  ir  us  , prout  poterai  , & noverai  melius  . Eeclefiam  autem 
cum  omni  integritate  Epijcopatut  , SanElce  Romance  Ecc  efice  , cui 
Deo  auitore  pra/idemui  , & nobis  obtulit  . Quod  videntes  cequum, 
tonfi deravimut  feriem  hujus  nofiri  Prìviltgii  , & Epifcopatus  con- 
firmare in  perpetuum,  eumque  libi  ( Ebcrliardo  ) & tuis  JucceJforibui 
concedere  ea  videlictt  tallone  , hoc  ordine  , ut  nullus  umquam  vi- 
ventium  cujufcumque  fit  dignitatis,  vel  orditiis  contra  hanc  nofiram 
tonfirmationem  Epifcopatus  venire  audcat . 

Gli  ultimi  Scrittori  Germani  , i più  accurati  e diligenti 
invefligatori  delle  loro  memorie,  infra  i quali  fono  Struvio,  e 
Sitnone  Federigo  Hahn,  per  prova  di  quella  conlècrazione  , e 
nuova  erezione  , o fia  conferma  della  precedente,  oltre  a’  rife- 
riti monumenti1,  fi  vagliono  anche  di  quello  pairo  di  Lione  O- 
flienfe  , ficcome  fece  Struvio  toc.  cit.  che  lo  trafcrive  intero, ed 
il  riferito  Sin.one  Hahn  in  Henrico  SanBo ; nè  vi  notarono  qtte- 
Ai  errori  , che  vi  avete  voi  fcoperto , zucca  mia  da  faie  , anzi 
nelle  loto  Morie  rapportano,  che  dopo  la  confecrazione  fatta  di 
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qncfla  Chiefa  dal  Patriarca  d'Aquileja  , Errigo  volle,  die  Papa 
Benedetto  perfonalmente  ne  replicallè  te  cerimonia , che  Struvio 
fa  confegna  nell’anno  1012.  dicendo  nel  cii.  $.  2 6.  pag.  j8<j. 
Iflc  ttiam  Epifcopatut  , prcefente  Benedillo  Vili.  Papa  , perdila  Tem- 
pli Ma'] orn  ctnjtrulhone  , Ann.  1012.  demum  fuit  confccratus.  Che 
ve  ne  pare  nuo  Signor  Scopritcr  d’errori  in  poche  linee  di  Lio- 
ne ? Ma  Tentiamo  il  terrò  errore  del  n.XLIX.  Terjo , i errore  il 
dire  , che  la  Chiefa  confecrata  da  Benedetto  fojjc  la  Cattedrale . 
Nell ’ anno  1015.  andato  egli  in  Bamterga  conjecrò  alle  preghiere 
dell'  Imperadore  Errigo  la  Baftlica  di  S.  Stefano  , che  non  era  al- 
tamente la  Cattedrale . Pur  Ili  fentire  cofa  più  Tciapita  e doma- 
chevole  di  qtttlla  ì Lione Odienfe  parla  della  Chiefa  Cattedrale, 
e del  Veftovado  , che  fu  fottcpollo  alla  Chiefa  Romana  e che 
in  ricognizione  di  quella  fuperiorità  dovefle  pagarle  un  annuo 
cenfo  , di  che  parlarono  i riferiti  Autori  : tutte  le  quali  cofe  , 
collo  (labilimento  del  cenfo , feguirono  nell’anno  1012.  per  cui 
fi  fece  pei  con  Lione  IX.  il  cambio  con  Benevento ;^e  voi  fid- 
iate ad  un'  altra  cor  (ecrazicre  della  Babbea  di  S.  Stefano,  che 
fegtti  fette  anni  appreflb  ? Era  cofa  veramente  rara  a qtte’  tem- 
pi , che  i Papi  pollandoli  re’ loro  viaggi  ora  in  una  Città, 
ora  in  un’altra,  ncn  fi  mettidèro  a conlecrar  Chiefe,  dove  ca~ 

filavano,  quando  n’ erano,  richiedi  ; e fpezialmente  a’ tempi  d’ 
rrigo  il  Santo  , di  cui  la  maggior  applicazione  era  in  lotidar 
Chiefe  e Moraderi  , ed  adUlere  a quelle  funzioni  di  riti  e 
celebrità  Lcclcfiadiche  , tanto  che  non  li  penò  poco  a non  far- 
gli rinunziare  la  Corona  Impellale,  perchè  in  tutti  i modi  vole- 
va farti , non  pur  Prete  , ma  Monaco  , e ritirarfi  in  Monaflero 
a Verdun . 

Intorno  al  quarto  errore,  che  notate  al  rum.  L.  non  accade 
far  parole  , perche  le  cole  delle  precedentemente  dette  voi  re- 
plicate , e fi  vede  che  l’avete  pollo  per  arrivare  al  numero  qui- 
nario , poiché  ainrimente  gli  errori  non  farebbero  arrivati  a cin- 
que , ma  a quattro  . Sentiamo  adunque  il  quinto  al  n.  LI.  ch’è 
aliai  più  graziofo  de’  precedenti . 

Quinto  , l errore  il  dire , che  la  Chiefa  Cattedrale  di  Bamben- 

fa  , eretta  dall'  Imperador  Errigo  , fotte  intitolata  a S.  Giorgio-. 

Ila  era  dedicata  a S.  Pietro  Principe  degli  Apojìoli , come  ne  fan- 
no indubitata  fede  le  parole  del  Diploma  Pontifìcio  di  Giovanni  XV IL 
Se  da  altri,  che  non  folle  dato  in  Germania,  venidè  queda  dif- 
ficoltà , potrebbe  feufarlì , come  non  pratico  de’  Santi  di  que’ 

pae- 


SS  8 RISPOSTA 

paefi  , febbene  non  potrebbefegli  condonare  la  petulanza,  che  a- 
vendola  cosi  chiamata  1’  Ollienfe  , il  quale  potea  ben  faperlo  , 
egli  avelie  voluto  far  il  Ser  Contrapponi  a si  grave  Scrittore  ; 
ma  elTendo  ufcita  dalia  voftra  penna  , almeno  nella  copia  clie 
delle  allo  Stampatore  , voi  che  liete  flato  in  Germania  , ed  a» 
vrete  forfè  intefo  i Santi  fuoi  più  rinomati  , che  fono  per  io 
più  quelli  che  li  dipingono  con  arme  e corazza  a cavallo  , e 
fpezialmente  S.  Giorgio  rinoinatiflimo  , certamente  che  quello 
vollro  fallo  non  può  condonarli , imperciocché  s’  unifcono  infie-  , 
me,  e l' ignoranza  , e l*  impudenza  , e la  protervia  contra  quel- 
lo Scrittore.  Moltiltime  Chiefe  in  Germania-  fi  denominano  da 
più  Santi,  a’ quali  furono  dedicate,  e poche  fono,  che  fe  non 
prefentemente  predò  il  volgo  , almeno  nelle  forature  non  riten- 
gano quello  di  S.  Giorgio  . La  Chiefa  Cattedrale  di  Bamberga 
aveva  per  fuo  principal  titolo  quello  delia  tergine  Afaria,  al  quale 
eran  aggiunti  anche  gli  altri  di  S.  Pietro  e Paolo  , e de’  Martiri 
Kiliano  , t Giorgio  ; onde  quella  Chiefa  negli  antichi  Diplomi  , 
e da  varj  Scrittori  ora  fi  chiama  di  S.  Pietro  , ora  di  S.Giorgio, 
Leggete  la  Raccolta  intitolata:  Diplomatum  Bambcrge  nfium  Codi - 
diluì,  ed  al  num.i.  pag.11.12.  troverete  quel  Diploma,  di  cui 
poc’  anzi  fe  ne  fono  rapportate  le  parole  , dove  Errigo  nomi- 
nando quella  Chiefa  , dille  averla  eretta  in  honorem  Sanila  Dei 
Genitrici s Maria  , SanRorumque  Apoflolorum  Petri , & Pauli  , nee- 
non  Martyrum  Kiliani , atqae  GEOdGII  . Alla  Vergine  Marta  è 
accaduto  in  più  Chiefe  ciò  che  per  lei  accadde  al  fuo  Figliuo- 
lo Gesù  nelle  Immagini,  il  quale  rimafe  per  appendice,  ed  all’ 
incontro  Maria  per  figura  principale:  cosi  molte  Chiefe  fi  deno- 
minarono poi  dal  nome  di  qualche  Santo  aggiunto,  e fi  irala- 
fciò  quello  della  Vergine; e dappoiché  la  Chiefa  di  Bamberga  fu 
da  Errigo , in  quello  trattato  col  Papa  Benedetto  offerta  a S. 
Pietro,  quindi  cominciò  più  generalmente  a chiamarli  di  S. ‘Me- 
tro ; ma  non  perciò  i Germani  falciarono  di  chiamarla  di  S.Gior- 
gio,  ficcome  fece  anche  l’ Ollienfe , da’  quali  ne  fu  informato 
Ma  odo  i voflri  gridi  del  numero  fegue  ite  , che  mi  chiamano 
a dar  nuovo  foccorfo  al  povero  Oftienfe  per  u l’altra  procella  , 
che  gli  foprafla  . Gridate:  Non  abbiamo  anche  finito  gli  errori  in 
ordine  alla  Chiefa  di  Bamberga.  Corriamo  adunque  per  fapergli, 
e vedere  fe  vi  farà  fperanza  di  emendargli , 
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Profeguite  in  quelli  numeri  a rapportar  le  parole  dell’Au- 
tore dell’  Illoria  Civile  , che  avevate  interrotte  ne’  precedenti  , 
che  fono  : Cosi  fu  fatto  ; ma  bifognó  , che  l'  Imptradore  offerifft 
, alla  Chiefa  di  Roma  un  annuo'  cenjo  , che  fu  ftabilito  d’  un  gene - 
rofo  cavallo  bianco  con'  tutti  i fuoi  ornamenti  ed  arredi  , t di 
cento  marche  tP  argento  ogni  anno  . Qui  pure  quell’  Autore  copiò 
fedelmente  1’  Odienfe  , che  fcrille  : Ab  ipfo  ( Benedillo  ) illam 
confecrari  fecit  , atque  Epifcopalem  in  ea  Sedtm  conjlituens  , Beato 
Puro  ex  integro  obtulit  , Jlatuto  cenfu  per  fingulos  annoi  equo  uno 
optimo  albo  , cum  omnibus  ornamenti s , & faleris  Juts  . & centum 
marchis  argenti . Ma  voi  per  quello  dello  gridale  : Non  abbiamo 
ancor  finiti  gli  errori  . Qui  appunto  , ed  in  quelle  altre  poche 
linee  io  ce  ne  trovo  quattro  ,altri . E quali  furo  1 Eccoli. 

Primieramente  qutflo  Cerfo  non  fu  accordato  al  Papa  per  P 
erezione  del  Vtfcovaao  di  Bamlerga  , come  vuole  V Autore  , mi 
fu  in  contraccambio  della  donazione  dello  JleJJo  VeJ'covado  alla  S. 
Sede  . O me  elie  qui  panni  , che  vi  abbia  fotprefo  un  btutto 
acciden  te  , che  vi  fa  delirare  . Povero  me  , io  era  corfo  per  dar 
ajuto  all’  Odienfe  , ed  ora  bifogra  affannarmi  per  dar  a voi  foc- 
corfo  , per  redimirvi  in  retto  Jentimento  . Avverta  V.  P.  che 
il  dire,  che  quel  cei.fo  fu  accodato  in  ccrtrarcambio  della  do- 
nazione dello  dello  Vtlcovado  alla  Santa  Sede  , è un  parlar 
contraddittorio  , <*  me  lira  che  voi  dtdo  r.on  fapete  quel  che 
vi  dite  . Metta  un  poco  di  alteritene  per  fentir  bene  ciò  che 
fcrifle  1’  Ollienfe  , che  io  vi  tjuterò  con  altri  padì  di  buoni  Au- 
tori , anzi  colle  parole  della  Lolla  delfa  di  Papa  Eenedetto  per 
farvelo  capire  Vedi  che  l' Odienfe  dice  , che  Errigo  ( avendo 
il  Papa  confecrata  , e codi  mira  in  Sede  Vefcovile  quella  Chiefà) 
Beato  Puro  ex  integro  obtulit . Cosi  fetide  pure  1’  Autore  della 
vita  Meinwerci  $.23.  Piar  Epifcopctum  Bambergenfem  , . . [pedali 
jure  Romana  EccUJiee  tradidit , ut  & prima  Sedi  debitum  honorem 
aivinitui  impenderet , & Juam  plantaùonem  tanto  patrocinio  fi  mius 
munirà  . Vi  ricorderete  anclie  delle  parole  pcc*  anzi  rapportate 
della  Bolla  di  Beredettoj  ma  ferfe  in  quedo  turbamento  vi  fa- 
ranno ufeite  di  mene  : bifogna  ripetervele:  Venimus  Bambergam, 
ubi  ab  Henricó  Imperatore  JuJupti  Junr.us,  prout  poterai,  & noverai 
melius ; Ecclefam  autim  cum  cmni  tntegntaie  EpifcopatuS  SanQce 
Romani e tccujia  , cui  Leo  ««flore  praftàtmu  , ir  nobit  obtulit..- 
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Quello  a que’  tempi  era  il  coflume  , quando  fi  volevano  fotto- 
porre  le  Chiefe,  ed  i Vefcovadi  alla  Sede  Romana,  e renderle 
a quella  foggette  ; in  fegno  della  qual  Ibggeiione  lì  prell  avano 
i cenfi , ed  i tributi,  non  altrimenti  che  fi  praticava  ne’  Feu- 
di oblaii.  Cosi  Errigo  in  remunerazione  {l'averla  il  Papa  in  perfo- 
na  confecrata,  ed  eretta  in  Sede  Vefcovile,  la  foggettò  iinraed  lata- 
mente alla  Chiefa  Romana  , imperocché  prima  era  fotto  la  giu- 
rifdizione  dell’  Arcivefcovo  di  Magonza  ; ma  quindi  fi  lafciò  fot  to 
fa  fpecial  protezione  Apollolica  , flabilendotì  in  confeguenza  di 
ciò  un  annuo  cenfo.  E perchè  meglio  l’intendiate,  voglio  rap- 
portarvi anche  le  parole  della  Bolla  della  coflituzione  di  quello 
cenfo,  e degli  Autori  che  lo  rapportano  , appunto  come  io 
fertile  1’  OAienfe  . Quelli  dilTe  cosi  : Epifcopakm  in  ta  Sedem 
confiùuens , Beato  Pilro  ex  integro  obtulit , Jlatuto  ceti  fu  per  finga- 
la annos  Equo  uno  optimo  albo  , omnibus  ornamenris  6*  faltris 
fuis'  . . . Semi  ora  l’Autore  medelìino  della  vita  Manderei  §.2j. 
jag.526.  che  fcrifle  pure  lo  llelTo  ; Beverbergenfem  fundum  Rex 
cum  omnibus  pcrtincnciis  fuis  Beato  Petto  contradtns , Apoflolico  Prx- 
fuli  jugiter  defendendum  commendavi . Et  in  commemorationem  ku- 
jus  paBionis  album  ambulatorem  cum  faltris  ftngulis  arimi  Romano 
Prtefuli  dori  conjìituie . La  fopra  addotta  Bolla  del  Papa  pur  di- 
ce , che  la  prelazione  fub  notizie  penfionis  dovefle  edere  , £* 
qum  album  nobis , nofirifque  fuccejjoribus  perfolvat , cum  fella  con- 
veniente Romano  Pontifìci . Come  poi  quello  Cenfo  folTe  crefciuto  ' 
o fentirete  apprelfo  , quando  verremo  a rifpondere  al  terzo  er- 
rore, che  in  quefl’altre.  poche  linee  avete  feoperto  nell’Ollienfe. 
Intanto  non  bifogna  fu  di  ciò  perder  con  voi  più  parole , perchè 
dal  fecondo  errore  che  notate  al  feguente  num.  LUI.  fi  vede  , 
che  quel  brutto  accidente  non  vi  è'  per  anchevpa(Iato  , tuttavia 
continuando  il  delirio  in  una  maniera  più  compalTìonevole , far- 
neticando cosi. 

Secondariamente  quefio  cenfo  fu  accordato  da  Errico  I.  da’ 
Germani  appellato  II.  a Benedetto  Papa  PIU.  non  nell'  occaftone 
della  Chiefa  Cattedrale  , ma  della  Baftlica  di  S.  Stefano  confecrata 
dallo  ftefjo  Pontefice  . Per  conojcenqa  di  ambidut  quejii  abbagli  Jì 
legga  la  Bolla  dell'erezione  del  Vtjcovado  di  Rami  erga  , fpedua 
da  Papa  Giovanni  XVII.  l'anno  1007.  da  me  citata  più  fopra: e 
nulla  fi  leggerà  di  quejìo  cenfo  . Si  legga  poi  il  Diploma  di  Er- 
rigo III.  detto  il  Negro  , fatto  in  Bamberga  Panno  1020.  a Be- 
nedetto VIU.  e vi  fi  leggerà . . • 
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Scorgete  ora, Padre  mio, quanti  fpropofiti  vi  Tono  iifciti  di 
Bocca.  Dite  che  quello  cenfo  fu  accordato,  non  nell’  occafioce 
della  Chtefa  Cattedrale  , ma  per  la  confecrazione  della  Galillca 
di  S.  Stefano;  e pure  avete  letto  già,  che  ncn  pur  gli  Autori 
di  fopra  addotti  , ma  la  Bolla  ftefsa  di  Benedetto  vi  fmcntifce, 
e vi  dice  che  fu  codiamo  per  la  Chiefa  Cattedrale . Dite  che 
non  fu  per  l’erezione  del  Vefcovado  di  Bamberga,  perche  nel- 
la Bolla  di  Papa  Giovanni  XVII.  del  1007.  nulla  li  legge  di  que- 
llo cenfo.  Certamente  che  in  quella  Bolla  non  poteva  leggerli, 
poiché  il  cenfo  ftt  codiatilo  nel  1012.  in  tempo  di  Benedetto, 
e non  di  Giovanni  nel  1007.  Dite  che  fu  per  la  confecrazione 
della  Bafilica  di  S.  Stefano  , quando  ninno  Scrittore  fa  memo- 
ria, che  in  quella  confecrazione  lì  folle  dabilito  cenfo  alcuno; 
e voi  ftelTò  avete  detto,  che  quella  confecrazione fegui  nel  1019. 
quando  di  quello  cenfo  halli  memoria  fin  dal  10x2.  Allegate 
per  ultimo  il  Diploma  d’  Errigo  il  Negro  del  1020.  quando 
quedo  defso  vi  convince  , che  il  cenfo  fu  codiamo  per  la  Chie- 
là  Vefcovile  di  Bamberga,  e non  già  per  la  Bafilica  di  S.Ste- 
fano , rapportandone  voi  defilò  le  parole,  che  dicono:  Sub  tuitione 
prccterea  Sanili  Petri , & vtftra  , veftrorumque  fuccceJJ'orum  prceta- 
xatum  EpiscOPIum  Bambergenfcm  ojfcrimus , undt  fub  noflrtt  peri- 
fionis  debito  Equum  unum  album  phaleratum  ex  ejufdem  Loci  Epi • 
feopo  voi  annualiicr  fufeepturos  fancimu).  Che  ve  ne  pare  ? Io  v’ho 
feoverto  il  male  già:  fappiateveue  ora  per  voi  defTo  guarire,  poi- 
ché a’  mali  palefi  è facile  trovar  rimedio . 

Palliamo  dunque  al  terzo  errore  ; ed  in  quedo  non  vi  cono- 
feo  tanta  gravezza,  poiché  deriva  unicamente  da  ignoranza  . Dite 
al  Num.  LIV . che  Lione  Odienfe  erra  per  quelle  cento  marche  di 
argento,  che  aggiugne  al  cenfo  : e la  ragione  perchè  erra?per- 
chè , foggiugnete  : In  qucfto  Diploma  ( intendendo  di  quel  d’Er- 
rigo  il  Negro  già  detto  ) non  ve  le  leggo  ; e pure  il  Baronio  , 
che  lo  traferive , egli  ancora  protefta  averlo  collalionato  con  quat- 
tro manuferitti . 

Or  vi  moflrerò  io  la  ragione  , perchè  in  quedo  Diploma 
nc  voi , nè  il  Baronio  avete  potuto  leggere  quelle  cento  marche 
d’  argento  ; e quindi  nell’  avvenire  fpcro  , che  farete  più  conto 
dell  Odienfe , che  ci  ha  dato  quella  notizia . Sappiate  adunque, 
che  quando  fu  codiatilo  quedo  cenfo  tra  Errigo  il  Santo  , e 
Benedetto  Vili,  non  era  che  d’  un  cavallo  bianco  ben  guarni- 
to, co’  fuoi  arredi  , e fella  conveniente  ad  un  Papa  : e la  preda- 
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zione  dovea  fatti  non  in  ogni  anno  , ma  ogni  quindici  anni  ; e così 
fu  convenuto  e (labilito  nella  Bolla  di  Benedetto  , dove  fi  legge  : 
Ut  Jìngulis  quihufque  Inditionibus  fub  nomine  penjtonis  , equum  al- 
bum nobis  , nojlrifre  fuccejjoribus  ptrfolvat  cum  fella  conveniente 
Romano  Pontifici . Dappoi  , come  iuole  accadere  , per  1’  accor- 
tela de’  Papi  , e bontà  degl’  Imperadori  pian  piano  quedo  tribu- 
to cominciò  a crefcere  , e ficcome  fi  predava  ogni  quindici  an- 
ni , poi  la  faccenda  fi  ridude  a doverfi  mandare  il  Cavallo  bian- 
co in  Roma  ogn’  anno  j ed  in  ed'etto  non  fòlo  in  quedo  Diplo- 
ma d’  Errigo  il  Negro  fi  legge  mutato  ii  Jìngulis  lnditionibiu 
nell ' annualiter , ma  negli  altri  antichi  Scrittori  Germani  , ficcome 
fi  è veduto  nell’  Autore  della  vita  Meiniverci  , che  dille  pure  : 
Et  in  commemorationem  hujui  paflionis  , album  ambulatorem  , cum 
f alerii  Jìngulis  annis  Romano  P ree  futi  dati  conjlituit  . A’  tempi  di 
Papa  Lione  IX.  fi  -vide  cresciuto  quedo  cenfo  a cento  marche 
d’  argento  di  più.  Ed  i moderni  Scrittori  Germani  , ficcome 
Struvio  loc.cit.  e Si  mone  Hahn  in  Henrico  Sanilo  pag.  21.  da 
quedo  padò  dell’  Odienfe  confettano  aver  la  notizia  di  quedo 
augumento  , nei  che  tanto  lo  lodano  e commendano . E pure 
la  difgrazia  di  quedo  rinomato  Scriuore  porta  , che  quanto  ap- 
preso gli  ederi  ha  trovato  di  dima  e commendazione  , altret- 
tanto predò  i nodri  novelli  Criticuzzi  ne  abbia  riportato  odio 
e difprezao. 

Confimile  fventura  foffre  ora  per  la  notizia , che  ci  dà  del- 
la comutazione  di  quedo  cenfo  colla  Città  di  Benevento  , fatta 
da  Lione  IX.  con  Errigo  ii  Negro  , coll’  occafione  di  quedo 
palleggio  fatto  in  Germania  per  follecitar  le  Truppe  dell’  Impe- 
radore  a difcacciar  i Normanni  dalla  Puglia . A quedo  Scrittore 
dee  la  Chiefa  Romana  , che  oggi  fi  iappia  ii  legittimo  titolo 
deli’acquido  di  Benevento,  poiché  gli  antichi  Scrittori  Germa- 
ni, come  cofa  non  appartenente  a loro,  lo  tacciono.  Solo  Lio- 
ne Odienfe  Scrittore  contemporaneo  ce  lo  palesò  nella  fua  Cro- 
naca . Ma  Tentiamo  che  cofa  ci  hanno  in  contrario  quelli  nodri 
Criticuzzi . Ecco  come  ai  Su.  LV.  fi  fcagliano  contra  1’  Odien- 
te , il  quale  ben  due  volte  nella  fua  Cronaca  Jafcionne  di  ciò 
memoria  . Nel  cap.  46.  del  lib.  2.  didè  cosi  ••  Pojlmoàum  vero 
Leo  nonus  Papa  vicariationis  gratta  Beneventum  ab  Henrico  Corra- 
di Jìlio  recipiens  , prcediBum  Episcopium  Bambergenfe  fub  ejut  di- 
tiont  remifit  , equo  tantum  , quem  prcediximut  , fibi  rettnto  . Nel 
cap.  74,  rapportando  i negoziati , che  Papa  Lione  ebbe  io  Ger- 

ma- 


Bigitized  by  G( 


ALLE  ANNOTAZIONI  CRITICHE  fS3 

mania  con  Errigo  il  Negro  , fbggiunfe  : Tune  tempori s fatta  ejl 
commutano  inter  eundcm  Apoftolicum  , & Imperatortm  de  Beneven- 
to , & Epifcopio  Bamberf>enJ'e  , ficut  jam  fupra  retulimus . Voi  ai 
contrario  dite  cosi:  0 jia  la  Città,  o Jia  il  Principato  di  Bene- 
vento  , ella  fi  farebbe  cambiata  per  molto  poco  . Afa  la  verità  fi  è, 
che  fi  cambiò  colT  Abbadia  di  Fulda  ancora  , e con  altri  luoghi  c 
Conventi  eli  erano  di  giurisdizione  del  Papa  , come  ce  ne  ajjicura 
Ermanno  Contratto  Scrittore  contemporaneo.  La  quale  Abbadia  di 
Fulda  , ed  altri  luoghi  eran  o fiati  confermati  al  Papa  dall'  ifiejfo 
Jmperadore  Errigo  nel  Diploma  più  su  memorato . , . Ond'  i che 
T Imperadore  ritenendolo  , ed  il  Papa  ricercandolo  , fi  cont  ennero  di 
permutare  quefio , ed  altri  luoghi  colla  Città  di  Benevento. 

Ma  non  v’accorgete  qui  della  voflra  non  meno  ignoranza 
che  impudenza  ? Che  ha  cne  fare  la  trattazione  fatta  col  Papa 

Esr  le  pretenfioni  (opra  la  Badia  di  Fulda  , della  quale  parla 
rmanno  Contratto  , colla  permuta  di  Benevento  , e confo  dei 
Vefcovado  di  Bamberga  , della  quale  parla  l’OQienfe.*  La  preten- 
sone che  avea  il  Papa  fopra  la  Badia  di  Fulda , ed  alcuni  altri 
luoghi  e Conventi,  di  Germania , 1’  avea  promollà  molto  tempo 
avanti,  che  folle  in  quello  anno  io/ a.  con  Eirigo  in  Worma- 
zia . La  pretensone  fi  fondava  , che  perchè  quella  Badia  e 
Conventi  erano  flati  offerti  anticamente  a S.  Pietro,  ciò  che  non 
importava  altro,  falvo  che  mettergli  folto  la  fpezial  protezione 
di  quel  Santo , affinché  i Papi  colle  loto  fcomuniche  1'  aveller 
difefi  centra  ogni  invalére , pretendeva  poi  la  Corte  di  Roma  , 
che  quelle  obfalazioni  imponalfero  foggezione , Ceche  follerò  di 
fua  giurifdizione.  Ma  i Germani  non  ci  diedero  mai  orecchio  . 
In  quella  occafione  Lione  IX.  tanto  feppe  fare  , finch’  Errigo  , 
il  quale  pure  in  Italia  avea  conceduto  a var’j  Monaflerj  limili 
protezioni,  fpedendo  a lor  favore  Imperiali  Precetti,  che  chia- 
mavano a que’  tempi  Afundiburdj  , e che  por  pretendeva  per- 
ciò eflèr  fottopofli  alla  Camera  Imperiale  , fatte  efàminarc  le 
vicendevoli  pretenlìoni , veni  (Te  poi  a quella  tranfazione  , cioè 
che  il  Papa  cedefle  alle  fue  ragioni  fopra  la  Badia  di  Fulda  , 
ed  altri  luoghi  e Conventi  di  Germania  , ed  Errigo  all’ incon- 
tro cedeflè  al  Papa  quelle  appartenenti  all’  Imperadore  ne'  luo- 
ghi d’Italia.  Oi  quella  tranfazione  parla  Ermanno  Contratto  ad 
A.  IO/J.  pag.  3 34.  di  cui  eccotte  le  parole:  lmperator  cum 
Domino  Papa  ,multifque  Epifcopis , & Principibus  Nataltm  Domini 
Wormaiix  egit , ubi  Papa,  sicut  duduM  CjEPEKAT  , Fuldcnjem 
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Abbadiam  , alìaque  nonnulla  loca  , & Ctenobia  , qux  SanBo  Tetro 
antiquuui  donata  ftruntur  , -.ab  Imperatore  repofcetu  exegijjet  , de - 
mum  Imperator  pleraque  imiti  tramontanti  parctbus  ad  fuum  jus  per - 
tincntia  procis  alpinii  illu  per  concambium  tradtdit . 

Lione  Odienfe  all’  incontro  qui  non  parla  di  tranfazione  , o 
commutazione  di  ragioni  , e vicendevoli  pretenlìont  fopra  Mo- 
na llerj  e Badie  , ma  di  permuta  della  Città  di  Benevento  col 
Vefcovado  di  Bamberga  , fopra  di  che  fra  il  Papa  e 1'  Impe- 
radore  non  vi  era  contrailo  , nò  vi  fu  mai  precedente  lite  , o 
pretenlìone  promoffa  . Da  Errigo  fi  pagava  il  Cenfo,  e fi  rico- 
nofceva  quella  Cattedrale  per  foggetta  e ligia  della  Chiefa  Ro- 
mana. Per  fottrarla  adunque  da  quella  foggezione  , clferfe  b 
Città  di  Benevento  ai  Papa  , il  quale  trovandoci  il  fuo  vantag- 
gio accettò  il  partito  , e fi  fece  la  permuta  . Nè  creda  , che 
folTe  sì  fciocco  Errigo  , che  per  lottrarlì  da  quel  cerilo  vo- 
feflè  dar  una  Città  come  Benevento  al  Papa  , fe  folle  Hata  allo- 
fa  in  fuo  potere  . Quella  Città  fi  polfedeva  da  Pandolfo  Princi- 
pe di  Benevento , ed  i Beneventani  erano  venuti  a tanta  inlo- 
lenza  in  non  voler  riconofcere  l’ Imperador  Errigo  per  Sovrano, 
che  giunfero  fino  a chiudergli  le  porte  della  Città  in  faccia  , e 
non  ve  lo  fecero  entrare  ; anzi  villanamente  ofarono  con  ingui- 
ne maltrattare  anche  la  fuocera  , che  dal  Monte  Gargano  era 
tornate  a Benevento , ficcome  avrete  potuto  fapere  dallo  Hello 
Ermanno  Contratto  , che  tanto  avete  in  bocca , il  quale  ad  A. 
1007.  pag.  J2g.  fcrifiè:  Socru  Imperatori j de  Monte  Gargano  re- 
ver  fa  , orto  tumultu  , Beneventani  Ctves  quibujiam  eam  in juriii 
aj]iciuiu . Di  che  Errigo  ne  concepì  contra  i medefimi  odio 
grandilfimo , e non  potendofene  vendicare  -,  per  averne  rimanda- 
to ind.otro  parte  del  filo  efercito,  e per  non  aver  forze  badan- 
ti per  reprimere  quelle  de’  Normanni  , li  quali  collegati  col 
Principe  Pandolfo  s’ erano  impadroniti  di  quafi  tutto  il  Principato 
di  Benevento , fi  curò  poco  di  cambiare  quella  odiata  Città  , 
per  vedere  libera  la  fua  Cattedrale  di  Banrberga  . All’  incontro 
Papa  Lione , il  quale  tornava  in  Italia  alla  iella  di  un  fioritiffimo 
efercito  di  valorofi  Alemanni , che  gli  aveva  accordati  P ln>pe- 
radore , credo  facile  1’  imprefa  di  fcacciar  da  Benevento  Pun- 
doifo , e foggrttarlì  i Beneventani . Siccome  in  effetto  alla  fama 
di  queda  poderofa  fpedizione , Pandolfo  col  fuo  figliuolo  Landol- 
fo frapparono  toflo  da  Benevento  ; ed  il  Papa  non  perde  tempo 
di  eleggervi  un  nuovo  Principe , qual  fu  Rodolfo  , in  Benevtn- 
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tanum  Principcm  jam  elcBus  , come  dice  l*  Odienfe  citato  eap. 
87.  a cui  diede  il  comando  di  parte  del  Tuo  efercito.  Ma  l’in- 
felice fuccedb  di  quella  fpedizione  guadò  tutti  i ben  conceputi 
di  fogni , ficcome  è noto  dall’  Morie  , ed  io  n’accennerò  qualche 
cola  più  innanzi  per  rifpoda  dall' altre  vollre  feiapite  Critiche  . 

Cosi  quando  al  Num.  Lb'L  riprendendo  1’  Autore  dell’  Mo- 
lta Civile  , che  con  verità  avea  fcritto  : Non  abbiamo  Scrittore 
più  amico,  che  parli  di  quefia  commutatone  , che  Lione  Oflienfe: 
voi  Coggiiignete : Ne  parla,  come  fi  i vifio  di  fopra  n.  4 6.  Er- 
manno Contratto } non  fapete  quel  che  vi  dite  , non  leggendo 
gli  Autori  che  allegate  , che  'vi  potrebbono  pure  far  avvertiti 
de’  vodri  errori  , poiché  Ermanno  parla  d’ altro , che  della  com- 
mutazione di  Benevento.  E gli  dedr  ultimi  Scrittori  Germani, 
ficcome  gli  allegati  Siruvio,  e Simone  Hahn  , a Lione  Ollien- 
fe  li  dichiarano  dover  queda  notizia , che  fu  il  primo  a darce- 
la i onde  perciò  fi  vagliono  della  Tua  autorità  , e di  quedi  fuoi 
luoghi  j rapportandola  nelle  loro  Storie  , come  una  verace  e 
fedele  tedimonianza.  Solamente  quel  gravidìmo  Autore  ha  in- 
contrato queda  difgrazia  con  voi  altri  Criticuzai  fchizzinofi,  che 
vi  pute  tutto  ciò  eh’  efee  dalla  di  lui  bocca  ; ficchi  in  quella 
rifpolla  mi  avete  obbligato  più  a prendere  la  difefa  di  Lione 
Oflienfe,  che  dell’Autore  della  Storia  Civile.  Fuvvi  perciò  gran 
coutrado  fra  due  miei  amici  intorno  al  titolo,  che  dovea  met- 
tere a queda  rifpoda . Uno  vedendo  non  meno  la  fcipitez- 
za  e puerilità  delle  voflre  Notarelle  , che  l’ impudenza  e sfac- 
ciataggine, colla  quale  eravate  mollò  a darle  alle  dampe,  ci  a- 
veva  adattato  un  brutto  per  voi  , e vhuperofo  titolo  i L’  altro 
più  benigno  e manfueto  in  tutte  le  maniere  voleva  , che  fi 
ponefle  queda  : Apologia  del  Cardinale  Lione  Vcfcovo  Oflienfe  con- 
tro le  cavillafioni  ed  imperimene  dell’  Anonimo  Lucchefe,  allegan- 
domi, e premendomi  a ciò  fare  coll’  efempio  del  P.  Paolo  Ser- 
vita , il  quale  rifpondendo  alle  oppolìzioni  fatte  dal  Cardinale 
Bellarmino  alle  lue  Confiderazioni  fopra  le  cenfure  di  Paolo  V. 
contro  la  Repubblica  di  Venezia  , vedendo  che  non  tanto  per- 
cotevano  lui  , quanto  Giovanni  Gerfone  , nella  replica  vi  pofe 
quedo  titolo  : Apologia  a1  Trattati , ed  alle  Rifoluiioni  di  Giovan- 
ni Gerfone  fopra  la  validità  delle  fcomuniche  , per  V oppofi\wni  fai. 
v te  dal  Cardinale  Bellarmino  . Ma  io , che  non  voglio  entrare  in 
quelli  paragoni  , che  foglion  riufetre  Tempre  odiali  , ho  lafcia- 
to  correre  quello,  die  date  ora  leggendo. 

LVII. 
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In  quefti  numeri  pare,  che  il  noflro  comune  Amico  vi  abbia  po- 
llo in  libertà  , tutto  fcapoio  e folo,  onde  lafciando  di  far  il  Critico, 
tornate  al  voflro  melliere  di  far  il  Predicatore  ; poiché  con  belle 
reuoriche,  ed  acuti  concetti  predicabili  vi  mettete  a fcufare  Pa- 
pa Lione  in  quella  militar  fpedizione  : a dire  che  il  male  lo  fe- 
cero i Pugiiefi,  che  finiftraniente  l’ informarono  degli  andamen- 
ti de’  Normanni , e gli  Alemanni , che  fidando  al  proprio  valore 
vollero  in  tutte  le  maniere  venire  alle  mani  con  coloro  : che 
Lione  proccurò  fempre  averci  pace,  e che  non  fu  gran  cofa  a- 
verlo  i Normanni  nella  Tua  prigionia  trattato  con  tanto  rifpet- 
to  e riverenza.  Ma  Padre  mio  , qui  non  ci  voglion  ciarle  e 
barzellette  : quefle  ferbatevele  per  li  Pulpiti , ove  fete  folo  a par- 
lare , e non  vi  è chi  vi  pofsa  contraddire . Qui  fi  parla  di  fatti 
fiorici , accaduti  fono  ormai  fcorli  fette  fecoli  , e perciò  bifo- 
gna  Ilare  a quel  che  ne  ditterò  gli  Scrittori  di  que’  tempi , e 
non  alle  voflre  declamazioni. 

Per  ciò  che  riguarda  la  prima  parte  della  voflra  predica  , 
contenuta  ne’  due  primi  Numeri  LVII.  e LVIII.  dove  vi  sforzate  dar 
a fentire , che  Papa  Lione  andò  in  Germania  per  fedare  le  di- 
fcordie  inforte  fra  l’Imperadore,  ed  Andrea  Re  d’Ungheria,e  che 
quello  fu  il  Ilio  fine  principale , ancorché  trovandoli  in  Germa- 
nia avelie  chiedo  foccorlò  ad  Errigo  contra  i Normanni  , i qua- 
li da’  Pugiiefi , e non  da  quel  Santo  Papa  furono  defcritti  a Ce- 
lare per  ambiatoli  ed  ufurpatori;  vorrei  che  fotte  così  , ma 
Padre  mio , l’ Illoria  vi  è contraria . Chi  niega  che  il  Papa , 
come  uomo  dabbene  non  avefle  proccurato  di  porre  pace  tra  l’Jtn- 
peradore  , ed  il  Re  d’ Ungheria  > Ma  dal  fuccetto  li  vide , che 
le  fue  interpofìzioni  niente  giovarono,  e le  ne  curò  poco  . Più 
gli  premeva  di  difcacciare  i fadidiofi  Normanni  da  Puglia , i 
quali  fovente  facevano  delle  fcappate  non  foio  fopra  il  Principa- 
to di  Benevento,  ma  fopra  i beni  delle  Chiefe,  e poco  conto 
facevano  dell’  Imperadore  , e molto  meno  del  Papa.  Chi  ha  ne- 
gato ( anzi  l’Autore  dell’Idoria  Civile  in  molti  luoghi  I’  affer- 
ma ) che  i Pugiiefi  dimoiarono  il  Papa  ad  andar  in  Germania 
a cercar  ajuto  all’ Imperadore,  perché  gii  liberaile  dal  giogo  pe- 
lante de’Normanni , defcrivendogii  per  gente  iniqua  e tiranna, 
mefcolando  colle  cofe  vere  anche  le  falle , come  fuol  accade- 
re de’  malcontenti  , che  aggravano  i fatti  f Quindi  Gugliel- 
mo 
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V tris  commifcent  fallacia . . ; 
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Ma  Papa  Lione,  ficeome  fono  tutti  coloro  , die  volentieri 
prel  ano  credenza  a quelle  cofe  che  vogliono , fentendo  con  pia- 
“re  ,le  querele , Jor  diede  intiera  fede , e credendole  vere  . 
cwi  le  diede  anche  a credere  all’Imperador  Errigo . E trovan- 
o a reggere  la  Chiefa  Romana  .reputò  mancare  ai  fuo  proprio 
dovere,  fe  non  penfafc  agl’ intereffi  di  quella,  e non  feguitafTe 
e orme  de  fuoi  predecedòri  , di  ftar  Tempre  attenti  e vigilan- 
u,  non  la  foverchra  potenza  delle  Nazioni  Oraniere  fopradaceflè 
1 ltalta  e Roma  ; eflendo  già  a’ fuoi  tempi  pallata  ivi  per  ba- 
ie fondamentale  di  quel  Governo  la  madama  di  reprimere  in  I- 
la  ne  loro  principj  qualche  nafcente  Imperio , ed  accorrere  a 
tempo,  prima  che  fi  facelTe  poderofo  e grande.  Nò  Liono 
tu  il  primo  a duzzicare  l’ Impera dor  Errigo  il  Negro  contra  i 

aflò^nri:  " aVea,T8-,l  Un  ,^mPio  *>“  «««e  del  fuo  prede - 
ceffòre  Clemente  JI.  il  quale  , veruno  che  fu  in  Roma  Errimi 
ad  incoronarli  coll’  Imperadrice  Agnefe , lo  dimoiò  ad  andar  fu? 
imo  a Capta  oonura  i Normanni . Sicché  Lione  adoperò  Halite 
cole  , quando  portatoli  in  Germania  dimoiò  ErrigcT  a darei! 
Truppe  per  cacciare  coloro  d’Italia.  Nè  quello  fcropoio  , che 
avete  voi , mio  Padre  Predicatóre,  di  confette  quedi  fatti  neL 
ja  perfona  di  Lione,  1 ebbe  l’altro  Lione  Vefcovo  d’Odia,  il  qua- 

LTZ”'JC,,ire  “ T <*«  ìiirZ 

nofum  gratui  uLtra  monta  ad  Impcratorem  abiit , militu  ab  inda 
wndufiarar  Né  Lupo  Protofpata,  il  quale  notando  nell’  anno 

JSfmanni^S  £8n,,a  PuSlia  tra’  Normanni , e gli 

Alemanni  dille.  Normanni  feceruru  bella, m cum  Alemanit  , quot 

rapa  Leo  adduxerat  & Scruni  ; nè  quanti  mai  Idonei  narra- 
mmo fUCCem  'uAa2‘  Scri,tori  Germani  , e lo  dedò  Er- 
manno Contratto  , che  vr  e tanto  a cuore , non  potò  tralafciare, 
come  cofa  pur  troppo  palefe  e notoria  , di  idre  , che  Papa 
ei  c.he  facevano  ‘ Normanni  in  Italia,  e 

ciò  l’ dC  rSudd,tI  "empie  la  Germania,  inducendo  per- 
ad  A ,T/,d0r  Ern8°  ardarg|i  foccocfo . Ecco  le  fue  parole 
cremare  inìù»^  ì Normann*  wibiu  adoriti  , indigente s bell » 
Iradia  ’ dami,™  ÌOminMum  lnvai're  > haredibu,  legiùmii  Cajtello, 

P » - 1 » uxorct  etiam  , quibut  Ubutt  vi  auferre , rei  Ecclt* 
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Jìarum  d.'ripcre  , poftremo  divina  & humcna  omnia  , prout  vìribut 
plus  poterant , jura  ccnfundere  ; nec  jam  Apostolico  Pontifici , nec 
ipjì  Imperatori  nifi  tantum  verbotenus  cedere . 

Niuno  eziandio  ebbe  fcrupolo  di  narrare  , che  ottenuto 
di’  ebbe  da  Errigo  un  valido  Efercito  , del  quale  ne  fu  dato  il 
fupremo  comando  al  Papa  IlelTo , Gebeardo  Vefcovo  d’  Eichllat, 
Conligliere  dell’  Imperatore  , di  quello  fatto  ne  riprefe  agramen- 
te l’ Imperadore,  ficchè  parte  dell’ Efercito  fece  tornar  indietro  , 
fìccome  narra  l’Ollienfe  illefso  ; il  quale  nel  cap.  87.  dice,  che 
calato  il  Papa  in  Italia  con  quelle  Truppe  Alemanne  , che  li 
trovarono  già  partite  prima  del  contrordine  fatto  dare  dal  Ve-’ 
foovo  Gebeardo,  egli  vcdendoft  fcemato  perciò  il  fuo  efercito, 
fece  lega  con  gli  altri  Principi  di  Campagna  , ed  uni  da  quelli 
luoghi  altre  milizie  per  calare  in  Puglia  a combattere  co’  Nor- 
manni: AdjunQis  fibi  fere  cun9is  partium  tjiarum  milftibus,  Apuliam 
eum  Normannis  dimicaturus  perrexit  anno  Domini  105*3.  6*  ex  par- 
te quidem  Apofiolici  Rodulfus  in  Bencventanum  Principem  jam  de- 
fitti , 6*  Guamerius  Svevut  ftgna  fufloliunt . Ed  in  quella  ragu- 
nanza , che  fece  fare  il  Papa  di  Soldati  in  campagna  per  accre- 
fcerne  il  numero  , non  fi  perdonò  nemmeno  a’  Chierici  , arrol- 
igndo  folto  le  bandiere  tutti  coloro , che  potea  avere  , fiecome 
narra  Lamberto  prelfo  il  Baronio  ad  A.  105*3.  num • 3.  dicendo: 
Lem  alias  quamplura,  tam  Clcricos  , quam  Latcos  in  re  militari 
probatijfimos . Nè  il  Si  gonio  ad  Art.  105*0.  nè  quanti  mai  han- 
no nelle  loro  Storie  narrati  quelli  fuccelfi  , fi  fono  afienuti  di 
rapportare,  come  cofa  pur  troppo  notoria,  che  Papa  Lione  IX. 
cominciando  ad  avere  per  fofpetta  la  crefcente  potenza  de’  Nor- 
manni, fece  lega  co’ Principi  di  Campagna,  colle  Città  d’Italia, 
e coli’  Imperador  Errigo , la  qual  lega  partorì  quella  fanguinofa 

fuerra  , che  nel  105*3.  ^e8u‘  Puglia  • Nc  certamente  Papa 
«ione  è Santo  per  quello  fatto  , ma  per  Io  pentimento  che 
poi  n’  ebbe  , vedendone  per  giudizio  di  Dio  , come  dice  1’  Ofiien- 
fe  , l’ infelice  fuccellò  , e per  la  gran  fua  pietà  , ed  integrità  di 
collumi  , e per  le  altre  infigne  virtù  che  1’  adornavano . 

Palliamo  ora  alla  feconda  parte  della  vollra  Predica  , con- 
tenuta ne’  quattro  altri  lecitemi  numeri,  dove  non  fo  che  farnetica- 
te d’  Antbafciadori  , d’  afpre  rifpolle , e cento  altre  inezie  . I 
Normanni  vedendo  un  sì  prodigiofo  numero  di  faldati , che  con- 
tra  loro  avea  ammalati  il  Papa,  fcorgendofi  inferiori  di  forze, 
gli  chiefer.pace.  Papa  Lione  l’ accordò  loro  volentieri , ma  con 

una 
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una  leggier  condizione , purché  fofTero  ufciti  d’  Italia  . Chi  ha 
mai  negato , che  quella  dura  rifpoda  fu  data  dal  Papa , perchè 
i Tedefchi  fidando  al  proprio  valore  , al  maggior  numero  di 
Truppe,  « fchernendo  i Normanni  per  la  lor  balla  datura,  s’eb- 
bero la  vittoria  In  mano?  Anzi  i’  Autore  Aedo  dell’  Kloria  Civi- 
le efpreflàmente  io  nota  alla  pag.  4J.  dicendo:  Stimolato  ancht 
dagli  Alemanni,  che  dalla  ftatura  bajfa  de'  Normanni  ne  concepi- 
rono difprcfto  . Si  venne  dunque  a fiera  battaglia  , dove  fero- 
cemente pugnoflì , ed  in  tre  ardite  azioni  i Normanni  fi  porta- 
rono sì  valorofamente  , che  fu  1’  Efercito  nimico  intieramente 
fconfitto , e tagliato  a pezzi  : Omnibus  ( dice  1*  Ollienfe  loc.  cu.) 
tandem  ìn  ipfo  certamine  trucidati s , Normanni  Dei  judicio  extitere 
vidores  . 11  Papa  , che  non  molto  lontano  fu  fpettatore  di 
sì  fiera  tragedia  , circondato  da'  Normanni  , fu  obbligato  a 
renderli,  i quali,  (ìccome  narra  l’  Anonimo  di  Bari  ad  Àn.io/2. 
Comprehenferunt  illum , & portaverunt  Benevento , tamen  cum  ho- 
noribus . 

Or  qui  bifogna , dandomene  voi  I’  occafione  , che  io  finn- 
ica quella  mia  Predica  con  un’  altra  apoflrofe  . Narrando  l’ Au- 
tore dell’ Kloria  Civile  sii  atti  di  pietà, di  riverenza  , e di  rispet- 
to, che  I Normanni, e Ipezialmente  il  Conte  Umfredo  praticarono 
in  quello  fuccellb  col  Pontefice  Lione  , lafciandolo  in  libertà  , 
ed  accompagnandolo  con  molto  onore  infino  a Benevento  , do- 
ve il  Conte  Umfredo  gli  promife  , che  quando  gli  piacelTe  di 
tornar  in  Roma,  l’avrebbe  egli  accompagnato  infino  a Capua  , 
Eccome  con  effetto  quello  Principe  adempiè  la  prometta  fattagli; 
voi  infultandolo  non  avete  avuto  la  vergogna  ed  il  rettore  di 
dire  che  l’  argomentare  la  pietà  de'  Normanni  dal  non  aver  ejji 
tifato  violen\a  alcuna  contra  S.  Lione  , ed  averlo  più  tojlo  venera- 
to e rifpettato  , come  V argomenta  il  noflro  Autore  , è la  fteJJ'a 
eofa  , che  il  voler  dedurre  ejer  flato  Aitila  un  uomo  pio  e religio - 
fo,  perché  f appiacevolì  e fi  umiliò  alla  comparfa  di  S.Lione  il  gran- 
de . Impudente  trafone , che  attenti  col  tuo  rio  veleno  corrom- 
pere e malignare  l’ azione  più  eroica  e gloriola  dei  Conte  Umfre- 
do , e de*  fuoi  generofi  Normanni, celebrata  dalle  penne  di  tutti  gli 
Storici  , e per  la  quale  la  lor  fama  correrà  luminofa  ed  immortale 
per  tutti  i Secoli!  E non  vi  arredile  paragonargli  in  ciò  con  Attila, 
al  quale  venne  un  Papa  in  atto  umile  e fupplichevole  , non 
già  alla  teda  d’un  Efercito  armato  per  disfar  lui  , e le  fue  gen-  * 
Ili  l E che  volete  con  quello  ? far  verificare  ciò  che  i iridi  di 

.Ceco  voi 
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voi  borbottano,  che  cor»  Preti,  Frati , e Monaci  non  bi  fogna  ti- 
far mifericordia  alluna  , nò  atto  di  pietà  , di  commiferazione  , 
o d’altra  virtù,  perchè  tutto  fi  ci  perde  , e io  Hello  e , che 
ufarlo  con  ingrati  e fio  tofcenti , o flupidi  ed  infcnfati  , anzi 
che  fovente  peggiorano  , ufandofi  loro  moderazione  e cortefiaì 
Meglio  dunque  fece  l’imperadore  Carlo  V. che  flrinfe  Clemen- 
te VII.  nel  gattello  di  S.  Angelo  , e gli  diede  per  cufiodia  il 
Capitan  Alarcone , il  quale  avendolo  ridotto  in  abitazioni  a n gu- 
fle  , lo  trattò  con  tanta  acerbità  , quanto  ben  sa  chiunque  ha 
letto  quella  Stotia,che  va  ferina  pe’ boccali . Ma  palliamo  avanti. 

LXIII.  LXIV.  LXV.  LXVI.  LXVII, 

Oimè,  in  quelli  numeri  vi  veggo  accompagnato  un  altra 
volta  col  noflro  comune  Amico,  e quel  ch’è  peggio,  co’  fquadri 
alla  inano  , e cclendaij  alla  cintola  . Nuovi  punti  di  luna  , e 
nuove  epatte  ed  indizioni  s’ avranno  a notare  i nuove  fiocag- 
gini e puerilità.  Ma  fappi  che  io  da  ora  innanzi  , per  quel 
poco  che  mi  rdla  di  cammina , non  voglio  feccarrai  di  van- 
taggio con  voi  il  cervello  . Bafiantemente  me  1’  avete  ina- 
ridito, e farei  molto  dappoco,  fe  pallàtone  il  pericolo,  non  Ca- 
pelli per  l’avvenire  sfuggir  ogni  occafioiie  d’ inciamparvi  di  nuo- 
vo. Abbreviamo  adunque:  Che  ci  è di  nuovo  in  quelle  criti- 
cantre  ì 

Nella  prima  evvi  potato  un  grande  errore,  poiché  l’Auto- 
re dell’  Ifloria  Civile  alla  pag.  45.  dice , che  Vittore  II.  moti 
in  Firenze,  quando  fehbene  Lione  Ollienfe  nel  hb.  2.  cap.  y6. 
dica  che  moriire  in  Tofcana , nondimeno  nor»  fpecilica  Firenze. 
Il  Baronio  fu  quegli,  che  per  l’autorità  di  un  altro  pallia  dell’  O- 
liienfe  fcrillè  elfer  morto  in  Firenze  ; ma  s’  ingannò  , perche 
chiara  e lampante  tofa  è,  che  ivi  P OJlienfe  parla  di  Stefano  IX. 
ncn  di  Vittore  II.  Avrete  dunque  trovata  voi  qual  folle  quella 
Città  di  Tofcana,  dove  Vittore  morì;  ditela,  perchè  fi  vegga, 
che  non  fu  Firenze,  poiché  dicendo  l’ Ollienfe,  che  Vittore  ino» 
ri  in  Tofcana  , anche  fe  non  avelie  fpecificaio  il  nome  della 
Città,  fi  dee  intendere  Firenze  , Città  principale  della  medefima, 
dove  i Papi  folevano  fare  foggiorno.  Io  non  la  so  qual  lode 
Hata,  replicale  . Balla,  il  Baronio  s’  ingannò,  poiché  1’  OJlienfe 
parla  ivi  di  Stefano  IX.  c non  di  Vittore  li.  Ah  fciocco  iinpo- 
llore  , coinè  con  una  fronte  dura  più  di  un  macigno  .potete  dire, 
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cTie  l’ Odiente  in  quel  pattò  del  lib.  3.  parli  di  Stefano  , quan- 
do parla  di  Vittore?  Il  Baronio  perciò  fpeciiìcò  Firenze , perchè 
T Odiente  fletto  nel  lib.  3.  cap.  7.  ditte,  che  Vittore  dimorava 
in  Firenze.  Quivi  fa,  che  andaflèro  a trovarlo  Alfano,  e Delì- 
derto  ; ed  a qual  Pontefice  ? ad  ViElortm  Papam  , dice  chiara- 
mente 1’ Ottienfej  i quali,  foggiugne  : ai  Romanum  Pontificem 
in  Tufciam  proficifcuntur , eumque  apud  Fiorentiam  remorantem  re - 
periunt . E come  cofa  chiara  e manifella  , non  pur  il  Baronio, 
ma  tutti  gli  altri  fcriflero  lo  fletto;  onde  l’Abate  della  Noce  , 
fenza  punto  dubitarne  notò  nel  cap.  96.  del  lib.  2.  Obiit  ViSor 
Sccundui  Florentix  anno  tofj.  Di  Papa  Stefano  Succelfore  di 
Vittore,  e deila  fua  morte  leguita  pure  in  Firenze  parla  ancor 
i’ Ofliente  ben  due  volte , ma  nel  lib. 2.  al  cap.  100.  dicendo  : apud 
Vrbem  Fiorentiam  obiit;  e nel  lib.  3.  cap.  9.  ivi:  ilio  apud  Flo- 
rentiam  defungo  , atque  ftpulto  . Andate  adunque  , e te  potete 
Vergognatevi  di  tanta  sfacciataggine  ed  impudenza  . Veniamo 
sita  feconda  criticatura  , ma  non  damo  ancora  ufciti  dalla  pri- 
ma , poiché  avendo  'detto  quell’  Autore  , che  Vittore  mori  in 
Firenze  nel  10/7.  due  anni  dopo  la  fua  efaltazlone  , la  Nota- 
rella  profiegue  a dire.-  Nell'  aJJ'egnare  il  tempo  delta  fua  Sede  , par. 
la  qui  il  nojlro  Autore  in  numero  rotondo  , com  l cojlume  di  molti 
Storici  : del  rimanente  egli  fedè  più  di  due  anni  . Come  pure  par- 
la in  numero  rotondo  , quando  alla  pag.  pò.  dice  , che  Errigo 
Imperadore  tra  morto  un  anno  avanti  al  Papa  .•  perché  veramente 
Errigo  mori  fecondo  Mariano  Scoto,  olii  p.  di  Ottobre  del  ioptì. 
e ’l  Papa  a'  28.  di  Luglio  del  iop7.  E pur  tornate  a leccar- 
mi con  quelli  frantumi  di  giorni  , e di  felliniane . Vorrefle  ve- 
ramente farmi  perdere  la  pazienza  ? Avanti  dunque. 

Nella  feconda  fi  nota,  che  l’Autore  deH’Illorra  Civile  pag. 
'f2.  dille , che  l’Antipapa  Benedetto  domandò  perdono  a Neo- 
Io  II.  e protettò  che  gli  era  flata  fatta  violenza  da  alcuni  Si- 
gnori Romani,  li  quali  di  notte,  e con  gente  armata  lo  pote- 
rò per  forza  nella  Santa  Sede  , in  un  -Sinodo  ; quando  quella 
protetta  non  fi  fece  in  pubblico  , ma  privatamente  a’  piedi  del 
Papa  . Tali  atti  e protetta  non  foglionfi  mai  fare  privatamente, 
ma  in  pubblico  per  maggior  decoro  e riputazione  de’ veri  Pon- 
tefici , e perché  da  tutti  fi  fappia  l’  attentalo  , e 1’  emenda  ; e 
perciò  pallate  avanti . Nella  terza , e nella  quarta  fi  notano  due 
errori  intorno  a Michele  Stratiotico:  il  primo,  che  non  volonta- 
riamente lafciò  la  Corona,  ma  fu  coflretto  di  iafciarla  ; il  fecon- 
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do , che  fi  ritf?ò  si  bene  nel  Tempio  di  S.  Sofia  in  abito  cfi 
privato,  ma  non  fi  rendè  Monaco.  Molti  Autori  cosi  fcrillero, 
come  fcriflè  lo  Storico  Civile  ; nè  era  dell’ incombenza  di  quei» 
io  Scrittore  efaminare , fe  quella  rinunzia  fu  femplicemence  vo- 
lontaria , ovvero  [ponte  coatta , e molto  meno  fe  quell’  abito  pri- 
vato , che  prefe  òtratiotico  , ritirandoli  in  S.  Sofia,  folle  fla- 
to di  Monaco  , o di  Laico . Avanti . Nella  quinta  , dicendo 
i’ Autore  dell’ Jfloria  Civile  alla  pag.  jj.  che  ifacio  Comneno 
fa  fnlutato  Jmpetadorc  l’anno  10P8.  viene  la  Notarella  a dire, 
che  ftccrdo  1’ Lra  Coflaniiropclitar.a  quella  falutazione  accadde 
teli’  Indizione  X.  anno  Mundi  (5j6j.  che  corrifpondt  all'  anno  tojf, 
della  ncjtra.  Tornate  un’altra  volta  all’ Ere,  indizioni,  e calco- 
li , e di  p ù numerando  gli  anni  del  Mordo , fecondo  il  coflu- 
me  de’ Greci?  e pure  dovevate  fapere , che  non  tutti  concorda- 
no in  adauar  quell’  Era  colla  noflra  , poiché  non  tatti  fiutano  il 
et  mputo  degli  Settanta  in  filfare  1’  anno  primo  di  Criflo  nell* 
amo  del  Mondo,  variando  chi  in-unfolo  anno,  ed  altri 

rn  p’ù  alai,  fiere  me  avete  potuto  vedere  in  Mabillone,  ed  al- 
tri. Ma  voi  già  mi  fate  entiar  di  nuovo  in  quelle  (cecaggini  : 
perciò  torno  a dirvi  : avanti . Non  ci  c più  d’  andar  avanti  } 
abbiamo  finito  i numeri  di  qnefla  dalle . Un  folo  ce  ne  limane, 
che  è l’ultimo,  nel  quale  lì  tratta  dell’  esaltazione  del  Conto 
Roberto  in  Duca . C cme  abbimi  finito  ? A quanto  arriva  il 
rumerò  di  quelle  criticature?  A 1 XVIII.  in  tutto  . E perchè 
finir  qui?  Alla  maniera  ufata  fi  poteva  far  crefcere  il  numero 
a quanto  fi  voleva.  Almeno  fi  folle  citato  fino  al  novanta- 
neve,  nrmeto  aliai  più  magnifico  e fonoro.  L’  ultimo  che  ri- 
mane,poiché  natta  dell’  efaitaz:one  di  Roberto,  ferbatemelo  a 
parte,  affinchè  almanco  non  fi  finifea  con  un’  altra  feccaggine, 

LXV1II.  Ed  Ultimo  - 

Lr  Autore  dell’  Ifloria  Civile  fcrivendo  alla  pag.  f$.  efie 
Rcberto  Guifcardo  nelle  profpere  fpedizioni  di  Calabria  , dopo 
efltrfi  ter  ditto  Signore  della  Città  di  Reggio  , capo  di  quella 
Provincia,  ncn  fi  contentò  più  del  titolo  di  Come,  ma  con  fi> 
lerne  angario  e celebrità  fecefi  fa  prima  volta  falutare  ed  ac- 
clamare Luca  di  Fugiia  e di  Calabria,  lìcccme  appunto  fcriflè 
l’Cflienfe  lìb.  $.  cap.  1 6.  Rcgium  Urlerà  obfidem  , capit , & e x 
lime  capii  Dux  appellavi .-  loggiugne  cosi  , non  conte  voi , Se* 
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C un  (latore  : Chi  a Roberto  conferijfe  quejio  nuovo  titolo  di  Duca , 
non  i di  tutti  conforme  il  fentimemo  . Lione  Vefcovo  d1  OJlia  par 
che  accenni,  che  fu  una  cafuale  acclamazione  del  Popolo  i ma  Curo- 
palata  dice , che  i Signori  e Baroni  Puglieft  fuoi  VaJJalli,  vedendo 
che  egli  allo  Stato  di  Puglia  ai  eva  aggiunto  la  Calabria , con  pub* 
blico  Configlio,  ritenendo  per  ijji  i titoli  di  Conti  fopra  le  Terre  , 
che  fi  avevano  divife , decretarono  il  titolo  Ducale  a Roberto  : dori- 
de Ji  convince  C errore  del  Sigcnio  , il  quale  riputò  , che  infuperbi - 
to  Roberto  per  V eJpugne\iont  di  Reggio  in  Calabria  , e poco  di- 
poi di  Troja  in  Puglia  , difdegnando  l’ antico  titolo  di  Conte  , per 
fe  fejfo  , e di  fua  propria  autorità  s' intitolajjt  Duca  di  Puglia  e 
di  Calabria.  E poto  prima  avea  anche  rapportato  il  parete  di 
Camillo  Pellegrino  fepra  quella  imitazione  di  titolo  , dicendo  : 
Ma  il  Pellegrino  fa  vedere , che  Roberto  ad  emulazione  de'  Greci  , 
e per  rimutfare  il  lor  fafto  lo  facejje  . Qui  ciafcun  vede,  che  lì  parla 
della  maniera  tenuta,  quai  do  la  prima  volta  Roberto  approprio  (li 
quello  titolo  , dopo  l’ elpugnazione  di  Reggio  in  Calabria , e di  Tro- 
ia in  Puglia.  Clie  cola  ci  avete  voi  in  contrario,  mio  Signore  Cri- 
tico? Eccolo.-  Ragionando  V /lutare  di  chi  defe  il  titolo  di  Duca  l'anno 
IOJJ).  al  Duca  Roberto  , fi  i dimenticato  di  riferire  V autorità 
d’ un  celebre  Scrittore  da  lui  filmato  e feguito  , e che  i più  ami- 
co di  Lione  OJlienJ'e  , e del  Sigonio  , come  colui  che  fcrijfe  avan- 
ti il  1088.  e fu  di  quefie  cofe  oculato  teftimonio.  Egli  i Gugliel- 
mo Pugliefe  , il  quale  ragionando  del  Concilio  di  Mefi , celebrata 
da  Nicolao  II.  nello  flcjjo  anno  10J9.  in  cui  Roberto  comparve 
col  titolo  di  Duca , dice  così  •• 

Finita  Synodo  multorum  Papa  rogata  , 

Robertum  donai  Nicolaus  henort  Ducali  Ere. 

Non  fe  ne  dimenticò  , caro  mio  Cinciglione  , quell’  Aua 
fore  di  quella  cot-ferma  di  Papa  Nicolao , e de’  verfi  , che  re- 
cate di  Guglielmo  Ptigtiefe  , che  pur  (ì  tralcrivono  dal  mede- 
fimo  Autore  nel  lib.  io.  alla  pag.óp.  Nè  fe  ne  dimenticò  Lio- 
ne Qllienfe,  che  por  la  rammenta . Ma  voi,  che  i libri  non  fo- 
lete  leggergli  , fe  r.on  a pezzi , e che  anche  ponendovi  a far 
il  critico  volete  sfuggir  ogni  travaglio , cotanto  vi  piace  la  pol- 
loneria , e che  non  avete  difeernimento  ballante  da  diflinguere 
quella , che  fu  prima  acclamazione  e falutazione  di  Duca  in 
Roberto,  dalia  confetma,  che  nella  prima  Inveflitura  della  Pu- 
glia 
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gìia  c della  Calabria  gli  diede  Niccolò  II.  non  è maraviglia 
che  il  poco  g'udicio  , e la  molta  ignoranza  vi  porti  a farneti'  car 
cosi.  Uopo  quella  are  amazione , nella  prima  luvell’t'ira  Jì  Nic- 
colo fegni  crò  che  rapporta  il  Pugiiete.  Leggete  I’  ‘Vittore  me- 
defìnio  alla  eie.  pag.  6j.  che  vi  dice  : Quefla  primi  Invejluura  , 
perciò  che  riguarda  la  perfnna  di  Roberto,  non  abbracciava  altro  , 
che  il  Ducato  di  Puglia  e di  Calabria  , come  cantò  il  nojl.o  Gu- 
glielmo Pugliefe. 

Rolertum  donat  Nicolaus  lionore  Ducali . . ; 

Unde  fwi  Calater  concejjus , & Apuius  omnit  . 

Nc  di  quella  conferma  fé  ne  dimenticò  Lione  Offienfe  , il 
quale  nel  eie.  cap.  i 6.  tfprefl.unei  te  tale  chiainolla  , dicendo  ; 
Hit  quoque  ditoni  ( p elando  d;  Pipa  Niccolò  ) Gr  Riccardo  Piin- 
ciputum  Capuanum  , £/  Roberto  Ducatum  Apulice  fi*  .Carname , ac- 
que Sicilia  con firmavìt • (Quindi  timi  gii  Amori  chtaniuiono 
quello  atto  , per  quello  che  s’attiene  al  Titolo  , conferma  , di- 
llinyucndoia  dalla  prima  acclamazione  di  i.uca  dopo  la  conqui- 
fla  di  Keguio  e di  Tr.  ja;  e fol  notano  fra  il  Pughefe  , e t'O- 
ilier.fe  varietà  intorno  ag>i  Stili  comprelì  in  quella  prima  I livelli- 
tura  , nella  quale  il  Pugliefe  fol  vi  ero, prende  la  Puglia, 
e la  Calabria:  lìccome  avverti  Inveacs  negli  Annali  di  Pa.ciino 
part.  3.  pag.  52.  dicendo.*  L' Ojìienfe  fcrivt  che  li  confermò  il 
nuovo  titolo  Ducale  , che  Gtifcardo  area  prefo  di  fua  autorità . 
V ifejjo  canta  il  Pugliefc . Ma  f Ojìienfe  vuole  , che  C inve/ljjje  di 
tre  Siati,  Puglia  .Calabria , e Sicilia,  ancorché  a quejìt  tempi  fojjc 
fog  getta  a S ar  acini .. . Roberto  A putii  Calabria  , ts  Sia. -oc  Duca- 
tum confrmavu . Che  ve  ne  paie  ? Non  lì  vede  chinamente  ( 
che  con  un  collante  tenere  avete  voluto  fi  tir  cosi  bene  quelle 
vofire  Criticaittre , come  l’avete  cominciate,  affinché  il  princi- 
pio, ed  il  mezzo  corrifpondano  efattamente  al  linei  So  che  voi 
avete  un  grande  feudo  per  coprire  tante  fciocchvzze  , quo  ut’  c 
quello  della  vollra  ignoranza  prodrgtofa;  ma  le  tante  jmpuJe  tr 
impoflnre  , e feiapite  cavtll.izioni  , e le  tante  sfacciate  imperti- 
nenze non  con  altro  potrete  coprirle,  fe  non  colla  vollra  fron- 
te marmorea,  che  vi  ferve  di  celata-,  e colla  vollra  gran  cap- 
pa , che  vi  ammanta.  Credo  che  voi  .flelfo  potete  ora  compren- 
dere, chi  fin  colui,  che  ojfundit  nebulas  imperuis . L poiché  a- 
vete  voluto  finite  cun  un  pudo  di  S.  Giro,  a ino  , che  quanto  vi 
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Aia  a propofito  , ben  anche  potrete  ora  comprenderlo  , voglio 
ancor  io  mandarvi  a Cafa  con  un  avvertimento  di  quello  me- 
defimo  Santo,  il  quale  di  tu’ altra  rizza  d'  ignoranti  prefuntuo- 
H voflri  pari  pailandoj  dille  neli’Lpiit.  ad  Lu.iniumi  Qui  fcri- 
bunt  , non  quid,  inveniunt , fed  quod  inielligunp,  & dum  alieno s er- 
rorei emendare  nituntur  , ojiendunt  fuos  . Ed  alla  perline  dal  tanto 
eh’  io  v ho  predicato,  voi  qual  Lecerne  Predicatore  , cavatene 
quella  moralità,  cioè,  che  non  dee  l’uomo  impigliarli  di  quel- 
le cofe  , in  cui  non  è iflruito  , e non  fa  nulla  , perchè  darà  da 
ridere  lino  a’  ragazzi  ; ficcotne  , per  quello  che  re  fcrive  Pli- 
nio l. 3J1.  cap.io.  avvenne  ad  Alelfandro , il  quale  entrato  un  di. 
nell’  o fficina  d’  Apelle  , e melfcfi  a ragionar  difadattamente 
di  pittura,  fu  alla  curtefe  avvertito  dal  Maeflro  a tacere  , per- 
chè i figliuoli  , che  macinavano  i colori.,  fe  ne  ridevano  . Che 
quanto  al  rimanente,  di  ciò  eh’ è occorfo  fra  1’  Autore  dell’  I (Io- 
na Civile , e’1  vollro  amico , credo  averne  veduta  una  dipintura 
appo  Filofirato,  che  non  lafcerò  di  porvela  folto  gli  occhi  per 
voflra  confolazione  . Narra  dunque  il  detto  Autore  lìb.  i.  de 
v'u.  Sophijl.  cap.  19.  che  ad  un  Retore  , per  nome  Niceta , 
venuto  in  difgrazia  del  Governadore  di  Smirna  , gli  convenne 
andar  irr  Roma  dall’  Itnperadore  Ncrva,  per  giufltficar  ftte  ra- 
gi  oui . Un  uomo  di  mal  talento  , colto  il  tempo  della  colui 
arte.iza,  volle  trarne  profitto  , e diede  fuori  un  libro  intitolato  ; 
Uìutas  expurgatus  , dovè  facea  la  critica  deile  di  lui  opere  . 
Ma  le  buone  genti  condannando  l’ audacia  e la  lòperchieria  del 
Ceofore  , ed  abburattato  lo  fetitto  di  lui  , nè  feortovi  altro  , 
che  molto  agrume  , e poco  buona  fede  , ed  in  fomma  delle 
fointne  certi  pochi  erroruzzi  in  Gramatica  , magnificati  con 
grande  olientazione , fentenziarono  non  aver  colui  fatto  altro  , che 
le  fpoglie  de'  pigmei  attaccarle  ad  un  ColoJJ'o  : che  poi  divenne 
una  forma  proverbiale  mentovata  anche  dal  Manuzio  . Mi  fi 
dice  , che  in  Greco  quelle  parole  hanno  maggior  efprelfione  , 
onde  potrà  V.  R.  eh’  p sf  grati- 'toccante  , eh’  è un  fubbif- 
fo  , ficcume  miracolofamente  mortrò  in  quelle  diferte  notarelle 
appiccate  dietro  alia  Merope  del  MafFei  , ficchè  ne  fiordi  tutta 
la  Magna  Grecia  , la  qual  penCmdo  trovar  in  lei  un  fermonato- 
re  a fai  mediocre  nell’  arte , come  s’  era  fin  allora  creduto  r 
avvisò  nella  vollra  perfona  un  Greco  , che  fecondo  il  calcolo , 
e l’apprezzo  di  Strabine  , lib . 6.  non  che  altri,  ma  il  primo 
de’Cououefi  non  l’ayria  pareggiato.  E crebbe  lo  ftupore,  quan- 
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do  vide  la  R.  S.  tantodo  trasformala  in  pefator  di  Tragedie, 
e così  ingrechilo  montar  in  bigoncia,  e profferir  quella  difìni' 
tiva  fentenza  del  primato  fra’  Tragici  Italiani;  cofa  che  a buon 
ferino  non  P avrebbe  fatto  ni  uno  , fe  non  chi  ha  il  cervello  fopra 
la  berretta . Potrà  , dico  , ella  ponarfi  ad  abbeverar  nel  Greco 
originale  di  Filoflrato  , ed  ivi  tra  Solidi  grxcari , & ptrgracari 
a tuo  garnd’  agio , finché  le  faccia  noja . Queda  briga  , Padre  , 
farebbe  per  voi , e non  già  metter  al  punto  gl*  Idorici  , e far 
il  Cenfore;  perche  cosi  tacendo  ve  ne  feguirà  fempre  ciò,  eh’ 
intervenne  a quegli  altri  pifferi  di  Lucca,  che,  come  dice  il  po- 
poi  nodro , andarono  per  fonare , e furono  fonati  : o come  par* 
la  il  Maimaotile , gliene  dier  per  li  beati  Paoli . 
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